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§VI. 

Ì9,' Ancora  della  naturale  e  compiuta  indipendenza  dei  popoli 
autonomi.  Ripigliando,  pertanto,  ii  principio  che  alla  derivazione  di 
tutta  questa  materia  è  fonte  ed  origine,  rìpeliamo  che  ud  popolo  au- 
tonomo ,  secondo  la  definizione  da  noi  recata  e  le  iounediate  conse- 
guenze dedottene ,  à  un  diritto  primitivo  e  pienissimo  di  vivere  in- 
dippudente  ;  e  quindi  gli  viene  l'arbitrio  o  di  rimanere  sceverato 
dagli  altri  o  con  gli  altri  unirsi  ed  incorporarsi.  E  sebbene,  possa 
egli  sentire  allunione  ed  all'incorporamento  molte  ragioni  efficaci 
ed  eziandio  doverose ,  queste  anno  natura  onninamente  morale  e 
mirano  a  soddisfare  un  obbligo  (come  il  chiamarono)  imperfetto;  e 
per  ciò  escludono  qual  che  sia  forma  e  guisa  d'esterior  coazione. 

Che  poche  famiglie  od  innumerabili  s'abbattano  a  dimorare  in 
una.  stessa  contrada ,  è  avvenimento  il  quale  non  genera  per  sé  nep- 
pur  l'ombra  di  civile  società;  imperocché  elle  vi  possono  stare 
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come  pietre  approssimate,  ma  sciolte  e  senza  cemento.  La  com- 
pagnia civile  comincia  là  solamente  dove  gli  animi  si  accostano,  e 
sorge  desiderio  di  regolato  e  comune  operare.  D'altra  parte,  poco 
monta  che  sieno  scarsi  o  copiosi  i  partecipi  della  comunanza.  Un 
picciolo  municipio  ed  un  vasto  impero,  guardati  sotto  il  solo  rispetto 
del  volontario  atto  d'unione,  non  si  differenziano.  Salvo  che  i  slegati 
municipi,  come  insufQcienli  a  se  stossi  e  incapaci  a  difendersi,  ter- 
minano pressoché  tutti  col  perdere  Tautonomia  propria  e  guadagnar 
quella  comune  a  più  genti  e  da  migliori  armi  difesa.  Ma  se  i  muni- 
cipi indipendenti  e  slegati  sono  oggimai  scomparsi,  rimangono  i 
piccioli  Stati',  l'autonomia  de'  quali  è  perfetta  e  legittima  innanzi  al 
diritto;  se  non  che  la  Giustizia,  secondo  Omero,  apre  e  chiude  i  con- 
gressi degli  Dei ,  non  quelli  degli  uomini. 

Ne  qui  ci  accada  di  pretermettere  una  importante  considerazione 
la  quale  è  che  dove  o  le  provincie  o  i  semplici  municipi  spontanea- 
mente s'inviscerassero  in  uno  Stato  senza  ricuperare  in  quello  l'au- 
tonomia propria,  fallirebbero  al  gran  dovere  che  à  ogni  corpo  ci- 
vile di  mantenere  la  libertà  siccome  uno  di  que'  diritti  connaturali 
di  cui  non  è  lecito  far  rifiuto  né  dimezzarlo  o  in  qualchessia  ma- 
niera violarlo,  contro  la  sentenza  strana  e  odiosa  di  Grozio  che  un 
popolo  tenga  arbitrio  di  vendersi  altrui  e  di  farsi  servo. 

30.  Ancora  della  nazione  e  di  quel  che  significhi.  La  voce  nazione 
nel  suo  peculiare  e  pieno  significato  vuol  dire  unimento  e  società 
d'uomini  che  la  natura  stessa  con  le  sue  mani  à  fatta  e  costituita 
mediante  la  mescolanza  del  sangue  e  la  singolarità  delle  condizioni 
interiori  ed  estrinseche;  per  talché  quella  società  distinguesi  da  tutte 
le  altre  per  tutti  gli  essenziali  caratteri  che  possono  diversificare  le 
genti  in  fra  loro,  come  la  schiatta,  la  lingua,  la  religione,  l'indole, 
il  territorio,  le  tradizioni ,  le  arti,  i  costumi.  Ma  volendosi  sceverare 
le  appropriazioni  essenziali  dalle  secondane  e  stringere  quelle  in  una 
descrizione  chiara  e  concisa,  diremo  da  ultimo  che  nazione  vuol  si- 
gnificare cer/o  novero  di  genti  per  comunanza  di  sangue^  conformità 
di  geìiio,  medesimezza  di  linguaggio  atte  e  preordinate  alla  massima 
unione  sociale.  Scriviamo  novero  di  genti,  che  può  esprimere  a  un 
tempo  congregazione  di  tribù  e  di  popoli,  secondo  il  doppio  signifi- 
cato del  latino  vocabolo.  Specifichiamo  per  primo  attributo  la  comu- 
nanza del  sangue,  la  quale  si  mantiene  perfetta  o  che  in  principio  la 
schiatta  fosse  veramente  una ,  o  fosse  più ,  ma  commista  ab  antico 
ed  unificala.  Aggiungiamo  conformità  di  gemo  per  indicare  in  uno 
le  somiglianze  più  sostanziali  che  provengono  dal  lignaggio  comune^ 
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avvertendo  che  nel  nostro  volgare  la  yoce. genio  non  pure  ricorda 
gl'istinti  e  le  propensioni,  ma  l'indole  particolare  dell'intelletto  e 
dell'animo  ;  e  perchè  talvolta  ne'  popoli  il  genio  somigliante  non 
accusa  con  sicurezza  Tunità  dell'origine  ma  deriva  d'altra  cagione, 
come  vedesi  per  atto  d'esempio  appo  gli  Svizzeri,  cosi  determiniamo 
ancor  meglio  il  nostro  subbielto  con  le  parole  medesimezza  di  liti' 
guaggio;  la  quale  non  somiglianza  ma  identità  rimove  ogni  confu- 
sione di  specie,  e  vieta  il  poter  pensare  al  carattere  generale  e  con- 
forme di  parecchie  lingue,  parlate  da  diverse  nazioni.  Si  tace  della 
contiguità  e  comunanza  del  suolo  come  d'un  attributo  che  talvolta 
non  si  rincontra  e  però  non  va  annoverato  fra  gli  essenziali.  Scri- 
viamo aite  e  preordinate,  a  denotare  che  le  nazioni  sono  opera  della 
natura  e  parte  cospicua  dell'ordine  di  questo  mondo  e  che  la  Provi- 
deoza  ci  fa  gran  disegno  sopra.  Terminiamo  col  dire  che  V unione 
loro  sociale  riuscir  debbe  massima ,  cioè  la  maggiore  possibile  in 
grado  ed  in  perfezione,  e  con  ciò  viene  loro  assegnato  il  fine  pros- 
simo ed  eccellente  a  cui  natura  le  predestina  ;  il  che  sarà  chiarito 
ancor  di  vantaggio  un  poco  più  avanti  e  si  compirà  allora  il  con- 
cetto e  la  definizione  scientifica  che  abbiamo  per  mano. 

Non  sia,  infraltanto,  dimenticalo  che  l'essere  sopreccellente  ed 
esemplare  d'una  nazione  vorrebbe  racchiudere  in  sé  tutte  le  attri- 
buzioni distintive  e  qualitative  che  siamo  venuti  registrando  più 
d'una  volta. 

Però ,  rado  avviene  che  la  natura  effettui  a  compimento  gli  arche- 
tipi suoi  nelle  cose,  e  rado  le  nazioni  àn  potuto  asseguire  il  loro  e 
vincere  le  perturbazioni  e  gli  sconci  recati  dalla  fortuna  e  più  spesso 
ancora  dalla  violenza  degli  uomini.  Ma  il  corso  perfettivo  del  mondo 
eia  consapevolezza  nata  0  risorta  fra  i  popoli  dell'essere  proprio, 
mena  il  secolo ,  come  già  si  disse ,  dove  a  rifare  in  tutto  e  dove  a 
rassettare  e  condurre  a  termine  le  congregazioni  umane  secondo 
l'archetipo  dalla  natura  preordinato.  Ma  egli  bisogna  che  l'opera 
grande  e  faticosissima  proceda  tutta  per  la  virtù  interiore  e  spon- 
tanea delle  opinioni  e  degli  affetti,  e  la  forza  abbia  luogo  soltanto 
contro  le  resistenze  esterne  illegittime. 

Laonde  questi  legamenti  e  slegamenti  di  popoli  accader  dovreb^ 
bero  a  simiglianza  di  quella  varietà  ed  energia  di  moto  che  fa  le  mi- 
scbianze  e  le  divisioni  delle  materie  nei  vasi  del  chimico,  dove  nessun 
impulso  e  nessuna  virtù  interviene  dall'affinità  in  fuori  la  quale  chiama 
e  aduna  in  cristalli  regolari  ed  uniti  le  omogenee  sostanze.  E  certo 
è  che  quando  (mi  si  conceda  la  metafora)  cotesta  grande  precipita* 
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zione  degli  elemenli  congregativi  umani  fosse  alle  proprie  forze  la- 
sciala, vedremmo^  credo,  innanzi  lutto  congiungersi  tenacemente  le 
originali  e  bene  spiccate  nazioni,  poi  vedremmo  le  meno  distinte  sup- 
plire col  profondo  consentimento  degli  animi  ;  appresso,  le  poco  nu- 
merose e  le  incerte  e  mal  definite  risolversi  a  mano  a  mano  in  quelle, 
p  come  salelili  di  pianeti  ad  esse  intorno  aggirarsi  e  gravitare.  Cosi 
ogni  cosa  dall'intrinseco  e  niente  dairestrinseco  verrebbe  promosso. 
Ad  ogni  modo,  egli  fa  grandemente  mestieri  che  la  violenza  sia 
combattuta  quanto  si  può  e  dovunque  sì  manifesti. 

31.  Si  confermano  le  conseguenze  di  sopra  notate.  Di  qui  procede 
(e  giova  il  ridirlo  più  d'una  volta)  che  ogni  popolo  autonomo  e  da 
ogni  parte  slegato,  sebbene  per  natura  appartenga  ad  una  nazione, 
à  facoltà  ed  arbitrio  inviolabile  o^di  annodarsi  con  questa  e  d'in- 
corporarvisi  interamente;  o  porlo  contrario  di  rimaner  separato, 
spiando  anche  a  se  medesimo  non  sia  bastevole  per  ascendere  a  tutti 
i  gradi  della  perfezione  civile.  Appunto  come  tra  gli  uomini  partico- 
lari, la  congiunzione  del  sangue  non  costringe  Tun  fratello  a  convi- 
vere e  coabitare  con  Taltru. 

Né  cessa  larbitrio  qualora  si  tratti  di  trapassare  (poniam  caso) 
dalla  forma  di  lega  e  confederazione  alla  stretta  e  assoluta  uhiià 
politica,  quel  medesimo  che  è  accaduto  alle  republiche  Basche  e 
alla  nazione  Olandese.  E  perciò  i  sette  Cantoni  Eh  etici,  i  quali  pi- 
gliarono le  armi  piuttosto  che  aderire  al  nuovo  patto  confederativo, 
non  sarebbero  caduti  in  errore  e  non  avrebbero  contravenuto  al 
diritto,  ognora  che  fosse  provato  che  in  fatto  i  rappresentanti  loro 
alla  Dieta  o  non  avevano  consentito  o  le  facoltà  non  possedevano 
di  consentire.  Ma  le  ragioni  furono  cavillate  dalFuna  banda  e  dal- 
Taltra  e  la  forza  disciolse  il  nodo. 

Che  poi  in  si  gran  proposilo ,  ogni  governo  particolare  intenda  di 
riserbarsi  la  facoltà  di  approvare  o  nò  il  costituito  e  concluso  da  suoi 
Commessari  e  Rappresentanti,  sembra  cosa  non  solamente  retta  ma 
assai  naturale  e  da  doversi  presumere  eziandio  colà  dove  non  fu 
espressa.  E  ciò  doveano  prevedere  e  sentire  nel  quarantotto  i  Costi- 
tuenti di  Francoforte  e  levar  via  l'occasione  che  porsero  ai  principi 
di  convenire  in  tela  di  ragno  l'elaborata  e  sudata  Costituzione  del- 
l'Impero. Gran  saviezza  anche  in  questo  mostrarono  gli  Stati  Uniti 
d'America  non  violentando  in  modo  veruno,  e  neppure  con  parole 
sdegnose,  l'adesione  delle  Provincie  al  nuovo  patto  confederativo  già 
promulgato  e  tollerando  per  lunghi  anni  la  dissidenza  di  alcune. 

32.  Delle  società  diverse  dalla  nazione.  Oltre  U  naturale  congre- 
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gamento  di  nazione,  avvene  altri  che  una  singoiar  forza  di  casi  à 
prodotto  e  ne'  quali  l'unione  salda  e  ben  cimentata  degli  animi  sup- 
plisce all'unità  che  lor  manca  di  schiatta,  di  lingua  e  simili  condi- 
zioni. E  però  l'autonomia  loro  è  cosi  legittima  ed  inviolabile  come 
quella  delle  nazioni ,  ed  anche  con  buona  ragione  e  buon  titolo  ne 
usurpano  il  nome.  Cosi  gli  Svizzeri  varii  di  lingua,  di  schiatta,  di 
religione  e  d'usanza  sonosi  costituiti  artificialmente  e  politicamente 
in  nazione,  mediante  una  grande  e  maravigliosa  unità  morale  che  tur- 
bata e  rotta  alcune  volte  di  dentro  è  sempre  riuscita  gagliarda  dì  fuori 
a  fronte  degli  stranieri.  Né  diverso  per  avventura  sarà  il  destino  dei 
Belgi,  né  quello  dei  popoli  che  tra  il  Danubio  e  i  Carpazj  dimorano. 

Invece,  può  darsi  il  caso  d'alcune  genti,  fra  cui  corrano  molti  na- 
turali legami  di  fratellanza ,  e  nullameno  si  ostinino  a  voler  vivere 
separate  ;  siccome  incontra  fra  gli  Spagnuoli  ed  i  Portoghesi.  Simi- 
lissime  sono  le  lingue  loro,  somma  la  conformità  del  carattere  e  dei 
costumi  ;  la  stessa  penisola  li  accoglie  e  confina  ambìdue ,  ed  anno 
pressoché  uguali  e  da  lungo  tempo  le  istituzioni  e  le  leggi.  E  con- 
tuttociò,  abborrono  i  Portoghesi  di  congiungersi  coi  Castigliani;  né 
alcuno  li  potrebbe  giuridicamente  costrìngere;  e  l'astuzia  e  la  pre- 
potenza di  Filippo  secondo  fecevi  mala  prova. 

Egli  appar  manifesto  che  se  i  popoli  componenti  la  specie  d'u- 
nione di  cui  discorre  il  presente  paragrafo  si  vivono  e  reggono  in 
autonomia  e  sciolti  d'ogni  legame  politico  a  rispetto  delle  nazioni  a 
cui  per  natura  appartengono,  elle  non  possono  arrogarsi  sopra  di 
quelli  alcuna  giurisdizione  ed  autorità;  e  non  che  pretendere  lo  scio- 
glimento del  patto  unitivo  che  altrui  li  annoda,  nemmanco  posson 
richiedere  a  nome  del  diritto  pubblico  delle  genti  verun  modo  e 
patto  particolare  di  unione  e  di  lega;  che  é  il  medesimo  espresso  da 
noi,  poco  addietro,  per  qualunque  parte  di  nazione  che  viva  signora 
di  sé. 

Né  que'  popoli  similmente  mantengono  alcun  arbitrio  di  scorpo- 
rarsi dalla  congregazione  politica  dove  entrarono  liberi  affatto  e  vo- 
lonterosi, sotto  titolo  di  appartenere  per  natura  ad  altra  compagnia 
di  uomini.  11  che  sarà  conosciuto  meglio  dal  ragionamento  che  segue. 
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§VII. 


33.  Del  valore  che  assegnar  si  debbe  al  nome  di  patria.  Discor- 
rendosi in  generale,  nessuna  cagione  legiltima  si  può  rinvenire  ed 
immaginare  di  scorporazione  per  una  provincia  congiunta  ab  im- 
memorabili al  corpo  della  nazione  sua  propria  e  in  tutto  governata 
con  le  coQiuni  leggi  di  quella.  Imperocché  simile  unione,  oltre  ad 
essere  la  più  naturale  e  spontanea  fra  tutte  le  umane  e  la  più  con- 
forme ai  disegni  di  Providenza,  dee  per  ciò  stesso  riuscire  la  più 
profittevole,  come  riuscita  è  per  addietro,  secondo  il  supposto  d'un 
antichissimo  e  volenteroso  congiungimento.  Nò  ciò  vuol  essere  as- 
somigliato semplicemente  ad  un  patto  come  parecchi  publicisti 
usan  fare,  perchè  è  cosa  molto  migliore  e  più  intima  e  più  tenace 
di  qualchesia  patto.  E  per  vero,  il  giorno  che  certi  popoli  dimoranti 
in  certe  contigue  terre  e  mescolati  insieme  coi  maritaggi  anno  avuto 
il  senso  e  l'intelletto  della  fratellanza  loro  civile  ed  anno  con  voce 
profonda  di  cuore  chiamato  e  salutato  del  nome  di  patria  tutto  il 
suolo  dì  loro  Provincie,  ei  dichiararono  nato  e  formato  di  tutti  essi 
un  ente  collettivo  perfetto  e  quell'augusta  persona  morale  che  mo- 
vesi  ed  opera  con  la  mente ,  la  volontà  ed  il  braccio  unificato  dei 
cittadini,  dura  una  vita  perpetua,  cerca  con  isforzo  l'adempimento 
di  tardi  e  gloriosi  destini  e  partecipa  mediante  gli  attributi  suoi  pe- 
culiari al  vario  e  incessabile  progredimento  del  genere  umano.  Ciò 
posto ,  rimane  visibile  di  per  sé  che  ciascuna  di  quelle  genti  com- 
ponendo un  membro  ed  un  viscere  di  quella  morale  persona ,  non 
può  indi  staccarsene  senza  danno  e  offesa  gravissima  ed  esiziale  di  lei; 
e  ciò  vuol  dire  col  danno,  il  dolore  e  l'ingiuria  e  contro  la  volontà  e  il 
diritto  dell'altre  genti  compagne  e  germane.  Il  che  affine  venga  inteso 
ancor  meglio  e  con  ogni  lucidità  espresso,  desideriamo  che  si  con- 
sideri non  potersi  adempire  dall'uomo  un  atto  d'unione,  eccettuan- 
dosene la  famiglia,  o  più  stretta  con  gli  altri  uomini  o  più  obbliga- 
toria di  quella  che  il  lega  al  paese  ch'egli  saluta  col  nome  di  patria. 
Conciossiachè  tale  atto  significa  una  promissione  e  un  in^pegno 
costante  e  scambievole  di  attuare  in  quella  speciale  contrada  e  in 
quella  particolare  congregazione  tutti  gli  istinti  e  i  doveri  e  le  spe- 
ranze e  gli  affetti  del  viver  sociale  a  cui  siamo  nati  e  preordinati  ;  e 
però  di  partecipare  in  comune  ad  ogni  bene  e  ad  ogni  male ,  ad  ogni 
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danno  e  ad  ogni  compenso,  alle  fortune  ed  alle  sventure,  oggi  e  sem- 
pre, a  vita  ed  a  morte.  Che  dove  quell'unimento  avesse  eccezioni  e 
riserbi  e  s'intendesse  che  ciascuu  componente  lo  stringe  e  mantiene 
per  insino  a  tanto  che  gli  gioverà  e  salvando  a  sé  l'arbitrio  di  rom- 
perlo e  di  cercarsi  altra  patria,  la  patria  vera  non  mai  sorgerebbe. 
Attesoché,  come  colui  che  volendo  seguire  la  prescrizione  di  Biante 
e  amare  con  riserbo  di  potere  rivolgere  la  benevolenza  in  odio,  nel 
fatto  distrugge  l'amore,  così  que' cittadini  distruggerebbero  e  virtual- 
mente ed  in  fatto  la  cittadinanza;  perchè  alla  sua  prosperevole  sus- 
sistenza bisogna  la  pienezza  della  mutua  fede,  l'ardore  dei  mutui  sen- 
timenti,  lo  specchio  del  passato,  la  certezza  dell'avvenire,  il  compiuto 
sodamento  di  ciascheduno  verso  di  tutti  e  di  tutti  inverso  di  ciasche- 
duno, e  la  venerazione  infine  e  quasiché  adorazione  perenne  ed  in- 
consumabile di  quell'ente  morale  che  sotto  nome  di  patria  rappre- 
senta e  figura  agli  uomini  l'assoluto  del  bene  civile  ed  accosta,  quanto 
è  possibile  il  più,  lo  Stalo  alla  condizione  della  famiglia  dove  è  mas- 
sima la  partecipazione  all'altrui  godere  e  all'altrui  patire,  e  dove  più 
forte  del  dovere  medesimo  é  la  soave  necessità  dell'amore. 

S4.  Come  la  patria  può  essere  ftwrì  della  nazione^  non  mai  fuori 
della  spontaneità.  Per  le  ragioni  medesime  ì  popoli  di  cui  si  accen- 
nava nel  paragrafo  3:2,  noi  neghiamo  che  s'abbiano  buona  facoltà  di 
smeayi^rarsi  dairantica  e  spontanea  congregazione  sotto  pretesto  di 
appartener  per  natura  ad  altra  compagnia  d'uomini ,  e  quando  anche 
non  fossero  rìteouti  da  alcuna  fede  di  accordo  e  di  patio  espresso  e 
giurato.  Avvegnaché  se  quell'antico  adunamento  à  lor  fatto  trovare  ed 
amare  una  patria,  pigliando  cotal  vocabolo  in  tutto  il  largo  e  solenne 
significato  poc'anzi  espresso,  con  qual  diritto  lo  abiurerebbono?epoi 
che  ad  essi  é  divenuto  patria  verace,  e  per  amore  di  lui  sono  usciti  o 
per  affatto  o  in  gran  porzione  dall'autonomia  propria  e  particolare, 
qual  prova  maggiore  sì  ricerca  che  le  differenze  o  di  schiatta  o  di  lin- 
gua 0  d'altro  sono* state  molto  inferiori  di  forza  alla  comunanza  delle 
leggi  e  della  vigorosissima  e  manifestissima  congiunzione  dei  cuori, 
delle  opinioni  e  degli  interessi?  non  bastando  tutte  l'altre  forme  e 
maniere  dell'unità  sociale  a  crear  quella  degli  animi  che  è  veramente 
la  somma,  e  non  attribuendosi  alle  altre  gran  pondo  e  valore  se  non 
appunto  per  tale  divisamento  ch'elle  in  generale  conducono  per  ef- 
fetto spedito  e  immanchevole  l'unità  intrinseca  e  tutta  spirituale  dei 
voleri  e  degli  affetti? 

Chiaro  è,  per  lo  contrario,  che  dove  manca  tale  unità,  e  le  cagioni 
del  difetto  sono  sostanziali  e  legittime,  la  patria  jsarà  necessariaménte 
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non  una  ma  più^  qnando  anche  fosse  una  materialmente.  Come  ciò 
vedesì  tra  i  Greci  ed  i  Musulmani  dell'Asia  Minore  o  d'altra  contrada, 
i  quali  tuttoché  nati  e  cresciuti  nel  suolo  stesso,  pur  non  si  chia- 
mano concittadini ,  e  vivono  e  sempre  vivranno  stranieri  l'uno  ac- 
canto dell'altro. 

Né  riputeremo  poi  necessario  assolutamente  lo  spazio  di  secoli 
a  trasformare  in  patria  verace  la  terra  che  per  natura  non  ci  fu  tale, 
semprechè  alla  cortezza  del  tempo  supplisca  l'intensione  e  dimo- 
strazione del  volere  costante  ed  unanime;  che  è  il  caso  dpp:li  Al- 
saziani ,  1  quali  non  essendo  uniti  e  legati  per  patto  alcuno  popo- 
lare e  volonteroso  con  la  rimanente  Germania,  trovaronsi  incorpo- 
rati alla  Francia  cui  dettero  in  meno  d'un  secolo  alte  prove  ed  eroi- 
che di  averla  in  conto  di  carissima  patria.  E  questo  medesimo  va 
succedendo  rapidamente  nei  Corsi  a  rispetto  dell'Italia,  bontà  del 
governo  antico  di  Genova  il  quale  seppe  si  ben  fare  da  rendersi  o- 
dioso  per  sempre  e  abborrevole  a  que'  fieri  isolani. 

Conseguita  pure  da  ciò  che  la  sola  considerazione  d'un  molto  mi- 
gliore stato  civile  asseguibile  non  basta  per  fornire  ad  un  popolo 
giusUflcata  cagione  d'uscire  d'una  congregazione  politica  dove  en- 
trava spontaneo  e  cui  dette  alla  fine  ed  assai  cordialmente  il  nome 
di  patria.  Che  sebbene  la  Providenza  vuole  che  ciascuna  gente  si 
travagli  di  ascendere  al  massimo  della  civiltà,  cotal  fine  santo  e  su- 
blime non  à  efiicienza  e  capacità  di  onestare  il  mezzo  non  buono; 
e  per  lo  certo,  non  è  buon  mezzo  quello  di  romper  la  fede  del  mu- 
tuo patto  di  fratellanza  e  d'amore  avvenuto  tra  uno  e  altro  popolo, 
quando  si  riconobbero  entrambi  figliuoli  d'una  medesima  terra. 

S5.  Conte  dalVaffetto  patrio  si  cavi  il  criterio  e  la  misura  delle 
unioni  politiche.  E  col  regolo  di  tal  sentimento  possono  esattamente 
appregiarsi,  e  sto  per  dire,  misurarsi  i  gradi  e  il  valor  morale  di  tutte 
le  politiche  unioni.  Che  per  vero,  ei  si  può  domandare  se  un  tanto 
debito  e  si  rigoroso  pei  popoli  quale  lo  abbiamo  delineato ,  allacci 
e  strìnga  qualunque  Stato  inverso  le  leghe  e  le  diete  a  cui  fosse 
addetto.  Sul  che  parecchi  pubblicisti  sentenziano  che  si  pìgli  cura  di 
indagare  se  in  ciascuno  Stato  componente  la  lega,  il  popolo  rico- 
nosce per  li  suoi  privati  negozii  l'autorìlà  sola  del  proprio  governo 
0  quella  eziandio  del  reggimento  comune  di  tutti  i  confederati.  E 
del  pari ,  aggiungono ,  si  ponga  mente  a  vedere  se  tutta  la  lega  à 
una  sola  rappresentanza  al  di  fuori,  un  sol  nome,  una  sola  bandiera, 
0  ne  à  tante  quanti  gli  Stati.  Nel  primo  supposto,  il  corpo  confede- 
rativo non  è  uno  ma  più.  Nel  secondo  supposto^  invece,  il  corpo  con- 
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federativa  è  uno  sostanzialmente  e  non  è  molteplice  faorehè  nelle 
forme.  Cosi  per  loro  gìudicio,  la  confederazione  germanica  è  una  pia* 
ralità  e  l'americana  è  il  contrario  ;  e  la  Svizzera  ch'era  corpo  molte* 
piice,  s'accosta  col  naovo  patto  all'unità  americana.  Noi  queste  distin* 
zioni  non  dispregiamo  e  forse  per  le  concernenze  diplomatiche  sono 
necessarie  non  che  giovevoli.  Tuttavia  ci  sembra  che  la  scorta  loro 
possa  fallire  in  più  d'un  caso  e  tener  l'animo  sospeso  a  decidere  se 
una  data  unione  di  popoli  componga  assolutamente  una  sola  con* 
gregaz'one  politica  o  più?  In  quel  cambio,  la  norma  del  sentimento 
descritto  da  noi  non  pure  si  mostra  acconcio  a  sciogliere  nella 
scienza  sodale  tal  sorta  di  dubii,  ma  tocca  della  questione  il  lato 
che  importa  di  ben  avvisare  e  conoscere.  Certo  è  che  se  alcuni 
pf>poli  collegati  e  sentono  e  si  confessano  di  essere  tutti  figliuol 
di  una  sola  gran  madre,  avvegnaché  divisi  in  provincie  e  St^ti  diversi» 
la  foggia  di  loro  unione  e  il  tenore  di  loro  diete  non  abolisce  o  non 
crea  la  sostanziale  unità  che  li  stringe  e  li  afiratella.  Per  contra, 
una  guisa  stretta  e  permanente  di  lega  non  basta  per  sé  a  produrre 
la  comunanza  di  patria ,  se  non  in  quanto  può  essere  a  ciò  buon 
avviamento  e  preparazione,  E  poniamo ,  a  cagion  d'esempio,  che  la 
Svezia,  la  Norvegia,  la  Finlandia,  la  Danimarca  e  l'Holstein  fossero 
menate  per  opera  diplomatica  ad  entrare  in  lega,  e  il  patto  confede- 
rativo somigliasse  a  quello  delle  provincie  settentrionali  d'America  ; 
non  pertanto ,  ei  si  può  dubitare  assai  se  que'  popoli  sentissero  e 
confessassero  di  appartenere  a  una  sola  ed  unica  patria. 

36.  Come  in  queiraffelto  sia  il  colmo  della  vita  unitiva  delle  na- 
zioni. Chiaro  é  poi  che  la  vita  unitiva  delle  nazioni  si  compie  nella 
compitezza  del  sentimento  di  cui  ragioniamo  ;  e  il  quale  rimane  im- 
perfettissimo del  sicuro  insino  a  tanto  che  le  provincie  non  si  re- 
putino tenute  di  posporre  ogni  sempre  l'utile  loro  all'utile  generale 
delta  nazione  e  procurare  il  bene  e  la  gloria  di  lei  eziandìo  con  pro- 
prio discapito,  che  è  appunto  l'obbligazione  di  cui  nessun  cittadino 
ardirebbe  di  dirsi  franco  ed  esente  a  rispetto  della  sua  terra  natale. 

Pervenute  le  genti  a  questa  coscienza  di  morale  unità,  sorge  su- 
bito la  certezza  che  dove  la  forza  esteriore  e  soverchiatrice  non 
rompa  il  buon  desiderio,  esse  rinverranno  a  corto  andare  le  dispo- 
sizioni e  maniere  migliori  dì  congregarsi  ed  unirsi  in  fra  loro  poli- 
ticamente, giusta  il  genio  e  l'interesse  comune. 

Con  tuttociò ,  ricordando  e  confermando  il  detto  di  sopra ,  mi 
sembra  non  pure  a  rispetto  della  ricerca  dell'ottimo  ,  ma  in  via  or- 
dinaria e  secondo  che  porta  il  naturai  corso  del  sentimento  di  cui 
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parliamo ,  che  per  parecchi  popoli  autonomi  e  membri  d'un  solo  e 
medesimo  corpo  di  nazione,  la  disposizione  migliore  debba  consi- 
sistere,  nel  più  de' casi,  in  un  pieno  e  perfetto  Slato  confederativo. 
Di  guisa  che  Tautorilà  comune  e  suprema  di  tutto  il  corpo  collegato 
non  solo  regga  6  moderi  per  intero  le  attinenze  esteriori  di  ciascuna 
provincia,  ma  porzione  ancora  delle  interiori,  e  mantenga  sopra  ogni 
privato  in  ogni  una  di  esse  un  qualche  diretto  impero  ;  e  quindi  il 
governo  confederativo  non  si  stenda  unicamente  fra  uguali,  ma  fra 
uguali  e  inferiori;  e  per  conseguente,  partecipi  ed  usi  anco  egli  della 
autorità  e  del  diritto  civile,  secondo  che  lo  abbiamo  spiegato  e  signi- 
ficato (§17). 

37.  Ultima  conseffuenza  che  ne  proviene;  e  per  iucidenle,  delle  forme 
congregative  umane.  Né  si  fa  men  noto  e  men  certo  da  tutto  questo 
che  i  popoli  slegati  ed  autonomi,  in  quel  modo  che  accettano  si  fatte 
disposizióni  mediante  unben  maturato  e  liberissimo  consentimento, 
cosi  compongono  a  se  medesimi  nuove  e  non  risolubili  obbligazioni, 
e  trapassano  dalle  semplici  attinenze  negative  dèi  giure  alle  positive, 
cioè  dal  dovere  di  non  nuocere  a  quello  di  giovare  e  soccorrere  di- 
rettamente e  con  poco  riguardo  a  se  stessi;  e  del  pari,  dall'osser- 
vanza dei  patti  per  utile  proprio  individuale  sono  condotti  all'osser- 
vanza della  leggi  comuni  per  comune  prosperità  e  gloria.  In  tutte  le 
quali  cose  coglie  alla  perfine  la  natura  il  frutto  lento  e  prezioso  di 
quel  preordinamento  alla  massima  wiione  sociale ,  di  cui  parlammo 
nel  definir  qui  addietro  il  nome  di  nazione  che  ora  è  chiarito  e  dilu- 
cidato in  ogni  sua  parte. 

Dopo  di  cìQ,  digredendo  un  poco  dal  subbietto  presente,  e  rian- 
pando  con  l'animo  sulle  varie  sembianze  e  figure  dell'ottima  congre- 
gazione umana  di  sopra  discorse ,  potremo  delinearle  ancor  Qiegtio 
a  questa  maniera  :  che  prima  i  borghi  si  radunano  nelle  città  e  di- 
morano nella  suggezione  della  legge  civile  ;  poi  le  città  si  collegano 
come  uguali  con  uguali  ;  appresso  ne  nasce  l'unità  politica  dello  Stato 
allargandosi  quanto  lui  la  potestà  del  comando  civile,  e  le  città  tras- 
fondendo l'autonomia  propria  nella  generale  di  quello.  Più  tardi, 
gli  Stati  confederandosi  vivono  innanzi  infra  loro  nella  parità  por- 
fetta  della  legge  naturale;  poi  ristringendosi  e  componendo  lo  Stato 
confederativo,  scemano  parte  dell'autonomia  propria,  e  attribuiscono 
al  governo  di  lui  certa  porzione  dell'autorità  del  giure  civile  che  nei 
singoli  Stati  à  virtù  d' impero  e  di  coazione.  Da  ultimo ,  possono 
nascere  gruppi  di  distinte  confederazioni,  legati  da  speciali  convegni 
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giusta  le  norme  dell'universale  diritto»  e  capaci  col  tempo  di  qualche 
forma  di  comune  reggimento. 

38.  Se  i  principii  sopranotali  si  aggiustino  al  caso  delle  colonie. 
Ma  in  cospetto  di  tali  principii ,  qual  valore  assume  la  fondazione 
delie  colonie?  Sono  elleno  congiunte  perpetualmente  alla  provincia 
natale,  e  debbono  a  lei  tuttociò  che  buon  cittadino  alla  patria?  ovvero 
sono  legate  d'obbligazione  nuova  e  più  stretta  inverso  il  paese  che  le 
raccoglie?  Né  bisogna  discorrere  delle  colonie  dei  prischi  tempi,  quando 
le  città  di  buonissima  voglia  partivansi  in  due  ;  e  l'una  parte  rimaneva 
nelle  vecchie  sue  case,  l'altra  si  metteva  in  cerca  di  nuove  terre  e  for- 
tune, secondo  il  cenno  ed  il  pronunziato  di  qualche  oracolo  ;  onde 
dalla  sola  Mileto,  racconta  Seneca ,  uscirono  settantacinque  colonie 
fondatrici  di  belle  città  e  popolose.  Il  qual  fatto  era  cosi  voluto  dalla 
natura  c^me  consentito  dalla  giustizia.  Perchè  lo  stipite  umano  è  or- 
dinato esso  pure  a  spandere  discosto  da  se  le  propagini  e  i  semi  ; 
e  ogni  germe  nuovo  dee  nudrirsi  del  terreno  ove  cade,  non  del 
tronco  da  cui  si  origina.  Ma  qui  ancora  la  ragione  di  Stato  e  l'arte 
politica  guastò  la  natura  ;  e  si  volle  che  le  colonie  fossero  membra 
molto  lontane  e  nullameno  sempre  congiunte  e  sommesse  al  corpo 
del  suolo  patrio,  talché  servissero  a  crescergli  popolazione,  ric- 
chezza, potenza  e  rinomo.  Perciò  accade  che  qualora  l'emigrazione 
riesca  copiosa  e  facciasi  ad  un  sol  tempo,  ella  si  mette  in  cammino 
fornita  quasi  sempre  di  Carte  e  privilegi  del  proprio  governo,  a  cui 
non  pure  rimane  addetta ,  ma  gli  si  lega  e  stringe  con  certa  forma  di 
patto  particolare  e  perpetuo.  Gli  altri  che  sopraggiungono  di  mano 
in  mano  e  alla  spicciolata  quella  primitiva  convenzione  accettano.  Né 
sembra  nel  primo  riguardamento  che  si  possa  praticare  al  mondo 
cosa  migliore;  perchè  oltre  al  non  vi  essere  smembramento  e  al 
non  mancare  il  consenso  chiaro  e  specificalo  d'ambe  le  parti ,  v'è  di 
vantaggio  un  accordo  fondato  nella  buona  equità  e  nel  profitto  scam- 
bievole. Di  vero ,  ei  si  patteggia  per  ordinario  che  la  soggezione  in 
cui  promettono  di  rimanere  i  coloni  sia  compensata  da  favori  ed  aiuti 
in  arme,  in  danaro^  in  dignità,  in  riputazione  ed  in  altri  cotali  beni. 
Ma  simile  accordo  è  temporaneo  di  necessità  e  per  propria  essenza; 
laddove  l'orgoglio  e  l'ambizione  lo  fanno  perpetuo  ed  irresolubile- 
Ragionandosi  in  universale,  ogni  colonia  è  semenza  e  germe  di  au- 
tonomia nuova,  ed  à  per  suo  destinato  di  crescere  in  grande  e  forte 
provincia  e  diversificarsi  ogni  giorno  più  dalla  contrada  nativa.  E 
però,  ella  rassembra  compiutamente  a  un  pupillo  al  quale  dee  con  gli 
anni  cessar  la  tutela  >  e  per  conseguente  cessare  la  sommissione, 
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Senza  di  che,  a  non  molto  andare,  il  patto  accordato  e  ratificato  riu- 
scirà agli  emigranli  ingiurioso  e  lesivo  sopramisura ,  mutandosene 
sostanzialmente  le  condizioni ,  venendo  meno  ogni  reciprocazione  di 
utilità,  e  facendosi  a  quelli  impossibile  di  adempiere  i  Ani  sociali 
supremi  della  nuova  congregazione.  Se ,  pertanto ,  i  coloni  trascor- 
rono a  domandare  di  sempre  maggiori  franchigie  e  da  ultimo  la  in- 
dipendenza politica  intera,  ciò  non  rade  volte  può  essere  in  buona 
giustizia  fondato ,  e  non  m'avvedo  che  contradica  in  nessuna  parte 
ai  nostri  principii.  Del  rimanente ,  la  civiltà  adulta  rifabbrica  molte 
cose  che  la  immatura  distruggeva  e  torna  ad  approvare  quello  che 
l'antica  e  naturale  suggestione  avea  messo  in  atto.  Conciossiachè 
l'Europa  udi  non  à  guari  per  bocca  di  un  ministro  di  Stato  proferire 
nel  Parlamenta  inglese  questa  massima  retta  non  men  che  prudente; 
che  la  suggezione  delle  colonie  debbe  sminuire  per  gradi  e  non  mai 
durare  uniforme  e  perpetua. 

Certo  è,  peraltro,  che  dove  non  si  tramettessero  le  passioni  ira- 
eonde  e  violente ,  spetterebbe  alle  colonie  di  rannodare  e  di  custo- 
dire inverso  la  terra  degli  avi  tutte  quelle  attinenze  e  legami  d'amore 
e  dì  figliuolanza  e  tutti  quei  dimostramenti  d'ossequio  che  loro  non 
impedissero  di  far  prosperare  e  felicitare  la  patria  novella;  e  gene- 
roso e  pio  sarebbe  udirle  ripetere  : 

ir unam  faciemus  utramque 

«  Troiani  animis.  Maneat  nostros  ea  cura  nepotes.  » 


39.  Se  i principii  sopranoiati  sostengano  altre  eccezioni.  Ora,  come 
l'assoluto  della  giustizia  splende  chiaro  ed  intero  in  idea  e  nelle 
massime  proposizioni  speculative,  ma  tosto  che  sìa  riferito  agli 
umani  fatti  sembra  soggiacere  ad  alcuna  contingenza  e  limitazione, 
non  è  intempestivo  il  chiedere  se  mai  possa  intervenire  ad  un  po- 
polo di  rettamente  spezzare  il  vincolo  sacro  onde  è  unito  alla  patria 
comune,  oltre  il  caso  definito  e  specificato  delle  colonie. 

Né  alcuno  sarà  restio  di  credere  che  il  consenso  di  tutti  non  sia 
mezzo  lecito  e  competente  ad  allargare  o  mutare  il  legamento  poli- 
tico che  stringe  ciascuna  provincia  al  corpo  della  nazione  ;  perchè 
l'adesione  comune  rimove  il  danno  insieme  e  l'ingiuria  ;  e  in  quella 
unanimità  per  appunto  ci  venne  scorto  il  fondamento  legittimo  delle 
colonie. 

Cosi  presuposto  (a  recare  un  esempio  moderno)  che  i  Girondini 
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federalisti  deliberassero  di  allargare  la  stretta  uDità  politica  di  lor  na- 
zioDe>  mediante  il  consentire  e  aderire  di  tutti»  nessuna  colpa,  salvo 
forse  la  poca  prudenza,  occaltavasi  nel  lor  disegno.  In  contrario  caso» 
ella  sarebbe  stata  enormissima  o  da  porli  giustamente  sotto  accusa 
di  maestà. 

Oltre  di  questo ,  a  noi  sembra  che  quando  delle  parti  della  na« 
zione  talune  soverchiassero  le  altre  di  guisa  che  non  pure  fosse 
spezzata  la  comunanza  delle  leggi  e  la  reciprocazione  continua  dei 
beni,  ma  qualcheduno  dei  diritti  essenziali  e  fondamentali  dell'es- 
sere umano  ne  rimanesse  violato  e  distrutto;  né  a  ciò  fosse  altra  ri- 
parazione e  difesa  eccetto  che  lo  staccarsi  dalla  patria  comune,  ci 
sembra,  noi  replichiamo,  che  in  si  fatta  estremità  sia  lecito  lo  smem- 
bramento, e  lecito  il  procurarlo  eziandio  con  la  forza.  Né,  per  ca- 
gion  d'esempio,  sarebbe  stata  diversa  dal  presupposto  la  condizione 
dei  popoli  nella  Linguadoca  e  nella  Guascogna,  quando  per  rima«^ 
nersene  uniti  alla  Francia,  era  lor  messo  il  partito  o  di  esecrare  la 
religione  che  professavano  o  di  spirare  l'anima  sulle  forche  e  sui 
roghi.  E  la  medesima  facoltà  chi  negar  poteva  agl'infelici  Irlandesi  in 
que'gìorni  in  cui  l'Inghilterra  non  vergoguavasi  di  mantenere  in  pro- 
fonda discordia  i  suoi  fatti  coi  suoi  principi!?  Sebbene  eziandio  in  tale 
durissima  necessità,  dovria  il  popolo  che  si  smembra  dal  corpo  au- 
gusto della  nazione,  serbare  un  intendimento  fermissimo  di  riappic* 
carlesi,  qualora  la  persecuzione  venisse  meno.  La  ragione  poi  di  tutto 
questo  dimora  in  ciò  che  gli  uomini  si  radunano  e  fanno  una  patria 
per  adempire  i  finì  sociali  e  ben  tutelare  gli  innati  diritti  loro;  e  non 
viceversa ,  elli  possiedono  que'diritti  e  procurano  que'  fini  per  fon* 
dare  e  servire  una  patria.  E  però  sieno  rese  grazie  publicamente 
da  tutta  l'Italia  a  voi,  o  Valdesi,  che  l'antica  madre  mai  non  avete 
voluto  e  potuto  odiare  e  sconoscere  insino  al  giorno  glorioso  che  fu 
da  Dio  coronata  la  vostra  costanza,  e  un  patto  comune  di  libertà  vi 
riconciliava  con  gli  emendali  persecutori. 


§VI1Ì. 

40.  Delle  già  compile  considei^aziont  e  delle  siisséguenli.  Insino  à 
qui  s'è  veduto  quello  che  importi  la  spontaneità  e  libertà  delle  com- 
pagnie umane  nei  fatto  del  loro  adunarsi  al  viver  sociale  e  politico, 
e  quello  che  acconsenta  o  neghi  il  diritto  universale  a  rispetto  del 


U  amsTA  coirrEMPOiuirBA 

loro  entrare  od  uscire  dalla  congregazione  di  altre  genti>  seguendo 
varie  fogge  .d'unione  e  di  lega  o  varie  cause  e  ragioni  di  slegamento 
e  separazione.  Nel  qual  nostro  esame  apparirono  manifestissimi  i 
tre  momenti  progressivi  di  essa  spontaneità  e  libertà  che  sono  TAu- 
tonomia>  la  Nazione  e  la  Patria  ;  e  ci  venne  divisato  come  nei  primo 
m  ia  materia  e  il  genererò  nei  secondo  la  forma  e  la  specie  migliore 
del  viver  comune  (§  23  e  25);  e  che  tal  forma  e  specie  indotta  ed  ap- 
parecchiata dalla  natura  medesima  perviene  a  sua  compitezza  mercè 
del  terzo  momento,  ovogliam  dire,  mercè  del  valore  solenne  ed  ine- 
stimabile che  si  racchiude  nel  nome  di  patria,  il  quale  è  apposto  in 
principio  al  comune,  dove  l'uom  nasce  e  nacquero  ì  suoi  parenti; 
appresso  è  dilatato  alla  provincia  di  cui  è  quel  comune;  poscia  allo 
Stato  in  cui  si  contiene  quella  provincia;  da  ultimo  all'intera  nazione 
cui  quello' Stato  appartiene  o  sotto  forma  di  unità,  o  di  strettissima 
confederazione  ;  conciossiachè  rado  avvenga  che  una  nazione  intera 
sia  chiVsanei  termini  d'un  solo  e  picciolo  Stato;  od  almeno,  che  al- 
l'unilà  sua  morale  e  politica  non  .antecedesse  alcuna  pluralità,  come 
testimoniano  la  Francia,  le  Spagne,  l'inghdterra,  l'Olanda,  le  Russie, 
e  via  discorrendo.  Né  in  tutte  queste  apposizioni  diverse  del  nome 
stesso,  il  valor  morale  diluiva  per  nulla  mutando,  imperocché  quella 
voce  esprime  sempre  ad  un  modo  il  termine  ultimo  e  il  più  perietto 
dell'unione  e  mutuazione  civile.  E  similmente,  l'autonomia  si  dilata 
per  tutti  i  gradi  discorsi,  e  delle  molte  iuferiori  esceue  una  eminente 
e  cumulativa. 

Né  qui  vogliamo  per  ultima  cosa  che  si  trascorra  lì  avvertire  che 
ne'  tre  momenti  descritti  raccogliesi  eziandio  il  perfetto  equilibrio 
delle  tendenze  umane,  e  l'ottima  conciliazione  di  que'  principii  che 
non  tanto  si  mostrano  differenti,  ma  da  molte  bande  sembrano  opposti 
e  contradditorii.  Per  fermo,  nell'autonomia  è  il  principio  d'indipen- 
denza e  d'individuazione,  quandoché  ne'  due  altri  è  l'opposto  prin- 
cìpio di  socialità  e  sottomissione.  Dal  primo  sorge  il  diritto ,  dagli 
altri  due  é  generato  il  dovere.  Da  quello  si  cagiona  Io  sceveramento, 
dagli  altri  la  partecipazione  alla  vita  sociale  universa  ;  imperocché 
Tamor  di  nazione  non  si  purifica  mai  in  tutto,  e  non  si  sublima  agli 
occhi  della  virtù  e  della  sapienza,  fuorché  nel  concetto  e  neirinten- 
tione  ch'egli  serva  con  somma  efficacia  a  crescere  la  prosperità  e  la 
perfezione  di  tutto  l'umano  lignaggio  (§  20). 

Rimane  di  avvisare  e  pesare  alcune  altre  massime  intorno  a  quei 
casi  ne'quali  la  congregativa  spontaneità  e  libertà  degli  uomini,  o 
i^mbra  inerte^  o  vien  combattuta,  o  è  troppo  incerto  il  riconoscerla 
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e  giudicarla.  Nel  che,  per  serbarmi  breve,  tacerò  le  cose  ovvie  e 
notissime,  acceonerò  le  meno  comuni  quanto  è  mestieri  all'ordine 
dei  concetti ,  e  su  quelle  poche  mi  fermerò ,  che  il  generale  degU 
studiosi  ignora  o  frantende. 

41.  Principio  cardinale  della  discussione.  E  prima»  per  conse- 
guenza di  tutlo  ciò  che  precede ,  è  da  statuire  che  sentenziandosi  in 
generale  sulla  condizione  dei  popoli ,  ogni  incorporazione  e  sotto- 
missione loro  violenta ,  o  pur  solo  non  consentita ,  è  ingiusta  per  se 
medesima  ;  e  ogni  titolo  di  buona  guerra  e  conquista ,  o  buon  rifaci- 
mento di  danni,  o  necessità  di  malleverie,  o  retaggio,  dono  e  giu- 
risdizione feudale  di  qual  che  sia  sorta  ed  antichità ,  è  irrito  e  nullo 
in  risguardo  della  libertà  naturale  dei  popoli  e  degli  altri  diritti  in- 
violabili che  loro  mantiene  Tessere  uomini  e  in  socielà  civile  adunati. 
Può  soltanto  l'occupazione  e  soggiogazione  avere  a  tempo  alcuna  le- 
gittimila nei  termini^ dell'estrema  difesa  propria,  secondo  che  i  pu- 
blìcisti  moderni  anno  con  maggiore  moderazione  definito. 

42.  Poche  sostanziali  specificazioni  del  principio  e  loro  opportunità. 
Per  ciò  stesso ,  e  il  notiamo  in  passando ,  il  desiderare  un  popolo 
quello  che  fu  domandato  difesa  e  propugnacolo  di  naturali  frontierei 
non  gli  porge  nemmancoTombra  di  ragione  e  dì  facoltà  per  attribuir-^ 
«eie  e  farle  sue.  Che  è  il  caso  della  Francia  ostinata  ad  arrogarsi 
una  sorta  di  nativo  diritto  sulle  provincie  renane;  e  sarebbe  altresì 
della  Prussia,  quando  s'incorporasse  con  viva  forza  alcune  provincie 
limitrofe  sotto  colore  che  le  sieno  necessarie  affine  di  ben  roton- 
darsi ;  ingegnoso  vocabolo  ritrovato  da  taluno  di  que'faccendieri  in 
politica ,  i  quali  seduli  accosto  al  tappeto  verde  considerano  le  genti 
umane  come  creta  informe  da  porsi  sulla  ruota  del  vasellaio,  e  ca- 
varne ciò  che  riesce  a  proposito. 

Certo  è  poi  che  la  incorporazione  e  sottomissione  torna  tanto  più 
oltraggiosa  e  nocevole  al  bene  di  tutta  la  specie ,  quanto  la  provincia 
usurpata  è  ricetto  di  nobil  nazione;  e  non  pure  è  sufficiente  a  se 
slessa,  ma  di  condizione  da  venir  assumendo  una  nuova  e  originale 
sembianza  di  civiltà  e  però  cagionare  un  aggiungimento  nuovo  e 
leggiadro  alla  perfezione  del  genere  umano.  In  quel  modo  appunto 
che  nella  schiavitù  antica  era  molto  più  iniquo  e  ingiusto  il  tenere  in 
servaggio  Epitetto  caposcuola  e  sapiente,  che  Davo  lusingatore. 

Né  vien  perpetrata  colpa  minore  ogni  volta  che  a  qualche  popoloi 
naturai  parte  d'una  nazione,  è  impedito  a  forza  di  congiungersi  a  lei 
con  larghi  o  ristretti  nodi  secondo  che  la  spontaneità  e  l' indole  pro- 
pria il  consigliano.  £  ciò  sono  appunto  i  tre  atti  del  gran  peccato  che 


16  imSTA  CONTEMPORANEA 

i  forestieri  commettono  tuttavia  ìd  Italia,  occupandone  violentemente 
parecchie  provincie,  impedendo  alle  altre  di  collegarsi  e  di  strin- 
gersi a  un  patto  comune,  e  togliendo  al  progresso  delle  nazioni  quel 
soprapiù  d'arte,  di  scienza ,  di  gentilezza  e  di  educazione  che  gli  re- 
cherebbero con  abbondanza  le  schiatte  latine. 

Ne'secoU  barbari,  come  si  accennò  al  §  26,  la  conquista  e  l'occu- 
pazione per  la  enormità  medesima  di  sua  ferocia  valeva  a  trasfor- 
mare sì  fattamente  la  nazione  dei  vinti  che 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso , 

e  si  potea  dirle  con  parola  crudele  ma  vera: 

Vedi  che  più  non  sei  né  due  né  odo. 


Però  uscendo  più  tardi  da  quella  ambiguità  dì  natura  un  popolo  nuovo 
e  interamente  misto  di  usurpatori  ed  usurpati,  fu  alla  perline  cancel- 
lata la  violenza  e  la  foresteria.  Ma  do\(e  una  nazione  non  si  confonde 
con  l'altra,  né  gli  interessi  e  gli  affetti  dalle  due  bande  sono  i  mede- 
simi,  ed  anzi  permangono  al  tutto  distinte  e  diverse  le  note  e  i  carat- 
teri separativi,  qual'è  la  lingua, le  tradizioni,  le  lettere,  il  governo  e 
altrettali  cose ,  come  non  è  fattibile  che  si  componga  una  sola  autono- 
mia e  una  patria  sola,  cosi  non  può  mai  cessare  lo  stato  di  forza,  né 
aver  luogo  mai  il  diritto  di  prescrizione.  So  che  queste  sentenze  par- 
ranno ovvie  a  moltissimi  e  non  ci  vedranno  necessario  il  grave  ullicio 
della  scienza.  Ma  non  badano  cotestoro  che  il  sentimento  non  fa  dot- 
trina, e  che  altro  è  il  cianciare  su  per  le  piazze,  altro  il  provare  e  il 
concludere  sulle  cattedre  e  nelle  accademie.  Guardino  essi  di  là  dal 
Reno  a  quella  schiera  magistrale  di  pubblicisti  che  il  diritto  cavan 
dal  fatto,  ognora  che  questo  sia  fortunato  e  simuli  col  durare  la  vo- 
lontà degli  uomini.  E  ricordino  eziandio  che  niuna  parte  d'Europa  è 
ancora  smacchiata  al  tutto  della  pece  della  feudalità ,  e  ne  rimangono 
tinte  le  leggi  e  non  pochi  trattati  ;  e  se  ognuno  si  scandalezza  di  sco- 
prirne tanti  vestigi  in  Grozio  e  in  altri  meno  antichi  scrittori,  nes- 
suna penna  di  gran  nome  dettava  scientificamente  il  sistema  contra- 
rio. Per  ciò  nel  proposito  nostro  udiremo  i  legisti  che  vanno  por  la 
maggiore  non  aver  dubbio  di  sostenere  che  possono  Je  conquiste  e 
|6  usurpazioni  diventare  legittime  in  virtù  di  alcun  patto»  o  mediante 
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altre  forme  e  dimostrazioni  del  volontario  aderire  del  popolo  con- 
quistato,  od  almeno  per  effetto  delFacquiescenza  lunghissima»  ancor- 
ché taciturna,  di  lui.  Per  fermo»  non  istanno  insieme  sforzamento  e 
consentimento;  e  il  patto  e  l'acquiescenza  lunghissima  e  non  inter- 
rotta, benché  silenziosa,  sono  due  forme  particolari  del  consentire. 
Però  molto  rileva  di  giungere  a  un  chiaro  e  preciso  concetto  di  que- 
sti termini. 

iS,  Massime  direttive  della  disptUazione.  Innanzi  tratto  è  da  stupire» 
come  a  que'publicisti  non  abbia  paruto  enorme  che  un  popolo  au- 
tonomo conceda  altrui  francamente  e  spontaneamente  la  signoria  di 
se  stesso,  quando  vedesi  che  l'amore  di  libertà  è  si  forte  e  si  osti- 
nato nel  cuor  delFuomo.  E  però  conveniva  ad  essi  il  cercare  con  as- 
sai p'ù  solerzia  che  mai  non  fecero,  se  la  concessione  è  mezzo  sup- 
posta e  non  vera;  e  quando  vera,  se  estorta  dalla  veemenza  di 
alcune  necessità  supreme  e  terrìbili ,  o  da  qualche  profondo  errore 
intorno  al  prìncipio  d'autorità  ;  e  infine ,  se  allora  che  l'adesione  e  il 
consentimento  pigliano  le  sembianze  del  patto,  sia  questo  fondato 
visìbilmente  ed  essenzialmente  in  diritto  e  in  giustizia.  Tanto  Bottili» 
0  giuristi,  ad  esaminare  ogni  mancamento  e  vizio  dei  contratti  pri- 
vati ,  e  cosi  poco  attenti  a  discoprir  quelli  delle  politiche  transazioni 
ed  obbligazioni?  Eppure,  a  voi  spettava  il  considerarli  e  il  distin- 
guerìi  molto  più  per  minuto ,  in  quanto  ogni  opera  e  deliberazione 
d'un  popr)lo  à  troppo  maggior  momento  degli  atti  privati,  e  può 
mettere  a  repentaglio  la  salute  e  la  gloria  comune,  e  in  quanto  al- 
tresì il  consentiri'  e  patteggiare  di  lui  distende  gli  effetti  buoni  o  dan- 
nosi alle  ultime  generazioni.  Quindi  agli  occhi  del  giure  pubblico  « 
Tarbiirio  d  un  [)opoIo  nel  contrarre  obbligazioni  e  stringere  patti  gra- 
vosi e  perpetui ,  è  infinitamente  minore  di  ciò  che  puossi  venir  con- 
cedendo agli  u  Mnìni  particolari  ;  e  di  lui  bisogna  discorrere,  siccome 
fosse  una  p  •;  sona  immortale  che  conforma  o  dee  conformare  tutte 
le  azioni  cosi  il  dettami  rigorosi  della  ragione  e  del  diritto,  come  alle 
leggi  più  salde  e  pordurevoli  della  comune  utilità.  Con  queste  mas- 
sime sole  si  può  trovare  il  fermo  di  tal  materia ,  e  noi  ne  avvise- 
remo e  definiremo  con  brevità  i  principali  capi. 

47.  È  impossibile  al  governo  de'  forestieri  l'adempimento  del  fine 
Èociule.  Né  deesi  tacere  per  prima  cosa  che  sebbene  il  consentimento 
del  popolo  é  ricercato  a  validare  e  sanzionare  ogni  modo  di  reggia 
mento  publico,  non  però  segue  che  dov'è  Tadesione  e  ilconsentimento» 
là  sia  di  necessità  un  buono  e  legittimo  stato  sociale.  Poicbò  trala-* 
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sciando  di  esaminare  se  quell'assenso  e  quell'adesione  esser  pos- 
sono più  apparenti  che  veri,  o  solamenle  veri  sotto  certi  rispetti, 
ei  bisogna  considerare,  avanti,  la  bonlà  intrinseca  d'un  governo,  e 
d  un  forestiero  segnatamenle,  e  notare  s'egli  adempie  con  sufficienza 
non  che  i  Ani  e  gl'inlendimenli  supremi  e  perpetui  del  viver  socie- 
vole, ma  si  quel  punto  di  civiltà  e  perfezione  a  cui  può  salire  una 
speciale  cittadinanza,  giusta  le  sue  facoltà  e  condizioni.  Perchè  tanto 
si  deve  cercare  il  fine  di  quanto  siamo  capaci  ;  e  ben  altro  è  ciò  che 
debbe  un  governo  poter  produrre  (poniam  caso)  nella  Croazia,  altro 
quello  che  è  tenuto  di  effettuare  nella  civilissima  Lombardia  e  nell'an- 
tica Venezia.  Olire  adunque  all'aperto  consenso  delle  mollìtudini, 
occorre  avvisare  se  abbia  luogo  costantemente  ciò  che  ardirei  quasi 
di  domandare  il  consenso  delle  cose;  vale  a  dire  il  fatlo  d'una  suffi- 
ficienle  prosperità  e  grandezza  publica.  Stantechè  nel  popolare  con- 
senso è  la  legittimità  esterna  del  reggimenlo  politico;  ma  l'interna 
è  nella  bontà  competente  e  proporzionata  dell'opere  sue. 

Fatte  queste  riserve,  e  ragionandosi  primamente  per  via  d'espe- 
rienza, noi  manteniamo  che  tale  bontà  competente  e  proporzionata 
è  impossibile  dove  sono  divisi  i  reggitoii  e  i  soggetti;  e  con  la  di- 
versità del  suolo,  della  lingua,  dell'indole  o  d'altre  disposizioni  no- 
tabili del  viver  comune  5i  rimangono  sepamti  grinteressi  e  i  voleri, 
separate  le  opinioni,  le  speranze  e  g'.i  affetti;  e  dove,  pel  maggiore 
dei  danni,  la  material  forza  dell'armi  straniere  minaccia  ogni  libertà^ 
e  col  suo  solo  aspetto  impedisce  la  vera  e  germana  spontaneità  dei 
proposili  e  delle  azioni.  E  chi  può  dubitare,  por  allegare  un  fatto 
fra  mille,  della  sincerità  del  senato  Jonio  nel  compilar  le  sue  leggi, 
difeso  com'egli  è  tuttogiorno  e  patrocinato  dai  corazzieri  della  regina 
Vittoria?  E  quando  anche  la  forza  straniera  non  venga  usala,  ma 
sempre  sia  temuta  e  temibile,  l'effetto  e  il  danno  tornano  ad  un 
medesimo.  S'io  credessi  quelle  armi  che  assiepano  il  Foro,  dicea 
Cicerone,  starsene  qui  a  minacciare  e  non  a  proteggere,  cederei 
al  tempo  e  mi  terrei  silenzioso.  Ma  il  fatto  fu  che  quelle  armi  nel 
Foro  inducevano  per  se  sole  una  fiera  minaccia,  tanto  ch'egli  parlò 
poco  e  male,  e  la  paura  ammazzò  l'eloquenza. 

48.  Se  le  genti  civili  abbiano  diritto  sulle  incivili.  A  tal  legge 
delle  cose  fa  eccezion»?  forse  Taccidente  singolare  di  un  popolo  bar- 
baro governato  da  un  civilissimo,  il  quale  per  ogni  parte  usi  Lene 
del  suo  dominio.  E  di  questa  unica  eccezione  converrebbe  tener  di- 
scorso non  breve,  e  particolareggiato  assai  ;  il  che  non  è  opportuno 
airintendimento  nostro  presente.  E  però  ci  basti  di  notare  che  se  la 
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dominazione  felice  e  queta  de' forestieri  e  gK  effetti  prosperosi  e  gio- 
ye\oIì  al  popolo  sottomesso  scusano  e  assolvono  Tusurpazione,  già 
non  la  scolpano  interamente  innanzi  al  diritto;  perchè  la  forza  è 
giusta  e  lodevole  nel  reprimere  il  male,  non  nel  costringere  gli  uo- 
mini liberi  ad  accettare  e  operare  il  bene  ;  e  se  il  mezzo  è  intrìnsect- 
mente  illecito,  nessuna  bontà  Anale  lo  raddrizza  ed  onesta. 

>è  crediamo  possa  tornare  a  ciò  sufficiente  nemmanco  V  aper« 
tissìmo  consentimento  dei  popoli  vinti  o  comechesia  soggettati,  i 
quali  in  rtsguardo  del  lor  desiderio  di  civiltà  e  di  educazione  anno 
balia  di  cedere  non  in  perpetuo  ma  solo  a  tempo  e  condizionatamente 
la  innata  loro  libertà  e  indipendenza.  E  se  il  Gentile  e  il  Gravina  ed 
altri  scrittori  autorevoli  con  tale  argomento  specioso  della  propaga- 
zione della  civiltà  procacciarono  di  prosciogliere  da  ogni  incolpa- 
zione le  conquiste  romane,  sieno  lodati  solo  del  buon  desiderio  A 
lavare  da  ogni  macchia  la  gloria  de' nostri  padri. 

Cadono  sotto  tale  rubrìca  quelle  genti  rozze  e  d'incerta  origine  e 
non  bastevoli  alle  proprie  difese,  come  ValachI,  Bulgari,  IHirii,  Al- 
banesi, Bosniaci  e  simili ,  di  cui  toccammo  più  sopra  (§  22) ,  e  in* 
tomo  ai  quali  non  fli  ancora  determinato  il  modo  equo  e  legittimo 
di  stringere  patti  e  mantenere  sovr'essi  una  razionale  f  benefica  pri- 
mazia. Certo ,  dove  la  giustizia  e  l'umanità  scrivessero  le  conven- 
zioni tra  il  debole  e  il  forte ,  dovrebbero  quelle  popolazioni  aver 
facoltà,  non  ostante  la  loro  picciolezza  e  impotenza,  o  di  aggregarsi 
in  tutto  alle  nazioni  finitime  o  di  vivere  separate  sotto  la  buona  cu- 
stodia del  gius  delle  genti  ;  o  se  tanta  equità  e  mansuetudine  non  ò 
sperabile,  di  vivere,  almeno,  sotto  il  patrocinio  generoso  e  leale  di 
alcuno  Stato  non  manco  gagliardo  che  culto,  e  compensando  esse  il  no- 
bile atto  con  proporzionati  uffizi  e  tributi;  e  stipulandosi  sempre  che 
venendo  a  mancare  il  bisogno  del  patrocinio,  manchino  insiememente 
i  rispettivi  compensi  e  la  parziale  sottomissione.  Il  fatto  sta  che  il 
mondo  civile  è  ancor  picciolo  molto  ed  angusto  a  comparazione  del- 
l'ignorante,  o  guasto  o  inselvatichito.  E  perchè  il  primo  si  versa  suH'al- 
tro  ogni  giorno  più,  e  già  penetra  dentro  l'Africa,  regge  gran  porzione 
dell'Asia,  travalica  la  muraglia  cinese  e  s'accampa  dallato  alle  torme 
selvagge  dell'ullima  Australia,  tempo  è  che  gli  scrittori  defluiscano 
a  tenore  di  scienza  il  modo  di  prevalere  e  maggioreggiare  equamente 
e  con  rigorosa  giustizia  in  ognuna  di  quelle  contrade.  Qualche  cosa 
è  già  trovato  e  determinato  circa  alla  naturale  preminenza  degli  ot- 
timi in  ogni  congregazione  politica ,  e  circa  alla  tutela  dei  minori  e 
d^ti  Qvùm  nel  diritto  privato.  Ma  ciò  che  accada  di  volere  e  di  pro« 
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curare  legittimamente  appresso  ai  popoli  barbari  ed  ai  bisognevoli 
di  ogni  sussidio  e  rispettando  in  essi  pur  tuttavia  la  libertà  e  dignità 
dell'essere  umano ,  non  istimo  che  alcun  sapiente  l'abbia  insino  a 
qui  sottoposto  a  regole  esalte,  e  insegnalo  e  delineato  i  principii,  il 
limite  e  le  applicazioni  del  gius  delle  genti  civili  sulle  incivili. 

49.  È  impossibile  al  goveìito  de*  forestieri  guadagnar  l'assenso 
leale  e  durevole  dei  soggetli.  Ora  ,  tornando  al  subbietto  nostro,  è 
fermamente  da  concludere  che  dove  l'opere  pubbliche  e  le  condi- 
zioni de' privati  s'accordano  poco  o  nulla  con  gli  alti  Ani  sociali , 
com'è  necessario  che  avvenga  sotto  il  governo  degli  stranieri,  ezian- 
dio l'adesione  de' popoli  non  sarà  né  piena,  né  sincera,  né  perdure- 
vole,  ma  riuscirà  come  estorta  ed  aflfatlurata  o  per  loro  ignoranza  e 
viltà  0  per  alcuno  funesto  errore  e  preoccupazione  di  mente  e  di 
animò;  e  quindi  a  ogni  tratto  smentirà  se  medesima  con  le  que- 
rele e  i  richiami  e  si  talvolta  con  gli  ammutinamenti  e  le  ribelhoni. 
ConciosMacbè  Dio  non  vuole  che  gii  istititi  del  bene  e  le  intuizioni 
del  meglio  s'oscurino  per  troppo  tempo  e  si  sformino  affatto  nel  cuore 
delle  moltitudini.  11  the,  senza  cercar  più  lontano,  à  buona  riprova  da 
tulle  le  storie  ita  lane  e  segnatamente  del  R*  g  io,  durandovi  il  tristo 
dominio  spagfruolo.  Da  un  lato,  pareva  il  popolo  dimostrare  con  cento 
atti  e  proteste  la  devozion  sua  e  la  f^de  p^fonda  ed  inalierabiie  ai 
re  di  €astìgiia;  dall'altro,  noii  nascondeva  in  ogni  occasione  l'odio 
e  rabborrimento  prolungalo  ed  intenso  che  al  governo  loro  portava. 
11  qual  contrasto  procedca  solo  da  ciò  che  quegli  infelici  plebei,  con- 
forme le  massime  di  loro  età,  credevano  fortemente  che  l'aulor.tà 
de* monarchi  (fossero  cittadini  o  stranieri)  derivasse  immediate  dalla 
mano  di  Dio  ,  non  meno  di  quella  di  Davide  sul  pupillo  ebreo,  e  la 
quale  costituendo  un  lor  pairimonio  privativo  ed  inconsumabile,  do- 
vesse riuscir  sempre  assoluta  e  sempre  legittima.  E  perchè  senti- 
vano che  se  uno  era  il  principe,  non  era  una  la  patria  né  compagne 
e  concittadine  le  trupj  e  casliglianet  però  gridavano  a  tutta  gola:  Vi\a 
il  re,  molano  gli  Spagnuoli. 


50.  Prova  logica  uìiiversale che  s'aggiunge  alh  slorica.lìH  riscon- 
tro, pertanto,  di  tutte  le  storie,  senza  timore  mai  d'eccezione,  e  più 
encora  dalla  ripugnanza  intima  di  certi  termini ,  quali  sono  felicità 
a  servitù,  spontaneità  e  costrizione,  ricavasi  questa  assoluta  sentenza 
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che  tra  le  nazioni  civili  il  govenio  straniero  non  può  vantarsi  mai 
né  della  legittimità  che  abbiamo  chiamata  interiore .  né  della  este- 
riore che  emana  dall'assentimento  espresso  o  tacito  delle  popolazioni. 

Ha  checchesìa  di  ciò,  e  presupponendo  il  fatto,  che  dessi  per  al- 
tro giudicare  impossibile,  dell'assentimento  formale  e  della  lunghis- 
sima e  non  interrotta  acquiescenza  delle  moltitudini ,  noi  soggiun^ 
giamo  che  in  queste  permane  al  continuo  la  facoltà  di  rivendicarsi 
in  istato  libero  e  riconquistare  l'autonomia  loro  primitiva  o  giuri- 
dica (§  23).  Attesoché  non  può  aver  luogo  prescrizione  ,  dove  i  di- 
ritti innati  o  fondamentali  dell'uomo  ricevono  sostanziale  ingiuria  ed 
offesa;  e  di  si  fatti  è  per  appunto  la  indipendenza  o  dimezzata  o 
distrutta.  E  ciò  si  raffronta  eziandio  coi  doveri  costanti  e  suprenii 
di  un  popolo  ;  avvegnaché  questo,  spogliato  d'autonomia,  e  però  tol- 
togli il  fondamento  d'ogni  libertà  interiore ,  mai  non  verrà  conse- 
guendo il  grado  di  bene  né  raggiungendo  la  perfezione  morale  e  civile 
che  gli  compete.  Veramente,  alla  massima  perfezione  bisogna  il  di- 
spiegamento  massimo  di  tutte  le  facoltà,  mentre  la  servitù  ne  snerva 
e  impedisce  la  maggior  parte,  e  l'uomo  sembra  vivere  ed  operare 
con  la  metà  sola  deiranima.  Come,  pertanto,  niun  singolo  uomo  può 
arrogarsi  veruna  specie  di  signoria  sulle  azioni  di  un  suo  pari,  cosi 
ed  anzi  con  molta  maggior  ragione,  nessun  popolo  à  giurisdizione 
d'impero  inverso  di  un  altro,  e  ninna  lunghezza  di  tempo  è  suffi- 
ciente per  sé  a  crearla  ;  medesimamente  che  l'aver  consentito  insinó 
al  di  d'oggi  0  col  silenzio  o  altramente  non  implica  per  verun.modo 
l'obbligazione  di  proseguire. 

D'altra  parte ,  chi  non  confessa  il  governo  d'una  congregazione 
d'uomini  nascere  per  legge  di  natura  dalle  viscere  stesse  di  lei,  me- 
diante le  proprie  forze  e  virtù?  e  non  essere  altro  in  effetto  che  la 
miglior  mente  e  lo  spirito  migliore  e  operoso  di  tutti  quelli?  Né  tale 
autorità  di  governo  può  giammai  venire  alienata  da  chi  per  dovere 
l'esercita,  né  fatta  possedimento  particolare  e  privativo  d'alcuno,  e 
tanto  meno  degli  stranieri.  E  le  ragioni  non  sono  quelle  che  predi- 
cano i  difensori  della  sovranità  del  popolo ,  alle  quali  è  cosa  piana 
ed  agevole  il  ripugnare  ed  il  contradire.  Imperocché,  se  il  popolo  é 
da  giudicare  sovrano  per  ciò  che  egli  è  primamente  e  assolutamente 
signore  di  sé,  diventa  contradillorio  il  negargli  la  facoltà  interissima 
di  disporre  del  suo  diretto  a  suo  modo,  d  per  conseguente  di  tras- 
metterlo altrui  e  donarlo  a  tempo,  ovvero  in  perpetuo.  E  con  mi- 
glior logica  il  Rousseau  gli  concede  licenza  persino  di  creare  e  pro- 
mulgare pessime  leggi  e  farsi  appostatamente  danno  ed  oltraggio. 
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Ha,  giusta  i  nostri  princìpii ,  nessuno  è  sovrano  e  nemmanco  il 
popolo.  Bensi  questi  è  tenuto  strettissimamente  a  salvare  ed  a  cu- 
stodire la  sua  libertà  ;  e  perchè  egli  sì  sente  e  si  riconosce  inferiore 
e  subordinato  agli  ottimi  suoi  cittadini,  raccomanda  loro  quale  uffi- 
cio sacro  e  continuo  del  magistrato  supremo  la  tutela  e  difesa  della 
autonomia  comune»  quasi  divino  palladio  da  riporre  e  guardare  nella 
rocca  più  forte  e  meglio  munita  della  città  ;  perchè  tutto  è  perduto 
quando  sìa  quello  preso  e  perduto.  L'altro  sistema,  invece,  quando 
non  voglia  ripugnare  a  se  stesso  e  proceda  diritto  alle  ultime  conse- 
guenze, termina  a  forza  nel  paradosso  del  Fichte  che  Tuomo,  dove 
il  potesse  effettualmente,  avria  dritto  puranco  di  cedere  e  di  alienare 
la  libertà  del  pensiero.  Né  poco  mi  duole  che  un  glorioso  scrittore 
italiano ,  al  quale  io  nutro  gran  riverenza  e  allato  alla  cui  dottrina 
io  mi  reputo  ignorantissimo,  siasi  lasciato  scorrere  dalla  penna  la 
falsa  e  perniciosa  proposizione  che  i  componenti  il  civile  consorzio 
possono  in  tutto  od  in  parie  alimare  Vautorità  loro  ;  col  qual  pro- 
nunziato ognuno  s'accorge  che  il  principio  feudale  respinto  e  sbandito 
da  un  lato ,  ricomparisce  sotto  titolo  meno  odioso  da  un  altro.  Noi 
per  contrario  conduderemo  che  l'autorità  d'impero  come  viene  co- 
stituita in  certe  persone  eminenti  da  null'altro  mai  che  dalle  loro 
facoltà  e  virtù,  cosi  permane  intransitiva  ed  inalienabile  ;  e  che  tali 
potenze  e  virtù  dimorando  negli  ottimi  di  ciascuno  congregamento 
autonomo  ,  è  illegittimo  per  sua  essenza  il  governo ,  il  quale  non 
esce  pur  tutto  dalla  bontà  e  sapienza  propria  e  migliore  di  ciascuno 
di  quelli. 

(^indiai  tre  momenti  più  poderosi  della  presente  materia  che  sono 
l'Autonomia,  la  Nazione  e  la  Patria ,  debbesi  aggiungere  un  quarto 
come  completivo  ed  applicativo  degli  altri  e  ch'io  chiamerò  Governo 
civile  in  opposizione  al  feudale ,  e  consiste  ad  attuare  dì  grado  in 
grado  nelle  istituzioni  e  nelle  leggi  quella  massima  unione  sociale 
(§30)  che  la  natura  col  fondar  le  nazioni  à  voluto  e  preordinato.  Di- 
fatto, il  governo  civile  non  è  altra  cosa  in  sostanza  che  l'impero  della 
ragione  publica  e  del  diritto  comune  ;  e  però,  è  l'abolizione  di  tutte 
quelle  signorie  esteriori  e  interiori ,  per  le  quali  venga  impedita  o 
difScoltata  la  giusta  e  proporzionale  ugualità ,  e  con  questa,  la  mas- 
sima unione  sociale. 

51.  Insufficienza  e  fallacia  dei  sistemi  contrari.  Non  v'è  nulla  di 
saldo  e  di  ragionevole  da  contraporre  a  cotesti  princìpii  che  tutti  si 
incardinano  nella  essenza  medesima  del  buono  e  dell'equo,  e  rimossi 
ì  quali  I  rintero  gius  delle  genti  è  sconvolto  e  dato  a  reggere  alla 
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forza  ed  alla  fortuna.  E  queste  veramente  sono  gli  Iddii  della  scuola 
storica  di  Germania,  alla  quale,  nondimeno,  è  tra  Taltre  cose  da  do- 
mandare qual  dose  d'anlicliità  converte  il  successo  in  diritto  e  quale 
altra  porge  al  diritto  la  sua  pienezza  e  il  rende  assoluto.  Perciocché 
se  il  fatto  e  la  durata  Io  creano  e  Io  maturano,  egli  certo  non  nasce 
intero,  ma  diventa  di  mano  in  mano  quel  che  debb'essere  ;  e  le  gene- 
razioni apparite  nell'intervallo  vissero  con  un  mezzo  diritto  e  sotto 
una  sovranità  e  una  giustizia  incoata  e  dubiosa.  Nemmanco  sembra 
che  il  medesimo  grado  di  durazione  debba  valere  inverso  di  un  prin- 
cipato nativo  e  di  un  forestiero ,  per  la  conquista  e  l'usurpazione 
come  pel  governo  prettamente  civile  ;  di  grazia,  onde  piglieremo  le 
misure  e  le  date?  Oltre  di  che,  se  il  fatto  fortunato  e  durevole 
genera  il  diritto  ;  a  chi  vuol  mutarlo  con  giustizia  ,  occorre  solo  di 
vincere  e  di  prolungar  la  vittoria  ;  e  poiché  i  Francesi ,  per  atto  di 
esempio,  si  conoscevano  assai  più  forti  della  logora  monarchia  dei 
Capetingi ,  e  si  rendevano  certi  di  perpetuare  il  successo  della  co- 
mune sollevazione,  qual  cosa  mancava  alla  legittimità  dell'opera  loro? 

E  ninno  a'  dì  nostri  ardisce  rispondere  che  i  Capetingi  regnavano 
unicamente  per  la  volontà  espressa  di  Dio.  Bene  il  Bossuet  diceva 
che  la  carta  del  contratto  sociale  non  trovasi  custodita  in  nessun 
archivio;  ma  nemmanco  vi  si  trova  la  nominazione  dei  re  fatta  per 
la  bocca  del  Signore  dei  cieli.  E  quando  Francesco  d'Austria  (per 
valermi  d'un  esempio  nostrale)  stese  gli  artigli  sulla  repubblica  di 
Venezia,  s'udirono  bene  i  pianti  de'  popoli,  ma  il  decreto  dì  Dio  in 
nessuna  parte  e  da  nessun  orecchio  s'è  udito.  D'altro  lato,  conce- 
dono tutti  che  gli  é  impossibile  oggi  ai  monarchi  il  farsi  reputare  di 
un  sangue  pressoché  sovrumano  e  però  destinalo  a  reggere  e  a  con- 
quistar le  nazioni  ;  né  correrà  gran  tempo  che  allo  stesso  re  della 
Persia  e  all'imperator  de'  Cinesi  non  sarà  più  credulo  d'essere  im- 
parentali colla  luna  e  col  sole. 

Rifugio  estremo  degli  avversari  della  libertà  e  indipendenza  innata 
dei  popoli  è  slato  di  rivangare  con  pena  e  fatica  il  vieto  diritto  feu- 
dale; ed  uno  Svizzero,  eccellente  fabbricator  di  sofismi,  si  mise  al- 
l'opera un  trent'anni  fa  non  senza  destar  meraviglia  dell'inutile  suo 
coraggio.  Strano  é  poi  che  una  compagnia  troppo  famosa  nel  mondo 
e  celebratrice  antica  della  sovranità  del  corpo  sociale,  ripigli  ora  tra 
mano  le  teoriche  e  gli  argomenti  di  quell'avventato  scrittore  per  con- 
cludere contro  i  popoli  che  quando  il  diritto  regio  s'è  travasato  negli 
stranieri,  ei  bisogna  averlo  per  sacro  e  per  intangibile  non  meno  che 
36  rimasto  fosse  in  casa  tra  i  nostri  principi;  e  non  v'è  tìtolo  d'au- 
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tonomia  o  di  nazionalità  o  di  governo  civile  che  possa  starnegli  a 
fronte.  Di  fatto>  dice  un  di  loro,  vero  è  che  gli  uomini  sono  persone 
e  non  cose;  ma  il  diritto  di  comandare  è  bene  una  cosa,  e  chi  l'à, 
pur  tenendo  obbligo  di  servirsene  a  prò  dei  soggetti,  ne  usa  come 
d'un  suo  capitale  ;  e  s'ei  non  si  nega  che  l'uomo  può  barattare,  do- 
nare e  trasmettere  quel  che  possiede  in  proprio,  il  simile  dee  venire 
affermato  del  diritto  d'impero.  A  cotal  dottrina  basta  levare  i  veli  e 
il  belletto,  perchè  ognuno  ne  vegga  la  laidezza;  sicché  io  mi  credo 
esentato  dal  bisogno  di  confutarla,  avendola  aperta  dinanzi,  come 
dice  il  poeta,  e  mostratone  il  ventre  e  fatto  esalare  il  puzzo  del  suo 
fracidume. 

Per  ultimo^  che  concotto  faremo  di  quel  publicista  francese  il  quale 
in  una  sua  opericciuola  testé  messa  in  luce,  mostra  di  non  sentire 
né  il  pregio  né  l'importanza  del  principio  di  nazionalità  per  questa 
ragione  singolarissima  che  quando  sono  ad  un  popolo  assicurate  tutte 
le  sue  libertà,  poco  rileva  ch'ei  sia  governato  dagli  stranieri  o  da'  suoi? 
Certo,  gli  è  grandemente  mestieri  di  scrivere  in  Francia  e  aver  modo 
ogni  giorno  d'intrattenere  il  mondo  di  sé  e  delle  sue  fantasie  perchè 
si  pigli  animo  a  metter  fuori  di  simili  paradossi.  0  non  sa  egli  quel 
valentuomo  che  le  franchigie  publiche  non  si  danno  ma  si  prendono, 
e  che  il  sol  mezzo  sufSciente  per  acquistarle  e  serbarie  si  è  il  self 
gouvernment  o  come  noi  Italiani  diremmo,  \ì  governo  civile  e  l'uso 
delle  armi  proprie?  Non  gli  à  ciò  provato  a  sovrabondanza  la  storia 
di  tutti  i  secoli,  non  la  natura  stessa  instrinseca  ed  inalterabile  delle 
cose?  Verissimo  che  il  popolo  assicurato  per  sempre  in  ogni  sua  li- 
bertà non  s'inquieterebbe  gran  fatto  della  condizione  de'  suoi  gover- 
nanti; ma  giusto,  perchè  il  forestiere  non  può  dare  libertà  salda  ed 
irrevocabile  senza  distruggere  sé  medesimo,  il  credere  che  ciò  voglia 
fare  effettualmente  o  se  ne  trovi  il  modo  convenevole  e  riuscibile,  è 
tale  candore  di  mente  e  di  spirito  che  ini  move  a  pensare  a  quella 
favola  delle  lepri  le  quali  volevano  che  il  lione  fosse  contento  a  far 
loro  la  guardia,  ed  esse  ballare  allegre  e  scherzose  a  un  bel  raggio 
di  luna. 


§X. 

52.  Delle  nazioni  patteggianti  la  suggezione  e  servila  propria.  Ve- 
dute le  quali  cose,  non  manca  il  criterio  per  giujlicare  tutte  quelle 
sorte  di  patti  e  trattati  coi  quali  una  gente  si  sottomeite  ad  un'altra. 
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onero  accetta  il  governo  d'un  principe  d'altro  regno  o  s'accorda  in 
cosa  che  manomette  la  sua  indipendenza  o  annulla  alcuni  degli  in- 
nati e  non  pcrscrìttibili  suoi  diritti.  Nò  dee  sgomentare  che  tale  ma- 
teria dei  trattati  e  delle  convenzioni  sia  quasi  infinita  e  vi  giri  dentro 
tutta  la  scienza  del  giure  internazionale.  Atteso  che  pochi  e  semplici 
sono  i  principìi  coi  quali  la  ragione  eia  rettitudine  governa  ogni  ma- 
niera di  patti;  si  vogliano  privati  o  public!,  intervengano  tra  le  nazioni 
0  tra  i  singoli  cittadini.  E  nemmanco  si  badi  che  oggi  assai  radamente 
in  Europa  si  stipulano  di  cotesti  convegni  tra  l'un  popolo  e  l'altro» 
ovvero  tra  i  popoli  e  i  principi;  trattandosi  ogni  negozio  per  ordinario 
dai  soli  re,  e  talvolta  contro  l'espresso  e  patente  volere  dei  sudditi. 
Basti  che  ne  sia  piena  la  storia  del  medio  evo  e  se  ne  invochi  tuttora 
l'autorità  in  danno  ed  in  isfregio  della  indipendenza  delle  nazioni. 
Oltre  di  che,  non  rileva  molto  il  sapere  gli  autori  e  i  soscrìttori  imme- 
diati del  patto,  ma  si  bene  il  titolo  e  la  facoltà  che  possiedono  essi  di 
patteggiare  o  per  sé  o  per  altri.  La  qual  materia  è  gravissima  ed  im- 
plica la  quistione  della  sincera  e  legittima  rappresentanza;  e  quando 
sia  lecito  dire  o  non  dire  che  un  popolo  abbia  capi  e  rettori  assentiti 
e  riconosciuti  da  lui  ;  tanto  che  possano  quelli  rettamente  arbitrare 
de'  suoi  destini.  Né  poco  è  da  maravigliare  che  il  Vattel  ed  altri  pu- 
blicisti  moderni  non  iscorgano  in  tale  quistione  altra  cosa  di  più  es- 
senziale che  le  formole  e  i  contrasegni  ;  e  sono  soddisfatti  e  con- 
tenti se  all'imbasciatore  od  al  commissario  non  manchi  nessun  reca- 
pito, né  si  possa  movere  dubio  su  la  validità  e  sufficienza  della  scrittura 
del  suo  mandato.  Per  simile,  io  non  intendo  molto  perchè  il  Kant 
laddove  smaschera  le  menzogne  più  empie  della  politica  e  della  ra- 
gion di  Stato,  passi  sotto  silenzio  quella  frequentissima  ne'  nostri 
tempi,  e  ciò  è  di  patteggiare  i  prìncipi  con  gli  stranieri  e  mettersi  in 
collo  le  loro  forze  non  per  salute  de'  propri  sudditi  ma  per  difendersi 
contro  di  essi. 

Peraltro,  stleno  queste  cose  come  si  vuole,  io  porrò  in  breve  con- 
siderazione la  natura  stessa  di  certi  patti,  levato  di  mezzo  l'esame 
delle  lor  forme  e  presupposto  già  che  i  contrattatori  sieno  i  medesimi 
popoli  0  chi  per  ragione  e  giustizia  li  governa  e  li  rappresenta. 

53.  Si  determina  la  materia  mediante  i  principìi  sopradescritti. 
Certo  é  in  primo  che  non  può  l'arbitrio  dell'opere  umane  uscire  di 
que'  confini  che  abbiamo  testé  lineati  pariandosi  dell'accettare  il  do- 
minio de' forestieri.  Conciossiachè  non  mutano  le  obbligazioni  somme 
e  perenni  del  viver  comune,  per  ciò  solamente  che  il  volere  di  un  po- 
polo si  manifesta  sotto  la  forma  di  un  patto  e  viene  testificato  e  mal- 
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levato  da  scritte  e  conlroscritte  e  con  abbondanza  di  cerimonie  e 
solennità.  E  però  laddove  rintrinseco  della  promissione  e  del  trattato 
racchiuda  una  deirazione  patente  e  gravissima  ai  drilli  essenziali  ed 
inalienabili  d'ogni  consorzio  umano,  come  sarebbe  il  perdere  in  tulio 
0  pericolare  al  continuo  l'autonomia,  ovvero  la  liberlà  della  propria 
Chiesa  o  l'altra  non  meno  preziosa  di  cercare  e  propalare  la  verilà  o 
il  venire  astretto  ad  azioni  vogliamo  illecite,  vogliamo  distruttive  della 
dignità  e  fama  della  nazione,  nessun  popolo  sarà  tenuto  a  serbar  il- 
lesa colai  sorta  di  convenzioni,  tosto  che  giunga  il  tempo  ch'egli  ne 
senta  la  reità  e  Tenormezza,  e  si  persuada  per  affatlo  che  se  fu  er- 
rore 0  colpa  il  soscriverle,  sarebbe  molto  maggiore  il  non  conlra- 
dirle  e  il  non  romperle. 

Il  che  guardato  nel  generale  non  desta  veruna  ragìonevol  du- 
biezza.  Ma  diremo  noi  sufiQcìente  compenso  del  perdere  l'autonomia 
0  del  menomare  e  annullare  alcun  diritto  fondamentale  Tessere  spal- 
leggiati e  difesi  contro  un  potente  nemico,  od  altro  consimile  uilìcio 
e  profitto?  Pcirchè,  se  non  è  illecito  al  povero  l'accontarsi  per  ser- 
vidore con  un  uom  facoltoso ,  diverrà  illecito  a  un  popolo  debole 
e  travagliato  da  ingiusti  vicini  il  barattare  con  qualche  specie  di  ser- 
vitù l'altrui  patrocinio  e  difesa? 

Alla  qual  domanda  è  virtualmente  stato  risposto,  per  addietro,  dai 
nostri  principii.Ora  manca  soltanto  che  se  ne  faccia  una  convenevole 
applicazione.  E  prima  noto  che  coloro  a  cui  piacque  di  porre  innanzi 
il  paragone  del  servidore  d'un  uom  privato,  pochissimo  avvertirono 
alle  dififerenze»  Perocché,  mai  un  popolo,  quando  non  si  viva  in  islato 
selvaggio  e  ferino,  è  derelitto  e  povero  al  punto  da  ricevere  la  sussi- 
stenza sua  cotidiana  dall'altre  genti  :  e  se  ciò  accade ,  egli  è  a  tempo  e 
nau  in  perpetuo.  Si  aggiunga  che  può  il  famiglio  discretamente  edu- 
care e  perfezionare  se  slesso  appo  un  signore  umano  e  benefico  ; 
laddove  un  popolo  fatto  servo,  si  abbietta  a  marcia  forza  e  corrompe  ; 
essendo  la  libertà  e  spontaneità  delle  opere  estremamente  più  neces- 
sarie al  corpo  sociale  che  airindi\iduo.  In  fine,  il  famiglio  à  ciascun 
giorno  di  sua  vita  la  facoltà  di  sciogliere  il  patio  e  ricoverare  il  do- 
minio di  tutto  sé  ;  che  in  altra  guisa,  sarebbe  illecita  trattazione  e 
dalle  savie  leggi  civili  non  tollerala.  D'altra  parte,  non  ci  é  fallita 
altrove  la  diligenza  d'indicare  quelle  specie  moderate  di  subbordina- 
zione  che  sono  legittime  e  utili  a  stabilirsi  fra  le  nazioni  culle  e  le 
barbare,  e  tra  le  potenti  e  guerresche  da  un  lato,  e  le  bisognevoli  di 
protejiorato  eflìcace  ed  assiduo  dall'altro  (§  48). 

5^,  J^  iUegilp  Qgni  mercato  dei  dirUU  cc^rdinaU  dei  popoli.  La  ra* 
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gione,  pertanto,  astratta  ed  universale  del  gius  delle  genti,  non  può 
sul  proposito  determinare  altra  sentenza  che  la  qui  espressa  : 

Ogni  congregazione  d'uomini  permanendo  inverso  di  tutte  l'altre 
nelle  semplici  relazioni  del  giure  naturale,  non  à  il  àoveve perfetto  (§  29) 
di  sovvenire,  e  come  che  sia,  salvare  e  redimere  veruna  gente  fore- 
stiera con  qualche  travaglio  e  pericolo  proprio  ;  ma  si  à  debito  in- 
tero di  non  profittare  con  disleanza  dell'altrui  miserie  e  necessità,  e 
vendere  il  benefizio  e  l'aiuto  al  prezzo  della  libertà  e  indipendenza 
politica  che  sono  beni  sovTani  ed  inestimabili.  Ora,  come  la  legge 
civile  percuote  l'usuraio  che  delle  altrui  strettezze  fece  indebito  lucro 
ed  esoso;  e  medesimamente  discioglie  gli  accordi  promessi  e  giurati 
sotto  il  coltello  de'masnadieri ,  la  coscienza  del  genere  umano  repu- 
terà disonesti  e  altamente  riproverà  quo' trattati  in  virtù  de'quali, 
sebbene  un  popolo  venga  soccorso  e  (supponiamo  ancora)  sottratto 
al  finale  esterminio,  nientedimanco ,  la  moneta  che  si  sborsa  nel 
tristo  traffico  non  solo  inehiude  un'estrema  usura  >  ma  è  ricavata  da 
beni  non  mercatabili ,  e  di  cui  si  compone  il  vero  e  intangibile  fede- 
eommesso  di  nostra  stirpe.  Restano,  adunque,  siffatti  convegni  e  trat~ 
tati  (quando  abbiano  luogo  e  quante  volte  mai  l'ebbero)  offesi 
ed  invalidati  nell'intima  loro  sostanza;  imperocché  il  patto  e  l'ac- 
cordo ricerca  per  fondamento  di  sua  rettitudine  che  la  materia  non 
sia  disonesta  e  sieno  liberi  i  contraenti.  Ma  la  distruzione  della 
libertà  e  indipendenza  de' popoli  non  è  materia  onesta  di  trattazione, 
e  nel  caso  che  contempliamo,  l'uno  de'  contraenti  travaglia  e  geme 
in  istrette  amarìssime  e  non  à  più  arbitrio  di  ricusare  i  partiti  che 
se  gli  propongono.  Quindi  se  il  lacrimoso  mercato  à  grande  scusa 
dalla  sua  parte,  non  ne  à  veruna  per  li  potenti  ed  armati,  che 
senza  equità  se  ne  giovano.  E  per  esempio,  egli  s'intende  assai  di 
leggieri  che  ne'  mezzi  tempi  gli  ebrei  caduti  in  ogni  miseria  ed 
espulsi  or  dall'una,  or  dall'altra  contrada,  sottoscrivessero  per  ve- 
nire accettati  e  albergati  qualunque  rea  condizione  di  sudditanza  e 
di  servaggio.  Ma  scellerati  furono  que'governi  (ed  alcuno  non  cessa 
d'essere)  che  pur  dopo  qualche  secolo  perdurarono  nella  persecu- 
zione contro  quegli  infelici  ed  inermi ,  rinfacciando  loro  i  patti  e  gli 
accordi  antichi  ;  mentre  dovevano  a  se  medesimi  rmfacciare  il  con- 
tratto esoso  e  bruttamente  lesivo  ch'ebbero  animo  allora  di  stipulare. 

55.  Dell'ignoranza  die  annulla  le  eonvenzioni.  La  giustizia  dei 
contratti  vuole  eziandio  che  ne'  patteggianti  sia  la  cognizione  chiara 
di  quello  a  che  strettamente  si  legano;  massime,  se  gli  effetti  della 
convenzione  duran  perpetui,  e  la  fede  impegnata  non  à  modo  di 
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riscattarsi.  Sono  dunque  caduche  ed  anzi  offese  di  nullità  le  conven- 
zioni che  si  fondano  o  sulla  ignoranza  de'  proprii  diritti  o  sopra  qua- 
lunque altro  errore  si  grave  che  la  cosa  convenuta  sia  poi  ritrovata 
diversa  sostanzialmente  da  quello  che  stimò  alcuno  de'  contraenti. 
Era  la  Boemia  un  grande  e  libero  Stato,  e  gloriavasi  con  ragione 
de'suoi  parlamenti  e  delle  sue  vecchie  franchigie.  Se  non  che,  attri- 
buendo a' suoi  principi  un  diritto  assoluto  di  transmettere  la  corona, 
lasciò  che  una  discendente  di  quelli  impalmasse  Enrico  di  Lucera- 
borgo,  forte  di  tutte  le  armi  e  Tautorità  dell'impero  germanico.  Non 
v'à  al  di  d'oggi  persona  oculata  la  qual  non  prevenga  qui  col  di- 
scorso la  storia  e  non  indovini  assai  facilmente  che  la  Boemia  tra- 
passata da  ultimo  sotto  il  regno  dei  duchi  d'Austria ,  dovette  perdere 
a  breve  andare  con  l'autonomia  propria  tutte  le  antiche  franchigie. 
E  però  nel  i621  ella  insorse,  disdisse  la  corona  agli  Austriaci  e  pugnò 
disperatamente  per  la  sua  indipendenza.  Or  chi  dirà  che  i  Boemi  fu- 
rono rivoltosi  e  ribelli,  perchè  un  giorno  ignorando  i  giusti  confini 
del  diritto  regio  e  ingannandosi  sul  credere  che  mai  le  armi  dell'Im- 
pero non  sarebbero  state  adoperate  in  lor  danno,  fecero  entrare  in 
casa  un  principe' forestiero  e  gli  giurarono  fedeltà?  E  qui  pure  non 
posso  non  pigliar  meraviglia  de'  pubhcisti  che  laddove  esaminano 
le  condizioni  richieste  alla  integrità  e  validità  dei  trattati ,  neppure 
accennano  a  cotesta  principalissima  dell'  ignoranza  dei  contraenti. 


§XI. 


56.  Si  riconfermano  le  nostre  sentenze  intorno  alV autonomia  ed 
alla  nazionalità.  Ma  sia  qui  fine  alla  deduzione  dialettica  de'  prtn- 
cipii.  Che  il  proseguire  più  avanti  sarebbe  proposito  dei  trattatisti  e 
non  mio.  Senzachè,  non  è  malagevole  di  risolvere  il  rimanente  con 
la  scorta  e  il  Imne  della  dottrina  che  abbiamo  esposta.  Della  quale 
poi  chi  voglia  servirsi  come  di  bussola  a  correre  il  pelago  delle  storie, 
conoscerà  con  dolore  ch'elle  sono,  segnatamente  a  rispetto  del  no- 
stro argomento,  una  sequela  luttuosa  di  errori  e  di  prepotenze  e  una 
ingiurìa  superba  e  più  che  mai  persistente  ed  infesta  al  diritto  nativo 
ed  incancellabile  delle  nazioni.  E  però,  quando  alcuno  mi  chieda  se  il 
giure  delle  genti  usato  e  insegnato  al  presente  in  Europa,  sia  da  cor- 
reggersi e  da  rifarsi  in  gran  parte,  risponderogli  speditamenle  del  si, 
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nel  modo  appaoto  che  io  dichiarava  in  capo  di  queste  pagine.  Ma 
quando  alcuno  soggiungesse:  debbonsi,  adunque,  lacerare  i  trattati 
iiìgiusti,  sieno  antichi  o  nuovi,  generali  o  particolari,  e  qualunque 
venerabil  nome  si  portino  ?  io  gli  dirò  che  il  quesito  è  laborioso  e 
terribile  sopra  ogni  credere  ;  perchè  risolvendoci  noi  alla  sentenza 
negativa,  tutte  le  oppressioni  e  le  servitù  sono  sanzionate;  e  per  lo 
contrario,  accostandoci  all'affermativa,  rischiasi  di  gittare  il  mondo 
nell'anarchia.  Né  con  poche  parole  si  può  sventare  il  dilemma  e  con- 
ciliare si  grandi  estremi,  à  noi  giovi,  pertanto,  Tessere  sciolti  da 
ogni  necesdità  di  discorrere  un  tema  si  pauroso  ;  e  ci  sia  sufficiente 
l'aver  concluso  che  ogni  convegno  e  trattato  fra  i  popoli ,  affine  che 
si  raffronti  coi  dettami  del  buono  e  dell'equo,  dee  non  che  provenire 
dal  pieno  e  sincero  consentmiento  d'ambe  le  parti,  ma  essere  con- 
dotto al  termme  con  tnoralUà,  libertà  e  cognizione,  che  sono  le  tre 
assolute  concomitanze  le  quali  non  è  possibile  d'incontrare  nei  patti 
cbe  annullano  o  pongono  in  gran  repentaglio  l'autonomia  e  le  natu- 
rali Iranchigie  umane.  Essendo  che  in  es^i  la  materia  è  sempre  di- 
sonesta» e  spesso  l'uno  de' contraenti  dibattesi  cou  l'estreme  neceS" 
siià ,  ovvero  à  il  giuaicio  offuscato  da  quaiche  ignoranza  od  errore 
susiaUiciaiidSimo.t^uiiidie  da  pronunziare  con  fermo  e  sicuro  giudicio 
che  la  indipendenza  delle  nazioni  mai  non  può  venire  giustamente 
occupata  ne  giudtaaiente  meòsa  in  contrailo  ne  con  aitri  Deni  scam- 
biata ne  tenuta  ia  compromesso  e  in  pencolo  né  iniine  assoggettata^ 
sawo  che  per  accidente  ed  a  tempo,  ano  bttsso  aititrioe  al  deliberato 
Volere  di  chi  la  possiede.  Ella  e  fondamento  e  principio  d'ogni  per- 
feziono sociale  e  civile  ;  e  pero  né  si  Uà  legitiimameaie  mai  ne  si  to< 
glie;  e  daca  e  lolla  e  rapita  è  sempre  capace  di  licaperamento  e  di 
redenzione,  per  qualunque  lunghezza  di  secoio  e  stranianza  di  av- 
venimenti, e  il  suo  diritto  è  pi  imigento,  eterno  e  non  per^cntiibile. 

Abbiamo  per  contrapposto,  che  la  dominazione  straniera  è  sostan- 
zialmente ingiusta  e  illegittima,  ed  è  tale  per  tutti  i  capi  esaminati 
da  noi;  conciossiachè  ella  si  oppone  all'autonomia  o  primitiva  o  giu- 
ridica ;  si  oppone  al  debito  costante  di  ciascun  popolo  di  serbare  iU'* 
latta  la  libertà;  si  oppone  all'essere  di  nazione,  alPaccumunamento 
dei  nome  di  patria  e  al  governo  ottimo  e  veramente  civile.  Da  ultimo 
si  oppone  al  fine  eccelso  ed  universale  di  perfezione,  cosi  ne'  privati 
come  nel  pubblico  e  non  meno  alla  perfezione  propria  di  ciasche« 
duna  gente  cbe  alla  collettiva  del  genere  umano. 

La  ragione,  impertanto,  delle  conquiste  e  dei  non  consentiti  incor* 
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poramenli  è  la  sola  potestà  della  spada;  e  contro  di  lei  la  nostra  età 
porge  questo  conforto  che  i  mezzi  delle  antiche  tirannidi  per  ispian- 
tare  o  sformarle  nazioni  più  non  sono  praticabili ,  come  spartir  le 
terre  fra  gl'invasori,  ardere  le  città  e  disertarne  le  campagne,  menar 
cattive  le  intere  popolazioni,  condur  in  lor  luogo  altrettante  colonie. 
Dal  1831  in  poi  nessmi'arte  di  ferocia  e  nessuna  di  inganno  e  di  se- 
duzione fu  pretermessa  dai  Moscoviti  inversoi  Polacchi,  travalicando 
di  gran  lunga  i  termini  segnati  ne'  nostri  gionii  al  reprimente  ed 
alle  publiche  vendette.  Mala  patria  del  Copernico  e  di  Giovanni  So- 
bieschi  non  à  perciò  smarritene  travisate  le  sue  antiche  sembianze;  e 
il  nome  di  Polonia  suona  distinto  e  caro  ogni  sempre  nel  cuore  di 
tutti  i  buoni  e  di  tutti  i  magnanimi , 

Merses  profuodo,  pulcrior  evenit. 

57.  Della  nazione  italiana  e  del  suo  compimento  morale.  A  questo 
discorso  troppo  breve  per  un  trattalo  e  già  forse  soverchio  e  prolisso 
per  un  ragionamento  episodico,  vogliamo  metter  line  con  una  molto 
utile  considerazione.  Ogni  cosa  neli  uomo  è  principiata  dalla  natura 
e  poi  dalla  ragione  e  dall'arte  è  compiuta.  Cosi  nel  l'alto  del  congre- 
garsi aita  vita  socievole  la  natura  dispone,  apparecchia  e  preordina 
le  nazioni,  mantenendo  tra  vari  popoli  la  medesimezza  dei  sangue, 
della  favella,  del  genio  e  d'altre  comuni  disposizioni;  essendo  poi 
riserbato  all'affetto,  alla  ragione  ed  all'arte  umana  il  costituire  i  le- 
gami politici;  e  delle  patrie  particolari  il  comporne  una  sola  e  il  sot- 
tordiuare  al  bene  e  alia  gloria  di  lei  i  beni,  le  utilità  e  lo  affezioni  di 
tutte  quelle.  Cerio,  è  da  confessare  che  dove  lo  scettro  d'un  assoluto 
signore  non  à  unite  a  forza  le  provincie  in  fra  loro  ed  assuefatte  ad 
un  sol  governo,  come  accadde  nelle  Spagne,  in  Francia,  nelle  Russie 
e  altrove,  l'accostamento  volontario  dei  popoli  autonumi  e  il  pospo- 
nimento del  proprio  interesse  al  comune  della  nazione  è  grande  e 
difficile  opera  di  civiltà  ed  è  l' ultimo  effetto  dell'educazione  assai 
progredita  delle  moltitudini.  Né  torna  bastevole  del  sicuro  che  la  na- 
zione sia  vera  ed  unica  patria  nel  cuor  de' poeti  e  de'  gran  pensatori 
0  nella  sola  parte  più  eulta  ed  illuminata  de' cittadini.  L'opera  della 
ragione  e  dell'arte  umana,  come  già  fu  notato,  allora  a  termine  ed 
efficacia  che  quel  sentimento  generoso  trapassa  nell'animo  dcU'uni- 
yersale,  e  quando  le  provincie  e  gli  Slati  pervengono  a  riconoscere, 
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se  non  sempre  nell'alto  pratico,  pure  almeno  in  idea  e  in  principio 
che  debbono  tutti ,  laddove  occorra  ,  preferire  rutile  nazionale  al 
proprio  particolare  e  sostenere  per  quello  non  leggier  travaglio  e 
discomodo. 

Applicando  al  presente  coleste  considerazioni  air  Italia,  sembra 
impossibile  di  non  consentire  ch'ella  non  sia  stata  disposta  e  preor- 
dinata  a  culla  e  dimora  di  una  sola  e  grande  nazione.  E  per  fermo, 
qual  popolo  si  dirà  conformato  ed  apparecchiato  a  comporre  una 
sola  famiglia  sociale  e  polìtica  se  ciò  si  nega  deglitalianì,  cui  la  na- 
tura dette  a  confine  la  profondità  dei  mari  e  le  formidabili  cime 
dell'Alpi;  dette  comunione  di  liugua,  di  religione,  d'istituti  munici- 
pali e  di  latine  tradizioni  ;  dette  quasi  a  patrimonio  particolare  l'eser- 
cizio elegante  dell'arti  belle  e  certa  indole  speciale  d'intelletto  e  di 
fantasia  e  quindi  una  forma  pellegrina  ed  originale  di  lettere  e  di 
costumi?  Le  quali  tutte  cose  sono  tanto  proprie  di  nostra  schiatta 
e  si  radicate  ed  inviscerate  nel  nostro  animo  che  anno  per  lunghi 
secoli  resistito  ad  ogni  sorta  di  usanze  e  influssi  dal  di  fuori  venute 
e  agli  occulti  ed  aperti  sospingimenti  e  sforzamenti  de'  padroni  ol- 
tramontani che  sonoci  stati  sul  collo  e  tuttora  ci  stanno.  Né  questo 
solo  è  da  dire  degli  Italiani.  Ma  sembra  in  effetto  che  la  natura 
Tolesse  privilegiarli  fra  tutte  le  genti  ponendosi  a  produrre  in  loro 
ciò  che  segna  il  colmo  del  suo  mirabile  magistero  ed  è  l'unità  pro- 
fonda e  costante  in  mezzo  alrinfmito  della  varietà.  Quello  che  fa  una 
ritalia  ò  dello  qui  sopra  ;  della  varietà  portentosa  in  ogni  sua  forma 
e  attributo  credo  superfluo  il  tenere  discorso  specificalo,  ch'ella  è  vi- 
sibile e  manifesta  ad  ognuno,  eil  io  arbitro  che  non  sia  superata  e 
nemmanco  uguagliala  da  nessun  paese  e  popolo  dell'universo. 

Al  presente  è  da  domandare  se  allato  a  queste  opere  ed  apparec- 
chi stupondi  della  natura  abbiamo  noi  compilo  rufllcio  dell'affetto, 
dclln  ragione  e  deirarte,  riconoscendo  nella  nazione  intera  la  sola  ed 
unica  patria  nostra,  e  sentendoci  volonterosi  di  postergare  il  profitto 
e  il  lustro  di  ciascun  municipio  alla  sicurezza,  alla  prosperità  e  alla 
gloria  di  lei.  È  il  vero  che  quando  tal  sentimento  non  riesca  perfetto 
ancora  in  fra  noi,  sono  molte  e  sincere  le  scuse  che  abbiamo,  cospi- 
randovi contro  perfidamente  e  incessantemente  ogni  sorta  di  violenze 
straniere  e  domestiche  e  l'avanzo  dei  vecchi  odii  e  delle  mal  sopite 
gare  ed  invidie.  Ma  quello  che  non  può  finora  la  carità  di  nazione , 
potrà,  speriamo  ,  il  bisogno  evidente  del  presidiarsi  e  difendersi  e 
quell'assioma  terribile,  la  cui  certezza  mille  volle  abbiamo  speri* 
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mentalo,  che  da  sé  qod  può  salvarsi  nessuna  provincia  italiana  ,  e 
a  tutte  sovrasta  o  il  comune  scampo  o  il  comune  naufragio. 

Vogliano  intanto  i  nostri  concittadini  tenere  per  sicurissimo  que- 
st'altro gran  vero  che  appena  compiranno  essi  di  edìflcare  dentro 
del  cuore  l'unità  della  patria,  quale  Fabbiamo  lungamente  significata 
e  spiegata ,  tanto  sarà  possibile  il  mantenerli  divisi  e  negar  loro  la 
indipendenza,  quanto  è  possibile  colassù  di  staccare  Tuno  dall'altro 
i  lucenti  soli  della  più  congiunta  ed  immota  costellazione. 

Terenzio  Mamiani. 


liE  PRIimS  mBMOIlIE 


INTOBNO 


AD  ANACLETO  DIACONO 


VII. 
Ricordanze  della  mia  vita  letterata  a  Milano. 

Lasciamo  per  ud  po'  in  disparte  Anacleto  Diacono»  e  parìiama  dei 
fatti  nostri.  Io  menava  a  Milano  la  più  gaia  e  scioperata  vita  clie 
uomo  potesse  mai  immaginare.  A  dirvela  senza  tanti  giri  di  vocaboli, 
mi  tenevano  per  letterato  e  mi  consentivano  ogni  capresteria  che 
m'entrasse  nel  cervello.  La  qua!  cosa  non  gaitava  punto  ad  Anacleto, 
uomo  severo  nei  suoi  giudizi,  come  colui  che  alla  sicura  profetava 
il  passato.  Ma  io  che  aveva  l'occhio  al  futuro,  non  poteva  digerirmi 
in  pace  quelle  sue  cialde,  né  parlecipare  per  intero  alle  sue  opinioni 
nel  fatto  della  città  alla  quale  io  era  debitore  di  quel  poco  ch'io  mi 
sapeva.  Se  non  che,  que'  suoi  fastidiosi  propositi  intendevano  a  ma- 
gnanimo fine  ;  di  ciò  me  n'addiedi  un  cotal  giorno  nebbioso  in  cui  lo 
trovai  al  Camposanto  faor  di  Porta  Orientale,  dove  era  ito  a  consulta 
con  alcuni  suoi  sozi  che  eran  morti  da  buona  pezza.  Quel  di  egli  usò 
una  favella  arcana,  la  quale  se  bene  non  fosse  insegnata  nelle  scuole, 
s'intendeva  da'  popoli  senza  bisogno  di  grammatica,  e  il  cui  voca- 
bolario era  stampato  in  rosso  ne'  cuori,  col  luogo  del  tipografo  in 
bianco 

La  scuola  di  Monti  se  n'era  ita  a  Patrasso.  Foscolo,  morto  nel  suo 
esilio  brumoso,  aveva  lasciato  negli  animi  di  alcuni  pochi  qualche 
favilluzza  dì  quella  sua  lirica  indegnazione  che  gli  aveva  afflitto  il  vi- 
vere. Intorno  al  suo  scordato  sepolcro  andavano  morendo  le  cahin- 

*  Vedi  volarne  II,  pag.  490. 
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nie.onde  il  patriziato  lombardo  e  la  ciurmaglia  del  servidorame  let- 
terario l'avevano  illustrato.  Ma  quell'ira  greca  tornava  infeconda  ; 
dappoiché  era  salita  in  pregio  una  cotal  letteratura  ecclesiastica,  la 
quale  dava  un  colpo  alla  botte  e  Taltro  al  cocchiume,  senza  tuttavia 
riuscire  a  dir  la  parola  acconcia  ai  tempi  che  correvano. 

Grinutrli  paladini  deUlosuperato  poeta  lombardo  tacevano.  Egli 
s'era  dato  a  riveder  le  bucce  a  Renzo  e  a  Lucia ,  e  come  timorato 
ch'egli  è/ gli  pareva  quel  matrimonio  non  fosse  consumato  in  tutte 
le  regole/  Dio  mei  perdoni  !  dopo  di  aver  congiunti  i  due  contadini 
col  rito  lombardo,  voleva  copularli  alla  foggia  toscana,  e  senza  met- 
ter tempo  in  mezzo,  s'accontava  con  un  pievano  fiorentino,  perchè 
lo  mettesse  addentro  nelle  più  riposte  lussurie  della  chiesa  di  Mer- 
cato Vecchio.  Ma  di  qualunque  foggia  acconciasse  il  suo  Romanzo 
quel  sovrano  intelletto,  esso  rimarrà  sempre  la  più  splendida  e  pen- 
sata opera  di  questi  nostri  tempi. 

Tommaso  Grossi  tornato  co'  suoi  Lombardi  dalla  prima  Crociata, 
smesso  l'elmo  e  la  maglia  si  faceva  guarire  d'alcune  scallitture  a  lior 
di  pelle  riportate  in  quella  mischia.  Per  fuggir  mattana  intanto  si 
diportava  sul  lago  di  Como  con  due  suoi  flgliuoli,  Ulrico  e  Lida,  che 
andavano  novellando  in  ottave  intorno  al  Baradelio.  Il  poeta  della 
fkiggiliva  s'era  pure  ingegnato  d'imbalsamare  con  unguenti  fioren- 
tini un  suo  Marco  Visconti,  lontano  p^ivenie  àe' Promessi  Sposi;  e 
quel  Marco,  ancorché  impaccialo  da  quelle  pastoie,  si  mostrava  aiu- 
tante della  persona,  e  gridava  non  aver  bisogno  di  acque  nanfe  per 
tirar  oltre.  Infatto,  sebbene  concio  di  quel  modo,  vive  ancora,  e  vivrà 
inaino  a  tanto  che  non  morranno  le  ragioni  eterne  del  cuore  e  del- 
l'ingegno. 

Massimo  d'Azeglio  aveva  già  sfidato  i  Francesi  a  Barletta,  ed  era 
rimasto  padrone  della  lizza.  Posta  giù  la  penna  s'era  dato  alla  ta- 
volozza e  dipingeva  paesi,  egli  che  ora  governa  il  suo.  Allora  egli 
adoperava  tutti  i  colori ,  anzi  pareva  che  di  tre  sovrammodo  si  pia- 
cesse. Ora  non  so  per  le  sollecitudini  politiche  di  quanti  colori  altri 
gli  abbia  impiastrata  la  tavolozza.  Massimo  d'Azeglio,  uomo  di  prodi- 
giosa varietà  d'ingegno,  fu  sempre  specchio  di  lealtà,  nò  il  furor  delle 
sette  potè  mai  disonestare  il  suo  nome. 

Giovanni  Torti ,  beatificato  il  Manzoni,  canonizzato  il  Grossi ,  vi- 
veva vita  intemerata ,  e  non  aveva  mano  in  pasta.  Ammoniva ,  me 
scapato  com'era,  alla  mitezza  e  mi  persuadeva  la  pace.  Seco  io  par- 
lava del  Parini,  suo  maestro,  e  da  lui  imparava  come  lo  studio  delle 
lettere  avesse  a  migliorare  l'animo  e  a  temperare  la  foga  delle  pas- 
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sioni.  Qualche  volta  e'  mi  parlava  al  modo  del  mio  ÀDacleto,  ed  io 
rebbi  e  l'ho  in  riverenza  di  padre. 

Ma  dietro  a  questi  maggiorenti,  venivano  i  petulanti  ripetitori  Mie 
loro  parole.  Non  voglio  riardere  le  garrule  ire  di  queHempi.  Monelli 
del  Yocabolario,  grammatici  senza  sintassi,  storici  senza  il  bene  del* 
rintelletto,  scettici  col  francese  che  mettevano  a  roba,  beati  bnrat* 
tini  con  ritaliano  che  sflguravano  ,  costoro  tennero  il  campo  delle 
lettere  per  qualche  anno,  mentre  una  mano  di  giovani,  sceverati  da 
quel  saturnale  della  tipografia,  stava  meditando  e  attendendo. 

1  giornali  poi  erano  il  coro  di  questa  ghiotta  e  saporita  comme* 
dia.  Ne  avevamo  d'ogni  risma  ;  il  libraio  Stella  raccoglieva  quat- 
trini col  suo  RicoglUore,  il  Battaglia  s'ingegnava  d'ammaestrarci  eoo 
un  suo  Indicatore,  e  ancorché  io  su  quest'ultimo  scrìvessi  qualche 
favata,  Anacleto  noi  volle  mai  leggere.  Ma  indi  a  poco  seguiva  un 
congiungimento  contro  natura  fra  due  maschi ,  dal  quale ,  cosa  mi- 
rabile a  dirsi,  e  che  dava  strano  segno  del  futuro,  usciva  una  fem- 
mina. Questa  pisciacchera  era  la  Rivista  Europea, 

Romagnosi  era  morto  da  buona  pezza  e  pareva  che  la  sua  filosofia 
non  fosse  più  di  moda.  kWempirismo  dell  italiano  venne  dietro  Ve- 
clelismo  francese.  Si  fece  indi  un  cibreo  con  carni  tedesche ,  e  un 
frìtto  e  rifrìtto  coi  nuovi  Enciclopedisti.  Per  me  non  intendeva  boc- 
cicata  di  cotali  anfanamentì  ;  ma  Anacleto  che  sapeva  ogni  cosa  per 
bene,  giurava  ch'eran  tutti  guazzetti  di  fantasie  italiane  accomodati 
da  cuochi  forastieri,  e  che  meglio  valevano  le  pensate  di  Campanella 
e  di  Giordan  Bruno.  Fu  allora  clie  un  nostro  lombardo  scoperse 
il  Vico,  già  illustrato,  non  saprei  dire  con  quanto  giudizio ,  da  un 
francese.  Il  filosofo  lombardo  lo  rivesti  di  panni  onorevoli  e  lo  mandò 
attorno  pel  mondo.  Di  quel  tempo  i  miei  giovani  posero  il  dito  sulla 
piaga,  la  quale  mandò  sangue  e  tabe,  e  fu  proferita  la  parola  :  — 
Storia. 

E  Anacleto?  mi  direte  voi, che  faceva  intanto  il  vostro  segretario? 
Qui  vi  aspettava;  giacché  mi  pareva  tempo  veniste  a  rompere  que- 
ste litanie  del  passato.  Anacleto,  fratelli  miei,  a  spiattellarvela,  mi 
riusciva  un  mal  bigatto  che  faceva  a  sicurtà  con  le  forche  e  col  rogo. 
Il  Diacono  s'era  dato  animai  corpo  alli  spiriti  maligni;  puzzava 
di  pece  e  di  zolfo  un  miglio  dalla  lunga;  aveva  faccia  da  negromante; 
lavoracchiava  tutta  la  santa  notte  intorno  alle  sue  archimie;  soflìava 
ne'  fornelli,  rompeva  pentolini,  poneva  a  fuoco  crogiuoli,  nei 
quali  non  era  cosa  a  hquefare.  lo  spiava  ogni  cosa  pel  buco  della 
chiave,  e  mi  sapeva  male  di  vederio  soffiare  indarno  in  quel  suo 
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fiioco  con  gli  occhi  che  pareva  volessero  uscirgli  del  capo  e  con  le 
gole  gonfle  come  una  vescica.  E'  mi  ricorda,  che  richiestolo  un  mat- 
tiDO  se  cercasse  la  pietra  filosofale ,  mi  rispose  asciutto  asciutto  : 
Cerco  la  patria. 

—  Che?  cercate  la  patria  nel  crogiuolo  che  ponete  al  fuoco?  Di 
questo  modo  voi  la  volete  disfare. 

^  Maestro,  badate  a'fatti  vostri,  e  non  vi  date  briga  de'miei,  sog- 
giungeva Anacleto.  Quando  l'avrò  trovata 

—  Me  la  farete  vedere,  n'è  vero?  aggiungeva  io  interrompendolo. 

—  Quando  l'avrò  trovata,  me  la  faranno  perdere  di  bel  nuovo,  e 
voi  verrete  meco.  Maestro  ,  in  pellegrinaggio ,  e  porterete  attorno 
pel  mondo  la  vostra  indignata  miseria. 

—  Che  fantasia  vi  frulla  pel  capo,  Anacleto  ? 

—  So  io  quel  che  bolle  in  pentola.  Maestro. 

—  Che  domino  vi  faccia  tristo,  segretario  mio,  vi  par  dicevole  di 
impaurirmi  con  le  vostre  profezie?  Abbiate  l'occhio  a  ciò  che  fate, 
perchè  potreste  capitar  male. 

Anacleto,  per  risposta,  diede  in  un  cotal  risolino  maligno,  il  quale 
pareva  volesse'  dire  :  Giovane,  voi  non  sapete  mezze  le  messe  ;  indi 
ricomposta  la  faccia  alla  consueta  melanconia ,  mi  lasciava  solo,  di- 
cendonù:  —  Maestro,  ho  accesi  i  fornelli,  e  una  mia  ampolla  che 
ho  posto  al  fuoco  potrebbe  crepare. 

—  Anacleto,  schernendolo,  io  gli  gridava  dietro,  badate  a  non 
vi  scottar  le  mani. 

—  Ed  egU  dalla  cameruccia  mi  rispondeva  :  Non  dubitale ,  Mae- 
stro, per  tirarla  del  fuoco  adoprerò  le  vostre. 


Vili. 

Di  una  mia  bella  pensala,  e  come  per  iscoprire  r animo  del  Diacono, 
etitro  di  notte  nella  stia  camera  e  di  quali  vesti  lo  veggo  coperto. 

Le  parole  di  Anacleto  mi  misero  addosso  un  gran  turbamento. 
Pensandoci  su  alla  grossa ,  mi  cadde  in  mente  che  il  povero  Dia- 
cono avesse  spigionato  il  pian  di  sopra ,  e  che  il  suo  cervello  se  ne 
fosse  ito  a  bollire  ne'pentolini  insieme  con  la  patria.  Nondimanco  in 
quel  suo  fare  rabbuiato  spirava  alcun  che  di  solenne,  di  maniera  che 
deliberai  di  venirne  ad  una  con  lui ,  e  di  forzarlo  per  bene  a  chia- 
rirmi intorno  ai  suoi  proponimenti.  Coglierlo  alla  sprovvista  nel  cuor 
della  notte,  proprio  in  sul  buono  delle  sue  incantagioni,  mi  parve  il 
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migliore  accorgimento;  non  gli  lasciar  tempo  a  schennigliare,  par- 
largli in  nome  di  quella  patria  per  l'appunto  ch'egli  cercava,  strap- 
pargli a  marcia  forza  i  segreti  della  sua  anima  tenebrosa ,  frugare 
per  entro  agli  scarlafacci  ond'aveva  ingombra  la  tavola;  e  alla  per- 
fine persuaderlo  ad  aver  fede  nel  suo  Maestro.  Questi  erano  i  miei 
divisamenti,  e  la  notte  stessa  fermai  tra  me  di  mandarli  ad  effetto. 

Lettori,  qui  bisogna  intendercela  fra  noi  prima  di  tirare  oltre. 
Se  siete  parati  a  credermi  come  nel  Vangelo,  io  seguo  la  mia  storia  ; 
se  no,  smetto,  e  vo  a  darmi  bel  tempo.  Perchè  le  cose  che  ora  leg- 
gerete, le  vi  parranno  incredibili,  e  potreste  dire  che  io  voglio  infi- 
nocchiarvi e  farvi  vedere  il  diavolo  nell'ampolla.  Siamo  a  tempi  nei 
quali  si  spera  molto  e  si  crede  poco;  né  mi  cagionerebbe  maraviglia 

passassi  per  un  parabolano,  per  un  ciurmadore....  o...un presso 

che  noi  dissi.  Or  dunque,  se  mi  credete  a  occhi  chiusi,  ve  ne  farò  ve- 
ier  d'ogni  fatta  ;  dico  a  occhi  chiusi,  a  modo  di  dire,  e  vi  rendo  certi 
che  non  vorrei  aggirarvi  nemmanco  per  una  prebenda. 

Battevano  le  due  dopo  mezzanotte,  non  s'udiva  a  rifiatare  anima 
nata,  ed  io  tornato  a  casa  mi  svestiva,  indi  messomi  Indosso  un  po' 
di  vestacela,  mi  perigliava  alla  memorabile  impresa.  Nella  camera 
del  Diacono  non  era  più  alcun  romore;  pensai  tra  me  dormisse,  e 
con  un  calcio  all'uscio  lo  sconficcai.  Voleva  cogliere  Anacleto,  come 
v'ho  accennato,  airimpensala. 

Per  ogni  buon  rispetto  aveva  meco  un  lume.  SghangheratoTuscio, 
entrai  nella  camera,  gridando  a  quanto  ne  aveva  in  gola  :  Anacletol 
e  nessuno  dava  indizio  di  vita  ;  guardai  al  lettuccio  del  Diacono, 
era  vuoto  ;  la  seggiola  pure.  Imaginai ,  che  quel  ghiotto  fosse  ito  a 
qualche  mala  casa.  Indarno  io  frugava  ogni  canto,  ed  era  già  deli- 
berato di  dargli  il  domani  una  buona  ripassata,  allorché  una  voce 
strozzata  mi  rispose:  —  Chi  chiama?  —  Il  vostro  Maestro,  aggiunsi 
io  tremando  a  verga,  e  col  ribrezzo  addosso  della  quartana,  il  vostro 
Maestro  che  non  ama  di  coleste  baie;  dove  diascolo  vi  siete  fitto? 

—  Perché  venite  a  rompermi  i  sonni  di  quest'ora? 

E  dal  breviario,  cosa  non  credibile,  usciva  Anacleto,  prima  piccia 
piccino  come  i  fogli  del  libro,  di  poi  pigliando  persona  e  tornando 
alla  sua  forma  naturale. 

—  Donde  uscite  voi.  Diacono? 

—  Dal  letto.  Maestro. 

—  Dal  letto!  esclamai  io,  dal  letto?  Ed  accennando  il  breviario: 
gii  è  da  que'^ fogli  del  demonio  che  voi  uscite...  letto  le  gmggiolef.... 
vi  rappialtate  tra  le  faccie  di  quella  maledizione,  e  mi  parlate  di  lettor 
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Che  saporito  dormire  fate  voì^  tìgnuola  di  notte  e  Diacono  di  giorno» 
entro  i  fogli  sudici  della  vostra  Bibbia? 

—  Maestro,  rizzandosi  sulla  persona,  tuonò  il  mio  segretario, 
mentre  voi  sciupate  le  vostre  ore,  io  uso  le  mie.  Non  avete  alcuna 
balia  sulle  mie  ore  notturne,  quando  non  abbiate  qualche  cosa  a  det- 
tare. Il  tempo  che  non  è  vostro,  è  mio.  Fatevi  con  Dio  e  lasciatemi 
andare  a  dormire. 

—  Oh!  per  l'anima  mia  immortale  voi  non  mi  scapperete,  gridai  ; 
oh  così  non  la  può  durare.  —  E  dicendo  questo  ultime  parole,  corsi 
in  un  baleno  a  chiavar  Tuscio.  Qui  siamo  in  due,  aggiunsi,  e  vedremo 
chi  vincerà  la  prova. 

Sorrìdendo  pietosamente ,  Anacleto  mormorava  :  —  In  due  !  In 
due  1  —  Maestro,  di  poi  seguitava  con  voce  inzuccherata,  voi  andate 
in  cerca  del  mal  come  i  medici  ;  date  orecchio  al  vostro  segretario, 
DOQ  cercate  cinque  pie  al  montone,  che  la  vi  potrebbe  costar  salato. 

—  r  non  mi  so  di  montoni  ;  voglio  conoscervi  per  bene  ,  sapere 
se  siete  uomo  o  bestia;  se  avete  della  vostra  Dio  o  il  diavolo.  Ecco 
quel  che  voglio:  voi  mangiate  il  mio  pane,  per  me  menate  vita  ono- 
revole ;  vi  tengo  come  fratello ,  e  ho  autorità  di  frugare  per  entro 
alle  vostre  tristizie.  Oramai  gli  è  da  buona  pezza  che  siamo  in- 
sieme... Anacleto,  rendetevi  alle  mie  preghiere,  insegnatemi  ciò  che 
sapete...  perchè  voi  sapete  cose  che  io  non  ho  imparato  mai  per 
entro  ai  lU)rì. 

—  Maestro,  sotto  ombra  di  sapienza  voi  avete  gran  voglia  di  sod- 
disfare alla  curiosità  che  vi  consuma.  A  qual  prò  far  parlare  il  po- 
vero Diacono  ?  abbiate  misericordia  di  voi  e  di  me  :  badate  che  al  ri- 
stretto ve  ne  pentirete. 

—  Ho  fermo  il  chiodo,  né  v'ha  persuasione  alcuna  che  possa  ri- 
movermi. Apritevi,  Anacleto  Diacono. 

Ed  egli  mi  soggiunse  :  ~  Ho  fatto  il  mio  debito;  ora  pensateci  voi. 
E  proferendo  la  ultima  parola,  lo  vidi  come  per  incantesimo  imbac- 
cucato  da  capo  a'  piedi  in  una  tonaca  da  frate  col  suo  cappuccio. 

—  Frate,  esclamai  io,  coi  griccioli  addosso,  frate  ! 

Ed  egli  incrociando  le  mani  e  voltando  verso  di  me  una  faccia 
sulla  quale  raggiava  il  martirio,  mi  rispose  con  voce  che  non  aveva 
più  dell'umano:  —  Fra  Gerolamo  Savonarola. 

A  quel  nome  scomparve  la  tonaca  del  domenicano,  e  il  Diacono 
rimase  co'  suoi  panni.  Io  non  sapeva  a  chi  votarmi  ;  la  era  cosa  più 
chiara  del  sole  che  il  mio  segretario  s'intendeva  di  negromanzia.  Dissi 
nUwa  tra  me,  qui  bisogna  andar  di  bello  con  costui;  poiché  potrebbe 
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farmi  un  qualche  mal  {^uoco.  A  dirvela,  aveva  già  avuto  odore  delle 
sue  arti,  ma  quel  dormire  nel  breviario,  e  la  faccenda  del  frale  mi 
persuase  del  lutto.  Anacleto,  senza  cli'io  sapessi,  faceva  miracoli. 

Per  non  mettere  troppa  carne  al  fuoco,  gli  feci  una  sola  do- 
manda :  —  Diacono  ,  non  ve  ne  abbiate  a  male ,  mi  pare  dicevate 
qualcosa  di  fra  Gerolamo  Savonarola  ;  lessi  le  opere  sue ,  so  la  fine 
dolorosa  di  quel  profeta  ;  ma  non  veggo  in  modo  alcuno  la  ragione 
per  la  quale  vi  siate  in  lui  trasfigurato.  Siamo  noi  al  termine  di  gri- 
dare di  bel  nuovo  la  sua  parola;  dobbiamo  a  squarciagola  predicare 
le  sue  minacce»  e  rifar  Cristo  re  di  Firenze?  Il  tempo  dei  frati  se  n'è 
bello  e  ito,  e  il  re  degli  oppressi,  è  oramai  fatto... 

—  Gli  oppressi  non  ebbero  maire,  a  voce  riposata  interruppe  il  mio 
segretario;  gli  oppressi  deificarono  il  dolore,  perchè  regnava  in  terra; 
lo  posero  in  cielo  per  vendicarsi  delle  tristizie  dei  loro  oppressori. 
Maestro,  siatemi  per  un  po'  discepolo,  e  domani  tornerete  ad  inse- 
gnarmi. Dipoi,  fattomi  cenno  di  sedergli  appresso,  seguitò  la  lezione. 

Oh  !  dissi  allora  tra  me,  il  tordo  ha  dato  nella  ragna.  Mi  par  mille 
anni  di  scrivere  le  prelibate  cose  che  udrò  dal  mio  Diacono. 

IX. 

Seguita  la  cicalala  d'Anacleto  Diacono  sui  martiri. 

—  Guardiamoci  altoruo.  Maestro,  diceva  Anacleto  con  voce  se- 
polcrale, guardiamoci  attorno.  Io  non  mi  do  alcun  pensiero  deitrafr 
ficanti  di  fiato,  de' gabellieri  delle  opinioni,  ma  ho  paura  de' fantasmi 
della  nostra  mente;  ne  vedete  voi  alcuno  gironzolare  vicino  a  noi? 

—  Io  non  veggo  nulla,  risposi;  Anacleto,  parlate  alla  libera,  che 
qui  siamo  soli. 

—  Soli?  No,  per  l'anima  nostra  immortale,  ma  in  compagnia  di 
tutti  i  dolori  che  percossero  il  genere  umano.  Chi  è  solo  ?  quale 
uomo  potrà  disgregarsi  dal  pensiero  che  si  perde  nella  notte  dei 
secoli  e  dal  quale  procede?  Potrete  voi  disdire  l'eredità  degli  erbori 
de'vostri  maggiori?  Io  sono  il  passato  e  voi  il  presente;  dalla  nostra 
c(Hnunanza  uscirà  il  futuro. 

—  Io  sono  il  passato ,  e  a  queste  parole  la  faccia  del  Diacono, 
prima  scura  scura,  si  fece  luminosa  ;  io  sono  l'epilogo  delle  gioie, 
delle  sventure,  fra  le  quali  transita  il  pensiero.  Questo  creò  Dio, 
popolò  di  angeli  i  cieli,  di  demoni  l'inrerno;  fra  le  pastoie  della 
carne  promulgò  rinfinito,  e  terminò  poU'albergare  nelle  proprie  prò- 
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fondita  quel  Dio,  che  ove  non  fosse  in  noi,  cesserebbe.  E  questo  Dio 
ci  mette  a  cozzo  cogli  uomini  i  quali  non  vogliono  calpestare  le  ne- 
cessità della  loro  fortuna  per  correr  dietro  alle  mattie  de'  nostri  cer- 
velli. Senza  lagrime  e  sangue,  senza  roghi  e  patiboli  non  v'ha  esem- 
pio che  la  verità  abbia  potuto  far  capolino  di  mezzo  alle  enormezze 
de'tempi.  Dove  è  martirio  è  fede,  e  dove  è  questa,  tenete  per  fermo, 
Maestro,  troverete  il  germe  del  futuro.  Lo  spirto  chiama  a  battaglia 
la  materia,  e  questa,  fortificala  dalla  consuetudine  dall'errore,  com- 
batte e  di  spesso  vince.  Allora  la  verità  sconfitta  si  nasconde  nelle 
buie  e  fetide  segrete,  o  va  esule  a  scontare  il  suo  fallo  in  terre  ino- 
spite, quando  non  sale  il  palco  o  non  si  purifica  nel  fuoco.  —  Con 
Cristo  fu  posta  in  croce,  data  a  sbranare  alle  fiere  de' deserti,  resa 
ludibrio  dei  sanguinosi  ozi ,  delle  ulcerate  lascivie  della  plebe  ro- 
mana. I  barbari  cristiani  morirono  dirotti  al  cospetto  della  civiltà 
italica;  inermi,  combatterono  col  nome  del  Martire  di  Galilea  sulle 
labbra  contro  le  fiere  delle  loro  contrade;  ma  quel  nome  era  mi- 
naccia del  futuro.  Le  braccia  confitte  del  Dottor  di  Giudea  si  mostra- 
vano più  poderose  di  quelle  del  gladiatore  di  Tracia.  Spartaco  le  le- 
vava livide  ancora  degli  infami  ceppi  ;  Cristo  le  stendeva  inchiodate 
ad  un  legno.  L'uno  cadeva  sotto  un  cumulo  di  cadaveri,  miracolo 
di  terrena  fortezza,  —  l'altro  riparava  in  cielo  e  di  là  s'apprestava 
alla  battaglia. 

—  Battaglia,  esclamai  io  maravigliato;  come  la  chiarite  voi,  se- 
gretario? Intesi  sempre  a  dire  che  il  Galileo  moriva  pei  peccati  degli 
uomini  e  perdonando. 

E  Anacleto  proseguiva  : 

—  Pei  peccati  degli  uomini  s'ba  oramai  a  vivere  e  non  a  morire. 
L'espiazione  che  comincia  in  terra  e  finisce  in  cielo,  non  è  più  cosa 
de'  nostri  tempi.  Nella  stagione  passata,  allorché  la  teorica  del  sa- 
grificio  era  verità,  il  Martire  di  Galilea  pagò  un  tributo  a  quella  cre- 
denza e  volle  compiere  il  suo.  Ogni  fede  è  verità  quando  nasce, 
errore  al  punto  nel  quale  rosa  dal  tempo  cade  (I). 

Il  martirio  ripetuto  allo  stesso  modo,  corsi  alcuni  secoli,  torna 
inefficace.  Voi  proverete  ciò  rattizzando  e  soflìando  nel  rogo  del  Sa- 
vonarola. In  nome  di  Cristo  si  appendeva  e  si  brugiava  l'uomo  che 
rinnovava  la  passione  del  suo  Maestro.  II  Cristianesimo  aveva  punito 
il  mondo  pagano  delle  battaglie  che  questo  gli  aveva  mosso  ;  forte 
del  diritto  di  martirio  alla  sua  vol^^ ,  metteva  le  mani  in  quelli  che 

(4)  Si  badi  che  qui  ragiona  un  eretico.  L'Autore. 
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QOD  raccettavano  come  la  naturale  corrottela  delle  cose  ornane  l'a* 
veva  foggiato. 

Maestro,  dettale  il  Savonarola  ;  ma  esca  chiaro  dal  rostro  libro 
questo  concetto:  che  Cristo  non  può  ridiscendere  in  terra  a  rive* 
dere  il  pelo  a  quelli  che  Thanno  sfigurato  ;  che  la  sua  parola  atterrò 
on  mondo,  ma  che  non  la  dirà  allo  stesso  modo  per  ricrearne  oo 
altro  ;  che  totti  coloro  che  gridano  religione  del  passato  e  libertà , 
sono  percossi  in  nome  della  religione. 

Indi  aprendo  il  soo  breviario,  Anacleto  vi  leggeva  per  entro  qoe- 
sta  bestemmia,  la  quale  di  certo  lo  tirerà  un  giorno  nel  più  profeto 
deirinfemo.  «  1  popoli  canoti  si  governano  col  vecchio  e  nuovo  testa- 
mento. Col  testamento  infatto  debbono  finire  quelli  che  stanno  in 
ponto  di  morte.  La  generazione  fotura  si  governerà  con  la  propria 
fede  di  nascita.  >  Letta  la  prelibata  sentenza,  Anacleto,  senza  nem- 
manco  svestirsi,  si  sdraiava  sul  tettuccio,  e  mi  lasciava  li  ritto  come 
on  piaolo.  La  lezione  era  terminata,  né  mi  restava  altro  a  fare  che 
dì  andarmela  a  rimasticare  in  silenzio,  e  cosi  feci,  borbottando  tra 
me:  Che  pregnezza  di  pensieri  ! 


Qui  io  autore  mostro  il  modo  di  scrivere  alla  distesa  drammi  storici, 
e  mando  attorno  la  ricetta  perchè  il  pasticcio  non  si  guasti  nel 
forno. 

Le  parole  del  Diacono  m'avevano  scompigliato  il  capo,  né  sapeva 
più  trovare  il  bandolo  per  ravviar  la  matassa.  Qoel  soo  intrìso  di 
martiri  e  roghi,  qoelle  sentenze  sbracate  dette  a  modo  di  oracolo,  i 
suoi  rapimenti  notturni,  tutto  mi  metteva  gran  paura,  che  dandogli 
retta  non  avrei  fatto  cosa  buona.  Egli  che  non  iscriveva  per  Puniver- 
sale  poteva  fare  a  fidanza,  giacché  le  parole  proferite  con  la  sola  voce 
Don  restano;  ma  per  me  che  aveva  a  stampare,  gli  era  un  altro  paio 
di  maniche.  Bisognava  pensassi  a  non  mi  far  cuculiare  dalla  repub- 
blica letteraria,  la  quale  mi  teneva  già  broncio  pel  Lorenzino,  dramma 
die  non  serbava  certo  rispetto  alle  regole;  e  bisognava  per  soprassello 
pensassi  a  una  cotal  sorta  di  gente,  la  quale  nel  fatto  di  corda  e  roghi 
non  vuole  s'impaccino  coloro  che  non  hanno  mandato.  Mrttete  inoltre 
che  io  aveva  alle  mani  un  affare  spallato  ;  dovendo  scrìvere  una  storia 
di  frati  domraicdni ,  nesnici  giorati  di  qoella  boona  pasta  di  Alessan- 
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dro  VI,  faccenda  che  aveva  a  meltenni  a  capegli  con  la  Curia  arcive. 
scovile.  Insomma  egli  era  un  dramma  eretico  tra  il  teologico  e  il  po- 
litico che  io  doveva  scrivere,  una  di  quelle  fantasie  die  Dio  manda  a 
coloro  contro  i  quali  volta  la  faccia.  Nondimanco  mi  diedi  a  tutt'uomo 
a  fare  incetta  di  libri  per  istudiare  quel  tempo.  A  quest'uopo  co- 
minciai un  religioso  pellegrinaggio  presso  tutti  i  pizzicagnoli  e  i  pe- 
scivendoli, ad  iscovare  qualche  opera  del  frate.  Rovistai  nelle  bi- 
blioteche pubbliche  e  in  quelle  degli  amici  ;  scrissi  a  Firenze  a  un 
erudito  ciabattino  dal  quale  ebbi  alcuni  peregrini  schiarimenti  ;  tra- 
mutai tutta  la  mia  maniera  di  vivere  per  riprodurre  i  tempi  del 
dramma.  Immaginate  che  la  mia  camera  era  divenuta,  come  si  di- 
rebbe, una  bottega  da  stracciavendolo  del  secolo  xv.  Tutto  sapeva 
di  Firenze;  perfino  la  lucerna  era  una  di  quelle  che  diconsi  fioren- 
tine. Io  parlava  come  una  trecca  di  Mercato  Vecchio,  o  un  cardator 
di  CamaMoli,  e  Anacleto  rideva  sgangheratamente  di  questa  mia  fan- 
tasia. Non  leggeva  altro  che  libri  di  quei  tempi;  cantava  il  miserere 
coi  commenti  del  Savonarola;  biasciava  le  sue  orazioni,  imparava  a 
memoria  quelle  sue  predicacce  per  le  quali  era  slato  scomunicato; 
studiava  divotamente  il  suo  Trionfo  della  Croce,  insomma  operava 
con  ogni  possa  per  rinsanguarmi  della  sua  parola,  perchè  il  suo  pen- 
siero tornasse  vivo  nel  mio.  E  Anacleto  più  tristo  dell'avversario  ri- 
deva e  mormorava:  —  tempo  sciupato.  — 

Non  voglio  noiarvi,  lettori  miei ,  col  dirvi  alla  lunga  tutto  ciò  che 
feci  per  riuscire  nell'impresa.  Vi  basti  di  sapere  che  per  fare  il 
Dramma  secondo  mi  andava  pel  capo,  mi  misi  a  rischio  di  perderlo. 
Anacleto  devotamente  scriveva,  mentre  io,  mutato  in  pulpito  di  San 
Marco  il  mio  Ietto ,  dall'alto  andava  tuonando  quel  libro  che  forse 
non  avete  mai  veduto.  E  bisognava  udire  la  mia  voce,  e  vedere  Ana- 
cleto con  la  penna  a  mezz'aria  interrompermi  talvolta  e  ricordarmi 
la  censura!  l'autorità  di  Santa  Madre  Chiesa!  il  governo!  i  pedanti! 
gli  amici  !  con  un  fare  tra  il  maligno  e  il  pietoso  ,  per  intendere 
come  sia  pesante  la  croce  di  autore,  e  spezialmente  d'autore  ap- 
paiato con  un  Diacono. 

Ma  per  quanto  io  lavorassi  proprio  di  lena ,  m'accorgeva  di  per 
me  che  la  faccenda  andava  zoppa^  E  a  dire  che  ogni  santa  mattina 
io  m'ingollava  facce  sopra  facce  di  tutti  gli  storici ,  e  commedie  di 
quei  tempi,  e  capitolari  di  frati,  e  leggendari  e  miracoli  di  monache, 
e  diarii  di  papi ,  e  sentenze  e  dispute  di  scolastici.  A  crescermi  il 
crepacuore^  mentre  io  leggeva  divotamente  l'Aretino  per  entrare  nelle 
più  arcane  tristizie  della  lingua  del  bordello ,  o  il  Burcardo  a  cono- 
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scere  per  bene  i  pontifizi  trastulli  del  Borgia,  Anacleto  Diacono  zu- 
folava y  e  guardandomi  sottecchi ,  che  Dio  glie!  perdoni ,  m'andava 
dando  la  berta. 

La  era  cosa  più  chiara  del  sole  che  il  segretario  pigliava  a  gabbo 
il  padrone,  e  che  covava  qualche  disegno  a  suo  danno.  11  dranuna 
m'usciva  del  capo  scucito»  a  spilluzzico»  ed  aveva  ogni  buona  ragione 
per  credere  che  quel  tristanzuolo  d'Anacleto  l'avesse  bello  e  scritto 
a  caratteri  diabolici  nel  suo  breviario. 

Guardate ,  malizia  del  Diacono  ;  mi  lasciava  sfiatare  alcune  volte 
per  un'ora ,  indi  con  una  lieve  osservazione  mi  forzava  a  dar  di 
penna  a  tutto  ciò  che  aveva  dettato.  E  si  che  per  lui  la  era  doppia 
fatica ,  da  che  la  mano  e  la  schiena  le  metteva  lui. 

Visto  che  con  l'opera  mia  faceva  poco  frutto ,  una  sera  chiamai 
Anacleto  davanti  al  mio  tribunale,  e  gli  parlai  di  questa  forma  : 

—  Diacono,  voi  mostrate  di  esser  tutto  mio,  né,  a  dirla  giusta,  ho 
cagione  di  lamentarmi  della  vostra  mano;  n^a  pare  ctie  alcune  volte 
voi  giubiliate  vedendomi  impacciato.  Voi  mi  lasciate  Trugare  nelle 
memorie  dei  tempi  caduti  e  ccmsumar  gli  occhi  e  rìnlelletto  sopra 
scartafacci  tarlati,  senza  dirupi  una  di  quelle  scomunicate  parole  che 
pare  abbiate  scritte  nel  breviario.  Mi  avete  fatto  apparire  il  frate,  e 
poi  lasciate  sulle  mie  povere  spalle  il  fardello  della  sua  storia.  In 
altri  tempi  mi  diceste  ch'eravate  il  passato;  or  bene,  se  siete  tale, 
datemi  un  po'  d'aiuto,  ma  proprio  di  costa,  perchè  io  possa  uscire 
con  onore  della  mia  impresa. 

A  che  consentite  ch'io  ficchi  gli  occhi  per  entro  alle  tresche  del 
Vaticano^  e  che  mi  ravvoltoli  nel  lezzo  di  que'  tempi ,  se  le  cose  le 
sapete  a  menadito  e  potete  mostrarmele  vive  vive?  Orsù,  Anacleto 
mio,  recatevi  a  fare  il  mio  desiderio,  che  bene  per  voi. 

Pare  che  le  mie  parole  gli  toccassero  il  cuore;  giacché,  smesso 
quel  suo  fare  ironico ,  e  senza  metter  punto  di  spazio  alla  risposta, 
mi  pigliava  per  mano,  e  accostatami  la  sua  bocca  all'orecchio,  pro- 
ferì questa  formata  sentenza  : 

—  Quando  volete  vedere,  e'  si  convien  sentire.  Andate  a  riposarvi. 
Maestro,  e  dormile;  domani  vi  troverò  mutato. 

—  Dunque  stanotte  voi  mi  mostrerete  quel  ch'io  cerco? 
Anacleto,  spegnendo  il  lume,  mi  passava  la  mano  sul  fronte ,  e 

scompariva. 
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/.       X). 

Di  un  sogno  cKebhi  io  autore, 

Qui  sarebbe  proprio  il  luogo  di  metter  fuori  qualche  briciola  di 
erudizione,  acciocché  il  mondo  mi  tenesse  per  uomo  che  sa  il  fatto 
suo,  e  non  mi  ponesse  a  mazzo  con  que'  tanti  imbotlatori  di  nebbia 
che  con  le  loro  girandole  senza  modo  né  grazia,  tengono  in  aria  i 
lettori.  Ma  Anacleto  non  mi  consente  ch'io  esca  del  seminato,  e  dice 
che  m  quel  suo  breviario  Teruiiizione  c'è,  ma  che  non  la  vuole  sciu- 
pare a  casaccio.  Intendete  bene  che  io  dovrei  darvi  qui  la  storia  dei 
sogni  e  di  tutti  quelli  che  intorno  a  questi  sognarono.  Avrei  della  mia 
l'autorità  degli  antichi  e  de'  moderni,  e  una  filatessa  di  citazioni  co- 
minciando dalla  Bibbia,  venendo  poi  giù  via  via  con  Omero,  da  questi 
saltando  a  Luciano,  indi  picchiando  all'uscio  di  Macrobio.  Potrei  pure 
dare  una  corsa  sino  ai  nostri  Santi  Padri  i  quali  de'  sogni  parlarono 
alla  distesa,  sino  a  Jouflfroy,  se  la  memoria  non  mi  fa  gabbo,  che  ne 
dettò  una  lezione.  Ma  vi  torno  a  dire  che  il  Diacono  non  vuole  ci- 
tare, perchè  ha  giurato  la  più  ostinata  guerra  ai  pedanti  e  a  tutte  le 
confraternite  di  eruditi  ;  laonde,  lettori  miei,  ve  ne  resterete  a  bocca 
asciutta,  e  se  volete  addottrinarvi,  ve  n'andrete  in  cerca  d'una  qualche 
Enciclopedia,  e  alla  parola  Sogni  troverete  il  vostro  bisogno. 

E  poi  qui  si  tratta  di  darvi  sollazzo  con  le  fantasìe  d'Anacleto,  e 
non  già  di  provarvi  ch'io  so  mettere  a  saccomano  le  pensate  del 
prossimo.  Dopo  quel  tafferuglio  de'  libri  dAY Ambrosiana  m*è  fuggita 
la  voglia  di  fare  il  pedante  a  sicurtà,  e  non  citerei  nemmanco  a  darmi 
un  testone  il  verso.  Tuttavia,  ove  fosse  il  caso,  con  la  debita  permis- 
sione del  Diacono,  vi  mostrerei  che  tanto  sa  altri  quant'altri.  Ora 
torniamo  al  sogno.  Avete  a  sapere  che  il  Diacono,  con  quel  suo  toc- 
carmi la  fronte,  operò  di  certo  su  me  una  qualche  malia,  perchè  a 
mala  pena  mi  venne  fatto  di  chiuder  gli  occhi,  'mi  vidi  innanzi  tutti 
i  tristi  che  afflissero  la  vita  di  Fra  Gerolamo  Savonarola,  e  intesi  i 
loro  ragionamenti. 

La  era  cosa  da  non  si  credere  ;  andavano  su  e  giù  divisando,  con- 
giurando, e  proferivano  bestemmie  si  stemperate,  da  farmi  tenere  per 
piacevolezze  quelle  consuete  del  mio  segretario. 

Il  secolo  decimoquinto  mi  danzava  intorno  al  capezzale  con  tutto 
il  corteggio  delle  sue  ribalderie.  Vedeva  un  Borgia  in  mezzo  alla  sua 
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onorata  famiglia  darsi  bel  tempo  con  qaella  prelibata  cosa  della  Lu- 
crezia, aggirare  i  principi  ditalia,  sottoscrivere  leghe,  stringere  e 
sciogliere  con  giuramenti  spergiurati ,  fare  sgozzare  baroni  che  non 
gli  andarano  a  versi,  freddare  capitani  che  non  l'obbedivano  alla 
cieca,  avvelenar  cardinali  perché  troppo  grassi,  e  piangere  sovra  i 
guai  di  casa  sua,  quando  guastava  quelle  degli  altri. 

E  per  giunta  udiva  i  rotti  sospiri  e  le  parole  del  mio  Anacleto,  il 
quale  dalla  sua  camera  andava  maledicendo  al  giorno  del  suo  nasci- 
mento. 

Aveva  il  capo  che  m'andava  a  processione  ;  indarno  m'ingegnava 
a  proferir  parola,  la  voce  non  mi  poteva  uscire  della  strozza;  quel 
che  vedeva  non  mi  pareva  sogno  di  certo  ;  ma  non  riusciva  a  in- 
tendere come  io  mi  trovassi  in  mezzo  a  quel  carnovale  delle  enor- 
mezze  umane.  Pure,  dopo  molti  stenti ,  a  voce  soffocata  mi  venne 
fatto  di  proferire  :  —  Anacleto!  Anacleto  !  per  i  dolori  dell'anima  vo- 
stra, non  mi  lasciate  solo. 

Quasi  per  incantesimo  vidi  accanto  al  mio  letto  il  Diacono  bell'e  ve- 
stito. La  camera  era  scomparsa  ;  pareva  che  il  mondo  fosse  raccolto 
per  intero  nel  mio  cervello  ;  lo  spazio  e  il  tempo  vi  dimoravano  per 
entro  ;  i  fantasmi  del  passato,  le  abbiette  paure  del  presente,  la  fi- 
danza nel  futuro  vi  si  trovavano  accolte. 

Lettori  miei,  qua  bisogna  smettere  la  celia,  e  pigliarvi  le  mìe  pa- 
role e  meditarle  con  quello  stesso  sentimento  che  ora  le  detta.  Il 
Diacono  mi  fece  rizzare,  e  ammonendomi  a  non  mi  smarrir  d'animo, 
volle  mi  mescolassi  a  quelle  mostruose  fantasime  del  passato.  Era- 
vamo in  un'ampia  sala  del  Vaticano  illuminata  da  gran  copia  di  dop- 
pieri  


Altre  cose  vidi  che  non  mi  par  dicevole  di  divisare;  sicché  non 
poteva  più  patir  quella  dimora.  Ne  feci  motto  al  Diacono,  il  quale 
soffiatomi  in  viso,  mi  pose  innanzi  una  vista  manco  dolorosa. 

Eravamo  in  una  povera  cella  nella  quale  macerato  dai  digiuni  se 
ne  stava  orando  un  frate  Domenicano.  Ginocchioni  davanti  a  quello 
stesso  Crociflsso  che  aveva  veduto  nel  Valicano,  egli  lagrimava,  e 
rotta  a  quando  a  quando  la  sua  divota  preghiera ,  indirizzavagli  la 
parola.  Parlava  sommesso,  ma  da  quel  po'  che  poteva  intendere,  io 
capiva  che  mi  stava  innanzi  il  Savonarola. 

—  Vedete,  Maestro,  disse  Anacleto,  di  là  si  balla  in  nome  del 
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Padre  de'  servi»  dì  qui  si  prega  e  sospira.  A  Roma  l'han  fatto  il  vi- 
tupero del  mondo,  qua  si  vorrebbe  gridarlo  secondo  Salvatore.  Si 
predica  in  suo  nome  la  libertà  ch'egli  non  può  più  predicare;  dacché 
egli  trasmise  la  sua  parola  all'tiomo  che  lo  rappresenta  interra.  Stretto 
dalla  sua  propria  fme>  egli  non  può  più  ridiscendere  a  disdire  quanto 
si  opera  sotto  il  suo  vessillo;  legato  alle  tristizie  umane,  rifatto  uomo 
in  tutti  quelli  che  patiscono,  ora  non  gli  rimane  altro  che  il  lamento 
infecondo,  o  il  silenzio. 

Questo  povero  frate  s'assicura  di  operar  miracoli  in  suo  nome  ; 
badate  come  Tammooisce,  lo  prega,  lo  rimprovera.  E  Firenze  pure 
danza  divotamente  intomo  a  lui,  e  piange  i  proprii  peccati,  e  ascolta 
a  bocca  spalancata  il  furore  di  libertà  che  tuona  dal  petto  del  frate 
scomunicato.  Ma  Dio  stesso,  arbitro  d'ogni  cosa,  non  potrebbe  ri- 
vocare  il  passato  ;  sicché  la  severa  e  pietosa  ira  del  repubblicano, 
rompe  contro  le  scogliere  d'una  fede  che  non  può  rinnegare  pure 
un  fiato  di  ciò  che  valse  a  fortificarla  in  altri  tempi. 

Di  questa  guisa  mi  stava  spiegata  davanti  la  storia  rinata  di  quel 
secoio.  Lettori  miei,  vidi  tutto  ciò  che  indi  scrissi,  ma  la  formata  pa- 
rola non  rispose  al  concetto.  A  farvela  breve,  Anacleto  mi  condusse 
per  ogni  luogo  ;  nel  carcere  solitario  4el  frate  screditalo,  nelle  ca- 
mere del  bargello  ove  gli  davan  la  colla  e  gli  strappavano,  tormen- 
tando la  carne,  alcune  dubbiezze  dello  spirito;  al  magistrato  degli 
Otto  che  foggiava  secondo  le  voglie  del  Papa  il  processo;  sotto  la  forca 
persino  dove  egli  andava  a  rinnovare  il  martirio  del  suo  Maestro.  E' 
mi  ricorda  che  in  quella  notte  memorabile  Anacleto  pareva  patisse 
tutti  gli  spasimi  che  vedeva  patire  agli  altri ,  e  mentre  brugiava  il 
frate,  additandomi  nel  lontano  orizzonte  una  figura  incerta»  mi 
disse  : 

—  Maestro,  vedetela  verso  tramontana;  quell'ombra  sta  racco- 
gliendo le  ceneri  del  Savonarola,  e  le  butterà  sul  volto  a  Roma:  in- 
tenderà meglio  i  tempi ,  addottrinata  da  questo  esempio,  e  romperà 
interamente  col  Papa. 

Voleva  dire  per  fermo  di  Lutero.  E  a  queste  parole  tutto  disparve. 

Mi  svegliai  di  buon  mattino  e  chiamai  al  lavoro  il  segretario ,  il 
quale  usciva  della  sua  camera  sereno  come  un  santo  del  paradiso. 
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XII. 

Laulore  muta  argomentOy  poiché  teme  di  venire  in  uggia  ai  leUoii. 

Amici  miei,  mi  par  tempo  di  mutar  tenore,  e  di  darvi  gusto  eoa 
qualche  altro  manicaretto.  Sappia  Dio  con  che  animo  avrete  letto  il 
capitolo  precedente,  il  quale  riusci  sazievole  anche  a  me  che  lo  det- 
tai; pigliatevelo  in  santa  pace,  come  se  lo  prese  Anacleto. 

Il  quale  dopo  quella  notte  non  mi  parlò  più  del  Savonarola ,  e 
sommesso  e  dolco  come  un  agnello  scrisse  tutto  quel  che  mi  piacque 
di  dettargli.  Chiusi  i  miei  libri ,  lasciata  da  banda  ogni  dubbiezza 
condussi  a  termine  il  dramma,  come  a  Dio  forse  non  piacque;  alla 
revisione  no  per  fermo;  poiché  me  lo  conciò  in  modo  da  non  lo  raf- 
figurar più. 

Di  questa  guisa  il  povero  frate  s'ebbe  un  terzo  supplizio.  Qnegli 
che  glielo  fece  patire,  in  veio  senza  sua  colpa,  fu  un  prete  timorato 
il  quale  temeva  pel  suo  oilìzio  e  per  la  salute  deiranima.  Si  cominciò 
a  levar  la  carne  a  brani  a  quelle  mal  capitate  membra  del  Domenicano, 
indi  a  mutilarlo  delle  parti  vergognose;  non  paghi  a  tanto  strazio,  vo- 
levano perfino  mutargli  i  sospiri  e  le  parole  in  bocca.  Aveva  un  bel 
gridare  io  che  aveva  conosciuto  di  persona  il  padre  Girolamo,  che  cosi 
era  vissuto,  é  che  aveva  ricevuto  mandato  da  lui  di  farlo  morire  a 
mio  talento,  senza  che  altri  s'impacciasse  de'  fatti  suoi.  Fu  un  pre- 
dicare a'  porri;  me  lo  rimandarono  sciancato,  lacero  e  monco,  di- 
manieracchè  dovetti  ricucirgli  alla  meglio  la  tonaca  ;  tenerlo  in  piedi 
con  l'aiuto  delle  grucce  perchè  non  istrammazzasse  a  terra  ad  ogni 
pie  sospinto,  e  darlo  fuori  a  furia  acciocché  non  me  lo  cogliessero 
a  man  salva  in  casa.  Aveva  avuto,  e  di  buon  luogo,  che  si  pensava 
di  dannarlo  alla  prigione  in  vita. 

Uscito  il  dramma,  Anacleto,  secondo  il  suo  mal  costume,  fu  il 
primo  a  riderne.  Se  il  Lorcnzino  era  parso  una  castroneria,  il  Sa- 
vonarola fu  sentenziato  dieci  cotanti  più  tristo.  —  Un  erudito  botte- 
gaio provò  chiaro  che  non  era  dramma,  dacché  sulla  prima  faccia 
non  si  mostravano  alla  fila  i  personaggi  ;  un  professor  di  rettorica 
tenne  che  dovesse  intitolarsi  Romanzo  in  dialogo  ;  la  figlia  d'un  le- 
gnaiuolo, sacciuta  femmina,  si  dolse  perchè  il  frate  non  desse  indizio 
d'amore  e  predicasse  la  castità  alle  donne;  i  giornali  non  ebbero  li- 
bera la  sentenza,  perché  di  rivedere  i  loro  pensamenti  s'era  preso  il 
carico  un  direttore  di  polizia.  Imaginate  che  consolazione!  Ferri- 
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durre  le  mille  ìd  una,  vi  dirò  che  mi  fioccarono  addosso  le  villanie 
come  avessi  ucciso  mio  padre.  Si  diceva  che  nel  dramma,  gli  Arrab- 
biati proferivano  Iroppe  bestemmie,  i  Piagnoni  troppe  orazioni  ;  che 
la  lingua  ritraeva  soverchiamente  del  tempo,  e  che  la  era  una  stilla- 
tura  di  Mercato  Vecchio,  come  se  i  Fiorentini  d'allora  parlassero  la 
favella  tunisina  delle  nostre  commedie  tradotte  dal  francese  ;  si  volle 
perfino  dannare  una  tal  quale  pregnezza  di  pensieri  che  alcuni  tro- 
vavano dentro  al  libro,  e  molli  conchiusero  che  bisognava  far  patire 
al  libro  la  sorte  del  protagonista. 

Secondo  il  solito,  lasciai  dire  e  deliberai  pigliar  meco  Anacleto  e 
di  andarmene  per  un  qualche  mese  a  casa  i  miei  parenti.  Il  dramma 
era  uscito,  non  alla  foggia  francese,  ma  si  a  quella  che  m'era  pre- 
fisso ;  il  libraio  l'aveva  venduto  in  buon  dato  ;  io  non  ci  pensai  più 
su,  e  dissi  :  a  chi  non  piace  mi  rincari  il  fitto. 

Nondimeno  io  mi  crucciava,  perchè  Anacleto  alla  libera  non  vo- 
leva parlarne.  Richiestolo  un  giorno  del  suo  pensiero  intorno  a  ciò 
che  io  aveva  fatto,  ruppe  in  queste  parole  : 

—  Maestro,  la  è  matta  impresa  rizzar  legambe  ai  cani,  lo  non  dico 
che  non  possiate  errare;  cade  un  cavallo  che  ha  quattro  gambe,  più 
facilmente  voi  che  ne  avete 

—  Due,  aggiunsi  io,  sorridendo;  vi  rendo  grazie  della  compara- 
zione, segretario. 

—  Lasciatemi  finire  in  malora ,  gridava  infastidito  il  Diacono.  11 
vostro  libro  sarà  letto  di  molto  e  inteso  a  rovescio  per  la  mala  con- 
suetudine che  hanno  ora  i  nostri  sapienti  di  andar  dietro  alle  cose 
forestiere.  Pretendereste  voi  che  l'universale  uso  a  imparar  la  storia 
d'Italia  ammanita  dalla  intemerata  coscienza  francese  al  lume  della 
ribalta,  pigliasse  per  buona  moneta  le  sciagurate  vostre  invenzioni  ? 
Traetevelo  del  capo.  Verrà  giorno  nel  quale  i  fatti  di  casa  nostra 
chioseranno  i  libri  di  V.  S.  Insomma,  volevate  fare  una  buona  a- 
zione,  e  vi  usci  in  cambio  un'opera  grama 


—  Maestro,  io  ho  fatto  il  mio  fardello,  allestite  il  vostro ,  e  an- 
diamcene  un  po'  sul  mare  che  mi  par  mille  anni  di  rivederlo. 

—  E  sia,  risposi  io. 

La  sera  stessa  eravamo  in  vettura.  Per  Anacleto  non  aveva  pa- 
gato il  posto;  giacche  s  era  nascosto  nel  breviario  a  frodare  il  vettu- 
rale. Le  erano  mariuolerie  clic  usava  di  spesso  per  non  mi  fare  spen- 
dere di  troppo  denaro. 
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XIII. 


Qiii  si  racconta  il  viaggio  erudito  dell  autore  e  del  suo  segretario , 
e  come  quest'ultimo  con  nuovi  motti  rallegrasse  le  brigate. 


Usciti  a  mala  pena  di  Porta  Orientale  ,  mi  trovai  a  canto  il  Dia- 
cono. Costui,  come  ho  detto  più  sopra,  non  aveva  pagato  il  viaggio, 
e  colla  la  destra  ventura  di  un  posto  vuoto ,  sguisciato  fuor  del  bre- 
viario, s'era  bellamente  adagiato  come  tutto  il  mondo  fosse  suo. 
Gliene  feci  parola,  ed  e'  mi  rispose  :  metteva  in  pratica  un  suo  di- 
ritto d'occupazione. 

Nella  carrozza  eravamo  tre.  Io  m'era  sdraialo  nel  fondo  con  Ana- 
cleto appresso  ;  dirimpetto  a  noi  sedeva  un  uomo  ravvolto  in  un  pa- 
landranaccio  col  capo  chino  sul  petto  per  modo  da  non  lo  poter 
vedere  in  viso.  Lo  accennai  al  segretario,  il  quale  sommessamente 
mi  disse: 

—  Non  ve  ne  date  pensiero,  lasciale  fare  a  chi  sa,  troverò  io  una 
qualche  girandola  per  farlo  cantare. 

Intanto  era  prossima  la  nolte;  eravamo  nel  mese  di  marzo,  e 
provava  una  qualche  trafittura  dal  freddo;  Anacleto,  pure  male  in 
arnese,  con  quo' suoi  panni  scarsi  e  sdrusciti  batteva  i  denti. 

—  Segretario,  diss'io,  pare  che  anche  voi  lo  sentiate  per  bene  il 
freddo;  raccostatevi  a  me. 

Anacleto,  per  risposta,  usci  in  queste  parole  :  —  Nasca  il  vermo- 
cane  a  chi  non  aiuta  il  fratello.  —  Indi  tratto  il  breviario,  ancorché 
facesse  buio  a  segno  da  non  si  poter  vedere  Tun  l'altro,  vi  lesse  per 
entro  questa  sentenza  :  «  Ama  il  tuo  prossimo  più  che  te  stesso.  » 

Proferita  la  sentenza,  il  nostro  terzo  compagno  rizzò  il  capo, 
aperse  il  palandrauaccio,  e  disse  con  voce  stizzita:  —  Prete,  voi  al- 
terale la  Bibbia,  e  sfigurate  le  parole  dello  Spirito  Santo  :  io  vi  lessi 
per  entro  sempre:  Ama  il  tuo  prossimo  come  te  stesso.  —  Di  quale 
autorità  voi  la  con-eggele?  Vi  par  dicevole  di  torcer  il  collo  alla 
Scrittura  ? 

Anacleto  volle  vedere  in  faccia  l'uomo  che  gli  dava  sulla  voce; 
laonde,  stropicciatesi  le  dita,  ne  trasse  una  fiammella  pallida  e  ver- 
dastra che  illuminò  la  carrozza.  Alla  luce  di  quella  nuova  foggia  di 
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candela,  Anacleto  guardò  il  terzo  viaggiatore ,  e  vide  che  aveva  a 
strigarla  con  un  prete. 

—  Prete  voi  pure,  signore?  diceva  maravigliato  Anacleto. 

—  Prete,  e  prete  ortodosso,  ortodosso;  e  picchiava  lentamente  su 
quest'ultima  parola ,  quasi  a  rimproverare  il  Diacono  de'  suoi  scam- 
bietti biblici. 

—  Ho  trovato  l'uomo  !  gaio  e  vispo,  aggiunse  il  mio  maligno  se- 
gretario. Maestro,  dormite  pure,  che  io  voglio  persuadere  questo  mio 
sozio  come  egli  si  trovi  dalla  banda  dell'errore. 

Infatto  non  aveva  umore  d'ingoiarmi  le  disputazioni  d'Anacleto,  e 
lo  lasciai  ^'  capegli  col  prete  ingegnandomi  di  dormire  in  mezzo  a 
quella  pioggia  di  parole,  di  ragioni  sragionate,  di  citazioni  stirac- 
chiate. Alla  fine  chiusi  gli  occhi  e  non  li  riapersi  prima  del  mattino. 

Anacleto  aveva  parlato  tutta  la  lunga  notte,  e  con  un  fare  di  trionfo 
m'accennò  il  prete  ch'egli  teneva  d'aver  convertito.  Questi  in  cambio 
giurava  che  Anacleto  meritava  di  morire  per  mano  del  carnefice,  e 
che  manco  rei  di  lui  erano  stati  tenagliati,  squartati. 

Quel  prete  era  Tirolese,  e  come  a  Dio  piacque  smontò  di  car- 
rozza a  Verona,  lasciandoci  soli.  Credo  tuttavia  andasse  piamente  ad 
accusare  il  Diacono,  del  quale  non  sapeva  il  nome,  e  gli  facesse 
mandar  dietro  un  messo  del  sant'oflìzio  di  polizia  perchè  lo  vedesse 
in  viso. 

Rimasti  soli,  diedi  una  buona  rammanzina  al  mio  segretario  perchè 
con  quella  sua  linguaccia,  e  con  la  sua  profana  maniera  d'interpretar 
le  Scritture,  avrebbe  finito  col  farmi  capitar  male.  La  notte  trascorsa 
egli  aveva  mutato  il  come  in  più,  e  un'altra  fiata  avrebbe  potuto  cam- 
biare, un  pm  in  un  manco,  e  via  discorrendo.  Laonde  lo  ammonii 
di  star  avvisato  a  non  dar  noia  alle  coscenze  timorate  con  le  sue 
ereticherie. 

Pare  che  le  mie  giudiziose  parole  non  andassero  troppo  a  versi  al 
Diacono  ;  poiché  senza  degnarmi  di  risposta  mi  voltò  le  spalle.  Era- 
vamo li  li  per  proseguire  il  viaggio ,  e  Anacleto  non  compariva.  Mi 
diedi  a  correre  su  e  giù  per  vedere  se  mi  veniva  fatto  di  stanarlo  ; 
ma  le  eran  novefie  :  il  Diacono  era  fuggito.  Frugai  tra  le  mie  ciarpe 
se  mai  avesse  scordato  il  breviario,  poiché  in  quel  libro  soleva  spesso 
nascondersi;  ma  di  breviario  non  vidi  fiato.  Anacleto  mi  lasciava  in 
asso. 

Ultimo  espediente,  mi  saltò  in  capo  di  farlo  chiedere  a  suon  di 
tromba  o  di  tamburo  su  pei  canti,  [coi  debiti  segni,  e  di  profferir 
un  largo  beveraggio  a  chi  me  lo  rimenasse;  stava  pensando  a  ciò. 
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allorché,  levati  gli  occhi ,  vidi  sui  canti ,  sui  murìcciuoli,  qmstt 
scritta  : 

Mancia  d'un  sovrano  a  chi  m'avesse  trovato, 
e  di  poi  tornato  a  smarrire. 

Anacleto  Diacono. 

Mi  tornò  il  fiato  in  corpo  ;  la  era  una  delle  solite  gherminelle  del 
mio  segretario.  Dissi  tra  me  :  la  sarà  una  sua  fantasia  di  smarrirsi 
a  Verona  ;  ma  la  faccenda  del  sovrano  non  la  sapeva  intendere.  Pen- 
soso mi  ravviava  alla  posta  de'  cavalli,  e  passando  per  la  piazza  delle 
Erbe,  indovinate  un  po'  chimi  dà  tra'  piedi?  Anacleto,  il  quale  con 
una  frasca  in  mano  si  cacciava  innanzi  uno  stormo  di  paperi,  e  dietro 
a  lui  trafelata  una  povera  contadina  che  a  squarciagola  gridava:  — 
Ferma  !  ferma  !  Accorruomo  !  accorruomo  !  Mi  rubano  le  oche  ! 

—  Diacono  !  esclamai  io  afferrandolo  pel  rollare  ;  Diacono ,  voi 
siete  impazzato  !  Venite  meco  e  lasciate  a  (juesta  buona  femmina  i 
suoi  paperi.  Che  domine  vi  frulla;  volete  diventar  pastore  d'oche? 

—  Caco  rubava  i  buoi ,  io  voglio  guidare  i  paperi  ;  ed  accennan- 
domi la  gente  che  ci  stava  intomo,  aggiunse:  —  Questo  popolo  non 
sa  ancora  qual  mistero  io  compia. 

—  Saprete  voi,  Anacleto,  come  andrà  a  finire  il  vostro  mistero. 
In  breve  verran  qui  ì  birri  e  vi  meneranno  dove  vedrete  il  sole  a 
scacchi.  Le  vi  paion  cose  da  farsi;  inellere  a  soqquadro  le  trecche, 
e  tirarvi  attorno  la  folla  come  aveste  a  predicare  il  finimondo? 

Ma  gli  era  un  dibatter  l'acqua  nel  mortaio ,  il  Diacono  ingrugnato 
non  mi  rispondeva  ;  e  già  que'popoli  susurravano  di  volerlo  menare 
alla  giustizia. 

Per  toglierlo  a  quel  tafferuglio,  me  lo  presi  a  braccio,  e  un  po'con 
le  buone,  un  po'con  le  brusche,  mi  riusci  di  farlo  alla  presta  scanto- 
nare. Visto  che  anima  nata  non  ci  dava  dietro,  allentai  il  passo,  e 
alla  cheta  ci  mettemmo  in  salvo  all'osteria. 

Avete  a  sapere  che  Anacleto,  per  quanto  le  sue  fantasie  vi  pos- 
sano parere  strane,  non  operava  mai  a  caso.  Laonde  ad  animo  ri- 
posato deliberai  di  fanni  chiarire  quel  negozio  dei  paperi,  sotto  il 
quale  il  Diacono  covava  qualche  suo  gran  disegno.  Al  debito  tempo 
lo  intenderete  auche  voi,  lettori. 

Non  vi  parlerò  alla  distesa  di  Verona,  città  per  fermo  meravigliosa 
per  memorie,  già  illustrala  da  tanti  raccozzatori  di  anticaglie.  Su  per 
le  Guide  troverete  la  misura  della  &ndi  Arena  e  il  luogo  dove  gl'Inglesi 
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si  persuadono  che  un  truogolo  da  porci  che  vi  giace  capovolto,  sia 
la  tomba  di  Giulietta  e  Romeo.  Vi  leggerete  le  insegne  delle  varie 
locande,  e  l'ora  della  partenza  del  procaccio;  v'erudirete  intorno  alle 
chiese  :  alla  breve  ne  saprete  più  di  me  che  non  so  nulla  affatto.  — 
A  me  cascan  le  braccia  quando  mi  si  forza  a  fare  il  mestiere  del  Ci- 
cerone; vi  dirò  soltanto  che  Verona  ha  una  benedizione  di  colli  uber- 
tosi che  la  fanno  incantevole,  e  una  copia  di  monumenti  sui  quali 
a  chi  ben  guardi  è  la  storia  di  diciotto  secoli  affidata  al  marmo. 

Torniamo  al  Diacono.  Costui  fece  le  mostre  di  mangiare  a  tavola 
meco  ;  ma  a  dirvela  non  mandò  giù  nemmanco  un  boccone  ;  teneva 
fitti  gli  occhi  in  un  povero  sciancato  e  gibboso  che  ci  profferiva 
l'opera  sua  per  andare  attorno  a  vedere  i  monumenti  della  citta  degli 
Scaligeri.  Finito  il  desinare  ^  xVnacleto,  col  breviario  sotto  il  brac- 
cio, usci  pel  primo  traendo  dietro  me,  e  quel  mal  capitato  gobbo. 
Richiestolo  ove  avesse  in  animo  di  andare  a  battere,  mi  rispose, 
andiamo  ad  insegnare  qualcosa  a  questo  nostro  professore  di  anti- 
chità; e  diviato  s'incamminò  per  alla  volta  deìV Arena. 

Dissi  tra  me:  qui  giace  nocco.  Forse  il  mio  segretario  vorrà  ispi- 
rarai  alla  vista  di  quel  monumento  romano  per  chiarir  qualche  mi- 
sterio  dell'età  di  mezzo,  e  io  mi  beccherò  una  dotta  lezione  a  ufo , 
che  poi  distenderò  sulla  carta,  e  mi  farà  onore  in  mezzo  al  popolo. 
Perciò  non  volli  contraddire  al  capriccio  del  Diacono  e  gli  tenni  dietro. 

Giuseppe  Revere. 

(//  siguito  a  un  protiimo  fa$c\colo) 
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SUL  FEDRO  DI  PLATONE 


Fedro,  Tamico  di  Socrate,  da  cui  s'intitola  questo  dialogo,  è  un 
giovane  di  buona  indole,  di  gentili  costumi,  cultore  delle  lettere,  e 
grande  anuniratore  di  quel  falso  e  pretensioso  genere  di  eloquenza, 
che  era  in  voga  a'  suoi  tempi,  e  che  veniva  specialmente  coltivato 
da  Lisia,  quel  celebre  oratore  d'Atene.  Questo  amore  e  questa  am- 
mirazione per  la  falsa  eloquenza,  e  per  Lisia  suo  rappresentante  po- 
tea  solo  capire  nell'animo  di  chi  fosse  digiuno  di  filosofla,  e  affatto 
destituito  di  spirito  filosofico.  E  tale  è  appunto  la  condizione  di  Fe- 
dro ;  dalla  quale  Socrate  si  studia  in  questo  dialogo  di  sollevarlo  al 
concetto  ed  all'amore  della  vera  filosofia,  sola  inspiratrice  della  vera 
eloquenza. 

Ne  prende  egli  occasione  da  un  recente  discorso  amatorio  di  Lisia, 
di  cui  Fedro  gli  dà  lettura,  e  che  si  può  riassumere  nel  modo  se- 
guente. Lisia  vuol  provare  ad  un  giovinetto  che  la  fredda  ed  assen- 
nata benevolenza  si  deve  preferire  all'amore  appassionato.  Poiché, 
dic'egli,  gli  innamorati  si  pentono  dei  benefizi  fatti,  tostochè  è  ces- 
sata in  loro  la  passione,  il  che  non  avviene  a  quelli  che  non  sono 
presi  d'amore.  Questi  fanno  il  bene  spontaneamente,  e  dopo  maturo 
consiglio,  laddove  quelli  il  fanno  perchè  sono  schiavi  della  passione, 
e  appena  che  se  ne  sono  liberati,  rinfacciano  i  benefizi  alla  persona 
amata,  e  si  credono  sciolti  verso  di  lei  da  ogni  debito  di  riconoscenza. 
L'amore  è  sospettoso,  egoista,  incostante,  facile  a  mutarsi  in  odio; 
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gli  stessi  amanti  confessano  che  la  loro  passione  è  una  malattia ,  e 
mentre  si  riconoscono  in  un  pessimo  stato  di  mente,  dicono  che  non 
hanno  la  forza  di  uscirne.  Egli  è  adunque  naturale,  che  tornati  in 
senno,  si  pentano  del  loro  amore,  e  dei  benefizi  che  questo  ha  loro 
strappati.  L'amore  inoltre  tende  ad  isolare  da  ogni  umano  consorzio 
la  persona  amata,  per  gelosia,  e  per  tema  che  altri  più  ricco  e  più 
valente  non  la  distolga  da  se  :  si  studia  di  avvilirla,  e  di  renderla 
unicamente  dipendente  da  se  stesso.  La  benevolenza  ha  tendenze,  e 
produce  effetti  ben  diversi.  L'amore  è  sensuale,  avido  solo  di  piaceri 
corporei:  appena  conseguitili,  si  raffredda  e  si  spegne.  Dove  per 
contrario  se  alla  tranquilla  ed  assennata  amicizia  si  sopraggiungano 
i  godimenti  sensuali,  non  la  distruggono  nò  la  diminuiscono.  L'a- 
more adula  la  persona  amata,  e,  per  tema  di  spiacerle,  le  tace  la  ve- 
rità; l'attiicizia  al  contrario  cerca  il  miglioramento  dell'amico,  e  non 
gli  risparmia  le  utili  correzioni. 

Questo  discorso  di  Lisia  manca  di  metodo  dialettico  e  di  spirito 
filosofico.  Non  è  dialettico,  poiché  le  ragioni  che  vi  si  adducono  contro 
l'amore  non  sono  dedotte  dall'essenza  del  medesimo;  non  è  filoso- 
fico, perchè  non  conosce  altro  amore  che  il  volgare  e  sensuale.  So- 
crate perciò  vi  contrappone  due  discorsi,  nel  primo  de'  quali  egli  si 
studia  di  provare  dialetticamente  la  slessa  tesi  di  Lisia,  mostrando 
ad.  un  tempo  come  la  dialettica  renda  molto  più  feconda  ed  inventiva 
la  mente,  cosicché  nulla  ometta  di  ciò  che  si  può  dire  intorno  ad  un 
dato  argomento;  nel  secondo  prende  a  dimostrare  la  tesi  contraria. 
Citiamo  il  primo  discorso,  come  esempio  di  metodo  dialettico. 

«  Eràvi  un  fanciullo,  o  piuttosto  un  giovinetto,  assai  bello.  Questi 
avea  amatori  in  gran  numero.  Uno  di  essi  che  era  molto  astuto  ,  e 
non  meno  innamorato  degli  altri,  aveva  persuaso  al  fanciullo  ch'egli 
non  lo  amava,  e  richiedendolo  una  volta  di  qualche  grazia,  prese  a 
persuadergli  appunto  questo,  che  cioè  si  debba  favorire  il  non  a- 
mante  a  preferenza  dell'innamorato.  E  gli  parlò  in  questa  maniera. 

«  Qualunque  sia,  o  fanciullo,  il  soggetto  intorno  a  cui  si  delibera, 
non  vi  è  che  un  solo  modo  di  bene  incominciare  la  deliberazione  :  si 
deve  sapere  innanzi  tutto  intorno  a  che  cosa  si  deliberi,  od  altrimenti, 
sbagliarla  interamente.  Ora  la  maggior  parte  degli  uomini  non  s'ac- 
corgono di  non  conoscere  Tessenza  delle  cose.  Perciò,  quasi  che  la 
conoscessero,  non  si  curano  di  bene  intendersi  intorno  a  quella,  nel 
principio  delle  loro  ricerche:  ma  procedendo  oltre,  scontano  la  pena 
di  questa  trascuranza,  poiché  loro  incontra  di  non  trovarsi  d'accordo 
né  ciascuno  con  se  stesso,  né  gli  uni  cogli  altri.  Guardiamoci  adun- 
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que  tu  ed  io,  che  non  ci  accada  (juello  che  negli  altri  riprendiamo, 
e  giacché  è  a  noi  proposta  la  questione  se  sia  meglio  fare  amicizia 
coirinnamorato  o  con  chi  non  è  preso  d'amore,  incominciamo  dal- 
l'accordarci  in  una  definizione  dell'amore ,  della  sua  natura  ed  effi- 
cacia. Alla  quale  definizione  riferendoci ,  possiamo  instituire  la  ri- 
cerca se  esso  apporti  vantaggio  o  nocumento.  .Ora  che  Tamore  sia 
un  desiderio,  a  tutti  è  manifesto.  Ma  sappiamo  eziandio  che  anche  i 
non  amanti  desiderano  le  cose  belle.  In  che  distingueremo  noi  adun- 
que l'amante  da  chi  non  ama?  Conviene  osservare  trovarsi  in  cia- 
scuno di  noi  due  principii  dominanti  e  moventi,  i  quali  noi  seguiamo 
dovunque  essi  ci  guidino  :  l'uno  è  un  ingenito  desiderio  dei  piaceri, 
l'altro  è  il  giudizio  che  si  viene  in  noi  formando  intorno  a  ciò  che 
è  ottimo.  Onesti  due  principii  talvolta  sono  in  noi  d'accordo,  tal- 
volta vengono  a  contrasto,  ed  or  questo  or  quello  la  vince.  Quando 
adunque  il  giudizio  ci  domina  e  ci  move  all'ottimo  per  mezzo  della 
ragione,  a  questo  suo  dominio  si  dà  il  nome  di  assennatezza.  Quando 
al  contrario  la  cupidigia  irrazionale  ci  signoreggia  e  ci  trae  al  pia- 
cere, a  questo  suo  dominio  si  dà  il  nome  di  tracotanza.  La  traco- 
tanza poi  ha  molli  nomi,  perchè  molte  sono  le  sue  parti  e  le  sue 
specie.  Fra  le  quali  quella  che  per  sorte  acquista  il  sopravvento,  im- 
pone il  suo  nome  a  colui  che  ne  è  posseduto  :  un  nome  non  punto 
bello  né  desiderabile.  Poiché  tina  cupidigia  tendente  al  diletto  delle 
vivande,  quando  sopraffaccia  la  ragione  dell'ottimo,  e  tutte  le  altre 
cupidigie,  chiamasi  golosità,  e  chi  in  se  l'accoglie^  ne  trae  il  nome 
di  goloso.  La  cupidigia  del  bere,  quando  diviene  dominante,  sap- 
piamo qual  nome  imponga  a  chi  le  è  soggetto.  E  così  pure  tutte  le 
altre  cupidigie  a  queste  affini,  ed  i  nomi  che  ne  derivano  a  chi  ne  è 
signoreggiato,  ci  sono  abbastanza  noti.  E  in  grazia  di  quale  di  esse  si 
siano  dette  le  cose  precedenti  è  oramai  per  sé  manifesto,  ma  enun- 
ciandola espressamente,  riuscirà  ancor  più  evidente.  Diciamo  adun- 
que che  la  cupidigia  inazionale  tendente  al  piacere  che  si  riceve 
dalla  bellezza,  quando  vinca  il  giudizio  che  si  porta  all'ottimo,  raf- 
forzata dalle  cupidigie  a  lei  cognate  che  versano  intorno  alla  bellezza 
dei  corpi,  e  con  ardila  foga  impaziente  di  more,  superi  tutti  gli  osta- 
coli, dado  stesso  ricava  la  sua  denominazione  di  amore  fi), 
«  Ora  adunque,  o  carissimo,  dacché  si  e  detto  e  definito  quello 


[\]  Airintradacibile  giochetto  di  parole  con  cui  Plaloue  deriva  il  voca- 
bolo ^po7^  da  po^iJin,  ho  sostituito  un  altro  giochetto  derivando  la  parola 
amore  da  more  (rilardi),  di  cui  Tamore  è  nemico. 
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intorno  a  cui  ci  conviene  deliberare,  riguardando  alla  sua  essenza 
esaminiamo  il  resto,  cioè  quale  vantaggio  o  qual  danno  dall'amante 
e  da  chi  non  ama  proverrà  verosimilmente  a  chi  gli  condiscende. 
Quegli  che  è  signoreggiato  dalla  cupidigia,  e  che  serve  al  piacere,  di 
necessità  cercherà  di  rendere  la  persona  amata  per  quanto  è  possi- 
bile piacevolissima  a  se  stesso.  Ora  a  chi  è  ammalato  riesce  piace- 
vole tutto  ciò  che  non  lo  contraria,  riesce  odioso  tutto  ciò  che  lo  su- 
pera 0  lo  eguaglia.  Perciò  l'amante  non  soffrirà  di  buon  grado  che 
l'amato  gli  sia  superiore  od  eguale,  ma  cercherà  sempre  di  renderlo 
da  meno  e  più  imperfetto  di  su.  Ora  l'ignorante  è  da  meno  del  sa- 
piente, il  timido  del  coraggioso,  l'infacondo  dell'eloquente,  l'ingegno 
ottuso  e  tardo  del  celere  e  penetrante.  Al  vedere  tutti  questi  difetti 
ed  altri  anco  maggiori  nell'animo  dell'amato,  sian  essi  ingeniti  od 
avventizi,  di  necessità  conviene  che  l'amante  si  rallegii  e  s'adoperi 
ad  accrescerli  ed  a  crearne  de'  nuovi,  se  non  vuole  restar  privo  del 
piacere  del  momento.  Di  necessità  adunque  egli  sarà  invidioso,  e  ri- 
traendo l'amato  da  molte  compagnie,  che  gli  tornerebbero  utili,  e 
gioverebbero  a  renderlo  valentuomo,  gli  sarà  cagione  di  un  grave 
danno:  di  un  gravissimo  poi,  col  distoglierlo  da  quella  conversa- 
zione onde  potrebbe  riuscire  sapientissimo.  E  questa  è  la  divina  fi- 
losofia ,  da  cui  l'amante  è  forza  che  tenga  lontano  l'amato,  pel  ti- 
more di  venir  poi  da  lui  disprezzato.  Ed  ogni  altro  mezzo  egli  met- 
terà in  opera,  per  far  sì  che  l'amato  sia  ignaro  di  tutto,  ed  in  tutto 
sene  riferisca  all'amante.  Tale  essendo,  riuscirà  bensì  piacevolis- 
simo al  suo  amatore,  ma  sarà  perniciosissimo  a  se  stesso.  Per  quello 
adunque  che  riguarda  lo  spirito,  sarebbe  un  aio  ed  un  compagno 
non  punto  utile  un  uomo  preso  da  amore. 

«  Quale  cura,  quale  governo  poi  farà  del  corpo,  quando  l'abbia  in 
sua  balia,  colui  che  da  necessità  è  spinto  a  seguire  il  piacere  a  pre- 
ferenza del  bene,  conviene  che  ora  si  mostri.  Noi  vedremo  costui 
sulle  tracce  non  già  d'un  giovane  indurato  ad  ogni  travaglio  ed  ab- 
bronzato dal  sole,  ma  di  qualche  tenero  garzone  cresciuto  all'ombra, 
inesperto  di  virih  fatiche  e  di  nobili  sudori,  avvezzo  ad  una  vita  molle 
ed  effeminata ,  ricoprente  con  artiflziali  colori  la  sua  pallidezza ,  e 
con  ornamenti  i  suoi  difetti:  dedito  a  quegli  studi  che  ad  un  tal  ge- 
nere di  vita  si  attengono,  i  quali  non  è  mestieri  che  qui  più  diffusa- 
mente si  descrivano.  Raccogliendo  il  tutto  in  poche  parole,  diremo 
che  un  corpo  siffatto  e  in  guerra  e  nelle  altre  grandi  contenzioni 
inspira  baldanza  ai  nemici,  e  fa  stare  ansiosi  gli  amici  e  gli  stessi 
amanti.  Ma  tutto  ciò  è  tanto  evidente  che  si  può  pretermettere.  Ma 
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ben  si  dee  dire  ciò  che  immediatamente  si  attiene  alle  cose  prece- 
denti, cioè  quale  vantaggio  o  qua!  pregiudizio  negli  averi  cagiona  la 
conversazione  e  la  tutela  dell'amante.  Egli  è  chiaro  ad  ognuno,  e  so- 
pratutto all'amatore  stesso,  che  sarebbe  cosa  affatto  conforme  ai 
suoi  voti,  che  la  persona  amata  rimanesse  priva  di  ciò  che  si  pos- 
siede di  più  caro,  di  più  benefico,  di  più  divino ,  poiché  volentieri 
la  vedrebbe  privala  del  padre,  della  madre,  de' congimili ,  degli 
amici  che  egli  considera  come  disturbatori  e  riprensori  del  piacere 
ch'egli  unicamcnle  cerca  nel  conversare  coiramato.  Che  se  questi 
avesse  ricchezza  d'oro  o  d'altre  cose,  egli  non  lo  crederà  cosi  facile 
a  conquistare,  uè  conquistato  che  sia,  cosi  trattabile,  come  se  nulla 
possedesse  al  mondo.  Ond'è  forza  che  l'amatore  invidii  all'amato 
le  sue  ricchezze,  e  gioisca  quando  venga  a  perderle.  Parimente  egli 
vorrebbe  che  l'amato  si  rhnanesse  per  lunghissimo  tempo  senza 
nozze,  senza  figli,  senza  famiglia,  desiderando  di  riserbarne  a  sé 
solo  le  dolcezze  per  quanto  più  lungo  tempo  è  possibile. 

<  Vi  sono  certo  anche  altre  cose  cattive,  ma  un  colai  demone  me- 
scolò alla  massima  parte  di  esse  un  piacere  momentaneo.  Come  al- 
l'adulatore, bestia  terribile  e  di  gran  danno,  la  natura  mescolò  un 
cotal  piacere  non  privo  di  delicatezza.  Potrebbe  ancora  taluno  ri- 
prendere come  dannosa  una  cortigiana  e  simile  bruttura,  alla  quale 
non  pertanto,  come  ad  altre  cose  dello  slesso  genere,  ò  annesso  il 
massimo  piacere  momentaneo.  Ma  l'amatore  oltre  ad  essere  dannoso 
all'amato,  gli  è  anche  una  spiacevolissima  compagnia.  11  vecchio  pro- 
verbio dice  che  ciascuno  gode  di  conversare  con  quelli  della  sua  età, 
perchè  l'eguaglianza  d'età  spingendo  ai  medesimi  piaceri,  per  via 
della  somiglianza  concilia  amicizia.  E  nondimeno  anche  la  compa- 
gnia dei  coetanei  genera  sazietà.  Certamente  poi  ciò  che  e  forzato, 
riesce,  come  suol  dirsi,  increscevole  a  tulli,  pel  quale  rispello,  come 
pure  per  la  diseguaglianza  di  età  è  incresciosissimo  l'amatore.  » 

E  qui  prosegue  Socrate  descrivendo  la  fastidiosa  insistenza,  i  so- 
spetti, le  gelosie,  le  querele,  i  rimproveri,  le  lodi  esagerate  e  intem- 
pestive con  cui  l'amante  suol  tormentare  l'amalo.  Cessata  poi  la  pas- 
sione, e  ritornato  in  senno,  egli  si  scorda  di  tante  belle  promesse 
da  lui  fatte  all'amante.  Questi  allora  s'accorge  del  fallo  che  ha  com- 
messo affidandosi  ad  un  uomo  che  era  tratto  fuori  di  senno  dalla 
passione,  ad  un  uomo  che,  avido  solo  di  piaceri,  considerava  l'amato 
come  nient'allro  che  un  mezzo  ed  uno  stromeuto  di  voluttà,  e  lo  a- 
mava  a  quel  modo  che  i  lupi  amano  gli  agnelli. 

Il  discorso  di  Socrate  e  per  l'abbondanza  de'  pensieri,  e  pel  me- 
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todo  di  esposizione  è  di  gran  lunga  superiore  a  quello  di  Lisia.  Que- 
sti, attenendosi  al  costume  dei  retori,  aveva  fatto  un'orazione  di  gr- 
nere  dimostrativo  in  biasimo  dell'amore  e  in  lode  della  pacata  bene- 
volenza, enumerando  gli  svantaggi  e  i  cattivi  effetti  dell'amore,  senza 
prima  averlo  definito.  Al  contrario  nel  discorso  socratico  si  trovano 
uniti  in  modo  ammirabile  il  massimo  rigore  dialettico  e  la  più  co- 
piosa eloquenza.  Ivi  l'amore  è  accuratamente  definito  per  la  brama 
de'  piaceri  provenienti  dalla  bellezza  corporea,  quando  questa  brama 
divenga  passion  dominante,  e  tragga  l'uomo  fuori  di  senno.  Questa 
definizione  però,  e  le  conseguenze  che  ne  derivano  non  sono  appli- 
cabili se  non  all'amore  sensuale.  Il  carattere  essenziale  di  questo 
amore  è  l'egoismo,  perchè  l'amor  sensuale  non  e  altro  che  l'amor 
del  piacere,  e  l'amor  del  piacere  è  una  derivazione  dell'amore  e  del- 
l'attaccamento che  il  soggetto  ha  a  se  stesso,  onde  nasce  ch'egli 
tende  a  godere  di  sé  e  a  mettersi  sempre  nel  più  piacevole  stato  che 
gli  sia  possibile.  Questo  stato  egli  lo  cerca  necessariamente  nei  go- 
dimenti corporei,  poiché  i  piaceri  intellettuali  e  morali  non  potrebbe 
goderli  se  non  uscendo  di  se  stesso,  e  compiacendosi  nel  vero  e  nel- 
l'onesto. Da  questo  egoismo  sensuale  sollevato  al  grado  di  furore  e 
d'insania  derivano  tutti  quei  perniciosi  effetti  che  Socrate  ci  ha  de- 
scritti. 

Ma  l'amor  sensuale  è  forse  il  solo  di  cui  l'uomo  sia  capace?  No 
certamente.  L'uomo  può  conoscere  ciò  che  è  buono  e  bello  in  se 
stesso ,  esultare  nella  sua  contemplazione ,  amarlo  d'un  amore  puro 
intellettuale,  affatto  scevro  da  egoismo  e  da  sensualità.  Perciò  So- 
crate, in  espiazione  del  discorso  ch'egli  ha  pronunziato  in  biasimo 
dell'amore,  ed  avvertito,  com'egli  dice,  da  un  non  so  che  di  profetico 
e  divino  che  trovasi  nell'anima  umana,  ne  recita  un  altro  in  lode  del- 
l'amore, rivolgendo  la  parola  a  quel  medesimo  giovinetto  a  cui  si  sup- 
pongono indirizzati  i  due  precedenti. 

«  Vero  non  è  quel  discorso  che  afferma ,  quando  si  abbia  un 
amante,  doverlisi  anteporre  chi  non  ama  per  la  ragione  che  quegli  è 
preso  da  furore,  e  questi  è  in  senno.  Se  il  furore  fosse  assolutamente 
un  male,  starebbe  bene  il  dir  questo.  Ala  il  vero  si  è  che  i  maggiori 
beni  a  noi  provengono  dal  furore ,  quando  questo  sia  un  dono  di- 
vino. »  E  qui  Socrate  cita  gli  esempi  delle  profetesse  di  Delfo ,  di 
Dodona,  e  della  Sibilla,  le  quali  per  divino  furore,  e  non  già  per 
raziocinii  d'arte  divinatoria,  come  gli  auguri,  predicono  il  futuro. 
—  11  furore  divino  inoltre  sopravvenendo  agli  uomini  travagliati  da 
malori  contralti  per  antiche  colpe,  inspira  ad  essi  le  preci ,  le  puri- 
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ficazioni,  e  le  iniziazioni  necessarie  per  liberarsene.  —  Il  furore  di- 
vino finalmente  è  padre  della  poesia.  Ad  esso  adunque  si  di^vono 
riferire  come  a  loro  origine  le  tre  co<;o  più  nobili  e  più  utili  che  si 
celebrino  fra  gli  uomini,  cioè  la  conoscenza  del  futuro,  la  medicina 
e  la  poesia.  Altri  molti  preclari  effelli  del  furore  si  potrebbero 
enumerare,  talché  Y  essere  V amante  posseduto  da  furore  non  è  ra- 
gion sufficiente ,  perchè  egli  debba  venir  posposto  a  chi  non  ama  ed 
è  nel  suo  buon  senno.  Affinchè  ciò  si  potesse  asserire,  conviTrebbe 
provare  che  quel  cotale  furore  che  chiamasi  amore  non  è  un  dono 
degli  Dei,  da  essi  impailito  a  comune  giovamento  dell'amante  e  del- 
ramato.  Ora  Socrate  prende  appunto  a  dimostrare  la  tesi  contraria. 

Per  riuscirvi  gli  conviene  chiarire  la  natura  e  l'origine  dell'amore, 
e  per  questo  gli  è  necessario  mostrare  la  vera  natura  dell'anima, 
delle  sue  affezioni  ed  azioni.  Volendo  poi  egli ,  come  si  vedrà  in  se- 
guito, considerare  l'amore  come  una  conseguenza  e  un  vestigio  di 
una  esistenza  dell'anima,  anteriore  e  superiore  alla  vita  terrestre, 
gli  era  necessario  provare  innanzi  tutto  che  la  vita  deiranima  è  indi- 
pendente da  quella  del  corpo,  e  che  l'anima  è  immortale.  Di  qui  s'in- 
tende per  qual  ragione  Socrate  incominci  la  sua  dimostrazione  della 
divinità  dell'amore,  e  della  sua  virtù  perfezionatrice,  appunto  d.dla 
prova  dell'immortalità  dell'anima.  Questa  prova  poi  è  del  tenore 
seguente. 

f  Ogni  anima  è  immortale;  poiché  quello  che  è  in  perpetuo  molo 
è  immortale  (1).  Al  contrario  ciò  che  muove  altra  cosa,  mosso  ei 
pure  da  un'altra,  come  ammette  cessazione  di  moto,  cosi  ammette 
cessazione  di  vita.  Solo  adunque  ciò  che  move  se  slesso,  siccome 
non  abbandona  mai  se  stesso,  cosi  non  lascia  mai  d'essere  in  moto, 
che  anzi  è  fonte  e  principio  di  moto  a  tutte  le  altre  cose  che  si  muo- 
vono (2).  Il  principio  poi  non  ha  nascimento,  poiché  è  necessario 


(  I  )  Si  noli  che  la  mobilità  perpetua  simboleggia  ratti  vita  perpetua.  Ora 
ciò  che  è  sempre  aUivo,  non  può  aver  ricevuto  da  altro  la  sua  aUività,  ma 
rhada  sé,  vale  a  dire  che  l'aUività  gli  è  essenziale,  e  costituisce  tutta  la 
sua  essenza.  Dunque  l'anima  non  può  esistere  nello  stato  d'inerzia  e  di 
morte;  poiché  una  cosa  non  può  esistere  disgiunta  dalla  propria  (assenza.  A 
ciò  si  riduce  l'argomento  platonico,  il  quale,  come  si  vede,  dimostra  soltanto 
che  l'anima  non  può  esistere  nello  slato  di  morte,  ma  non  prova  l'impos- 
sibilità t'el  suo  annientamento:  i  concetti  di  creazione  dal  nulla  e  dì  an- 
nientamento sono  aflatto  estranei  alla  mente  di  Plalone. 

(2)  Ciò  che  è  vita  ed  aUività  per  essenza,  è  causa  alle  cose  d'ogni  vita 
ed  attività  che  in  quelle  si  trovi,  a  quel  modo  che  ciò  che  è  luce  e  calore 
essenziale  è  causa  d'ogni  lume  e  d'ogni  caldo. 
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che  tutto  ciò  che  nasce ,  nasca  dal  principio ,  e  che  esso  non  nasca 
da  alcuna  cosa,  poiché  se  nascesse  da  qualche  cosa,  non  nascerebbe 
dal  principio  (1).  Non  avendo  nascimento,  ne  segue  di  necessità  che 
esso  non  abbia  alcun  fine.  Poiché  se  il  principio  perisse,  né  esso 
potrebbe  mai  più  nascere  da  qualche  cosa,  né  altra  cosa  nascere  da 
quello,  se  pure  è  vero  quanto  abbiamo  sopra  stabilito,  che  cioè 
conviene  che  tutte  le  cose  nascano  dal  principio.  Cosi  adunque  prin- 
cipio del  moto  è  ciò  che  muove  se  stesso  ;  e  questo  non  può  nascere 
né  perire,  altrimenti  sarebbe  forza  che  tutto  il  cielo,  e  tutta  la  natura 
sopra  di  sé  cadendo  si  arrestasse,  né  più  avesse  onde  riprendere  il 
moto  e  l'esistenza. 

«  Abbiamo  mostrato  che  ciò  che  muove  se  stesso  è  immortale.  Ora 
in  questa  spontaneità  di  movimento  si  può  riporre  l'essenza  ed  il  con- 
cetto dell'anima.  Poiché  ogni  corpo  a  cui  dal  di  fuori  viene  impresso 
il  movimento ,  è  inanimato  :  ed  ogni  corpo  che  muovesi  dal  di  den- 
tro, dicesi  animalo,  il  che  mostra  che  in  ciò  si  ripone  la  natura  del- 
l'anima. Che  se  così  sta  la  cosa,  che  cioè  quello  che  muove  se  stesso 
non  sia  altro  che  l'anima ,  ne  segue  di  necessità  che  l'anima  non  ha 
nascimento,  ed  é  immortale.  E  questo  basti  intorno  alla  sua  immor- 
talità. » 

Tutta  questa  argomentazione  si  può  restringere  nel  modo  seguente: 
ciò  che  è  attivo  per  se  stesso  è  attivo  per  essenza.  Ciò  che  è  attivo 
per  essenza  è  principio  d'ogni  attività.  Ciò  che  é  principio  d'ogni 
attività  è  immortale  ed  eterno.  Ma  l'anima  è  attiva  per  se  stessa, 
dunque,  ecc. 

Procede  poscia  Socrate  a  dichiarare  l'essenza  dell'anima  in  se 
stessa,  cioè  considerata  come  scevra  da  corpo  ed  in  un  concetto  ge- 
nerale, comprendente  l'anima  divina  e  Fumana.  E  qui  alcuno  po- 
trebbe riprenderlo,  che,  contro  al  metodo  dialettico  da  lui  raccoman- 
dato, egli  abbia  voluto  provare  un  attributo  dell'anima ,  cioè  la  sua 
immortalità,  prima  di  averne  dimostrata  l'essenza.  Ma  a  questa  ob- 
biezione si  potrebbe  rispondere  che  l'immortalità,  cioè  l'altiviìà  e  la 
vita  spontanea,  essenziale,  epperciò  immortale  ed  eterna  dell'anima 
non  è  solamente  un  suo  attributo,  ma  ne  costituisce  tutta  l'essenza. 

{\)  11  raziocinio  di  Socrate  si  può  esprimere  nel  modo  seguente  :  lui- 
tociò  che  nasce,  deve  nascere  dal  Principio.  Dunque  il  Principio  non  può 
nascere,  poiché  se  nascesse,  o  nascerebbe  da  altra  cosa  che  non  fosse 
principio,  0  nascerebbe  da  se  stesso:  ma  entrambe  queste  ipolesi  sono 
assorae,  dunque,  ecc.  Da  questa  interpretazione  si  scorge  non  doversi 
nulla  immutare  nella  lezione  volgala,  ovx  av  Sé,  àpx^s  ylyyotTo, 
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L'anima  noa  ha  la  vita,  ma  è  la  vita  stessa  (1),  onde  chi  dice  che  l'a- 
nima muore,  pronunzia  una  contradizione  pari  a  quella  di  chi  affer- 
masse che  il  triangolo  in  se  (e  non  già  solo  un  corpo  triangolare) 
diviene  quadrato.  La  ricerca  che  Socrate  instituisce  sulla  essenza  della 
anima,  o  per  dir  meglio  nella  sua  forma  (^fpi  U  tiìì  «Sia?  fltvn»$  «Sc- 
XfXTwy,  Phwdì\,  e.  XXV),  non  tende  ad  altro  che  a  determinare  ul- 
teriormente quella  attività  originaria. 

e  Ora  il  dire  quale  essa  sia,  richiederebbe  assolutamente  una  di- 
vina ed  amplissima  esposizione  :  ma  a  dire  a  che  cosa  ella  sia  simile 
può  bastare  un  discorso  umano  e  più  breve.  Assimiliamola  adunque 
ad  una  coppia  alala  presa  in  complesso  col  cocchiere  che  la  guida. 
Ora  i  cavalli  ed  i  cocchieri  degli  Dei  sono  tutti  buoni  e  di  buona 
origine;  ma  gli  altri  sono  misli.  In  noi  adunque  quegli  che  è  mae- 
stro e  duce  ha  una  biga  da  guidare,  ed  oltre  a  ciò  dei  due  cavalli 
ch'ei  regge,  l'uno  è  bello  e  buono  e  di  pari  origine,  l'altro  è  di  con- 
traria natura  e  di  contraria  origine.  Di  qui  avviene  che  in  noi  riesce 
di  necessità  faticosa  e  dillicile  la  condotta. 

€  Uuesta  differenza  fra  le  anime  degli  Dei  e  le  altre  ci  spiega  come 
siano  nate  le  denominazioni  animale  mortale  ed  animale  immotale. 
Poiché  tutta  quant'ò  la  sostanza  spirituale  ha  in  cura  tutta  quant'è 
la  sostanza  inanimata  e  per  tutto  il  cielo  (2)  s'aggira,  ora  in  questa, 
ora  in  quella  forma  nascendo.  Ora  quell'anima  che  è  perfetta  ed 
alata  (3)  si  aggira  nelle  più  sublimi  regioni  e  domina  per  tutto  il 
mondo.  Quella  al  contrario  che  ha  perdute  le  penne  precipita  fin- 
ché s'imbatte  in  qualche  cosa  di  solido,  ove  stanziandosi  e  pren- 
dendo corpo  terreno ,  questo  corpo  che  par  muoversi  da  se  stesso 
per  virtù  di  quella,  preso  in  complesso  coll'anima  chiamasi  animale, 
ed  ottiene  il  sopranome  di  mortale.  In  quanto  poi  al  concetto  ed 
alla  denominazione  di  animale  immortale  non  è  il  raziocinio  che 
vi  ci  conduca,  ma  piuttosto  senza  aver  mai  veduto  Dio  e  senza 
suflBicientemente  intenderio,  lo  immagìDiamo  come  un  animale 


(4)  Veggasi  il  Fedme.  . 

(2)  Per  ovpttvòg  si  deve  intendere  tutto  il  sistema  mondiale ,  compresa 
Aiìdìp  Ir  tprra 

(3)  Per  le  ali  delFanima  si  deve  intendere  ramore  delle  cose  divine  ed 
eterne:  le  ali  sono  proprie  deirAmore  ' kvcf.TiTa^ovtòff.i e  nTOBÌaò<».i dicono i 
Greci  di  chi  è  incitato  da  qualche  gagliardo  affetto.  Quindi  possiamo  inten- 
dere d'onde  abbia  tolto  Platone  la  sua  immagine  (V.  Stallbabm  m  Fhwdr^, 

e.  316). 
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immortale ,  avente  anima  e  corpo,  ma  uniti  Tuna  all'altro  in  per- 
petuo (1). 

Viene  indi  Socrate  a  spiegare  la  cagione  per  cui  l'anima  umana 
perde  le  penne,  cioè  per  cui  si  estingue  in  essa  l'amore  delle  cose 
divine.  «  La  virtù  propria  delle  ale  è  di  sollevare  le  cose  gravi  nel- 
l'alto, dove  abita  la  schiatta  degli  Dei.  Fra  tutte  le  cose  corporee  le 
ali  specialmente  partecipano,  in  compagnia  dell'anima,  a  ciò  che  è 
divino.  Ciò  che  è  divino  poi  è  bello,  sapiente,  buono,  ed  ha  altri 
simili  pregi.  Indi  si  nutrono  e  si  accrescono  massimamente  le  ali 
dell'anima,  laddove  ciò  che  è  turpe  e  cattivo  le  guasta  e  le  di- 
strugge. 

r  Adunque  il  gran  duce  celeste  Giove  spingendo  innanzi  il  suo 
alato  carro,  primo  si  avanza,  disponendo  ed  ordinando  ogni  cosa. 
A  lui  tien  dietro  l'esercito  degli  Dei  e  dei  demoni,  distribuito  in  un- 
dici schiere,  poiché  Estia  resta  sola  nella  casa  degli  Dei.  Di  tutti  gli 
altri  poi  quelli  che  sono  nel  numero  dei  dodici  condottieri,  guidano 
ciascuno  quella  schiera,  che  gli  è  assegnata.  Molte  cose  magnifiche  a 
vedersi  e  a  perlustrarsi  si  trovano  dentro  il  cielo,  per  le  quali  si  ag- 
gira la  schiatta  degli  Dei  beati,  attendendo  ciascuno  al  proprio  uf- 
fizio. Ad  essi  tien  dietro  chiunque  vuole  e  può,  poiché  l'invidia  è 
sbandita  dal  coro  divino.  Ma  quando  essi  vanno  alla  festa  ed  al  con- 
vito, e  si  avanzano  per  difficite  cammino  verso  il  punto  culminante 
della  volta  celeste,  allora  i  carri  degli  Dei  tratti  da  cavalli  docili  en- 
trambi egualmente  al  freno  che  li  regge,  procedono  con  tutta  faci- 
lità, ma'gli  attri  a  grande  stento.  Poiché  il  cavallo  che  ha  in  sé  alcun 
che  di  cattivo,  quando  non  sia  stato  bene  educato  dal  suo  guidatore, 
ritroso  e  grave  piega  verso  terra,  onde  nasce  aspro  travaglio  ed 
estrema  lotta  nell'anima.  Poiché  quelle  che  5ono  denominate  im- 
mortali, gtonte  che  sono  all'estrema  volta  del  cielo,  uscendone  fuori 


(l)  Queste  ultime  parole  sono  rivolle  contro  rantropomorfismo  popo- 
lare, come  quello  che  non  è  fondato  né  sul  raziocìnio,  né  sulVesperienza 
sensibile,  e  ripugna  alla  vera  idea  di  Dio  Questo  é  il  senso  di  quel  passo, 
quale  venne  ristabilito  da  Bekker  :  à&ivaTov  iè  (^g;cv)  ohi'  é'^  èvòi  Xóyov 
X£\oyiaiMÌ\ov^a}<'kknXaTTOfJL£yovTB  iSiy<f^ov&'  «x<tv^$vo/;<javrf$&f  ó'/,  «Sìvoctóv 
Tt  ^(»ov,  ixoy  yÀy  -^oìfiy^  tyoy  li  c&fJLA^  ròvafl  le  ')(póyoy  tavtx  ^é^ifJLnafi^xoTOL. 
Ma  quasi  temendo  di  entrare  troppo  innanzi  in  tale  materia.edi  mettersi  in 
troppo  manifesta  opposizione  colle  credenze  del  popolo,  subito  soggiunge  : 
'AXXi  TccwA  fjLèy  Sw,  ^ttw  tq;  &£&  fiXoy,  tolÌtyi  i^froj  tb  xcd  Xsyidàcj  (c.  25). 
Ma  queste  cose  in  quel  imdo  che  piace  a  Dio,  in  quello  appunto  stiano,  e  si 
dicano. 
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staoDo  sopra  il  dorso  del  cielo  (i),  e  quivi  stando,  la  rivoluzione  ce- 
leste seco  le  aggira»  ed  esse  contemplano  quello  che  è  fuori  del 
cielo.  Questo  luogo  sopraceleste  non  venne  ancora  cantato  da  alcun 
poeta,  né  mai  sarà  degnamente  celebralo.  Esso  è  cosi  fatto  (giacché 
dobbiamo  arrischiarci  a  dirne  il  vero,  tanto  più  ora  che  parliamo  della 
verità  stessa).  E  di  vero,  l'essenza  incolore,  insonne,  immateriale; 
1  essenza  che  veramente  è,  é  visìbile  dalla  sola  guidatrice  dell'anima, 
dalla  intelligenza.  A  questa  essenza  si  riferisce  la  vera  scienza,  che 
anche  quivi  ha  il  suo  luogo.  Or  siccome  il  pensiero  di  Dio,  come  an« 
che  quello  di  ogni  anima  che  voglia  avere  ciò  che  le  si  addice ,  si 
nutre  d' mtelligenza  e  di  scienza  pura  ed  iucommista ,  cosi  le  anime 
esultano  ogni  qual  volta  riveggono  dopo  un  certo  intervallo  ciò  che 
è,  e  contemplando  il  vero  si  refiziano  e  ne  gioiscono,  finché  la  rivohi* 
zione  celeste  le  riporta  al  medesimo  punto  onde  si  mossero.  In  que- 
sto giro  Tanima  contempla  la  giustizia  in  se  stessa,  la  temperanza, 
la  scienza,  non  quella  che  ha  un  nascimento,  ed  è  diversa  secondo 
le  diverse  cose  che  noi  chiamiamo  enti,  ma  quella  che  é  veramente 
scienza  di  ciò  che  è  verace  ente.  E  dopo  avere  simiUncnle  contem- 
plate tutte  le  altre  essenze ,  ed  essersene  ricreata,  l'anima  tuffandosi 
di  nuovo  nel  cielo,  ritorna  al  suo  abitacolo.  Quivi  giunta,  il  coc- 
chiere conduce  i  cavalli  al  presepio,  mette  loro  innanzi  ambrosia, 
e  li  abbevera  di  nettare.  E  questa  è  la  vita  degli  Dei.  Fra  le  altre 
anime  poi  alcune  che  megUo  d'ogni  altra  seguirono  ed  imitarono  il 
Dio  che  le  guidava ,  poterono  levarsi  tant'alto  che  il  capo  dei  loro 
guidatori  emergesse  all'ipercranio  ,  e  cosi  compiere  anch'esse 
il  loro  giro  col  cielo,  benché  disturbate  dai  cavalli,  e  a  mala  pena 
veggenti  le  cose  che  sono  :  alcune  altre  ora  emergendo,  or  sommer- 
gendosi di  nuovo  nel  cielo,  trascinate  dai  cavalli,  una  parte  videro, 
e  un'altra  non  videro  dell'Ente.  Le  altre  tutte,  benché,  anelanti  ad 
emergere  sopra  il  cielo,  seguano  le  prime,  tuttavia  non  ci  riescono, 
e  rimanendo  sotto  l'estrema  volta  del  cielo,  sono  tratte  con  esso  in 
giro ,  premendosi  e  calpestandosi  le  une  le  altre  e  cercando  d'en- 
trarsi innanzi  a  vicenda.  Di  qui  un  tumulto,  una  battacela,  un  sudorta 
d'estrema  angoscia ,  ed  avviene  per  imperizia  degli  aurighi  che 
molte  rimangono  azzoppate,  molte  guaste  nelle  ali,  e  tutte,  dopo 
un  lungo  travaglio,  se  ne  vanno  senza  essere  state  iniziate  alla  vista 


(\  )  L'universo  è  considerato  da  Platone  come  una  graa  massa  liquida 
di  etere,  di  figura  sferica,  da  cui  emergono  le  anime,  finché  vengono  a 
trovarsi  sull'estrema  sua  soperficie.  (  V.  Stàllbaum,  L.  C.) 


64  RIVISTA  CONTEMPORANEA 

dell'essere ,  e  ritornate  colà  onde  si  mossero ,  si  pascono  d'opinione 
e  di  illusione.  La  cagione  di  tanto  ardore  dell'anime  per  vedere  il 
campo  della  verità  è  che  di  là  proviene  alla  più  nobile  parte  del- 
l'anima il  suo  pascolo ,  di  là  prendon  nutrimento  le  penne  con  cui 
l'anima  si  solleva  ;  ed  oltre  a  ciò  è  fìssa  questa  legge  di  Adrastea  che 
ogni  anima  che  seguitando  il  suo  Dio  avrà  veduto  alquanto  della 
verità,  vada  esente  da  ogni  male  fino  ad  un'altra  rivoluzione  di  cielo, 
e  che  se  ogni  volta  le  riesca  di  assurgere  a  quella  vista ,  rimanga  in 
perpetuo  immune  da  ogni  danno.  Quando  al  contrario  non  potendo 
tener  dietro  al  Dio,  non  si  sollevi  a  quella  vista,  e  per  qualche  infor- 
tunio sopraggiuntole,  trovisi  aggravata  da  obblio  e  da  languore,  e 
venga  perciò  a  perdere  le  penne  e  a  cadere  a  terra,  allora  è  de- 
stino che  essa  nel  suo  primo  nascimento  non  venga  propaginata  in 
una  natura  brutale,  ma  che  quella  che  avrà  più  ampiamente  goduto  di 
quella  vista  venga  nel  germe  d'un  uomo  destinato  a  diventare  un  filo- 
sofo, un  amatore  del  bello,  od  un  servitore  delle  muse  e  dell'amore: 
quella  che  nel  vedere  le  sarà  stata  seconda ,  venga  nel  corpo  d'uno 
die  sarà  re  amator  delle  leggi,  o  guerriero,  o  dominatore  di  popoli: 
quella  di  terz'ordine  venga  in  un  politico,  o  in  un  capo  di  famiglia, 
od  in  un  commerciante  :  quella  di  quart'ordine ,  in  un  amatore  di 
ginnastiche  fatiche ,  od  in  un  medico  :  quella  di  quint'ordine,  in  in- 
dovini, od  iniziatori  di  misteri.  A  quelle  di  sest'ordine  si  addicela 
vita  di  poeta  o  d'altro  artista  imitatore.  A  quelle  di  settimo  ordine 
Tarti  meccaniche  o  T  agricoltura.  A  quelle  di  ottavo  ordine  il 
mestiere  di  sofista  o  di  adulatore  del  popolo.  A  quelle  di  nono  or- 
dine la  vita  del  tiranno.  In  tutte  queste  vite  chi  giustamente  si  di- 
porta (1),  ottiene  una  miglior  sorte;  chi  ingiustamente,  una  peg- 
giore. Poiché  in  quel  luogo  stesso  onde  viene,  non  ritorna  l'anima 
se  non  dopo  diecimila  anni;  che  prima  d'un  tal  tempo  non  rimette 
le  aU,  eccetto  l'anima  di  chi  sinceramente  filosofeggia,  o  di  chi  amo- 
reggia in  qua  maniera  filosofica.  Le  anime  di  questi  tali,  purché  per 
tre  volte  di  seguito  abbiano  scelta  una  tal  vita,  nel  terzo  periodo  di 
miU'anni,  ossia  dopo  tremila  anni,  rimesse  le  ali  ritornano  al  luogo 
primitivo.  Le  altre  poi,  terminata  la  prima  vita,  se  ne  vanno  al  giu- 
dizio. Giudicate  che  siano ,  le  une  se  ne  vanno  in  luoghi  di  punizione 


(1)  Ma  come  mai  può  giustamente  diportarsi  l'uomo  nella  condizione 
di  sofista  0  di  tiranno?  Questa  diflScoltà  prova  che  i  particolari  di  questo 
mito  non  si  devono  prendere  sul  serio,  benché  la  sua  sostanza  involga 
una  doUrioa  platonica. 
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sotterra,  dove  scontano  la  pena.  Altre  da  favorevole  sentenza  solle- 
vale in  qualche  luogo  del  cielo ,  vi  menano  una  vita  condegna  di 
quella  ch'esse  vissero  sotto  umana  forma.  Nel  millesimo  anno  poi 
le  une  e  le  altre  vengono  alVassortimento  e  alla  scelta  d'una  seconda 
vita.  In  questa  scelta  può  un'anima  umana  passare  da  una  vita  di 
bruto,  ed  un  bruto  che  prima  sia  slato  uomo,  può  di  nuovo  passare 
a  vita  umana.  Poiché  un'anima  che  mai  non  abbia  veduta  la  verità, 
non  potrà  mai  passare  in  forma  umana.  Poiché  è  essenziale  all'uomo 
l'intendere  i  concetti  generali,  risultanti  da  molte  percezioni  sensi- 
bili ridotte  ad  unità ,  ^  formati  per  via  di  riflessione.  E  il  far  que- 
sto é  una  reminiscenza  di  quelle  cose  die  vide  una  volla  l'anima 
nostra  camminando  con  Dio ,  e  sollevando  la  sua  vista  sopra  quelle 
cose  che  ora  impropriamente  diciamo  essere ,  lino  alla  contempla- 
zione di  ciò  che  veramente  è.  Perciò  a  buon  diritto  Tanima  sola  del 
filosofo  mette  le  penne ,  poiché  essa ,  per  quanto  é  possibile ,  sem- 
pre si  trova  colla  ricordanza  fra  quelle  cose,  in  cui  versando  Iddio, 
ne  riti*ae  la  propria  divinità.  Di  tali  ricordanze  valendosi  rettamenle 
il  filosofo,  iniziato  sempre  a  perfetti  misteri,  riesce  egli  solo  vera- 
mente perfetto.  Ma  siccome  èi  vive  sciolto  da  tutte  le  umane  cure, 
ed  occupato  solo  in  ciò  che  é  divino,  ei  vien  tacciato  come  delirante 
dal  volgo  il  quale  non  sa  che  non  é  dehrio  il  suo ,  ma  entusiasmo. 

€  Ed  eccoci  ritornali  ^  appunto  al  soggetto  di  tutto  il  nostro  di- 
scorso; eccoci  a  quella  quarta  specie  di  furore  che  dicevamo;  quando 
cioè  alcuno  al  vedere  la  bellezza  di  quaggiù  si  ricorda  della  vera,  ri- 
mette le  ali ,  e  sforzandosi  al  volo  e  non  potendo  ,  e  a  guisa  d'uc- 
cello aifisandosi  in  alto,  e  più  non  avendo  occhi  per  le  cose  di  quag- 
giù, ne  riporta  la  taccia  di  essere  in  istato  di  dehrio.  Questo  è  quello 
che  noi  diciamo  essere  il  migliore  fra  tutti  gli  entusiasmi  e  per  chi 
lo  possiede  e  per  chi  vi  si  associa  :  questo  è  il  furore  di  cui  parteci- 
pando colui  che  ama,  vien  chiamato  amatore.  Poiché,  come  si  è 
detto,  ogni  anima  d'uomo  deve  per  sua  natura  aver  veduto  le  cose 
che  veramente  sono,  altrimenti  non  sarebbe  entrata  in  forma  umana: 
ma  il  risalire  colla  ricordanza  dallo  cose  di  quaggiù  a  quelle,  non  è 
facile  ad  ogni  anima ,  né  a  quelle  che  allora  gotlellero  solo  di  una 
breve  vista,  né  a  quelle  che  cadendo  in  terra  ebbero  la  sventura  di 
esser  travolte  all'ingiustizia  da  certi  pericolosi  commerci,  e  di  la- 
sciar cadere  in  obblio  quella  santa  contemplazione.  Poche  riman- 
gono in  cui  quella  memoria  sullìcientemente  si  conservi.  Queste  po- 
che quando  veggono  quaggiù  un  simulacro  di  quelle  cose  divine,  ne 
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sono  scosse,  e  non  più  in  balia  di  se  slesse:  ma  che  cosa  sia  ciò 
che  provano,  noi  sanno,  perchè  noi  percepiscono  pienamente.  Or, 
quanto  alla  giustìzia,  alla  temperanza  e  a  tutto  ciò  che  è  pregevole 
all'anima,  ò  da  notare  che  i  simulacri  che  se  ne  trovano  quaggiù  non 
hanno  alcuno  splendore:  pochi  uomini  soltanto,  e  con  gran  pena, 
per  l'imperfezione  degli  organi  con  cui  apprendono  quelle  immagini, 
possono  assurgere  ai  tipi  che  esse  adombrano.  Al  contrario  la  bel- 
lezza risplendeva  sopra  ogni  altra  idea  alloraquando  noi  insieme 
col  beato  coro  godevamo  di  quella  beata  visione  tenendo  dietro 
noi  a  Giove,  gli  altri  ad  altri  Dei,  ed  eravamo  iniziati  a  misteri  che 
ben  si  possono  dire  beatissimi,  e  che  noi  celebravamo,  intemerati  noi 
stessi  ed  immuni  da  que'mali  che  in  avvenire  ci  aspettavano ,  inte- 
merati, semplici,  indefettibili,  e  beatine!  spettacoli  contemplando  in 
una  luce  pura,  puri  noi  stessi,  e  non  portanti  ancora  impressi  i  se- 
gni di  questo  che  chiamiamo  corpo  e  in  cui  come  ostrica  nel  suo 
guscio  viviamo  carcerali. 

€  E  tuttociò  sia  detto  in  grazia  e  in  onore  di  quella  ricordanza, 
la  quale  riaccendendo  in  noi  il  desiderio  delle  cose  di  lassù,  è  stata 
cagione  della  lunghezza  del  nostro  discorso.  Ma  quanto  alla  bellezza, 
essa,  come  dicevamo,  risplendeva  fra  quelle ,  e  quaggiù  venuti ,  col 
più  chiaro  de'nostri  sensi  ne  apprendemmo  la  luce,  che  sopra  ogni 
altra  chiara  risplende.  Poiché  la  vista  è  il  più  acuto  de' nostri  sensi 
corporei,  colla  quale  non  si  vede  la  sapienza.  Poiché  questa  eccite- 
reld>e  terribili  amori,  se  ci  porgesse  una  cotale  immagine  di  sé,  vi- 
sibile all'occhio  corporeo  :  e  lo  stesso  dicasi  di  quegli  altri  oggetti 
amabili.  Ma  per  ora  la  bellezza  sola  ebbe  questo  privilegio ,  di  es- 
sere visibilissima  ed  amabilissima.  Quegli  adunque  che  non  serba 
fresca  memoria  della  iniziazione ,  o  che  è  già  corrotto,  non  trapassa 
rapidamente  di  qui  alla  bellezza  di  lassù ,  al  vedere  le  cose  che 
quaggiù  ne  portano  il  nome.  Ond'è  che  egli  non  è  preso  da  venera- 
zione in  veggendole ,  ma  abbandonandosi  al  piacere  cerca  di  me- 
scolarsi ad  esse  in  un  modo  brutale,  ed  oltraggiosamente  accostan- 
dovisi  non  teme,  né  si  vergogna  di  ricercare  il  piacere  contro  na- 
tura. Al  contrario  chi  è  di  recente  iniziato,  ed  ha  goduto  ampia- 
mente degli  spettacoli  di  lassù,  quando  veda  un  volto,  divino  od  una 
forma  corporea  bene  imitante  la  bellezza ,  ne  raccapriccia  dapprima 
e  ne  risente  alcun  che  di  quei  sacri  orrori  che  ha  provati  in  quella 
vita  superiore ,  poscia  lo  guarda  e  lo  venera  come  Dio,  e  se  non  te- 
messe l'opinione  di  straordinaria  pazzia,  egli  sacrificherebbe  come 
ad  una  santa  immagine^  e  ad  un  Dìo^  al  suo  diletto.  » 
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Questa  è  secondo  Socrate  l'origiDe  dell'amore,  le  cui  peripezie  si 
trovano  diviuamente  descritte  nel  seguito  di  quel  discorso.  Questo 
amore  è  essenzialmente  perfezionativo  e  di  chi  ama  e  della  persona 
amata^  poiché  nascendo  esso  fra  anime  che  vissero  una  volta,  e  mi- 
litarono in  cielo  sotto  il  medesimo  Dio ,  inspira  all'amante  il  desi- 
derio di  rendere  se  stesso  e  la  persona  amata,  per  quanto  è  possi* 
bile,  somiglianti  a  quel  Dio. 

Il  mito  su  cui  si  svolge  tutto  questo  discorso ,  e  che  contiene  in 
germe,  come  nota  lo  Scbleiermacher,  tutta  la  platonica  mitologia, 
involge  alcune  idee  filosofiche  di  grande  importanza.  Due  stati  fon- 
damentali si  devono  distinguere  nelFanima  umana ,  l'uno  di  assen- 
natezza e  di  calma,  Taltro  di  entusiasmo  e  dì  furore.  Quattro  specie 
di  furore  si  danno,  il  divinatario,  l'espiatorio,  il  poetico,  il  filosofico 
ossia  amoroso.  Questo  quarto  ha  la  sua  origine  in  una  vita  anteriore, 
la  quale  non  sarebbe  stata  possibile,  se  la  vita  dell  anima  non  fosse 
indipendente  dalla  vìia  tìsica,  cioè  se  1  anima  non  fosse  immortale. 
Ma  qual  era  questa  vita  anteriore,  e  come  mai  da  quella  Tanima  de- 
cadde nella  condizione  presente?  Il  mito  risponde  a  queste  due  do- 
mande, e  a  questo  fine  viene  divisando  più  particolarmente  la  natura 
dell'anima  di  cui  già  si  è  provata  reternità.  Studiamoci  di  sceverare 
in  esso  la  parte  ideale  dalla  parte  fantastica. 

L'auriga,  le  ali,  il  cavallo  buono  ed  il  reo  simboleggiano  le  varie 
parti  che  la  psicologia  platonica  considera  nellanima  umana.  L'au- 
riga è  l'intelligenza,  le  ali  rappresentano  l'amor  puro,  intellettuale, 
attivo,  del  vero,  del  buono,  e  del  bello.  11  cavallo  generoso  è  la  parte 
irascibile,  io  sdegno,  il  quale  si  arma  per  lo  più  in  difesa  della  ra- 
gione, e  del  giusto,  e  si  adira  contro  ogni  ingiustizia  e  turpitudine. 
Il  cavallo  cattivo  è  la  concupiscenza,  l'istinto  sensuale  che  ci  trascina 
alle  voluttà  corporee.  Questo  istinto  però  non  in  tutte  le  anime  è  di- 
sordinato e  contrario  all'amore  intellettuale,  ma  solamente  nelle 
anime  umane,  o  per  parlare  più  esattamente,  nelle  anime  predesti- 
nate a  cader  sulla  terra,  e  comparirvi  sotto  forma  umana,  o  sotto 
forma  belluina.  Vi  è  dunque  una  differenza  originaria  fra  le  anime 
divine  e  tutte  le  altre,  ed  un  germe  primitivo  di  male  in  queste  se- 
conde, anche  in  quella  loro  esistenza  primitiva  e  celeste.  Questo 
germe  viene  esplicandosi,  e  piglia  tale  incremento,  che  ne  rimane 
indebolita  e  quasi  spenta  la  vita  superiore  dell'anima  ;  ond'essa  più 
non  potendo  reggersi  in  quelle  alte  regioni ,  precipita  a  terra ,  e 
viene  ad  incorporarsi  e  ad  incarcerarsi  nella  materia.  Ma  di  que- 
M'anime  cadute^  alcune  non  ebbero  mai  la  bella  sorte  di  assorgere 
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alla  intuizione  deUe  idee,  e  queste  vanno  nei  bruti.  Altre  che  più  o 
meno  perfettamente  goderono  di  quell'intuito  vengono  in  condizione 
umana,  e  quantunque  da  questa  per  posteriori  colpe  possano  deca- 
dere nella  condizione  di  bruto,  possono  tuttavia  da  questa  risorgere 
all'umanità.  L'avere  anche  per  una  sola  volta  gioito  dell'intuizione 
delle  idee  imprime  nell'anima  un  caratt^e  indelebile,  la  rende  ca- 
pace (li  sollevarsi  dai  particolari  appresi  col  senso  agli  universali,  e 
di  dipendere  da  questi  a  quelli:  in  ciò  consiste  la  facoltà  cogitativa, 
la  quale  è  essenziale  all'uomo  (1)  :  onde  deriva  la  legge  che  non 
possa  venire  in  forma  umana  alcun'anima,  la  quale  non  sia  stata 
ammessa  ed  iniziata  almen  per  poco  ai  misteri  del  mondo  ideale.  Le 
differenze  di  grado  fra  i  vari  uomini  dipendono  dalla  più  o  meno 
compiuta  e  chiara  ricordanza  che  essi  conservano  di  quel  mondo, 
come  le  differenti  loro  indoli  s'informano  dalla  natura  del  Dio  alla 
cui  schiera  essi  appartenevano  nella  vita  celeste,  onde  alcuni  sono 
gioviali,  altri  marziali,  altri  giunonii,  altri  bacchici,  altri  apollinei. 
L'amore  e  la  filosofia  di  cui  gli  uomini  sono  capaci  qui  in  terra  non 
sono  altro  che  un  ridestarsi  della  memoria  di  quella  vita,  e  nell'amore 
e  nella  filosofia  consiste  la  ristorazione  della  natura  umana  decaduta. 
A  quel  modo  che  vediamo  \m  vecchio  rianimarsi  talora  ed  accendersi 
di  entusiasmo,  quando  alcuno  gli  ricorda  le  prodezze  della  età  gio- 
vanile, così  l'anima  umana  si  esalta,  e  va  fuor  di  sé  per  entusiasmo 
quando  vede  qualche  oggetto  che  le  ricordi  il  luogo  della  sua  ori- 
gine. Ma  come  mai  oggetti  sensibili  e  terrestri  possono  richiamarla 
alle  idee?  Se  si  parla  della  sapienza,  della  giustizia,  della  tempe- 
ranza, queste  idee  non  si  possono  trovare  effettuate  in  modo  visibile 
in  alcuna  cosa  finita,  poiché  se  ciò  fosse,  se  la  sapienza  potesse  ren- 
dersi visibile  all'occhio  corporeo,  ecciterebbe  terribili  e  mortali  amori 
di  sé:  ma  l'idea  di  bellezza  ebbe  questa  prerogativa  sulle  altre  idee, 
di  poter  essere  sensibilmente  effettuata  nelle  cose  corporee ,  ed  ap- 
presa immediatamente  dal  senso  della  vista,  che  è  acerrimo  e  no- 


(1)  Dall'osservazione  deir uomo  quale  esso  è  aliualmenle,  Platone  ne 
argomenta  la  vita  primitiva.  Ora  l'uomo  nello  stato  presente  ha  4^  la  fa- 
coltà di  amare  :  questa  suppone  la  facoltà  di  idealizzare,  giacché  chi  ama 
idealizza  l'oggetto  amato  ;  iP  la  facoltà  di  universalizzare ,  di  veder  cioè 
in  molle  cose  effettuata  una  sola  idea.  Queste  due  facoltà  accennano  ad 
una  vita  anteriore.  A  provarla,  Platone  mostrava  ancora  come  l'imparare 
non  sia  altro  che  un  ricordarsi  dì  cose  che  mai  non  si  sono  potute  ap- 
prendere nella  vita  presente. 
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bilissimo  fra  tutti.  Di  qui  nasce  che  le  cose  belle  ancorché  terrestri  e 
sensibili  hanno  attitudine  a  trasportarci  nel  regno  delle  idee. 

Con  tali  ragionamenti  Socrate  si  studia  di  dare  al  suo  giovane 
amico  la  coscienza  di  ciò  che  avvi  di  divino  nell'anima  umana  e  di 
condurlo  alla  filosofia.  L'uomo  in  quanto  filosofeggia  non  è  soltanto 
un  abitatore  della  terra,  ma  è  r^igione  e  spirito  puro.  La  filosofia  è 
il  culto  dell'anima,  in  quanto  essa  è  eterna,  può  vivere  sciolta  dal 
corpo,  e  perlustrare  l'universo.  Conveniva  adunque  mostraria  in  que- 
sto aspetto,  conveniva  descrivere  non  già  solamente  la  vita  umana 
terrestre,  ma  tutta  la  vita  dell'anima,  di  cui  l'esistenza  terrestre  è 
solo  una  fasi  accidentale  e  transitoria.  Questi  pensieri  che  si  riferi- 
scono all'universale  ed  all'assoluto  inducono  nell'animo  una  dispo- 
sizione filosofica. 

Ma  se  la  filosofia  è  la  perfezionatrice  dell'uomo  come  ente  spi- 
rituale e  conoscitivo ,  vale  essa  forse  anche  a  perfezionare  l'uomo 
preso  nella  sua  totalità,  come  ente  sociale?  Può  ella  formare  il  buon 
politico, il  buono  oratore?  Questo  è  ciò  di  cui  ancorasi  dubita,  e  di 
cui  Socrate  deve  ora  persuadere  il  suo  interlocutore ,  per  compiere 
la  sua  conversione  dalla  falsa  retorica  alla  filosofia. 

Alcuni  retori  e  sofisti  insegnavano  che  per  parlare  in  modo  per- 
suasivo e  salutevole  alle  moltitudini  non  è  necessario  conoscere  la 
verità  delle  cose,  la  quale  ci  viene  mostrata  dalla  filosofia,  ma  basta 
sapere  quali  siano  le  opinioni  della  moltitudine,  e  a  quelle  confor- 
marsi. Altri  ammettevano  bensi  che  il  buono  oratore  debba  cono- 
scere la  verità,  ma  asserivano  che  questa  cognizione  none  sufficiente 
per  poter  parlare  in  modo  persuasivo  :  a  ciò  richiedersi  l'arte  reto- 
rica; questa  essere  vera  arte ,  distinta  dalla  filosofia.  Si  gli  uni  che 
gli  altri  poi  restringevano  l'ufiQzio  della  retorica  a  parlare  ne'  giu- 
dizi e  nelle  adunanze  politiche.  Socrate  al  contrario  si  solleva  al  con- 
cetto generale  di  un'arte  di  comunicare  il  pensiero,  e  sostiene  che 
anche  quando  essa  si  esercita  sofisticamente ,  sostenendo  il  prò  e  il 
contro  in  ogni  questione,  e  mirando  ad  illudere  le  menti,  anche  al- 
lora chi  la  esercita  deve  conoscere  la  verità  delle  cose.  E  infatti,  do- 
manda Socrate  a  Fedro ,  l'illusione  e  lo  scambio  di  una  cosa  con 
un'altra  avviene  egli  più  facilmente  in  cose  che  molto  oppure  in 
cose  che  poco  differiscono  l'una  dall'altra  ? 

Fed,  In  quelle  che  poco  differiscono. 

Socr.  D'altronde  è  certo  che  se  tu  proceda  a  poco  a  poco,  più  fa- 
cilmente potrai  passare  inosservato  dsdl'uno  all'altro  contrario. 
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Fed.  E  come  no? 

Socr.  Conviene  adunque  che  chi  vuole  ingannare  un  altro  senza 
ingannarsi  egli  stesso  discerna  perfettamente  la  similitudine  e  la  dis- 
similitudine delle  coso. 

Fed,  Di  necessità. 

Socr,  Ma  so  egli  ignora  la  verità  di  ciascuna  cosa,  sarà  egli  capace 
di  scernere  nelle  altre  la  maggiore  o  minor  somiglianza  che  queste 
hanno  con  quella  incognita  f 

Fed,  Impossibile. 

Socr,  E  non  è  egli  manifesto  che  a  quelli  che  giudicano  fuori  di 
verità ,  e  s'illudono ,  ciò  incontra  per  cagione  di  qualche  rassomi- 
glianza? 

Fed.  Cosi  succede. 

Socr,  Quest'arte  adunque  con  cui  uno  devia  a  poco  a  poco,  per  via 
di  rassomiglianze,  le  menti  dalla  verità,  e  le  seduce  al  suo  contrario» 
evitando  egli  stesso  d'illudersi,  quest'arte,  dico,  potrà  possederla  chi 
non  conosca  che  cosa  sia  in  verità  ciascuna  cosa? 

Fed,  Non  mai. 

Socr.  Quegli  adunque  che  non  conosce  la  verità,  ma  solo  va  spiando 
le  opinioni ,  comporrà  una  retorica  affatto  ridicola  e  indegna  del 
nome  di  arte. 

Stabilito  questo  principio,  Socrate  se  ne  vale  per  la  critica  del  di- 
scorso di  Lisia.  Vi  sono  certe  cose  intorno  a  cui  gli  uomini  sono  di 
accordo,  talché  appena  pronunziatone  il  nome ,  si  suscitano  nelle 
menti  i  medesimi  pensieri,  come  quando  alcuno  pronunzia  la  parola 
ferro,  argento  tutti  pensano  la  stessa  cosa.  Altre  cose  al  contrario, 
e  le  parole  che  le  esprimono,  sono  intese  da  ciascuno  in  un  modo 
diverso,  come  il  giusto,  il  buono,  ecc.  Intorno  a  queste  seconde 
specialmente  si  esercita  la  retorica,  presa  come  l'arte  di  parlare  prò 
e  contro  in  ogni  questione.  Quegli  adunque  che  vorrà  dar  precetti  di 
quest'arte  dovrà  in  primo  luogo  proporre  un  criterio  per  distinguere 
la  prima  dalla  seconda  specie  di  cose,  e  il  buon  retore  deve  essere 
esercitatissimo  ad  applicare  questo  criterio,  e  a  discernere  a  quale 
delle  due  specie  appartenga  il  soggetto  intorno  a  cui  deve  discorrere. 
L'amore,  per  esempio,  che  fu  il  soggetto  del  discorso  di  Lisia,  ap- 
partiene alla  seconda  specie.  Siccome  di  tali  cose  gli  uomini  non  hanno 
un'idea  unica  in  cui  tutti  convengano,  se  ne  possono  dare  definizioni 
diverse  ed  anche  contrarie,  ed  è  lecito  all'oratore  il  proporre  quella 
definizione  che  più  gli  conviene,  cioè  una  definizione  la  quale  già  con- 
tenga implicita  la  tesi  che  egli  vuol  sostenere.  Ma  Lisia  non  fece  nulla 
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di  tatto  qaesto.  Enumerando  gii  svantaggi  deiramore  prima  di  averlo 
definito  egli  incomineiò  di  là  dove  si  dovea  terminare  ;  che  anzi  il 
suo  discorso  non  ha  né  principio  né  fine,  simile  a  quei  quattro  versi 
che  si  leggevano  sul  sepolcro  di  Mìda,  i  quali  si  potevano  leggere  in 
qualsivoglia  ordine,  senzachè  si  mutasse  o  si  perdesse  il  senso  del- 
l'iscrizione : 

Vergin  di  bronzo  siill'avel  di  Mida 
Menlr'acque  il  fiume  avrà,  frondi  le  piante 
Qui  ritta  io  sto  sui  lagrimato  marmo 
Dicendo  al  passeggeri  qui  giace  Mida. 

Socrate  al  contrario ,  in  entrambi  i  suoi  discorsi  ha  tenuto  il  me- 
todo dialettico.  Egli  incominciò  a  cercare  il  genere  universalissimo 
a  cui  appartiene  l'amore:  questo  genere  è  il  furore,  o  la  mania. 
Divise  questo  genere  in  due  altri  :  Tuno  è  il  furore  proveniente  da 
malattie  naturali,  Taltro  é  proveniente  da  inspirazione  divina,  che  ci 
solleva  sopra  lo  stato  ordinario,  e  sopra  ogni  consuetudine  ricevuta. 
Il  furore  divino  venne  suddiviso  in  quattro  specie,  corrispondenti 
alle  quattro  <livinttà  da  cui  può  provenire:  queste  sono,  il  furore 
divinatorio  che  viene  da  Apollo:  il  furore  mistico  da  Bacco;  il  poetico 
dalle  Muse,  l'amoroso  che  viene  da  Afrodite  e  da  Amore.  In  questo 
processo  aseensivo  dalla  moltiplicità  de'  particolari  all'unità  del  ge- 
nere, e  discensivo  da  questo  alle  specie,  per  via  di  legittime  divisioni, 
onde  risultano  le  definizioni  delle  essenze,  consiste  quel  metodo  dia- 
lettico tanto  raccomandato  da  Socrate,  come  necessario  non  solo  a 
ben  pensare,  ma  anche  a  ben  parlare.  Quanto  poi  a  tutti  quegli  ar- 
tifizii  retorici  che  i  precettisti  d'allora  aveano  distinti  e  denominati 
con  termini  tecnici,  come  Yesordio,  Vesposizione  del  fallo,  le  testi- 
moniaìize,  le  probabilità,  la  confermazione,  e  la  sopraconfermazione, 
chi  sappia  comporli  non  é  ancora  oratore,  come  non  é  medico  chi 
conosca  i  mezzi  di  eccitare  il  sudore,  il  vomito  e  simili  ^  ma  non 
sappia  usarli  opportunamente;  come  non  é  buon  poeta  tragico  chi 
sappia  comporre  parlate  terribili,  o  commoventi,  o  minacciose  ma 
non  sappia  concepire  ed  elaborare  un'intera  azione  dramatica. 

Ma  oltre  al  valore  dialettico  l'oratore  deve  possedere  la  cono- 
scenza deiranima  umana.  L'arte  oratoria  e  l'arte  medica  si  trovano 
in  certo  modo  nella  medesima  condizione,  e  come  questa  ,  se  non 
vuol  essere  un  mero  empirismo,  deve  conoscere  la  natura  del  corpo 
umano  per  sapergli  amministrare  quel  nutrimento  e  que' farmachi 
che  gli  daranno  sanità  e  robustezza ,  cosi  quella  per  meritarsi  il 


791  RmSTA  CONTEMPORANBA 

nome  di  arte  deve  conoscere  la  natura  dell'anima ,  per  sapere  con 
quali  discorsi,  con  quali  istruzioni  le  si  possa  infondere  la  virtù,  e 
communicarle  quelle  convinzioni  che  meglio  si  credano  a  propo- 
sito. Dalla  conoscenza  deiraniraa  e  de' suoi  vari  elementi  nasce 
il  discernimento  delle  varie  indoli  degli  uomini,  poiché  la  varia  in- 
dole di  ciascuno  dipende  dal  diverso  elemento  che  in  esso  predomina. 
Dialettica  adunque,  psicologia,  e  conoscenza  de'varii  caratteri  degli 
uomini  sono  le  tre  condizioni  dell'arte  oratoria,  anche  quando  que- 
sta versi  solamente  nei  parlamenti  e  nei  giudizi ,  anche  quando  si 
eserciti  solo  per  piacere  agli  uomini,  e  per  illuderli. 

Ma  l'uomo  di  senno  non  si  darebbe  mai  allo  studio  d' un'arte  cosi 
lunga  e  diflicile,  quand'ella  conducesse  solo  ad  uno  scopo  cosi  spre- 
gevole. Egli  non  cura  di  piacere  agh  uomini  suoi  conservi,  ma  bensi 
dì  piacere  ad  ottimi  padroni,  quali  sono  gli  Dei.  Or  in  qual  modo 
deve  egli  comportarsi  nel  parlare  e  specialmente  nello  scrivere,  per 
conseguire  un  tale  intento  ?  Qual  è  insomma  il  genere  di  scrittura 
più  efTicace  e  più  utile  al  culto  intellettuale  degli  uomini?  Per  rispon- 
dere a  questa  domanda  Socrate  racconta  al  suo  amico  un'antica 
tradizione. 

«  Io  ho  udito  che  a  Naucrati  in  Egitto  vi  fu  uno  degli  antichi  dei 
di  quella  contrada,  al  quale  è  sacro  queiruccello,  che  si  venera  in 
tutto  l'Egitto  e  che  chiamasi  Ibi.  11  Dio  avea  nome  Teut.  Ouesti  in- 
ventò in  prima  la  numerazione,  ed  il  calcolo,  poi  la  geometria  e  la 
astronomia  ,  indi  il  giuoco  degli  scacchi  e  dei  dadi ,  come  pure  le 
lettere.  Re  di  tutto  l'Egitto  era  allora  Tamus  che  teneva  il  suo  seg- 
gio nella  gran  città  che  i  Tireci  chiamano  Tebe  egizia  ;  a  quel  Dio 
poi  essi  danno  il  nome  di  Amraone.  Presentatosi  Teut  a  questo  re  , 
gli  mostrò  le  arti  che  aveva  inveiUale,  e  diceva  che  esse  doveano 
venir  divulgate  fra  gli  Egizi.  11  re  domandavagli  qual  fosse  l'utilità 
di  ciascuna,  e  secondo  che  giusto  o  no  gli  pareva  quello  che  Teut 
gliene  veniva  esponendo  ,  lodava  o  biasimava.  Molte  cose  adunque 
prò  e  contro  narrasi  che  Tamo  dicesse  a  Teut  intorno  a  ciascuna 
arte,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  raccontarle.  Ma  quando  fu  perve- 
nuto all'arte  della  scrittura,  Teut  disse  al  re:  Quest'arte,  o  Re,  farà 
più  sapienti  e  più  memoriosi  gli  Egizi ,  poiché  essa  è  un  rimedio 
alla  debolezza  dell'intelligenza  e  della  memoria.  Ma  quegli  rispose: 
0  ingegnosissimo  Teut,  il  giudicare  dell'utilità  o  del  nocumento 
che  può  provenire  da  un'arte  appartiene  ad  un  altro,  e  non  a  chi 
l'ha  inventata.  Ed  ora  appunto  tu  come  padre  delle  lettere  ,  per 
l'amor  paterno  che  fa  velo  al  tuo  giudizio  hai  detto  tutto  il  contrario 
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di  ciò  che  da  quelle  proviene.  Questo  tuo  trovato  infonderà  piutto- 
sto smemorataggine  nelle  anime  di  quelli  che  lo  apprenderanno,  per 
trascuranza  di  coltivarla  memoria,  poiché  essi  confidando  nella  scrit- 
tura ,  si  richiameranno  le  cose  ptT  vin  di  segni  esteriori,  e  non  già 
dal  di  dentro  e  dal  proprio  fondo. 

<  Tu  non  hai  dunque  inventato  un  aiuto  per  la  memoria,  ma  solo 
perla  reminiscenza,  e  procurerai  a' tuoi  discepoli  V  apparenza  sola, 
e  non  già  la  realtà  della  sapienza.  Poicht^  quand'essi  avranno  udito 
molte  cose,  senza  istruzione,  crederanno  di  saperne  molto,  mentre- 
che  saranno  per  la  maggior  parte  ignoranti,  ed  intrattabili,  avendo 
acquistalo  molta  presunzione  di  sapienza  in  luogo  della  sapienza 
stessa.  * 

«  Fedr.  0  Socrate,  con  quanta  faoililà  tu  alleghi  discorsi  di  Egi- 
ziani, e  d' uomini  d' ogni  nazione  ! 

Socr,  Eppure  si  dice  che  i  primi  discorsi  profetici  furono  quelli 
di  una  quercia  nel  tempio  di  Giove  Dodoneo.  Gli  uomini  d'allora  , 
siccome  non  erano  sapienti,  come  voi  altri  giovani,  si  contentavano 
nella  loro  semplicità  di  udire  una  quercia,  una  pietra,  purché  di- 
cesse il  vero.  Ma  a  te  forse  non  è  indifferente ,  chi  sia  colui  che 
parla,  e  di  qual  nazione.  Poiché  tu  non  guardi  soltanto  a  questo,  se 
la  cosa  stia  cosi  od  altrimenti. 

Fedr.  A  ragione  tu  m'hai  tassato:  e  mi  pare  clic  in  quanto  alle 
lettere  la  cosa  stia  come  dice  il  tebano. 

Socr.  Quegli  adunque  che  s'immagina  di  trasmettere  per  iscritto 
un'arte,  e  quegli  che  s'immagina  di  apprenderla  in  tal  modo,  come 
se  dagU  scritti  si  potesse  ottenere  una  conoscenza  evidente  e  solida, 
si  mostrerebbe  pieno  di  dabbenaggine,  e  veramente  ignaro  dell'ora- 
colo di  Ammone,  mentre  crede  che  i  discorsi  scritti  servano  a  più 
che  a  rammemorare  a  chi  sa  le  cose  che  vi  si  trovano. 

Fedr.  Giustissimo. 

Socr.  La  scrittura  ha  un  grave  inconveniente,  e  in  questo  è  simile 
alla  pittura.  Poiché  anche  (piesta  pone  innanzi  i  suoi  prodotti,  come 
se  fossero  viventi ,  ma  a  chi  li  interroga  essi  rispondono  con  un 
maestoso  silenzio.  Cosi  gli  scritti.  Tu  crederesti  che  essi  parlino 
intendendo  alcun  poco  di  ciò  che  dicono ,  ma  se  bramoso  d' impa- 
rare gli  interroghi  su  qualche  punto,  essi  ti  ripetono  sempre  la  stessa 
cosa.  Un  discorso,  scritto  che  sia,  si  aggira  per  ogni  dove  fra  gli 
intelligenti ,  e  fra  quelli  che  non  ci  hanno  che  fare ,  senza  saper 
distinguere  a  chi  deve  parlare ,  e  a  chi  no.  Se  viene  soverchiato, 
0  vituperato  fuor  di  ragione ,  esso  ha  sempre  bisogno  che  il  padre 
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suo  lo  difenda,  poiché  non  è  capace  di  difendersi  ne  di  aiutarsi  da 
sé.  » 

Per  queste  ragioni  Socrate  antepone  di  gran  lunga  al  discorso 
scritto  sulla  carta  quello  che  per  via  di  scienza  si  viene  scrivendo 
nell'anima,  e  del  quale  la  scrittura  non  è  che  un  simulacro.  Due 
generi  poi  di  scrittura  si  possono  distinguere,  il  genere  espositivo, 
epidittico,  il  quale  pretende  di  insegnare  direttamente  al  lettore  ;  e 
il  genere  dialettico  il  quale  è  la  fedele  rappresentazione  d'un  inse- 
gnamento orale,  individuale  e  dialettico.  Questo  secondo  la  cui  pro- 
pria forma  è  il  dialogo,  è  di  gran  lunga  più  efficace  e  più  sicuro  del 
primo. 

Dal  sinqui  detto  si  scorge  che  il  Fedro  si  può  considerare  come 
una  introduzione  alle  opere  filosofiche  di  Platone.  In  questo  dialogo 
si  descrive  miticamente  l'origine  dell'amore  e  della  filosofia  nella 
vita  divina  dello  spirito,  si  mostra  la  necessità  della  filosofia ,  cioè 
della  dialettica  e  della  scienza  dell'anima  per  l'arte  retorica,  accioc- 
ché questa  non  sia  un  mero  empirismo,  ma  vera  arte,  cioè  scienza 
in  azione:  col  che  vengono  eccitati  a  filosofare  anche  coloro  che 
come  il  giovane  Fedro,  nel  culto  delle  lettere  cercano  solamente  di- 
letto e  riputazione.  Finalmente  si  giustifica  la  scelta  fatta  da  Platone 
della  forma  dialogìca,  nella  esposizione  delle  sue  dottrine. 

G.  M.  Bertim. 
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Ei  si  debbe  riconoscere  dalle  trisli  condizioni  della  nostra  pa- 
tria ,  da  quel  segregamento  in  che  la  diffidenza  e  il  sospetto  man- 
tiene alcune  nostre  contrade,  che  noi  siamo  quasi  forestieri  gli  uni 
agli  altri,  e  tarda  ei  pervenga  la  notizia  delle  cose  buone  che  in  al- 
cuna di  queste  si  producano.  Dico  buone,  perchè  delle  cattive  corre 
ben  presta  la  fama  ;  non  tanto  perchè  strillino  i  danneggiati,  quanto 
perchè  ogni  di  più  che  Taltro  crescendo  gli  avversarli  in  numero  e 
in  qualità,  le  parole  di  questi,  anzi  pure  la  vista  annunzia  i  biechi 
fatti,  e  si  cattiva  quella  opinione  che  chiamano  regina ,  e  che  regno 
sia  '1  suo,  veggano  e  dicano  altri.  La  quale  cosa  però  non  avviene 
né  intomo  la  scienza,  né  intorno  Tarte,  verso  le  quali  non  sono 
portati  da  molto  vivi  amori  i  tempi  nostri ,  e  raro  è  che  o  Tmdiffe- 
renza  si  scuota,  o  le  piccole  gelosie  ed  invidie  si  traggano  in  di- 
sparte, e  a  una  giusta  e  grata  estimazione  cedano  il  campo,  per- 
locchè  alcuni  belli  ingegni,  che,  grazie  a  Dio,  nascono  ancora  in 
Italia,  capaci  di  lunghe  opere,  producendo  alla  giornata  ci  danno 
saggi  e  scampoli  di  opere  a  farsi,  piucchè  opere.  Quel  poco  o  molto 
d'ingegno,  di  tempo ,  di  attenzione  che  avanza  alle  particolari  fac- 
cende ,  si  consecra  alla  politica ,  scienza  che  ora  passeggia  per  le 
vie,  e  detta  intorno  a  un  tavolo  di  caffè,  per  mo  Jo  che  errori  ed  in- 
ganni più  non  sono  possibili ,  e  guai  a  colui  che  uomo  o  ministero 
si  sognasse  di  governare  a  capriccio,  non  secondo  ragione:  la  pu- 
blica  opinione  anatemizzandolo>  ei  sarebbe  scavalcato  issofatto.  Ep* 
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perciò  ai  di  che  scrivo ,  sono  entrati  sulla  buona  via  tanti .  anzi  tutti 
i  governi,  e  quindi  come  conseguenza,  la  grande  confederazione  della 
civile  e  liberale  Europa  contro  il  barbaro  e  illiberale  Russo  a  fa- 
vore del  Turco,  al  quale  non  saprei  dare  quale  aggettivo,  intanto  che 
egli  aspetta  come  gli  concino  le  suo  sostanze,  e  battuto  il  colosso 
del  settentrione,  e  vinta  questa  guerra  che  ha  nomi  cosi  santi  e  glo- 
riosi, non  si  troverà  più  in  tutta  Europa,  seppure  ci  fermeremo  qua, 
un  solo  Stato,  sia  pur  mingherlino  come  quelli  del  principe  Flore- 
stano, dove  non  sia  il  regno  doll'oro. 

La  qual  cosa  mi  rappattuma  colla  Diplomazia ,  la  quale  per  certo 
non  s'è  piccata  mai  di  sapere  se  e  perchè  io  le  tenessi  il  broncio,  e 
mi  fa  capace  di  tutto  il  chiasso  che  qua  e  là  si  è  fatto  a' di  passati, 
e  dura  ancora,  dispute  di  giornali  e  di  parlamenti,  le  quali,  a  dirla 
di  passaggio,  han  fatto  belFonore  di  sapienza  e  di  elo(|uenza  al  no- 
stro, promettendoci  pari  onore  sul  campo ,  e  facendo  augurare  a  me 
qualch'altra  cosa  oltre  l'onore,  perchè  mentre  tutto  il  mondo  starà 
a  banchetto,  noi  poveretti  non  abbiamo  le  spese  della  luminaria  e 
della  musica.  Così  la  festa  sarebbe  universale ,  né  nel  concerto  ar- 
monioso deirEuropa  salvata  dalle  nordiche  minaccio  striderebbe 
una  nota,  e  io  crederei  finalmente  a  questo  che  il  mondo  faccia  una 
buona  volta  un  po'di  buona  figura  a  dispetto  di  queste  Lettere  del 
Foscolo,  che  ho  qui  sul  tavolo ,  e  che  troppo  non  ispirano  né  fidu- 
ducia,  nò  ottimismo. 

Ma,  via,  dividiamo  per  metà  la  colpa  tra  Foscolo  e  il  bravo  Le 
Monnier,  il  quale  ha  sostenuto  fatiche,  e  trovati  uomini  di  mente  e 
di  cuore  perchè  lo  aiutassero,  e  incontrate  spese  non  comuni  aflSn- 
chè  ci  rivivesse  dinnanzi  quest'uomo  straordinario  tanto  poco  finora 
intimamente  conosciutOy  eppure  tanto  sinistramente  da  alcuni  giudi- 
cato ^  affinchè  la  schietta  forma  della  sua  mente  ricomparisse  dopo 
tanti  anni  a  confortare  ad  eccelse  cose,  ed  a  commuovere  di  ma- 
raviglia e  di  amore  l'afflitta  sua  patria. 

Perciò  gh  amici  d'Italia  debbono  molto  essere  riconoscenti  all'edi- 
tore fiorentino,  che  va  innalzando  questo  bel  monumento  alla  gloria  di 
noi  tutti  colla  sua  bibHoteca,  testimonio  a  un  tempo  della  correzione 
de'  suoi  tipi,  dell'accortezza  del  suo  giudizio,  della  generosità  dell'a- 
nimo. E  sta  bene  che  la  nostra  Firenze  procuri  questa  parte  potissima 
della  gloria  comune,  perchè  se  il  pensiero  italiano  bene  fiorisce  dal- 
Tun  capo  all'altro  d'Italia,  meglio  là  splende  la  forma,  e  le  acque 
dell'Arno  sono  lustrali  a  tutti  gl'Italiani.  Cosi  meglio  di  là  che  è  cuore, 
si  propaghino  queste  prove  della  nostra  mente,  e  nello  spaccio  dei 
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libri  s'abbia  il  chiaro  editore  incitamento  e  sprone  a  nuove  intra- 
prese, che  a  parlare  di  premii  e  ricompense  altre  che  di  onore  e  di 
stima  non  corre  propizio  il  tempo  nò  ad  autori  né  ad  editori  coscien- 
ziosi e  nobili. 

Così  come  le  ossa  slavano  fuori,  o  erravano  dispersi  molti  di 
quegli  scritti  che  o  l'amor  delle  lettere  e  della  gloria,  o  della  patria, 
0  la  necessità  della  vita  avea  fatto  vergare  a  quelPanima  a  cui  natura 
e  tempi  conlesero  pace,  e  il  raccogliere  lutti  gli  avanzi  di  un  in- 
gegno che  fu  potentemente  uno,  e  che  i  casi  frantumarono  e  sparpa- 
gliarono quasi,  era  desiderio  dei  meglio  amanti  la  fama  di  Ugo,  e  il 
vantaggio  d'Italia,  come  condizione  indispensabile  di  una  integra, 
epperciù  vera  estimazione  dell'opera  letteraria  e  civile  dello  scrittore. 
Ma  fra  mezzo  ai  sospetti  che  vigilarono  il  crescere  nostro,  chi  po- 
tuto l'avrebbe  con  sicurtà  di  esito  e  interezza  di  scopo  ottenere  in 
Italia,  chi  ellìcacemente  compierio  fuori?  Ultima  cosa  che  si  permetta 
negli  Stali,  e  direi  nella  società,  Tindipendenza  del  genio,  e  paurosa 
quasi  sempre  ai  padroni  del  momento,  qualunque  siano  dessi,  la  pa- 
rola libera  dello  scrittore;  ultima  cosa  a  venire  veracemente,  a  es- 
sere riconosciuta  praticamente  la  tolleranza.  Quindi  l'esiglio  quasi 
spontaneo  dell'uomo  fu  necessariamente  imposto  al  suo  pensiero, 
di  cui  alcune  parti  ci  venivano  di  contrabando,  aspettando  che  il 
pentimento  della  fortuna,  troppo  lungamente  e  iniquamente  a  noi  av- 
versa, conducesse  tempi  migliori. 

Ora  con  questa  edizione  è  pagato  il  tributo  che  la  generazione 
nostra  dovea  all'ingegno  e  ai  dolori  di  chi  tanto  avea  fatto  perchè 
meglio  crescesse  alla  coscienza  degli  obblighi  imposti  ad  ogni  nato 
alle  falde  dell'Appennino,  e  ci  e  aperto  il  varco  a  conoscere  come 
egli  operasse  e  pensasse,  quali  traccio  imprimesse  nella  letteratura, 
quale  impulso  e  direzione  le  volesse  donato.  Avea  sortito  animo 
pronto  ad  ogni  impresa,  difficile  ad  accontentarsi,  da  continuo  bi- 
sogno di  vita  stimolato  all'opera,  pieno  di  alti  concetti,  e  più  di 
gagliardi  afifetti,  e  atto  a  significarli.  E  il  tempo  gli  sorrideva.  Esso 
arrivava  nel  mentre  che  un  moto  grandissimo  e  un  impulso  straor- 
dinario era  dato  cosi  alla  vita  politica  come  alla  letteraria,  e  come 
il  pensiero  acquistava  più  larghi  orizzonti,  rompendo  ogni  impaccio, 
cosi  il  cuore  dei  popoli  batteva  più  caldo.  La  letleratura  cortigiana, 
eunuca ,  vuotamente  sonora ,  rimpinzila  di  frasi ,  fabbricala  colla 
memoria,  applauso  di  accademie,  straniera  alla  terra  ed  al  cielo, 
quindi  la  scuriada  di  alcuni  coraggiosi,  quindi  l'esempio  memo- 
rabile di  pochi  egregi  aveano  levata  di  seggio,  e  le  rifondeano  spi* 
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rito  e  vita,  e  la  dirizzavano  a  nobili  fini,  ch'erano  e  sono  i  suoi ,  Pa- 
rini  ed  Alfieri. 

I  tempi  si  faceano  grossi ,  e  i  due  spiriti  del  mondo ,  l'antica  e  la 
nuova  idea,  già  stavano  di  fronte,  già  si  misuravano ,  e  l'agitata  at- 
mosfera annunziava  imminente  la  poderosa  battaglia.  Ci  si  voleva 
gagliardia  di  petto  e  di  voce ,  perchè  la  parola  delle  muse  non  fosse 
vinta  dallo  strepito  dei  combattenti  :  dovea  l'arte,  se  umana  cosa 
era,  munire  essa  pure  di  armi  la  umanità  per  la  fatale  tenzone.  E 
l'Europa  fu  scossa  per  modo  che  crolla  ancora ,  nò  ristarà  ferma  si 
presto  ,  e  l'agitazione  politica  prodottasi  allora ,  e  curata  a  riprese 
col  ferro  e  col  fuoco,  parve  talora  quietarsi  e  restarne  assicurate 
quelle  due  cose,  che  chiamano  ordine  e  pace:  parve,  non  fu.  E 
l'Italia  colla  memoria  del  cuore  avea  riabbracciato  quello  spirito ,  e 
tutta  si  rimescolava  nelle  promesse  della  speranza,  cui  presto  do- 
veano  tener  dietro  le  amare  delusioni  e  l'inverecondo  e  folle  sacrifi- 
zio di  Venezia,  che  dovea  scaltrire  tutti  sul  conto  di  quegli  eserciti  e  di 
quell'uomo,  che  allora  traevasi  dietro  quasi  mercenaria  la  vittoria.  11 
movimento  politico  produsse  effimeri  stati,  repubbliche  di  un  giorno, 
tribuni  usciti  dalle  anticamere  e  pronti  a  ritornarvi,  e  più  che  libertà 
licenza,  e  il  nome  della  indipendenza  e  la  schiavitù  di  fatto,  e  la  fa- 
coltà e  l'obbligo  di  farci  ammazzare  per  causa  straniera  alla  nazione, 
in  battaglie  deplorate  e  deplorabili  sempre,  e  il  pervertimento  e  lo 
stupore  delle  menti ,  e  la  minaccia  e  la  compressione  di  tutto  che  non 
cedesse  in  compagnia  del  mondo,  onde  cessando  nella  universale 
sorpresa  con  discordi  desiderii  lasciava  peggiore  servaggio  di  astuzia 
e  violenza,  non  di  forza  e  grandezza,  e  lo. stato  politico  imbestialito 
e  nel  cuore  dei  meglio  animosi  e  saggi  l'amore  del  patrio  risorgi- 
mento, largo  campo  alla  vendetta  dei  governi  e  al  martirio  dei 
popoli. 

Perdurava  nella  lotta,  e  cresceva  d' importanza  il  movimento  lette- 
rario preludiando  e  prepaiando  e  dirigendo  il  civile,  e  la  letteratura 
si  costituiva  potenza ,  com'è,  invitta  a  custodire  e  propagare  i  grandi 
insegnamenti  del  passato,  a  illuminare  il  presente,  a  determinare  il 
compito  dell'avvenire ,  dall'amore  della  patria ,  della  umanità ,  del 
vero  derivando  spiriti  ed  afi^etti  :  e  insieme  riappariva  la  castità  della 
forma  italiana,  guasta  dalia  licenza,  e  l'arte  sdimenticata  del  trecento 
rimettevasi  in  onore ,  e  ritornava  alla  natura.  È  un  bel  periodo  questo 
ed  onorevole  assai,  del  quale  chi  voglia  cercare  gli  autori  princi- 
pali, li  troverà  nei  due  che  si  rammemorano.  Alfieri  e  Parini  :  intorno 
a  questo  si  concentravano  i  migliori  per  scienze  e  per  lettere  che  ebbe 
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la  Lombardia  sallo  scorcio  del  passato  secolo ,  quegli  inlroduceva 
nella  gloria  italiana  la  nostra  provincia ,  cosi  appo  le  sorelle  com- 
mendandola che  io  mal  saprei  dire  se  più -la  dovesse  andar  contenta 
delle  cortesi  accoglienze  che  indi  le  erano  promesse ,  o  impaurirsi 
pel  concetto  del  molto  che  da  lei  si  doveva  aspettare.  Maggiore  l'opera 
del  primo,  o  la  riguardi  dal  merito  letterario  o  dal  nazionale >  forse 
più  perfetta  l'opera  del  secondo,  ma  solo  dove  l'acre  bile  fece  dolce 
col  sorriso  del  Venosino  e  coll'armonia  divina;  grande  maestro  di 
stile  e  sommo ,  se  non  avesse  cominciato  cantare  a'suoi  tempi  quel- 
la insuperato  coloritore  che  fu  il  Monti. 

Per  opera  di  quei  due  tale  era  il  ripristinamento  della  letteratura  : 
determinato  l'uffizio  delle  lettere ,  come  promulgatrici  di  utili  veri, 
e  fattrici  d'incivilimento:  sciolte  dalle  ispirazioni  rettoriche  e  dalla 
arti6ciata  atmosfera  dei  gabinetti,  e  introdotte  in  mezzo  al  popolo  meno 
a  divertirne  le  oro  incresciose  per  ozio,  che  ad  ammaestrarne  il  cuore: 
l'individuo  subordinato  alle  masse,  fatto  universale  l'affetto:  detta 
al  tempo  la  verità,  dolce  od  acerba  la  trovasse  chi  l'udiva,  non  era 
il  fatto  di  lui  che  l'annunziava  obbedendo  a  molto  maggior  cosa  che 
non  (ossero  il  plauso  dei  contemporanei ,  la  sicurtà  della  vita  :  strap- 
pato agli  eruditi  quel  mondo  antico ,  col  quale ,  se  un  lampo  di 
luce  ne  avesse  mai  solcata  la  mente ,  se  una  scintilla  di  vita  n'avesse 
mai  riscaldalo  il  cuore ,  avrebbero  reso  a  due  cotanti  per  opera  di 
scienza  e  di  affetto  maggiore  della  prisca  la  moderna  Italia  che  rice- 
vettero ricca  di  valore,  di  fede,  di  commerci,  d'industrie,  operosa, 
cosi  sola  com'era,  quanto  il  resto  d'Europa  ad  un  tratto,  e  lasciarono 
disarmata  e  imbelle,  senza  un  porto  sulle  rive  forestiere,  senza  quasi 
un  porto  che  suo  fosse  sui  mari  che  la  cingono,  senza  autonomìa, 
senza  costumi ,  che  fu  il  peggio  di  tutto  ;  e  questo  mondo  antico  ri- 
scaldato coll'alito  potente  della  musa,  e  rianimato,  postoci  là  davanti 
a  dolce  rimprovero  come  quello  che  ci  è  rivolto  da'padri,  a  salutare 
ammaestramento.  E  molta  parte  di  quello  insegnamento  ci  s'instillava, 
anzi  ci  s'imprimeva  col  flagello  della  satira,  come  ai  fanciulli4i  non 
tanti  anni  fa,  come  a  noi  fu  insegnata  grammatica,  e  se  il  minac- 
ciar dello  stafQle  nasce  talora  da  sentir  generoso,  non  sempre  suscita 
il  generoso  sentire ,  e  l'animo  che  si  sente  punto ,  secondo  porta  la 
nostra  viziata  natura,  più  s'inasprisce  che  non  si  umilìi,  e  nella  con- 
versione riprenda  la  sua  nobile  elasticità  e  risorga.  Però  avea  la  sua 
ragione  in  questo  che  mollo  demolire  bisognava,  e  svellere  quanto 
era  corrotto,  perchè  alla  parte  sana  col  lungo  andare  non  diventasse 
nocivo;  senza  che  avvertire  bisogna  che  mentre  adoperavasi  lo 
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scherno  dell' ironia  e  il  morso  dell'ira  profonda,  si  contrapponeva  il 
severo  precello ,  la  passione  eccelsa ,  il  grande  esempio  a  purgare 
da  tutte  le  foresterie  e  le  svenevolezze  e  gr indecorosi  oblìi  e  le  de- 
generi sollecitudini  e  le  vane  fatiche ,  fra  le  quali  era  imbastardito , 
il  buon  genio  italiano,  a  sostituire  al  rossore,  primo  segno  di  corre- 
zione, primo  passo  a  virtù,  il  costume  grave  e  maschio.  Tullavia  in 
questa  purificazione  dell'affetto  andava  smarrito  il  sentimento  reli- 
gioso, né  signiflcavasi  in  tutto  che  ha  di  operoso  la  fede,  di  eccita- 
tore la  carità,  e  nel  rivivere  del  pensiero  politico  con  troppa  parzia- 
lità di  amori  riguardato  erasi  al  passato,  trasandato  quindi  ciò  che 
di  diverso  fatalmente  aveano  i  tempi  moderni ,  sicché  dal  riempiere 
quelle  due  lacune  poteva  venirne  gloria  non  comune  non  ad  uno,  ma 
a  molti  intelletti. 

L'opera  di  Dante,  il  quale  fu  certamente  il  più  largo  interprete 
della  umanità  de'  suoi  tempi,  la  si  disse  continuata  ora  da  questo 
or  da  quell'altro  ingegno  ;  e  giusto  si  disse,  se  voleasi  significare  che 
alcuno  degli  elementi  coi  quali  quel  profondo  ed  ampio  intelletto  tessè 
il  suo  canto  eterno,  fu  coltivalo  in  modo  non  indegno  di  tanto  mae- 
stro, ma  se  di  alcuno  non  s'inlendea,  si  bene  di  tutti,  non  era  me- 
ritato l'onore.  Poterono  esistere  animi  per  forza  danteschi,  non  per 
estensione  :  e  niimo  fu  da  tanto  di  rifare  nei  tempi  posteriori  quella 
sintesi ,  dentro  la  quale  il  Fiorentino  rinchiuse  la  mente  e  il  cuore 
di  tutta  l'età  di  mezzo.  iNoi  staremmo  per  credere  un  solo  avere  rac- 
colto dentro  del  suo  la  maggior  parte  dell'animo  deU'Alighieri ,  e 
questo  essere  slato  un  filosofo  che  i  nostri  tempi  conobbero  ;  gli 
altri  ne  redarono  chi  questa  parte  chi  quella,  e  fu  pur  tanto  retaggio 
da  ottener  loro  fama  lunghissima. 

La  letteratura  adunque  si  era  rifatta  nazionale,  libera,  civile,  e 
anzi  tutto  italiana  pur  nella  forma,  dove  gli  abusi  aveano  cosi  larga- 
mente dominalo,  dove  prima  si  annidano  minacciosi  i  pericoli,  quando 
discendeva  sul  lido  di  Venezia  a  raccoglierne  quasi  Testremo  sospiro, 
e  farlo  immortale  nel  dolore  e  nell'ira,  un  giovinetto  dalia  ispida 
chioma  e  dall'occhio  vivace  con  quelle  indefinite  aspirazioni,  e  quella 
arcana  melanconia  colle  quali  si  annunzia  l'ingegno.  E  il  pensiero 
poHtico  e  letterario  dell'epoca  abbracciava  come  cosa  sua,  e  apriva 
l'anima  al  cullo  di  quei  due  che  meglio  lo  significavano,  e  tutto  si 
aflìdava  alla  libertà  che  parca  venire  a  sanzionarlo ,  e  nel  doppio 
campo  del  letterato  e  del  cittadino  lanciavasi  coU'ardore  dei  giostra- 
tori antichi  della  sua  patria  sognando  visioni  che  la  luce  del  mattino 
disperse.  Come  dovesse  sentirsi  rotte  le  membra  e  lacerato  il  suo 
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cuore, ben  lo  potr^bero  dire  molti  de' miei  cofìtemporanei  coi  arri-, 
sero  speranze  uguali ,  e  rimasero  disinganni  feroci  ugualmente  t  Del 
resto  le  Lettere  che  qui  annunziamo ,  ce  lo  spiegano  per  modo  che 
più  non  farebbe  qualunque  racconto.  Foscolo  tutto  ci  appare  qual 
fu  cittadino  e  guerriero,  ne'  suoi  pensieri  e  ne'  sentimenti  suoi,  con 
quali  propositi  scrivesse  e  poetasse ,  quale  stima  facesse  dell'arte, 
quale  della  patria,  quale  del  tempo  suo,  quale  de'  coetanei  suoi  :  a 
quali  studi  bramasse  volgere  la  gioventù  che  lo  amava,  quali  destini 
si  augurasse  per  loro  :  con  quale  coraggio  combattesse  pel  vero,  con 
quanti  sacrifici,  fra  la  turba  servilmente  prostrata  all'idolo  dell'oggi, 
serbasse  la  fiera  sua  indipendenza;  come  e  in  quali  cuori  trovasse  con- 
forto contro  la  tristezza  die  in  lui  la  naturai  propensione,  lo  svolgersi 
delle  sorti  pubbliche  e  private,  il  nero  presagire  della  mente  e  la  co- 
noscenza del  secolo  manteneano  viva  e  perenne.  Non  la  felicità  dell'a- 
more, né  il  dono  celeste  delle  amicizie,  né  l'ambizione  del  letterato 
largamente  soddisfatta,  né  la  fama  che  si  presto  a  lui  sorrise,  né  l'en- 
tusiasmo di  que'  vasti  campi  di  guerra  su  ciascuno  dei  quali  crollava 
e  scompariva  una  parte  del  vecchio  edificio,  nèquelrunescolamentod 
tanti  popoli  editante  idee  poterono  vincere  quell'inesplicabile  afianno 
che  lo  corrodeva,  ed  or  lo  tuffava  quasi  soprafatto  nell'inerzia,  or 
gli  dava  quasi  febbrile  necessità  di  movimento  :  onde  la  incertezza 
continua  della  vita,  e  il  manco  di  quella  previdenza  che  non  difetta  a 
tante  anime  volgari.  Da  ciò  tutto  quanto  egh  dovea  essere  atto  ai  lavori 
di  corta  durata,  altrettanto  dovea  stancarsi  ad  opere  che  con  medi- 
tazione lunga  e  perseveranza  in  uno  stesso  ordine  di  sentimenti  e 
di  pensieri  richiedessero  molta  parte  di  tempo.  Era  l'uomo  che  do- 
vea scrivere  quando  gliel  suggeriva  il  cuore,  quel  suo  cuore  che  si 
precipitoso  battea.  Dal  che  proviene  il  carattere  di  queste  Lettere, 
dove  ninna  trovate  ambiziosa  di  uscir  per  le  stampe,  ninna  che  con 
artifizi  di  evidenti  descrizioni,  e  racconti  dilettevoli  di  fatterelli,  e 
festività  di  stile  cerchi  guadagnarsi  l'applauso  dei  lettori.  L'ingegno 
di  Ugo  riceveva  spirito  e  direzione  dal  cuore,  e  la  sua  lettera  sente  la 
passione.  Infatti  il  suo  spirito  lo  portava  alla  lirica,  dalla  quale  si 
ebbe  la  miglior  fronda  della  corona  che  gli  fa  sacre  lo  tempia.  Nella 
quale  sebbene  il  Parini  cotanto  siasi  illustrato,  non  avea  a  gran  pezza 
tolta  la  speranza  di  fortunata  emulazione  a  chi  insistendo  nella  sua 
maniera  si  fosse  rivolto.  Egli  avea  bandito  tutto  quel  formulario  col 
quale  si  cercava  imitare  il  calore  e  lo  slancio,  non  si  comunicava, 
né  si  sentiva  ;  disdegnati  quei  volgari  soggetti,  dove  novità  e  verità 
con  immenso  sciupo  d'ingegno  non  erano  raggiunte  mai,  e  la  poesia 
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net  falso  e  nei  vuoto  3i  prostituiva  o  perdeva  >  trattò  temi  suggerìÉi 
dallo  ai»tto,  da  questo  iogranditi,  nobilitati  dalla  dottrina,  atti  a  su- 
scitare l'estro  poetico^stantechè  la  poesia  sebbene  sgorga  dall'animo 
pieno  del  cantore ,  si  trova  pur  nelle  cose.  Ma  ben  ci  si  potea  af- 
giungere  fluidità  e  impeto  e  voli ,  e  la  ispirazione  robusta  e  dura- 
tura eccitare  tanto  colla  meditazione  quanto  colle  forze  della  natura 
benigna,  sicché  pel  cospirare  del  cuore  e  della  mente  spontaneo  ir- 
rompesse il  canto.  Nel  che  noi  non  abbiamo  a  dire  quanto  sia  stato 
il  merito  di  Foscolo  a  questa  nostra  età,  che  ritiene  nella  menoria 
il  carme  dei  Sepolcri.  Questo  è  a  notarsi  che  il  sentimento  religioso, 
che  fu  poscia  ispiratore  di  tanto  vera  poesia,  qua  nulla  dettasse.  Te- 
stimonio delia  perturbazione  recata  negli  ordini  del  sentimento  e 
dell'intelletto  da  quell'immeosa  contesa  onde  in  Francia  e  fuori  fu- 
rono agitati  gli  spiriti,  e  poi  le  masse  dall'armi.  Delie  quali  letture 
è  un  indizio  in  alcuna  delle  prime  Lettere  del  nostro,  nelle  quali  ap- 
pare quella  semibilità  di  cuore  che  il  Rousseau  avea  fatto  di  moda. 

Non  già  che  questa  imitazione  vada  oltre  la  seconda  pagina,  perchè 
toàto  i  casi  l'obbligarono  a  sentire  da  so,  e  la  sua  natura  ad  espri- 
mersi come  esso  sentiva:  egli  era  fatto  tale  che  difiScilissimo gli  do- 
vesse riuscire  lo  scordare  la  sua  propria  persona,  e  mettersi  pedis- 
sequo sulle  orme  altrui  :  meno  poi  quando  uno  ha  sentito  l'ufiBzio 
delle  lettere,  e  si  è  proposto  raggiungere  quella  gloria  vera  e  giusta 
la  quale  si  ottiene  dallo  interpretare  schietto  la  natura,  e  dire  al  pro- 
prio tempo  quello  in  che  esso  abbia  rimedio  e  salute.  Appartiene  pro- 
priamente al  novero  di  quegli  scrittori  che  si  chiamano  soggettivi  per 
questo  che  dall'opera  letteraria  lasciano  sempre  traspirare  la  propria 
individualità,  e  tutte  le  cose  gittando  nel  loro  par ticolar  modo  di  con- 
cepire v'imprimono  quasi  il  proprio  suggello.  Che  se  arriva  talvolta 
che  entrino  sopra  una  strada  che  non  è  dal  proprio  genio  consigliata, 
e  si  propongano  la  imitazione,  impacciati  mutano  i  passi,  nò  troppa 
speranza  li  conforta  di  migliore  riuscita,  il  che  forse  potrebbe  essere 
confermato  dalle  alfieriane  tragedie  di  Foscolo.  Era  una  natura  troppo 
scolpita  perchè  potesse  bene  vestire  il  volto  altrui ,  e  se  il  Jacopo 
Ortis  potè  ricordare  per  ispirazione  il  Wertheì\  come  larlo  quasi 
dimenticare  per  merito,  lo  si  debbo  a  questo  che  lo  sventurato  gio- 
vane non  era  altri  che  l'autore  istesso,  e  quella  disperata  angoscia 
per  la  perdita  di  tutte  le  carissime  cose,  che  gli  armò  la  mano  di  im 
coltello,  era  pur  quella  stessa  che  fece  sempre  travagliata  la  vita  al 
povero  Foscolo. 

Arcana  cosa  il  destino  di  alcuni  indivìdui  t  Dalla  prodiga  mano 
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delia  mtura  incoronati  di  quei  beni  ctie  la  madre  fra  gl'ineffdHli 
conteAti  del  suo  portato  prega  da  Dio  al  bambino  cui  prepara  la  dol- 
cezza dei  vezzi  e  la  serenità  del  suo  più  bello  sorriso ,  invidiati  dai 
migliori  scontano  nelle  amarezze  il  merito  della  grandezza  e  la  divina 
colpa  dello  ingegno  :  signori  degli  animi  altrui,  che  colla  sovranità 
della  parola  e  delle  armonie  sollevano  e  placano,  sentono  ruggirsi 
dentro  il  proprio  cuore  la  tempesta  che  quietare  non  sanno  per  sé., 
e  le  sublimi  consolazioni  dell'idea  mentre  apprestano  agli  altri,  per 
se  stessi  non  hanno  altro  che  le  travagliose  angoscio  del  parto.  €ollo 
spirito  sempre  in  guerra  vanno  componendo  armoniosamente  questa 
grande  lotta  del  mondo,  e  queste  altezze  che  si  ergono  nel  vivido 
sereno  dei  cieli,  hanno  i  fianchi  solcati  dalle  strisce  infocate  della 
saetta.  Se  per  tutti  è  una  milizia  la  vita,  per  nissuno  quanto  per 
questi  è  cosi  dura,  e  tutta  la  loro  esistenza  si  può  chiudere  in  due 
parole:  gloria  e  dolore.  Perchè?  ne  cercherollo  adesso,  né  saprei 
$e  la  risposta  obbediente  verrebbe  alla  mia  dimanda:  ne  in  questo 
Epistolario  io  la  trovai.  Dal  quale  riguardato  cosi  anche  alla  sfuggita 
appare  come  nel  suo  autore  di  lunga  prevalesse  il  sentire,  pel  quale 
seco  portava  il  mezzo  di  essere  felice  o  infelice,  ma  non  per  opera 
sua  giammai,  perchè  l'amore  non  è  consolazione  a  se  solo,  ma  vuole 
chi  gli  corrisponda,  chi  lo  appaghi,  chi  beato  lo  faccia  :  vuole  quella 
pace  che  dà  il  certo  possesso.  Perchè  dove  bastato  avesse  la  copia 
e  la  varietà,  pur  fortunato  sarebbesi  potuto  chiamare,  avendone  qui 
testimonianza  abbondantissima,  eppur  non  intera.  Non  vogliamo 
cosi  proferire  un  biasimo ,  certo  però  non  intendiamo  dargli  una 
lode. 

Si  dice  che  l'amore  per  la  donna  è  tutto,  è  un  episodio  pell'uomo» 
La  qual  massima  prima  si  debbe  intendere  in  modo  che  per  certi 
uomini  e  donne,  che  non  saprei  quanti  sieno,  l'amore  sia  niente,  un 
bel  mmte  :  non  meritandosi  tal  nome  un  capriccio  fuggitivo,  un  pru- 
rito, un  di  quei  grilli  che  persuade  a  molti  nella  vita  o  vuota,  o  lo- 
gora, 0  annoiata,  di  essere  innamorati.  Qua  non  alberga  sicuramente 
il  vero  affetto*  e  tanti  non  hanno  amato  mai.  Ma  quando  s'intenda  il 
convenire  dolce  di  due  anime,  quel  bisogno  di  comunicarci  inte- 
ramente con  un  altro  spirito,  che  come  noi  sente  e  pensa,  quel  de- 
siderio di  migliorarci  per  essere  degni  di  quello,  quella  gioia  di  sa- 
crificarci perchè  desso  sia  lieto,  tutto  quel  complesso  di  magnanimi 
voti  e  sforzi,  di  timori  e  speranze,  ond'è  capace  un  cuore  eletto, 
aUora  peli'uomo  come  per  la  donna  é  una  gravissima  cosa.  Che  se 
il  riposare  cosi  non  gU  è  concesso,  mancheragli  in  gran  parte  lo 
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scopo,  in  gran  parte  il  coraggio  della  vita,  e  la  solitudine  gli  si  ri- 
verserà suiranima,  e  salirà  a  conturbargli  la  fantasia,  e  il  dolore 
gli  si  porrà  innanzi  gigante  e  lo  vincerà.  Pieno  di  terribile  serietà  è 
l'amore  per  questi  egregi,  cui  alla  lunga  non  soddisfa  il  vario  affetto 
che  qua  e  là  sulla  propria  strada  germoglia  :  frutti  che  mano  furtiva 
spicca  dal  ramo ,  e  danno  all'anima  la  gioia  triste  dell'ebro ,  e  la 
perdita  siegue  il  facile  acquisto,  e  il  cuore  soffre  a  non  potere  avanti 
gli  uomini,  e  più  innanzi  a  se  stesso,  dire  arditamente:  è  mia.  I 
giuramenti  proferiti  nella  tenebra  dileguansi  colla  notte,  e  il  passo 
del  notturno  amante  è  mal  fermo  come  quello  del  ladro  notturno. 

Molto  e  diverso  affetto  non  basta  :  basta  quell'uno  che  ti  attende 
fra  le  pareti  domestiche,  che  teco  divide  la  veglia  e  il  riposo,  che 
ti  accompagna  viaggiatore  o  ramingo,  che  ti  circonda  di  figliuoli, 
che  al  nome  del  padre  e  della  madre  non  si  sentiranno  salire  le 
fiamme  al  viso.  Quanto  meglio  per  lui,  se  avesse  potuto  dir  vera- 
mente sua  alcuna  di  quelle,  che  da  questa  raccolta  si  dimostrano, 
anime  egregie,  colle  quali  varcare  la  vita,  sorridesse  o  minacciasse 
la  fortuna!  Povero  Foscolo  1  fu  ospite  in  tanti  cuori  e  fra  tante  brac- 
cia, come  in  tslnti  paesi  e  in  tante  case,  ma  dapertutto  dovette  pa- 
ventare il  proprietario  che  da  queste  e  da  quelli  Io  venisse  a  cac- 
ciare :  e  nel  vario  suo  pellegrinaggio ,  con  alle  spalle  il  bisogno  e 
avanti  il  dolore,  fece  miserabile  fede  ai  lontani  dei  destini  per  tanto 
tempo  serbati  ai  nostri  più  valorosi  ingegni.  Perlochè  dove  si  rifletta 
che  da  ieri  soltanto  questo  rigore  della  fortuna  per  antica  e  non  di- 
smessa usanza  sempre  nemica  ai  buoni ,  non  dirò  cessare,  ma  sem- 
brò mitigarsi,  dobbiamo  guardarci  dal  cadere  nella  ingiustizia  accu- 
sando di  sterilità  questa  buona  madre,  e  troppo  esaltando  con 
superba  né  disinteressata  modestia  le  cose  straniere  :  perchè  a  nis- 
suna  gente  fu  imposto  cosi  sanguinoso  tributo  de'suoi  migliori.  Dav- 
vero pensando  alle  doppie  polizie,  alle  dure  persecuzioni  del  pensiero 
italiano,  gli  è  maravighoso  come  questo  abbia  perdurato;  poi,  vergo- 
gna verissima  nostra ,  quando  fu  sorriso  de'tempi,  la  libertà  ottenuta, 
quel  poco  di  Ubertà  rimasta  con  memorabile  furore  a'mutui  danni 
volgemmo,  e  la  parola  sferrata  allora,  quasi  prigioniero  che  ri- 
torna al  trivio,  rivolgemmo  contro  chi  migUore  cercava  seco  tra- 
scinarci al  bene ,  e  traemmo  a  deplorare  libertà ,  chi  più  benemeri- 
tato  n'avea.  Non  vorremmo  che  alcune  di  queste  lettere  capitassero 
sotto  gli  occhi  e  le  mani  a  tali  nostri  contemporanei ,  perchè  senti- 
rebbersi  queste  scottare,  e  sarebbero  costretti  ad  abbassare  quelli. 
Amato  aveva  di  spontaneo  e  potentissimo  amore  la  libertà  e  la  patria^ 
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che  allora,  e  crederei  Sempre,  prima  che  da  altri  tolte,  ci  sono  da 
noi  stessi  a  noi  stessi  invidiate  e  rapite,  e  l'animo  del  giovane  che 
di  Zante  recando  lo  spirito  della  libertà  greca,  ritrovava  sulle  vie  del- 
rAdriaticò,  in  quella  Venezia  che  fu  la  maggiore  figliuola  di  Roma, 
la  grande  memoria  della  libertà  italiana,  salutò  il  nuovo  ordine  di 
cose ,  e  gli  consacrò  tanta  parte  del  suo  mgegno ,  e  del  pensiero 
della  indipendenza  e  della  libertà  fece  la  sua  missione  e  la  sua  glo- 
ria. E  invece?  Chi  potrà  dare  saviezza  alla  nostra  razza,  e  spirare 
giusto  amore  e  riconoscenza  vera  verso  gli  amici  di  libertà?  Que'tri- 
buni  d'allora  tanto  seppero  grado  alla  libertà,  quanto  essa  potè  lar- 
gheggiare di  premii,  poi  quando  la  fortuna  coronando  due  volte  il 
soldato  che  si  sostituiva  alla  umanità ,  e  montava  a  cavallo  della  ri- 
voluzione domata,  e  fra  la  vergogna  dei  troni  antichi  e  nuovi,  umi- 
liati tutti,  facea  risplendere  la  gloria  del  suo,  la  popolarità  acqui- 
stata coi  liberali  portamenti  deposero  sul  primo  gradino  del  soglio 
nella  speranza  di  onori  e  di  ricchezze ,  e  quel  felice  fu  tanto  grande 
pel  genio  suo,  quanto  per  la  viltà  di  questi.  E  i  liberali  italiani?  Quant 
non  vide  Foscolo  di  questi  ardenti  tribuni  barattare  la  toga  di  Bruto 
coir  imperiale  livrea,  e  dai  mentiti  fori  passare  nelle  anticamere,  e 
trasfigurarsi  in  ciambellani?  Poi  quell'annichilamento  della  propria 
dignità,  non  iscusato  ma  capito  dinanzi  al  grand'uomo,  vilissimo 
farsi  davanti  a  coloro  che  pimmei  successero  al  gigante,  e  menarsi 
pompa  di  nuove  coccarde,  e  cogli  applausi  allo  straniero  ritornato  a 
rinvigorire  il  buono  Stato,  cancellati  gli  applausi  della  repubblica  e 
dell'impero. 

Ora  lo  straniero  li  notò  tutti  e  sogghignò  di  disprezzo  e  flagellò 
a  sangue  quelle  schiene  di  servi.  I  quali  si  fecero  gravi,  costumati, 
inesorabili,  e  i  pochi  non  del  loro  gregge  perseguitarono  col  livore 
notato  da  Tacito,  e  Foscolo  fu  tra  questi,  e  la  codarda  vendetta  in 
ogni  luogo  il  cercò.  Mancomale  nella  Santafede  trionfante  fu  empio  ; 
nella  servitù  decorata  e  ricca  lui  liberale  fu  rivoluzionario  senza  legge, 
non  so  se  già  fosse  invalso  accusar  di  socialismo  e  peggio;  lui  po- 
vero nella  devozione  del  Dio  scudo  fu  uomo  da  nulla,  o  pervertito; 
e  i  moltissimi  che  ai  patrii  moti  aveano  chiuse  le  finestre,  illuminate 
poi  per  la  vittoria  dell'ordine ,  menarono  alto  scalpore ,  e  tutti  furono 
scandolezzati  perché  l'alllitto  nell'anima,  nel  corpo,  nelle  sostanze, 
dalla  propria  esperienza  scaltrito  a  que'moti ,  dalle  vicende  della  vita 
sfiduciato  di  tutto,  non  andasse  a  combattere  per  Grecia;  né  gli  valse 
avere  combattuto  per  Italia.  Per  Dio,  che  brutta  feccia  sta  in  mezzo  a 
questo  genere  umano,  e  se  il  rimescoli,  gorgoglia,  spuma  e  ammorba. 
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Ma  dunque,  ingiusti  erano  tutti ,  giusto  egH  solo?  La  sentenza  la 
si  derivi  da  queste  Lettere,  le  quali  sta  bene,  che  con  amore  pari  a 
quello  di  chi  le  raccolse,  altri  discorra.  E  nel  mentre  che  si  vedrà 
il  fedele  ritratto  dei  pensieri  dello  scrittoio  e  della  interiore  vita  del- 
l'uomo, si  acquisterà  ancora  la  storica  notizia  di  un  tempo  che  non 
fu  tanto  dal  nostro  disforme ,  che  noi  non  possiann)  averne  lezioni 
di  uìolto  utile  esperienza.  Giudicare  Tuomo  senza  riflettere  alle  cir- 
costanze nelle  quali  si  trova ,  è  un  obbligarsi  allo  errore ,  scrutare 
Tuomo ^enza  usare  riguardo  alle  sue  passioni,  forze  fatali,  è  di  chi 
dimentico  che  gli  uomini  misurare  si  debbono  all'umana  stregua, 
meglio  ami  la  farisaica  riprovazione.  Certo,  se  il  Foscolo  non  resterà 
quell'imitabilissimo  uomo  che  gli  appassionati  suoi  ammiratori  il 
fanno,  se  in  tutta  quella  lotta  tra  la  realtà  della  vita  e  la  idealità  del- 
l'animo suo  non  avrà  sempre  ragione,  se  lontano  sempre  da  ogni 
debolezza  noi  tenne  quel  maschio  suo  carattere,  ne  gli  varrà  a  farlo 
perdonato  o  compatito  il  dolore  che  gli  fu  penitenza  e  musa,  appa- 
rirà tutta  l'altezza  del  poeta ,  il  magnanimo  sentire  dello  scrittore,  la 
nova  acutezza  del  critico ,  la  santità  degl'  intendimenti  coi  quali  strinse 
la  penna:  apparrà  quanta  riconoscenza  gli  debba  Italia  pel  suo  con- 
tinuo raccomandar  coi  precetti  ed  inculcar  cogli  esempi  una  lettera- 
tura nazionale  per  ispiriti  e  per  forma,  l'amorevole  consorzio  dell'arte 
e  della  patria,  il  culto  sapiente  del  passato  e  l'operosa  aspirazione  del 
futuro:  apparirà  quella  costanza  di  cittadino,  decorosa  a  tutti,  man- 
tenuta da  pochi,  cui  timore  non  travia  e  speranza ,  e  Dio  faccia  che 
imitatori  molti  l'esempio  suo  ci  frutti. 

M.  CoppiNO. 
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n  giorno  23  di  febbrÀo  del  oorraite  anno  sarà  memorando  negli 
asnaMdcAl'Aoeademia  francese.  In  qtieldi,  sotto  la  cnpolamaestosa  del 
ptHxzto  Mazarino,  fa  udita  rìsnonare  una  voce,  muta  da  alcuni  anni,  la 
vocedel  primo  oratore  della  Francia  contemporanea,  di  quel  Berryer 
non  avente  altro  rivale  nei  fasti  della  parola  che  il  Mirabeau.  Quante 
memorie,  quante  lotte,  quanti  trionfi  non  ricordò  il  suono  di  quella 
voce  cosi  cara  agli  amici  e  cosi  riverita  dagli  avversari  stessi!  Si, 
diciamolo  schietto,  se  l'Accademia  parigina  non  facesse  altro  che 
aprire  di  tempo  in  tempo  le  sue  tornate  a  presentare  lo  spettacolo  di 
parlatori  simiH  a  un  Vitlemain,  a  un  Guizot,  a  un  Montalembert,  a 
nn  Berryer,  soddisfarebbe  già  abbastanza  alla  presente  aspettazione 
dell'miiversate;  ella  dimostrerebbe  al  po^tto  essere  ancora  in  quella 
lem  generosa  una  tribuna  libera,  e  il  fuoco  sacro  della  eloqueosa 
non  essere  spento  per  anco  nella  patria  di  Bossuet  e  di  Fénelon. 

E  certamente  per  mantenere  alla  Francia  questa  rinomanza  cosi 
a  buon  diritto  eonquiatMa,  ninno  vi  ha  oggidì  più  potente  del  Ber- 
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ryer,  il  quale  raccolse  in  se  solo  tutti  i  pregi  che  hanno  individual- 
mente e  il  Lamartine  e  il  Guizot,  Dupin  e  Thiers,  ai  quali  tutti  sovra- 
sta per  la  passione  e  il  colorito  del  discorso ,  per  la  veemenza  del 
dire,  per  Tallettamento  della  splendida  favella,  e  pel  dono  mirabile 
di  rapire  ed  elettrizzare,  quasi  dissi,  l'udienza.  È  insomma  la  per- 
sonificazione più  viva  dell'eloquenza  umana ,  diceva  pochi  giorni  fa 
Carlo  dì  Mazade(l). 

Gran  dono  per  certo  è  l'eloquenza  !  Ma  un  merito  più  lodevole  è 
di  accoppiar  la  medesima  con  una  perfetta  ragion  di  vita,  far  servire 
questo  pregio  eccelso  in  difesa  del  giusto  e  dell'onesto.  Grande  ora- 
tore era  altresì  Cicerone,  fu  anzi  d^tto  che  il  suo  non  era  il  nome  di 
un  oratore,  ma  quello  dell'eloquenza  stessa.  Grande  oratore  fii  il 
Mirabeau,  per  modo  che  il  Cormenin  asseriva  essere  più  difficile 
dire  ciò  che  egli  non  possedeva  di  quello  che  possedesse.  Ma  a- 
mendue  cotesti  privilegiati  ingegni  macchiarono  la  loro  fama  ;  que- 
gli piaggiando  un  impero  da  lui  dianzi  abborrito ,  e  fattosi  servo  di 
una  causa  al  suo  cuore  del  pari  che  alla  ragion  ripugnante  ;  questi 
abusando  della  parola  per  mettere  lo  scompiglio  e  portar  la  rovina 
nel  paese.  Vivaddio  che  in  Berryer  non  si  hanno  a  riprendere  questi 
traviamenti;  la  sua  vita  è  quella  dell'uomo  indipendente,  onorato  e 
buon  patriota  anzi  tutto;  e  non  è  mai  che  noi  studiamo  i  suoi  di- 
scorsi e  i  suoi  atti  senza  sovvenirci  di  quelle  parole  di  un  avversario 
del  Berryer,  Luigi  Blanc:  «  Chi  non  si  glorierebbe  di  avere  que- 
st'uomo a  capo  di  parte?  » 

I  suoi  esordì  alla  tribuna  datano  dal  1830.  Negli  ultimi  mesi  del 
governo  della  Ristorazione  aveva  pronunziato  contro  il  famoso  indi- 
rizzo dei  dugentoventuno  un'arringa  la  quale  aveva  cosi  vivamente 
colpito  il  celebre  Royer-CoUard,  che  questi  aveva  sclamato  :  «  Non 
è  solo  un  discorso,  ma  un  avvenimento.  »  Il  Principe  di  Polignac 
aveva  offerto  all'oratore,  dopo  questo  discorso,  il  titolo  di  vice-se- 
gretario di  stato  :  ma  questi  avevalo  ricusato  rispondendo  :  «  Per  ora 
è  un  posto  superiore  alle  mie  pretese  ;  nella  prosshna  sessione,  forse 
sarà  inferiore  a'  miei  servizi.  » 

Nella  vegnente  sessione  Polignac  non  era  più  ministro  ;  la  mo- 
narchia di  Carlo  X  era  caduta  di  tratto  per  essere  surrogala  dalla 
dinastia  degli  Orleanesi.  Durante  questo  regime  il  Berryer  colse  le 
più  beUe  palme  de'  suoi  trionli  oratorli.  Egli  iniziava  quasi  solo  una 
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lotta  contro  tutti,  contro  i  difensori  del  potere  da  lui  combattuto, 
contro  le  passioni  della  rivoluzione,  i  cui  principii,  le  cui  speranze  e 
memorie  egli  oppugnava,  e  i  cui  mormorii  altamente  bravava.  Questi 
mormorii  egli  sapeva  ridurre  al  silenzio  con  quelle  eloquenti  apo- 
strofi che  uscivangli  spontanee  dal  cuore  commosso.  Allorquando  i 
clamori  de'  partigiani  della  rivoluzione  coprono  la  voce  dell'oratore 
riclamante  il  mantenimento  dell'anniversario  del  21  gennaio,  egli  si 
rivolge  verso  di  loro,  e  con  voce  solenne  e  vibrante,  in  cui  si  sen- 
tono fremere  le  commozioni  di  tristezza  e  d'indegnazione  da  cui  è 
agitato  :  «  Nel  di  in  cui  Luigi  XVI  fu  giudicalo,  sclama  egli,  fu  per- 
messo di  parlare  delle  sue  virtù,  ma  non  so  che  la  Convenzione  abbia 
interrotti  i  difensori  del  Re.  »  In  siffatte  occasioni  irresistibile  fti  la 
eloquenza  del  Berryer,  perchè  la  sua  parola  era  così  viva,  come  ra- 
pida la  sensazione  che  provava.  Il  perchè  non  è  da  maravigliare  se 
questo  insigne  oratore  non  potè  un  giorno  rattener  le  lagrime  leg- 
gendo alcune  linee  commoventi  sulla  sventura  deirinnocenza  e  sulle 
desolazioni  dell'esilio;  quelle  lagrime  tradirono  il  segreto  del  suo  ge- 
nio, riposto  più  nel  cuore  che  nella  sua  testa.  Pedus  est  quod  disertos 
facil,  il  cuore  rende  l'uomo  eloquente,  ce  lo  disse  la  dotta  antichità. 

Non  tardò  guari  il  Berryer  ad  acquistarci  le  simpatie  dell'assem- 
blea e  ad  essere  tenuto,  se  non  come  il  capo  politico,  almeno  come 
l'oratore  di  tutta  l'opposizione.  Queste  simpatie  seppe  a  buon  diritto 
acquistarsi  mostrandosi  all'uopo  buon  patriota  come  era  ardente  le- 
gittimista. 

Un  appoggio  egli  trovava  in  un  gran  numero  dì  rappresentanti, 
quando,  udito  un  ministro  applicare  agli  uomini  della  destra  la 
qualificazione  di  vinti,  slanciavasi  alla  tribuna  e  colla  voce  piena  di 
una  indignazione  che  vibrava  in  tutte  le  sue  parole^  dominando  l'as- 
semblea col  gesto,  sclamava:  «  Si  osa  parlare  qui  di  vinti!  Son 
queste  le  promesse  fatteci  !  Dunque  le  verità  giurate  non  saranno 
altro  che  illusioni  ?  E  non  siamo  noi  tutti  chiamati  in  Francia  a  go- 
dere della  stessa  libertà  di  opinione  e  dì  discussione?  Non  dobbiamo 
noi  tutti  camminare  con  pari  fierezza  in  mezzo  alle  nostre  città  ?  A 
qual  classe  si  destina  quest'esistenza  di  vinti?  La  sarebbe  intolle- 
rabile, 0  signori,  ed  io  mi  sento  nelle  vene  un'anima  francese  che 
non  si  rassegna  ad  accettare  una  vita  così  umiliante  I  » 

Questo  sentimento  di  patriottismo  lo  ispirava  quando  usciva  in 
questa  sentenza  :  «  Io  ringrazio  la  Convenzione  di  avere  salvato  Tin- 
dipendenza  della  Francia  !  j>  quando  rosso  in  viso  per  le  continue 
concessioni  della  diplomazia  francese,  e  colla  mano  stesa  sulla  tri- 
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bona,  coD  un  gesto  di  bellezza  singolare,  diceva*.  %  S'inaridirà 
questa  mano,  o  signori,  prima  di  deporre  nell'urna  una  palla  che 
dica  essere  il  ministero  geloso  della  dignità  della  Francia.  Noi  sarà, 
no,  noi  sarà  mai.  »  Tale  sentimento  lo  ispirava  quando,  ragio- 
nando della  lotta  anglo-russa,  e  arrossendo  che  la  sua  gloriosa  na- 
zione rimanesse  spettatrice  impotente  delle  pugne  e  delle  conquiste 
dì  questi  grandi  potentati  :  «  Osservate,  diceva^  questo  vasto  anta- 
gonismo politico  e  militare,  U  quale  si  estende  dalle  frontiere  della 
Tartaria  sino  alle  rive  del  Mediterraneo,  fra  due  nazioni  che  deb- 
bono lottare  un  giorno  l'una  contro  Tsdtra.  Osservate  dall'estreme 
parti  del  mondo  insino  alle  nostre  frontiere ,  l'Inghilterra  stabilire 
la  sua  parallela  guerreggiante  contro  la  Russia  che  la  minaccia  al  suo 
turno  sui  limiti  delle  sue  splendide  colonie  dell'India.  Osservate 
queste  grandi  spedizioni  a  cinquecento  leghe  dalle  loro  frontiere. 
Da  una  parte  la  spedizione  di  Caboul,  dall'altra  il  tentativo  di  Kiwa. 
Guardate  come  queste  due  grandi  nazioni  camminino  per  attraverso 
al  mondo,  per  drizzar  loro  linee  di  precauzione  l'una  contro  l'altra. 
E  sarà  vero  che  la  sola  Francia  sarà  una  potenza  meramente  conti- 
nentale, a  dispetto  di  quei  vasti  mari,  che  vengono  a  riflettere  le  loro 
onde  sui  nostri  lidi  e  implorano  in  qualche  modo  il  genio  della  no- 
stra intelligenza  t  » 

Si  consultino  tutte  le  arrinc^e  del  Berryer,  e  si  vedrà  che  egli  fu 
sempre  patriota  prima  di  esser  legittimista.  Ma  in  nissuna  meglio 
apparirà  questo  sentimento  che  in  quella  da  lui  improvvisata  nella 
tornata  del  16  luglio  di  quel  1851 ,  che  doveva  segnare  un  termine 
ai  solenni  dibattiti  della  tribuna.  Sembra  che  il  sommo  oratore  avesse 
un  segreto  presentimento  che  quello  fosse  l'ultimo  giorno  in  cui  po- 
tesse far  udire  la  sua  voce  al  cospetto  del  libero  suo  paese,  tanto  é 
improntata  di  mestizia  quella  orazione  I  Gli  è  allora  che  cedendo 
a  un  ìmpeto  subitaneo  di  eloquenza,  fta  tratto  a  fare  le  sue  confidenze 
alFassemblea  che  immojla  e  stupefatta  pendeva  dal  suo  labbro.  Non 
so  se  m'inganno,  ma  io  credo  che  quella  pagina  è  la  più  bella  di 
tutto  ciò  che  si  abbia  dei  discorsi  di  Berryer,  uè  posso  tenermi  dal 
qui  riferirta  nel  suo  testo  originale. 


Ek  I  itton  Dievt  vottez-vous  qBe  je  voos  fisse  ma  conflBSsioD  Y 

àga«die:Oiii/oKJ/ 

M.  Bbirtbr:  OqìI  J'y  ai  pensé.  Je  ne  l'ai  dit  à  personae,  je  ne  Tait  dit 
à  aucnn  de  mes  amìs  ;  c'est  à  toiit  le  monde  qne  je  fais  ma  première  con- 
l4eDce,  t^'eM  i  num  payi  tout  entiar. 


Eh  biéD  !  dftDB  mon  exisleDce ,  j'ai  trarersé  qaalre  grandes  formes  de 
gouvernement.  Arrivé  à  i'adolescence  soiis  ce  grand  établissement  de 
FEnpire,  mon  imaginalion  »  ma  jeane  ardenr,  farent  enthoosiasmées  de 
celie  sitoation  qui  portali  si  loin  ei  si  baui  la  grandenr  dn  nom  de  la  na- 
ilon au  miUen  de  laquelle  j'éiais  né. 

Ahi  cela  m'a  sédnii;  j^éiais  bien  impérialisie  à  dii-bnii  ans;  j*éiais  bìen 
imperialiste  à  vingi  ans  encore.  Oh!  la  gioire  de  l'Empirei  Mais  je  snis 
serti  da  collège  ao  broii  da  canon  dléna ,  ei  qaelle  téle  n'eùi  pas  été 
eniTrée  alors  ?  Mais  i*ai  va;  j^éiodiais  alors ,  je  commenfais  à  éiodier 
comme  M.  Grémieax  ;  je  me  rendìs  compie  nn  pea  des  goovememenis. 
J'avais  an  pére,  homme  de  labenr,  homme  de  paavreié  ,  voalant  m'ins- 
pirer  le  goùi  da  iravail.  En  4844  ou  48tS,  il  mii  près  de  moi  an  ancien 
dépQié  des  Eiais  généraox;  il  donna  commission  à  cei  ancien  dépaté  de 
me  faire  éiudier,  qaoi?  Ce  à  oaoi  personne  ne  songeaii  à  celie  époqae...les 
procès  verbaax  de  TAssemmée  consiiluanie.  Je  les  ai  éindiés^endani 
dix-huii  mois,  avec  ce  vieox  M.  Bonnemani,  ancien  dépuié  aux  Eiais  gè- 
néraax.  J'ai  commencé  a  comprendre ,  j*ai  senti  le  despoiisme,  ei  il  m'a 
été  odieax.  Je  n'ai  pas  atienao  sa  chaie  ;  j'ai  ici  de  roes  amis  d*en(ance , 
ils  sareni  qu*avani  la  cbale  de  l'Empire ,  je  leur  disais  :  «  Voas  ne  Toas 
rendez  pas  compie  de  voire  goaTemement:  il  est  odieax,  il  est  intolérable! 
La  gioire  ne  convre  pas  cela  !  »  Ta  m'es  iémoin,  ioi  !  (  Vive  sensaiion.  — 
Tous  les  feux  se  Ummenl  vers  M,  de  GrandviUe ,  à  mU  VoraUur  adreate  eette 
apostf^phe,  ei  qìd  y  répond  par  des  signes  rékérés  d  approbaiion.) 

Messiears,  je  voas  demando  pardon  de  la  familiarìié  de  mon  langage. 
[Non!  non!  —  Tris  bien  !  — Applaudissements  à  dnnte)  Mais,  après  ioni  ce 
qoe  nous  avons  enienda,  qaand  je  fais  un  effort  d'esprit  pour  recueillir 
Umi  ce  qai  ayaii  èie  dit,  ei  classer  ces  idées  qai  noas  ont  plas  oa  moins 
firappés,  pour  les  prodaire  devant  vons  ei  y  répondre ,  il  n'y  a  plus  de 
préparaiion^je  m'abandonne  àune  liberté  excessive  doni  je  voas  demande 
des  exeoses.  (Non!  non!  —  Très  hien!  tris  bien  !  —  ConHnuez  !] 

Eh  bient  oai,  j'ai  senti  te  despotisme.  et  il  a  gàie  la  gioire  ponr  moi, 
(Semation!) 

Ei  pais  j'ai  va  i'infidéliié  de  la  vicioirej'ai  vu  l'étranger  amene  par  nos 
revers  jasqo'ici;  j'ai  va  ioai  an  grand  goavernemeni,  nne  immense  pais« 
seoce  qui  reposaii  sur  an  seni  homme  disparatire,  disparattre  en  an  joar. 
diaparatire  p«rce  aae  son  épée  étaii  abattae ,  et  qa'an  joar  il  n'était  pas 
trionphani:  plus  ae  goavernemeni,  plus  de  lois;  ioni  s'anéaniissaii,  ioai 
partali  avec  an  seni  homme! 

Ohi  alors,  je  Vai  compris,  malheur  anx  nations  doni  Texisience,  doni 
le  goavernemeni,  doni  la  constiiation  a  tour  à  tour  eu  la  mobìtité  des  |>as- 
sions  popalaires qui  condaii  aax  hontes  du Direcioire,  oa  l'aaiorité  im- 
mense da  genie  d  an  grand  homme ,  ani  condaii  à  d'éclaianies  victoires, 
à  dimmenses  saccès,  mais  aassi  à  d'anreux  revers ,  à  un  anéaniissement 
compiei,  à  an  effacement  de  ioni  ce  qui  constiiae  la  sociétéi  Faire  reposer 
la  destinée  d'un  people  sur  la  téle  d'un  hofnme,  c'esi  le  plus  grand  de  ioas 
les  crimes.  UKouvemenl  à  gauche).  Ahi  j'ai  compris  alors  la  nécessiié  d'un 
principe.  [Vice  approbaiion,  —  Applaudissements  sur  plusieurs  bancs  de  la 
érotie], 

Ooi,  j'aivooé  ma  vie  à  ceite  conviciion,  que  j'ai  embrassée  après  la 
lefon  de  t^expérience  ;  om,  j'ai  ea  foi  da&s  la  poisiance  d'un  principe  poar 
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conserver,  mainlcnir,  développer,  agrandir,  rendre  puissanlie  la  sociélé 
humaine,  noD  pas  par  la  puissancc  des  rois... 

Us  sont  rares  ces  grands  génies  que  la  succession  amene  sur  le  Irene, 
ils  soni  rares Irop  rares;  il  peut  y  avoir  dans  leur  sang,  el  il  y  a  dans  leur 
sang^par  un  bienfait  du  elei,  une  transmission  de  qualilós  bienveillantes  hi 
palernelles...  {légères  rumcurs  à  gauche),  d'amour  du  pays,  de  jalousie  du 
pays  dans  lequel  ils  sont  nés  ;  cela  est  ordinaire,  cela  est  traditìonnel  ; 
mais  enfin  tes  grands  rois,  qui  font  par  eux-mémes,  ne  sont  pas  nom- 
breux.  Un  principe,  au  contraire,  qui  assure  la  stabilite  du  pouvoir,  qui 
par  conséquent  assure  la  liberté  et  la  hardiesse  d'un  grand  peuple,  sous 
cel  ordre  sérieusement  et  fortement  établi  et  non  conteste,  oh  I  je  com- 
prends  sa  puissancc,  non  pas  pour  Vintérèt  de  la  personne  d'un  roi,  mais 
pour  Vintérèt  du  peuple,  qui,  sous  la  fixité  de  Tordre  qui  le  conslilue,  de 
la  loi  qui  le  conslituc,  sent  la  liberté  de  son  action,  Tindépendance  de  sa 
vie  et  la  faculté  d'exercice  de  loules  ses  puissances.  C'est  ainsi  que  j'ai 
compris  le  principe,  que  je  m'y  suis  attaché,  que  je  m'y  suis  voué. 

J'ai  été  royaliste  alors,  royalisle  de  principe,  royalisle  national,  roya- 
liste  (passez-moi  le  mot,  ne  riez  pas,  car  vous  blesseriez  par  des  rires  le 
plus  vrai,  le  plus  profond,  le  plus  sincère  de  mes  sentiments),  royalisle, 
parca  que  je  suis  patriote,  très  bon  patriote.  (Applaudissetnenis  et  bravos 
prolongés  à  droite.) 

Eh  bien  !  oui,  je  l'ai  vu  tomber  ce  gouvernement  (|ui  avait  ma  foi,  et  je 
me  suis  défié,  et  j'ai  lutlé  contre  le  gouvernement  qui  lui  a  succède,  et  j'ai 
cru  qu'en  abandonnant  le  principe,  quelque  zèle  ardent  qu'il  eùt  pour  la 
prosperile  matérielle,  pour  les  libertés  du  pays,  pour  le  mainlien  du  gou- 
vernement représentatifdesidées  de  89,  la  puissancc  et  la  force  du  principe 
lui  manquant,  c'était  une  illusion,  c'était  une  erreur  d'àmes  généreuses, 
peut-ètre  c'était  une  erreur  de  mon  pays  qui  ne  dureraitpas.  Il  est  tombe. 

Toutes  ces  ruines,  toutes  ces  accumulations  de  principes,  de  convic- 
lions,  de  gouvernements, d'illusions  détruites,  j'ai  vu  tout  cela;  et  croyez- 
vous  que  je  ne  me  suis  pas  demandé,  au  moment  mème  de  la  revolution 
du  24  février,  dans  cette  journée  du  Sii  février:  Mais  pourquoi  cotte 
France  intelligente,  cette  France  qui  a  pratiqué  les  libertés  et  les  gou- 
vernements, cette  France  qui  a  dans  son  sein  de  grandes  existences ,  de 
grandes  propriétés,  des  droits  acquis,  des  noms  honorés,de  noms  qui  ias- 
pirent  la  confiance,  l'eslime  publique,  noms  anciens,  noms  nouveaux, 
mais  lous  considérés  dans  ce  pays  ;  pourquoi  celle  France  ne  se  gouver- 
nerait-elle  pas  elle-méme?  pourquoi  la  forme  de  son  gouvernement  ne 
serait-elle  pas  quelque  chose  comme  celle  du  gouvernement  américain  ? 

Oui,  je  me  le  suis  demandé;  mais  je  n'ai  pas  eu  de  doule  par  la  réfle- 
xion,  je  n'en  pouvais  pas  avoir.  J'ai  vu  ce  que  c'était  que  la  république 

[»our  une  vieille  sociélé,  dans  laquelle  des  intérèls  soni  nés,  se  sont  deve- 
oppés,  où  des  richesses  onl  èie  acquises  el  se  sont  juslement  iransmises  ; 
pour  une  sociélé  où  exislaient  des  gloires,  des  honneurs,  des  distinctions 
personnelles  ou  héréditaires,  et  où  tout  cela  s'altachait,  malgré  l'égalité, 
à  des  individualilés;  alors  j'ai  compris  que,  dans  colle  vieille  sociélé,  la 
république  antipalhique  à  ses  traditions,  à  sa  conslilulion,  à  ses  besoins, 
à  sa  position  en  Europe,  à  son  ascendant  au  milieu  des  puissances,  ne 
serait  rien  autre  chose  que  le  terrain  des  ambilions,  des  jalousies,  des  cu- 
pidités,  des  méconlentemenls,  des  rancunes.  {Très  bien!  irès  bien!) 
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Od  nous  Ta  démontré  par  des  faits. 

Oui,  j'ai  pa  me  demander  un  jour  si  un  gouvernement  analogue  à  celui 
des  Elals-Uois  serait  pralicable  en  France.  En  y  réfléchissani,  je  l'ai  re- 
cooiia  impossible. 

11  n'y  a  pas  d'espril  qui ,  de  bonne  foi,  sans  passion,  n'ayanl  aucun 
inlérél  personnel,  ayant  des  conviclions,  des  affeclions,  des  respecU, 
des  allachements  ,  mais  enfin  s'élevanl  au-dessus  de  ces  aiiachemenis 
personnels,  il  n'y  a  pas  d'esprit  qui  n'arrive  à  celle  conclusion  ;  la  ré- 
publique  esl  anlipalhique  à  Vexislence,  aux  inslincls,  aux  moeurs  d'une 
vieille  sociélé  de  Irenle-cinq  millions  d'hommes  pressés  sur  un  mèmé 
lemtoire.  (  Vive  apfìrobaUon  sur  les  bdncs  de  la  majorité.  —  Rires  sur  ìes 
bancs  de  lextréme  gauche.) 

Ah!  j'oubliais  que  vous  nous  avez  cilé  une  grande  aulorité,  les  paroles 
d'un  grand  genie,  de  Napoléon. 

Napoléon  à  Sainle-Hélène,  diles-vous,  a  appelé  la  république  comme  un 

progrés  nalurel  de  la  sociélé  fran^aise.  Non!  non! Lui  qui  avail  lant 

faii  pour  comprimer  vos  principes,  pour  assouplir  et  dominer  les  hommes 

Sue  vous  avez  exaltés;  lui  qui  a  tanl  fedi  pour  reconsliluer  l'aulorilé  en 
rance,  quand  il  a  vu  son  oeuvre  lomber,  ah!  c'esl  come  une  menace, 
une  menace  vengeresse,qu'il  adii à  l'Europe, qui  avail délruit  son  oeuvre: 
«  Tu  seras  républicaine  ou  cosaque!  »  [Applandissements  sur  ìes  bancs  de 
la  majorité,) 

Ne  vous  y  Irompez  pas;  le  mol  de  Napoléon,  c'esl  la  malédiclion  d'un 
grand  coeur  élonné  el  conlrislé  de  sa  chule;  cela  n'a  pas  d'autre  sens. 

Nous  avons  l'hisloire  ;  elle  nous  a  Irasmis  des  exclamalions  leslamen- 
laires  des  deux  hommes  qui  onl  agi  le  plus  puissamment  sur  le  temps  dans 
lequel  nous  avons  vécu ,  Napoléon  el  IWirabeau.  Mirabeau ,  qu'on  cilail 
hier,  cel  immense  Iribun,  cel  homme  qui  avail  tanl  ébranlé  le  pouvoir  et 
les  condilions  de  la  sociélé  fran^aise,  ce  Iribun,  cel  homme  immense  qui 
a  épuisé  les  dernières  années  de  sa  vie  pour  s'efforcer  de  relever  el  de 
rétablir  les  ruines  qu'il  avail  faites.... 

A  droile.  Cesi  cela! 

M.  Bbrrter.  Quand  ce  géanl  s'esl  vu  briser  sous  ses  ruines  el  sous  ses 
labeurs,  qu'a-l-il  fail?  Il  a  poussé  un  cri  de  désespoir:  «  J'emporle  le  lin- 
ceal  de  la  monarchie;  les  faclieux  s'en  dispuleronl  les  lambeaux!  » 

Oui,  lous  deux,  Napoléon  el  Mirabeau,  ces  grands  génìes  qui  onl  eu  la 
lémérìlé,  la  superbe  temente  d'oser  vouloir  disposer  et  de  lout  un  siècle 
et  de  tout  un  grand  penple,  en  disposer  de  par  le  droil  seuI  du  genie,  ils 
se  soni  lellemenl  affaibHsseus  le  poids  de  celle  responsabili  té,  que  lous 
deax  se  soni  dit:  L'aulorilé!  l'autorité  !  elle  est  brisée.  Là  où  lautorilé 
esl  brisée,  il  n'y  a  plus  de  sociélé;  les  faclìons  s*en  partageront  les  lam- 
beaux! Voilà  les  paroles  de  lous  deux.  (Bravos  el  applaudissemetUs  prò- 
longés  sur  les  bancs  de  la  majorité,  —  AgilaUon  marqtiée.) 

M.  LE  Président  C'esl  du  Itf  irabeau  ! 


Né  fa  solo  nelle  cause  politiche  che  il  Berrj^er  riportò  le  più 
belle  vittorie ,  ma  eziandio  nelle  cause  giudiziali.  Già  sin  dai  primi 
anni  della  Ristorazione,  egli  aveva  preso  parte  alla  difesa  del  mare- 
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sciallo  Ney,  e  coperto  della  sua  toga  i  géDerali  Debelle  e  Cambronne. 
Lamennais  e  Chateaubriand  furono  da  lui  difesi  sotto  il  regno  di 
Luigi  Filippo  ,  e  fu  sotto  questo  medesimo  governo ,  che  il  nipote 
deirhnperatore  trovava  in  lui  un  difensore. 

Il  discorso  che  egli  pronunziava  in  quell'occasione  è  anmiirevole 
per  una  logica  inesorabile  e  appassionata ,  per  una  temerità  calco- 
lata ,  per  uno  sfoggio  di  eloquenza  singolare.  Alzandosi  commosso 
dinanzi  alla  Camera  dei  Pari,  del  pari  commossa  e  piena  dell'ansietà 
che  eccitavano  in  lei  la  causa,  l'oratore,  l'accusato,  proferiva  queste 
parole:  <  Che  sventura  non  è  mai  quella  di  un  paese ,  il  quale  vide 
tanti  governi  stabiliti  e  giurati  scomparire  nel  vortice  di  rivoluzioni 
le  une  alle  altre  precedentisi?  E  non  abbiamo  noi  nel  breve  spazio 
della  vita  nostra  veduto  installarsi  la  Repubblica,  l'Impero,  la  Risto- 
razione, il  governo  del  7  agosto  I  É  egli  possibile  che  questi  grandi 
cangiamenti  cosi  rapidamente  avvenuti  non  abbiano  recato  un  grave 
danno  all'energia  della  coscienza ,  alla  dignità  delle  leggi  stesse?  » 
Quindi,  premuroso  di  porre  in  chiaro  la  sua  condizione  nel  processo 
perchè  non  rimanesse  illeso  il  principio  a  cui  era  devoto  :  e  L'accu- 
sato che  vi  sta  or  dinanzi ,  proseguiva  egli ,  e  che  rese  quest'onore 
alla  mia  indipendenza  venendomi  a  ricercare  per  difenderlo ,  in  un 
partito  differente  dal  suo,  era  ben  sicuro  che  io  non  avrei  mancato 
a'miei  principii,  alle  mie  convinzioni  ;  ha  fatto  bene,  e  nel  ringrazio. 
Signori,  io  vi  tratterò  la  questione  unicamente  dal  lato  giudiziale. 
Il  6  agosto  scorso,  il  principe  Luigi  Napoleone  è  partito  di  Londra; 
si^  imbarcato  ed  è  approdato  in  Francia  ;  ha  sparso  proclami,  un  de- 
creto che  cangia  il  governo,  scioglie  le  Camere  e  altri  fatti  a  voi  noti. 
Tutto  ciò  non  è  contestato  ;  ma  io  vi  chiedo  in  presenza  del  prin- 
cipio che  voi  proclamaste  legge  del  paese ,  l'intrapresa  del  Principe 
presenta  forse  un  carattere  di  colpa  che  voi  possiate  punire?  Egli  non 
ha  fatto  altro  che  tentare  un  attacco  contro  il  potere  stabilito  ;  è  ve- 
nuto in  Francia  a  contestare  la  sovranità  alla  famiglia  d'Orleans  ;  lo 
ha  fatto  in  virtù  del  principio  stesso  sul  quale  voi  fondaste  la  mo- 
narchia di  luglio.  In  questo  stato  di  cose,  non  può  esser  questione  di 
applicare  contra  il  vostro  principio  un  principio  contrario  ;  dacché 
si  invoca  il  vostro  proprio  principio  t  Quando  la  famiglia  di  Bortone 
del  ramo  primogenito  regnava  in  Francia,  il  suo  diritto  era  conse- 
crato  dal  tempo,  dalla  religione,  dalle  leggi  ;  questo  diritto  sovrano 

era  sacro  per  tutti  i  cittadini ,  allora  era  la  legittimità! Ma  essa 

non  è  in  questione  in  questo  dibattimento.  » 

Mentre  l'impressione  profonda  prodotta  <la  queste  ardite  parole 


duraTa  aacora,  rinpetiioso  aratore  poita?a  ihiotì  colpi  aU'asMihlea 
scossa  :  e  Ignorasi  forse  ciò  che  si  è  fatto  nel  1830,  o  boq  lo  si  woi 
pia  sapere?  »  chiedeva  egli  con  voce  sorda  e  breve  come  mter- 
rogasse  se  medesimo,  e  Non  è  dunque  picdola  cosa  cannare  le  co- 
stituzioni di  un  i0H[>ero»  consacrare  nuovi  priocipii»  proclamare  il 
principio  della  sovranità  del  popolo?  E  quando  in  nome  di  questo 
principio,  una  maggioranza  di  quattro  milioni  di  cittadiju  ha  proci»* 
mato  il  principio  dell'eredità»  quado  per  diecianni  si  è  seguito  questo 
principio,  è  forse  qui  che  lo  si  può  contestare  oggidì?  Quanti  vi 
sono  tra  quelli  che  mi  ascoltano  i  quali  abbiano  protestalo  contro 
la  eonsecrazione  del  principio?  E  quando  si  viene  a  riclamare  un 
diritto  che  voi  consecraste ,  e  che  non  è  certo  un  sogno,  potete  voi 
esser  giudice?  È  dunque  un  sogno  la  dinastia  imperiale?  E  quando 
voi  rialzaste,  nel  1830^  il  principio  della  sovranità  del  popolo*  nel 
cui  nome  essa  esiste ,  voi  non  volete  che  si  iovochi  la  maggioranza 
dell'Impero,  come  quella  che  fece  l'Impero  ?  E  quando  questa  mag- 
gioranza proclamò  l'eredità  dell'impero,  eccola,  dessa  è  qui.  > 

Partando  cosi ,  l'oratore  designava  con  gesto  espressivo  all'as* 
semblea,  che  temeva  ad  un  tempo  di  ascoltarlo  e  di  interromperlo» 
l'accusato  assiso  dietro  a  sé.  Indi  proseguiva:  «  È  necessario,  direte 
voi,  impedire  nuovi  disordini,  rivoluzioni  violente  ;  si,  voi  ne  avete 
il  diritto,  il  riconosco,  gov^nate.  Ma  giudicare  t  e  giudicare  l'erede 
di  una  corona  I  No,  non  vi  sono  giiràici  tra  voi  e  lui,  vel  ripeto,  voi 
non  potete  giudicare  I  Voi  venite  qui  per  giudicare  I  Voi  volete  esedre 
suoi  giudici  t  Vi  ha  forse  uno  di  voi,  il  quale  syU)ia  detto  a  se  stesso 
entrando  qui:  Io  sarò  giudice  imparziale ,  io  peserò  tutti  i  diritti; 
io  metterò  in  bilancia  la  Monarchia  dell'Impero  e  la  Monarchia  di 
Loglio;  si,  io  sarò  imparziale?  Imparziali!  no,  voi  non  potete  es- 
serio,  perchè  siete  i  giudici  del  potere  stabilito,  e  non  potete  coprire 
col  mantello  della  giustizia  un  atto  di  governo.  »  La  commozione 
era  al  colmo;  pareva  che  l'oratore  non  potesse  andare  più  in  là, 
eppmre  egli  continuava  sempre:  «  Se  voi  volete  essere  giucUci ,  di* 
ceva  egli ,  giudicate  abneno  umanamente  cose  umane ,  e  guardate 
in  quali  circostanze  scoppiarono  gli  avvenimenti  di  Boulogne.  Il 
mioistero  attuale  erasi  formato  in  quell'istante  in  cui  erano  in  di» 
scussione  gravissime  quistioni  politiche  ;  questo  ministero  ha  biasi- 
Httto  la  temerità  de'suoi  predecessori.  Che  cosa  ha  egli  Catto?  È 
andato  ad  invocare  la  memoria  di  colui  che  aveva  condotto  trion* 
fonte  la  grande  spada  della  Francia  dalle  estremità  del  Portogallo 
alle  rive  del  Baltico;  ha  allerto  la  t(HDba  dell'eroe»  e  ha  tocco  «pelle 
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afrmi  tremende,  e  ha  steso  la  mano  per  deporle  sulla  tomba  dell'eroe! 
Ecco  ciò  che  ha  fatto  il  ministero!....  Ciò  non  ostante  voi  giudiche- 
rete il  principe,  senza  aver  riguardo  ai  sentimenti  che  tali  chiamate 
fecero  rivivere  nel  suo  cuore!....  Siate  uomini,  e  come  tali,  giudi- 
catelo! E  sarebbe  dunque  vero  che  dopo  avere  inteso  queste  parole, 
queste  provocazioni ,  questo  appello  al  gran  nome  che  egli  porta , 
alla  gloria  che  riguarda  come  suo  retaggio,  voi  vorreste  che  un 
cuore  in  cui  vi  sia  sangue  non  avesse  trasalito ,  e  che  il  giovane  ar- 
dente non  avesse  sclamato  :  Questo  gran  nome  sta  a  me  di  portarlo 
alle  frontiere  per  vendicare  la  Francia  e  riportare  in  seno  delle  na- 
zioni vicine  il  terrore  delle  disfatte  passate  !  Questo  nome  è  il  mio  1 
Queste  armi  mi  sono  state  legate  dal  soldato  ;  niuno  altri  da  me 
infuori  le  deporrà  sulla  tomba  del  soldato  I  Io  andrò,  io  precederò 
il  lutto,  e  dirò  alla  Francia  :  Volete  voi  ascoltarmi?....  » 

Questa  è  vera  eloquenza,  che  regna,  comanda  e  dispone  !  Questa 
assemblea  non  appartiene  più  a  se  stessa,  ma  si  all'oratore  che  bel 
bello  la  trasse  a  tutto  accettare,  a  tutto  subire,  perfino  le  ingiustizie 
della  sua  eloquenza.  D'ora  in  poi  egli  può  dirle  tutto  securamente  e 
non  le  risparmierà  nulla,  perchè  la  parola,  giusta  la  bella  espres- 
sione del  Nettement,  ha  deipari  la  sua  ebbrezza.  «  Si  vorrebbe  forse, 
sciama  egli,  fare  del  successo  la  base  della  morale,  la  base  dei  sen- 
timenti e  delle  opinioni  degli  uomini?  Se  il  successo  fa  tutto^  eb- 
bene ascoltatemi.  Io  accetto  l'arbitrato  che  sto  per  proporvi:  questo 
arbitrato  io  lo  chiedo  a  voi,  e  voi  stessi  lo  pronunzierete  !  Dite,  senza 
aver  riguardo  alla  debolezza  dei  mezzi  adoperati  dal  principe,  dite  : 
Se  egli  avesse  trionfato,  io  avrei  negato  il  suo  diritto,  avrei  ricusato 
di  associarmi  al  suo  potere  !  Ditelo  a  noi,  voi  che  ben  conosciamo, 
se  voi  avreste  negato  il  suo  diritto,  se  voi  avreste  ricusato  di  inchi- 
narvi al  suo  potere!  (1)  » 

(!)  Luigi  Napoleone  aveva  saputo  apprezzare  Teloquenle  difesa  del 
Berryer,  e  ne  abbiamo  una  prova  nella  lettera  seguente  che  gli  indiriz- 
zava. 

«  Paris,  5  octobre  1840. 

«  Mon  ehm*  Monsieur  Berrtbr, 

«  Je  ne  veux  pas  quilter  Dia  prison  de  Paris  sans  vous  renouveler  tous 
mes  remerctmenls  pour  les  nobles  services  que  vous  m'avez  rendus  pen- 
dant mon  procès.  Dès  que  j*ai  su  que  je  serais  Iraduit  devanl  la  Cour  des 
Pairs,  j'ai  eu  l'idée  de  vous  demander  de  me  défendre,  parce  que  je  savais 
que  riiidépendance  de  votre  cs^raclère  vous  mettait  au  dessus  des  petiles 
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Dodici  aDDi  dopo  contro  questo  stesso  Bonaparte  salito  al  trono  e 
coDflsc^tore  dei  beni  di  Casa  d'Orléans,  il  Berryer  levava  la  voce  in 
difesa  di  quei  principi  a  cui  era  stato  per  quasi  quattro  lustri  oppo- 
sitore fermissimo.  «  Una  conrisca  !  sclamava  egli  dinanzi  al  tribunale 
di  prima  istanza  della  Senna ,  una  confisca  !  A  questa  parola  che  io 
intesi  a  risuouare  nel  comitato  delle  finanze  dell'Assemblea  Costi- 
tuente nel  1848,  io,  avversario  politico  del  governo  allora  caduto, 
mi  alzai  e  dissi  :  voi  nou  avrete  un  pretesto,  non  troverete  passioni, 
odii,  rancori  che  vi  proteggano  nei  mezzi  di  violenza  e  di  spoglia- 
zione che  volete  adoprare  ;  non  difendo  già  qui  coloro  che  voi  vo- 
lete colpire,  si  difendo  me  stesso,  difendo  la  società;  poiché  quando 
avrete  fatto  il  primo  passo,  quando  vi  sarete  messi  al  disopra  del 
diritto,  quando  avrete  ristabilito  la  confisca,  sia  in  un  modo  ipocrita, 
sia  in  un  modo  sincero  come  voleva  quel  rappresentante  che  la  chie- 
deva, quando  l'avrete  praticata  verso  prìncipi,  abusando  di  tutti  i 
rancori  che  possono  svegUare  le  passioni  politiche,  voi  ve  ne  servi- 
rete in  breve  contro  i  loro  servitori,  contro  quelli  che  vi  saranno  im- 
portuni; e  allora  nessun  uomo,  nessuna  famiglia  avrà  più  in  sicu- 
rezza le  sue  proprietà. 

t  Ecco,  0  signori,  il  motivo  per  cui  avrei  creduto  mancare  all'o- 
nore se  non  avessi  risposto  all'appello  fattomi lo  reputo  Tessere 

intervenuto  in  quest'affare  come  la  più  bella  corona ,  e  lo  dirò  con 
orgoglio,  come  la  ricompensa  della  mia  vita  intiera.  Per  ben  qua- 
rantanni crebbi  alla  scuola  dei  magistrati;  difesi  le  leggi  del  mio 
paese,  senza  eccezion  di  persone,  senz  odio  per  alcuno,  coi  doni  del- 


sasceptibìlités  de  parti,  et  que  votrc  coeur  élail  ouvert  à  toules  les  infor- 
tones  comme  votre  esprit  élait  apte  à  comprendre  loutes  les  grandes 
peosées ,  loos  les  nobles  senlimenls.  Je  vous  ai  donc  pris  par  eslime  , 
mainteoant  je  vous  quitte  avec  reconDaìssance  et  amitié.  J'ignore  ce  que 
le  sort  me  réserve  ;  yipore  si  jamais  je  serai  dans  le  cas  de  vous  pTouver 
ma  reconnaissance  ;  ftgnorc  si  jamais  vous  voudrez  en  accepler  des  preuves; 
mais  quelles  que  soìent  dos  positions  réciproques ,  en  debors  de  la  poli- 
tique  et  de  ses  désolantes  obligalions  ,  nous  pouvons  toujours  avoir  de 
l'estime  et  de  Tamitié  l'un  pour  Tautre;  et  jo  vous  avoue  ,  que  si  nion 
procès  ne  devait  avoir  eu  d'autres  résullats  que  de  ra'altirer  votre  amitié, 
je  croirais  encore  avoir  iiumensement  gagné  ,  et  jo  ne  me  plaindrais  pas 
du  sort. 

«  Adiea,  mon  cher  monsieur  Berryer;  recevezl'assurance  demes  senti- 
ments  d'estime  et  de  reconnaissance. 

•<  Locis-Napoléon  Bonaparte.  » 
roLCMiiii    '  •         7 
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ringegno  e  coirenergia  del  petto,  coirimparzialità,  coiramore  della 
verità  e  della  giustizia;  difesi  sempre  il  diritto,  e  il  difenderò  ancora 
verso  è  contro  tutti,  e  qui  il  diritto  è  incontestabile. 

((  Noi  siamo  legati,  o  signori,  da  una  causa  comune.  Voi  vi  dichia- 
rerete competenti,  come  tutti  i  tribunali  e  tutte  le  leggi  dichiarano, 
come  vi  dice  la  società ,  la  quale  non  vuole  che  voi  lasciate  passare 
un  atto  governativo,  un  atto  politico,  un  atto  qualificato  come  si  vorrà, 
che  offende  la  proprietà  privata.  La  società  del  pari  che  Tintiera  vo- 
stra vita  altamente  ve  lo  chiede. 

<i  Voi  assisteste  come  noi  allo  spettacolo  di  molti  rivolgimenti;  su- 
bir potete  tutte  le  condizioni  che  i  vari  governi  v'impongono,  per 
rimanervi  nel  sacerdozio  giudiziale  ;  ma  vi  rimarrete  col  sentimento 
della  vostra  dignità.  I  governi  passano;  impongono  le  loro  condizioni 
passeggere;  ma  i  popoli  vi  rispettano  in  mezzo  a  questi  diversi  go- 
verni ,  sotto  i  quali  voi  rimanete  sui  vostri  seggi ,  amministrando  la 
giustizia  con  dignità.  Ma  se  voi  usciste  di  questa  via  onorata,  se  l'ab- 
bandonaste per  un  istante,  codesti  sensi  di  rispetto  per  la  vostra 
vita,  superiori  a  tutti  i  cambiamenti  e  a  tutte  le  vicende  politiche 
sarebbero  sostituiti^da  un  sentimento  contrario.  Oh!  voi  ne  siete  in- 
capaci, 0  signori,  e  vi  dichiarerete  per  certo  competenti.  » 

Da  quanto  ho  fin  qui  riferito ,  il  lettore  avrà  potuto  conoscere 
l'uomo,  0  in  gran  parte  anche  Foratore.  Ho  detto  in  gran  parte, 
perchè  è  impossibile  farci  un  concetto  della  potenza  esercitata  dal 
Berr>er  coU'ardentc  parola,  senza  averlo  inteso.  «  Non  solo  egli  ò 
oratore  per  la  passione  e  per  l'eloquenza,  dice  il  Cormenin,  ma  è 
musico  per  Torgano,  pittore  collo  sguardo,  poeta  per  Tespressione.  - 
Per  compiere  adunque  il  ritratto  del  novello  accademico,  torrò  in 
imprestito  i  colori  dal  Nettement,  il  quale  essendogli  slato  collega 
neirultima  assemblea,  ebbe  campo  di  studiarne  e  ben  comprenderne 
tutti  i  pregi.  Ecco  ciò  che  egli  scrive  di  Berryer  nel  1«  volume  della 
Hisioirc  de  In  liiicraììirc  fiannìisc  sons  le  (/oìtvenìPmcnt  ile  JnilleL 
a  pag..193  e  sog. 

«  Benigna  oUremodo  eragli  stala  la  natura,  la  quale  aveagli  data 
possente  e  vibrante  la  voce,  il  gesto  imperioso  dei  dominatori  della 
tribuna,  con  una  testa  nobilmente  collocata  sopra  un  busto  larga- 
mente disegnato;  tali  i  vantaggi  esteriori.  Di  due  doni  più  preziosi 
eragli  stata  ancor  larga;  di  un  anima  profondamente  simpatica,  di 
una  sensitività  piena  di  espansione,  le  cui  vive  e  spontanee  commo- 
zioni avevano  alcun  che  di  comunicativo ,  una  memoria  felicissima, 
una  mente  facile  oltre  ogni  dire  a  comprendere  quasi  per  intuizione  le 
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qaistioni  più  intricate,  o  comuoiCare  esterfìameDte,  con  raro  splen- 
dor di  lingaaggio,  le  interne  chiarezze.  Altri  avevano  parecchie  qua- 
lità deiroratore,  quale  il  voleva  l'anticbità  ;  egli  le  aveva  tutte»  e  1  arte, 
tanto  più  finita  in  Ini  che  non  se  ne  vedeva  la  traccia,  veniva  a 
compiere  l'opera  della  natura. 

«  Coloro  non  conosceranno  mai  Berr>er,  i  quali,  nel  silenzio  del 
gabinetto,  leggeranno  un  giorno  a  teàta  riposata  la  sua  parola  scritta, 
simile  a  una  lava  raffreddata.  11  vero  oratore  non  parla  per  esser  letto, 
si  per  essere  ascoltato.  Quelle  linee  che  passano  sottocchio  al  let- 
tore non  sono  che  un'eco  affievolita  di  eloquenza ,  la  quale  va  per- 
dendosi man  mano  che  si  allontana.  Allorquando  Demostene  colle 
veementi  filippiche  sollevava  instu  le  pietre  di  Atene  contro  la  domi- 
nazione del  Macedone;  allorquando  Mirabeau,  cogli  occhi  avvam- 
panti, col  braccio  levato,  e  fulminante  gli  avversari!  col  gesto,  colla 
voce,  collo  sguardo,  tuonava  dairalto  della  tribuna  costituente,  e 
scuoteva  le  secolari  fondamenta  della  società  francese,  non  di  lettori 
aveva  bisogno,  sì  di  un  uditorio.  Berryer  appartiene  a  questa  grande 
famiglia.  La  sua  è  una  logica  di  tribuna,  al  pari  de'  suoi  pensieri  e 
del  suo  stile.  Fu  inteso  più  volle  a  dire,  dopo  una  di  quelle  mara- 
vigliose  improvisazioni,  in  cui  una  questione  d'improvviso  discussa 
nell'assemblea,  obbligavalo  a  trovare  di  botto  il  piano,  gli  argomenti 
come  le  parole  del  discorso,  che  quanto  perdevasi  dal  lato  della 
meditazione  si  riguadagnava  a  dovizia  col  vantaggio  di  parlare  e  di- 
scutere al  tempo  medesimo,  e  di  versare  DoU'anima  degli  ascoltatori 
i  proprii  pensieri  caldi  ancora  delle  slrelte  del  cuore  donde  si  spri- 
gionano. L'azione,  parte  cosi  importante  dell'arte  oratoria,  occupa 
UQ  gran  posto  in  tutte  le  sue  arringhe.  Egli  conosco  l'arte  di  tra- 
darre con  mi  gesto  il  segreto  di  un  pensiero  che  non  può  dirOi  di 
esprìmere  con  un'inflessione  di  voce  il  sonlimenlo  che  ninna  espres. 
sionc  potrebbe  rendere. 

*  Egli  ancora  il  disse,  in  una  di  quelle  inlime  conversazioni  in  cui 
si  piace  di  parlare  dell'arte  in  cui  primeggia,  e  la  cui  farola  è  utile 
di  tramandare  per  ammaestramento  di  quelli  che  studiano  l'elo- 
quenza; l'oratore  debbo  avere  studiato  initi  i  lali  della  quistionc  che 
vuol  trattare  dalla  tribuna  ;  ma  non  prepara  le  parole  le  quali  gli 
saranno  ispirate  dalla  commozione  del  momento.  Debbc  conoscere 
nei  più  minuti  particolari  il  proprio  soggetto,  e  aver  preveduto  tutte 
le  obbiezioni  possibili,  in  (juella  guisa  che  un  generale  debbe  cono- 
scere tutti  gli  accidenti  topografici  del  paese  in  cui  guerreggia  ;  ri- 
leva infatti  che  l'oratore  sia  presto  a  tutte  le  obbiezioni.  Cerca  in 
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seguito  il  SUO  argomento  ,  e  non  sale  inai  alla  tribuna  senza  averlo 
trovato.  Egli  sa  ciò  che  dirà ,  ove  vuole  arrivare ,  per  dove  debbe 
passare.  Talfiata  dopo  avere  studiato  il  soggetto ,  lo  sogna  quasi 
dissi,  e  gli  accade  di  parlare  all'assemblea  assente,  di  notte  quando 
veglia,  di  giorno  quando  è  solo.  Egli  vive  col  suo  soggetto.  Tutta- 
volta  il  suo  discorso  non  è  fatto  quando  sale  alla  tribuna.  Conviene 
essere  in  due  per  fare  un  discorso,  l'oratore  e  l'assemblea.  L'ora- 
tore il  quale  non  avesse  alcuna  idea,  alcun  sentimento  comune  col- 
l'assemblea,  sarebbe  nella  condizione  di  uno  straniero  pariante  a 
uditori  da  cui  non  è  inteso  e  che  egli  non  intende.  Per  produrre 
grandi  effetti,  uopo  è  che  egli  sviluppi  nel  cuore  e  nello  spirito  della 
udiènza  sentimenti  che  vi  sono  in  germe,  e  divenga  l'interprete  di 
coloro  a  cui  parla. 

«  Certamente  è  d'altissima  importanza  ascoltare  un  grande  ora- 
tore dettante  i  commentari  della  sua  eloquenza  ;  ma  per  dare  un*i- 
dea  di  quest'eloquenza,  converrebbe,  dopo  l'arringa,  evocare  Torà 
tore  in  uno  de' suoi  bei  giorni  d'ispirazione;  quella  fronte  larga  , 
calva  anzi  tempo ,  quelle  forme  espressive ,  quella  nobile  fisiono^ 
mia  in  cui  vengono  a  riflettersi  i  sentimenti  che  agitano  il  cuore , 
quella  testa  di  tribuno  fieramente  spinta  indietro ,  quel  gesto  che 
domina  i  flutti  commossi  di  un'assemblea ,  quello  sguardo  vivo  e 
imperioso  che  sostiene  senza  abbassarsi  il  fuoco  di  mille  sguardi , 
quella  voce  potente  che  sembra  uscire  dal  profondo  dell'anima. 
Quando  quell'imponente  figura  compare  alla  tribuna,  gli  ultimi  rumori 
di  una  tumultuante  udienza  scompaiono,  e  il  silenzio  si  estende  da 
un  banco  all'altro.  L'oratore  non  parla  per  anco  e  già  si  ascolla.  11 
raccoglimento  scritto  nel  suo  volto,  il  suo  portamento  pieno  di  fi- 
danza e  nobiltà ,  la  sua  fronte  grave  di  pensieri ,  parlano  già  prima 
ch'egli  abbia  aperto  la  bocca.  Parla  infine  e  la  sua  voce  chiara  e  di- 
stinta sembra  prestare  colla  sua  limpidità  una  nuova  potenza  alla  lu- 
cidità del  ragionamento.  Non  mai  l'intelligenza,  questa  sovrana  a 
cui  servono  i  sensi,  incontrò  sudditi  più  sommessi.  Quando  si  sente 
quella  dialettica.,  stringente  senza  esser  tesa,  s^volgere  le  varie  pieghe 
di  una  quistione,  in  una  serie  di  frasi  in  cui  le  parole  vengono  da 
per  se  a  poisi  armonicamente  al  loro  posto,  togliendo  in  imprestito 
gli  accenti  di  (luèst'organo  sonoi  o  e  puro  che  fa  vibrare  la  ragione  e 
il  sentimento  nelle  più  intime  regioni  dell'anima,  è  difficile  resistere 
al  fascino  di  questa  parola.  Eppure  quella  non  è  che  l'ordinaria  elo- 
quenza di  Berryer;  cosi  appare  al  cominciar  di  una  arringa,  quando 
pone  una  quistione  o  riconduce  al  suo  scopo  una  discussione  fuor- 
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fiata.  Acciocché  la  sua  potenza  compaia  in  tutto  lo  sfoggio ,  egli  ha 
d'uopo  di  una  di  quelle  difficili  condizioni,  che  lo  obbligano  a  ripie- 
garsi in  se  medesimo.  Il  genio  della  tribuna  non  è  un  genio  di  pace  ; 
si  piace  nella  fervida  battaglia,  si  esalta  all'urto  delle  interruzioni  e 
grandeggia  in  mezzo  allo  scatenarsi  delle  irritate  passioni  e  dei  pro- 
lungati clamori.  In  queste  giornate  tempestose  noi  abbiam  risto  il 
Berryer  a  riportare  i  suoi  più  splendidi  trioniì.  » 

Queste  cose  premesse,  ecco  in  originale  il  Discorso  di  ricevimento 
del  Berryer. 

a  MeSSIEURS, 

«  En  venanl  vous  remercier,  bien  tard,  d'un  choix  que  je  ne  me  sens 
point  capable  de  justifier;  en  venant  au  milieu  de  vous  prendre  la  place 
qa'occupait  M.  de  Saint- Priesl,  doni  vous  avez  déploré  la  perle,  el  rendre 
à  sa  mémoire  un  hommage  qui  devrait  élre  digne  de  son  savoir  aussi 
profond  que  varie,  digne  de  son  esprit  à  la  fois  brillant,  délicat  el  sérìeux, 
je  suis  effrayé  de  mon  propre  dénùment  el  de  ma  faiblesse.  Celle  crainle, 
qui  n'a  rìen  d'affeclé,  peut  suffire  à  vous  expliquer  et  vous  faire  excuser 
le  long  silence  que  j'ai  gardé.  Si  je  me  suis  arrélé  devant  les  difficullés 
d'une  làche  toute  nouvelle  pour  moi,  ne  croyez  pas  que  j'aie  méconnu  le 
prìx  de  vos  suffrages  :  je  ne  pouvais  oublieV  ce  que  je  vous  dois,  et  les 
secours  qui  me  sont  venus  de  vous  durant  quaranle  années  de  lutles 
soutenues  à  la  tribune  et  au  barreau.  Cesi  gràce  aux  heureux  emprunts 
que  je  vous  ai  fails  qu'il'm'a  été  permis  d'aspirer  à  Tinsigne  honneur  que 
vous  m'accordez,  el  je  peux  dire  comnie  l'avocai  Patru,  pronon^ant  de- 
vant TAcadémie  fran^aise  le  premier  conipliment  qui  lui  ait  été  adressé  : 
a  Je  vous  remercie,  Messieurs,  du  profit  que  j'ai  lire  de  vos  enseigne- 

«  ments  et  de  vos  exemples Que  si  lout  me  manque  d'ailleurs,  vous 

0  ne  pouviez  pour  le  moins  jeler  les  yeux  sur  une  personnc  qui  eùt  ou 
«  plus  d'amour  des  letlres  ou  plus  de  respect  el  de  reconnaissance  pour 
K  celle  illuslre  Compagnie.  » 

«  J'ignore  commenl  en  un  jour  de  bataille,  sous  une  altaque  imprévue, 
au  fori  d'un  vif  engagement  el  devant  son  drapeau,  un  homme  de  guerre 
peut  èlre  inspiré  par  le  souvenir  des  hauls  fails  des  grands  capilaines,  ou 
par  les  savanls'écrils  des  hommes  éprouvés  dans  l'art  des  siéges  et  des 
cembats;  mais  au  sein  des  assemblées  politiques,  c^uand  une  nailon  en 
possession  de  ses  droils  travaille  à  garantir  ses  deslinées  par  le  dévelop- 
pement  de  son  genie  et  de  sa  puissance,  do  ses  besoins  et  de  ses  richesses, 
ou  lorsque,  durant  les  jours  où  sY'branlent  ci  succombent  les  pouvoirs  qui 
l'avaient  constiluée,  agrandie,  honorée,  elle  cherehe,  inquiète,  les  sécurités 
de  son  avenir,  dans  celle  mélée  iinpétueuse  des  passions,  des  parlis,  des 
inlelligences,  des  intérèls,  je  sais  combien  les  médilalions  el  les  Iravaux 
des  écrivains  contemporains^  hisloriens,  publicisles,  philosophes  et  poStes, 
prètenl  soudainement  à  l'orateur,  ainsi  qu'on  l'appelle,  de  fécondes  pen- 
sées  el  de  puissaoles  parole-s. 

«  Pour  qui  peni  éludier  le  roouvemenl  et  le  vaste  spectacle  des  choses 
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humaines,  il  n'y  a  guère  de  dìfTérences  d'un  siede  à  un  autre  que  dans 
1  aspect  du  lieude  la  scène,  dans  la  physionomie  exiérieure  el  le  costume 
des  acleurs,  ei  dans  le  choix  du  parli  auquel  la  Providence  permei  d*ob- 
lenir  la  vicloire.  Les  passions  ol  les  verlus  des  hommes,  leurs  entratne- 
ments  el  les  ressorts  socrels  qui  les  foni  agir,  soni  loujours  les  mémes. 
La  conlemplalion  aUenlive  du  passe  révèle  à  l'écrivain  la  vérilé  du  lemps 
présenl.  A  qui  ne  veut  poinl  fermer  les  ycux  devanl  ces  vives  lumières, 
les  suGcès  OH  Ics  revers,  los  misèros  ou  la  grandeur,  les  faules,  les  vio- 
lences,  les  vaines  illusions,  la  lionlc  ou  la  gioire  de  ceux  qui  nous  onl 
précédés,  enscignenl,  avec  une  aulerilé  immense,  ce  que  soni  nos  propres 
dangers,  nos  vérilables  ressourcos,  nos  devoirs  envers  la  patrie. 

«  Honneur  aux  plumes  savanles  qui,  en  donnant  au  monde  ces  élernelles 
lecons,  enrichissenl  Ics  gónéralions  nouvelles  de  Texpérience  de  lous  les 
lemps  I  Honneur  à  vous,  niaìlres  en  l'ari  d'écrire!  vous  portez  en  vos 
mains  Ics  fruils  d'une  vie  laborieuse  el  meditative,  vous  monlrez  à  loule 
heure  aux  hommes  de  volre  àge,  el  vous  confierez  à  la  postérilé  vos  lilres 
de  gioire.  Yous  ne  disparaissez  pas  quand  s'écroule  le  Ihéàtre  de  vos  la- 
beurs,  quand  les  forces  de  la  vie  vous  délaissenl;  vous  inslruisez,  on  vous 
écoule,  on  vous  répèle,  on  vous  voil  encore  à  Iravers  l'espace  el  les 
siècles,  el,  sui  vani  la  belle  expression  de  J'un  de  vous,  vous  vous  Irans- 
mellez  loul  entiers  k  l'avenir  el  dcmeurez  immortels  comme  vos  ouvrages. 

«  J'ai  toujours  admiré  el  envié  celle  supériorité  d'esprit,  celle  exquise 
sensibililé  de  Tàme,  cette  vigueur  d'intelligence  qui,  dans  la  solitude  el  le 
silence,  donnenl  à  l'écrivain  la  puissance  de  réunir  sous  sa  pensée  el  les 
races  futures  el  celles  qui  ne  soni  plus,  il  dissìpe  les  obscurilés  des  lemps 
el  de  la  tombe,  il  en  ranime  la  poussière,  il  ramène  au  grand  jour  les 
personnages  ensevelis  et  s'entrelienl  avec  eux,  ou,  puisanl  loul  en  lui- 
méme,  il  crée  les  élres  qu'il  veut  peindre  el  allume  de  son  propre  feu  les 
passions  qu'il  va  faire  parler.  L'bomme  de  lellres  élève  aulour  de  lui  un 
monde  idéal  auquel  il  donne  la  réalité  el  la  vie.  11  taut  au  coolraire  pour 
d'autres  esprits  qu'ils  soient  porlés  au  foyer  des  agilations  de  la  vie 
humaine,  que  loul  un  pcuple  avec  sos  volonlés  diverses,  ses  intérèls,  ses 
rivalités,  soil  deboul  et  s'émeuve  devanl  leurs  yeux,  qu'il  s'apaise  ou 
s'irrile,  encourage  ou  menace,  obéisse  ou  se  révolte  sous  leur  parole  ;  il 
leur  faul  un  auditoire  intelligcnt  et  passionné  de  qui  ils  Tec^oivenl  l'ìnspi- 
ration ,  el  qui ,  à  son  insù ,  leur  diete  lui-méme  presque  loul  le  discours 
qu'il  vieni  écouler. 

«  11  m'esl  permis  de  dire,  malgré  les  illuslres  exceplions  qui  s'offrenl 
à  Dolre  pensée  dans  cette  enceintc,  qu'il  est  bìen  diflScile  d'uDir  à  ces 
conditions,  nécessaires  au  succès  de  lorateur,  les  qualilés  qui  foni  les 
grands  écrivains  el  perpéluenl  leur  gioire.  M.  le  comle  Alexis  de  Sainl- 
Priesl  posséda  ce  rare  avantage,  non  qu'il  ait  souvenl abordé  la  tribune; 
mais  dans  le  monde  il  n'excella  pas  moins  par  Téclat  de  sa  parole  que 
par  le  ménte  des  livres  qu'il  a  publiés.  • 

«  Ami  des  lellres,  des  arls,  de  toni  ce  qui  occupe  noblement  l'intelli- 
gence, c'esl  au  sein  de  la  sociélé  d'elite  où  il  se  plaisail  à  vivre  que,  bien 
jeune  encore,  prodigieusemcntlaborieux,doué  d'une  organisalion  sensible 
el  communicative,  s'animanl  au  coniaci  des  idées  d'aulrui ,  averli  par  un 
goùl  délical  ^ue  loul  ce  qui  est  excessif  est  malséanl  dans  le  OKHidei  M.  le 
comle  de  SainUPriesl  fil  briller  les  charmes  de  son  esprit ,  mos  compro- 
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mettre  jamais  la  louange  à  laquelle  il  avait  droìt,  par  un  soin  importun  de 
se  faire  remarquer. 

e  Olì  recherchaìl  sa  causerie  aux  allures  nalurclles,  pleines  d'à-propos 
et  de  vives  saìllies,  et  doni  le  tour  heureux  ne  laissail  jamais  perdre  à 
l'ironie  le  lon  de  Fenjouemenl  el  la  gràce  de  Turbanilé.  On  applaudissait 
dans  la  diversité  de  ses  connaissances  el  dans  Tabondance  de  ses  idée», 
lantòl  une  frìvolilé  aimable  el  piquanle  qui  caplìvail  el  faisail  sourire  les 
hommes  les  plus  auslères,  lanlól  une  inléressanle  nouveaulé  d'aper^us, 
exemple  d'aneclalion  et  de  ces  recherches  de  langage  qui  n'offrenl  le  plus 
soQvent  que  le  mirage  d'une  pensée.  M.  de  Sainl-Priesl  usail  admirable- 
ment  de  la  preslesse,  de  la  précision,  de  la  ciarle  de  nolre  idiome  fran^ais, 
doni  les  formes  bien  ordonnées  el  la  limpide  régularilé  donnenl  lanl  de 
mouvemenl  el  de  facililé  au  commerce  des  esprils. 

0  De  bonne  heure  il  fui  admis  dans  les  enlreliens  famìliers  où  M.  de 
Tadleyrand'se  jouail  el  profilail  avec  éclal  el  finesse  de  ses  avanlages,élanl 
d'assez  grande  naissance  el  revètu  d'assez  haules  dignilés  pour  ne  parler 
OQ  se  taire,  n'inlerroger  ou  ne  répondre  qu'à  son  moment,  loujours  ainsi 
assuré  de  la  vicloìre,  comme  un  capìlaine  qui  pourrail  loujours  choisir  à 
soD  gre  le  lerrain  du  combat 

«M.  de  Saint-Priest  ambilionnail  ces  succès  de  conversalion ,  el  ne 
négligearien  pour  les  oblenir.  Chaque  malin,  livré  aux  plus  sérieuses 
études,  il  accroissail  les  richesses  de  son  savoir,  el  le  soir  il  mellail  s^s 
réflexions  à  Tépreuve  dans  les  cercles  d'une  sociélé  inslruile  el  polle. 
Entratné  el  guide  par  le  besoin  de  plaire,  charmanle  faiblesse  de  tout 
lemps  nalurelle  aux  Franc^aìs,  qui  adoucil  les  moeurs  de  nos  aieux,  éclaira 
le  goùt,  inspira  les  arls  el  quelquefois  porla  de  nobles  coeurs  jusqu'à 
rhérotsme.  M.  le  comle  de  Sainl-Priesl  élail  un  genlilhomme  du  siècle 
deroier,  Iransplahlé  à  vingl  ans  au  milieu  de  nolre  France  nouvelle. 

«  Né  à  Saint-Pélersbourg  pendant  la  proscriplion  de  sa  famille,  il  venait 
d'acheverses  éludes  au  collège  d'Odessa.  Mais  celle  lerre  élrangère,  celle 
Tauride  qu'à  regrel,  et  sous  les  exigences  imprudenlos  de  rAulriche  et  de 
TAngleterre,  le  Grand-Seigneur  avait  depuis  peu  d'annécs  cédée  à  la 
Russie,  soulevait  alors  le  fardeau  de  marasme  el  d'onbli  trop  longlemps 
appesanti  par  l'islamisme  sur  ces  conlrées,  jadis  relenlissanles  des  mer- 
veilles  des  lemps  fabuleux  el  des  souvenirs  les  plus  dramaliques  de 
ITiistoire.  L'antique  Chersonèse  renlrail  dans  la  civilisalion,  gràce  au 
gouvemement  éclairé  de  deux  nobles  Franrais,  M.  le  due  de  Richelieu  et 
le  pére  de  M.  de  Sainl-Priesl. 

«  Dans  le  pays  des  Scylhes,  au  milieu  des  Iribus  larlares,  avait  pénétré 
l'esprit  francais,  l'espril  de  la  vieille  sociélé  parisienne,  avec  lous  ses 
ebannes,  avec  son  goùl  éléganl,  avec  son  imprévoyanle  serenile,  el  ces 
périUeuses  illusions  de  nos  pères  qu'ébranlail  à  peine  le  relenlissement 
lointain  des  terrìbles  événements  que  nous  avons  endurés.  lls  n'élaient 
pas  encore  oubliés  les  jours  où  l'Europe,  convaincue  que  la  France  est  la 
dispensatrice  de  la  gioire,  courtisail  toules  les  célébrilés  fran^aises;  où 
Catherine  elle-mème,  correspondanle  assidue  de  Vollaire,  appelait  auprès 
d'elle  d'Alembert  et  Diderot,  et  négligeail  les  cours  de  Londres  el  de 
Versailles  pour  la  courde  Ferney,  s'effor^anl,  à  l'envi  du  grand  Frédéric, 
de  propager  et  d'asservir  Fècole  phìlosophique  qui  afl'ranchissail  de  toules 
entraveft  )h  téiuérttés  du  sarcasme  et  le  caprice  des  moeurs.  La  France 
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du  XTiii*  siede  regnali,  par  rinfluence  des  idées,  du  fond  de  la  Ballique 
jusqu'aux  rivages  de  TÈuxin. 

«  Fils  de  la  princesse  Sophie  Galitzio,  desceodante  des  Jagelloo,  et  par 
sa  mère,  issue  des  anciens  souverains  de  la  Geòrgie,  prolégé  dans  la 
Nouvelle  Russie  par  les  services  qu'y  rendail  son  pére,  le  jeune  Àlexis  de 
Saint-Priest  cut  sa  place  dans  l'inlimilé  des  seigneurs  et  des  dames 
moscovites  qui,  fiers  de  parler  la  langue  de  Louis  XIV  el  de  penser  corame 
on  pensail  à  Paris,  se  montraienl  émus  el  comme  érvivrés  de  la  vivacilé 
d'esprit,  de  Theurense  insoucìance,  de  la  chcvaleresque  bravoure  qu'en 
ces  mèmes  contrées  un  brillanl  essaim  de  jeunes  Frangais  avail  récem- 
menl  déployées  sous  leurs  yeux.  Le  comte  de  Ségur,  Roger  de  Damas, 
Alexandre  Lamelh,  Edouard  de  Dillon,  el  ce  prince  de  Ligne,  naluralisé 
en  France  par  ramilié  du  plus  gracieux  des  princes,  et  proclamé  à  Ver- 
sailles rhomme  aimable  cnlre  les  plus  ainiables,  n'avaient-ils  pas  omé  les 
fèles  somplueuses  que  donnail  Polemkin  à  son  Impératrice?  N'éiatent-ils 
pas  présents  aux  enlrevues  de  la  Sémiramis  du  Nord  et  de  Joseph  II, 
s'eutretenanl  du  rélablisscment  des  républiques  grecques?  Ne  s'éiaient-ils 
pas  élancés  les  preraiers  aux  assauis  d'Ismal'l  etd'Oczakow? 

«  Cesi  au  milieu  de  ces  échos  de  la  patrie  que  s'éveillaient  et  que  se 
développèrent  Tesprit,  le  coeur,  l'imaginalion  du  comte  Alexis  de  Saint- 
Priest.  Sous  ce  ciel  orageux,  sur  celle  terre  poélique,  enfant  encore,  il  se 
complaisail  à  dire  les  vers  de  Racine  aux  mémes  lieux  où  Monime  deplora 
sa  malheureuse  beante  loin  du  doux  pays  de  la  Grece,  et  gravissait  les  àpres 
monlagnes  où  Milhridale  lailla  dans  le  roc  le  tròne  du  haut  duquel,  con- 
lempiant  ce  naufrage 

Que  Rome  et  quaranie  ans  nnvaieìit  pas  achevé, 

il  jeta  jusqu'aux  rives  du  libre  ses  pensées  de  vengeance. 

«  Le  jeune  lils  d'un  exilé  frangais,  porle  sur  le  charriot  d'un  Tarlare, 
allait  cherchant  les  ruines  dutombeau  d'Ovide,  et  Tasile  du  tempie  de 
Diane  et  les  aulels  sanglanls  où  Thoas  voulut  immoler  Oreste  fugitif  par 
la  main  d'Iphig(^nie. 

u  Puis  il  venait  recevoir  avec  respecl  les  conseils  de  ce  due  de 
Richelieu  doni  nous  aussi  nous  avons  aimé  les  vertus  et  le  patriotisme, 
el  de  qui  la  raison  calme  el  la  dignilé  naturelle  étaient  empreintes  sur 
son  noble  visagc  ;  ou,  s'inclinanl  devant  son  aleni,  repoussé  alors  des 
fronlières  de  France ,  malgré  Ics  eflorls  d'un  généreux  ami ,  il  écoulail  le 
vieux  comic  de  Sainl-Priesl,  longlemps  ambassadeur,  et  durant  les  jours 
de  périls,  ministre  lìdMe  do  Louis  XVf,  lui  raconter  les  royales  afflictions 
de  ce  prince  méconnu,  el  les  malernelles  douleurs  de  la  fille  de  Marie- 
Thérèse. 

K  Aucun  de  ces  renseigncmenls  si  pénélranls  el  si  variés  n'avait 
échappé  a  la  sagacilé  precoce  de  M.  Alexis  de  Sainl-Priesl.  Arrivé  en 
France,  il  reconnut  bientòt  quels  grands  changements  s'élaient  opérés 
dans  la  silualion  des  hommes  el  des  choses,  et  dans  la  direction  des  es- 
prits,  en  ce  pays  où  il  paraissail napporter, avec  l'ardeur  de  sa  jeunesse, 
que  les  allures,  les  goùls,  les  idées  d'un  autre  siede.  C'était  dans  les 
premières  années  de  1  établissement  de  la  monarchie  consUtutionnelle.  A 
ce  retour  de  la  liberlé  publique,  l'expérience,  fruit  tardif ,  mais  précieux, 
des  illusions  dégues  et  des  inforlunes  subies,  semblait  o'ètre  acquise  poiir 
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persoDoe.  De  tooles  parts  se  prodaisaient  des  tendances,  des  Ihéories,  des 
prìncipes  opposés.  L'impatience  chez  les  uns,  rhésilalìon  chez  les  aulres, 
signaiaìeoi  de  profoDdes  séparations.  Dans  le  monde  se  troavaieDl  en 
présence  ceax  de  qui  la  posilion  sociale  et  i'illustratioD  remonlaient  à 
TaDcien  regime,  et  ceux  qui  avaient  acauis  et  oonsacré  de  grandes  et 
Douvelles  exìstences  par  Timportance  et  la  gioire  de  services  rendus  à 
TElat;  derrière  eux  se  réveillaiile  fatai  antagODÌsme  de  l'aristocratie  et 
de  la  démocralie.  Là,  soas  des  forroes  éladiées  et  contraintes,  les  rivalités 
et  les  défiances  se  faisaìent  péniblemeDl  sentir;  ailleurs,  la  controverse 
aoìmée  des  opinìons,  la  passion  et  Taigreur  des  partis  suscilaienl  de  re- 
dotttables  inimitiés.  Une  nation  ainsì  inquiétée  tyrannise  les  intelligences; 
elle  les  appelle  au  service  des  préoccupations  qui  l'agitent  ;  elle  ne  leur 
permei  pas  de  s*abandonner  à  des  entratnements  favoris,  aux  fantaisies 
do  goùt,  aux  réveries  caprìcieuses  ;  dans  les  oeuvres  sérieusés  ou  légères» 
elle  ne  prìse,  elle  ne  glorilìe  que  les  lalents  qni  s'ìnspirent  de  la  pensée 
pobliqne  et  qui  lui  obéissent.  M.  de  Saint-Priesl  sut  le  comprenare  ;  et 
landis  qn'ìl  étonnait  et  charmait  encore  la  société  par  Findépendance  et 
les  jels  brìllants  de  son  esprit,  ou  par  la  lecture  de  ses  premiers  écrìts, 
essais  heareux  mais  frìvoles  d'une  poétique  imaginalion,  il  donnail  à  son 
amour  des  lettres,  à.ses  laborìeuses  études,  une  application  plus  grave, 
doni  nous  retrouvons  les  fruits  dans  les  importants  ouvrages  qu'il  nous  a 
laissés. 

a  Le  mariage  qu'il  contracta  dans  une  des  fauiilles  Ics  plus  nobles  et 
les  plus  justemenl  honorées  resserra  scs  liens  nalurels  avec  raristocratìe. 
L'ancienne  noblesse  de  France  fui  rarement  appelée  à  prendre  une  pari 
régulière  dans  la  délibération  et  la  conduìte  des  aflaires  de  FEtat  durant 
le  long  Iravail  de  nos  rois  pourbriser  la  puissance  et  la  hiérarchieféodales, 
créer  l'unite  fran^aise,  constituer  la  bourgeoisie  et  fonder  les  inslitulions 
populaires.  Mais  quels  éroinents  services  celle  noblesse  n'a-t-elle  pas 
rendus  au  pays  par  le  dévouement  des  homnies  de  science  et  de  charité 
qo'elle  consacrali  aux  travaux  du  sacerdoce  et  de  l'épiscopal?  N'a-l-elle 
pas  compiè  dans  ses  rangs  les  immortels  roagistrats  qui ,  pour  la  défense 
des  loìs ,  des  franchises  nationales ,  des  intéréts  de  tous ,  se  montrèrent 
iiUrépides  à  Végal  du  grand  Condii'  Et  dans  les  familles  mémes  où  Ton 
revendiquail  le  privilége  de  ne  nianier  que  l'épée  et  de  verser  son  sang 
sur  les  charops  de  balaille,  lorsque  Louis  XVI  a  voulu  donner  à  la  royauté 
Tappui  d'institutions  libros ,  lorsqu^onl  élé  ouvertes  les  Assemblées  déli- 
bérantes,  combien  de  fils  des  plus  illustres  guerriers  de  la  vieille  monar- 
chie n'a-l-on  pas  vu  se  vouer,  avec  une  mème  loyaulé  el  un  mème  courage, 
aa  développemenl  el  au  mainlien  des  libertés  politiques? 

«  Par  son  zèle  pour  le  bien  public,  par  sa  sagesse  el  son  palriolisme 
dans  les  conseils  du  Rei ,  par  sa  fermelé  au  milieu  de  la  tourmenle  révo- 
lulionnaire,  Tateul  de  M.  de  Saint-Priesl  avail  place  son  nom  à  còlè  de 
ceux  des  Monlmorency,  des  Clermonl-Tonnerre,  des  Noailles,  des  de 
Broglie,  des  Lévis,  des  d'Harcourt,  des  Ségur,  des  La  Rochefoucauld.  De 
lelles  Iradilions  de  famille  sereni  toujours  le  guide  le  plus  sur  et  le  frein 
le  plus  puissant  pour  la  conduile  de  la  vie. 

«  Sans  enlrer  dans  Taction  d'un  partì,  H.  Alexìs  de  Sainl-Prìesl  de- 
meureallaché  aux  principes  de  liberlé,  qui  lui  furenl  el  qui  nous  resleronl 
eb^Ts  el  sacrés,  mugré  les  honleuses  défeclions  el  les  criminels  excès  de 
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teux  pour  qui  ce  rool  de  liberlé  n'était  qu'un  cri  de  baine,  de  ialonsie,  de 
convoitise;  car  od  ne  peut  pas  accorder  le  nom  d*ambition  à  de  si  basses 
avidités. 

«  Paiiageanl  les  espérances  des  hotnmes  qui  voulurenl  nòus  préserver, 
par  lapratique  du  gouvernemenl  représentalìf,  des  conséquences  extrémes 
d*une  revolution  démocralique,  M.  de  Sainl-Priest  fui,  à  daler  de  1832, 
pendanl  près  de  dix  anuées  cbargé  de  missions  diplomatiques,  successi- 
vement  ministre  plénipotentiaire  au  Brésil,  en  Portugal,  en  Danemark. 
Ceux  qui  ont  hi  ses  dépécbes  rendent  hommage  à  l'energie  du  sentiment 
national,  à  la  droiture,  à  la  dignité  que  Vambassadeur  déployait  dahs  ses 
relatioDS  avec  Tétranger,  et  admirent  en  lui  un  esprit  observaleur  et  pe- 
netrante aussi  bien  que  la  précision,  Félégance  et  la  rìchesse  de  langage 
d'un  habile  écrivain.  La  réunion  de  ces  heureuses  qualités  promettati  un 
hisiorien  distìngue. 

tt  Les  exigences  des  fonctions  diplomatiques  n'altérèrent  ni  ne  ralenti- 
renl  son  goùt  et  son  ardeur  pour  les  travaux  littéraires.  Le  spectacle  de 
cKmats  et  de  lieux  si  différents  les  uns  des  autres,  les  Communications 
joumalières  avec  les  bommes  considérables  de  cbaque  pays,  la  politiàue 
des  gonvernements,  la  di  versile  des  lois,  des  opinions,  des  moenrs,  aes 
tradiiions  des  peuples,  oifraienl  à  son  esprit  curieux  et  attenlif  des  objets 
d'études  pleines  pour  lui  de  charme,  et  une  sonrce  abondante  d*idées  et 
de  couleurs  nouvelles. 

«  Au  Brésil,  il  avait  joui  des  beaulés  d'un  monde  nouveau  ;  à  Lisbonne, 
il  setronvait  ramené  à  d^anciens  soovenirs.  Son  grand -pére  avait  été 
ambassadeur  du  Boi  auprès  de  celle  Gour,  au  temps  de  la  domination 
absolne  du  marquis  de  PombaI  ;  et  la  mémoìre  des  récils  de  son  aì'eul 
faisait  renatlre  pour  lui  les  bommes,  les  événemenls,  les  passions  de  celle 
epoque.  Lui  aussi  ne  pul  resister  au  palrìotique  désir  de  modifier  le 
principe  des  alliances  et  des  relalions  poliliques  de  ce  pays.  Sa  présence 
en  Portugal  ne  fui  pas  longtemps  compalible  avec  la  mission  du  ministre 
de  la  Grande-Bretagne.  Il  fui  envoyé  h  Copenbague.  Dans  ce  royaume  » 
où  peu  d'intérèts  frangais  devaient  occuper  un  ministre  plénipotenliaire, 
il  consacra  ses  loisirs  à  compulscr  les  abondanles  ricbesses  des  archives 
de  TElat  et  des  bibliolbèqnes  royales.  Malore  Taltrait  des  recbercbes  sa- 
vantes,  regrellant  dans  ces  régions  seplentnonales  et  les  rives  du  Tage  et 
les  splendeurs  du  cìei  du  Brésil  ;  ne  trouvanl  au  milieu  d*un  peuple  poK, 
mais  froid  comme  son  soleìl,  que  peu  de  communauté  d'idées,  d'inlérèls, 
d'habìtudes  ;  empèché  par  ses  fonctions  de  communiquer  libremenl  ses 
impressions  et  ses  pensées,  M.  de  Saint-Priesl  se  sentii  dans  un  exil 
doni  la  dignité  ne  dimìnuait  pas  les  ennuis  :  impalicnt  de  retrouver  des 
amis,descompalriotes,descontradicleurs,  des  applaudissements  peut-ètre, 
il  donna  sa  démission  et  revinl  en  France.  CVst  alors  qu*il  publia  YHis- 
ioire  de  la  Royauté. 

«  Toul  est  remarquable  dans  ce  livre,  où  Tauteur  a  prodigué,  avec  les 
trésors  d*une  immense  éruditìon ,  le  luxe  de  son  imagìnalion  et  la  gràce 
de  son  esprit.  Il  a  toul  exploré,  toul  consulte  dans  liks  documenls  bistori- 
ques,  depùis  les  temps  les  plus  reculés  jusqu'à  nos  iours.  Les  poCtes,  les 
oraleurs,  les  capilulaires,  les  actes  des  cowciles,  les  lé^endes  et  les  chro- 
niques  de  loules  les  langues  de  TEurope,  et  les  chants  indiens  du 
Mababharat,  ei  les  livres  sages  des  Hébreux,  et  les  Nfebelungs,  et  les 


MBa-àMffOlllO  BBIftfBR  tOT 

Pères  de  l.'Eglise  grecque  ou  laiioe,  et  les  ruioes  aoiiques,  el  les  moiiv* 
meats  du  moyen-A^e,  apparaisseot  aax  yeux  du  lecteur  élonné.  Cesi  la 
^erìe,  e  est  le  musée  d'un  seigneur  epulent. 

^  Àu  premier  aspeci,  la  collection  semble  èlre  ud  peu  confuse;  mais,  à 
coDsidérer  les  déiails,  oo  est  ravi  de  la  beante  de  chaque  objet.  Quds  la- 
bleaui  fortemenl  colorés  des  mìgralioos  phénicienne,  germanìque,  scandi- 
nave! Qne  de  porlrails  animés  et  pittoresques!  Auguste,  Vespasien  el 
SepUme  Sevère  posanl  la  cooronne  imperiale  sur  le  front  de  la  fille  du 
tempie  d'Emèse^de  Julia,  la  belle  Syrienne;  el  la  majeslueuse  figure  de 
ce  Saint  de  race  patricienne,  tirégoire  l*'r,  à  bon  droit  surnoBimé  le  Grandi 
Aux  pieds  de  Théodoric,  le  magnifique  chef  des  barbares,  haranguanl  le 
Séaat  de  Rome  el  le  peuple  du  cirque,  il  est  écrit:  Jamais  luxe  plus 
excemfde  paroles  ilaUeuses  ns  donna  le  change  à  tescluvage  d'un  peuple;  et 
sur  la  téle  du  roi  Eudes,  le  fils  de  Robert  le  Fort,  se  déroulent  ces  mols: 
«  Cortes,  la  famille  qui  seule  repoussa  les  Normands ,  et  doni  le  premier 
0  tìtre  comme  le  plus  récent  est  d'avoir  sauvé  la  France,  celle  famille 
a  glorìeuse  mérite  d'ètre  appelée  une  race  tonte  patriolique ,  tonte 
«  fran^aise.  » 

«  Oublierai-je  Bérenger  sous  son  armure  d*or  f  BoEon,  conduit  au  tròno 
paria  plus  brillante  béritière  de  France  et  de  Germanie f  Une  toucbe 
hardie  a  restitné  Brunehant  dans  une  aurèole  de  gioire  et  de  véritable 
grandeur.  Que  de  simplicité,  au  contraire,  dans  le  portrait  de  Bertbe,  la 
dooce  reine,  filali  sa  quenouille  &nr  les  bords  du  Lémanl  Pour  donner 
une  idée,  Messieurs,  de  la  manière  de  ce  peintre,  permettez-moi  de  m*ar- 
rèter  devant  le  tableau  des  dames  romaines  pnrifiées  par  le  christianisme 
et  iftspirées  par  sakit  Jerome:  «  Des  venves  illustres,  des  vierges,  des  fiUes 
«  de  demi-dieux  et  de  héros....,  des  femmes  délicates,  portées  jusqu'alors 
9  dans  des  litiéres  sur  les  épaules  des  eunuques,  des  créalures  amollies  et 
«  seperbes,  doni  le  pied  s'élaii  toujours  pose  sur  le  marbré  et  Tivoire* 
«  comme  le  pied  divin  des  statues  ;  des  Romaines  qui  n'avaient  jamais  vu 
*i  la  mer  qu'à  Ostie  du  haut  des  lerrasses  de  marbré  ou  dans  une  trirène 
«  dor^  devenues  les  guerrières  du  Christ,  frétaìent  un  navire  el  parlaient 
«  joyeuses,  intrépides,  levanl  les  yeux  au  ciel,  allant  en  Syrie,  en  Pales- 
«  Une,  sur  le  moni  Sinat,  se  livrer  aux  Iravaux  de  femmes  esclaves,  au 
u  pied  d'un  tombeau  d'Asie.  » 

a  Sons  ces  gr&ces  du  langage,  sous  ces  poélimies  ornements,  l'oeuvre 
coo^ue  dans  un  ordre  d'idées  élevées  et  graves  aéveloppe  un  habUe  en* 
chatnement  de  médilaiions  profondes.  Un  senliment  honorable  avait  porte 
M.  de  Saint-Priest  à  rentreprendre.  Des  lieux  où  il  était  retenu  loin  de 
son  pays  par  les  fonclions  diplomatiques ,  il  contemplait  sans  distraction 
les  agilalions  qui  succédaient  en  France  au  terrible  ébranlement  de  4830 
el  précédaient  d'autres  orages  mena^ant  l'àvenir.  Peu  après  qu'il  eut  vu 
précipiter  du  tròno  les  atoés  de  la  plus  noble  et  de  la  plus  ancienne  des 
maisons  royales  de  TEurope,  et  presque  à  la  veille  du  jour  oà  la  Répu  • 
blique  devait  èlre  proclamée ,  il  pressentait  que  les  atteintes  menrtrières 
doni  le  roi  de  la  monarchie  nouvelle  était  assailli  seraienl  bìentòt  dirigées 
sur  le  C€BUT  méme  de  la  société.  Justement  inquiet  des  destinées  de  la 
patrie,  croyant  à  la  néceasilé  de  Tordre  monarchique  pour  une  nation 
p^arvenue  à  un  grand  développement  de  population ,  d'intelligence  el  de 
rìcbesse,  il  se  domande  si  Tétude  de  la  civilìsation,  de  ses  commence- 
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ments,  de  ses  progrès,  et  des  révoluUons  qu'elle  a  subies  dans  ious  les 
Elals  ci  dans  tous  les  siècies  connus,  ne  metlrail  pas  en  évideDce  quelqae 
loi  generale  éprouvée,  nécessaire  à  la  sécurité  des  peuples  comme  à  la 
stabilite  de  leurs  gouvememenls.  LUnstitulion  royale  lui  apparati  comme 
le  plus  ancien,  ìe  plus  combatlu,  mais  le  plus  persislant  de  Ious  les  éla- 
blissements  bumaìns. 

a  M.  GuizoI  avait  dit:  «  Cesi  pour  n'avoir  pas  considerò  Tinslilulion 
«  de  la  royauté  dans  toule  son  élendue,  pour  n'avoir  pas,  d'une  pari, 
a  pénétré  jusqu'à  son  principe  propre  et  Constant,  à  ce  qui  fait  son 
«  essence,  et  subsiste  quelles  que  soient  les  circonslances  auxquelles  elles 
«  s*applique,  et,  de  l'autre,  pour  n'avoir  pas  tenu  compie  de  toutes  les 
«  variations  auxquelles  elles  se  prète,  de  tous  les  principes  avec  lesquels 
«(  elle  peul  entrer  en  alliance;  c'est  pour  n'avoir  pas  considéré  la  royauté 
(f  sons  ce  doublé  et  vaste  point  de  vue,  qu'on  a  pas  toujours  bren  compris 
«  son  ròle  dans  Thistoire  du  monde ,  qu'on  s'esl  souvent  Irompé  sur  sa 
«  nature  et  ses  effets.  » 

«  M.  de  Saint-Priest  a  voula  combler  celle  lacune. 

«  Dès  les  premiers  àges  du  monde,  au  temps  des  palriarches,  dans  les 
cas.tes  divinisées  de  l'Inde  et  des  dynaslies  consacrées  par  les  prèlres 
d'Egypte,  comme  sur  le  tr6ne  absolu  des  Perses  et  chez  Ious  les  peuples 
asiatiques,  il  recherche  les  origines,  les  transformalions  et  le  développe- 
meni  du  gouvernement  monarchique:  il  le  trouve  en  tous  lieux  fonde  sur 
une  loi  d'hérédité  ;  non  pas  Ielle  que  nous  l'entendons  aujourd'huì,  suivant 
l'ordre  de  primogeniture,  mais  constituanl  un  droit  possedè  par  une  race 
privilégiée,  par  une  seule  famille.  Auguste  et  ses  premiers  successeurs, 
qui  avaienl  vu  les  décbirements  des  familles  souveraines  de  l'Asie,  et  la 
rivalile  de  leurs  princes  venir  s'humìlier  devant  les  faveurs  et  la  domina- 
lion  de  Rome,  veulenl  assurer  la  transmission  de  l'empire  aux  atnés  de 
leur  descendance  naturelle  ou  adoptive  ;  mais  c'est  à  la  milice,  à  l'armée, 

Jue  la  conservation  du  droit  héréditaire  est  confiée.  Jusqu'à  rextinction 
e  la  maison  Julienne,  les  prétoriens  soni  les  cbampions  de  l'hérédité  ; 
tuteurs  dangereux,  ils  ne  tardent  pas  à  donner  ou  vendre  la  sóuveraineté 
à  leur  gre:  l'empire n' est méme  plus  électif,  elRomes'affaisseets'ensevelit 
dans  le  Bas-Empire. 

«  Les  peuples  aui,  du  fond  de  la  Germanie,  viennenl  dominer  Tltalie  et 
loul  l'occident  de  TEurope,  soni  conduits  par  des  chefs  hérédilaires  ;  mais 
celle  hérédilé  est  soumise  à  la  loi  du  parlage  égal  enlre  tous  les  fils  du  roi 
mori,  et  ce  fui  la  cause  des  sanglantesdivisions  de  la  première  race.  Quand 
le  pelil-fils  de  Charles  Marlel,devenurhérilier  de  loute  la  monarchie  fran- 
caise,  pril ou recjul  le  lilre  d'empereur,  «  de  ces  noms  d'empire,  d'empe- 
«  reur,  il  ne  reslail  plus  qu'un  souvenir  vague  et  splendide  :  c'était  le  sou- 
a  venir  trompeur  de  la  vicloire,  de  l'unite,  de  la  durée.  Il  ne  fil,  dit  M.  de 
«  Saìnt-Priest,  cju'échanger  un  droil  héréditaire  conlre  une  dignilé  élec- 
(c  live.  »  Ses  pelils-iìls  se  la  dispulèrenl  le  fer  à  la  main.  La  France  faiUil 
perir  sous  ces  querelles.  Charlemagne  avail  crùl  reconstruire  le  monde 
roroain  :  il  ne  fonda  que  le  regime  féodal,  et  la  France  se  gouveniani  alors 
eomme  un  grand  fief  pìutól  qm  comme  une  monarchie  (  1  ) ,  le  sceptre  dui 
passer  dans  les  mains  du  plus  puissant  feudataire  du  royaume. 

(1)  Mbxbrat. 
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a  Depuis  ce  jour  et  darant  huit  siècles,  le  droìt  de  saccessìon  à  la  con- 
ronne,  dans  Tordre  de  progénitare  mascoline,  est  devenu  en  France 
rinvariable  règie  de  transmission  de  la  souveraineté  nalionale.  La  loi 
de  rhérédité  s*est  élendue  sur  tous  les  grands  Etats  de  TEurope,  et  les 
peuples  oiit  été  puissants  par  Texercice  d'une  royauté  ainsi  intimement 
tiée  à  leurs  destinées,  et  conduite  naturellement  à  idenliBer  ses  intérèts 
avec  les  leurs,  selon  la  diversité  des  temps,  des  lieux,  des  natìonalilés,  des 
progrès  de  lacivilisatìon.  Ces  nations,  fortes  de  la  raison  publique  qui  se 
développe  sous  l'alliance  de  la  tradition  et  du  droit,  fortes  du  respect  dont 
chacun  entoure  une  autorité  à  laquelle  nul  ne  peut  prétendre,  assurées  de 
la  protection  et  de  la  durée  d'un  pouvoir  ainsi  consacré,  étaient  arrivées 
par  les  lois,  par  les  arls,  par  le  commerce,  par  tous  les  travaux  de  l'intelli- 
genee,  au  plus  haut  degré  de  prosperile  et  de  grandeur,  de  bìen-étre  general 
et  parliculier  que  les  hommes  réunis  en  sociélé  eussent  encore  atteint  sur 
la  terre. 

«  La  pensée  de  présenter,  dans  cet  ensemble  de  vues  et  cet  enchatne- 
mentdesfails,lesannalesuniverselles  de  la  royauté,était  neuve  et  feconde. 
L'ouvrage  eAl  été  a  une  immense  élendue.  si  M.  de  Sainl-Priest  n*avait  su 
traverser  les  monuments  des  temps  anciens  avec  une  habileté  d'analyse 
des  plus  remarquables,  et  ne  s'arréter  qu'à  Tépoque  la  plus  rìche  de  ma- 
lériaux  pour  la  philosophie  de  Ihistoire,  Tépoque  de  la  transition  des  mo- 
narchies  antiques  aux royautés  modernes,  sous  Tinfluence du christianisme. 
Sonlivreembrasseprincipalement  l'Empire  romain  et  les  premiers  àges  des 
nations  chrétiennes, 

«  Dans  cotte  savante  étude  de  la  plus  grande  revolution  morale  et  poli* 
tique  qui  se  soit  jamais  accomplie,  dès  le  commencement  de  TEmpirt 
comme  durant  le  cours  de  sa  décadence,  sauf  les  rares  intervalles  de  quel- 
ques  n'^goes  glorìeux  et  sages,  on  est  elTrayé  de  voir,  en  TabseDce  aune 
loi  fìxe  qui  règie  la  successioo  au  trèno,  combien  est  rapide  et  simultanee 
la  dégradation  du  peuple  romain  et  des  maftres  qu'il  se  donne  ou  qui  lui 
sont  imposés,  tautòt  par  la  soldatesque,  tantòt  par  les  emportements  io- 
seosés  ou  les  vaioes  espérances  de  la  multitude. 

«r  Le  coeur  se  seni  atteint  d'une  mélancolie  profonde,  et  rimagination 
recule  au  spectacle  des  épouvantables  et  stupìdes  excès  de  ces  enrahisseurs 
du  pouvoir.  Le  gouvememenl  de  Rome  est  livré  au  delire  de  conspirateurs 
triomphants.  Gouvernefr,  ce  n'est  plus  éclairer  et  diriger  la  pensée  pu* 
bliqiie;  quelle  qu'elle  soit,  il  suflBl  de  savoir  la  flatter,  ou  la  méprìser,  ou 
Téteindre.  Il  ne  s'agit  pas,  pour  le  nouveau  souverain,  de  conquérir  des 
ifUelligences  el  des  dmes;  il  est  assez  puissant  tant  qu'il  possedè  de  quoi  les 
corrompre.  Le  peuplenroi  n'est  plus  qu'un  peuple  d'esclaves  qui  se  com- 
plalt  et  s'enorgueiliit  dans  les  folies  et  les  bassesses  de  son  esclavage. 

a  Mais  un  nouvel  ordre  de  choses  se  lève  et  va  régénérer  le  monde. 
Malgré  la  longue  et  sanglante  résistance  du  polythéisme  contro  la  religion 
du  Christ,  la  souveraineté  spirituelle  de  TEglise  est  fondée  et  reconnue, 
son  unite  est  constituée  dans  la  Papauté.  Rome  mème  en  est  le  siége.  Les 
barbares  s'arrétent  et  s'inclinent  devant  des  papes  hércyYques  :  saint  Leon, 
Saint  Grégoìre.  Une  mème  loi  de  morale  divine  est  imposée  aux  princes 
et  aux  sujets;  loi  sainte,  loi  éternelle,  qui  restitue  la  dignité  et  les  droitt 
de  rbumanité,  et  prescrit  les  devoirs  des  lois.  Saint  Louis  Tenseigne  à  tot 
fils;  Charies  Y,  sur  son  Ut  de  mort,  la  proclamo  en  termos  toucbants  ti 
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sublimes  (4);  Louis  XIV  en  transmet  les  lei^ns  à  l'hérìtier  de  sa  gran- 
deur;  du  pìed  de  réchafaud,  Louis  XVI  les  lègae  à  son  fils  déshérìté,  et 
naguère  la  fille  exitée  de  nos  rois  les  fii  enlendre  encore  du  fond  de  Vasile 
de  ses  méditalions  et  de  ses  prières. 

«  Dans  rbistoire  de  la  royaulé,  M.  de  Saint-Priest  ne  s'était  avance  que 
jusqu  au  temps  de  saint  Louis  ;  en  présence  de  ce  glorieux  règne,  il  con^ut 
la  pensée  d'un  nouvel  ouvrage.  Avant  la  lecture  de  FHisleire  de  la  Conquéte 
de  NapleSy  a  dit  un  jeune  et  brìllant  écrivaìn,  digne  héritier  d'un  nom  il- 
lustre à  la  fois  par  les  armes,  la  politique  et  la  science,  notis  Wavions  ja- 
mais  bien  compris  ni  la  grandeur  de  saint  Louis j  ni  celle  de  la  France  au 
ireizième  sièele  (2). 

<c  N'est-ce  pas,  en  effet,  une  des  belles  époques  de  nos  annales,  que 
celle  où  le  géuie  de  ce  monarque  jeta  sur  la  terre  de  France  le  fondement 
de  teutes  les  inslitutions  qui,  aans  les  siècles  les  plus  policós,  ont  cons- 
titué  l'unite,  la  force,  la  prospérité  de  ce  pays?  Le  petit-fils  du  vainqueur 
de  Bouvines,  non  moins  néroYque  que  lui  sur  les  champs  de  batailles,  fui 
un  habile  et  puissant  législateur. 

<c  Le  code  de  ses  EtablissemeiUs  fìt  disparattre  les  coutumes  barbares 
devant  la  raison  et  Tautorilé  des  lois  écrites,  et  posa  le  principe  de  tout 
cet  ordre  de  justice  régulìère  qui  jusqu'à  nos  jours  a  tant  honoré  la  ma- 
gistrature fran^aise.  Louis  IX  appelait  à  sa  Cour  des  jurisconsultes  ins- 
tniits^  et  se  montra  excellemment  le  rei  justicier ;  les  princes  étrangers  et 
le  pape  m^me,  confiants  dans  sa  magnanime  équité,  le  rendirent  souvent 
arbitre  de  leurs  différends.  Sous  son  règne,  la  splendeur  de  l'Université 
de  Paris  attrrail  de  totites  parIs  les  jeunes  ìntelligences;  la  Sorbonne  était 
fondée  ;  Tart  élevait  des  monumenls  que  nous  nous  efforc^^ns  de  restaurer 
dans  leur  primitive  beante  ;  l'ascendant  moral  de  la  France  se  manifestait 
dans  le  monde. 

«  M.  de  Saini-Priesl  a  voulu  remellre  en  lumière  ces  vieilles  eloires  de 
la  patrie;  le  «uccès  de  son  livre  a  élc  grand,  et  vos  suffrages,  Messieurs, 
oat  oonfirmé  le  jugement  du  public  en  ouvrant  à  Tauteur  les  portes  de 
l'Académie.  Ce  n'est  pas  seulemenl  au  talent  de  Vécrivain,  c'està  la  pen- 
sée nationale  qui  Tavait  inspiré  que  vous  avez  accordé  cet  honneur.  L'ex- 
pression  de  ce  sentiment  répandu  dans  YHistoh-e  de  la  Conquéle  de  Naples 
ajoute  un  grand  charme  à  tous  Ics  genres  ^e  mèrito  qu'on  retronve  dans 
ses  autres  ouvrages.  Avant  d'entreprendrc  celui-ci,  il  visita  TAragon,  la 
Catalogne,  Rome,  Naples,  Palefme,  pour  inlerroger  les  monuments  con- 
temporains,  saisir  les  vérilés  historiques  quelquefois  Iransmises  par  les 
traditions  et  les  préjugés  populaires,  et  décrire,  sousTimpression  des  lieux, 
les  siéges  et  les  batailles  où  le  sang  fran^ais  a  coulc.  En  le  suivantdans 
ces  voyages  et  ces  recherches,  on  est  louché  de  l'entendrc  dire,  avec  Bran- 
lòme  :  «  Hélas!  j'ay  veu  ces  lieux-là,  et  c'cstoil  sur  le  lard,  à  soleil  cou- 
«  chant,  que  Ics  ombres  et  les  mànes  commencent  à  se  paroislre  commo 
«  fanlosmes  pluslost  qu'aux  autres  heures  du  jour,  où  il  me  sembloit  que 
9  ces  àmes  généreuses  de  nos  braves  Francois  là  morts  s'eslevoient  sur  la 
«  lerre  et  me  parloienl,  el  quasi  me  respondoient  sur  mes  plainles  que  je 


(0  Voir  ìe  llécit  de  Christine  de  Pitan. 

(f  )  M.  Albbbt  pb  BiOGLR,  Revut  des  Deux  Oondes. 


«  leur  faiaois  de  ìwt  combat  et  de  leur  mori,  eux  accosans  et  maugréans 
«  par  millìon  de  fois  les  endroìcis  de  là,  couverle  de  marestz  mal  adran- 
«  tageux  pour  la  cavallerie  et  gendarmerìe  fran^oise,  qui  ne  peni  là  si 
a  bien  combatlre  comme  elle  eust  faict  ailleurs.  » 

a  M.  de  Saint-Prieftt  les  fait  apparattre  devant  nous,  ces  hommes  da 
moyen-àge;  on^se  sent,  en  véri  té,  aa  milieu  d'enx.  Le  frère  de  satnt  Louis, 
Charles  d*Anjou,  qui  porte  en  ses  veines  le  sang  de  France  et  de  Castille, 
a  la  passion  des  annes  et  de  la  gioire  ;  polilique  fin  et  sevère,  chrélien 
des  croisades,  tour  à  tour  généreux  et  implacable,  ses  pensées  sont  gran- 
des,  et  ses  actes  violents;  sa  haute  taille,  ses  chevenx  noirs,  son  teintoli- 
▼atre,  ses  membres  nerveux,  montrent  en  lui  un  maitre  qui  impose  le  res- 
pect  et  la  lerreur.  Il  est  la  vivanle  image  de  son  siede.  Il  espéra  régner  à 
Constantinople,  et  fil  monter  sa  postérité  sur  les  trònes  de  Naples,  de 
Hongrie  et  de  Pologne. 

«  Dans  le  récil  clair  et  rapide  de  la  conquétc,  M.  de  Saint-Prìesl  discerne 
avec  une  menreilleuse  sagacité  les  intérèts  qui  se  heurtaient  alors  confu- 
sément  en  Italie  et  en  Sicile.  Rome,  la  France,  la  maison  de  Souabe,  les 
rois  d*Aragon  et  Tempereur  grec  lui  révèlenl  Ics  sccrets  de  leur  politique. 
Il  pénètre  les  obscurités  de  la  longue  querelle  des  investilures  et  des  lultes 
da  sacerdoce  et  de  Teropire.  A  travers  la  rudosse  de  cette  epoque,  dont 
les  souverains  pontifes  ne  furent  pas  exempts,  il  signale  Taction  constam- 
meot  civilisatrìce  de  TEglise.  «  Mais,  dit-il,  nul  ne  peut  échapper  à  son 
a  «iècle;  mème  en  la  combattanl,  on  re^oit  et  on  garde  son  empreiote.  La 
A  défense  était  alors  inexorablc  comme  l'attaque.  Ceints  du  aiadème  oa 
a  de  la  tiare,  couverts  de  Tétole  ou  de  Tarmure,  les  hommes  du  treiziòme 
a  siede  j»  (il  faul  en  excepter  la  pure  et  noble  figure  de  saint  Looìs),  «  let 
K  hommes  da  treìzièroe  siede  étaient  ceux  qu'a  peints  Dante,  et,  après 
«  lui,  Michel-Ange.  » 

a  M.  de  Saint-Priest  a  consacré  un  volume  à  Texamen  crìtioae  des  évé- 
nements  par  suite  desquels  le  royaume  de  Sicile  fiit  séparé  du  royaame 
de  Naples.  Le  plus  douloureux  de  ces  événements ,  les  Vèpres  rioihemm, 
ont  marqué  un  jour  nefaste  et  laissé  un  lugubre  souvenir  dans  notre  his^ 
toire  ;  et  ce  qui  n'est  pas  moins  amer  pour  les  coeurs  jaloux  de  Thonnear 
da  pays,  presque  tous  les  écrivains  ont  accuse  les  Fran^ais  d'avoir  pre^ 
voqjaé  et  mérité  les  excte  de  la  vengeance  des  Siciliens. 

«  M.  de  Saint-Priest  répand  de  nouvelles  lumières  sur  les  drcontances 
de  ce  désastre.  Oui,  dil-il,  les  Francois,  au  treìzième  siede,  ont  abusé  de 
lear  domination  en  Sicile.  Mais  il  ne  permei  pas  qu'on  oablie  qae  noos 
ne  connaissons  la  conduite  des  Franfais  que  par  les  Siciliens  eux-mèmes. 
Dans  ce  procès  porte  devant  la  postérité,  on  n*a  jamais  entenda  les  deux 
parties.  Les  Sirìtiens,  profondément  attachés  à  la  maison  de  Souabe,  de- 
lestaient  les  Frangais  et  leur  prince.  Que  pouvaient,  d'ailleurs,  avoir  de 
commun  ces  deux  peuples entre  eux?  <»  D'un  coté,  la  réserve,  la  dissima- 
a  lation,  le  silence;  de  Tautre,  la  franchise,  le  bruit,  Téclat.  lei  des  affec- 
«  tions  concentrées,  une  vigilance  ombrageuse,  le  soup;on  toujours  aox 
a  agoets,  la  jalousie  sans  cesse  en  éveil  ;  là,  de  passagères  amours,  une 
«  confiance  expansive,  une  vivacilé  indiscréte.  Dans  ces  deux  nations,  an 
tf  attachement  sans  bornes  à  la  patrie,  une  égale  conviction  de  sa  supé- 
«  rìorìté  sar  le  reste  du  monde,  une  prédilection  exclusive  pour  son  idiome, 
«  pour  ses  mceurs,  pour  ses  usages;  an  méprìs  sincère  poor  to«t  ce  qoi 
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«  s'en  écarte,  mépris  qui  échappe  au  vaiDqaeur  saDs  prémédilalion,  mais 
«  qui  traverse  cornine  une  flèche  le  coeur  du  vaincu.  » 

((  Les  SicìlieDS  ne  pouvaienl  supporter  l'idée  de  voir  leur  Ne  descendue 
au  rang  de  simple  province  ;  niéme  aujourd'hui,  Palerme  n'a  pas  oublié 
qu'au  lemps  iles  Guillaume  et  des  Roger  elle  éiait  la  capitale  du  royaume  ; 
sa  déchéance,  ajprès  plus  de  cinq  cents  ans ,  est  une  blessure  non  encore 
cìcatrisée.  Les  Grecs  abondaient  dans  Tile,  el  Charles  d'Ànjou  trouvait, 
dans  ses  sujels  insulaires,  des  ausiliaires  seerets  de  Michel  Paléologne, 
qu'il  allail  comballre  el  qu'il  espéraii  déiròner.  Precida,  qui  n'étaii  pas 
Sicilien,  conspirail  en  faveur  du  roi  d'Aragon.  Àinsì  se  prepara  la  revo- 
lution de  Sicile.  «  L'insouciance  et  la  légèreUè  de  nos  ancétres,  le  mépris 
«  du  danger,  Toubli  des  plus  simples  précautions,  voilà  leur  vérilable 
«  crime.  Moins  présomplueux,  mais  plus  réellement  sévères,  ils  n'auraient 
«  pas  été  enveloppés  dans  la  trame  odìeuse  que  leur  loyaulé  n'avait  pu 
«  prévoir.  » 

«  Sans  déclamations,  sans  prol'usions  de  détails,  le  massacre  general  est 
raconlé par M. de Saint-Priesl avec une  vérité démotionsqui  nous en rend 
spectaleurs.  Pour  assouvir  une  haine  impitoyable,  on  ouvrit  Ics  sépulcres, 
et  les  squelelles  des  Fran<;ais  furent  brisés;  «  mais  les  reliques  de  saint 
a  Louis  reslèrentintacles,  elles  continuèrent  àétre  vénérées  dans  l'abbaye 
(c  de  Montreal,  la  Sicile  ne  les  rejeta  pas,  témoignage  frappant  du  respeet 
t(  porte  dès  lors  à  cette  mémoire  déjà  sacrée,  quoique  recente.  » 

«  Qu'on  le  sache  bien,  »  s'écrie  M.  de  Saìnt-Priest  en  terminant  son 
livre,  tf  le  souvenir  de  ces  événements  est  tellement  grave  dans  l'esprit  et 
«  dans  le  coeur  des  habitants  de  la  Sicile,  que,  pour  eux,  ces  événements 
«  ne  sont  pas  du  treizième  siede  ;  ils  sont  d'hier.  Puisse  la  Sicile,  dans 
«  les  vicissitudes  qui  l'altendent  peut-étre,  conserver  toujours  sa  natio- 
«  nalité,  si  chèrement  conquise!  Puisse-t-elle  surtout  ne  devenir  jamais 
a  une  Malte  agrandie!  » 

K  Dans  ces  vastes  études  hisloriques,  H.  de  Saint-Priest  ne  cessa  pas 
d'élre  domine  par  la  pensée  des  intéréts  et  de  Tavenir  de  la  France.  Ob- 
servateur  attentif  de  la  situation  actuelle  de  notre  pays,  aucune  des  im- 
pressions  de  sa  première  jeunesse  n'étail  cependant  enacée  de  son  esprit: 
Le  dix-ìmUième  siécle,  répélait-ìl,  nous  a  fati  ce  que  nous  sommes  (4  ],  et  pour 
lui  le  lemps  ile  la  (laUerie  est  passe,  ccM  de  linveclive  plus  encore.  Il  a  médité 
sur  les  Iransformations  progrcssives  des  idées,  des  systèmes,  de  l'esprit  de 
ce  siede,  et  veut  en  écrirc  Thisloirc.  La  mori  n'a  pas  permis  qu'il  achevàt 
ce  Iravail  diflicile;  toutefois,  il  en  mil  au  jour  quelques  parlies  délachées. 

«  Dès  4837,  l'allenlion  publique  avaitélé  vivement  cxcitée  par  l'inser- 
lion,  dans  la  Revue  fran^aisc,  d'un  arlicle  élendu,  où  M.  de  Saint-Priesl, 
apprécianl  Vinfiuencc  des  philosophes  rfii  xviii  siede  sur  nolre  polUique  exlé^ 
rieure,  envisageait  sous  de  nouveaux  poinls  de  vue  trois  grands  événe- 
ments du  règne  de  Louis  XV,  h  parlage  de  la  Pologne,  la  cliule  desjéstUies, 
et  la  perle  de  linde.  Il  a  publié  depuis  l'ensemble  de  ses  recherches  et  de 
ses  réflexions  sur  ces  Irois  graves  épisodes  de  Thistoire  generale  qu'il 
méditait.  Ce  fui  l'epoque  orageuse  de  la  vie  littéraire  de  M.  de  Saint- 
Priest. 


(!)  Uiseoors  de  N.  Gnizot  à  rAcadémie  fran^aiM. 
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<r  On  lai  reprocha  d'avoir  écril  que  le  démembremeot  de  la  Pelone 
était  inévitablè,  el  que  la  France  ne  pouvail  pas  plus  la  sauver  en  1772 
qaelle  n'aurait  pu  larétablir  aujourd'hui. 

a  Rulhières ,  moins  hislorìen  politiqae  que  po^le,  avec  les  vives  eoa- 
leors  de  son  imagination,  el  sous  des  forraes  recherchées,  nous  a  donne 
le  tableau  de  Y Anarchie  de  la  Pologne;  mais  il  n'avaii  vu  que  le  commen- 
cement  de  la  dissolulion  de  ce  pays.  Cesi  le  coeur  navré  de  ses  derniers 
malheurs  que  M.  de  Sainl-Priesl,  guidò  par  les  lumières  de  la  raison  et 
de  rhistoire,  en  a  éludié  les  causes. 

«  Combien  les  deslinées  de  celle  nalìon  brillante  ne  mérilent-elles  pas 
de  fìxer  Tatlenlion  de  tout  homme  qui  réfléchit  sur  le  sort  des  sociétés 
humaines!  Alliée  généreuse,  brave  jusqu'à  ThéroYsme,  elegante  et  polie, 
magnifique  dans  ses  goùts,  chrélìenne  el  confianle  dans  sa  foi,  fière  de 
ses  dévoùments  et  de  ses  sacrifices,  la  nalion  polonaise  devait  inspirer, 
sartout  en  France,  de  profondes  sympalhies  ;  el  Irop  souvent  les  manifes- 
lations  de  celle  sympalhie,  en  égaranl  son  enlhousiasme,  lui  ont  été  fu- 
nestes. 

«  Ce  n'est  pas  seulemenl  sa  nature  avenlureuse  et  chevaleresque,  ce 
n'est  pas  son  amour  de  Tindépendance,  ce  ne  soni  pas  ses  dièles  tumul- 
tueases  ou  méme  le  veto  des  palalins  qui  Toni  perdue;  c^est  sous  le  prin- 
cipe conslilutif  de  son  gouvernemenl  qu'elle  a  succorobé.  Cesi  la  mooililé 
da  pouvoir  souverain  qui  a  empéché  la  Pologne  de  devenir  une  puissance 
fortement  élablie  en  Europe. 

tt  Au  milieu  du  siede  dernier,  enlourée  de  voisins  doni  l'ascendant  s*ac- 
croissait  de  jour  en  jour,  la  Pologne  vii  tous  les  Elals  prélendre  à  lui 
dooner  un  Boi.  Quel  triste  et  fatai  speclacle  n'a-t-elle  pas  présente  au 
monde  des  déchìremenls  d'un  pays  où  Vexercice  du  pouvoir  suprème  est 
abandonné  au  Iriomphe  de  prélentions  rivalesi  Quelles  guerres  inteslines 
soalèvent  tour  à  tour  les  dissidenls  el  les  confédérési  Frédéric  entrelient 
ces  querelles  dissolvantes,  espéranl  augmenler  sans  combals  les  provinces 
quii  a  déjà  acquises  par  la  guerre.  Catherine  voudrait  mainlenir  Tinté- 
grité  de  la  Pologne,  pour  la  dominer  sous  un  matlre  qu'elle  saura  faire 
élire.  Le  patriolisme  ambitieux  du  prince  de  Kaunitz  étoufTe  en  lui  le  sou- 
venir de  Sobieski,  el  veille  à  ménager  pour  rAulrìche  une  compensalion 
des  nouveaux  agrandissements  de  la  Russie  el  de  la  Prusse. 

(f  Si  Louis  XY  vieillìssant,  trop  oublieux  de  la  gioire  de  Fontenoy,  fa- 
tigoé  des  fautes  et  des  malheurs  de  la  guerre  de  SeplAns,  n'accordo  au 
sori  de  la  Pologne  qu'un  inlérèt  indolent;  cependanlil  appello  rattention 
de  ses  ministres  sur  les  aflaires  du  nord  de  TEurope.  u  uest  à  tori  qu'on 
«  imagine  un  démembremenl  de  la  Pologne,  »  répond  le  due  de  Choiseul... 
«  Ce  royaume  est  égalemenl  limilrophe  de  la  maison  d'Aulriche,  du  roi 
0  de  Prusse,  de  la  Russie  et  de  Tempìrc  olloman  ;  ces  qualre  puissances, 
a  qui  se  regardent  réciproquement  avec  des  yeux  de  jalousie  et  de  riva- 
tf  lite,  soni  moins  les  ennemis  de  ce  royaume  que  ses  surveillanls  et  ses 
a  défensenrs  (1).  » 
«  Le  spirìtuel  ministre,  qui ,  par  de  telles  considéralions,  put  susciter 


(I)  Mémoire  remis  au  Roi. 
TOLVif  I  ni 
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une  incroyable  crédulité,  satisfait  Tindifférence  generale  ;  sa  commode  im- 
prévoyance  nMnquiétailpas  Topinion  publique.  Les  esprits  da  dix-huilième 
siede  se  mìrenl  peu  en  peine  de  détourDer  les  périls  qui  mena^aient  un 
peuple  obstinément  attaché  àsesantiques  croyances,  à  ses  institutions 
catholiques,  à  son  respect  pour  le  Sainl-Siégel  Voltaire  n'écrivait-il  pas 


au  grand  Frédéric  :  «  On  prélend  que  c'est  vous  qui  avez  imagìné  le  par- 
«  t^e  de  la  Pologne;  je  le  crois,  parce  qu'il  y  a  là  du  genie  (1  )?  j>  N'avait- 
il  pas  déjà  dil  à  rimperalrice  de  Russie  :  «  Ils  doivent  vous  remercier  de 


leur  donner  la  paixdonl  ils  avaienl  grand  besoin  (2)  ?  »  On  Voudrail  per- 
suader à  toute  nailon  qui  subii  la  lyrannie,  qu'elle  est  heureuse  d'avoir  su 
perdre  sa  liberté,  pour  que  celle  liberlé  ne  la  perdtl  pas  I 

a  L'Anglelerre  ne  s'élail  monlrée  ni  plus  vigilante,  ni  plus  généfeuse 
que  la  Franco  ;  mais  ses  heureux  hommes  d'Elal  n'onl  pas  renconlré  un 
historìen  ou  un  membro  du  Parlemenl  qui  leur  ail  reproché  celle  inerlie. 
M.  de  Saitil-Priesl  a,  du  moins,  prouvé  que  le  peuple  polonais  doilimpuler 
sa  décadence  et  sa  mine  à  ses  propres  lois  et  aux  révolulions  qui  le  dìvisè- 
rent,  bien  plus  qu'à  la  faiblesse  d'un  prince  qui  parlagea  Finsouciance  de 
sa  nation  et  de  son  siede. 

«  A  celle  méme  epoque,  que  ce  fùt  ou  non  conive  son  gre,  et  (corame  il 
Fa  écril)  en  se  rendant  à  tavis  des  autres  pour  la  iratiquilHté  de  son 
royaume{^),  Louis  XV  avail  signé  Fedii  de  bannissement  des  membres  de 
laSociélé  de  Jesus,  ellasuppression  de  FordreenlierélaitsollicitéeàRome 
en  son  nom.  Ce  n'esl  ni  le  lemps  ni  le  lieu  de  discuter  le  célèbre  instilul,  et 
ses  avantages  ou  ses  dangers.  La  conlrariélé  des  opinions  en  ces  matières 
derive  trop  souvènl  d*une  divergence  de  principes  et  de  croyances  doni  il 
ne  convieni  ni  de  se  prévaloir,  nidesedégager  dans  celle  enceinle.En  rap- 
pelant  Fouvrage  de  M.  de  Saint-Priesl  sur  la  ChxUe  des  Jésuites,  je  voudrais 
n'envisager  que  les  qualilés  de  Fhislorien. 

<c  On  a  dil  spiriluellemenl,  mais  non  avec  juslice,  qu'il  avail  fait  loul  ce 
qu'il  fallait  pour  que  Fauleur  parùt  élre  imparlial  et  pour  que  le  lecteur  ne 
le  fui  pas.  Sans  doule,  il  ne  prend  poinl  le  ton  décisif  d  un  ardent  adver- 
saire  ;  nomme  du  monde,  il  ne  se  pose  pas  en  contreversiste,  et  garde  dans 
la  polémique  celle  habile  modéralion  cfe  langage  que  le  bon  goùt  et  Furba- 
nité  inspirenl.  Mais  il  a  trop  d'iadépendance  d'esprit,  de  posilion  et  de  ca- 
ractère  pour  retenir  Fexpression  de  son  senlimenl  personnel,  et  trop  de 
loyauté  pour  ne  pas  livreraujugemenldu  public  lous  les  faits  qu'il  a  pu 
vérifier,  tous  les  documenls  qu'il  a  pu  recueillir. 

«  Son  livre  ne  fail-il  pas  connatlre  la  polilique  jalouse  et  crucile  du 
marquis  de  Pombal,  les  lerreurs  inexplicables  de  Charles  HI,  les  intermìl- 
tences  de  voìonlés  du  roi  de  France  et  de  son  ministre,  les  violencesmorales 
faites  au  chef  de  FEglise,  et  les  scènes  de  désespoir  où  Clément  XIV  de- 
mandant  gràce  à  l'ambassadeur  espagnol,  lui  monlre  ses  bras  décharnés 
par  les  fatigues  de  la  résistance? 

a  Si  Fhislorien  de  la  chule  des  Jésuiles  reproduit  les  accusations  portées 
contro  eux  par  FUniversilé,  par  les  Parlemenls,  par  les  obscurs  succes- 
seurs  des  illuslres  solilaires  de  Porl-Royal;  s'il  nous  fait  enlendre  les 

(1)  18  novembre  1T7I. 

(9)  31  joillet  1779. 

(3)  Lettre  de  Louis  XV  au  doc  de  Choised. 
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clameors  d*indìgnaiion  de  ce  siede  contre  la  morale  relàchée  des  disciples 
de  Saint  Jgnace,  il  nous  révèle  aussi  les  curìeuses  instructionsque  madame 
de  Pompadour  rédigeait  pour  son  agenl  secret  à  Rome,  et  dans  le  monde 
d'alors,  il  nous  fait  voir,  sur  les  mémes  bureaux  et  sur  les  mémes  toilettes 
les  comptes  rendus  des  constitutions  et  les  réquisitoires  des  magistrats 
mélés  aux  Bijoux  indiscrets  de  Diderot  et  aux  contes  de  Crébillon  61s. 

«  N'est-ce  pas  montrer  aux  lecteurs  que  les  motifs  allégués  pour  la  con- 
damnation  de  cette  savante  Compagnie  n*en  furent  pas  les  véritables 
causes,  et  queparmi  les  vengeurs  de  la  pureté  des  principes  évangéliques, 
il  oe  s*en  est  peul-étre  pas  rencontré  un  grand  nombre  qui  fussent  ortho- 
doxes  et  scrupuleux.  A  vrai  dire,  ce  siècle-là  n*élait  pas  scandalisé.  Dan- 
gereux  ennemi  et  des  parlemenls  et  de  TEglise,  Voltaire  sourìait  à  Fani-, 
mosité  de  ces  démélés:  selon  lui,  les  Jèmiies  étaient  innocents  de  ce  que  Fon 
disaU  contre  eux,  et  coupables  de  ce  quon  ne  disaii  pas.  Meme  il  ne  vèut 
voir  dans  les  Lettres  provinciales  que  le  chef  d'oeuvre  du  premier  des 
satiriques  iran<;ais;  et,  méconnaissant  la  foi  sincère  et  Tespnt  sérieux  de 
Pascal  et  de  Nicole:  Il  ne  s'agissait  d'avoir  raison,  dit-il,  il  s'agissait  de  di' 
ver  tir  le  public  {\). 

«  De  quoi  s'agit-il  de  nos  jours  ?  Assez  de  rudes  expériences  nous  ont 
appris  qu'il  existait  dès  lors,  comme  il  existe  encore  à  cette  heure,  pour  la 
puissance  et  la  vie  des  souverains,  pour  la  règie  des  moeurs,  pour  la  tran- 
quillile des  Etats,  des  dangers  plus  réels  et  plus  menacants  que  les  préten- 
lions  de  Rome  à  la  suprématie  temporelle  et  les  entreprises  d*une  con- 
grégation  religieuse,  ou  que  les  téméraires  subtilités  de  quelques  casuistes 
inconnus  et  la  scolastique  de  Santarel  et  de  Mariana. 

o  M.  de  SainlrPriest,  pour  publier  son  livre,  avait  saisi  Toccasion  de 
débats  engagés  au  milieu  de  nous  sur  la  libre  existence  en  Franco  des 
établissements  de  la  Compagnie  de  Jesus.  Ecrit  avec  verve  et  finesse,  plein 
d'anecdotes  piauantes  et  de  pièces  jusqu'alors  inédiles,  Touvrage  oDtint 
un  incontestable  succès;  les  opinions  les  plus  opposées  y  trouvèrenl  des 
armes  qu'elles  pourront  emprunter  encore,  si  de  semblables  débats  se 
renouvellent. 

«  On  devrait  espérer  qu'à  Favenir  les  principes  de  liberté,sérieusement 
mis  en  pratique,  dépouilleront  de  tout  intérét  ces  discussions  surannées, 
en  séparant,  par  de  sages  limites,  les  institutions  et  les  questions  qui  ap- 
partiennent  à  l'ordre  polilìque,  de  celles  qui  sont  de  Tordre  religieux. 

a  Mais  plus  avant  que  la  distinction  des  deux  puissances,  indépendam- 
meni  de  la  diversité^des  établissements  et  des  circonslances  au  milieu  des- 
quelles  s'agitent  les  idées  et  les  passions,le  vrai  fond  de  ces  querelles,plus 
ou  moins  mis  à  découvert,  est  dans  la  lutte  tpujours  renaissante  et  sans 
dénoùment  enlre  les  Ihéories  de  souverainelé  de  la  raison  individuelle  et 
le  dogme  catholiquc  de  Vaulorilé  ;  enlre  le  droìt  absolu  de  libre  examen  et 
rinvarìable  nécessité  de  la  foi.  Que  désormais  Vinstìtuldes  jésuites,soumis 
et  dévoué  au  pouvoirspiriluel  de  la  papaulé,  continue  ou  cesse  de  subsìster, 
la  guerre  des  deux  principes  pourra  cnanger  de  terrain,  mais  elle  durerà 
autant  que  le  monde,  autant  que  TEglise  qui  ne  peut  perir. 

a  J'arrète  ici,  Messieurs,  celle  revue  des  Iravaux  de  M.  de  Saint-Priest. 


{i)Sìiclid€L(mUxr. 
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«  Lorsqu^il  iugea  à  propos  de  faire  connatire  successivemenl  plusieurs 
fragmenls  de  rhisloire  du  xviii^  siede,  les  affaires  et  les  discussious  du 
moment  portaienl  ropinioii  publique  à  prendre  un  vif  ìnléréi  aux  queslions 
et  aux  événemenls  reproduits  dans  ces  publications  diverses.Loin  des  cir- 
conslances  qui  offrirenl  pour  le  succès  ae  chacun  de  ces  écrils  une  favora- 
ble  opporlunité,  Télude  des  menibres  épars  du  grand  ouvrage  que  M.  de 
Saintr-Priesl  avail  enlrepris  me  laisse  une  impression  pénible.  Nous  avons 
sous  les  yeux  les  riches  délaìls  <|ui  eussenl  Irouvé  place  dans  une  vaste 
conslruction;  mais  le  pian  de  l'édifice  nous  est  ravi,  il  est  emporlé  dans  la 
tombe.  Quel  que  puisse  èlre  le  regret  de  celte  perle,  je  n'essayerai  pas  té- 
mérairement  de  dire  comment  M.  de  Saint-Priest  aurait  considerò  et  jugé 
dans  leur  enchatnement  et  dans  leurs  suites,dans  leurs  espéranceset  dans 
leur  désabusement,  les  rébellions  et  les  entreprises  de  Tespril  humain  du- 
rant  cette  epoque  où  fut  imprimée  à  la  France  et  à  l'Europe  une  impulsion 
nouvelle  et  redoulable  qui  sera  ressenlie  pendant  de  longs  àges: 

«  Grand  et  digne  objet  des  méditations  de  l'hislorien,  du  philosophe  el 
de  rhomme  d'ElatI  Quand  se  lève  le  premier  jour  du  siede  où  nous  sommes, 
iln*éclairequelesruinesimmenses  de  la  rdigion,  de  la  monarchie,  de  tonte 
tradition,  de  tonte  croyance,  des  droils  mème  de  la  propriété  et  de  la 
famille.  Pour  insliluer  une  société  nouvelle,  pour  aviver  un  nouvel  esprit 
national,  après  avoir  subi  Tessai  de  l'albéisme  et  de  la  terreur,  Tabus  de  la 
liberté  et  de  la  gioire,  celle  nation,  comnie  faligùée  de  son  impuissance, 
jetle  ses  enfants,  sa  fortune,  son  avenir  aux  pieds  d'un  guerrier  viclorieux, 
qui,  enivré  de  ses  succès,  emporlé  qu'il  était  par  le  genie  des  batailles, 
remue  le  monde  el  veut  le  subjuguer,  mais  ne  laisse  après  lui  qu*un  fatai 
exemple  de  despotisme,  el  le  souvenir  dangereux  de  ses  conquéles 
perdues. 

«  M.  de  Saint-Priest  se  proposait  d'inliluler  son  ouvrage  :  Hisioire  du 
siede  de  Voltaire. 

a  Ne  songeait-il  qu'à  monlrer  toul  un  siede  courbé  sous  Tascendant  de 
cet  esprit  merveilleux,  épris  et  jaloux  de  loules  les  gloires,  admiraleur 
enthousiaste  et  rieur  sceptique,  courlisan  el  courlisé  des  souverains,  des 
grands,  du  peuple,  de  tout  ce  qui  avail  ou  pouvail  donner  de  la  renommée; 
esprit  infaligable  et  Irop  souvenl  funesle,  doni  l'aclivilé  s'allachanl  à  lous 
les  systèmes,  à  tous  les  événemenls,  à  toules  les  conceplions  de  son 
témps,  parcourut  el  voulul  gouverner  capricieusemenl  le  cfomaine  enlier 
de  1  intelligence. 

«  Après  s'ètre li vré  aux  plus  curieuses  recherches  sur  la  vie  intime  et  les 
innombrables  relalions  de  Vollaire,  M.  de  Sainlr-Priesl  espérait  compléter 
ses  découverles  dans  les  bibliolhèques  el  les  chancelleries  de  Potsdam  et 
de  Saint-Pétersbourg,  pendant  le  voyage  que  depuis  deux  ans  il  projelail  de 
faire  en  Russie,  où  son  pére  élail  relourne, 

«  La  nouvelle  revolution  qui  venaitd'éclater  en  France  el  les  sanglanles 
commotions  qui  suivirent  l'avaient  vivemenl  blessé  dans  ses  affections  el 
ses  opinions  politiques  ;  mais  elle  lui  donnèrent  l'occasion  de  monlrer 
qu'il  élait  de  ceux  doni  le  coeur  ne  se  laisse  pas  gouverner  au  vent  de  la 
fortune. 

«  D'autres  douleurs  pesaient  sur  sa  vie:  il  avait  vu,  dans  ces  mémes 

j^nnées,  son  gendre  Gaspard  de  Clermont-Tonnerre,  mourir  en  chrétien  et 

uitter;  avec  la  plus  calme  résignation,  une  épouse  chérie,  un  beau  now , 
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une  grande  fortune,  la  jeunesse  el  ravenirl  Ce  speclacle  avail  profondé- 
ment  remué  son  àme.  De  sinislres  pressenlimenls  raccompagnèrenl  dans 
son  relour  à  la  conlrée  loinlaine  où  il  étail  né.  Bienlòl  il  y  fut  relenu  par 
une  longue  et  cruelle  maladie.  Séparé  de  sa  femme,  de  ses  enfants,  de  ses 
amis,  son  esprit  droìl  el  ferme  invoqua  les  consolations  de  la  religion,  et, 
trouvant  en  elle  les  forces  el  les  myslérieux  secours  qu'elle  ne  refuse  ja- 
mais,  il  dil  adieu  à  loul  ce  qui  lui  élail  cher,  à  la  Franco,  à  ses  oeuvres 
inachevées ,  à  celle  Compagnie  qui  venail  de  poser  une  couronne  au 
tenne  de  sa  carrière. 

«  Vous  avez  enlendu,  Messieurs,  ses  derniers  voeux  el  presque  ses 
dernières  paroles:  a  Rien  n'esl  perdu  (vous  disail  ce  brillanl  ami  des 
«  leltres  en  venant  s'asseoir  au  milieu  de  vous),  rien  n*esl  perdu  si  la 
«  grande  tradition  liltéraire  resiste  aux  tempètes  politìques,  défendue  et 
«  conservée  par  les  corps  illustres  aui  en  soni  les  aéposilaires  nalurels.  » 

a  C'élail  bien  connatlre  el  la  nome  mission  de  celle  Académie,  et  les 
devoirs  que  vous  imposez  à  ceux  que  vous  admellez  dans  vos  rangs  !  Le 
grand  ministre,  volre  fondateur,  et  le  grand  roi  qui  voulul  èlre  le  protec- 
leur  de  volre  inslilulion,  avaienl  compris  quelle  puissance  l'art,  les  leltres 
et  la  science  garderont  toujours  au  sein  d'une  nation  intelligente  et 
promple  à  s'émouvoir.  A  toutes  les  époques  de  Vhistoire,  les  oeuvres  et  les 
tendances  de  la  lillérature  ontexercé  une  haute  influence  sur  l'état  poli- 
lique  de  la  sociélé  francaise.  Cesi  à  la  fois  une  grande  gioire  qui  rayonne 
sur  les  écrivains  et  une  immense  responsabilité  qui  pése  sur  eux.  Celle 
autorìté  du  lalent  el  du  savoir  ne  peul  èlre  anéanlie.  Quels  que  soient 
rindolenceouFenlrafnemenldes  esprils,quel  quesoìlleur  assujellissemenl 
aux  soins  des  inlérélsmalériels,  les  libres  et  généreuxefforls  de  la  pensée, 
le  genie  des  àmes  honnèles,  recouvrent  tòt  ou  lard  leur  empire;  en  douter, 
ce  serait  outrager  les  contemporains  el  la  poslérilé,  et  Ton  doit  conscrver 
quelque  eslime  pour  le  lemps  où  Ton  vìi,  quand  on  veut  garder  un  entier 
respecl  de  soi-mème. 

«  Puissé-je,  Messieurs,  en  accomplissanl  la  làche  qui  m'élait  confiée, 
èlre  demeuré  fidèle  aux  senliments  et  aux  conviclions  aue  vous  m'avez 
connul  Si  volre  nouveau  confrère  ne  parlage  avec  vous  ae  plus  éclalanls 
avanlages,  puisse  du  moins  son  amour  de  ce  qui  est  beau  et  honnéte, 

Kuisse  la  franchise  dans  l'expression  de  sa  pensée  affermir  en  vous  la 
ienveillance  qui  Fa  fait  monler  à  celle  place  !  Je  serais  heureux  d*en 
recevoir  Tassurance  de  la  bouche  de  celui  que  je  vais  écòuter  avec  la 
confiance  el  Taffection  doni  il  me  permellra  de  lui  offirir  un  témoignage 
public  ;  ce  n'esl  pas  d'aujourd'hui  que  j'honore  en  sa  personne  le  lalent 
inspiré  par  la  loyaulé  du  caraclère  el  par  les  plus  nobles  élans  de  l'àme.j» 


A  questo  discorso  rispondendo  il  conte  di  Salvandy,  lodò  il  Ber- 
ryer  con  un  tatto  squisito  e  con  una  delicatezza  ammirevole  di  sen- 
tire, facendo  plauso  sincero  a  quell'eloquenza,  che  a  lui,  ministro 
della  monarchia  orleanese,  aveva  fatto  la  più  ardente  opposizione. 
Bello  spettacolo  invero  e  magnanima  vendetta  !  Nel  leggere  quelle 
nobili  e  sentite  parole  ricorse  tosto  il  pensiero  agli  antichi  oratori 
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di  Grecia,  Eschine  e  Demostene.  Sbandito  era  stato  Timpetuoso  Es- 
chine  della  sua  patria  dopo  l'arringa  contro  il  vinto  di  Cheronea, 
ma  non  sì  tosto  fu  saputa  la  sua  fuga  dall'avversario,  che  questi  era 
corso  a  recargli  parola  di  sollievo  e  di  consolazione.  A  tanta  prova 
di  animo  leale  e  onesto,  commosso  Eschine,  usciva  in  questi  ac- 
centi :  «  E  come  non  piangere  nel  lasciare  una  patria  nella  quale 
siffatti  ho  nemici  quali  amici  non  ritroverò  in  alcun  luogo?  »  Giunto 
in  Rodi  e  apertavi  scuola  di  eloquenza,  non  aveva  esitato  sin  da  prin- 
cipio non  pur  di  ricordare  agli  uditori  i  motivi  del  suo  esilio ,  ma 
si  di  spiegare  dinanzi  a  loro  intera  e  viva  quella  eloquenza  che  a  lui 
aveva  portato  tanto  detrimento.  Ad  alta  voce  leggeva  egli  l'arringa 
di  Demostene,  e  come  ell'era  applaudita  :  «  E  che  direste  voi,  il  ge- 
neroso uomo  sclamava,  e  che  direste  se  aveste  sentito  a  ruggire  lui 
stesso  il  mostro  potente?  » 

E  chi  mai  nel  leggere  simili  fatti  e  vederli  rinnovati,  non  si  gloria 
di  appartenere  a  quest'umanità,  cosi  grama  talfiata,  ma  pur  si  spesso 
sublime  e  ammiranda!  Deh!  che  l'esempio  della  Grecia  antica  e 
della  Francia  moderna  apprenda  all'Italia  un  medesimo  sentimento 
di  magnanioiità,  di  grandezza  e  di  gloria  ! 

Luigi  Chiala. 
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{Continuazioni  e  fine.  V»  il  fateieolo  19,  volume  11^  pag.  713) 


L'illuminazione  delle  moschee  e  '1  suono  della  musica  militare  che 
giunge  fino  a  noi,  ci  annunziano  il  Ramazan  dei  Turchi  di  Smirne. 
Alcune  navi  ripiene  di  lieti  Smirniotti  scorrono  presso  il  nostro  pi- 
roscafo rallegrandoci  con  suoni  e  canti  soavi.  Ci  sorprese  graziosa- 
mente tra  le  altre  una  voce  dolcissima  che  cantava  una  canzone  ita- 
liana il  cui  ritornello  ripetuto  in  coro  e  sposato  al  suono  di  un  man- 
dolino diceva  :  U innocente  tortorella  è  V emblema  del  pudori  Odo 
che  i  Turchi  osservano  il  digiuno  in  questi  giorni  con  tale  rigore 
che  non  osano  né  fumare,  né  fiutare  un  fiore,  ed  i  più  fanatici  ri- 
gettano perfino  la  propria  saliva  !  Guai  se  un  Ottomano  fosse  cólto 
a  fumare  o  mangiare  in  pubblico  nei  giorni  del  Ramazan ,  giacché 
verrebbe  condotto  immantinenti  incatenato  all'ospizio  dei  pazzarelli  ! 
E  qui  vorrei  potervi  trascrivere  la  lunga  e  piacevole  conversazione 
sulla  presente  civiltà,  o  meglio  semibarbarìe  turca,  avuta  a  bordo  in 
questa  bella  notte  con  alcuni  Armeni,  i  quali  parlavano  assai  bene 
le  nostre  lingue  d'Occidente.  A  questa  conversazione  vollero  anche 
prendere  parte  alcuni  Turchi  viaggiatori  per  mezzo  d'interpreti,  van- 
tandoci continuamente  la  loro  superiorità  antica,  e  citandoci  sempre 
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le  stesse  storie.  Uno  degli  eunuchi  neri  del  serraglio  ,  dopo  averci 
mostralo  tulle  le  sue  armi  e  le  sue  belle  pipe,  volle  farci  toccare  un 
anello  di  semplice  ferro,  ricevuto  leste  in  dono  dal  Sultano,  e  mercè 
il  qual  talismano  egli  si  credeva  sicurissimo  dì  non  mai  contrarre 
alcune  malattie  speciali.  Ed  a  proposilo  di  credulità  ottomana,  un 
còlto  sacerdote  armeno  ci  raccontò  il  seguente  curioso  aneddoto  av- 
venuto non  è  molto  tempo  nella  slessa  Costantinopoli.  L'ultimo 
Sceik'ul'Islam]  iì  Capo  dell'Islamismo,  godeva  di  tale  riputazione  di 
santità  presso  il  popolo ,  che  ebbe  il  coraggio  di  voler  pagare  un  e- 
breo,  da  cui  aveva  comprato  molti  oggetti  preziosi,  con  un  bigliel- 
lino  d'ingresso  in  un  angolo  dell'atrio  del  paradiso  di  Maometto 
presso  la  porta.  Il  furbo  israelita  appena  accortosi  che  questo  brano 
di  carta  non  era  una  buona  cambiale  a  vista,  corse. ad  offerire  se- 
gretamente ad  un  vecchio  Turco  fanatico,  ma  ricchissimo,  lo  scritto 
del  veneratissimo  Sceik,  il  quale  lo  comprò  neUIslante  collo  sborso 
immediato  di  una  somma  enorme.  Il  Capo  dell'Islamismo  appena 
udita  una  simile  profanazione ,  fece  tosto  chiamare  innanzi  a  sé  l'e- 
breo, il  quale  si  difese  onestamente  coU'osservare  che  quel  biglietto 
non  dando  l'ingresso  all'interno,  ma  solamente  nell'atrio  presso  la 
porta  del  paradiso,  egli  sarebbe  stato  esposto  per  tutta  l'eternità  agli 
urti  degli  avventori,  epperò  eternamente  infelice ,  e  che  quindi ,  su 
questo  savio  riflesso,  aveva  pensalo  di  cedere  per  ora  il  suo  biglietto 
onde  poter  campare  sicuramente  e  meglio  in  questo  basso  mondo  t 
Intanto  spunta  l'alba,  e  mentre  c'incamminiamo M' Hotel  des deux 
Aìigmiesy  tenuto  dal  francese  Mill,  vi  accenno  che  tra  i  compagni  di 
viaggio  fissò  la  mia  attenzione  un  eccellente  sacerdote  polacco  av- 
vialo a  Gerusalemme  per  offerire  al  Santo  Sepolcro  un  bel  calice,  a 
nome  deiremigrazione  polacca.  Il  sacro  arredo  porla  scolpite  sul 
piede  la  Passióne  di  Cristo  ed  in  alto  la  Risurrezione,  come  simboli 
dei  destini  della  sventurata  Polonia.  Leggesi  scritto  sull'  orlo  del 
piede:  Yotum  exulxim  Polonorum  i847.  Il  sacerdote  F.  Terlecki  è 
uno  dei  segretari  della  nuova  società  orientale,  che  ha  per  iscopo  di 
lavorare  alla  riunione  di  tutte  le  comunioni  cristiane  orientali  nel- 
l'antica unità  della  fede  per  formare  Vunum  ovile  et  unus  pastor. 
Missione  sublime  ed  eminentemente  civilizzatrice  è  questa,  cui  la 
società  attende  colla  preghiera  e  colla  scienza.  Odo  che  si  ristampe- 
ranno i  libri  liturgici  dogmatici  storici  e  gli  altri  scritti  in  favore 
deirantica  fede  ortodossa  dell'Oriente,  nelle  lingue  di  tutti  i  popoli 
orientali.  La  società  pubblicherà  una  Rivista  religiosa  dell'Oriente, 
in  cui  verranno  discusse  le  quistioni  liturgiche  dogmatiche  e  sto- 
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fiche  deirOrienle  in  modo  da  eccitare  l'interessamento  dei  Cristiani 
d'Occidente;  Si  pensa  di  fondare  in  tutto  TOriente  scuole  elementari 
e  superiori  per  ambo  i  sessi;  istituti  ecclesiastici  pei  cherìci  indi- 
geni; e  si  avrà  cura  speciale  di  conservare  gli  antichi  riti  nazionali, 
che  la  Chiesa  romana  considera  giustamente  quai  preziosi  monu- 
menti della  sua  apostolicità  e  della  sua  cattolicità.  Il  cardinal  pre- 
fetto della  Propaganda  è  il  presidente  nato  della  società,  i  cui  vice 
presidenti  sono  il  canonico  Graziosi,  romano,  e  monsignor  Murad, 
arcivescovo  Maronita  (1).  Questa  società  se  saprà  spiegare  una  vera 
attività  intelligente  potrà  preparare  col  tempo  la  tanto  desiderata 
riuntone,  che  sarebbe  sicuramente  uno  dei  più  bei  trionfi  del  catlo- 
licismo.  Ma  se  a  me,  che  ho  già  visitato  tre  volte  FOriente,  e  che 
conosco  di  persona  alcuni  vescovi  e  patriarchi  orientali,  fosse  con- 
cesso scrivere  qui  il  mio  debole  avviso,  vi  direi  che  il  solo  mezzo 
probabile  e  pronto  per  ottenere  lo  scopo  desiderato,  sarebbe  di  in- 
cominciare da  un  Concilio,  da  aprirsi  in  una  città  d'Oriente,  in  cui 
tutti  i  prelati  fossero  assicurati  dei  loro  onori  e  privilegi  e  special- 
mente dell'integrità  delle  loro  rendite.  La  varietà  dei  culli  in  Oriente 
è  qaasi  incredìbile;  pensate  che  la  sola  Siria  ne  conta  sedici,  nove 
dei  quali  appartenenti  alla  religione  cristiana,  come  vi  toccherò  poi 
meglio  nelle  lettere  seguenti.  L'ignoranza  poi  del  popolo  e  del 
Clero,  anche  nelle  cose  religiose,  in  generale  è  estrema.  Mi  si  rac- 
contò tra  le  mille  l'istoria  d'un  parroco  cattolico  il  quale  amministrò 
il  battesimo  per  dodici  anni  continui  senza  versare  l'acqua,  limitan- 
dosi alla  sola  formola  verbale  ;  le  ragioni  addotte  da  un  suo  figlio 
(è  noto  che  il  matrimonio  è  permesso  ai  preti  cattolici  del  Libano) 
nelFuscire  dal  seminario  appena  valsero  a  convincerlo  del  suo  er- 
rore. La  soluzione  di  quasi  tutti  gli  affari  ecclesiastici  si  riduce 
sempre  al  mezzo  potentissimo  del  danaro.  Le  esazioni  d'ogni  ma- 
niera che  ho  udito  nel  mio  passaggio  per  Cipro  farsi  ivi  dal  patriarca 
greco  scismatico  sono  vergognose  e  inaudite. 

Intanto  eccomi  installato  nel  mio  albergo,  in  cui  con  dieci  franchi 
al  giorno  godo  quasi  gli  agi  dell'Europa  nella  terra  d'Asia,  se  non 
che  regna  ivi  nel  momento  un  calore  quasi  insoffribile  di  30  e  più 


(4  )  Esiste  in  Berlino  da  cinque  anni  una  Società  composta  di  sole  donne, 
la  quale  ha  per  iscono  di  cooperare  coi  Missionarii  alla  conversione  delle 
donne  d'Oriente  al  òristianesimo.  Questa  Società  elesse  nell'anno  pre- 
sente a  presiederla  la  signora  Eickhom,  consorte  del  ministro  dei  culti. 
Sì  contano  già  in  Germania  otte  affigliazioni  a  questa  Società. 
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gradi  di  Réaumur ,  e  per  giunta  l'atmosfera  è  ingombra  per  modo 
di  noiosissime  zanzare  che  sono  sforzato  a  scrìvere  coi  guanti  e  colla 
faccia  velata.  Ora  per  non  ripetervi  una  nuova  descrizione  partico- 
lare di  Smirne,  vi  rimando  a  quanto  ne  ho  scrìtto  nel  mio  viaggio 
precedente  da  Torino  a  Costantinopoli,  testé  ristampato  in  Milano 
dal  Silvestri  in  un  volumetto.  Qui  mi  limito  ad  accennarvi  breve- 
mente quanto  ho  osservato  di  più  notevole  in  questa  mia  seconda 
visita,  e  che  mi  pare  non  aver  toccato  nel  viaggio  testé  citato.  E 
prima  vi  dirò,  come  cose  di  circostanza,  che  ho  trovato  anche  qui 
un  grande  entusiasmo  per  Pio  IX,  l'eletto  di  Dio  e  del  popolo.  I 
cattolici  di  Costantinopoli  hanno  fatto  cantare  or  ora  una  messa  so- 
lenne ed  un  tedeum  in  rendimento  di  grazie  alla  divina  Provvidenza 
per  aver  preservato  il  papa  «Roma  dalla  sanguinenta  catastrofe  dello 
scorso  luglio,  n  di  21  corrente  venne  spedito  da  Costantinopoli  a 
tutti  i  governatori  delle  provincie  l'ordine  di  ritirare  Vexequatur  ai 
consoli  greci  residenti  nell'impero.  Odo  da  una  persona,  giunta  nel 
momento  da  Costantinopoli,  che  il  sultano  assistè  negli  scorsi  giorni 
ai  primi  sperimenti  della  telegrafia  elettro-magnetica,  e  che  ne  ri- 
mase colpito  per  modo  che  ordinò  sul  campo  la  spedizione  della 
decorazione  in  .brillanti  dell'Ordine  Ottomano  (Nissan  Ifiihar)  al- 
l'inventore, professore  Morse,  negli  Stati  Uniti  d'America.  Prìma  di 
farvi  passeggiare  meco  per  la  città  di  Smirne  voglio  ancora  comuni- 
carvi la  notizia  d'un  altro  fatto  sulla  nota  storia  delle  quarantene, 
avvenuto  precisamente  ieri  in  questo  stesso  porto.  Un  piroscafo 
turco  essendosi  abbattuto  sulla  sabbia  presso  Smirne,  i  passeggieri 
vennero  accolti  in  una  nave  peschereccia  che  gli  condusse  in  porto, 
dove  sbarcarono  immediatamente.  L'ufBzio  della  quarantena  turca, 
saputo  il  fatto,  condannò  oggi  ad  una  lunga  quarantena  la  sola  barca 
del  povero  pescatore  !  (4) 

Llncendio  ultimo  dell'anno  1845  distrusse  intieramente  i  quartieri 
franco  ed  armeno,  che  trovo  già  risorgenti  più  belli  su  d'un  piano 
regolare  quasi  europeo,  cogli  edifizi  muniti  di  porte  e  finestre  in 
ferro.  Si  direbbe  quasi  che  per  incivilire  i  Turchi  sian  necessari  il 


(lì  a  C'est,  comma  Fon  saìt,  au  Sultan  Mahmoud  que  Constantinople 
doii  rétablissement  des  quarantaines.  Il  eo  avait  donne  la  direction  à  des 
Européens  ;  mais  le  ^ouvernemenl  actuel  leur  a  adjoint  tanl  d'officìers 
torcs,  que  cette  administration  est  dégenérée  en  mauvaise  plaisanterìe.  » 
Così  in  una  nota  d'uno  dei  pia  recenti  viaggiatori  d'Oriente  (Y.  VOrient, 
par  Raoul  db  Malherbb,  tom.  I,  Paris  1846). 
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ferro  ed  il  fuoco!  Ma  negli  altri  quartieri  ritrovo  Io  slesso  sudiciume, 
an  pavimento  orribile,  canali  scoperti  e  traboccanti  di  immondezze 
stagnatiti,  cadaveri  di  cani  qua  e  là,  avanzi  di  frutti  in  ogni  angolo. 
Queste  vie  anguste  e  tortuose  non  vengono  mai  spazzate,  l'aria  vi 
circola  quasi  a  stento,  e  vi  respirate  un'aura  miasmatica  e  soffocante. 
Guai  se  il  calore  non  venisse  moderato  dal  soffio  regolare  dell'im- 
batio,  vento  fresco  marino  quotidiano!  Nei  giorni  poi  io  cui  questo 
vento  soffia  caldo,  il  calore  dell'atmosfera  monta  fino  ai  35  di  R., 
come  avvenne  appunto  due  o  tre  giorni  sono.  E  perchè  non  si  sono 
fatti  i  marciapiedi  nella  ricostruzione  del  quartiere  franco,  il  che  era 
cosi  agevole?  Sarebbe  anche  cosa  facilissima  il  coprire  quei  brutti  e 
schifosi  rigagnoli  di  immondezze  che  attraversano  il  quartiere  franco 
dì  cui  ammorbano  i  poveri  abitanti.  Con  una  piccola  spesa  si  po- 
trebbe anche  illuminare  questo  quartiere,  e  vi  si  potrebbero  costmrre 
alcune  pubbliche  fontane,  l'acqua  essendo  vicina.  Ma  il  governo  turco 
affatto  improvìdo,  non  intraprende  mai  che  le  cose  te  quali  ^i  frut- 
tano immediatamente  una  somma  di  danaro  sicura  e  vistosa. 

Tutti  mi  assicurano  che  l'ultimo  incendio  il  quale  distrusse  Smirne 
quasi  per  metà,  poteva  spegnersi  colla  massima  agevolezza,  ove  la 
città  fosse  stata  provveduta  dei  mezzi  europei.  Ma  non  si  versò  una 
sola  secchia  d'acqua ,  né  venne  tagliata  la  mìnima  comunicazione, 
benché  il  vento  soffiasse  in  un  senso  opposto  alla  direzioìie  dell'in- 
cendio  I  Vi  accenno  tra  parentesi  che  una  parte  della  gran  casa  delle 
Sorelle  della  Carità  venne  conservata  come  per  miracolo  illesa  dalle 
fiamme ,  sicché  le  religiose  hanno  potuto  tornarvi  subito  appena 
spento  il  fuoco.  Gli  ambasciatori  delle  grandi  potenze  europee  rasi- 
denti  in  Costantinopoli,  invece  di  sorvegliarsi  gli  unì  gli  altri,  come 
dicesi  che  facciano ,  dovrebbero  studiarsi  di  dare  alla  Porta  buoni 
consigli.  Un  ottimo  Smirniotto  mi  diceva  che  il  governo  turco  si  può 
paragonare  oggi  ad  un  bambino  sdraiato  sul  suolo,  il  quale  vorrebbe 
rialzarsi,  ma  che  non  può  per  mancanza  di  forze  e  chiede  aita.  In- 
vece di  tanti  doni  di  oggetti  preziosi,  ma  inutili,  che  i  re  dell'Europa 
inviano  ài  tanto  in  tanto  al  Sultano  ,  se  gli  presentino  modelli  di 
macchine,  stromentì  e  cose  utili,  aratri  ad  esempio,  giacché  il  Turco 
si  serve  ancora  d'un  aratro  che  per  la  sua  semplicità  sì  può  dire 
omerico.  I  Turchi  non  ìscambìano  mai  le  semenze  del  grano  né  del 
cotone,  il  che  potrebbero  fare  agevolmente  comprando  per  la  se- 
menza il  grano  della  vicina  Odessa,  e  vendendo  il  proprio.  Quindi 
il  cotone  di  Smirne  è  appena  proprio  a  fare  stoppini,  e  con  tanti  oli- 
veti  i  Turchi  non  sanno  ancora  fare  un  po' di  olio  buono.  I  Turchi 
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lasciano  disperdere  quasi  tutto  il  concime  che  ammorba  la  loro 
città.  Alcuni  viaggiatori  europei  e  specialmente  il  nostro  sig.  console, 
l'avvocato  Lenchantin  ,  mi  assicurano  però  che  è  notevole  da  pochi 
anni  il  nuovo  terreno  che  si  va  coltivando,  e  che  un  perfezionamento 
agrario  è  pure  sensibile,  benché  lontano  da  quello  che  si  è  pubbli- 
cato nei  giornali.  E  cos  adi  esempio  la  Camera  d'agricoltura  di  cui 
si  é  tanto  parlato,  finora  non  esiste  che  sulla  carta.  Peccato  davvero 
e  per  la  Turchia  e  per  l'intiera  Europa ,'  che  tante  belle  terre  già- 
ciano  derelitte  ed  incolte  sotto  d'un  cielo  cosi  fecondo.  Se  vedeste 
la  pronta  e  prodigiosa  vegetazione  dei  soli  gelsi  i  quali  vengono  col- 
tivati specialmente  nei  cortili  di  Smirne  per  goderne  l'ombra  !  Ma 
per -agevolare  qualunque  progresso  agricola,  è  indispensabile  inco- 
minciare dall'aprire  strade  che  sono  il  veicolo  essenziale  d'ogni  ci- 
viltà. E  queste,  duole  il  dirlo ,  sono  un  fenomeno  raro  nell'impero 
ottomano  dove  anzi  mancano  affatto. 

Dicesi  che  nh  forestiere  abbia  teste  ottenuto  dal  governo  il  per- 
messo di  costrurre  una  strada  carreggiabile  da  Pera  a  Bujukdere. 
L'ignoranza  ed  i  pregiudizi  d'ogni  maniera  regnano  tuttora  sovrani 
a  Smirne.  Passeggiando  nei  quartieri  nuovi  mi  si  fecero  osservare 
qua  e  là  teste  d'aglio  appese  sulle  porte  di  alcune  case  per  preser- 
varle dal  cattivo  sguardo  I  Nel  restituirmi  a  casa,  non  poteva  quasi 
mai  contenere  le  risa  passando  davanti  al  vicino  corpo  di  guardia 
dove  tre  individui,  tra  cui  un  caporale,  montavano  sempre  la  guar- 
dia in  modo  proprio  grottesco.  Òggi  ho  veduto  eseguire  gli  esercizi 
militari  verso  mezzogiorno ,  sotto  ad  un  cielo  ardente,  senza  la  mi- 
nima necessità.  Nella  città  di  Smirne  i  Bassa  governatori  vendono 
tutto  per  poche  piastre ,  anche  la  via  pubblica ,  ed  il  mare  stesso 
presso  la  riva  per  fabbricarvi  sopra,  mercè  di  palafitte. 

Nel  tornarmene  a  casa ,  mi  sentii  rimescolare  il  sangue  alla  vista 
del  seguente  atto  brutale  commesso  in  pien  meriggio  nella  via  franca 
presso  il  casino  europeo  :  un  soldato  turco  passando  presso  un  ra- 
gazzo tranquillo  venditore  di  melloni  ^  se  gli  scaglia  addosso  ad  un 
tratto  e  gli  strappa  dalle  mani  il  piccolo  coltello  col  quale  questi  fa- 
ceva gustare  la  sua  mercanzia  agli  avventori.  Il  ragazzo  stordito 
corre  dietro  al  soldato  e  se  gli  attacca  al  corpo  gridando  e  piangendo 
per  avere  lo  stromento  necessario  al  suo  piccolo  commercio.  Ma  il 
ladro  turco  brutale  e  barbaro  balte  vHlanamente  il  povero  fanciullo 
e  si  dà  a  gambe,  senza  che  un  sólo  Smirniotto  accorra  a  frenare  un 
atto  di  si  inaudita  barbarie  i  Questo  fatto  seguito  sotto  i  miei  occhi 
mi  istupidì  per  modo  che  anch'io  non  ho  saputo  nò  gridare»  né  ac- 


Di  TOBINO  A  SMRKB  425 

correre  in  aiuto  del  povero  ragazzo.  Ma  quest'altro  di  cui  sono  stato 
testimonio  anche  accidentale ,  mi  fece  quasi  dimenticare  il  primo. 
Due  giovani  storditeili  francesi  nel  pagare  ad  un  israelita  di  Smime 
l'importare  di  alcune  merci  comprate,  gli  chiesero  sorridendo  se  a 
Smime  vi  erano  di  belle  fanciulle  come  vedevano  tante  bellissime 
altre  merci.  A  questa  domanda  l'ebreo  rispose  tosto  seriamente  che 
gli  spiaceva  di  non  avere  figlie,  ma  che  era  padre  di  un  avvenente 
fanciullo  di  nove  anni,  che  metteva  a  loro  disposizione  per  poche 
piastre  !  ! . . .  Ann  mera  fames  /. . . . 

Eppure ,  0  gentil  lettore ,  io  non  dispero  della  civiltà  compiuta 
dell'uman  genere,  e  credo  anzi  fermamente  al  progresso  sociale 
senza  paura  di  essere  tacciato  di  ottimismo.  E  per  verità,  a  malgrado 
di  questi  delitti  che  dobbiamo  credere  eccezionali,  e  sgraziatamente 
forse  anche  non  rarissimi  in  altre  città  meno  battare  di  Smirne,  ho 
trovato  alcuni  notevoli  miglioramenti  dopo  le  mie  due  visite  prece- 
denti. E  cosi  per  toccare  dell'industria  e  del  commercio,  mi  si  ac- 
cennarono parecchi  fatti  degni  di  essere  registrati.  E  qui  non  dimen- 
tichiamoci che  il  progresso  morale  è  la  risultante  finale  degli  altri 
miglioramenti.  Smirne  da  un  anno  fa  un  commercio  notevole  di 
smeriglio,  essendosi  scoperta  presso  la  città  una  nuova  miniera  di 
questa  preziosa  sostanza  che  finora  si  trovava  nella  sola  isola  di 
Naxia  nelFarcipelago.  Ho  trovato  a  Smime  un  molino  a  vapore  per 
macinare  il  grano,  una  gran  filanda  a  vapore  composta  di  84  fornelli 
ed  una  magnifica  manifattura  di  carta  anche  mossa  dal  vapore.  Que- 
st'ultima manifattura  toma  di  grandissimo  vantaggio  all'impero  otto- 
mano non  solo  per  la  gran  quantità  di  carta  che  gli  somministra, 
ma  per  la  consumazione  di  un'enorme  quantità  di  cenci,  i  quali  ne- 
gletti ed  imputriditi  servivano  a  corrompere  l'aria. 

La  quantità  di  cenci  che  la  Turchia  somministra  annualmente  al 
commercio  è  grandissima  ;  e  per  verità  il  popolo  levantino  è  coperto 
di  soli  miseri  cenci,  inviandone  perfino  nelle  Americhe.  L'industria 
serica  che  ivi  è  naturale  ^  ha  anche  essa  fatto  un  passo  notevole. 
Odo  che  nella  passata  primavera  i  nove  decimi  dei  filugelli  perirono 
per  un  freddo  improvviso.  Il  nostro  lomellino  avvocato  Garrìri  so- 
praencooàiato ,  col  quale  i  miei  lettori  hanno  fatto  graziosa  cono- 
scenza nel  viaggio  precedente,  mi  ha  promesso  di  fare  esperimenti 
comparativi  col  seme  dei  bachi  terzini  consegnatimi  per  saggio  dal 
nostro  benemerito  cav.  dottore  Bonafous. 

Smime,  oltre  il  Casino  gabinetto  di  lettura,  di  cui  vi  ho  fatto  cenno 
altra  volta>  ne  ha  due  altri.  I  suoi  cafjè  son  tuttora  meschini^  meno 
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quello  di  Bella  visla  nel  quartiere  franco,  in  cui  trovate  buoni  gelati 
per  una  piastra  l'uno ,  e  siete  ricreato  verso  sera  dalla  musica  eu- 
ropea. Le  vie  sono  tuttora  ingombre  di  cani  che,  sdraiati  sul  pavi- 
mento ed  estenuati  dalla  fame  e  dal  calore,  vi  funestano  lo  sguardo, 
sembrando  a  prima  vista  tutti  veri  cadaveri.  Ma  in  compenso,  trove- 
rete che  le  donne  armene  hanno  deposto  il  velo,  e  che  le  Smirniotte 
vanno  smettendo  il  bel  costume  nazionale  per  vestire  l'abito  franco. 
Benché  i  poeti  ed  i  sentimentali  se  ne  dolgano ,  Tuniformità  delle 
lingue,  delle  misure,  delle  monete,  degli  abiti,  degli  usi  e  simili, 
che  si  va  generalmBnte  adottando  in  tutti  i  paesi  civili,  è  uno  dei  più 
preziosi  miglioramenti  della  moderna  civiltà,  mercè  cui  ci  incammi- 
niamo a  gran  passi  verso  l'unità  sociale. 

Non  vi  parlo  degli  alberghi,  in  cui  per  verità  non  trovo  progresso 
notevole,  gli  albergatori  essendo  europei,  i  quali  vi  fanno  pagare  a 
carissimo  prezzo  il  minimo  servizio ,  e  si  ostinano  a  vedere  nei 
viaggiatóri  altrettanti  Cresi  della  gran  Bretagna,  sicché  se  non  get- 
tate Toro  a  pugni  non  siete  punto  stimato. 

Smime  pubblica  parecchi  giornali  in  varie  lìngue,  VlmpartiaU  in 
lingua  francese,  VAmaliea  in  greco,  uno  in  lingua  armena,  V Aurora 
deWAraraty  ed  uno  m  ebraico.  Cimare  Uiszanch,  laporta dell'Oriente. 

Il  pubblico  insegnamento  si  va  anch'esso  estendendo  e  perfezio- 
nando. Mi  duole  di  non  aver  potuto  visitare  le  scuole  turche  in  cui 
si  insegnano  però  la  sola  lettura  e  scrittura  del  Corano.  Le  scuole 
cristiane  cattoliche  ricevono  scolaretti  d'ogni  culto ,  e  son  dirette 
dai  Missionarii  Lazzaristi,  dai  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana,  e  dalie 
Sorelle  della  Carità.  Spiace  veramente  che  i  missionarii  di  Smirne 
trascurino  affatto  nel  loro  collegio  Tinsegnamento  della  lingua  ita- 
liana ,  mentre  fanno  studiare  ai  loro  allievi,  oltre  le  lingue  latina  e 
greca  letterale,  il  turco,  il  greco,  l'armeno ,  il  francese  e  l'inglese. 
Nell'ultima  solenne  distribuzione  dei  premii,  onorata  della  presenza 
di  tutte  le  autorità  del  paese,  venne  generalmente  osservato  che  gli 
allievi  recitarono  versi  e  prose  nelle  lingue  suddette,  meno  in  quella 
d'Italia.    ^ 

I  Greci  e  gli  Armeni  hanno  anche  essi  parecchie  scuole  pubbliche 
e  private.  I  Greci,  i  quali  montano  a  circa  settanta  mila  in  Smirne, 
hanno  diviso  le  loro  scuole  in  elementari  secondarie  e  primarie,  in 
cui  si  insegnano  la  religione,  la  lettura,  la  scrittura,  l'aritmetica,  le 
lingue  latina,  greca  vivente  e  la  letterale,  colle  lingue  moderne,  turca, 
francese ,  inglese  ed  italiana.  Nelle  scuole  superiori  si  studiano  gli 
etementi  delle  scienze  naturali^  della  fisica  e  dell'anatomìa  special- 


DÀ  tOBim  A  SMIftlfl  4t7 

mente»  al  quale  proposito  ì  direttori  di  queste  scuole  mi  significa- 
rono che  sarebbero  gratissimt  a  quella  università  italiana  che  potesse 
fare  loro  grazioso  dono  d'uno  scbeleb*o  umano  compiuto  per  l'inse- 
gnamento. I  trattati  scientifici  in  uso  in  queste  scuole  son  compen- 
diati e  tradotti  dalle  opere  dei  celebri  francesi  Pouillet ,  Richard 
Achille ,  e  Mìlne  Edwards;  e  per  la  filosofia  i  trattati  sono  estratti 
dalle  opere  di  Cousin  e  di  alcuni  filosofi  tedeschi.  Nella  sala  della 
piccola  biblioteca  si  desiderano  anche  i  modelli  delle  macchine  più 
essenziaU  per  Tinsegnamento  della  fisica,  e  mancano  pure  le  colle- 
zioni elementari  per  lo  studio  della  storia  naturale.  La  casa  desti- 
nata a  queste  scuole,  mi  parve  sufficientemente  vasta  e  capace.  Leg- 
gesi  ripetuta  su  tutte  le  porte  e  su  tutte  le  scritture  stampate  Tiscri- 
zione  greca  a  grandi  caratteri  :  APXH  20*IAS  «OBOS  KTPIOT. 
Principio  della  sapienza  il  Umore  del  Signore.  Mi  duole  che  la  mia 
ignoranza  della  lingua  greca  non  mi  permetta  di  darvi  un'idea  più 
parycolare  di  queste  scuole,  giacché  ho  recato  meco  un  esemplare 
del  regolamento  (Kanonismos)  delle  scuole  evangeliche  di  Smime. 
L'incendio  ultimo ,  oltre  i  danni  gravissimi  recati  alla  nazione  ar- 
mena, ne  ha  interrotto  l'insegnamento  pubblico.  Notate  che  circa  300 
fanciulle  povere  frequentavano  la  scuola  delle  femmine,  detta  Ser- 
kissian,  dal  nome  dell'onorevole  fondatore  il  sig.  Jacob  Sertciss,  ar- 
meno dimorante  in  Vienna. 

Visitando  il  nuovo  quartiere  armeno,  che  sta  sorgendo  dalle  ce- 
neri, secondo  lo  stile  europeo,  sono  entrato  nella  stamperìa  e  nella 
scuola  armena  nazionale  chiamata  Mesrobian.  Questa  scuola  conta  di 
nuovo  circa  400  fanciulli  poveri  i  quali,  oltre  la  scrittura  e  la  lettura^ 
imparano  la  propria  religione,  l'aritmetica,  l'algebra,  il  disegno  e  le 
lingue  viventi  armena,  turca,  greca  moderna  ed  antica,  l'italiana,  la 
francese  e  rmglese.  Il  sig.  Rupen  Andreas  Papasian ,  professore  in 
queste  scuole,  avendo  soggiornato  in  Roma,  parla  assai  bene  la  no- 
stra lingua  italiana ,  non  meno  del  signor  Lue  Gaspar  Balthasar, 
uno  dei  direttori  delle  scuole  e  redattore  del  giornale  armeno.  [Os- 
servai una  piccola  biblioteca  ricca  di  circa  mille  volumi,  ed  una  pic- 
cola raccolta  di  macchine  per  l'insegnamento  della  fisica.  Ho  udito 
che  gli  armeni  cattolici  stanno  anche  per  istabilirsi  nel  momento  a 
Smime,  dove  apriranno  un  piccolo  collegio.  La  nazione  armena  pub- 
blica parecchi  giornali  nella  propria  lingua,  dei  quali  il  più  antico, 
cèe  conta  sette  anni  di  vita,  viene  in  luce  a  Smime  ogni  quinchci 
giorni  col  titolo  di  Aurora  dell' Ararat  (ArchaUmss  Araradian).  Que- 
sto giornale  si  raccomanda  pei  suoi  prìncipii  e  per  la  sapiente  sua 
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redazione.  Tratta  di  politica,  di  letteratura  e  del  commercio  in  ge- 
nerale, oltre  gli  affari  particolari  della  nazione  armena,  di  cui  è  l'or- 
gano principale  in  Oriente ,  ed  all'incivilimento  della  quale  è  spe- 
cialmente consecrato.  Un  altro  giornale  si  stampa  in  Costantinopoli 
da  un  anno  col  titolo  di  Armenia y  uno  a  Vienna  {V Europa) ,  uno  a 
Tiflis  (il  Caucaso),  uno  a  Calcutta  (il  Patriota)  ed  una  Rivista  men- 
sile a  Venezia.  L'Aurora  deWAraral,  di  cui  ho  recato  meco  alcuni 
esemplari  per  saggio,  conta  circa  300  associati  (numero  notevole  per 
un  giornale  d'Oriente),  parecchi  dei  quali  vivono  in  Londra ,  in  Pa- 
rigi, nelle  Indie  e  nelle  Americhe.  11  sig.  Lue  Gaspar  Balthasar  fa- 
rebbe volentieri  lo  scambio  del  suo  giornale  coi  nostri  d'Europa.  Ma 
quanti  in  Europa  sapranno  la  lingua  armena  ? 

Gli  Armeni  di  Smirne  fondarono  ivi  nel  1841  una  Società  per  la 
propagazione  dei  lumi  nella  nazione  armena.  Quest'associazione  porta 
il  nome  di  Sunie,  provincia  della  grande  Armenia  in  cui  le  scuole  e 
le  pubbliche  istituzioni  fiorivano  anticamente,  e  speciaknente  nell'ot- 
tavo secolo  dell'era  cristiana.  L'associazione  conta  parecchi  membri 
di  nazioni  anche  estere,  e  provvede  all'incivilimento  moderno  degli 
Armeni  poveri  con  un^istruzione  religiosa,  morale  e  pratica.  Con 
questo  santo  scopo  la  Società  ha  già  fondato  sei  scuole  pubbliche 
elementari  nelle  vicinanze  di  Smirne,  cioè  una  a  Menemen,  una  a 
Magnesia,  una  a  Baxndir,  una  a  Aydin,  una  a  Nasili  ed  una  ai  Darda- 
nelli. La  Società,  a  malgrado  di  molti  ostacoli  e  della  modicità  dei 
suoi  capitali  si  è  già  resa  molto  benemerita  della  nazione.  Forte 
nella  sua  idea  di  dover  aiutare  il  progresso  degli  Armeni  nella  car- 
riera della  civiltà,  s'indirizza  con  molta  fidanza  alla  generosità  di  tutte 
le  persone  capaci  di  intenderla  e  di  assecondare  i  suoi  sforzi  o  con 
doni  volontari  o  con  sottoscrizioni  o  coi  loro  lumi  e  colla  loro  in- 
fluenza morale.  Il  solo  scopo  della  Società  formando  un  titolo  reale 
alla  benevolenza  di  tutti  gli  amanti  del  progresso  e  deirumanità,  l'as- 
sociazione non  dubita  punto  che  l'espressione  de'  suoi  bisogni  e  dei 
suoi  desiderii  non  venga  favorevolmente  accolta  dai  filantropi  del- 
l'Europa civile,  da  quei  valentuomini  i  quali  si  gloriano  di  fare  il 
bene,  e  consacrano  il  superfluo  delle  proprie  sostanze  al  migliora- 
mento della  sorte  delle  classi  bisognose  ;  in  una  parola  da  quei  veri 
amici  del  povero  (son  le  parole  dell'annua  relazione  alla  Società), 
che  la  cristiana  carità  inspira,  che  lo  spirito  d'associazione  riunisce 
e  moltiplica,  e  che  hanno  scritto  a  grandi  caratteri  sulla  |loro  ban- 
diera^: Civiltà  e  Filantropia. 

Mell'attraversare  il  quartiere  ebraico^  non  ho  potuto  far  a  meno  di 
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vedere  con  dolore  che  anche  a  Smirne  questo  è  un  vero  non  plus 
ultra  di  sudiciume  e  di  miseria  estema.  Le  vie  sembrano  veri  tor- 
renti di  immondezze  che  offendono  i  due  nobilissimi  sensi  della  vista 
e  dell'odoralo.  L'ospizio  pei  poveri  israeliti ,  fondato  dall'opulento 
Montefiori,  accoglie  il  sudiciume  e  la  miseria  nel  loro  ributtante  ideale. 
Questo  grande  ospizio  ribocca  di  bambini  rachitici  e  cachetict,  le  cui 
madri  lasciano  trasparire  i  segni  della  più  rara  bellezza  attraverso  la 
massima  miseria  ed  i  più  meschini  cenci.  E  le  scuole?  Gran  Dio]!  É 
impossibile  darvene  un'idea  esatta»  essendo  anche  queste  il  nec  plus 
ultra  nel  loro  genere.  Sono  cioè  un  vero  orrore.  Le  camerette  de- 
stinate all'insegnamento  sono  piccolissime,  basse,  umidissime,  poco 
illuminate  ed  appena  ventilate ,  senza  pavimento ,  sudicie  e  ribut- 
tanti. L'aura  è  così  impura  che  temetti  restarne  asfissiato.  Vidi  que' 
scolaretti  addosso  gli  uni  agli  altri,  squallidi,  smunti,  appena  coperti 
di  poveri  cenci,  i  quali  gridavano  tutti  ad  un  tratto,  ossia  urlavano  in 
ebraico  con  una  bibbia  tra  le  mani.  Queste  scuole  mi  ricordarono 
alcune  delle  bolgie  dantesche!  |Un  maestro  sudicio),  lacero,  semi- 
nudo, coU'aspetlo  di  un  febbricitante,  appena  ci  vide  entrare,  venne 
tosto  ad  oflferirci  i  suoi  servizi! ,  e  volle  condurci  assolutamente  a 
vedere  le  piccole  e  meschine  scuole  delle  fanciulle  dove  trovammo 
con  vero  stupore  le  più  avvenenti  figure  che  si  possano  forse  ideare. 
Il  maestro  nel  congedarsi  chiese  alcuni  para  di  mancia  !  Il  mio  gra- 
zioso cicerone,  l'aw.  Garriri,  dissemi  che  le  scuole  turche  sono  molto 
superiori  alle  israelitiche. 

Smirne  conta  oggi  circa  diecimila  cattolici  e  due  parrocchie,  oltre 
la  chiesa  dei  Missionari  Lazzarìsti.  Entrando  nella  chiesa  dei  Cap- 
puccini ho  notato  nel  cortile  due  monumenti,  uno  eretto  al  conte  Pac, 
Polacco,  uscito  dall'illustre  famiglia  dei  Pazzi  di  Fiorenza,  che  fu 
generale  d'armata  sotto  Napoleone.  Questi  prese  una  parte  attiva  nella 
rivoluzione  polacca  del  1830  in  cui  venne  invitato  ad  assunlere  la 
carica  di  generalissimo,  che  però  ricusò  costantemente.  Ritiratosi  a 
Smime,  visse  ivi  incognito  fino  al  1 835  in  cui  mori.  L'altro  monumento 
più  modesto  ricorda  il  nome  del  pittore  francese  Boulanger,  inviato 
dal  governo  di  Francia  in  Asia,  e  morto  a  Magnesia  nell'anno  1842.  As- 
sistendo al  divino  uflìzio  in  questa  chiesa,  non  ho  potuto  far  a  meno 
di  osservare  con  un  po'  di  grata  sorpresa  che  il  raggio  col  quale  si 
imparte  la  benedizione,  viene  sollevato  dolcemente  e  scende  di  nuovo 
dal  trono  sull'altare  mercè  un  congegno  semplicissimo  di  due  sottili 
laminette  quasi  invisibili  ad  una  breve  distanza,  ed  incurvantesi  dal- 
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Taltare  sino  al  trono.  Dietro  l'altare  vi  ha  un  piccolo  torno  con  ma- 
novella, munito  d'un  cordoncino  in  seta  mercè  cui  un  individuo,  il 
quale  per  suo  governo  spinge  lo  sguardo  sull'altare  attraverso  un 
piccolo  foro  chiuso  con  vetro,  trae  in  alto  e  fa  discendere  il  raggio 
ben  fisso  su  d'un  piedestallo  mobile  lungo  le  due  lamine  suddette. 
Ho  creduto  accennare  questo  fatto,  che  potrebbe  forse  adottarsi  in 
qualcheduna  delle  nostre  chiese,  giacche  una  simile  maniera  di  sol- 
levare il  raggio  pare  meglio  adattata  alla  augusta  funzione ,  ovvian- 
dosi specialmente  alla  quasi  indecenza  d'un  sacerdote  obbligato  ad 
incurvarsi  lassù  in  alto  verso  il  popolo  di  voto. 

11  forestiere  che  viene  a  Smirne,  dopo  aver  visitato  i  bazar  e  la 
gran  Moschea  e  'I  ponte  delle  Garavane,  ordinariamente  fa  una  escur- 
sione al  villaggio  di  Bournabà  e  sale  il  monte  Pago.  Avendo  fatte 
queste  due  visite,  ve  ne  renderò  un  breve  conto.  Una  salita  mattutina 
sul  Pago,,  che  sovrasta  a  Smirne,  è  una  lieta  passeggiata.  Lassù  re- 
spirate un'aura  fresca  e  pura,  e  godete  la  bella  vista  di  Smirne  e  del 
suo  magnifico  golfo  che  si  sviluppa  su  d'uno,  spazio  di  dodici  leghe 
di  lunghezza  e  di  due  a  cinque  di  larghezza,  circondato  da  un  re- 
cinto di  montagne  le  cui  cime  lo  difendono  dai  venti.  Peccato  che 
gli  Smirniotti  non  abbiano  ancora  pensato  a  crearvi  amene  villeg- 
giature. Vennero  scoperte  ivi  or  ora  le  rovine  di  un  tempio,  di  cui 
vedesi  il  pavimento  marmoreo  ben  conservato,  ed  un  grandioso  pie- 
destallo anche  in  bel  marmo  candidissimo  su  cui  poggiava  la  divinità 
del  luogo,  forse  Esculapio  od  Apollo.  Duole  che  i  Turchi  abbiano 
abbandonati  questi  scavi  col  pretesto  che  loro  non  rendono  alcuna 
moneta!  Nel  salire  sulla  montagna  osservai  che  i  cipressi  ombreg- 
giano tutti  i  cimiteri  turchi,  mentre  quelli  delle  altre  nazioni  sono 
nudi.  Mi  sorprese  però  Tenorme  quantità  del  Cocomero  asinino, 
Momordica  elaUrixim  dei  botanici ,  che  lussureggia  prodigiosamente 
sulle  aride  tombe  degli  ebrei.  Nella  presente  stagione  autunnale  in 
cui  si  trasportano  in  città  i  frutti,  fichi  ed  uva,  di  cui  Smime  fa  un 
si  gran  commercio  coU'Europa  e  colle  Americhe,  troverete  frequen- 
temente le  vie  ingombre  di  lunghe  file  di  cammelli,  i  quali  sorpren- 
dono specialmente  il  forestiero  che  giunge  la  prima  volta  in  Oriente. 
In  questa  mia  salita  mattutina  al  Pago ,  sono  stato  ritardato  per  via 
oltre  una  mezz'ora  da  una  straordinaria  quantità  di  questi  animali 
del  deserto,  e  devo  confessarvi  che,  benché  veduti  altre  volto,  fis- 
sano sempre  altamente  la  vostra  attenzione  :  per  potersene  formare 
un'  idea  adeguata ,  converrebbe  proprio  udire  il  suono  della  campana 
che  ciaschedun  animale  porta  appesa,  e  vedere  il  piccolo  somaro 
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che  guida  la  carovana  dei  cammelli  i  quali  camminano  col  loro  lun- 
ghissimo collo  sollevato  in  alto,  quasi  in  aria  di  grande  prosopopea, 
mentre  son  poi  di  cosi  buòna  pasta  e  di  tale  docilità ,  che  al  sem- 
plice cenno  del  padrone  si  inginocchiano  subito  à  terra ,  talvolta 
mettendo  però  forti  grida  che  mettono  spavento  a  chi  le  ode  per  la 
prima  volta.  Vi  ho  toccato  del  cammelli  incontrati  per  via  nel  salire 
al  Pago,  perchè  oltre  la  gran  quantità  di  questi  animali,  mi  sorprese 
vivamente  lo  scherzo  che  un  cammello  ben  affamato  fece  ad  un  mio 
compagno  a  cui  strappò  di  mano  il  cappello  di  paglia,  nell'istante 
in  cui  questi  non  finiva  di  vantarmene  i  pregi,  per  mangiarselo  in  un 
bocccfne! 

Vi  ho  già  accennato  che  l'amabile  Smime,  il  fior  del  Levante, 
come  la  chiamano  i  nostri  compaesani,  sorge  sul  dorso  del  monte 
Pago  nel  fondo  d'una  delle  più  vaste  e  sicure  rade  dell'impero  turco. 
Un  geologo  potrebbe  forse  calcolare  l'epoca  in  cui  la  magnifica  rada 
di  Smirne  scomparirà,  come  le  lagune  venete,  per  radunamento  di 
terre  e  di  sabbie,  dovuto  al  continuo  soffiare  dei  venti  verso  la  città, 
e  pel  trasporto  continuo  delle  immondezze  e  dei  fiumi.  Prima  di 
giungere  all'antica  Acropoli,  che  vuoisi  fabbricata  dal  grande  Ales- 
sandra, scorgoosi  molte  Vestigia  di  antichità  non  bene  determinate, 
come  sono  ad  esempio  le  fondamenta  della  chiesa  di  S.  Policarpo, 
una  delle  sette  chiese  primitive  dell'Asia,  l'anfiteatro  ed  un  tempio 
(oltre  il  suddetto  testé  scoperto)  creduto  sacro  a  Cibele,  rovine  che 
scompaiono  giornalmente  per  la  barbarie  dei  Turchi.  Il  castello,  di 
costruzione  genovese,  che  s'erge  sulla  cima,  va  anch'esso  rovinando. 
I  Turchi  si  dilettano  a  sconquassarne  qua  e  là  le  mura  onde  rovinino 
compiutamente  ;  e  ciò  fanno  per  paura  che  i  Franchi  infedeli  non  tor- 
nino un  giorno  a  servirsene  contro  i  Turchi. 

I  Musulmani  vedono  inoltre  di  cattiv'occhio  le  visite  dei  Franchi 
a  questi  luoghi ,  perchè  suppongono  che  vengano  in  cerca  di  tesori, 
idee  puerili  che  sono  però  anche  tuttora  nella  testa  degli  abitanti  di 
alcuni  dei  nostri  villaggi,  che  non  sono  popolati  da  Turchi.  Mi  duole 
di  dover  annunziare,  forse  pel  primo,  che  i  Turchi  di  Smirne  nel 
loro  delirio  di  abbattere,  hanno  tratto  or  ora  al  suolo,  e  mutilato 
in  due  pezzi  il  bellissimo  e  prezioso  busto  marmoreo  colossale  della 
ninfa  Smima,  a  cui  alcuni  storici  attribuiscono  la  fondazione  dì 
questa  antichissima  città  d'Oriente.  Passai  lassù  parecchie  ore  a  visi- 
lare  il  vastissimo  piano  chiuso  dalle  mura  del  castello,  ad  esami- 
narne i  sotterranei  e  le  rovine  della  moschea  edificata  su  altre  ro- 
tine che  si  attribuiscono  ad  un  antico  tempio  di  Giove.  Che  vista 
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deliziosa  e  che  luoghi  tranquilli!  L'aura  era  cosi  pura  e  fresca  che 
non  eravamo  punto  incomodati  dai  raggi  d'un  sole  ardente.  Nella 
primavera  il  Pago  deve  rassomigliare  ad  un  ameno  giardino.  11  pa- 
norama che  si  schiude  ai  vostri  sguardi  tutto  attorno  è  veramente 
bellissimo.  Qui  presso  verso  il  mezzodì  è  il  punio  del  Paradiso,  oasi 
di  verdura ,  nel  cui  centro  s' innalza  la  nuova  chiesa  di  Sant'Elia ,  il 
patrono  del  Levante,  che  i  divoti  assicurano  d' incontrare  vivo  di 
tanto  in  tanto.  Laggiù  poi  ai  piedi  della  montagna  scorgete  un  molino 
a  due  acquedotti  sul  Meles,  le  cui  rive  verdeggianti  fanno  il  più  lieto 
contrasto  in  mezzo  a  tanta  aridità.  11  sig.  avvocato  Garriri  mi  osservò 
che  il  Meles  di  Smirne  possa  essere  meglio  il  Galeone  citato  dagli 
storici  geografi  Strabone  ed  altri.  Un  argomento  suppletivo  come 
dice  il  nostro  numismatico,  si  è  che  il  fiume  Meles  nelle  antiche 
medaglie  non  porta  il  corno  dell'Abbondanza,  mentre  sulle  medaglie 
di  Smirne  vedesi  il  Galeone  munito  di  detto  corno.  E  per  verità  il 
Galeone  di  Smirne  irriga  giardini  e  campagne.  Ed  a  proposito  di  me- 
daglie, devo  aggiungervi  che  oltre  la  preziosa  collezione  delle  me- 
daglie greche  del  nostro  avw  Garriri ,  di  cui  vi  ho  dato  il  catalogo 
nella  mia  precedente  descrizione  di  Smirne,  si  raccomanda  ivi  un'al- 
tra raccolta  numismatica  propria  di  un  inglese,  il  sig.  Borei;  ed  il 
sig.  Mihanowich,  console  austriaco,  mi  ha  fatto  vedere  alcune  preziose 
medaglie  greche  in  oro,  ed  una  collezione  di  antichi  cammei  per  la 
massima  parte  incavati.  In  questa  collezione  ho  notato  tra  le  molle 
rarità  un  graziosissimo  anello  d'oro ,'  in  cui  è  rappresentato  il  famoso 
cane  d'Alcibiade  senza  coda,  coli' iscrizione  interna  Alkibiades. 
.  L'altra  escursione  che  i  forestieri  non  mancano  di  fare  è  quella 
al  villaggio  di  Bournabà ,  che  dista  un'  ora  circa  di  cammino  da 
Smirne.  La  metà  della  distanza  si  percorre  sul  mare  con  un  piccolo 
piroscafo  che  parte  parecchie  volte  del  giorno,  e  l'altra  metà  si 
fa  sur  un  somarello  o  in  un  Omnibus.  E  chi  avrebbe  mai  sospet- 
tato che  V Omnibus  della  moderna  civiltà  sarebbe  giunto  cosi  presto 
da  Parigi  sulle  coste  dell'Anatolia  a  detronizzare  il  classico  somaro 
d'Oriente?  Badate  che  questa  gi^an  carrozza  è  di  forme  elegantis- 
sime, e  che  oltre  la  cifra  del  sultano  in  oro,  porta  scritto  in 
lingua  francese  :  Les  Anaioliennes,  L'asse  gira  nelle  ruote  col  nuovo 
metodo  ad  olio  senza  l'incomodo  del  grasso  o  di  altro.  Vi  accenno 
ancora  che  questo  tronco  di  strada ,  dalla  riva  del  mare  a  Bour- 
nabà, è  forse  per  ora  il  solo  carreggiabile  in  questa  parte  dell'Asia 
Minore,  e  che  per  giunta  è  dovuto  alla  natura  e  non  all'arte.  I  Tur- 
chi non  sanno  ancora  intendere  che  le  strade  sono  il  veicolo  della 
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civiltà ,  e  provano  una  ripugnanza  a  permetterne  la  costruzione  agli 
europei,  perchè  questi  aumentano  cosi  la  propria  influenza.  Il  vil- 
laggio di  Bournabà  è  il  luogo  di  delizia  de'Smirniotti-,  ed  è  formato 
da  una  riunione  di  ville  in  cui  ammiransi  una  ricca  vegetazione  ed 
alcuni  bei  giardini.  A  malgrado  della  grande  siccità,  non  essendovi 
fiumi ,  e  da  cinque^mesi  non  essendo  più  caduta  una  goccia  di  piog- 
gia, ho  notato  viali  di  gelsi  veramente  bellissimi,  l'albero  della  seta 
essendo  ivi  scelto  per  ombreggiare  i  cortili,  le  vie  ed  ì  giardini,  at- 
tesa la  rapidità  con  cui  si  sviluppa  per  la  sua  prodigiosa  vegetazione. 
Farmi  che  qui  si  potrebbe  stabilire  felicemente  su  d'una  larga  scala 
l'industria  serica. 

Oggi ,  ^1  agosto ,  i  Cireci  celebrano  con  grande  solennità  la  festa 
deWdi Panagia  (tutta  santa)  nella  loro  bella  chiesa  di  Bournabà,  e 
quindi  il  villaggio  riboccava  di  Greci  Smirniotti,  scorgendosi  ad  ogni 
passo  allegri  ritrovi  e  balli,  e  udendosi  suoni  e  canti  dappertutto. 
Entrato  per  poco  nella  chiesa,  udii  un  canto  semi-israelitico,  e  la  vista 
del  tempio  dalla  cui  volta  pendevano  molte  lampadi  adorne  di  ova  di 
struzzi,  mi  richiamò  la  moschea  musulmana.  Passato  quindi  nella 
vicina  cappella  cattolica,  il  suono  dell'organo  mi  trasportò  in  un'al- 
tra regione  di  idee  più  liete  e  veramente  religiose.  Aggirandomi  per 
Bournabà  ho  trovato  i  nostri  staluarii  Lucchesi,  i  quali  vendevano 
le  loro  madonnette  di  gesso  eia  Giovanna  |d'Arco,  egregio  lavoro 
della  sventurata  principessa  di  Vurtemberga,  e  '1  busto  di  Pio  IX. 
Per  trapassare  le  ore  più  calde  della  giornata  mi  recai  alla  Gei^mania 
Hotel,  piccolo  albergo  tenuto  da  un  bravo  Tirolese ,  il  sig.  Ringler. 
Questi  mi  imprestò  alcuni  libri ,  tra  i  quali  ho  notato  le  istorie  del 
nostro  Botta,  e  parecchie  delle  opere  più  riputate  della  moderna  fi- 
losofia e  letteratura  tedesca.  Ma  ciò  che  mi  sorprese  maggiormente 
si  è  la  coltura  delFosto ,  il  quale  sotto  la  più  modesta  apparenza  è 
un  distinto  filosofo  naturalista,  corrispondente  di  parecchie  accade- 
mie, autore  di  memorie  interessanti  sulUstorìa  naturale,  gran  viag- 
giatore in  Oriente  e  possessore  di  una  raccolta  degli  insetti  di  Bour- 
nabà. Udii  dal  sig.  Bingler  che  due  altri  Tedeschi  possedono  a  Smirne 
collezioni  archeologiche  e  naturali.. 

Il  paese  nelle  vicinanze  di  Bournabà  è  tutto  pieno  di  poesia ,  di 
storia  e  di  mitologia.  Qui  presso  vedete  la  montagna  in  cui  credesi 
trasformata  la  povera  Niobe.  E  per  verità  i  sentimentali  ed  i  poeti 
scorgono  in  questa  montagna  le  forme  di  una  donna.  Qui  vedonsi  il 
famoso  lago  di  Tantalo  e  le  grotte  di  Omero,  in  cui  una  vaga  tradi- 
zione vuole  che  il  Melesigene  si  raccogliesse  a  comporrei  suoi  poemi. 
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Prima  di  lasciare  Smirne  vorrei  quasi  ancora  toccarvi  di  una  classe 
di  abitanti  che  in  questa  città  ha  un  non  so  che  di  molto  curioso  pel 
forestiere,  come  sono  i  mereiai  ambulanti,  a  cominciare  dai  Persiani 
e  dai  Damasceni  i  quali  portano  attorno  scialli,  tappeti  e  siinili,  fino 
ai  venditori  di  frutti  muniti  d'un  sottilissimo  trepiede  su  cui  posano 
di  tanto  intanto  i  loro  pesantissimi  cesti  per  riposarsi  fumando  il 
Narghillè.  I  facchini  smirniotti  attraggono  anche  la  vostra  attenzione 
per  la  loro  robustezza.  Questi  camminano  ben  curvi  sotto  gravissimi 
pesi  che  portano  su  d'una  specie  di  vero  basto  asinino  che  indos- 
sano passandovi  le  braccia.  Il  basto  de'  facchini  di  Smirne  mi  pare 
molto  più  comodo  della  cabassa  de'  cabmsini  torinesi ,  quando  si 
tratta  del  trasporto  di  grandi  pesi. 

Intanto,  per  non  perdere  il  tempo  nell'aspettare  inutilmente  il 
Peìki  Chevket,  piroscafo  turco  posto  a  disposizione  del  nuovo  gover- 
natore di  Salda  (l'antica  Sidone),  Iscodraly  mustafà  pascià,  che  dice- 
vasì  in  via  per  Bayruth  senza  toccare  probabilmente  Smirne,  mi  de- 
terminai a  correre  a  Costantinopoli  per  aspettarvi  in  modo  sicuro  la 
partenza  del  prinio  piroscafo  austriaco  per  la  Siria.  Vi  aggiungerò 
ancora  per  via  che  ho  trovato  a  Smirne  i  discendenti  di  alcune  delle 
più  illustri  famiglie  storiche  dei  tempi  del  basso  impero,  come  sono 
ad  esempio  i  Foca,  iComneno,  i  Xeno,  i  Lusignano,  i  Lascaris  ed  altre 
rinomate  famighe  liguri.  L'avv.  Garriri,  il  quale  abita  Smirne  da  ol- 
tre trent'anni,  mi  assicura  che  in  questa  città  le  donne  nascono  in 
numero  uguale  ai  maschi,  fatto  grave  contro  la  poligamia  musul- 
mana; e  udii  inoltre  nelle  sue  conversazioni  che  l'interesse  legale 
del  danaro  è  ivi  del  dodici  per  cento.  Convien  però  notare  che  in 
Turchia  è  ignoto  il  sistema  ipotecario,  ma  che  si  impresta  il  danaro 
sul  deposito  di  pegni  preziosi. 

G.  F.  Baruffi. 
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^  La  prigione  dà  risalto  al  letterato  ;  lo  pone  in  vista  come  sopra 
un  piedestallo  e  gli  segna  un'epoca  precisa ,  contar  dalla  quale  egli 
si  piace.  Se  Dio  n^ì  dà  vita,  quando  parlerò  di  casi  passati  non  po- 
trò non  dire:  avvenne  uno,  due,  tre  anni  dopo  la  mia  prigionia  in 
Santa  Pelagia.  Perchè,  non  si  creda  ch'io  mi  senta  avvilito  dall'es- 
sere stato  in  carcere:  no  davvero.  Io  me  lo  reco  anzi  a  gloria;  e, 
poiché  altra  non  ne  ho,  mi  sto  contento  di  questa,  sfidando  T invi- 
dia a  privarmene.  Sono  stato  trattato  come  i  più  grandi  uomini  ;  so- 
migliarli anche  in  ciò  solo  mi  torna  gradevole.  »  Cosi  si  consolava 
un  detenuto  francese,  stoicamente  calmo  e  gajo  (i). 

11  Guerrazzi  no.  Lungi  dal  cercare  lenimento  alla  propria  sventura, 
si  direbbe  ch'egli  ami  ingrandirla  agli  occhi  suoi,  per  confortarsi 
nella  gloria  delle  persecuzioni  e  nello  sfogo  di  lamenti  e  d'invettive. 
Quindi  proclama  :  «  1  fati  mi  avvolsero  fino  dalla  nascita  la  sventura 
intorno  alla  vita ,  come  le  fasce  della  infanzia  »  e  si  querela  di  non 
aver  provato  amici,  popoli  uè  principi.  Il  lagno  sa  d'ingratitu- 
dine agl'Italiani:  essi  l'amarono  e  l'amano:  essi  ne  compiangono  la 
dolorosa  sorte,  ne  ammirano  lo  splendido  ingegno.  E  fin  troppo 
l'ammirano!  Giacché  l'inclito  nome  tutelò  la  propagazione  d'empie 
dottrine.  Guerrazzi  scrisse,  e  il  fascino  della  poesia,  il  caler  dello 


^  Beatrice  Cenci,  Storia  del  secolo  xvi,  di  F.  D.  Guerrazzi  (2  volumi 
in-8«  gr.;  Pisa,  Vannucchi,  1854). 
(1)  Les  HermUes  en prison  di  E.  Jouy  ed  A.  Jay.  —  Parigi,  1823. 
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Stile,  gli  procacciarono  ammiratori:  disse  deirilalia,  e  si  crebbe  l'at- 
tenzione ;  palpò  le  passioni,  e  si  crebbe  l'interesse  :  scagliò  maledi- 
zioni, e  signoreggiò.  La  stampa  recò  gli  applausi,  e  il  Guerrazzi 
inorgogli.  Poteva  ben  accogliere  anche  i  reclami  e  farne  profitto  ; 
ma,  i  battimani,  tra  meritati  e  no,  suonarono  tropp'alto  perchè  a  lui 
giungessero  distinte  modeste  le  voci  di  rimprovero.  Egli  almeno  le 
tenne  indegne  d'ascolto,  e  le  opere  sue  si  succedettero  perniciose 
più  sempre.  Se  )a  virtù  avesse  fondamenta  meno  sode,  sarebbe  crol- 
lata, tanto  forte  il  Guerrazzi  Tarietò:  se  la  credenza  fosse  meno  ne- 
cessaria, i  sofismi  suoi  l'avrebbero  divelta  dal  cuore  deiruomo.  L'one- 
stà che  si  nasconde  nelle  domestiche  pareli,  la  mite  virtù  che  si 
traduce  in  tutte  le  azioni  giornaliere,  non  hanno  vezzo  per  lui:  o 
le  passa,  o  le  schernisce,  o  le  fiacca  sotto  il  trofeo  della  iniquità 
gaudente. 

La  Beatrice  Cenci  è  l'espressione  più  vibrata  dei  sentimenti  guor- 
razziani.  Dopo  la  comparsa  di  questo  romanzo,  gliencomii  all'au- 
tore non  andranno  disgiunti  dalla  riprovazione.  Guerrazzi  scrive  dalla 
carcere  che  spera  nel  sei)olcro,  se  non  fama,  riposo.  E  riposo  gli 
^  auguriamo  ;  ma  la  fama  egli  stesso  si  raccertò  :  quale ,  non  occorre 
dimostrarlo  :  sicuramente  hanno  fama  l'Aretino  e  il  Marini,  Pellico  e 
Manzoni.  Le  mie  Prigioni  e  la  Margherita  Posteria  spno  anch'essi 
frutti  concetti  nella  desolazione  della  carcere,  maturati  nell'agonia 
dell'incertezza,  quando,  impedita  l'attività  corporea,  la  sola  dell'in- 
telletto rimane,  e  più  libero  è  l'elaterio  del  pensiero ,  più  ferace  la 
immaginazione,  l'animo  più  passionato.  Sorriderebbe  il  Guerrazzi, 
se  uno  intimasse  il  confronto  dei  tre  lavori ,  meditati  da  tre  Italiani 
nella  cattività?  Se  il  bagliore  della  luce  non  accieca,  se  Tenormezza 
delle  nefandità  non  adesca,  la  vita  della  Beatrice  Cenci  non  durerà 
più  che  un  parossismo. 

H  Guerrazzi  però  crede  altramente  e  «  certo,  dice,  questa  è  storia 
di  truci  delitti  :  ma  le  donzelle  della  mia  terra  la  leggeranno  :  tra- 
passerà le  anime  gentili,  ma  la  leggeranno.  Quando  si  accosterà  loro 
il  giovane  che  amano  si  affretteranno,  arrossendo,  a  nasconderla  ; 
ma  la  leggeranno,  v 

—  La  leggeranno?....  Ebbene,  l'hanno  letta,  o  almeno  ne  comin- 
ciarono la  lettura  e  l'hanno  dismessa,  poiché  le  fanciulle  italiane  non 
sono  tutte  quali  il  Guerrazzi  pensò. 

Ponete  taluno,  d'occhi  sfavillanti,  di  potente  sorriso,  di  parola 
melliflua,  che  talvolta  si  piaccia  alla  riposta  virtù  dell'innocenza,  ma 
più  spesso  patteggi  col  lezzo  del  trivio ,  o  sposi,  o  genitori,  costui 
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noi  vorreste  a  libero  contatto  coi  vostri  figli ,  colle  spose  vostre  :  no 
certo  pedagogo  di  quelli,  no  consigliero  di  queste,  neppur  confi- 
dente, neppur  conversante,  quandanche  s'annunciasse  colla  maschera 
d'amico,  s'insinuasse  colla  gentilezza  del  tratto,  si  presentasse  col 
lustro  del  casato.  —  Se  m'appongo,  la  Beatrice  Cenci  e  il  più  dei 
romanzi  è  cosi:  né  perchè  trita  la  sentenza,  è  giusta  però;  ma  per- 
chè giusta,  ella  è  trita. 

Di  leggere  romanzi  è  grande  amore  nel  popolo  ;  ma  l'uomo  as- 
sorto, 0,  se  vuoisi,  distratto  in  più  difficili  e  svariate  occupazioni, 
poca  cura  si  piglia  di  cotesto  trastullo.  Chi  più  vi  si  spende  sono  i 
giovanetti  e  le  donne.  Quanta  parte  di  popolo  e  come  preziosa  ! 
Quanto  importa  educarla  al  bene,  al  coraggio,  alla  sapienza!  Cadono 
i  veterani  della  patria  gloria  e  volgonsi  indietro  cercando  degli  occhi 
a  chi  dar  mano,  a  chi  lasciare  l'eredità  delle  proprie  fatiche:  se  metta 
capo  qualcuno  a  seguirli  sulla  via  tribolata  ;  se  qualcuno  s'assuma  di 
tener  sollevata  in  alto  la  corona  d'Italia,  che  non  cada,  che  la  veg- 
gano i  popoli,  che  ne  prendano  rispetto,  E  tra  i  giovani  li  vanno 
cercando,  tra  quelli  che  si  sfibrano  nella  mollizie  di  romanzeschi 
amori ,  che  scaldano  la  fantasia,  non  come  si  arroventa  il  ferro  per 
temperarlo,  ma  come  s'accendono  i  fuochi  d'artifizio  per  ispasso.  — 
E  le  donne?  Le  donne,  che  ci  allevano  i  nostri  parvoli,  che  ispiran 
loro  i  primi  e  incancellabili  sentimenti;  che  riprometterci  dalle  donne 
use  a  folleggiare  coli' immaginazione,  a  sorvolar  pagine  colla  voluttà 
della  foga,  a  piacersi  di  sognate  delizie?  Che  fermezza  di  carattere, 
che  sodezza  di  criterio,  che  efficacia  di  propositi  insegneranno  agli 
adolescenti? 

Vietarne  dunque  la  lettura?  —  Né  si  potrebbe,  né  si  dovrebbe: 
ma  regolarla  colla  scelta.  E,  genericamente,  la  scelta  cada  prima  sul 
romanzo  italiano:  in  massa  è  meno  corrotto,  é  più  sobrio  di  paz- 
zesche scene,  parla  almeno  del  nostro  paese,  con  pensieri  nostri, 
un  nostro:  e  vale  assai.  Che  anche  tra  i  romanzi  italiani  son  molti 
perniciosi,  che  molti  sono  tessuti  con  minori  varietà  rispetto  ai  fran- 
cesi, concediamo;  ma  non  cosi  presto  che  siano  insufficienti  alla 
voracia  dei  lettori,  costretti  a  sbramarsi  sui  volumi  di  Francia,  a 
contemplarne  la  bellezza  fin  traverso  la  reticola  di  smorte  versioni. 
Che  non  sia,  quanto  si  vorrebbe,  povera  di  romanzi  la  nostra  lette- 
ratura, tanto  che  ciascuno  possa  trovarvi  pastura  per  anni,  senza 
chiederne  altronde,  sarebbe  agevole  riconvincerne  ognuno.  Che  non 
ne  strabbondi  il  numero,  anziché  dolerci,  ne  rallegra.  Non  si  ralle- 
grerebbe lia  Francia  d'aver  meno  copiosa  di  tomi  e  più  ricca  di  sa- 
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pienza,  di  verità,  di  moralità  la  biblioteca  de'  suoi  romanzi?  Acqua 
avvinala,  più  che  non  vino  annacquato,  né  rafforza,  né  anima  la  nar- 
razione d'un  affetto  comune  stemperata  in  mille  carte,  divariata  dal- 
l'altre pel  solo  appicco  di  moltissimi  episodii  :  diverso  giuoco  d 
note  sul  medesimo  tema. 

Però,  né  oltraggiamo  altrui,  né  superbiamo  di  noi  stessi  :  piut- 
tosto avviamoci  a  far  meglio,  studiando  su  chi  ci  precesse,  impa- 
rando a  gioire  delle  ovazioni,  ma  a  profittare  insieme  della  critica, 
a  pensar  molto  scrivendo,  perchè  poco  pensa  chi  legge.  Né  paia  pa- 
radossale; a  stomaco  debole,  nutriente  cibo. 

11  romanzo,  sfatato  da  chi  ha  guardatura  losca  e  votato  senza  ec- 
cezione alle  fiamme,  può  essere  una  scienza  clinica  ;  il  romanziero 
un  saggio  medico  che  conduce  i  lettori  a  tastare  collo  proprie  mani, 
a  mirare  cogli  occhi  proprii  le  piaghe  morali  della  società  in  cui  vi- 
vono; e  può  0  vuole  addottrinarti  sui  migliori  metodi  curativi.  È 
colposo  ciò?  è  riprovevole?  —  Ma  vuol  molto  riserbo;  vuole  perizia 
molta. 

L'adolescente  è  appena  sull'atrio  del  tumultuante  teatro  sociale  ; 
v'entrerà  fra  poco,  e,  che  più  importa,  non  semplice  spettatore. 
Convien  qnindi  premonirlo,  tanto  che  non  vi  si  trovi  di  balzo,  nuovo, 
stupito:  ma,  perchè  nessuna  bruttura  può  pensarsi  che  la  sentina 
mondiale  non  accolga,  fermarsi  a  pennelleggiarle  ed  abbuiarne  il 
fosco  e  buttargliele  avanti  come  avvenimenti  giornalieri,  non  è, 
credo,  opportuno  ammaestramento.  E  meno  per  le  lettrici,  che  dal 
pacifico  santuario  della  propria  casa,  si  figurano  spauratc  l'orrendo 
spettacolo  dell'uomo  che  si  scellera  le  mani  contro  l'uomo,  contro 
le  leggi,  contro  Pio;  eppure  baldanzeggia  e  trionfa,  schermisce  e 
conculca  impunemente  la  virtù.  Almeno  dopo  la  guerra  si  promet- 
tesse la  pace,  dopo  il  regno  dei  misfatti  la  dominazione  della  giu- 
stizia ;  che  ancora  varrebbe  l'antidoto  ;  quantunque  temeremmo  tut- 
tavia dover  lodare  che  s'ergano  i  patiboli  nei  centri  e  si  conducano 
gl'infanti  a  contemplare,  per  norma  loro,  penzolo  l'uomo  pel  sog- 
golo di  fune.  Ma  nuda  la  ferpce  tragedia  d'un  tradimento  avventu- 
rato, d'un  meditato  suicidio,  la  tenebrosa  storia  d'una  libidine  con- 
sumata, qual  prò  sopra  animi  teneri,  sopra  credule  menti? 

E  l'interrogazione  costringerebbe  a  sciagurata  risposta,  quant'è 
alla  Beatrice  Cenci.  Né  oserebbe  levarsi  a  giudicarla  acremente  tale 
a  cui  i  giornali  sono  ora  l'imparaticcio,  se  non  credesse  la  propria 
voce  l'eco  semplice  del  pensiero  comune.  —  Come  trattò  la  storia  il 
Guerrazzi  in  quest'opera;  come  ne  condusse  Vinlreccio  e  come  i  ca- 
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raUeri  ;  quale  stile  usò  e  quanta  forbitezza  di  lingua  sono  i  punti 
che  proponiamo  da  considerare. 


II. 

Il  Guerrazzi  intitolò  Storta  il  suo  romanzo,  forse  credendo  che  il 
titolo  faccia  il  libro:  ma  la  storia  v'è  orrendamente  sformata.  Quanto 
al  nome,  non  so  bene  se  più  vi  convenga  quello  appostovi  di  Bea- 
triceò  non  piuttosto  l'altro  di  Francesco  Cenci:  poiché  duplice  sembra 
l'assunto  del  Guerrazzi  narrando  i  costoro  casi  :  la  figlia  nettare  di 
ogni  macchia,  e  lo  espresse;  il  padre  caricare  di  tanti  delitti,  quanti 
sarieno  stati  soverchii  a  tre  pendagli  da  forca  ;  e  non  lo  espresse,  ma 
lo  effettuò.  E  certamente  nei  primi  due  terzi  del  racconto  campeggia 
sovra  ogni  altro  l'esecrabile  conte  Francesco. 

La  storia  riferisce  che  di  Francesco  Cenci  «  il  minor  vizio  era 
quello  d'ogni  più  so2za  e  nefanda  libidine;  il  maggiore  quello  d'esser 
privo  affatto  di  religione.  Dal  primo  suo  matrimonio  ricavò  cinque 
figli  maschi  e  due  femmine;  niuno  dal  secondo.  L'inumanità  da  lui 
usala  coi  primi  fu  indicibile  ;  non  men  bestiale  trattamento  ne  pro- 
varono le  figlie.  Avendo  la  maggiore  di  esse  fatto  ricorso  con  memo- 
riale al  papa,  si  levò  d'impaccio,  perchè  fu  forzato  il  padre  a  mari* 
tarla.  Restò  Beatrice  la  minore  in  casa,  e  fatta  grande  e  bella,  sog- 
giacque alle  disordinate  voglie  di  chi  l'avea  procreata,  giacché  le  fece 
egli  credere  non  peccaminoso  un  atto  di  tanta  iniquità.  Da  che  la 
fanciulla,  avvertita  della  brutalità  del  padre,  cominciò  a  ripugnare, 
si  passò  ad  esigere  colle  battiture  ciò  che  cogl'inganni  sulle  prime 
si  era  ottenuto.  A  si  miserabil  vita  dunque  non  potendo  reggere  la 
figlia^  dappoiché  ebbe  significato  ai  parenti  i  mali  trattamenti  del  pa- 
dre, senza  ricavarne  profitto,  animato  dall'esempio  della  sorella, 
mandò  un  ben  composto  memoriale  al  papa,  a  nome  ancor  della 
matrigna.  Fosse  questo  o  non  fosse  presentato,  certo  è  che  non  ebbe 
effetto,  e  né  pur  fu  ritrovato  nella  segreteria,  allorché  venne  il  bi- 
sogno. Intanto  ciò  penetrato  dal  padre,  cagion  fu  che  s'aumentasse  la 
sua  crudeltà  contro  la  moglie  e  la  figlia,  sino  a  ritenerle  chiuse  in 
alcune  camere  sotto  chiave.  Portate  allora  queste  dalla  disperazione, 
censurarono  la  morte  di  lui.  Non  riusci  difficile  ad  esse  il  trarre  nel 
medesimo  sentimento  Giacomo  il  maggiore  da'  figli ,  che  avea  già 
moglie  e  figliuoli,  perchè  anch'egli  troppo  si  trovava  tiranneggiato 
dal  padre.  Pertanto  fu  da  due  sicari  nella  propria  casa  l'addormen- 
tato vecchio  ucciso  una  notte^  e  ^congegnato  si  fattamente  il  di  lu 
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cadavere  in  un  ortaglio,  che  parve  accidentale  la  di  lui  caduta  e  morte. 
Ma  non  permise  Iddio  che  si  vantasse  di  tanla  felicità  l'enorme  de- 
litto del  parricidio.  Scojìerti  e  presi  i  rei  cederono  alla  forza  dei 
tormenti;  ed  avendo  il  pontefice  Clemente  letto  lutto  il  processo, 
tosto  comandò  che  fossero  trascinati  a  coda  di  cavallo.  E  perciocché 
si  mossero  i  principali  avvocati  di  Roma  in  difesa  dei  rèi,  il  papa  alto 
alla  mano  negò  loro  d'ascoltarli.  Riuscì  nullameno  al  celebre  Fari- 
naccio d'ottenere  udienza,  e  in  un  colloquio  di  quattro  ore  tanto 
seppe  dire  delle  scelleraggini  dell'ucciso,  e  degl'insoffribili  torti  fatti 
ai  figliuoli,  non  per  levare  la  colpa  loro,  ma  per  isminuire  la  pena 
che  il  Santo  Padre  si  calmò  non  poco,  e  fermò  il  corso  della  giusti- 
zia. Già  si  sperava  che  fosse  almeno  in  salvo' la  vita  dei  delinquenti, 
quando  succedette  in  altra  casa  nobile  un  matricidio,  per  cui  esa- 
cerbato il  papa,  ordinò  che  quanto  prima  si  eseguisse  la  sentenza 
contra  di  loro.  Nel  di  11  di  settembre  del  presente  anno  1599  nella 
piazza  di  Ponte  sopra  eminente  palco  furono  condotte  le  due  donne 
con  Giacomo  e  Rernardo  fratelli.  All'ultimo  d'essi,  perchè  d'età  di 
quindici  anni,  e  perchè  dichiarato  non  complice  dal  fratello  prima  di 
morire,' fu  salvata  la  vita,  e  restituita  di  poi  la  libertà.  Ebbero  le  donne 
reciso  il  capo;  Giacomo  a  colpi  di  mazza  restò  conquiso  (1).  ^ 

Ed  ecco  due  avvocati  assumere  la  difesa  di  Reatrice  Cenci  per  vie 
direttamente  opposte,  il  Farinaccio  ammette,  nel  proprio  Consiglio 
LXVl^  libro  1",  e  che  la  fanciulla  fosse  polluta  e  che  poi  si  rendesse 
rea  di  parricidio:  il  Guerrazzi  ducentocinquant'anni  dopo,  la  monda 
e  di  quella  macchia  o  di  questo  delitto.  Ma  il  Farinaccio  del  tener 
vero  l'incesto  piglia  argomento  a  scemare  l'enormità  del  parricidio 
e  liberare,  se  gli  riesce,  la  giovinettia  dalla  pena  del  capo  :  Il  Guer- 
razzi, che  sottentra  nel  patrocinio  a  fatti  compiuti ,  rivendica  a  Rea- 
trice il  candore  dell'innocenza,  la  sceneggia  eroina  o  martire,  perchè 
ne  torni  a  smacco  dei  giudici  e  del  Papa  la  condanna.  —  Indi  è  pa- 
lese che  le  vicende  della  sciagurata  fanciulla  sono  mezzo  non  fine, 
pretesto  non  proposito  :  la  mira  del  Guerrazzi  è  fissa  indeclinabil- 
mente ad  altro  scopo.  —  Egli  «  non  potendo  combattere  una  batta- 
glia »  è  intento  sempre  a  scaraventare  ingiurie  contro  le  potestà  cle- 
ricali e  civiU;  bramando  celebrare  le  proprie  angoscie:  bramando 
ferire  la  mano  che  su  lui  pesò,  si  sfuria  contro  ogni  giustizia,  adima 
la  dignità  umana,  disconosce  ogni  distinzione,  a  nessuno  fa  grazia. 


(t)  Muratori,  Amali  d'Italia,  voi  XV,  pag,  156  e  seg. 
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Chiunque  abbia  mano  nel  potere  legislativo  od  esecutivo,  dal  prin- 
cipe al  boia,  dal  papa  al  custode  delle  carceri,  il  Guerrazzi  vede  ir- 
ruzzolito  dell'oro  e 'assetato  del  sangue  fraterno:  chiunque,  poiché 
l'incerta  rettitudine  del  presidente  Moscati ,  la  corruttibile  onestà 
deira\'vocato  Farinaccio  e  la  compassione  inefficace  di  mastro  Ales- 
sandro ,  non  sono  tali  nel  romanzo  da  scalzare  il  riflesso.  Posto  il 
quale,  riesce  pure  evidente  la  ragione  per  cui  tratto  tratto  il  dramma 
rista ,  innestatevi  pagine  nelle  quali  si  rintezzano  brani  di  materia- 
lismo, frammenti  di  filosofia  panteistica ,  squarci  di  dottrina  atea  e 
declamazioni  retloriche  d'empietà.  E  torna  chiaro  il  perchè,  abban- 
donate le  storie  veraci ,  da  quella  ampia  della  Chiesa  scrìtta  dal  ba- 
rone Henrion  a  quella  breve  di  Sisto  V  scritta  da  Francesco  Predari, 
il  romanziere  attinge  ai  mille  aneddoti  che  il  Leti  chiamò  Vita  di 
Sisto  V.  Importa  se  Gregorio  Leti  cattolico  professò  a  Losanna  il 
calvinismo?  Importa  se  abbracciò  oltre  cento  volumi,  che  tutti  pu- 
tODo  di  fretta  e  gli  storici  particolarmente  di  maligna  indiligenza? 
Il  Guerrazzi  \i  rinviene  di  che  sollazzare  gl'insipienti  e  malvagi,  né 
d'altro  è  sollecito:  ricorre  al  Leti;  ne  cava  alcun  racconto;  diritta- 
mente e  a  sghimbesci  lo  introduce  nel  proprio  romanzo ,  e  lo  rin- 
fianca  colla  citazione  della  fonte;  arte  di  falsare  la  storiai  —  Cosi 
gli  avvenimenti  del  Pepoli  e  del  Farnese,  narrati  come  sono,  impe- 
discono d'esigere  che  siano  preceduti  o  accompagnati  da  notizie 
sull'andazzo  dei  costumi  e  sulle  leggi  che  vegliavano  allora  ;  ma  in- 
tanto si  lumeggia  sinistramente  la  storia  del  Papa  e  da  quel  grande 
ch'egli  fu,  compare  nel  romanzo  un  abbietto  tirannello.  Non  è  luogo 
questo ,  né  mente  mia  contraporre  un  panegirico  alle  diatribe  del 
Guerrazzi:  citerò  poche  righe  del  Predari.'«  Le  accuse  che  attaccano 
la  politica  di  Sisto  V,  sono  trionfate  dall'incontrovertibile  linguaggio 
delle  sapienti  e  provvide  vittorie  con  cui  seppe  uscire  dalle  ardue 
lotte  durate  contro  i  gabinetti  dell'Europa  ;  quelle  poi  che  attaccano 
il  suo  carattere  volendolo  notare  di  eccessiva  crudezza ,  noi  le  fa- 
remo nulle  coUa  sola  considerazione  che,  durante  tutto  il  suo  papato 
furono  assai  meno  le  esecuzioni  di  morte  ordinate  da'suoi  tribunali 
che  non  furono  ^li  omicidi i  che  in  un  sol  mese  si  commetteano  di 
consueto  innanzi  salisse  egli  al  trono  di  Roma.  » 

Se  la  storia  dev'essere  ministrata  al  popolo  come  lo  é  nella  Bea- 
trice Cenci,  saria  meglio  realmente  aprir  vendite  di  veleni  in  capo 
ad  ogni  contrada. 
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III. 


Né  felice  è  Tintreccio  del  romanzo,  né  felicemente  tratteggiati  i 
caratteri  dei  personaggi  che  vi  compaiono:  Anzi  propriamente  né 
v'è  intreccio,  né  vi  sono  caratteri;  il  romanzo  consta  d'una  serie  d'epi- 
sodii  a  pena  tenuti  insieme  da  deboli  fila;  e  ciascuna  scena  episodica 
non  si  mesce  con  altre;  ha  ciascuna  i  proprii  attori,  la  parte  propria, 
il  proprio  fine.  Cosi  don  Cirillo,  Verdiani,  Giannicchio  e  TAsino 
rappresentano  una  commedia  buffa  da  sé  ;  una  farsa  Don  Boccale  e 
la  moglie  :  un  dramma  serio  l'ammazzata  di  Vittana  e  un  altro  Tin- 
cendio  alla  casa  del  falegname. 

Chi  domandasse  quali  i  caratteri  dei  personaggi,  risponderei  :  quali 
dovevano.  Don  Cirillo,  curato,  e  Verdiana,  serva,  dovevano  essere 
menci  e  pusillanimi  ;  rimeggiano  quindi  il  tu  per  tu  tra  il  dovere  e 
la  cupidigia;  studiano  transazioni  tra  la  virtù  rifiutante  una  manciata 
d'oro,  che  riparerebbe  a  incalzanti  bisogni  e  la  colpa  che  Taccetta 
a  condizioni  fatte  parere  malvage.  E  porre  un  tratto  in  beffa  cotesti 
rantocchi  a  disagio  é  l'unico  intento  dell'autore,  poiché  l'episodio  non 
ha  legame  di  sorta  colla  narrazione.  Don  Boccale,  vicario,  doveva 
struggersi  d'accattare  la  benevolenza  del  vicei-è  ;  quindi  relatore  del- 
l'uffizio suo  sino  ad  essere  freddamente  crudele  per  salire  più  alto. 

Chi  domandasse  qual  é  lo  scioglimento  di  ciascuna  scena,  rispon- 
derei ancora:  quale  doveva;  e  intentò  sempre  secondo  l'indole  e  il 
disegno  delle  opere  guerrazziane.  Tutti  gli  attori  o  trucidati  o  im- 
piccantiji  0  impiccati.  Don  Boccale  strangola  la  moglie  Carmina  «  il 
cuor  suo  dolce  ;  »  poi  gli  dà  di  volta  il  cervello  e  s'impicca  esso  pure. 
Il  falegname  è  divorato  dalle  fiamme.  La  promessa  di  Marzio  é  pu- 
gnalata d'ordine  del  conte  Cenci,  altro  fra  i  misfatti  di  cui  quell'anima 
sozza  rintuzzerà  l'imputazione.  —  Marzio  ed  Olimpio  sono  due  si- 
carii,  ripentiti  a  metà  e  tornanti  al  delitto  :  stringono  alleanza,  ma 
indi  a  poco,  per  sospetti,  mentre  Olimpio  alza  il  braccio  per  cavare 
il  cappello  davanti  un'immagine  della  Vergine,  l'amico  di  fianco  gli 
pianta  in  cuore  un  coltello.  —  Marzio  stesso  finisce  poi  fra  i  tormenti 
della  tortura. 

Francesco  Cenci  é  tipo  satanico  :  il  suo  carattere  non  è  smentito 
mai  nel  racconto,  ma  v'é  pennelleggiato  a  tinte  sì  nere  che  un  brivido 
di  raccapriccio  ne  corre  per  l'ossa  pur  nominandolo.  <i  Stamane  fu 
pasqua.  Questo  si  chiama  vivere  davvero  I  Un  parricidio  tramato, 
un  ratto  ammanito,  un  furto  ed  un  incendio  apparecchiati;  poi  i  tra- 
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dìtorì  traditi  e  per  giunta  fatto  cascare  un  santo.  Finché  io  sto  in 
questo  mondo,  il  diavolo  può  andarsene  in  villeggiatura.  Io  sono  il 
rovescio  di  Tito.  »  Cosi  giubilando  ragiona  il  conte,  e  se  duolsi  egli 
è  perchè  Domiziano  e  Tiberio  e  Nerone  non  gli  lasciarono  speranza 
d'avanzarli  in  atrocità. 

i  proprii  figli  egli  odia  a  morte  ;  sola  Beatrice  leggiadrissima  egli 
ama,  ahit  padri,  di  qual  amore!  Un  di  si  porta  in  chiesa  un  morti- 
cino :  è  Virgilio,  figliuoletto  del  Cenci,  rimasto  esanime  di  spavento 
che  il  padre  noi  raggiungesse  mentre  fuggiva  portando  a  Beatrice 
una  carta  cadutale  e  voluta  dal  vecchio.  E  in  quella  chiesa  stessa,  ac- 
canto alla  bara,  dopo  orrende  blasfemie,  il  Cenci  tenta  un  incesto: 
Beatrice  si  ripara  dietro  il  feretro  e  «  tra  me  e  voi  io  pongo  il  vostro 
parricidio  j>  esclama.  La  bara  urtata  si  rovescia  portando  seco  le 
ghirlande  dei  fiori,  il  morticino  e  parecchi  candelieri  co'  ceri  accesi  : 
i  quali  cadendo  a  rifascio  addosso  a  Francesco  Cenci,  ebbero  virtù  di 
stramazzarlo  per  terra.  II  capo  del  cadavere  percosse  sul  capo  del 
vecchio  e  la  fredda  bocca  di  quello  si  attaccò  ai  labbri  di  questo.  — 
Tale  è  la  storia  che  Guerrazzi  narra  «  a  queste  care  itale  fanciulle.  » 

Sino  Beatrice,  di  cui  patrocina  la  purità ,  il  romanziere  lascia  al- 
cuna volta  «  dimentica  del  virginale  pudore,  »  e  mentr'ella  colla 
madre  si  taglia  e  cuce  la  veste  scollata  che  indosserà  di  li  a  poco 
per  andare  alla  morte,  esce  in  quelle  parole,  non  so  se  più  sconve- 
nienti per  l'intempestivo  richiamo  alla  modestia  o  per  la  celia  stra- 
namente dislocata.  «  Se  mostreremo  il  collo  ed  in  parte  le  spalle 
denudate ,  io  spero  che  i  discreti  non  ci  vorranno  tacciare  d'invere- 
condia ,  pensando  al  festino  a  cui  siamo  convitate.  Festino  si ,  che 
Dio  ne  aiuti ,  dove  il  rinfresco  sarà  di  capi  recisi  e  di  bicchieri  di 
sangue.  » —Nò  basta  :  i  personaggi  che  mette  in  azione;  il  Guerrazzi, 
qual  più  qual  meno,  respirano  tutti  il  suo  fiato  ;  e  anche  l'angeUca 
Beatrice  quando  a  quando  incappa  in  trascorsi  contro  il  papa.— V'è 
poi  alquanto  incoerènza  nel  contegno  di  Beatrice,  che,  tentata  indarno 
la  fuga  per  sottrarsi  alla  sevizia  patema,  rientra  dopo  di  porsi  in 
salvo  con  Marzio  e  Olimpio,  quando  ciò  le  sarebbe  anche  stato  spe- 
diente  a  dissuadere  i  due  ribaldi  dalla  vendetta  meditata  contro  il 
conte.  —  Né  poteva  non  tentare  il  suicidio  anche  Beatrice.  «  Delibe- 
rata, con  la  morte  dipinta  sopra  la  faccia,  l'anima  traboccante  di 
fredda  disperazione.  Si  slancia  di  piena  corsa  contro  il  muro  e  vi 
percuote  la  testa.  »  —  Come  la  non  si  spacchi,  Guerrazzi  sa. 

E  al  suicidio  pensò  pure  Francesco  Cenci ,  il  quale  non  ristette 
dall'impiccarsi  se  non  perchè,  meditato  bene,  trovò  ch'è  t  un  brutto 
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quarto  d'ora  quello  della  morte.  »  —  Al  suicidio  si  determinò  anche 
Giacomo,  che  n'è  impedito  per  sola  ventura  nell'istante  in  cui  è  per 
affogarsi.  Lucrezia  è  pecora  che  lecca  la  mano  a  chi  la  scanna  ed 
esala  i  dolori  in  guaiti  d'una  beffata  rassegnazione  ;  Bernardo  di  se- 
dici anni,  e  scimunito,  come  è  nel  Cons.  LXVI  del  Farinaccio,  ne  ha 
dodici  e  sentimento  nel  romanzo  del  Guerrazzi;  unico  sopravissuto 
alla  strage  della  famiglia  Cenci,  qual  fìne  lo  aspetti  rimane  ignoto. 
E  rimane  ignota  la  fine  di  Guido  Guerra,  innamorato  senza  entusia- 
smo, che  sa  quali  perigli  sovrastano  a  Beatrice ,  sente  pregarsi  di 
condurla  in  salvo,  di  non  frammettere  indugi  che  sarebbero  fatali, 
.  e  bilica  nondimeno  ,  e  tarda  la  decisione  alla  fuga  ,  finché  tuonano 
quelle  parole  <^  Insalutato  il  padrone I...»  e  appare  Francesco  Cenci* 

La  lettura  di  questo  ci  ricorda  necessariamente  l'altro  romanzo 
dell'avvocato  livornese,  tutto  sangue,  tutto  raccapriccianti  misfatti  ! 
Il  marchese  di  S.  Prassedo  ha  cinque  figli  dal  primo  matrimonio  ; 
rimasto  vedovo  e  già  provetto  mena  in  moglie  una  siciliana,  giovine, 
avvenente  e  già  tempo  amanza  d'un  Colonna,  Quattro  figli  del  mar- 
chese s'associano  a  trucidare  la  matrigna  ;  poi  fuggono.  Il  marchese 
trovata  l'esanime,  muore  di  colpo  apopletico  :  dei  figli,  uno  è  avve- 
lenato da  un  fratello  :  poi  questi  alla  sua  volta  lascia  il  capo  sotto  la 
mannaia  del  carnefice:  un  terzo  crapulone,  soccombe  anzi  tempo 
ai  vizii  :  il  quarto,  angosciato  dai  rimorsi,  va  a  perire  di  mano  turca. 
Rimane  il  quinto,  non  partecipe  al  matricidio:  ma  come  finisca,  non 
si  sa. 

Di  queste  perle  s'imbellisce  la  letteratura. 

Pittore ,  il  Guerrazzi  avrebbe  certamente  temprati  nuovi  e  strani 
colori  :  poeta,  si  contentò  insegnarne  certe  miscele,  giacche  «  Cesare 
Luciani ,  creatura  bruttissima,  con  un  capo  che  pareva  un  corbello  » 
lo  immagina  a  di  faccia  verde ,  come  composta  di  sego  vieto  e  di 
verderame.  »— Altrove  nei  ritratti,  non  si  briga  d'analizzare  le  ma- 
terie coloranti  e  sta  pago  a  comparazioni,  ch'è  ben  diflìcile  giudicare 
se  gittate  a  caso  o  sudate  :  poiché  gli  estremi  si  toccano  e  talvolta 
siamo  tentati  a  crederle  travaglio  d'immaginazione  malata,  talvolta 
anche  sciapite  freddure.  Un  giudice  è  cosi  per  la  faccia  vermiglio  da 
parere  «  un  terzino  di  vino  puro  lasciato  per  dimenticanza  sopra  la 
mensa  di  madonna  Giustizia  :  y>  la  quale  similitudine  può  starsi  con 
quella  poetica  del  Grossi  : 

Smunto  il  viso,  n'è  smarrito 
Delle  fragole  il  colore , 
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e  T'è  per  giunta  la  misura  del  terzino  che  nulla  significa,  a  Beatrice 
si  presentano  «  due  uomini  vestiti  di  nero  :  uno  rimase  alquanto 
indietro  e  Io  distinse  poco ,  però  le  parve  di  cera  acerba  ;  l'altro 
bianco,  coìi  la  fronte  di  porcellana  e  lo  sguardo  socchiuso.  »  —  Un 
tale  si  trasse  il  cappello  e  «  giù  per  le  spalle  gli  cadde  copia  di 
chiome  nere ,  le  quali  mescolandosi  co'peli  della  barba  gli  davano 
sembianza  di  un  fiume  coronato  di  canne,,..  Volto  duro  come  inta- 
gliato in  pietra  serena  ;  occhi  sanguigni  infossati  sotto  sopracciglia 
irsute,  più  che  ad  altro  somiglianti  a  lupi  dentro  la  tana;  voce  cupa 
ed  arrotata.  »  —  A  un  altro  i  capelli  ingombrati  pendon  t  giù  dalle 
tempie  coms  mignatte  ripiene  di  sangue.  »  —  Un  carceriere  rasso- 
miglia ^  a/ grerofó^  egiziano,  che  presenta  forma  di  uomo  e  capo  di 
sparviere,  i>  e  un  altro  «  pareva  un  pomodoro  fradicio  imbrattato  di 
calcina ,  cosi  lo  avea  concio  nella  faccia  l'erpete  maligno  inasprito 
dalla  perpetua  ubbriachezza  :  in  vece  di  occhi  tu  avresti  detto  che 
tenesse  in  fronte  due  coccole  di  cipresso,  tanto  elli  apparivano  duri 
e  senza  sguardo  ;  gli  orecchi  poi  erano  uh  vero  laberinto  della  pietà, 
dacché  i  gemiti  degli  afllitii  o  vi  si  perdevano,  o  ecc.  »  —  Don  Boc- 
cale era  un  uomo  lungo,  magro  e  ossuto  che  «  quando  ebbe  tirate 
su  le  calze,  le  gambe  vi  sguazzavano  dentro  come  flauti;  aveva  il 
volto  giallo  come  olio  da  lumi;  bucherellato  in  guisa,  che  sembrava 
composto  di  cacio  parmigiano  ;  intorno  agli  occhi  ricorreva  un  cer- 
chio turchino  e  gli  occhi  in  mezzo  lustri,  ma  privi  d'intelligenza  e 
fissi  come  quelU  del  falco.  Negli  sforzi  fatti  tirando  le  labbra  verso 
le  orecchie ,  egli  scopri  una  immana  rastrelliera  di  zanne  donde 
sporgevano  maiuscoli  due  denti  canini. — Il  procuratore  fiscale  «  è 
del  colore  degU  antichi  Cristi  di  avorio  :  rocchio  ha  spento,  spalino 
come  quello  del  pesce  fradicio  :  i  capelli  tiene  giù  ripresi  e  lisci  da 
una  tempia  e  paiono  un  salice  che  gli  pianga  sulla  testa  il  cuore  e  il 
cervello  da  gran  tempo  defunti:  muove  le  braccia  come  i  telegrafi 
marini:  ora  si  rannicchia  con  la  persona,  ora  sbalza  su ,  com^  un 
serpente  di  filo  di  ferro  dalle  scatole  da  tabacco.  Solo  a  vederlo  di 
leggieri  si  comprende  come  al  nascer  suo,  la  petulanza,  la  presun- 
zione e  la  stupidità  menassero  un  ballotondo  intorno  alla  sua  culla 
e  gli  facessero  un  presente,  cui  egli  poi  aumentò  mettendoci  di  suo 
l'ipocrisia.  » 

Queste  caricature  che ,  designale  da  tult'allra  mano,  in  tult'allre 
occasioni ,  con  tutt'altro  intendimento  avrebbero  fatto  smascellare 
dalle  risa,  non  è  a  dire  quanto  urtino  l'animo  di  chi  pensi  che  fu- 
voLun  ni.  iO 
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rono  schizzate  fra  i  dolori  della  carcere ,  fra  i  tremori  della  morte, 
per  abitudine  di  satira ,  contro  chiunque  o  detti  o  amministri  od 
eseguisca  la  legge  :  non  è  a  dire  quanto  facciano  sinistra  impressione 
questi  tocchi  faceti ,  che  troncano  o  frammezzano  ora  l'atroce  rac- 
conto della  tortura ,  ora  la  scena  tremenda  del  giudizio.  Stile  del 
Bemi  e  tuono  di  Giovenale  non  si  confanno.  Ironia  e  celia  non  pos- 
sono mescersi  acconciamente  in  ogni  tempo  ;  che ,  i  vispi  modi  di 
questa  hanno  essi  pure  un  pungolo;  ma  arnese  da  commedia,  non 
arme  da  tragedia.  Lievi  le  battiture  della  celia,  formidabile  il  flagello 
dell'ironìa.  —  Le  immagini  lepide,  le  faccio  del  colore  di  sego  vieto 
0  d'olio  da  lumi  o  d'antichi  Cristi  d'avorio,  allogate  in  una  galleria 
di  scherzi  pittoreschi ,  farebbero  buon  incontro  :  in  un  tempio  ,  in 
un'aula  dove  si  pronuncia  la  sentenza  che  mette  a  morte  un  uomo, 
altamente  disconverrebbero.  Ma  il  Guerrazzi  non  ci  volle  badare. 


IV. 

Né  la  storia  soltanto ,  né  soltanto  la  morale  hanno  diritti  che  il 
Guerrazzi  violò  :  anche  il  gusto  letterario  ha  forte  a  dolersi  coH'illu- 
stre  romanziere,  che  libidinosa  d'antitesi ,  grand 'avido  di  metafore, 
di  capresterie,  d'allusioni  false,  rivivifica  le  insanie  del  seicento. 
Sciaguratamente  la  letteratura  del  secolo  xix  ha  pagine  tali  che  vin- 
cono le  maggiori  follie  di  tre  secoli  addietro.  —  Tre  secoli  addietro 
le  lucciole  si  appellavano  candele  incarnale ,  lanternini  animati,  vivi 
mòccoli:  le  stelle  lucciole  eterne;  delle  esequie  del  di  chiare  facelle; 
della  banca  di  Dio  zecchini  ardenti;  del  celeste  crivel  buchi  lucenti; 
il  sole,  boia  che  taglia  colla  scure  di  raggi  il  collo  all'ombre  ;  la  lima, 
a  del  padellon  del  ciel  la  gran  frittata  :  »  le  nuvole,  aerei  materassi. 
—  A  un'errata-corrige  si  premetteva  che  «  la  stampa  è  come  taluna, 
sempre  bella  ma  mai  senza  macchie.  »  Ricevendo  un  nuovo  gover- 
natore «  si  aprivano  le  cateratte  del  giubilo  per  versarne  torrenti  di 
contentezza.  »  —  Le  montagne  che  alla  castigata  fantasia  del  Man- 
zoni appaiono  quasi  «  Ripidi,  acuti  padiglioni  al  suolo  confitti,  »  al- 
lora descrivevansi  in  figura  di  sagristano,  colla  cotta  di  neve  e  il  tu- 
ribolo in  mano. 

E  tanto  s'irrisero  coteste  depravazioni,  perchè  il  Guerrazzi  le  mol- 
tiplicasse a  dismisura?  —  Aprite  la  storia  di  Beatrice  Cenci,  e,  cosi 
vi  riboccano  che>  ad  ogni  mutar  di  carta  ne  troverete  di  tali  da  sga- 
rare  quelle  antiche.  Ne  do  qualche  saggio. 
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Beatrice  esce  di  notte.  <  Dove  va  a  quest'ora  l'aDimosa  faticiolla? 
Forse  a  vagheggiare  il  volume  dei  cieli ,  dove  Dio  ha  scritto  la  sua 
gloria  in  caratteri  di  stelle  ?»  — 

—  Del  vino  non  aspro  suol  dirsi  che  va  giù  molle  come  un  giura- 
mento falso;  trista  celia  in  verità  a  mostrare  quanto  s'abbia  in  non 
cale  lo  spergiuro  ;  a  petto  di  essa  però  torna  insulsa  la  sumtitudine 
del  Guerrazzi  che  «  dei  giuramenti  e  delle  promesse  si  fa  conto 
quanto  dei  grilli  delVanno  passato ,  »  d'Olimpio  dice  <  ch'è  soHtO 
piegarsi  agli  avvertimenti  altrui  a  un  di  presso  come  un  campanile 
al  vento  di  primavera  >  storpiatura  della  similitudine  Dantesca  : 

Sta  come  torre  ferma ,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  sofiBar  di  venti. 

n  Redi  piacevoleggia  nel  Ditirambo  con  quei  versi 

Sì  bel  raggio  è  un  raggio  acceso 
Di  quel  sol,  che  in  del  vedete, 
Che  rimase  avvinto  e  preso 
Di  più  grappoli  alla  rete. 

E  il  Guerrazzi  si  assimila  il  concetto  per  rifonderlo  in  questa  forma 
e  col  pregio  dell'opportunità!  e  li  sole  getta  obbliquo  lo  sguardo  là 
dentro  (nella  carcere):  i  suoi  raggi  pesano  ed  ei  si  afifiretta  a  ritifarli, 
quasi  per  paura  che  gli  rimangano  avvinti  e  presi  alla  rete  delle  gra- 
ticole. »  —  Altre  volte  si  motteggiarono  le  persone  che  s'incurvano 
agl'inchini,   apostrofandole  coll'epiteto  di  punti  interrogativi:  il 
Guerrazzi  innova  e  ripetutamente  le  accenna  in/iw-ma  di  primo  quarto 
di  luna.  —  Un  lombardo  leggendo  «  ha  la  sventura  un  vento  che  la 
precorre  e  chiamasi  augurio  »  per  nesso  di  idee  ricorda  certa  defi- 
zione  della  calunnia  e  sorride;  che  del  resto  anche  la  buona  ventura 
è  precorsa  da  un  alito  di  pari  nome.  —  Accennando  al  sistema  di 
Gali  dice  che  tanche  del  cervello  si  conosce  la  carta  topografica.»— 
D'altri  nota  che  «  ha  i  capelli  driUi  come  istrice  »  e  voleva  dire  come 
i  pungiglioni  deiristrice.  —  A  Marzio  s'è  fermato  il  sangue  <  in  breve 
spazio  sul  sommo  delle  gole,  qu^si  raggio  di  sole  che  tramonta  sopra 
la  estrema  vetta  dei  colli.  »  —  La  compassione  chiamò  «  pozzo  sca- 
vato nel  deserto  dell'animo.  »  —  E  un  risolino  disse  «  sottile  quanto 
il  filo  del  rasoio;  »  oppure  «  agro-dolce,  come  di  gatto  quando  ha 
leccato  l'aceto,  »  licenza  poetica ,  s'intende,  perchè,  fuor  l'uomo, 
animale  non  ride.  —  La  carta  è  e  lenzuolo  sepolcrale  dei  pensieri.  > 
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—  La  ragione  in  balia  del  sentimento  «  [straccio  di  carta  legato  al 
pie  di  una  rondine.  »  Il  fiume  «  boa  immenso  delle  acque.  »  —  La 
passione  «boa  feroce  dell'animo.  »  —  «  Nel  cielo  aprono  e  chiudono 
del  continuo  le  palpebre  i  pianeti.  »  —  «  L'aria  mormora  inquieta 
agitata  dallo  inalbo  della  tempesla.  j>  —  a  Lq  acque  flagellate  dalla 
sferza  del  vento,  si  arricciano  come  le  vipere  dalla  testa  di  Medma.  » 
L'amorosa  di  Marzio  dice  a  questi  :  «  La  Beata  Vergine  vi  consoli  !  » 
con  voce  di  foglie  novelle,  ventilata  dai  primi  fiati  di  primavera.  — 
La  porta  si  apre  e  si  richiude  «  guardinga  e  quieta  com^  la  bocca 
della  volpe  che  divora  una  gallina,  »  —  La  facoltà  pensante,  qtiasi 
sole  senza  raggi ,  stava  fissa  a  Beatrice  nel  mezzo  della  fronte  inerte 
e  tuttavia  ardente.  »  —  «  Come  uccelli  non  ancora  pennuti,  levata 
appena  Tala  l'abbassano  affaticati ,  cosi  Beatrice  e  Guido  alzano  ap- 
pena gli  occhi  per  declinarli  subito  al  pavimento.  »  —  «  Nelle  fem- 
mine la  vanità  sopravvive  alla  bellezza,  come  il  fosforo  dura  a  bril- 
lare nella  notte  anche  dopo  la  morte  della  lucciola.  »  —  «  La  noia  è 
un  cilizio  che  si  attacca  alla  vita  di  tutti,  i)  Ed  è  si  vaga  l'inunagine 
che  regge  islessamenle  quando  in  altra  parte  è  scritto  «  il  dubbio  è 
cilizio.  »  —  «  L'incendio,  come  l'orgoglio  un  momento  umiliato,  di- 
vampa più  terribile  di  prima.  »  —  «  Le  toppe  sono  sopramesse , 
come  la  calca  degli  accattoni.  >) 

A  tal  folla  di  immagini  che  accusano  sovrabbondanza  di  fantasia 
e  difetto  di  gusto ,  si  frappongono  esclamazioni  di  questa  natura- 
lezza, e  Cessa  una  volta,  spirito  infermo,  di  scuotere  davanti  a  te 
stesso  la  camicia  insanguinata  dell'umanità.  »  —  «  Ohi  l'ala  della 
immaginazione,  percuotendo  contro  i  ferri  della  carcere ,  si  rompe 
e  gronda  sangue.  » 

Cosi  ne  venne  uno  stile  perpetuamente  falso  :  perocché  fu  sempre, 
ed  ora  più  che  mai,  studio  del  Guerrazzi  poetare  prosando  :  «  L'As- 
sedio di  Firenze y  fu  detto,  rivela  spesso  genio  più  ancor  che  talento: 
ha  potenza  di  vita  per  cinquanta  opere,  di  poesia  per  cinque  poemi.  ^ 
Ed  è;  ma  la  poesia  guerrazziana  è  costantemente  il  risultato  del  cozzo 
di  idee  disparatissime,  intento  ch'egli  è  sempre  a  scintiUare,  a  scuo- 
tere, a  far  colpo.  «  Chi  non  amerebbe  piuttosto  un  giorno  dell'esi- 
stenza dell'uccello,  esistenza  di  canto  e  di  volo;  chi  non  piuttosto  il 
minuto  del  fulmine,  minuto  di  fragore  e  di  luce,  che  il  secolo  del 
verme  dei  sepolcri?  »  —  Siffatta  è  la  poesia  che  tant'alto  sollevò 
tra  noi  Tinclito  avvocato  livornese.  E  forse  taluno,  considerando  al 
merito  di  esso  aiutantesi  della  meraviglia  che  nasce  dallo  scontro 
violento,  dall'appaiatura  esatta  delle  più  ripugnanti  immagini^  non 
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male  si  apporrà  tenendolo  per  iscarso.  E  forse  ancora  ,  pensando 
come  le  più  volte  siano  vaghe,  indeterminate  le  rassomiglianze,  si 
persuaderà  che  pullulano  anche  spontanee,  che  centuplicarle  è  fa- 
cile e  ch'è  indizio  di  criterio  andar  sobrio  nell'accettarle,  essere  ge- 
neroso nel  respingerle,  severo  nello  sceglierle  e  precisarle. 

Ma  dirà  taluno  :  come  tu  osi  disputare  co'  maestri  e  rifare  le  ra- 
gioni a'grandi  scrittori?  —  E  per  me  risponde  Giordani  :  «  Nelle  lin- 
gue io  distinguo  i  puri  vocaboli  dalle  frasi  e  dalle  figure.  Per  quelli 
mi  basta  il  nome  dello  scrittore  la  cui  autorità  è  ricevuta,  e  la  cui 
testhnonianza  dà^certezza  che  la  meglio  parlante  porzione'del  popolo 
impose  tal  valore  a  tal  parola.  Ma  quando  venghiamo  alle  frasi  e 
alle  figure,  lo  scrittore  non  è  più  un  testimonio  di  pubblico  fatto  ;  è 
privato  inventore ,  che  usa  il  proprio  ingegno  e  giudizio  :  il  quale  io 
ricevo  in  quanto  mi  par  vero  e  ragionevole,  e  nulla  più  :  poiché  an- 
cor io  ho  un  intelletto,  e  non  invano.  Ond'io  non  ricuso  di  adope- 
rare una  parola  di  Dante  e  di  Cicerone  sol  ch'essi  l'abbiano  adope- 
rata; ricuserò  d'imitar  una  lor  frase  o  figura^  se  mi  parrà  che  sia 
falsa  0  sconcia.  » 

E  avrei  prima  disannoiato  il  lettore  contentandomi  a  più  breve 
collezione  di  stranezze ,  se  non  fosse  la  tema  che  l'esempio  del  li- 
vornese abbia  efficacia  fra  noi:  né  l'apprensione  è  infondata,  se  i 
colori  smaglianti,  le  smodate  iperboli,  le  frasi  tumide,  le  fantasma- 
gorie d'uomo  che  febbricita,  spesseggiano  nei  romanzi  del  Mae- 
strazzi,  e  più  nel  Rodolfo  del  Prati.  Mala  erba  tallisce  e  piaccia  ai 
forti  ingegni  sgannare  chi  in  queste  scritture  fiuta  il  decadimento 
del  gusto  letterario. 

Io  non  so  per  altro  come  si  stampò  ^  che  l'autore  della  Beatrice 
Cenci  hdi  periodi  prolissi:  a  me  parve  sempre  coartato  il  suo  pen- 
siero, esposti  sempre  in  versetti  brevissimi,  e  direi,  staccati,  che 
danno  al  suo  stile  un  andamento  rotto  e  concitato.  Piuttosto  v'ha 
punti  che  arieggiano  al  prorompimento  di  parole ,  di  cui  si  dilettò 
Giordano  Bruno.  Quando  infatti  leggiamo  che  il  conte  Cenci,  «per 
martoriare  vieppiù  la  povera  Beatrice  tenuta  prigione  e  indebolita 
la  testa,  mandò  alcuni  che  martellavano,  conficcavano,  ristuccavano, 
ristoppavano  con  quel  fragore  che  é  proprietà  dello  inferno,  »  ci 
ricorre  il  pensiero  alla  commedia  il  Candelaio ,  tutta  fusa  dal  No- 
lano in  periodi  somiglianti  a  ciuesto  del  prologo.  —  Eccovi  innanzi 
gli  occhi  oziosi  principii,  deboli  orditure,  vani  pensieri,  frivole  spe- 
ranze, scoverture  di  corde,  falsi  presuppositi ,  alienazione  di  mente, 
poetici  furori^  offuscamenti  di  sensi,  tnrbazione  di  fantasia,  smar- 
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rito  peregrinaggio  d'intelletto ,  fede  sfrenata,  cure  insensate,  studi 
incerti,  semenze  intempestive  e  gloriosi  frutti  di  pazzia.  Vedrete  in 
un  amante  sospiri,  lacrime ,  sbadacchiamenti ,  tremori ,  sogni,  e  un 
cuor  rostito  nel  fuoco  di  amore,  pensamenti,  astrazioni,  collere,  ma- 
ninconie,  invidie,  querele,  e  men  sperar  quel  che  più  si  desia.  Qui 
troverete  all'animo  ceppi,  legami,  catene,  cattività,  prigioni;  eterne 
ancor  pene,  martiri  e  morte;  a  la  ristretta  del  core,  strali,  dardi, 
saette,  fuochi,  fiamme,  ardori,  gelosie^  sospetti,  dispetti,  ritrosie, 
rabbie  ed  obblii,  piaghe,  ferite,  omei,  follie,  tanaglie,  incudini  e 
martelli:...  e  cosi  via. 

Anche  la  lingua  e  fino  la  grammatica  hanno  lamenti  da  promuo- 
vere contro  l'autore  della  Cenci.  E  gli  zelatori  del  purismo  v'appun- 
terebbero non  a  torto  svagellare,  spazienlire,  immontonare  il  popolo, 
strizzar  nelle  costole,  soppesare  l'universo  :  —  e  i  tempi  scrudeliti  — 
la  parte  postica  del  palazzo  —  le  strade  di  sbiado  —  e  atroto  di  spa- 
simo -*-  e  lacero  d'animo  —  e  crispazionc  di  cuore  —  e  biacco  e 
oscitanza  e  scatenìo  e  iettatura  o  geerzia  e  perso  e  parso  in  luogo  di 
perduto  e  partUo,  che  pone  sempre  il  Manzoni.  Vi  troverebbero  l'af- 
fettazione delle  metatesi  nello  spenge  :  —  vi  troverebbero  latinismi 
nellp  spreto  delle  autorità  :  —  vi  troverebbero  idiotismi  nel  colore 
pagonazzo,  nel  terreno  morvido,.  e  nel  doventare  per  diventare.  — 
Non  farebbero  buon  viso  alla  duplicazione  di  concetto  ch'è  in  certi 
modi,  come  in  quelli  :  estrema  vetta  dei  colli  —  tregua  agli  indugi. 
—  Non  riterrebbero  di  buona  lega  escogitare  trovati  —  drappellare 
il  sudario  —  osservare  sottecchi  con  occhi  maligni;  né  si  persuade- 
rebbero che  calzi  il  passeggiare  in  quella  frase.  «  Le  gentili  donne 
vengono  a  passeggiarvi  la  tetra  noia  e  la  spietata  vanità;  »  —  né 
porrebbero  il  visto  al  comunque  usato  nel  senso  di  sebbene  nel  pe- 
riodo cornunque  camminassero  senza  sospetto. 

I  grammatici  non  passerebbero  eccitare  colla  preposizione  (/eY^^c- 
citandoli  di  presentarsi  al  Papa)  -  arieggiare  col  quarto  caso  (arieg- 
giava il  volto  della  Beatrice).  —  Non  gli  menerebbero  buona  la  scusa 
che  adducesse  d'imitare  il  linguaggio  scorretto  del  sicario  Olimpio, 
scambiando  i  tempi  nel  periodo  stesso  (procedevano  di  passo  per 
non  dare  sospetto  e  non  incontriamo  anima  vivente).  —  Esclude- 
rebbero il  tranne  :  causerebbero,  quantunque  tollerato  per  eufonia, 
gliela  riferito  a  donna  (se  durante  la  notte  l'aria  viene  tolta  a  Bea- 
trice, durante  il  giorno  non  gliela  ministravano  a  larga  misura;  anzi 
sottile  come  il  cibo  dentro  città  bloccata). 

II  perocché  porrebbero  a  preferenza  coU'indicativo  ;  iqa  Guerrazzi 
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sino  col  perchè  ama  il  verbo  al  soggiuntivo  (Tegolino  rivoleva  la  mo- 
neta perchè  fosse  stala  donala  a  Ini...  ma  gli  altri  per  preci  non 
dimordevano).  Silvio  Pellico,  lodando  la  naturalezza  di  stile  ch'è  nel 
romanzo  Lettere  di  Giulia  Villel,  soggiunge  :  «  non  vi  sono  né  con- 
ciofossecosaché, né  avvegnadiochè.  j>  Ma  nella  Beatrice  Cenci  Yavve- 
gnadio  compare  invece  ad  ogni  pie  sospinto  e  tanto  più  duro  e  senza 
esempi  in  quanto  non  é  susseguilo  dal  che. 

Alla  quale  censura  di  punti  e  virgole  non  saremmo  facilmente 
discesi,  poiché  suol  dirsi,  condanna  se  stesso  chi  in  opere  di  grandi 
bellezze  avverta  le  poche  mende,  se  non  tenessimo  veracemente  che 
questa  non  sia  opera  d'arte,  né  manifestazione  solenne  di  mente 
eccelsa.  L'ira  v'abbaia  e  latra,  formidabile,  ma  senza  prò:  le  allu- 
sioni vi  rigurgitano,  è  il  popolo,  qualche  volta  coccodrillo  che  di- 
vora, é  sempre  somaro  che  porta.  Svillaneggiamenti  di  cui  scrittori 
di  prosa  0  di  verso,  sotl'altro  intendimento,  ci  furono  sempre  liberali: 
ma  frattanto  l'abuso  fece  parergli  meno  incisivi  :  gli  orecchi  nostri  si 
incuoiarono  e  più  non  hanno  udito.  I  colpi  di  scena>  l'energia  dei 
pensieri,  la  passione  delle  pitture  vi  ammaliano  bensì  i  lettori  :  ma 
il  racconto  li  balestra  nella  umiliazione  della  turpitudine,  delle  scel- 
leratezze, dell'ingiustizia  che  caratterizzano  l'umana  genia,  e  ve  li 
lascia  dissuasi  dalle  magnanime  sofferenze  della  virtù,  senza  speme 
di  riabilitazione. 

In  nome  della  rettitudine  superstite  ai  traviamenti,  in  nome  della 
umanità  che  travaglia  al  progresso,  la  critica  non  vendereccia  e  non 
setteggiante  chiede  al  Guerrazzi  qual  fine  propongasi  da  conseguire 
coi  mezzi  che  usa;  e  se  un  fine  si  è  proposto,  chiede  se  conscien- 
ziosamente  non  comprenda  quanto  i  mezzi  sono  disadatti  a  raggiun- 
gerlo. E  se  lo  conaprende,  perchè  s'ostina  sul  solco  antico? 

Alessandro  Brasca. 


DELIA  VITA  E  DEllB  OPERE 
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In  tanta  miseria  di  letteratura  e  di  letterati  in  cui  versa  oggidì  il  nostro 
paese ,  il  venerare  vivi  ancora  quegli  eletti  ingegni,  che  negli  anni  supe- 
riori le  lettere  nostre  o  restituirono  al  pristino  loro  splendore  o  accreb- 
bero con  nuovi  lavori  era  di  grande  conforto ,  conciossìachè  e  la  parola 
e  Tesempio  e  Vautorità  di  questi  uomini  così  benemeriti  era  di  freno  alle 
intemperanze  di  coloro,  che,  non  sorretta  la  mente  da  studi  severi,  vo- 
gliono spacciarsi  come  i  novatori  della  nostra  poesia  e  i  rigeneratori  della 
prosa.  Ma  pur  troppo  anche  questo  conforto  noi  siamo  alla  vigilia  di  per- 
dere ,  imperciocché  anno  non  trascorre  senza  che  ci  arrivi  Tamara  no- 
vella che  or  Tuno  or  Tallro  di  questi  illustri  superstiti ,  obbedendo  alTul- 
tima  necessità  de'  mortali ,  non  sia  ito  a  congiungere  la  sua  colle  altre 
anime  privilegiate  che  gli  erano  compagne  nel  nobile  arringo;  perla  qual 
cosa  e  dalle  perdile  ineluttabili  e  irreparabili  che  avvengono,  e  dalla  pro- 
strazione in  che  giacciono  le  arti  buone  e  le  umane  discipline,  ed  alla  bal- 
danza di  moltissimi  che  si  erigono  in  maestri  mentre  sono  men  che  disce- 
poli ,  ne  consegue  che  i  tempi  già  alle  lettere  infausti  si  fanno  ancora  più 
tristi.  È  ben  vero  che  non  giova  disperare ,  stante  che  vedemmo  sempre 
nelle  lettere  ad  una  età  infelice  seguire  un'altra  splendida  e  gloriosa  ;  ma 
se  vuoisi  anche  considerare  in  che  stremo  sieno  le  cose  oggidì ,  e  come 
non  si  sappia  omai  dagli  scrittori  nostri,  e  che  sono  gridati  de' più  solenni, 
come  non  si  sappia ,  ripeto ,  dove  il  buon  gusto  e  la  purità  delta  favella 
stia  di  casa,  non  è  più  luògo  a  dubitare  che  questo  risorgimento  delle 
lettere  non  sarà  per  avvenire  così  presto.  Aggiungasi  ancora  per  far 
cohuo  il  sacco,  che  parecchi  di  quelli  i  quali  de'  buoni  studi  potrebbero 
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occuparsi,  sono  gelosi  ed  invidi,  ed  invece  di  combattere  que'  tali  che  delle 
buone  discipline  sono  i  corrompitori ,  si  arrovellano,  e  sbuffano  rabbia  e 
veleno  su  coloro  che  pongono  ogni  opera  nello  scrivere  di  schifare  l'an- 
dazzo del  secolo. 

Pertanto  quando  mi  reco  a  discorrere  col  pensiero  come  in  sui  primi 
anni  del  secolo  vertente  se  non  fallivano  quelli  che  scrìvevano  alla  fran- 
ciosa, pure  allato  ad  essi  stava  una  schiera  di  uomini  chiari,  i  quali  se- 
guitando l'esempio  già  dato  da  Gozzi  e  da  Panni  non  insozzavano  lo 
stile  di  barbare  maniere,  ma,  richiamato  invece  lo  studio  della  italiana 
favella  a' classici  déiraureo  trecento,  poneanoogni  opera  nel  contemperare 
l'altezza  de'  concepimenti  colla  venustà  delle  forme ,  non  posso  tenermi 
dallo  augurare  sinistramente  pel  futuro.  £  di  fatti  come  posso  sperar  bene 
quando  io  veggo  scritture  di  molti ,  le  quali  sono  cattive  perchè  ì  loro 
autori  non  sanno  farle  migliori  ;  e  scritture  di  altri  che  potrebbero  esser 
buone,  ma  che  in  luogo  di  gentilezza  e  cortesia,  cose  che  da  un  uomo  di 
lettere  deggiono  essere  inseparabili,  oliscono  di  villana  rusticità  ;  e  ciò 
perchè  gli  autori  delle  medesime  più  che  la  voce  che  chiama  alla  gloria 
ascoltano  quella  della  passione  che  trae  alla  borsa  ?  So  che  queste  pa- 
role sapran  di  amaro  ad  alcuno,  e  che  si  crederà  abbia  io  scritto  così  per 
vendicarmi  di  que'  tali  che  bistrattaronmi  in  alcune  effemeridi  :  se  tra 
questi  che  così  pensano  sonvi  anche  i  miei  malevoli  e  vogliono  affibbiarsi 
quanto  ho  detto,  e'  sei  facciano;  sappiano  però  che  l'ira  e  il  fiele  de'  pe- 
danti a  me  non  giunge  ;  stieno  gli  anonimi  incamuffati  nel  loro  lucco, 
ch'io  non  vo'  alhingar  la  mano  e  smascherarne  la  fronte  ;  certo  nella  mia 
coscienza  dì  non  iscrivere  per  mestiere,  e  di  non  avere  mai  disonorata  la 
penna  mia  in. cose  da  cui  l'uomo  onesto  deve  rifuggire. 

Ha  qui  entrerà  in  mezzo  alcuno  a  dirmi»,  a  quale  scopo  un  preambolo 
così  fatto  in  [proposito  de'  cenni  biogr$ifici  del  barone  Camillo  Ugoni  ? 
A  questo,  perchè  il  barone  Camillo  Ugoni  era  immune  di  tutti  que'vizii 
di  cui  sono  infetti  gli  uomini,  de' quali  ve  n'ha  copia  sì  grande  oggidì, 
mentre  assai  scarso  è  il  novero  di  quelli  che  al  defunto  Camillo  rassomi- 
gliano. Quindi  il  confronto  di  tanto  uomo  colla  falange  de'  letterati  mo- 
derni rende  ancor  più  acerba  e  luttuosa  alle  lettere  e  a'  suoi  amici  ed  am- 
miratori questa  morte.  Or  discorriamo  brevemente  della  sua  vita  e  delle 
sue  opere. 

Camillo  Ugoni  trassse  i  suoi  natali  nella  città  di  Brescia,  che  tanti  uo- 
mini celebratissimi  diede  in  ogni  tempo  nelle  lettere  e  nelle  armi  all'Italia, 
nel  mille  settecento  ottantaquattro,  il  giorno  otto  del  mese  di  agosto,  doge 
in  Venezia,  a  cui  Brescia  era  allora  soggetta,  Alvise  Mocenigo.  Ebbe  a 
padre  Marcantonio,  e  a  madre  Caterina  nata  dalla  famiglia  de' Maggi 
della  Gradella.  Tanto  gli  avi  patemi  quanto  i  materni  fecero  illustre  il 
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loro  casalo,  oonciossiachè  e  Brescia,  e  Milano,  e  Cremona,  e  Mantova, 
e  Piacenza ,  e  Perugia,  e  Firenze  ricordano  Ira*  loro  podestà  molli  degli 
Ugoni,  né  si  dee  pretermettere  essere  stato  di  questa  famiglia  un  Mattia , 
che  in  tempi  assai  procellosi  fu  vescovo  in  Famagosta  nell'isola  di  Cipro. 
De'  Maggi  poi  non  occorre  aggiungere  parole ,  perchè  la  fu  sempre  delle 
genti  più  chiare  ed  antiche  di  Lombardia,  onde  appare  che  aveva  il  gio- 
vinetto nella  casa  tanti  'dom(^stici  esempi  da  imitare,  che  se  ciò  fatto  avesse 
egli,  non  avria  mancato  di  riuscire  uno  degli  ottimi  cittadini. 

Camillo  era  delizia  e  cura  continua ,  finché  crescea  fanciuUetto  nelle 
domestiche  pareli,  del  padre  suo,  il  quale  avea  sempre*i  triemiti  addosso 
non  ìncogliesse  qualche  sventura  al  figliuoletto  per  la  sua  troppa  vivacità. 
In  casa  venne  informato  a  que'  rudimenti  di  lettere  onde  suolsi  indiriz- 
zare Tela  puerile,  ma  quando,  uscito  di  fanciullo,  dovea  essere  inviato  a 
stùdi  maggiori,  il  buon  padre  pensò  mandarlo  nel  collegio  de'  nobih,  detto 
di  Santa  Caterina,  in  Parma ,  il  quale  si  acquistò  chiara  fama  per  gli  uo- 
mini illustri  che  di  là  uscirono,  in  tra  i  quali  si  ricord^o  Ippolito  Pinde- 
monte  e  Andrea  Maffei.  Camillo  attese  quivi  con  fervore  così  grande  agli 
studi  delle  buone  lettere,  che  ogni  anno  conseguì  le  prime  palme,  per  il 
che  ne  avvenne  ch'ei  fu  salutato  prìncipe  deiraccademia,  ed  ebbe  l'onore 
di  un  ritratto,  chB  si  conservò  in  quello  stabilimento  finché  il  medesimo 
venne  chiuso.  Slette  FUgoni  in  quel  collegio  anche  dopo  che  il  periodo 
de'  suoi  studi  era  compiuto,  per  terminare  alcuni  lavori  che  aveva  inco- 
minciati. Uscitosene  finalmente  in  età  maggiore,  se  ne  ritornò  alla  sua  città 
natale,  dove  già  il  Bianchi,  il  Corniani,  l'Arici  ed  il  NicoHni  faceano  suo- 
nar gradito  alle  lettere  il  nome  bresciano.  Camillo  al  giunger  suo  fu  ac- 
colto festosamente  da  questi  eletti,  che  lo  chiamarono  a  socio  della  patria 
accademia,  nella  quale  lesse  nel  mille  ottocento  otto  una  memoria  intomo 
alla  oscurità  dello  stile ,  e  dalla  quale  nel  mille  ottocento  dieci  ebbe  pre- 
mialo un  suo  trattalello  sul  propagare  di  qua  dall'Alpi  la  coltivazione  dei 
lini  e  la  fabbricazione  delle  tele  come  usavasi  nelle  Fiandre,  a  E  mentre  gli 
OUvi,  continuerò  qui  colle  parole  del  signor  Federico  Odorici ,  il  Corallo, 
la  Pastomia,  que'  cari  e  leggiadrissimi  poemi  dell'Arici  rapivano  le  menti, 
k  inebbriavano  di  non  più  intesa  armonia  ;  mentre  il  NicoUni  cantava  i 
Cecirt,  vestiva  il  Bianchi  d'italo  accento  i  versi  di  Pindaro,  meditava  il 
Corniani  le  sue  pàgine  intomo  al  Tasso,  al  Redi,  al  Galilei;  mentre  il  Buc- 
celeni  traduceva  Y Eneide ,  o  recitava.il  suo  Tebaldo  Brusalo ,  e  Labus  in- 
terpretava le  lapidi  bresciane,  e  sviscerava  il  Brocchi  la  natura  delle  bre- 
sciane miniere,  Camillo  Ugoni  metteva  in  campo  la  continuazione  degli 
scrittori  d'Italia  del  Comiani  e  preparava  i  materiali  di  una  storia  bre- 
sciana. » 

Sino  dairanno  mille  ottocento  otto  erati  accinto  TUgoni  a  mettere  in 
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italiana  favella  i  Commenlarii  di  C.  Giulio  Cesare ,  ed  era  nolo  che  il 
sommo  capilano  delFelà  nostra,  Napoleone  Buonaparle,  era  non  solo  am* 
miralore  ed  emulo  delFiromorlale  romano ,  ma  eziandio  ì  libri  di  questo 
e  leggeva  e  meditava  e  annotava  ;  e  le  postille  e  le  note  e  i  giudizi  di  Na* 
poleone  intorno  a  Cesare  sono  degne  di  quella  gran  mente.  Fortuna  que- 
sta che  avvenne  a  pochi  autori ,  stante  che  la  maggior  parte  de'  chio* 
santi  più  che  al  midollo  bada  alla  boccia ,  cioè  più  che  delle  cose  si  oc* 
cupa  delle  parole,  onde  bene  a  ragione  un  letterato  dell'età  nostra  solca 
dire  che  di  tre  cose  pregava  istantemente  Iddio  gli  concedesse  grazia  oltre 
la  salute  dell'anima ,  cioè  che  salvasse  le  sue  opere  dall'ignoranza  dei  let- 
tori, dalla  presunzione  de' pedanti  e  dallo  zelo  de'  chiosatori,  i  quali  ultimi 
il  più  meschino  concettuzzo  affogano  in  un  mare  di  note.  Conscio  pertanto 
Camillo  della  predilezione  di  Buonaparte  por  Cesare  volea  intitolare  a 
luì  il  suo  volgarizzamento  quando  fosse  condotto  a  fine,  per  ricambiarlo 
della  dignità  baronale  che  a  lui  avea  Timperatore  conferita  Tanno  mille 
ottocento  undici ,  allorché  andò  a  Parigi  quale  rappresentante  la  buona 
città  di  Brescia  oeiroccasione  del  battesimo  del  re  di  Roma ,  il  qual  suo 
pensiero  non  potè  mandare  ad  effetto  pel  mutarsi  della  fortuna  de'  Napo- 
leonidi. 

Allevato  ed  educato  in  tempi  in  cui  il  nome  del  primo  Buonaparte  suo- 
nava glorioso,  Camillo  fu  dolentissimo  de'  rovesci  di  lui  e  della  dissolu- 
zione dell'italico  regno ,  stante  che  per  l'Italia  questo  regno  era  speranza 
ed  arra  di  migliori  destini.  Perciò  quando  a  Milano  si  instituì  il  Conciìior 
tor^.egli  volonterosissimo  entrò  nella  società  che  redigealo,  e  fu  allora 
che  conobbe  e  si  amicò  Foscolo,  Monti ,  Pellico,  Grossi,  Manzoni ,  Torli, 
Carlini .  Berchet  e  altri  grandissimi ,  della  maggior  parte  de'  quali  pian- 
giamo la  morte.  Vedendo  quindi  come  le  cose  italiane  volgessero  a  male, 
ei  che  ne  ricevea  sommo  dolore,  pensò  distrarlo  intraprendendo  un  pel- 
legrinaggio, e  perciò  nel  mille  ottocento  dieciotto,  tolto  a  compagno  il 
suo  fratello  Filippo ,  il  suo  amico  Giovanni  Àrrivabene,  e  il  barone  sici- 
liano Fridani,  si  condusse  nella  Svizzera  dove  appiccò  amicizia  col  Pestar 
lozza,  col  padre  Gerard,  col  Pictet,  colla  Necker,  col  Bonsletlen  e  con  altri 
chiarissimi  e  meritissimi  che  sommi  essendo ,  sapeano,  come  il  divino 
Maestro,  farsi  parvoli  coi  fanciulli.  In  questi  suoi  viaggi  però  non  intrala- 
sciava di  scrivere,  ed  avendo  in  grandissima  dilezione  il  narraTt  le  vite 
degli  uomini  illustri ,  così  egli  trascegliea  quelle  degli  uomini  dotti  e  a 
questo  genere  di  letteratura  attese  con  tale  buona  voglia  che  dal  mille  ot- 
tocento dieciotto  al  mille  ottocento  venti  avea  compite  le  biografie  del 
Genovesi,  del  Gozzi,  del  Carii,  del  Barelli,  del  Gaghardi ,  deirAlgarotti, 
e  nel  seguente  anno  aveva  terminale  quelle  del  Cesarotti,  del  Galliani,  del 
Panni. 
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Restituitosi  alla  patria  verso  il  mille  ottocento  ventuno,  sia  che  fosse 
veramente  involto  nella  cospirazione  di  quei  tempi,  sia  che  fosse  in  so- 
spetto, perchè  letterato,  fatto  sta  che  egli  dovette  abbandonar  Brescia. 
Alcuni  dicono  che  non  Camillo  implicato  fosse  in  questa  cospirazione,  ma 
il  fratel  suo  FiUppo,  al  quale  essendo  riuscito  fuggire,  Camillo  quando  ri- 
seppe che  era  in  luogo  sicuro,  andò  a  raggiungerlo,  anteponendo  dividere 
con  lui  i  dolori  dell'esilio  che  godersi  da  solo  gli  agi  domestici.  Vissuto 
qualche  tempo  nella  Svizzera,  dove  strinse  amicizia  col  Sismondi  e  col 
Rossi,  andò  a  Parigi,  e  quivi  fu  aggregato  alla  società  del  Globe,  e  nel 
giornale  che  questa  società  pubblicava,  stampò  un  articolo  lodatissimo  in- 
tomo alle  opere  di  Alessandro  Manzoni.  In  Parigi  conobbe  inoltre  il  pie- 
montese Carlo  Botta  e  il  Salfi  ;  fu  carissimo  a  tutta  TEmigrazione  Italiana 
che  avea  quivi  preso  ospizio,  e  dalla  Accademia  Francese,  a  quei  dì  com- 
posta di  uomini  celebratissimi,  ricevette  non  poche  attestazioni  di  onore  e 
di  stima.  La  quale  stima  ed  onore  vide  rinnovellarglisi  nel  Belgio,  ed  ac- 
cescerglisi  nelPInghilterra ,  imperciocché  i  dotti  di  Londra  gareggiavano 
nel  trovarsi  con  esso  lui,  rapiti  dalla  amenità  del  suo  dotto  e  vivace  elo- 
quio, ond'è  che  se  Camillo,  il  quale  di  animo  gratissimo  era,  si  ricordò 
sempre  delle  cortesie  che  ebbe  e  molte  nella  Francia  e  nella  Svizzera  e 
nel  Belgio,  di  quelle  che  ricevette  nelFInghilterra  ed  in  peculiar  modo 
delle  Londinesi  ne  conservò  la  più  dolce  rimembranza. 

Dimorando  in  Londra,  gli  era  venuto  in  pensiero  di  percorrere  FAmerica, 
per  il  che  era  costretto  ad  intermettere  i  suoi  lavori  letterarii  ;  ma  sia  For- 
rore  e  i  perigri  di  una  lunga  navigazione  che  lo  sconfortassero  di  poi ,  o 
rincrescimento  di  abbandonare  per  qualche  tempo  i  suoi  studi  favoriti  lo 
dissuadessero,  depose  il  concepito  divisamente.  Si  condusse  per  converso  in 
Irlanda,  dove  conobbe  lady  Morgan,  la  quale  per  onorare  neirUgoni  e  nei 
suoi  socii  di  viaggio  l'Italia  cui  essa  amava  assai,  chiamò  intomo  a  lui 
gli  uomini  più  illustri  per  letteratura  e  per  scienza  deirisola,  e  innanzi  a 
questi  Tommaso  Moore ,  il  gentile  cantore  degli  Amori  degli  angeli.  Tras- 
portatosi quindi  co'  suoi  compagni  nella  Scozia,  ed  apertosi  in  Edimburgo 
il  convegno  letterario,  detto  del  Club  itaUafw,  Camillo  venne  eletto  pre- 
sidente. 

Quantunque  lontano  di  patria  e  molto  fosse  distenuto  daque'  doveri  che 
la  gentilezza  e  l'amicizia  richieggono,  egli  trovava  ancor  Fagio  di  mandare 
innanzi  i  suoi  lavori  intorno  agli  scrittori  d'Italia.  Nel  mille  ottocento  ven- 
tidue avea  compiuto  il  terzo  volume  di  quest'opera,  e  non  crediate,  scrivea 
egli  da  Zurigo  a  Brescia  a  certo  Personelli,  impiegalo  alla  Società  Tipo- 
grafica rappresentata  da  Nicolò  Bettoni ,  la  quale  a  que'  dì  pubblicava  gli 
scritti  di  Camillo  Ugoni,  e  non  crediate  che  m'abbia  dimenticalo  quest'opera. 
Lavoro  nel  quarto  volume.  Ho  quasi  finito  V articolo  Alfieri;  a  Londra  potrò 
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aggiungerpi  alcuni  particolari  assai  curiosi.  A  Parigi  avrò  noiizis  di  Lagramge 
dal  suo  figliuolo.  Cosi  pure  di  Fortis  e  di  Casti.  Mi  propongono  di  consultare 
a  Ginevra  Rossi  e  Dumont  ifitomo  agli  articoli  Beccaria  e  Filangeri,  che  già 
ho  scritto.  A  Coirà  ho  raccolte  notizie  di  Pitati  e  di  Corani,  Spero  insomma 
ih  e  questi  miei  viaggi  non  saranno  inutili, 

E  qaì  coniinoYiamo  col  già  ricordato  signor  Odorici.  «  £  quasi  non 
fosse  pago,  si  proponeva  di  far  conoscere  ai  letlerati  della  Svizzera  il 
Virgilio  del  nostro  bravo  Arici.  La  descrizione  di  questi  bei  paesi,  dove 
la  natura  fa  tanta  pompa  delle  sue  più  schiette  bellezze,  sarebbe  pure  il 
bel  tema  per  lui,  e  spesso  mi  auguro  la  sua  vena  felice.  £  parla  altrove 
d'una  traduzione  in  tedesco  dell'opera  sua  che  un  editore  di  colà  s*era 
proposto  di  compiere,  siccome  fece  :  e  mentre  in  altra  lettera  si  discolpa 
dell  accusa  che  da  un  giornale  di  Francia  venivagli  pur  fatta  di  saper  FU- 
goni  col  primo  articolo  di  ciascun  volume  addormentare  il  censore,  sdegno- 
samente risponde,  che  nel  suo  procedere  non  ebbe  mai  luogo  artificio  e 
simulazione.  £  colà,  in  un  soggiorno  amenissimo  a  poco  tratto  da  Zu- 
rigo, stendeva  uno  scritto  sui  pubblici  stabiUmenti,  sui  letterati  e  sulle  lettere 
della  Svizzera,  che  fu  messo  in  luce  nell'Antologia  di  Firenze.  Traduceva 
in  inglese  l'articolo  suo  proprio  intorno  all'Altieri  :  Fatica  tmliavoloto,  scla- 
mava egli  al  Personelli,  ma  intanto  imparo  la  lingua.  £  mai  che  fra  tante 
vicissitudini  dimenticasse  la  patria.  Mi  è  dolce  lo  intrattenermi  co'  miei  con- 
cittadini ed  amici  (sono  parole  di  una  sua  lettera)  e  se  scrivo  di  rado  capo- 
chi,  è  segno  anclie  questo  di  amore  educato  dalla  sperienza.  Ma  basta  di  que* 
sto  tasto  die  suona  sempre  si  malinconico.  Io  faccio  vita  rusticaie  e  romita  fra 
queste  montagne.  Del  lusso  inglese  io  fui  spettatore  soltanto,  e  della  povertà 
svizzera  sono  partecipe.  Ma  «  bonus  animus  in  mala  re  dimidium  est  mali,  » 
ed  io  vi  assicuro  che  il  mio  animo  è  abbastanza  tranquillo  e  contetUo  ;  e  se  non 
fosse  il  pensiero  di  quanto  soffre  U  povero  Silvio  e  tatM  altri  infelici,  io  per 
me  ho  fatto  pace  colla  mia  nuova  fortuna,  e  mi  governo  in  guisa  che  a  certe 
,  battiture  la  non  ci  potrà  venire,  e  questo  basta,  d 

Finalmente  la  vita  randagia  dì  Camillo  Tigoni  quietò.  Venuto  in  Italia 
per  prendere  la  corona  de'  re  Longobardi  Ferdinando  d'Austria  nell'anno 
mille  ottocento  trentotto,  e  pubblicatosi  il  condono  agli  accagionati  di  aver 
congiurato  a  rovesciare  la  dominazione  inaugurata  dopo  il  mille  ottocento- 
quattordicì,  Camillo  né  approfittò.  Al  suo  ritorno  gli  andarono  incontro  e 
parenti  e  amici;  era  un  tripudio,  èra  una  festa,  era  una  solenne  testimo- 
nianza che  si  rendeva  ad  un  uomo  amato  pe'  suoi  modi,  avuto  in  grande 
estimazione  per  la  sua  dottrina,  venerato  poscia  pel  coraggio  con  cui  sop- 
portò la  maggiore  di  tutte  le  sventure,  cioè  l'esilio. 

In  patria  andava  continuando  la  sua  opera  degli  Scrittori  cFItalia,  già 
da  lui  incominciata  nel  mille  ottocento  otto  ;  di  queste  vite  molte  pubblicò 
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per  le  slampe,  molte  lesse  nelle  sale  del  patrio  ateneo,  del  quale  fu  parecchie 
volle  presidente,  e  molle  sono  ancora  inedite,  ma  diede  già  solenne  pa- 
rola il  fratello  Filippo  di  farle  quanto  prima  di  pubblica  ragione.  E  sic- 
come male  si  confanno  i  frastuoni  cittadineschi  colla  calma  degli  studi , 
così  egli  andavasi  a  riporre  in  una  villetta  suburbana  posta  ad  oriente 
della  città  in  luogo  assai  ameno.  Nella  stagione  estiva  usava  ritrarsi  in  un 
suo  podere,  che  avea  fra  Ponlevico  e  Verolanuova,  detto  il  Campazzo, 
e  quivi  io  lo  visitai  parecchie  volle  perchè  luogo  assai  vicino  a  Crenaona 
mia  patria,  e  Tultima  volta  che  io  lo  vidi  fu  nel  giugno  del  mille  ottocento 
quarantotto,  dove  scambiammo  tra  noi  quelle  parole  che  le  speranze  e  gli 
avvenimenti  di  que'  tempi  ci  suggerivano  nel  cuore. 

Giovane  rUgoni  avea  bella  presenza  d'uomo,  perchè  di  alla  statura,  di 
nobile  portamento  e  di  un  sembiante  che  concìlìavasi  e  rispetto  ed  amore  ; 
lo  sguardo  vivace  e  dolce  ad  un  tempo  indicava  e  la  potenza  deirinlelletto 
e  la  soave  tempera  del  cuore.  Né  la  vecchiaia  tolse  splendore  a  quella 
persona;  conciossiachè  il  volto  senile  di  lui  spirava  venerazione  ne' ri- 
guardanti ;  né  ebbe  offese  in  alcuna  parte  le  membra.  Pervenuto  all'età 
di  anni  settantuno,  morì  il  dodici  di  febbraio  del  corrente  mille  ottocento 
cinquantacinque  nel  suo  podere  del  Campazzo  nelle  braccia  del  fratello 
Filippo,  e  munito  der  conforti  di  quella  religione  di  cui  egli  fa  sempre 
geloso  osservatore  senza  essere  pinzochere.  Il  fratello  Filippo,  fatti  ren- 
dere alle  care  spoglie  gK  onori  delle  inferie  a  Ponlevico ,  ordinò  che  si 
trasportassero  nel  sepolcreto  della  casa  nel  Camposanto  di  Brescia,  dove 
sarà  posjo  un  monumento  pari  alla  grandezza  deirestinto,  e  degno  della 
fami^ia  a  cui  apparteneva  (1  ).      . 

Pierluigi  Donini. 


(1)  Prima  però  di  chioderà  questi  pochi  cenni  mi  è  mestiere  sdebitarmi  con  un 
oUimo  uomo  il  quale  io  conobbi  in  casa  dell'illustre  defunto;  questi  si  ò  il  chia- 
rissimo professore  Giuseppe  Picei,  nome  caro  alle  lettere  italiane.  Avendogli  io 
fette  assaporo  come  era  mio  desiderio  scrìvere  <}aalche  parola  intorno  ai  nostro 
amicO|  lo  pregai  che  mi  avesse  a  dare  alcuni  particolarì  i  quali  mi  erano  ignoti  ; 
ed  egli  mi  spedi  i  cenni  biografici  pubblicati  dal  signor  Federico  Odorici,  aggiun- 
gendomi che  anche  Giuseppe  Nicolini,  Tautore  de'  Cedri^  stava  scrivendo  un'altra 
biografia  e  che  pur  questa  mi  sarebbe  da  lui  stata  spedita.  Di  ciò  io  gli  sono  ob- 
bljgatissimo  perchè  ogni  cosa  che  riguarda  alt'Ugoni  non  può  che  essermi  gratis- 
sima.  Or  dunque  sanno  i  lettori  che  aver  volessero  notizie  maggiori  ove  far  capo, 
perchè  ambe  queste  biografie  sono  scritte  su  documenti  dello  stesso  U^oni,  stante 
che  il  prìmopotè  far  suo  prò  delle  lettere  che  il  buon  Camillo  indirigeva  dall'esilio 
a  un  suo  amico ,  e  il  secondo  gli  fu  sempre  famigliarìssimo  e  compartecipe  delle 
conseguenze  del  1891. 
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piofe>sé  ad  Muss'9  RoyfiI  de  ì'iinyin^  ìùt 

PAI 

M.    O.    DZ    MOIINABI 


Je  V0118  adresMral  toajouri  cette 
qaestion:  Vos  mojeos? 

TEiEfA  f  De  la  propriété. 

Trenta  o  trentacinque  individui  dicendo:  «  L'Europa  è  nostra, 
noi  siamo  padroni  non  solamente  della  terra,  ma  ancora  degli  abi- 
tatori di  essa,  »  avevano  trovato  modo  di  fare  approvare  dai  popoli, 
od  almeno  dalla  parte  più  numerosa  di  essi  e  la  meno  illuminata, 
quella  loro  opinione,  cui  sostenevano  all'uopo  eserciti,  fatti  ligi  alla 
tirannia  con  denari  pagati  da  coloro  che  ne  erano  le  vittime.  Pare 
impossibile  che  tale  illogico  raziocinio  abbia  potuto  ridursi  in  pra- 
tica, durare  per  secoli  nella  maggior  parte  degli  Stati,  e  sussita  tut- 
tora in  alcuni  di  essi. 

Fortunatamente  uomini  filantropi  ed  illuminati  ne  dimostrarono 
Tassurdità  ;  altri  generosi ,  traducendo  in  arte  le  scientifiche  dimo- 
strazioni, rivendicarono  colla  forza  grimprescrittibili  diritti  dei  popoli. 
Infruttuosi  i  primi  ed  anche  i  secondi  tentativi ,  come  suole  addive- 
nire ne'grandi  mutamenti ,  alcuni  de'successivi  furono  coronati  di 
esito  felice.  Gli  eserciti  si  ricordarono  della  popolare  origine  loro, 
e  non  solamente  divennero  meno  ciechi  istrumenti  di  despotismo , 
ma  alcune  volte  si  fecero  iniziatori  di  libertà.  Lunga,  sanguinosa  fu 
la  lotta  tra  i  despoti  ed  i  popoli.  Rivoluzioni  per  lo  più  cruente,  ra- 
ramente pacifiche,  all'arbitrario  volere  di  uno  sostituirono  politiche 
istituzioni,  mercè  di  cui  può  conoscersi,  può  prevalere  la  volontà 
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nazionale.  Ad  ottenere  questi  felici  risultamenti  >  giovò  più  di  tatto 
ristruzione  universalmente  sparsa,  perchè  siccome  il  despotismo  è 
fondato  sopra  l'errore,  cosi  nulla  più  giova  a  debellarlo  che  la  cono- 
scenza della  verità,  nel  che  appunto  consiste  l'istruzione. 

Ma  quando  sembrava  che  un  migliore  avvenire  sorridesse  ai  po- 
poli, che,  come  il  diritto  e  la  ragione,  cosi  ancora  la  forza  stesse  per 
loro,  e  che  quindi  con  facile  e  compiuta  vittoria,  TEuropa  sarebbe 
stata  retta  da  governi  costituzionali,  monarchici  o  repubblicani,  ecco 
apparire  altro  impreveduto  ostacolo,  quasi  per  dimostrare,  non  es- 
sere questo  il  migliore  dei  mondi  possibili,  ed  arrecare  un  esempio 
di  più  che  le  nazioni,  come  gli  uomini  individui,  vedono  dileguarsi 
le  loro  più  care  speranze,  appunto  quando  ne  credono  più  vicino 
il  compimento.  E  questo  ostacolo  fu  tale,  che  molti  temendo  di  non 
poterlo  superare,  si  scoraggiarono,  divennero  più  tepidi  promovitori 
di  libertà,  altri  di  esso  si  valsero,  magnificandolo,  ingrandendolo, 
onde  conchiudere,  la  libertà  essere  dannosa  perchè  inseparabile  dalla 
licenza.  A  questo  ìntiepidimento  degli  amici  di  libertà,  a  questo  co- 
raggio riacquistato  dagli  amici  del  despotismo  devono  attribuirsi  i  re- 
centi passi  retrogradi  fatti  da  quella,  e  l'avere  questo  ripreso  favore. 

In  una  nazione,  la  quale  per  la  sua  posizione  geografica,  per  la 
universalità  della  sua  lingua,  esercita  troppa  azione  sulla  società 
europea;  perchè  quell'azione  è  più  nociva  che  benefica,  si  sono  vo- 
lute riformare  le  istituzioni  politiche ,  sostituendo  il  reggimento  re- 
pubblicano al  reggimento  monarchico,  il  quale  per  verità  aveva  fatto 
poco  buona  prova  di  sé  per  la  corruzione  introdottasi  nella  rappre- 
sentanza nazionale,  sicché  questa  rappresentava  non  il  paese,  ma  il 
governo.  Forse  con  un  po' di  pazienza ,  col  resistere  alle  tentazioni 
ministeriali  si  sarebbe  potuto  richiamare  la  costituzione  ai  suoi  veri 
principii,  introdurre  la  sincerità  nell'esercizio  dei  poteri,  ridonare 
allo  Statuto  fondamentale  il  carattere  di  verità,  e  cosi  conseguire  le- 
galmente quella  libertà  che  erasi  in  gran  parte  perduta.  Ma  la  pa- 
zienza, la  costanza  ne'propositi,  la  sopportazione,  l'anteporre  le  vie 
lente  ma  efiicaci  della  legalità^  a  quelle  arrischiate  della  violenza,  non 
sono  virtù  delle  quali  sia  ferace  il  suolo  di  Francia  (1). 

(4)  Nel  1848  in  Francia  fa  proclamala  una  coslilazione  repubblicana, 
monarchica  in  Piemonte.  Ora  quella  è  molto  più  addietro  di  questo  ;  ed 
è  probabilissimo  che  se  Francia  fosse  stata  contenta  di  monarchia  costi- 
tuzionale, ancora  Tavrebbe,  ed  al  contrario  se  Piemonte  avesse  voluto 
repubblica,  sarebbe  ricaduto  nel  despotismo.— Avanti  I  avanti  I  ma  sì,  che 
non  si  tomi  indietro. 
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Ora  il  partito  della  repubblica,  non  essendo  abbastanza  numeroso 
e  forte,  fu  costretto  fare  alleanza  con  un  altro  partito,  il  quale,  rovi- 
stando teorie  già  debellate  le  mille  volte  dal  ragionamento  e  dalla 
esperienza,  valendosi  de*  mali  che  in  gran  parte  sono  inseparabili 
dalla  natura  umana,  ed  appigliandosi  a  rimedi  atti  a  peggiorare  non 
a  guarire  que'mali,  non  contentandosi  di  riforme  politiche,  anzi 
avendole  in  poco  cale,  voleva  modificare  le  basi  stesse  sociali  e  so- 
pratutto ciò  che  spetta  alla  proprietà.  Questo  partito  sedutosi  al  ban- 
chetto, cui  era  stato  forzatamente  invitato,  ed  impadronitosi  della 
somma  delle  cose,  tocche  riesce  assai  facile  in  tempi  di  rivoluzioni 
a  chi  spinge  tutto  all'estremo,  tentò  passare  dalla  scienza  all'arte, 
la  quale,  come  era  da  prevedersi,  tornò  a  dannq  della  prima,  di- 
mostrando coi  fatti  nulla  essere  di  buono  in  essa. 

Se  questa  malaugurata  esperienza  non  avesse  fatto  altro  che  ren* 
dere  più  odioso  ai  popoli  il  socialismo,  sarebbe  stato  un  gran  bene. 
Ma  disgraziatamente  coloro,  e  sono  i  più,  i  quali  dicendo  :  post  hoc, 
ergo  propier  hoc,  sogliono  fondare  i  giudizi  sui  fatti  senza  il  lume 
del  raziocinio,  che  sottomettendoli  ad  accurata  analisi  dimostri  come 
essi  devano  essere  interpretati,  vedendo  quella  fortuita  alleanza  tta 
la  libertà  ed  il  socialismo,  la  credettero  necessaria,  ed  opinando 
non  potersi  conseguire  il  buono  senza  il  male,  li  respinsero  en- 
trambi, perchè  nella  bilancia  questo  vince  quello.  Del  quale  stato 
della  pubblica  opinione  con  grande  abilità  giovaronsi  i  partigiani  del 
despotismo,  accagionando  la  libertà  dei  mali,  cui  giustizia  vuole 
siano  imputati  al  solo  socialismo,  e  conchiudendo  la  libertà  degene- 
rare necessariamente  in  licenza. 

Certamente  nel  1848  si  sono  commessi  errori  politici;  si  è  voluto 
correr  troppo  ;  non  si  è  tenuto  abbastanza  conto  dell'abitudine,  se- 
conda natura  nell'uomo,  di  quell'abitudine,  dalla  quale  se  possono 
emanciparsi  le  anime  illuminate  e  generose,  impedisce  ed  impedirà 
sempre  alle  nazioni  di  fare  immediato  ed  assoluto  divorzio  dal  pas- 
sato. Ma  più  che  ad  errori  politici,  noi  portiamo  opinione,  agli  er- 
rori economici  sopra  indicati  doversi  attribuiate  lo  sfavore  gettato  di 
presente  sulle  istituzioni  liberali.  Laonde  poco  rimanendo  che  fare 
alla  scienza  politica,  la  cui  missione  sembra  deva  oramai  restrin- 
gersi a  dirigere  il  movimento,  affinchè  non  sia  né  troppo  lento,  né 
troppo  celere,  deve  ora  sottentrare  l'opera  della  scienza  economica, 
la  quale  debellando  il  socialismo  farà  cosa  utile  a  sé  ed  alla  politica; 
a  sé,  perché  il  socialismo  è  il  principale  ostacolo  alla  prosperità 
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delle  nazioni,  alla  politica,  perchè  la  libertà,  sceverata  dal  socia- 
lismo, che  quasi  pianta  parassita  erasele  avviticchiata,  procederà  più 
franca  e  maestosa,  Anche  abbia  conquistata  tutta  la  terra.  Ecco  come 
le  verità  si  giovino  a  vicenda  ;  ecco  come  gli  uomini  di  fede  non  si 
lascino  atterrire  dagli  ostacoli,  ma  cerchino  di  superarli,  nella  lotta 
maggiore  energia  acquistando. 

Appena  comparvero  le  teorie  socialistiche  ne'  libri,  l'economia  po- 
litica comprese  il  suo  nuovo  mandalo,  ed  adempiilo  con  zelo,  il 
quale  aumentò  quando  maggiore  ne  fu  il  bisogno,  quando  cioè  gli 
errori  passarono  dalle  parole  ai  fatti.  Non  può  essere  proposito 
nostro  indicare,  nemmeno  le  principali  opere  che  sono  state  pub- 
blicate a  confutazione  del  socialismo,  diremo  unicamente  che  esse 
possono  dividersi  in  dee  categorie,  cioè  in  opere  tendenti  in  modo 
diretto  a  quel  fine,  ed  in  generah  trattati,  nei  quali  dalla  esposizione 
e  dimostrazione  dei  principii  della  scienza  economica  si  traggono 
conseguenze  a  confutazione  del  socialismo.  Come  pel  buon  esito  di 
una  battaglia,  cosi  anche  nelle  lotte  scientifiche  devesi  ricorrere  ad 
armi  di  diversa  specie. 

Fra  le  opere  dell'ultima  categoria  ci  piace  tener  discorso  di  quella 
che  sul  principio  di  questo  anno  pubblicava  in  Bruxelles  il  profes- 
sore Moliaari ,  perchè  crediamo  opportuno  se  ne  sparga  la  cono- 
scenza in  ItaUa. 

Premettiama  poche  parole  sul  giovane  autore  e  sulle  altre  opere 
di  lui. 

Nato  nel  Belgio,  dimorò  per  parecchi  anni  a  Parigi,  dandovisi  in- 
defessamente allo  studio  delle  scienze  morali  e  politiche  :  ora  è  pro- 
fessore di  economia  politica  al  Museo  reale  dell'industria  belgica  a 
Bruxelles,  istituto  che  molto  si  rassomiglia  al  celebre  Conservatorio 
delle  arti  e  dei  mestieri  della  via  S.  Martino  di  Parigi,  edalle  nostre 
Scuole  tecniche  di  Torino. 

Chi  legga  il  Journal  des  Economiste^,  che  in  Francia  dal  1842  si 
è  fatto  il  banditore  della  più  sana  ed  ortodossa  economia  poUtica,  non 
ignora ,  essere  il  Molinari  uno  de'più  zelanti ,  illuminati  e  fecondi 
compilatori  di  quell'utile  giornale  :  pregevoli  articoli  del  Dizionario 
delV Economia  politica  sono  pure  da  lui  sottoscritti:  pubblicò  inol- 
tre parecchie  opere,  di  alcune  delle  quaU  faremo  menzione. 

Les  soirées  de  la  me  Saint-Lazare ,  Enlreticns  sur  les  lois  écono- 
miques  et  défense  de  la  propriétè.  Siccome  questo  titolo  non  è  molto 
atto  a  far  conoscere  quale  sia  il  concetto  dell'autore  (tanto  è  vera 
la  sentenza  di  Plinio,  essere  difficile  il  dare  giusto  titolo  ad  un'opera), 


«gonoioà  politica  4  (8 

cosi  diremo  che,  riconoscendo  egli  con  tutti  gli  economisti  la  pro- 
prietà come  la  base  dell'orgaDizzazione  naturale  della  società  >  si  fece 
ad  investigare  se  i  mali  indicati  dai  socialisti ,  ed  i  quali  sono  pur 
troppo  innegabili,  provengano  realmente  dalla  proprietà.  Il  risulta- 
mento  de'suoi  studi  e  delle  sue  ricerche  fu ,  che  i  patimenti  della 
società,  luDgi  dal  trarre  orìgine  dalia  proprietà,  provengono  al  con- 
trario da  dirette  od  indirette  violazioni  di  quel  principio.  D'onde 
l'autore  è  stato  condotto  a  conchiudere ,  che  la  soluzione  del  pro- 
blema del  miglioramento  delle  classi  lavoratrici  consiste  nel  rendere 
la  proprietà  sempre  più  rispettata  ed  inviolabile,  difendendola  non 
solamente  contro  i  socialisti ,  ma  ancora  contro  le  leggi  stesse. 

Le  Masson  aveva  pubblicata  un'opera  intitolata:  Les  limites  de  la 
France,  che  fece  un  certo  rumore,  non  solamente  in  Francia  ma  an- 
cora in  tutta  Europa ,  perchè  credevasi  fosse  inspirata  dal  governo 
napoleonico.  In  quell'opera  si  assegna  il  Reno  per  limite  naturale 
della  Francia  verso  il  iSord,  sicché  il  Belgio  formerebbe  alcuni  di- 
partimenti di  queir  impero.  Il  signor  Molinari,  in  un'opera  pubbli- 
cata nel  1853  col  titolo  :  Les  limites  de  la  Belgique,  pretende  al  con- 
trario di  dimostrare,  richiedere  l'interesse  generale  dell'Europa,  e 
quello  speciale  della  Francia  stessa,  siano  estesi  i  limiti  del  Belgio 
a  scapito  del  territorio  francese  :  secondo  lui  tutta  la  parte  setten- 
trionale di  esso,  composta  di  trentadue  dipartimenti,  dovrebbe  es- 
sere unita  al  Belgio,  sicché  la  Francia,  ridotta  a  cinquantaquattro 
dipartimenti,  non  potrebbe  più  perturbare  l'Europa  colle  sue  conti- 
nue rivoluzioni. —  Noi  non  approviamo  queste  opinioni;  confes- 
siamo tuttavia,  che  la  poUtica  estera,  ed  interna  sopra  tutto,  se- 
guita dalla  Francia,  principalmente  dal  1848  in  poi,  non  è  tale  da 
far  desiderare  al  Belgio  di  unirsi  ad  essa. 

Veniamo  all'opera,  il  cui  titolo  sta  in  fronte  di  questo  nostro 
scrìtto,  e  la  quale  sarà  senza  dubbio  quella,  che  maggiormente  as- 
sicurerà all'autore  fama  di  profondo  economista. 

I  trattali  di  economia  politica  potrebbero  limitarsi  ad  esporre  i 
fenomeni  generali  e  fondamentali  della  scienza.  Questa  è  certa- 
mente la  parte  loro  essenziale.  Le  applicazioni  non  sono  che  co- 
ronarli dei  prìncipii  stabiliti;  come  pure  sono  corollarii  le  confu- 
tazioni delle  obbiezioni  che  si  fanno  contro  quei  prìncipii;  difatti 
quando  si  dimostra  che  una  cosa  è  cosi  e  cosi,  si  dimostra  insieme 
che  essa  non  può  essere  altrimenti.  Tuttavia  una  tale  nuda  esposi- 
zione dei  principii  della  scienza,  sarebbe  piuttosto  lo  scheletro  di  un 
trattato,  anziché  trattato  vero:  certamente  esso  avrebbe  il  pregio  della 
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brevità,  e  di  lasciar  molto  da  pensare  al  lettore ,  ma  cpielio  manche- 
rebbegli  della  chiarezza,  e  tornerebbe  poco  utile  a  chi  fosse  digiuno 
della  scienza  economica,  le  applicazioni  e  gli  esempi  giovando  mira- 
bilmente a  spiegare  l'astratta  esposizione  dei  principii.  Pel  pubblico 
poi,  che  deve  giudicare  fra  i  contendenti,  non  basta  dimostrare  che 
noi  abbiamo  ragione,  bisogna  ancora  far  vedere  che  i  nostri  avver- 
sarii  anno  il  torto. 

Quindi  avviene  che  se  da  una  parte  Tesposizione  dei  principii  della 
scienza  economica  non  sarà  soggetta  a  grandi  variazioni,  perchè 
quei  principii  anno  acquistata  ormai  tale  solidità  che  è  da  credere 
non  siano  per  immutarli  i  progressi  avvenire  della  scienza,  appunto 
come  i  progressi  dell'astronomia  gioveranno  a  confermare,  non  a 
negare  Tiimnobililà  del  sole;  per  altra  parte  il  dedurre  da  quei  prin- 
cipii questa  o  quell'altra  conseguenza,  questa  o  quell'altra  applica- 
zione fra  le  mille  possibili  deve  essere  soggetto  alla  legge  dell'op- 
portunità. Come  un  trattato  di  fisica  deve  ne'nostri  giorni  allargarsi 
nella  spiegazione  dei  fenomeni  deir elettricità  a  cagione  delle  nume- 
rose applicazioni  di  lei  alle  arti  ed  alle  industrie,  cosi  nei  trattati  di 
economia  politica  all'applicazione  dei  principii  devono  tener  dietro 
quelle  applicazioni  che  sono  richieste  dalle  circostanze. 

Nei  primordii  della  scienza  inceppata  era  l' industria  ;  bisognava 
quindi  dimostrare  quanto  fossero  nocevoli  alla  produzione  i  privilegi 
delle  corporazioni  e  delle  caste ,  Tabuso  dei  monopolii  e  delle  restri- 
zioni, quali  danni  tornassero  alle  classi  lavoratrici  dagli  incagli  che 
impedivano  il  libero  svolgimento  della  loro  attività.  Questa  missione 
è  stata  efficacemente  compiuta  dai  fondatori  dell'economia  politica  e 
dai  loro  successori.  Difatti  quantunque  molto  rimanga  ancora  da 
fare  a  questo  riguardo,  molto  si  è  già  fatto,  e  non  è  colpa  certa- 
mente della  scienza  se  i  suoi  precetti  non  sono  stali  da  per  tutto  ri- 
dotti in  arte.  Confutati  quelli  errori,  altri  ne  nacquero  aventi  coi  primi 
molla  analogia,  perchè  se  una  volta  s'invocavano  regolamenti  nel- 
l'interesse generale  della  produzione,  ora  sono  essi  invocati  nell'in- 
teresse speciale  di  alcune  classi  produttrici.  È  quindi  opportuno  far 
uso  di  nuove  armi  difensive ,  è  opportuno  cioè  cambiare  i  comenti , 
le  deduzioni,  le  applicazioni  di  quei  principii  generali,  i  quah  ri- 
mangono sempre  gli  stessi. 

Il  professor  Molinari  comprese  la  nuova  missione  dell'economia 
politica,  e  soldato  valoroso  ed  alacre  entrò  anch'egli  nella  lizza , 
prima  con  opere  minori ,  ora  col  suo  Corso  di  economia  polilica. 
Se  i  principii  dimostrati  con  molta  evidenza  in  quest'opera  sono. 
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generalmente  parlando,  quelli  della  scuola  economica  alla  quale  ap- 
partiene Fautore,  e  che  noi  crediamo  sola  vera,  le  conseguenze,  gli 
svolgimenti ,  le  dilucidazioni  sono  intieramente  cosa  sua ,  sicché 
non  dubitiamo  di  affermare  che  l'opera  di  cui  ragioniamo  può  ravvi- 
sarsi come  uno  dei  migliori  trattati  di  economia  politica,  siccome 
quello  che  meglio  di  ogni  altro  corrisponde  alle  attuali  esigenze  della 
scienza. 

Di  quest'opera  non  è  pubblicato  finora  che  il  primo  volume,  nel 
quale  trattesi  della  produzione  e  distribuzione  delle  ricchezze:  negli 
altri  tratterassi  della  circolazione  e  del  credito,  della  proprietà,  del 
governo  e  dell'imposta,  e  terminerassi  coll'esame  delle  varie  teorie 
economiche  e  sociali.  La  prima  parte  è  divisa  in  quindici  lezioni, 
delle  quali  le  otto  prime  sono  consecrate  all'esposizione  del  modo 
con  cui  si  formano  le  ricchezze ,  epperò  si  discorre  dei  due  elementi 
di  tutto  che  à  valore,  che  sono  utilità  e  rarità,  della  divisione  del 
lavoro,  e  della  conseguenza  di  essa,  il  cambio;  con  accurata  inda- 
gine si  ricerca  in  che  cosa  consista  il  valore ,  quale  sia  la  differenza 
tra  valore  e  prezzo ,  il  quale  si  divide  in  prezzo  naturale  o  neces- 
sario (che  potrebbe  forse  più  propriamente  dirsi  prezzo  di  produ- 
zione) ,  e  prezzo  corrente. 

Sono  poi  degne  di  essere  notate  le  lezioni  sesta  e  settima,  nella 
prima  delle  quali  si  ragiona  come  la  produzione  proporzionandosi 
alla  consumazione ,  cioè  all'  intensità  dei  bisogni  cui  è  destinata  a 
soddisfare,  si  organizzi  da  se  stessa  spontaneamente,  e  nasca  per 
tale  guisa  un  ordine  maraviglioso  nel  mondo  economico  ;  nell'altra 
poi,  quasi  corollario  del  dimostrato  equilibrio  tra  la  produzione  e  la 
consumazione,  si  dimostra  che  nello  stato  normale  delle  cose,  e  fatte 
poche  eccezioni,  la  produzione  non  può  essere  eccessiva,  e  si  con- 
futa a  tale  riguardo  la  contraria  opinione  di  Sismondi ,  della  quale 
anno  saputo  trarre  sì  largo  partito  i  socialisti.  —  A  noi  sembra  po- 
ter essere  eccessiva  la  produzione  di  una  data  merce ,  e^^sendo  gli 
uomini  soggetti  all'errore ,  e  potendo  i  produttori  ingannarsi  nel  cre- 
dere sia  essa  ricercata  più  di  quello  che  realmente  è,  o  sarà,  ma 
non  potere  esservi  eccesso  sul  totale  della  produzione,  perchè  i  pro- 
dotti si  comprano  a  vicenda,  ed  i  bisogni  delFuomo  sono  infiniti,  di 
modo  che  appena  uno  soddisfatto,  altro  subito  nasce. 

Dilucidiamo  questi  nostri  pensieri  coll'esposizione  di  ciò  che  av- 
viene in  tempi  di  crisi  commerciali.  Queste  non  provengano  mai  da 
troppa  abbondanza  della  produzione  in  genere,  la  quale  abbondanza 
è  sempre  giovevole,  non  avendo  altro  effetto  che  di  procurare  la  sod- 
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disfazione  di  un  maggior  numero  di  bisogni  :  provengono  bensì  dallo 
squilibrio  nei  vani  generi  di  produzione,  dalla  mancanza  cioè  di  al- 
cuni prodotti,  i  quali  sarebbero  stali  destinali  ad  essere  cambiati  con 
altri,  che  non  mancano,  e  che  perciò  o  rimangono  invenduti,  o  de- 
vono essere  venduti  al  dissotto  del  prezzo  di  produzione,  con  perdita 
cipè  dei  produttori.  D'onde  si  scorge,  le  crisi  commerciali  essere 
sempre  e  necessariamente  cagionate  da  avvenimenti  disastrosi  più  o 
meno  impreveduli  ;  perchè  se  fossero  stati  preveduti  si  sarebbe  coor- 
dinata la  produzione  alla  futura  consumazione.  In  questo  ultimo  caso 
vi  sarebbe  stata  diminuzione  di  ricchezza,  senza  l'accompagnamento 
di  crisi  commerciale. 

Spieghiamoci  con  esempi.  Per  imprevedute  vicende  atmosferiche 
avvi  notabile  diminuzione  nei  prodotti  agricoli  :  questa  diminuzione 
è  sopportata  dai  produttori  e  dai  consumatori  di  quei  prodotti,  se- 
condo che  essa  opera  sui  prezzi.  Non  è  qui  il  luogo  d'indicare  tali 
proporzioni  ;  ci  basti  stabilire  che  la  diminuzione  del  reddito  degli 
uni  e  degli  altri  insieme  è  perfettamente  eguale  al  valore  dei  prodotti 
mancati.  Diflfatti  sono  meno  ricchi  i  produttori  se,  a  prezzo  eguale, 
àpno  da  vendere  una  minore  quantità  di  prodotti  ;  sono  meno  ricchi 
i  consumatori  dei  prodotti  agricoli,  se,  per  il  cresciutone  prezzo,  do- 
vendo cedere  in  cambio  di  essi  maggior  quantità  di  prodotti  proprii, 
loro  ne  rimane  minore  quantità  da  cèdere  in  cambio  di  prodotti  non 
agricoli.  Dovendo  gli  uni  o  gli  altri,  o  forse  entrambi  (produttori  e 
consumatori  dei  prodotti  agricoli)  soddisfare  ad  un  minor  numero  di 
bisogni,  comincieranno  col  privarsi  degli  oggetti  di  lusso,  e  poi  degli 
altri  successivamente.  La  notevole  diminuzione  di  prezzo  di  questi 
oggetti  scemerà  il  credito  dei  loro  produttori,  cagionerà  fallimenti 
non  solamente  fra  di  essi,  ma  ancora  fra  gli  altri  commercianti  ed 
industriali  che  anno  con  loro  affari,  le  più  deboli  case  cadranno,  le 
più  solide  saranno  scosse,  in  una  parola  saravvi  ciò  che  si  dice  crisi 
commerciale.  —  Le  stesse  cose  avverranno  ove  a  cagione  di  una 
guerra  più  o  meno  impreveduta  diminuiscano  notabihnente  i  prezzi 
di  quelli  oggetti  che  prima  erano  consumati  da  coloro  sui  quali  cade 
il  peso  della  guerra.  Tutta  quella  parte  di  ricchezza  che  fa  fronte 
alle  spese  della  guerra  non  può  più  essere  consacrata  ad  altre  con- 
sumazioni. Cosi  se  a  cagione  della  guerra  si  aumentano  le  contribu- 
zioni, i  contribuenti  avendo  un  minor  reddito  netto  devono  limitare 
le  loro  consumazioni.  Se  per  essa  si  fa  un  imprestito,  si  sottrag- 
gono capitali  alle  industrie  per  consecrarli  alla  consumazione  im- 
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prodattiTa  della  guerra  (1).  Queste  cose  sono  chiare:  perchè  acca- 
desse diversamente  bisognerebbe  che  contemporaneamente  ai  disastri 
agricoli  ed  alle  guerre,  per  forza  magica  aumentassero  le  ricchezze. 
Nella  lezione  ottava ,  in  cui  si  parla  della  classificazione  e  delle 
forme  della  produzione ,  anzichè.principii  fondamentali  della  scienza 
economica,  contengonsi  commenti  e  dilucidazioni  di  quei  principi!, 
che  nel  rimanente  dell'opera  sono  stabiliti  dall'autore  con  sì  grande 
chiarezza.  Il  classificare  la  produzione  è  tal  cosa  che  non  può  mai 
andare  disgiunta  da  un  pò 'di  arbitrio  :  quindi  diverse  classificazioni 
sono  state  suggerite  da  diversi  autori.  Al  professor  Molinari  pare  es- 
sere da  anteporsi  quella  del  valente  Dunoyer,  uno  dei  decani  della 
economia  politica  in  Francia ,  il  quale  tanto  nel  suo  trattato  della 
Libertà  del  lavoro ,  quanto  nell'articolo  Produzione  del  Dizionario  di 
economia  politica,  abbandonando  l'antica  divisione  della  produzione 
in  agricoltura,  industria,  professioni  liberali  e  commercio ,  la  divide 
in  due  grandi  categorie ,  di  cui  la  prima  è  composta  di  quelle  indu- 
strie che  servono  a  dare  o  conservare  valore  agli  agenti  dei  quali 
l'uomo  si  vale  per  produrre ,  l'altra  di  quelle  che  servono  a  dare  o 
conservare  valore  all'uomo  stesso.  «  Certe  industrie  (dice  l'autore, 
seguitando  l'opinione  di  Dunoyer)  anno  per  oggetto  speciale  di  ren- 
dere la  terra  atta  alla  produzione,  di  conservarne  e  svilupparne  la 
fecondità  :  altre  anno  per  oggetto  di  creare  utensili  e  macchine ,  o 
conservarle  in  buono  stato  :  queste  industrie ,  che  si  occupano  del 
materiale  della  produzione ,  appartengono  alla  prima  categoria.  Le 
industrie  poi,  che  operano  direttamente  sull'uomo,  che  gli  danno  o 
gli  conservano  facoltà  fisiche,  intellettuali  e  morali,  e  che  perciò 
possono  Aimpersonali,  appartengono  alla  seconda  categoria.  »  En- 
trambe poi  queste  categorie  si  dividono  in  altre  molle,  nelle  quali 
suddivisioni  regna  necessariamente  maggiore  arbitrio.  Imperciocché 
le  distinzioni,  per  mezzo  delle  quali  si  dividono  e  si  suddividono  i 
fatti  sociali,  ed  anche  i  fatti  naturali,  sono  necessarie  a  cagione  della 
limitata  intelligenza  umana ,  ma  non  sono  fondate  sulla  natura  delle 
cose,  perchè  tutto  quanto  esiste  è  talmente  connesso,  che  non 


(4  j  Non  tulle  le  guerre  sono  improduUivc.  Quella,  per  esempio,  che  pro- 
cacciasse indipendenza  ad  una  nazione  sarebbe  grandemente  produttiva 
nel  senso  morale,  siccome  sorgente  di  più  alta  sfera  che  non  sono  le  ric- 
chezze ;  sarebbe  anche  prodaUiva  nel  senso  economico,  sia  per  lo  svolgi- 
mento che  acquisterebbe  la  produzione,  sia  perchè  sarebbero  volle  a  pror 
pria  utilità  tulle  le  di  lei  ricchezze,  parie  delle  quali  le  è  involala  dalla 
nazione  che  la  tiene  serva. 
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forma,  per  cosi  dire,  che  una  cosa  sola.  Per  fortuna  qualunque 
classificazione  si  segua  riguardo  all'industria,  rimangono  sempre  in- 
concussi i  principii  economici,  l'essenziale  essendo  che  non  si  tra- 
lasci nessuna  industria ,  la  quale  concorra  alla  soddisfazione  dei  bi- 
sogni dell'uomo,  dia  essa  prodotti  materiali  o  personali.  Cosi  la 
sostanza  della  storia  naturale  consiste  nella  esatta  descrizione  degli 
esseri  organici  ed  inorganici,  anziché  nella  loro  classificazione. 

Passando  poscia  alla  distribuzione  delle  ricchezze,  l'autore  di- 
scorre in  sei  lezioni  qual  parte  di  produzione  spetti  al  lavoro,  al  capi- 
tale, alla  terra,  che  esso  avrebbe  forse  più  propriamente  dovuto  dire 
spettare  agli  agenti  naturali,  fra  cui  la  terra  non  è  che  il  principale. 
Sono  sempre  i  più  sani  principii  della  scienza  economica,  con  nuovi 
conunenti,  nuove  applicazioni. 

Nella  lezione  decimaquinta  ed  ultima  si  espongono  le  leggi,  che 
governano  la  popolazione  secondo  la  dottrina  di  Malthus ,  dottrina 
che  è  commentata ,  spiegata  e  difesa  dai  suoi  contradditori.  Anche 
qui,  come  nelle  altre  parti  dell'opera  ,  l'autore  non  perde  di  vista  i 
suoi  awersarii,  e  rafi*rontando  i  commenti  di  Proudhon  e  di  Rossi 
sulla  dottrina  di  Malthus  fa  vedere  da  quale  lato  stia  la  verità. 

Ogni  volta  che  io  penso  al  grande  economista  inglese,  ed  alla  uni- 
versale animadversione  suscitata  dalle  verità  da  lui  proclamate,  sem- 
pre mi  sovvengo  di  quei  principi ,  i  quali  colmano  di  onori  e  di 
regali  i  messaggeri  di  buone  novelle,  e  fanno  cattiva  accoglienza  , 
puniscono  anche  coloro'  che  recano  infauste  notizie.  11  pubblico , 
novello  grande  signore  che  va  sostituendosi  a  quelli  di  una  volta, 
non  è  meno  soggetto  alle  passioni  di  quanto  lo  siano  gli  altri  sovrani. 
Se  voi  dite ,  la  miseria  essere  un  male  inseparabile  dall'umanità  ; 
potere  la  carità  sollevarla,  ma  nello  stesso  tempo  essere  innegabile 
che  la  speranza  ed  ancor  più  la  certezza  della  carità  la  mantiene , 
la  perpetua ,  la  promuove;  tendere  la  popolazione  ad  aumentare  al 
di  là  dei  mezzi  di  sussistenza ,  onde  se  non  è  frenata  dalla  previ- 
denza della  mancanza  di  quei  mezzi,  oltrepassando  tali  limiti,  essa 
vi  è  inesorabilmente  ricondotta  dalla  morte,  vi  si  grida  la  croce  ad- 
dosso ,  come  se  foste  l'autore  di  quei  mah ,  che  esistettero  dacché 
mondo  è  mondo,  e  dei  quali  non  siete  che  l'espositore.  Quantunque 
sia  cosa  più  lieta  arrecare  buone  che  tristi  novelle,  tuttavia  l'uomo 
di  cuore,  colui  che  prende  sul  serio  la  sua  missione,  che  non  vuole 
farsi  adulatore  del  pubblico,  deve  manifestare  schiettamente  tutte  le 
verità ,  senza  badare  alla  natura  loro,  ed  all'utile  o  danno  che  può 
tornare  a  lui  stesso.  Questo  fece  appunto  il  professore  MoUnari  > 
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difendendo  la  dottrina  di  Malthus  dalle  accuse  di  essere  contraria 
alle  leggi  della  natura  umana,  ingiuriosa  alla  Provvidenza,  immo- 
rale e  pericolosa. 

Dopo  avere  dimostrato  essersi  negli  andati  tempi  procurato  di 
frenare  il  soverchio  aumento  della  popolazione  con  leggi  od  istitu- 
zioni, ed  essere  ora  necessario  che  a  questi  ritegni,  i  quali  violano 
sovente  la  libertà,  sottentri  quello  della  previdenza  individuale,  muo- 
vendo egli  la  questione  sopra  quali  basi  possa  questa  essere  fondata, 
ci  pare  non  risponda  in  modo  abbastanza  preciso  a  questa  interro- 
gazione. Ecco  la  nostra  risposta.  I/uomo  à  certamente  in  se  qualche 
cosa  che  lo  solleva  al  cielo  e  lo  accomuna  alla  divinità  :  ma  nel  resto 
essendo  uno  degli  esseri  di  questa  terra,  è  soggetto  alle  stesse  leggi 
degli  altri.  Cosi  nell'ordine  fisico  partecipa  della  natura  degli  altri 
corpi,  e  degli  altri  animali  nell'ordine  fisiologico  ;  nell'ordine  econo- 
mico poi ,  essendo  l'uomo  dotato  della  facoltà  di  volgere  ad  utile 
proprio  ciò  che  lo  circonda,  è  bensì  il  fine  della  scienza  della  ric- 
chezza, il  quale  è  la  consumazione,  ma  quanto  alla  produzione  non 
è  che  un  istromento  sottoposto  alle  stesse  leggi  economiche  degli 
altri,,  come  sono  i  capitali  e  gli  agenti  naturali.  Ora  siccome  al  pro- 
duttore ,  quando  deve  scegliere  a  quale  genere  di  produzione  gli 
convenga  consecrare  la  sua  industria  ed  i  suoi  capitali,  basta  sapere 
quale  ne  sia  il  prezzo  di  produzione  o  naturale,  e  quale  ne  sarà  il 
prezzo  corrente  al  tempo  in  cui  essi  potranno  essere  dati  alla  con- 
sumazione ,  cosi  all'uomo,  che  non  voglia  ammogliarsi  e  procrear 
figli  inconsideratamente ,  non  sono  necessarie  vaste  vedute,  come 
sembra  supporre  l'autore,  ma  gli  basta  di  farsi  queste  due  interro- 
gazioni: potrò  io  mantenere  ed  educare  i  figli  finché  siano  in  istato 
di  guadagnarsi  il  vitto  ?  giunti  a  questo  stato ,  il  salario  corrente 
sarà  egli  tale  che  valga  a  farli  sussistere?  Per  verità  la  risposta  a 
quest'ultima  interrogazione  è  più  diflìcile  ed  incerta  che  la  risposta 
alla  prima ,  riferendosi  ad  un  tempo  più  remoto  ed  a  circostanze 
più  complicate  ;  ma  questi  inconvenienti  verificansi  più  o  meno  in 
ogni  genere  di  produzione.  Cosi  quando  fabbricasi  una  casa  in  qual- 
che città  od  un  ponte  sopra  qualche  fiume,  non  è  possibile  preve- 
dere in  modo  certo  se  il  prezzo  corrente  di  tali  opere  sarà  inferiore 
0  superiore  al  prezzo  di  produzione. 

Terminato  il  sunto  dell'opera  del  professore  Molinari,  cui  abbiamo 
creduto  opportuno  aggiungere  poche  osservazioni ,  se  volessimo 
imitare  l'esempio  di  alcuni  critici  ai  quali  non  sembra  perfetto  uno 
esame  scevro  di  censura ,  diremmo  trovarsi  in  questo  Corso  molte 
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citàzioDÌ>  che  meglio  avrebbero  giovato  all'intelligenza  ed  airarmonia 
dell'opera  ove  fossero  state  incorporate  nel  testo ,  tanto  più  che  al- 
cune si  riferiscono  ad  altri  scritti  dello  stesso  autore.  Ma  ci  affret- 
tiamo ad  aggiungere  con  lode  che  crediamo  più  meritata  della  cen- 
sura ,  nulla  potersi  desiderare  quanto  a  lucidità  di  esposizione ,  a 
solidità  di  argomenti,,  ed  anche  quanto  ad  amenità  e  vivacità  di  stile, 
cosa  molto  difiScile  in  una  scienza  cosi  severa  com'è  l'economia  po- 
litica. 

Conchiudendo ,  diremo  che  noi  vorremmo  vedere  diffusa  l'opera 
del  professore  Molinarì,  stanche  Indodi  discani ,  ameni  meminisse 
periii. 

G.  B.  MlCUELlNI. 


31  iti  Mie  |i)almc 


REMIiNlSCENZE  D'UN  PELLEGRINAGGIO  IN  PALESTLNA 


L 

Finché  saranno  uomini  in  carne  ed  ossa,  che  adorino  Dio  su  questa 
terra,  saravvi  sempre  in  qualchesiasi  credenza  un  culto  esterno,  sic- 
come vi  fu  sempre  da  che  mondo  è  mondo,  incominciando  da  Caino 
che  offeriva  i  frutti  della  terra  da  lui  coltivata ,  e  da  Abele  che  sur 
un  altare  di  zolle  svenava  un  agnello  del  suo  gregge.  Io  quindi,  senza 
essere  né  canonico  né  sacristano  né  baciapile,  farò  sempre  di  ber- 
retta a  madonna  veneranda  la  Chiesa  (a  voler  bene  alla  quale  la 
buon'anima  di  mia  madre  assai  per  tempo  m'insegnò),  perchè  nulla 
non  rivela  alla  mente  o  al  cuore  de'suoi  figli,  cui  per  meglio  incul- 
care ,  non  glie  lo  ponga  sott'occhì  coU'azione  misteriosa  e  poetica 
delle  sue  cerimonie.  Fra  queste,  va  senza  dirlo,  le  più  commoventi 
ed  espressive  sono  quelle  della  Settimana  Santa.  Ed  incomincia,  se 
non  lo  sapete,  leggitori  miei  spettabilissimi,  incomincia  la  Settimana 
Santa  colla  Domenica  delle  Palme ,  essendo  che  la  storia  della  pas- 
sione di  quel  Gesù  di  Nazaret ,  il  quale  morendo  cambiò  fisonomia 
alla  faccia  del  globo,  incomincia  appunto  coU'ingresso  trionfale  de} 
Nazareno  in  Gerusalemme,  di  cui  si  rinnova  ogni  anno  in  detta  do- 
menica la  memoria. 

Io  intendo  di  parlarvi,  lettori  spettabilissimi,  della  Domenica  delle 
Pahne,  che  troverete  segnata  a  momenti  nel  palmaverde  e  nell'al- 
manacco degli  ortolani^  nel  calendario  elegante  delle  belle  e  in 
quello  che  regola  il  breviario  dei  preti.  E  se  voi  mi  leggerete  senza 
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farmi  il  viso  dell'orco,  e  senza  voltare  con  malo  piglio  queste  poche 
pagine  ,  io  vi  dirò ,  parola  d'onore  ,  non  solo  di  quelle  cose  che  si 
predicano  dal  curato ,  ma  vi  racconterò  pure  di  quelle  graziose  slo- 
riette,  che  fanno  gola  alle  nostre  belle,  dai  cui  occhi  ladri  mi  campi 
sempre  Iddio.  Ciò  voi  già  potete  subodorare  dalla  seconda  linea  del 
titolo,  che  ho  posto  in  fronte  al  presente  articolo,  conciosiacosachè 
nulla  v'abbia  di  più  immaginoso  al  mondo  della  Palestina.  Che  se 
ciò  nuUameno  taluno  di  voi  mi  venisse  buccinando  dietro  ,  che  con 
sifatto  argomento  io  m'allaccio  il  camice  del  signor  curato,  lascie- 
rollo  cinguettare  a  piacimento ,  riconfortandomi  coll'esempio  d'un 
Pubblio  Ovidio  Nasone  e  d'un  Quinto  Orazio  Fiacco,  i  quali  non  fu- 
rono mai  condannali  ch'io  mi  sappia  dal  tribunale  dell'intonso  Apollo, 
perchè  senza  esser  preti  si  cacciavano  ad  ogni  tratto  in  sacrislia 

ÀI  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Se  non  che....  (Ma  per  bacco!  più  mi  sforzo  a  darmi  aria  di  laico, 
e  più  m'impaccio  nella  sottana  !  Anche  quel  se  non  che  puzza  di  pul- 
pito a  quattro  miglia)  se  non  che  io  mi  lusingo ,  che  queste  mie  re- 
miniscenze, con  altre  che  verranno  appresso,  della  Palestina  da  me 
recentemente  visitata,  non  saranno  male  accolte  dagli  associati  alla 
Rivista  :  ed  a  bene  sperare  m'è  cagione  il  buon  viso  che  fecero 
Tanno  scorso  a  qualche  squarcio  d'un  pellegrinaggio  di  Terra  Santa, 
che  inseriva  in  quest'eflfemeride  stessa  un  buon  frate  francescano , 
il  quale  mi  precedette  di  qualche  anno  nella  patria  dei  profeti.  Il 
nostro  dabben  fratucolo,  per  notarla  qui  di  passaggio  e  come  tra  pa- 
rentesi, ebbe  pure  il  gran  torto  ad  impennarsi  come  fece,  e  a  non 
voler  più  scrivere  nella  Rivista  per  un  nonnulla  e  quasi  non  dissi 
per  un  mero  capriccio.  Ma  già  i  grilli  s'annidiano  sotto  un  cappuc- 
cio, come  sotto  una  berretta  ed  un  cappello.  Affé  di  Dio,  che  se  io 
fossi  suo  padre  guardiano ,  vorrei  condannarlo  a  dire  la  colpa  in 
mezzo  il  refettorio,  ed  a  mangiare  la  minestra  coi  gatti.  Invece  che 
se  un  giorno  o  l'altro  si  rabbonirà  con  noi,  e  tornerà  ad  essere  del 
nostro  bel  numeruno,  io  colla  debita  venia  delle  LL.  EE.  Rattazzi  e 
Cavour,  gli  baderò  il  cordone  di  San  Francesco  la  prima  volta  che  lo 
incontri. 

IL 

Cristo  aveva  detto  più  volte  :  Lo  so  che  i  miei  nemici  mi  voglion 
morto;  ma  per  adesso  non  ne  faranno  null9>  perchè  l'ora  mia  non 
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è  aDCor  giunta.  Quando  questa  scoccherà,  io  verrò  a  mettermi  spon- 
taneo nelle  loro  mani.  Quest'ora  era  presso  a  scoccare,  quand'egli 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita, 

pochi  giorni  prima  della  solennità  di  quella  Pasqua,  che  doveva  es* 
ser  l'ultima  per  lui,  si  mosse  da  Betania,  dove  suscitando  da  morte 
l'amico  Lazzaro ,  immensa  gloria  s'era  acquistata  presso  il  popolo, 
ed  odio  immenso  eccitato  aveva  ne' Farisei,  oppressori  del  popolo  e 
nemici  suoi.  Da  Betania  prese  la  salita  dell  Oliveto,  che  è  a  levante 
di  Gerusalemme:  e  giunto  al  villaggio  di  Betfage,  cavalcò  un  umile 
giumento,  sul  quale  i  discepoli  vollero  stendere,  come  gualdrappa 
d'onore  i  propri  palii.  Arrivato  a  mezzo  la  china  del  monte ,  donde 
scoprivasi  intera  la  sottoposta  città,  sostò  :  e  stendendo  ver  essa  le 
braccia,  con  volto  mestissimo  e  con  voce  soffocata  di  sospiri,  sclamò: 
Gerusalemme  sventurata  !  a  grandi  passi  s'accostano  i  giorni  del  tuo 
estremo  cordoglio.  Ti  cingeranno  i  nemici  di  vallo,  e  ti  faran  pres* 
sura  per  ogni  parte.  Te  con  tutti  i  tuoi  figli  scbiaccieranno  al  suolo, 
né  ti  lascieranno  pietra  su  pietra ,  perchè  non  volesti  conoscere  il 
Dio  pietoso,  che  era  venuto  a  visitarti.  0  Gerusalemme!  quante  volte 
io  cercai  di  raccogliere  gli  erranti  tuoi  figli,  come  una  chioccia  rac- 
coglie i  pulcini  sotto  le  ali:  e  tu,  infelice  città,  ti  rifiutasti  !  Cosi 
dicendo,  due  rivi  di  lacrime  gli  solcarono  il  volto  divino  :  né  ad  al- 
leviargli l'immenso  affanno  bastarono  le  ovazioni  delle  turbe>  che 
accorse  da  ogni  parte  alla  notizia  del  ritorno  di  lui ,  stendevano  le 
vesti  sul  suo  passaggio ,  e  gli  seminavano  la  strada  di  fronde  e  di 
fiori.  Altre  turbe  intanto  uscivan  fuori  dalla  città  ad  incontrarlo  con 
rami  chi  di  pahua  e  chi  d'olivo  nelle  mani  ;  e  tra  tutti  facendogli  fe- 
stoso corteo,  lo  mettevano  dentro  delle  popolate  mura  rimbombanti 
a  questo  cantico  di  gloria  :  Osanna  al  discendente  di  David.  Bene- 
detto chi  viene  nel  nome  del  Signore:  osanna  nell'alto  de' cieli! 
Osannai  Osanna!  Singolare  trionfo,  di  cui  Roma  non  vide  l'eguale  in 
Campidoglio ,  perchè  trionfo  della  virtù  pacifica  e  benefattrice  del 
popolo. 

Per  quella  religiosa  cura,  con  cui  i  Cristiani  della  Palestina,  ecci- 
tati dall'esempio  d'Elena,  madre  di  Costantino,  ponevano  nel  perpe- 
tuare la  memoria  degli  eventi  più  insigni  della  vita  di  Cristo,  si  può 
facihnente  credere,  che  sino  dai  primi  tempi  dell'impero  cristiano 
siasi  in  Gerusalemuoie  solennizzato  con  pompa  speciale  quel  trion- 
fale ingresso  del  Redentore.  L'esempio  fu  imitato  da  altre  chiese; 
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e  cosi  la  festa  delle  Palme  è  una  delle  più  antiche  deirOriente  cri- 
stiano. Trapiantata  neirOccidente,  il  santo  papa  e  dottore  Gregorio 
Magno  v'aggiunse  la  solenne  processione.  Questa  aveva  pure  luogo 
in  Costantinopoli,  dove  v'interveniva  l'imperatore  con  tutto  lo  sfarzo 
della  corte  bisantina.  Lo  stesso  avveniva  più  tardi  in  Francia  sotto  i 
Carolingi:  e  ne  abbiamo  prova  in  quei  versi  elegiaci,  che  si  alter- 
nano a  coro  il  di  delle  Palme ,  quando  la  processione  è  pervenuta 
alla  porta  della  chiesa  ;  imperocché  ne  fu  autore  Teodulfo  vescovo 
orleanese,  mentre  per  delitto  di  stato  gemeva  prigioniero  in  Angers, 
sostenutovi  da  Lodovico  il  Pio.  Allo  sfilare  della  processione  presso 
i  muri  del  carcere,  il  captivo  s'abbrancicò  alle  grosse  sbarre  d'una 
finestra,  e  ad  alta  voce  si  mise  a  cantarli.  Accompagnava  la  proces- 
sione l'imperatore,  il  quale  uditigli  meravigliando^  e  trovatili  a  suo 
giudizio  bellissimi,  ordinò  del  vescovo  la  liberazione.  Que' versi  la- 
tini suonano  in  nostra  lingua  cosi  : 

A  te  sia  laude  e  onore  —  Re  Cristo  e  Redentore, 
Cui  l'innocenza  offrio  —  Oggi  un  osanna  pio. 

Tu  vero  sei  re  d'Israel  —  Di  David  germe  eleUo, 
Che  NI  fiome  dell'AUissimo  —  Ten  vieni  benedetto. 

T«  laodan  sulle  sfere  —  Degli  angioli  le  schiere: 
Te  in  questo  basso  fondo  —  Coll'uom  l'intero  mondo. 

Qual  già  con  psdme  Solima  —  Incontro  ci  si  fé', 
Con  preci  e  voti  e  cantici  —  Or  noi  venghiamo  a  le,  ecc. 

IIL 

Non  v'è  chi  ammirato  non  abbia  Tepisodio  di  Olindo  e  Sofronia 
nella  Gerusalemme  del  Tasso  :  episodio,  che  malgrado  un  dialogiz- 
zare ammanierato  e  freddo,  è  pur  tanto  tenero  e  commovente.  Molti 
sapranno  ancora  dietro  le  scoperte  del  conte  Mariano  Alberti,  che  il 
poeta  di  Sorrento  espresse  l'amor  suo  tanto  ardente  quanto  peritoso 
in  quel  verso  murabile,  in  cui  pariando  d'Olindo,  dice: 

Rrama  assai,  poco  spera,  e  nulla  chiede: 

e  che  pensava  a  Lucrezia  d'Este,  maggior  sorella  d'Eleonora,  e  Ve- 
nere sua  terrena ,  quando  rappresontava  Sofronia  qual  vergine  di 
verginità  già  matura ,  d'alta  beltà,  e  di  alti  e  regi  pensieri;  ma  uon 
saprei,  se  ugualmente  conoscasi  un  fatto  storico,  registrato  nel  suo 
libro  De  Bello  sacro  dall'arcivescovo  di  Tiro  Guglielmo ,  che  diede 
oritene  al  pietoso  episodio.  Noi  dobbiamo  qui  esporlo ,  perchè  fa 


testimonianza,  che  la  solennità  delle  Palme  celebravasi  dai  CrìstiaQi 
di  Gerusalemme  anche  nei  tempi  della  domioazione  saracena,  prima 
delle  Crociate.  Ci  duole  di  non  poter  assegnare  al  fatto  alcuna  data , 
perchè  non  ne  è  traccia  nello  storico  da  cui  lo  ricaviamo. 

La  prima  dominazione  saracena  durò  in  Palestina  quattro  secoli 
e  mezzo.  In  essi  ì  Cristiani  numerarono  i  mali  pubblici  cogU  anni, 
ed  i  privati  coi  giorni.  Ad  esempio  de' vari  succeduti  governi^  che 
quelle  miserande  vittime  del  loro  furore  tiranneggiarono  nelle  so- 
stanze ,  nelle  persone ,  nel  religioso  culto  e  persin  nell'abito  e  nel 
linguaggio ,  il  popolo  maomettano  inventavasi  ogni  giorno  qualche 
nuovo  danno  da  farsi  ai  seguaci  del  Crocifisso.  Fra  gli  altri  è  memo- 
ria d  un  musulmano ,  che  di  notte  tempo  gettò  nella  gran  moschea 
d'Omar  un  cane  morto ,  e  poi  ne  accusò  i  cristiani,  come  ciò  fatto 
avessero  per  insulto  all'islamismo.  Più  patente  non  poteva  essere 
la  calunnia ,  stante  la  gelosa  guardia,  che  facevano  alla  moschea  i 
santoni,  e  stante  la  pena  del  capo  bandita  a  chiunque  non  musul- 
mano ardisse  porvi  entro  il  piede:  con  tutto  questo,  i  giudici  cerca- 
rono fra  gli  accusati  il  reo  ;  né  potendolo  scoprire ,  perchè  là  non 
esisteva  dove  si  cercava ,  decretarono  la  strage  di  tutti  i  Cristiani. 
Allora  il  tiranno  di  El  Coz{\),  furibondo  per  fanatismo,  e  più  aiz- 
zato da  fame  di  bottino ,  arruffandosi  la  barba ,  e  scomponendosi  il 
turbante  sulla  rasa  testa,  parlò  proprio  come  lo  fa  parlare  Torquato  : 

Porche  '1  reo  non  si  salvi,  il  giusto  pera 
E  l'innocente.  Ma  qnal  giusto  io  dico? 
È  colpevol  ciascun,  né  in  loro  schiera 
Uom  fa  giammai  del  nostro  nome  amico. 
Se  anima  v'ha  nel  nuovo  error  sincera, 
Basti  a  novella  pena  nn  fallo  antico. 
Su  su ,  fedeli  miei,  su  via  prendete 
Le  fiamme  e  il  ferro:  ardete  ed  uccidete. 

Così  parla  alle  turbe:  e  se  n'intese 
La  fama  tra'  fedeli  immantinente, 
Che  attoniti  restar,  sì  g^i  sorprese 
Il  timor  della  morte  omai  presente. 
E  non  è  chi  la  fuga  o  le  difese 
Lo  scusare  o  '1  pregar  ardisca  o  lente. 
Ma  le  timide  genti  e  irresolute 
D'onde  meno  sperare  ebber  salute  (S}. 


(f)  Sij^ifica  ta  Santa:  ed  è  il  nome,  che  i  musulmani  danno  a  Gerusa- 
lemme. 


(8)  GeruMilmme,  Gaoto  IL 
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Stavan  essi  rinchiusi  e  tremanti  nel  tempio  del  Sepolcro,  come  gregge 
che  sente  ululare  i  lupi  intomo  al  mal  difeso  ovile.  Quand'ecco  un 
giovanetto  sul  fior  degli  anni  si  spicca  dalla  folla ,  sale  sulla  cattedra 
del  vescovo,  e  fatti  cessare  i  lamenti  e  le  preghiere,  in  mezzo  al- 
Tuniversale  silenzio  parla  cosi:  Fratelli!  poiché  dannato  sono  a  mo- 
rire^ con  tutti  voi,  vo'cercare,  se  colla  volontaria  mia  morte  io  po- 
tessi a  voi  tutti  salvare  la  vita.  Che  fora  di  questo  venerato  sepolcro 
quando  Cristo  più  non  abbia  in  Gerusalemme  adoratori?  Fratelli!  io 
vado  a  pormi  nelle  mani  de' vostri  nemici  come  autore  dell'insulto, 
che  con  tanta  strage  d'innocenti  si  vuol  punire.  Vi  chieggo  solo,  che 
a  mercede  della  vita,  che  per  causa  si  santa  volentieri  sacrifico,  vi 
sia  raccomandata  per  sempre  la  mia  famiglia  e  la  mìa  memoria. 
Disse  :  e  involandosi  agli  amplessi  dei  congiunti  e  alle  benedizioni 
dì  tutti ,  corse  dai  giudici,  ricevette  su  di  se  solo  lo  scroscio  del  loro 
furore ,  e  cadde  sotto  la  scimitarra  saracena  martire  di  carità.  Per- 
chè la  storia  non  ci  ha  ella  conservato  il  nome  di  quest'eroe?  I  Cri- 
stiani per  quella  morte  redenti  decretarono,  che  a  ricordanza  del 
generoso,  la  famigha  di  lui,  nel  di  commemorativo  del  trionfale  in- 
gresso di  Cristo,  portasse  a  processione  un  ramo  di  palma  e  uno  di 
olivo  :  simbolo  quella  del  martirio  di  lui  :  simbolo  questa  della  pace 
per  quel  martirio  ottenuta. 


IV. 

St)  la  nostra  festa  celebravasi  dalla  cristianità  di  Gerusalemme  ai 
tempi  della  schiavitù,  pensiamo  che  sarà  stato  negli  otlantasetfanni 
che  durò  il  regno  latino  dei  Crociati.  Goffredo  Buglione,  fondando 
l'ordine  de'cavalieri  del  Sepolcro,  loro  prescrisse  d'intervenire  alla 
splendida  processione  di  quel  di  :  alla  quale  intervennero  anche  i 
suoi  successori  :  egli  no ,  percliè  non  rimase  neppur  uti  anno  sul 
rialzato  soglio  di  David.  Quella  festa  era  la  più  splendida  che  colà  sì 
vedesse.. Quando  non  ferveva  la  guerra  v'accorrevano  i  divoti  da  tutta 
la  Palestina,  da  Tolemaide  alla  cittadella  di  Karàch,  da  Paneade  al 
castello  di  Ibèlin.  Allorché  il  sole  spiegava  sull'orizzonte  tutta  la 
pompa  de'suoi  splendori ,  levavasi  dallo  pendici  di  Betania  un  fre- 
mito confuso  di  tripudio,  che  poi  si  veniva  spiegando  nella  divola 
cantilena  dei  leviti  e  del  popolo ,  e  nel  suono  gagliardo  dei  militari 
oricalchi,  cui  rispondevano  quinci  e  quindi  la  pianura  di  Gerico  e 
la  valle  di  Ràfaim^  il  Cedronne  ed  il  Mar  Morto  ^  la  vetta  del  Sion  e 


IL  D)  DSLLB  PALMI  477 

le  montagne  di  Giada.  Sul  fianchi  intanto  deirOiireto  spuntava  bianco 
stendardo  con  croce  rossa:  seguivano  drappelli  di  militi  templari, 
spedalierì  e  teutonici ,  le  cui  forbite  armature  scintillavano  percosse 
dal  sole.  Dopo  lunghe  file  di  monastiche  cocolle,  di  cotte  o  di  coppe, 
precedute 

Dal  segno  venerato  in  paradiso, 

compariva  il  patriarca  in  suo  pontificale  paludamento,  cavalcando 
bianca  mula  bardata  di  ricco  drappo  e  di  dorati  fregi.  Tenevagli  die- 
tro il  re  cinto  dal  fiore  de'suoi  baroni:  ed  a  questi  facevan  codazzo 
i  pellegrini  dell'Asia  e  dell'Europa,  nudi  i  piedi,  colle  spalle  coperte 
del  sanrocchino  di  pelle  e  con  in  mano  il  bordone  e  la  palma.  Chiu- 
deva finahnente  la  lunga  sfilata  una  turba  innumerevole  d'uomini, 
di  donne  e  di  fanciulli,  quali  ad  alta  voce  cantando,  e  quali  pre- 
gando sommessamente.  Sul  volto  di  tutta  quella  varia  gente  stava 
dipinta  la  gioia  ;  nò  alcuno  ne  vedevi ,  che  mostrasse  pensare  in 
quell'ora,  che  forse  alla  dimane  la  gran  campana  del  Sepolcro 
avrebbe  chiamato  i  guerrieri  a  far  fronte  ad  un  esercito  musulmano, 
il  quale  veniva  dalla  Perea  o  dal  deserto  saccheggiando  città  e  vil- 
laggi, menando  captivi  fanciulli  e  donne,  e  lasciando  squallide  le 
campagne  del  Saron ,  i  palmeti  di  Gerico  e  le  vigne  della  Giudea. 

Correva  l'annodi  grazia  1118.  La  solita  processione  s'avviava  da 
Betania  verso  Gerusalemme.  Numerosa  oltre  il  costume  era  l'af- 
fluenza de'pellegrini ,  protetti  lungo  le  vie  dalle  temute  armi  di  Bal- 
dovino I  ;  e  quantunque  minore  fosse  in  quell'anno  Paccompagna- 
mento  dei  cavalieri,  che  seguitalo  avevano  il  re  nella  guerra  contro  i 
califlB  d'Egitto ,  vedevasi  tuttavia  la  gioia  diffusa  su  tutti  i  volti  per  le 
notizie  liete  arrivate  di  fresco  dall'esercito,  che  cioè  presa  Faramia 
vicino  dell'antico  Pelusio,  Baldovino  tornava  alla  sua  metropoli  ca- 
rico di  nemiche  spoglie  e  di  gloria.  La  processione  era  già  entrata  in 
città ,  quando  s'ode  improvviso  un  lungo  scalpitar  di  cavalli  verso  la 
porta  di  David.  Una  voce  si  diffonde  allora ,  che  il  re  sta  arrivando: 
ed  ecco  spuntare  le  schiere  vincitrici  ;  ecco  levarsi  d'ogni  parte  voci 
di  plauso  a  quei  reduci  gloriosi.  Ma  perchè  sono  dimesse  le  loro 
fronti?  Perchè  tengono  le  armi  rivolte  al  suolo?  Dov'è  l'invincibile 
capitano  e  re?  Àhit  Baldovino  ritoma  si  vincitore  dall'Egitto,  ma  vi 

ritorna  cadavere! Arrivato  a  Rinocolura  fu  sovrapreso  da  subi- 

tano  sconosciuto  malore,  e  conobbe  d'essere  in  fine  di  vita.  Chiesto 
perdono  a  Dio  delle  gravi  sue  colpe ,  comandò  al  cuoco  che  l'accom- 
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pagoava,  che  come  appena  spirato  fosse,  lo  sventrasse,  ne  seppellisse 
in  riva  al  mare  le  interiora,  e  che  il  cadavero  posto  in  sale  fosse  por- 
tato a  tumulare  in  Gerusalemme  presso  il  fratel  suo  Goffredo.  Quelle 
ultime  volontà  furono  eseguite  :  ed  ora  i  mortali  avanzi  del  prode 
vengono  a  cercare  l'ultimo  riposo  ai  piedi  del  Calvario.  L'improvvisa 
funesta  notizia  è  accolta  come  un  colpo  di  fulmine  dal  popolo  fe- 
stante: la  processione  delle  Palme  s'incontra  col  funebre  corteo,  e 
si  scompiglia  :  e  tutti,  scrive  Fulcherio  di  Chartres  (1),  invece  di  canti 
danno  pianti,  invece  di  giubilo  fanno  lamenti  e  gemiti.  Piangono 
i  Franchi,  ululano  i  Siri,  gli  stessi  Saraceni  non  san  frenare  le  la- 
crime.  Alla  domenica  seguente,  giorno  sacro  alla  risurrezione  di 
Cristo,  straordinario  era  il  concorso  del  popolo  al  Santo  Sepolcro: 
ma  uomo  non  eravi ,  che  a  quella  solennità  in  Gerusalemme  giocon- 
dissima portasse  lieta  la  fronte,  perocché  lo  sguardo  d'ognuno  s'im- 
batteva entrando  in  chiesa  in  un  recente  modestissimo  sepolcro,  sul 
quale  i  seguenti  rozzi  versi  in  gotici  caratteri  leggendo,  non  poteva 
non  sospirare. 

Rex  BalduinuSf  Judas  alter  Machabeus, 
Spes  palriaef  vigor  ecclesiaej  virtus  utriusque, 
Quem  formidabant,  cui  dona  tributa  fercbant 
Cedar  et  JEgyptuSy  Dan  ac  homicida  Damascus, 
Proh  dolor!  in  modico  clauditur  lioc  tumulo. 

V. 

La  domenica  delle  Palme  in  qual  altro  luogo  della  crìslianilà 
avrebbe  dovuto  meglio  solennizzarsi ,  che  là  dove  era  successo  il 
fatto,  che  avevaledato  origine?  Ma  ricaduta  la  Città  Santa  sotlo  la 
barbaresca  tirannide,  la  processione  si  dovette  intralasciare.  Tutta- 
volta  i  missionari  francescani  ottennero  ancora  di  rinnoxaria:  e  fu 
in  occasione  di  grande  siccità,  la  quale  ricordava  la  famosa  palila 
dai  crociati,  che  mirabilmente  espressero  Tasso  in  versi  e  Tllayez 
in  tela  (2).  Il  governatore  turco  aveva  ordinato  ai  vari  culti  di  fare 
uno  per  volta  pubbliche  supplicazioni  per  la  pioggia  :  e  questa  cadde 
abbondantissima  in  seguito  alle  preghiere  dei  Cattolici.  Riconoscente 
il  Sangiacco  concesse  loro  di  ripetere  ogni  anno  quella  pubblica  ce- 

(4)  Cappellano  di  Baldovino,  che  ci  lasciò  una  cronaca  importantissima 
intorno  alle  guerre  dei  Crociali  che  fa  parte  della  collezione  di  Bongars, 
Genia  Dei  per  Francos, 

(2)  In  uno  stupendo  quadro  di  grandi  dimensioni,  posseduto  da  S.  M. 
il  Re  di  Sardegna. 
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rimonia  a  ricordanza  deirottenuto  benefizio  ;  ma  dopo  alcuni  anni  vi 
furono  Ebrei  maligni,  che  presentarono  ai  Turchi^  essere  una 
indegnità  in  città  sacra  a  Maometto  veder  girare  attorno  il  Crorifisso 
levato  in  alto,  come  in  segno  di  sopreminenza;  e  i  Turchi  scambia- 
rono ai  nostri  quella  processione  in  un'altra  da  farsi  nella  domenica 
delle  Palme,  ma  senza  la  croce.  Non  era  più  la  splendida  festa  dei 
tempi  dell'impero  di  Bisanzio  o  del  regno  latino;  ma  era  pur  sem- 
pre a  chi  aveva  fede ,  cerimonia  commoventissima. 

Di  buon  mattino  clero  e  popolo  venivano  in  Betfage.  Baciato  il 
terreno,  e  fatta  silenziosa  preghiera,  un  diacono  vestito  di  dalmatica 
cantava  il  vangelo  del  giorno.  Due  monaci  prostravansi  dinanzi  al 
superiore,  dal  quale  s'udivan  ripetere  quelle  parole  di  Cristo:  An- 
date  nel  cartello  che  è  qui  di  rincontro,  nel  quale  troverete  un  puledro 
d'asino,  non  pria  montato  da  alcuno:  scioglietelo  e  conducetemelo^ 
I  due  conducevan  poco  dopo  un  umile  giumento,  che  già  stava  U 
presso  in  acconcio;  vi  stendevano  sopra  i  mantelli,  e  vi  facevano 
salire  il  prelato.  Dopo  di  che  la  processione  s'avviava  cantando  quanto 
canta  la  Chiesa  nel  rito  di  quel  giorno,  e  spargendo  tutto  il  cammino 
di  fiori. 

Così  cantando  il  popolo  devoto 

Con  larghi  giri  si  dispiega  e  stende: 

E  drizza  all'Olivete  il  lento  moto , 

Monte  che  dall'olive  il  nome  prende  : 

Monte  per  sacra  fama  al  mondo  noto, 

Che  orientai  contro  le  mura  ascende: 

E  sol  da  quelle  il  parte  e  ne  1  discosta 

La  cupa  Giosafà,  che  in  mezzo  è  posta  (1). 


Di  quella  funzione  scrivo  il  buon  Quaresmio  (2)  testimonio  di  vista: 
€  Era  cosa  mirabile  a  vedere  in  paese  d' infedeli ,  nemici  del  cristiano 
nome ,  con  quanta  letizia  e  pompa  questa  processione  compievasi  ; 
che  non  solo  i  cattolici,  ma  ed  i  scismatici  e  gli  stessi  maggiorenti 
di  loro  accompagnavano  il  nostro  guardiano  sino  alla  città,  offeren- 
dogli quell'omaggio ,  che  un  giorno  le  ebraiche  turbe  a  Cristo.  »  Da 
tutte  le  parli  del  mondo  vi  accoiTevano  i  pellegrini ,  i  quali  tornando 
in  patria,  portavan  seco  con  mollo  rispetto,  e  come  santa  reliquia 
deponevano  nella  parrocchia  la  palma  (3) ,  con  cui  avevano  accom- 

(1)  Gerusalemme,  Canto  XI. 

(4)  È  il  migliore  scrittore  di  Terra  Santa,  perchè  scrisse  sul  luogo 
dove  sog^ornò  più  anni.  Viveva  nel  secenlo,  e  ci  lasciò  Historira,  TUeo- 
logica  et  Moralis  Terrae  Sanciae  elucidatio:  due  grossi  volumi  in-folio. 

(3)  Di  qui  Fuso  d'impiantare  una  palma  sul  leggìo  del  coro. 


iSÒ  RIVISTA  CONTEMPORANEA 

pagnato  Cristo,  quando  da  vicin  di  Belfage  e  Belunia  presso  al  monte 
degli  olivi  era  entrato  in  Gerusalemme  trionfante  tra  i  fremiti  de'po- 
tenti  e  le  benedizioni  del  popolo. 

E  anche  questa  seconda  funzione  da  parecchi  anni  cessò  per  le 
grandi  spese  che  vi  occorrevano.  Ora  non  ne  rimane  che  un  languido 
ricordo  in  una  pellegrinazione  che  si  fa  sino  a  Betania  il  di  della 
festa  della  Maddalena  (1).  Avendo  io  avuto  la  consolazione  di  pren- 
dervi parte,  sento  una  smania  insuperabile  di  raccontarla. 

VI. 

Allo  scocco  della  mezzanotte  si  parti  forse  una  sessantina  di  per- 
sone tra  frati,  cristiani  di  Gerusalemme  e  viaggiatori  d'Europa.  A 
lume  di  lanterna  percorremmo  silenziosi  le  mal  selciate  vie  della 
mesta  città  :  silenziosi  escimmo  dalla  porta  di  Bab  el  sitli  Màriam, 
e  calanmio  nella  valle  di  Giosafat,  rasentando  il  giardino  degli  olivi. 
Le  annose  piante  del  Getsemani  illuminate  debolmente  dai  nostri 
fanali  nel  silenzio  di  quell'ora  misteriosa,  richiamavano  al  pensiero 
un'altra  notte  ahi!  quanto  da  quella  nostra  diversa:  quella  notte,  di 
cui  altra  più  orrenda  mai  non  videro  i  secoh,  nella  quale  la  farisaica 
perfidia,  con  fiaccole ,  spade  e  bastoni  era  venuta  quivi  stesso  e  al- 
l'ombra di  quelle  medesime  piante  a  catturare,  come  malfattore,  il 
più  aflfetluoso  degli  uomini,  il  Dio  della  gloria,  fattosi  per  eccesso  di 
carità  redentore  del  mondo. 

Da  Gerusalemme  a  Betania  corre  un  piccol  tratto  minore  di  due 
miglia,  0  come  parla  il  Vangelo,  intorno  di  quindici  st((di.  Giunli 
colà  si  fé' alto  ad  un  antico  uliveto  presso  il  sepolcro  di  Lazzaro,  nel 
quale  i  sacerdoti  discesero  a  celebrare  la  messa  (2).  11  misero  vil- 

(1)  E  ciò  per  Terrore  inlrodollosi  di  confondere  la  Maria,  sorella  di 
Lazzaro  e  di  Marta,  colla  Maria  di  Magdalo.  e  quel  che  è  peggio,  colla  in- 
nominata peccatrice  pubbli<'a,  muliir  in  vi  Hate  peccalrix. 

(S)  Questo  sepolcro  è  mollo  diverso  da^li  altri  antichi  che  s'incontrano 
in  Palestina  ;  che  dove  per  lo  più  quelli  hanno  la  porta  eretta,  come  in 
una  casa,  questo  l'ha  orizzoniale  al  suolo,  come  vedesi  nei  sepolcri  che 
fan  pavimento  alle  nostre  chiese.  Ciò  indicano  quelle  parole  del  Vangelo  : 
Il  monumento  era  una  grotta,  e  vera  una  ^>iptra  posta  di  sfffìra.  Il  sepolcro  di 
Lazzaro  si  compone  di  due  cellette  scavale  nella  rupe,  una  più  bassa  del- 
Tallra.  Sull'apertura  s'era  fabbricalo  in  altri  tempi  una  chiesa ,  la  quale 
essendo  divenuta  moschea,  più  non  può  essere  visitala.  I  Missionari  ot- 
tennero di  aprirvi  un  nuovo  ingresso  dalla  parte  della  strada  che  lo  fian- 
cheggia: e  cos'i  può  ora  chicchessia  con  una  beve  mancia  ad  un  turco 
penetrare  nella  ^otta. 
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laggio  chiamalo  ora  El  Ascarieh  giace  a  levante  di  Gerusalemme, 
alle  radici  dell'OIiveto,  sulla  via  che  mena  a  Gerico.  Egli  è  in  cosi 
misero  slato,  che  oggi  meglio  che  mai  gli  converrebbe  l'antico  nome 
di  Betania ,  che  in  ebraico  suona  casa  di  afflizione.  Cristo  l'onorò 
spesso  di  sue  visite  ;  che  ivi  soggiornava  Lazzaro  colle  sorelle  Maria 
e  Marta  ,  tulli  e  tre  amati  molto  da  lui.  Vennevi  appositamente  di 
Betagabra  (che  era  di  là  del  Giordano  dove  battezzava  Giovanni)  per 
resuscitarvi  Tamìco  estinto:  e  due  giorni  prima  ancora  della  sua  morte 
sedeva  quivi  a  banchetto  in  casa  di  Simone  il  lebbroso,  quando  una 
donna  ,  che  molli  credono  la  stessa  Maria  sorella  di  Marta,  versogli 
sul  capo  per  onorarlo  un  alberello  di  schietto  nardo  di  gran  valore. 
Dopo  l'età  di  Cristo,  Betania  più  non  comparisce  nella  storia.  Solo 
si  sa ,  che  la  regina  Melisenda ,  figlia  di  Baldovino  II  e  moglie  di 
Tolco  V,  terzo  re  latino  (1131-1142)  vi  costrusse  un  monastero  di 
sacre  vergini  per  compiacere  alla  minore  sorella  Ivetta,  monaca  in 
Sanl'Anna  di  Gerusalemme,  cui  sapeva  male,  essendo  di  sangue  re- 
gio, il  sottostare  ad  una  donna  plebea  ,  qual  era  la  sua  abbadessa. 
A  difesa  del  monastero  si  piantò  una  forte  torre  o  ridotto ,  di  cui 
rimangon  forse  le  rovine  in  quelle  antiche  muraglie ,  che  diconsi 
Castello  di  Lazzaro.  Abbadessa  del  nuovo  asceterio  fu  fatta  una  ma- 
trona nobilissima,  e  cosi  fu  pago  il  divolo  orgoglio  della  monachella 
di  regia  razza:  e  più  ancora  quando  morta  la  prima  superiora,  essa 
medesima  fu  nominata  a  succederle.  Ciò  tulio  da  Guglielmo  di  Tiro. 
Prima  che  si  partisse  ,  mentre  io  me  ne  andavo  solo  vagolando , 
mi  sì  aggiunse  un  arabo  del  paese  ,  il  quale  trattomi  a  mano  poco 
fuori  dell'abitalo  ,  m'indicò  una  punta  di  sasso,  che  dissemi  essere 
in  venerazione  per  la  memoria  dell'avervi  seduto  sopra  il  profeta 
/wa(Gesù);  ed  avendola  esso  baciata,  invitommia  seguirne  l'esempio. 
Seppi  in  appresso  dai  nostri  cristiani ,  che  veramente  la  tradizione 
nota  quella  pietra  corno  il  sito  dove  Cristo,  venendo  per  la  via  di  Ge- 
rico, erasi  soffermalo  a  riposo  prima  d'entrare  in  Betania  a  risuscitar 
Lazzaro,  e  dove  aveva  ricevuto  gli  omaggi  prima  di  Marta  e  poi  di 
Maria,  venule  ad  incontrarlo,  ed  a  sfogare  per  gli  occhi  il  dolore  del 
perduto  fratello.  È  inesprimibile  l'emozione  che  provasi  nel  leggere 
colà  quel  vangelo  di  Giovanni  ;  colà  dove  tu  puoi  dire  :  Per  questa 
forra  che  conduce  a  Gerico  giunse  il  pietoso  Signore  dalle  sponde 
del  Giordano:  qui  Irafelanle  per  l'ardua  salita  si  posò:  qui  porsela 
mano  a  Maria,  che  bagnandogliela  di  lagrime  diceva  :  Signore  ,  se 
tu  fossi  stato  quay.il  fratel  mio  non  sarebbe  morto:  qui  alla  vista 
della  trangosciata  fanciulla  senti  rincrudirsi  la  doglia  per  l'amico 
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estinto,  e  fremè  nello  spirito  e  si  turbò  :  di  qui  andando  verso  il  se- 
polcro fu  veduto  rasciugarsi  gli  occhi,  per  cui  dissero  i  circostanti , 
Oh!  ve' come  l'amava!  Là  sopra  finalmente  s'arrestò,  e  fatta  alzare 
la  pietra  che  chiudeva  il  sepolcro ,  e  levata  la  faccia  al  cielo,  con 
grande  voce  gridò.  Lazzaro,  vieni  fuori;  e  allora  il  morto  uscì  con 
mani  e  piedi  fasciati,  e  colla  faccia  involta  in  una  bandinella. 

Già  l'aura  inessag;gera  erasi  desta 
Ad  annunziar  che  se  ne  vien  l'aurora; 

e  noi  da  Betania  traemmo  su  per  le  cime  deirOliveto  verso  Gerusa- 
lemme. Giunti  al  sito  dov'era  il  villaggio  di  Betfage,  i  sacerdoti  can- 
tarono il  vangelo  che  lo  risguarda:  quindi  inluonatosi  il  Te  Deum,  le 
cui  strofi  alternavansi  andando  collo  sparo  di  moschetti  e  di  pistole, 
fummo  sulla  vetta  del  monte  a  baciare  l'orma  lasciata  da  Cristo  nel  sa- 
lire al  cielo,  e  vi  salutammo  il  sole  nascente  dietro  le  montagne  della 
Moabiti  de.  Percorsa  la  metà  della  discesa,  femmo  alto  un'altra  volta, 
e  ivi  si  lesse  quell'altro  vangelo  dell'eccidio  di  Gerosolima  vaticinato 
da  Cristo.  La  sottoposta  città ,  che  in  quel  momento  si  svincolava 
dalle  tenebre  all'alzarsi  del  sole ,  pareva  sorgere  a  testificare  che 
quel  vaticinio  s'era  compiuto.  Io  aveva  l'anima  commossa  dairim- 
magine  viva  del  Cristo  ,  che  mi  si  affacciava  lacrimoso  sul  destino 
della  città  sventurata,  e  in  atto  di  far  sacro  con  quel  pianto  l'amore 
di  patria.  Dopo  mezz'ora  ci  riposammo  nell'ospizio  de' viaggiatori 
detto  la  Casa  nuova,  presso  il  convento  latino  di  San  Salvatore. 

Ed  io  Cari' Ambrogio  sopranomalo  il  Pellegrino  (la  ragione  del 
sopranome  ve  lo  darò  ,  lettori,  quest'alli*o  mese  se  sarem  vivi),  io 
vedendo  accostarsi  per  la  prima  volta  dopo  il  mio  ritorno  la  dome- 
nica delle  Palme,  ho  creduto  bene  di  mettere  in  carta  tutte  queste 
ricordanze  del  mio  pellegrinaggio,  relative  a  quel  di.  Avendo  poi  in- 
teso a  dire,  che  nella  Rivista  contemporanea  si  stampava  ile  omni  re 
scibili  et  de  quibusdam  aliis ,  e  che  il  Direttore  Gigi  Ghiaia  era , 
quando  n'aveva  voglia,  una  pasta  di  zucchero,  proposi  a  lui  di  pub- 
bhcare  la  mia  tiritera.  Egli  ne  fu  contento  :  ed  io  per  riconoscenza 
gli  auguro  molti  associati  e  pochi  critici.  A  voi  poi,  divoti  lettori,  se 
mostrerete  di  gradire  questa  prima  leggenda  ,  ne  regalerò  tra  breve 
qualche  altra  con  delle  storie tte  ancor  più  curiose  :  e  cosi  sia. 

Carl'Ambrogio  il  Pellegrino. 
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8l  professore 
ADEODATO    IHAIììIlTESTI 


LETTERA  PRIMA. 

Sodo  ben  lieto,  mio  buon  Professore,  che  desideriate  di  conoscere  la 
storia  ed  i  progressi  che  di  giorno  in  giorno  va  facendo  Tarte  fotografica. 
Con  ciò  voi  pronunciale  un  voto  favorevole  suU'utilità  di  quest'arte ,  voto 
che  debb* essere  ben  preponderante,  uscendo  da  una  bocca  autorevole  in 
fatto  d'arte  quale  è  la  vostra ,  giacche  voi  siete  uno  dei  pochi  che  serbate 
ancor  viva  la  gloria  artistica  dell'Italia,  di  cui  formate  uno  de'  più  begli 
ornamenti  che  resuscitasse  la  scuola  Cristiana  nelle  arti  belle ,  e  novello 
Manzoni  in  pittura  traducete  sulla  tela  con  tanta  vigoria  il  pensiero  catto- 
lico di  cui  s'informa  Tanima  vostra.  Raccolgo  quindi  a  quest'uopo  i  pochi 
materiali,  sparsi  qua  eia  ne* miei  cartolari,  e  che  furono  in  parte  soggetto 
alle  mie  lezioni  nella  scuola  di  chimica  del  R.  Liceo  di  Reggio. 

L'arte  di  cui  imprendo  a  parlarvi  fu  detta  Fotografia  da  due  vocaboli 
greci  accoppiati,  e  significanti  luce  e  disegno,  per  indicare  con  essi  che 
col  mezzo  della  luce  sì  possono  imprimere  sopra  metallo  o  carta  debita- 
mente preparali  gli  oggelU  che  vanno  a  disegnarsi  nel  fondo  della  ca- 
mera ottica.  Fu  delta  anche  Dagherotipia  dal  nome  di  quello  che  pel 
primo  diedele  impulso  (1).  I  posteri  che  si  faranno  a  considerare  le  vi- 
cende del  nostro  secolo,  riconosceranno  certamente  in  esso  una  meravi- 
gliosa tendenza  all'applicazione  delle  scoperte  delle  quali  furono  fecondi 
i  secoli  trapassati,  e  ad' impadronirsene  di  nuove,  per  sempre  più  dar 

(I)  Alcuni  però  dUtingnrno  la Dazberolipia  dalla  Fotottrafìa,  «iffuificando  colla 
prima  l'arte  di  oUenpre  e  vedale  ed  i  ritraili  sopra  lamine  metalliche,  e  serbando 
il  «et^ondo  nome  quando  si  ollen^ono  le  vedute  ed  i  ritratti  medesimi  sopra  caita 
o  vetro  albuminato  e  colodionato. 
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vita  airagricoUura  ed  al  commercio ,  eminentemeDle  servendo  ai  bisogni 
comuni  della  vita,  procurandoci  comodi  e  diletti  incogniti  nelle  età  tra- 
passate. Le  applicazioni  del  Filiere  Yoltiano,  e  della  forza  elastica  del  va- 
pore basterebbero  a  rendere  immortali  nella  memoria  dell'uomo,  non  solo 
quelli  che  le  conobbero  pei  primi,  ma  il  secolo  ancora  che  le  vide  nascere. 

Fra  quelle  scoperte  che  più  si  resero  oggetto  della  meraviglia  e  del  di- 
letto dei  contemporanei,  fu  certamente  la  Dagherotipia ,  o  Fotografia  che 
dir  si  voglia.  Di  codest'arte ,  che  attinse  or  ora  un  alto  grado  dì  perfe- 
zione, e  riesce  potente  ausiliario  al  pittore  non  solo,  ma  al  fisico  ancora 
ed  all'astronomo,  merita  ne  sia  conosciuta  la  storia  ed  i  successivi  miglio- 
ramenti, ed  io  di  buon  grado  m'accingo  a  descriverli. 

È  sommo  piacere  per  me  che  ,  cominciando  codesta  storia ,  debba  ac- 
cennare innanzi  tutto  al  nome  di  tre  Italiani.  Leonardo  da  Vinci  genio  en- 
ciclopedico del  secolo  decimoquinto,  un  monaco  Benedettino  di  nome 
Gapnuzio  e  Giambattista  Porta  napoletano,  osservarono  alla  lor  volta,  che 
chiudendo  l'imposta  di  una  finestra,  nella  quale  fosse  praticato  un  foro 
più  0  men  largo  da  cui  soltanto  si  potesse  ricevere  la  luce  e  collocando 
uno  scrimaglio  a  piccola  distanza  dal  foro,  vi  si  dipingevano  sopra  gli  og- 
getti estemi  più  o  meno  impiccioliti  e  coi  loro  colori.  Porta  aggiunse  che 
concentrando  i  raggi  mediante  una  lente  biconvessa  applicata  al  foro  gli 
oggetti  esterni  riuscivano  meglio  rischiarati  e  delineati.  Compendiando 
le  pareti  della  camera,  e  facendo  cadere  il  fuoco  della  lente  sopra  una 
carta  traslucida,  od  un  vetro  smerigliato,  od  anche  uno  specchio,  diret- 
tamente 0  per  riflessione  dipingevansi  i  contomi  del  paesaggio  circostante, 
e  perciò  l'inventore  la  ritenne  utile  ai  pittori  paesisti,  consigliandoli  a  trac- 
ciare colla  matita  i  contomi  naturali  del  paesaggio  pintosi  naturalmente 
sulla  parete  posteriore  della  camera  ottica. 

Ben  presto  gli  artisti  adottarono  la  magnifica  invenzione  dì  Porta  ,  che 
in  poco  tempo  divenne  una  parte  essenziale  del  loro  corredo,  allorquando 
visitavano  i  diversi  paesi  per  istmirsi  viemmeglio  nella  difficile  imitazione 
della  natura.  Chi  potè  ammirare  i  deliziosi  paesaggi  che  sulla  parete  po- 
steriore dell'apparato  ottico  veniano,  per  così  esprìmermi,  a  compen- 
diarsi, desiderò  certamente  che  l'illusione  ottica  si  trasformasse  in  realtà, 
lasciandovele  impresse.  Era  destino  della  Chimica,  nel  .nostro  secolo,  la 
soddisfazione  di  questo  desiderio,  che  la  maggior  parte  degli  uomini  nei 
secoli  anteriori  avrebbero  battezzato  quale  follia. 

Gli  alchimisti  de'  secoli  passati  conosceano  che  dìsciogliendo  l'argento 
nell'acido  nitrico  o  acqua  forte,  qual  essi  il  chiamavano ,  ed  infondendovi 
poscia  una  soluzione  dì  sai  comune ,  otteneasi  una  sostanza  solida  ed  in- 
solubile nel  rimanente  del  liquido,  che  bianca  dapprima  si  alterava  nel 
colore  fino  ad  assumere  un  nero  ben  deciso  sotto  l'influenza  della  luce  ;  e 


Là  DAOntOTlFU  0  POTOOIAHA  48& 

siccome  essi  davano  il  nomo  di  luna  all'argento  ,  questo  prodotto  dell'ar- 
gento fu  da  essi -denominato  luna  cornea.  Non  era  dessa  che  l'unione  del 
cloro,  uno  degli  elementi  del  sai  marino,  colFargento.  Conoscendo  questa 
proprietà  inerente  al  cloruro  d'argento,  non  che  a  tutti  gli  altri  sali  del 
medesimo  metallo,  Dawy  suggeriva  a  Wedgewood  di  tentare  alcune  espe- 
rienze nella  camera  oscura.  Gli  studi  ed  i  tentativi  di  questo  non  diedero 
che  infelice  riuscita ,  stante  che  se  si  ottennero  paesaggi  a  contomi  ben 
delineati  nella  camera  ottica,  lazione  della  luce  solare  seguitando  sullo 
strato  sensibile  tanto  direttamente  quando  in  diffusione,  a  poco  a  poco  an- 
neriva completamente  la  carta,  e  disperdeva  il  disegno.  Egli  è  perciò  che 
dopo  codesti  inutili  tentativi  che  avrebbero  dovuto  mettere  sulla  buona 
strada  altri  individui  più  pazienti  e  meno  occupati  di  Wedgewood,  nnll'o- 
stante  rimasero  dimenticati  ;  perchè  Daw^  >tesso  confessò  d'ignorare  la 
maniera  di  fermare  l'azione  della  luce  solare. 

Frattanto  Courtois,  salnitraio  di  Parigi,  dovendo  servirsi  di  sode  del  Wa- 
rech,  si  accorse  che  molte  di  esse  corrodeano  ben  presto  le  caldaie  di 
rame  nelle  quati  concentrava  le  acque  madri ,  ed  attribuì  codesto  effetto 
ad  una  causa  fino  allora  ignota.  La  sua  supposizione  fu  confermata  allor- 
ché versando  dell'acido  solforico  su  queste  acque  madri  concentratissime 
per  riconoscerne  il  valore  al  calimetrico ,  vide  svilupparsi  da  esse  un 
vapore  violaceo  assai  intenso.  Raccogliendo  di  lai  vapori  condensatisi  in 
corpo  solido  e  cristallino,  d'un  color  grigio  di  ferro,  ne  presentava  un 
un  saggio  a  Dawy,  che  visitava  allora  la  Francia,  e  che  non  potendo  occu- 
parsene, lo  trasmetteva  intatto  a  Gay-Lussac.  Da  codesto  indagatore  della 
natura  fu  ben  presto  riconosciuta  questa  «costanza  come  elementare,  e 
molto  analoga  nelle  sue  chimiche  proprietà  al  cloro ,  che  il  medesimo 
Dawy  per  una  parte ,  e  Gay-Lussac  e  Thenard  per  l'altra ,  aveano  collo- 
cato da  non  molto  tempo  nel  novero  de'  corpi  semplici  Questo  corpo  in 
causa  del  colore  violaceo  assunto  da'  suoi  vapori,  fu  da  chi  lo  studiò  con 
tanto  amore  nomato  todto ,  desumendone  il  nome  da  un  vocabolo  greco 
significante  color  di  viola.  Pochi  anni  dopo  Balard,  altro  chimico  francese, 
estraeva  dalle  acque  madri  delle  saline  un  nuovo  corpo  infamigliantesi 
col  cloro  e  coH'iodio,  e  fu  detto  bromo  per  la  sua  fetidezza. 

Durante  questi  lavori  di  sommi  chimici  francesi ,  nella  stessa  Francia 
però  due  uomini  senza  punto  conoscersi  studiavano  pazientemente  affine 
di  riuscire  a  fissare,  se  pur  fosse  possibile ,  le  vedute  della  camera  ottica. 
Niepce,  dei  dintorni  di  Chàlon.s-sur-Seine,  avea  fin  dal  4822  fatti  diversi 
tentativi  sopra  sostanze  svariatissime  iei  tal  uopo.  Daguerre,  inventore  del 
Diorama  e  pittor  paesista,  messo  in  comunicazione  con  Niepce  per  mezzo 
d'un  fabbricatore  d'ottica  di  Parigi,  Chevalier,  si  unì  a  Niepce. 

l  tentativi  più  o  meno  riusciti  di  Niepce  aveano  per  oggetto  più  Tinci- 
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sione  dei  paesaggi  che  si  formavano  nella  camera  ottica  di  quello  che 
avere  delle  prove  di  dorata  sulla  parete  stessa  dove  venivano  a  formarsi. 
Il  suo  metodo  consisteva  nello  stendere  uno  strato  di  vernice  avente  a 
base  una  sostanza  resinosa,  nota  al  commercio  col  nome  di  balsamo  della 
Giudea,  discìolto  nell'olio  essenziale  di  lavanda,  sopra  una  lamina  metal- 
lica. Il  balsamo  giudaico  è  impressionabile  sotto  Tinfluenza  dei  raggi  so- 
làri» talmente  da  lasciare  impressi  in  rilievi  più  o  meno  marcati  i  disegni 
della  camera  ottica,  giacché  le  parti  rimaste  inalterate  dai  raggi  solari 
si  possono  asportare  con  opportuno  dissolvente  ,  rimanendo  quelle  parti 
che  subirono  una  modificazione  più  o  meno  completa  sotto  Tinfluenza 
dei  raggi  solari.  Daguerre  da  prima  sostituì  al  balsamo  di  Giudea  il  resi- 
duo che  rimane  nella  storta  quando  si  distilla  Folio  essenziale  di  lavanda 
alquanto  invecchiato:  frattanto  Niepce  moriva  lasciando  in  retaggio  a 
Daguerre  l'obbligo  di  seguire  le  sue  indagini.  Sembra  però,  da  quanto 
fu  deposto  all'Accademia  delle  Scienze,  che  Niepce  conoscesse  anche  Tuso 
deiriodio ,  che  fu  certamente  un  passo  importante  nella  scoperta.  Ciò 
nulFostante  Niepce  moriva,  senza  aver  potuto  attingere  l'estremo  de'suoi 
desiderii,  ma  lasciando  in  eredità  a  Daguerre  non  solo  la  rivelazione  dei 
suoi  tentativi  individuali ,  ma  l'obbligo  ancora  di  seguitarli.  Allorquando 
io  penso  a  quanto  debbe  soffrire  un  uomo  che  si  mette  alla  ricerca  di 
qualche  scoperta ,  e  ad  indagare  la  spiegazione  dei  misteri  della  natura, 
mi  nasce  nell'animo  continuamente  il  desiderio  che  gli  uomini  i  quali 
riuscirono  ad  impadronirsi  di  qualche  segreto  naturale,  si  fossero  fatti  un 
dovere  di  tramandare  ai  posteri  le  numerose  sperienze  non  solo  che  dessi 
tentarono ,  ma  i  crudeli  disinganni  che  di  tanto  in  tanto  li  afflissero  nelle 
loro  ricerche.  In  queste  memorie  di  incontrastabile  utilità,  la  gioventù  che 
si  dèdica  allo  studio  delle  scienze  e  delle  belle  arti  imparerebbe  di  qual 
pazienza  furono  que'sommi  dotati,  quali  furono  i  sentimenti  che  invasero 
il  loro  cuore ,  allorché  attinsero  lo  scopo  desiderato.  Certamente  se  si 
possedessero  le  particolareggiate  autobiografie  dì  Volta ,  di  Galileo ,  di 
Newton  e  d'altri  sommi,  apprenderebbe  in  esse  la  gioventù  cose  ben  molto 
superiori  a  tutto  ciò  che  non  si  impara  nelle  memorie  di  Sand,  di  Dumas, 
e  d'altri  romanzieri,  nelle  quali  nulla  v'ha  che  possa  acquistare  l'intelletto, 
molto  certamente  vi  perde  il  cuore. 

Daguerre  ha  potuto  dopo  uno  studio  intenso  arrivare  ad  un  punto,  dal 
quale  partendo  gli  industriali ,  poterono  creare  e  perfezionare  un'arte 
nuovissima.  Come  egli  vi  sia  arrivato ,  tentando  l'azione  dell'iodio  sulle 
lamine  d'argento,  riconoscendo  il  grado  che  riusciva  maggiormente  sen- 
sibile alla  luce ,  come  abbia  presentito  che  sotto  questo  strato ,  ritirato 
dalla  camera  ottica  senza  traccia,  si  nascondesse  l'immagine,  che  compa- 
risse all'occhio  mediante  i  vapori  mercuriali ,  egli  solo  potrebbe  dirio. 


LA  DÀGHBEOTIPU  0  FOTOGRAFU  <  87 

Cerio  è  che  a  tale  risultato  non  fu  condotto  se  non  dopo  nove  anni  di 
tentativi  più  o  meno  infrattuosi,  spesso  di  disinganni  penosi  sempre  e  di 
dispendio. 

L'annunzio  di  questa  importante  scoperta  fu  fatta  all'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  a  questo  centro  della  sapienza  francese,  dove  ogni  stu- 
dioso troverà  sempre  una  nobile  parola  d'incoraggiamento ,  una  mano 
beneGca  che  lo  sorreggerà.  Il  venerando  Arago  nei  primi  di  gennaio  del 
4839  l'annunziava  al  celebre  Istituto  con  queste  semplici  parole:  a  Chi 
ha  osservato  con  quale  varietà  di  forme,  di  colore  e  di  ardenze  gli  oggetti 
estemi  si  dipingono  sulla  parete  posteriore  posta  al  fuoco  della  lente  nella 
camera  ottica,  avrà  sempre  desiderato  che  tai  disegni  cessassero  di  ap- 
parire solo  un'ottica  illusione  ,  ma  si  riproducessero.  Oramai  colai  desi- 
derio è  soddisfatto.  Daguerre  ha  scoperto  il  modo  di  fissare  codeste  imma- 
gini disegnantisi  coi  più  minuziosi  particolari,  e  con  una  finezza  ed  esattezza 
incredibile;  i  colori  soli  mancano  al  quadro:  la  luce  riproduce  le  forme 
e  le  proporzioni  degli  oggetti  esteriori  con  precisione  quasi  matematica; 
i  rapporti  fotometrici  delle  diverse  parti  bianche ,  nere  e  grigie ,  sono 
esattamente  conservate,  e  le  mezze  tinte  rappresentano  il  rosso,  il  giallo 
ed  il  verde:  questo  processo  non  esigeva  già  solo  la  scoperta  di  una  so- 
stanza sensibile  ai  raggi  solari,  ma  di  un'altra  ancora  che  fermasse  a  vo- 
lontà l'azione  intensa  della  luce  solare  sia  diretta  come  diffusa;  il  tempo 
necessario  ad  ottenere  una  veduta  è  variabile  a  seconda  dell'intensità 
della  luce,  e  perciò  a  seconda  dell'ora  del  giorno  e  della  stagione  quando 
vogliasi  attingere  vigoria  nel  disegno  ;  in  effetto ,  in  pieno  mezzo  giorno 
bastano  otto  o  dieci  minuti  per  tale  operazione.  »  —  Il  processo  di  Da- 
guerre necessariamente  dovea  rendersi  di  pubblica  ragione  ,  e  creare  in 
tal  modo  una  nuova  industria  nazionale.  Come  ricompensarne  per  ciò  lo 
scopritore  e  quelli  che  lo  aveano  coadiuvalo  ?  Alle  ragioni  di  Niepce  era 
succeduto  suo  figlio.  La  Francia,  che  sa  sempre  nobilmente  ricompensare 
coloro  che  col  senno  o  colla  mano  cooperano  alla  di  lei  gloria ,  ad  in- 
chiesta di  Arago  statuiva  una  pensione  vilnliziadi  sei  mila  franchi  per 
Daguerre  e  di  quattro  mila  a  Niepce ,  col  mezzo  della  rappresentazione 
nazionale  nella  Camera  dei  Deputati.  Daguerre  allora  potè  pubblicare  il 
suo  segreto  ,  ed  iniziare  in  tal  modo  il  mondo  scientifico  ed  industriale 
della  eminente  sua  scoperta.  Io  rammenterò  sempre  con  piacere  le  con- 
versazioni che  da  giovinetto  tenea  con  un  vecchio  scienziato,  che  di 
tanto  in  tanto  visitava  la  Francia,  e  trovavasi  nella  sua  metropoli  il  giorno 
in  cui  Arago  dovea  nuovauiente  prendere  la  parola  per  comunicare  allo 
illastre  Corpo  Accademico  dell'Istituto  il  processo  di  Daguerre.  I  mem- 
bri deiristituto  vestiano  a  festa,  numeroso  concorso  di  scienziati  d'ogni 
paese,  di  artisti  celebri  e  di  letterali  faceano  corona  al  segretario  perpe- 
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tao ,  e  fra  essi  nolavasi  specialmente  ,  venerabile  per  l'eia  e  pel  vasto 
sapere,  A.  di  Humbolt.  Tulli  erano  ansiosi,  quali  per  istudiarne  il  fallo 
scientifico ,  quali  per  Irarne  nuovo  incentivo  alle  arli  dilettevoli ,  e  quali 
finalnìente  per  conoscere  e  salutare Tuomo  ragguardevole  che  era  soggetto 
da  pochi  giorni  delle  conversazioni  scientifiche  e  letterarie  delFinlera  Pa- 
rigi. Egli  è  in  tal  modo,  diletto  professore,  che  si  ricompensano  in  Francia, 
in  codesta  nazione  eminentemente  civile,  gli  uomini  che  si  dedicano  alle 
scienze  e  rendono  proficuo  il  loro  ingegno  con  {scoperte  e  lavori  che 
onorino  la  nazione. 

Il  processo  di  Daguerre  fu  conosciuto  dal  mondo  scientifico,  ed  allora 
tutti  coloro  che  il  poteano,  s'applicarono  a  riprodurre  in  lamine  più  o  meno 
felicemente  gli  oggetti  che  si  pingevano  nella  camera  ottica.  Ma  ben  presto 
si  conobbero  necessari  mille  perfezionamenti  al  processo  uscito ,  per  così 
dire,  greggio  dalle  mani  di  Daguerre.  Primieramente  lacameraottica  ad  una 
lente  sola,  in  causa  deiraberrazione  di  sfericità,  producendo  il  massimo  di 
effetto  al  centro  dove  cadeva  il  fuoco  della  lente ,  le  parli  eccentriche  riu- 
scivano perciò  molto  sbiadite  nel  disegno.  D'altronde  il  tempo  necessario 
all'esposizione  era  ben  grande ,  ed  esigeva  molla  pratica  e  destrezza  nella 
operazione,  perchè  era  difficile  il  calcolare  qual  veramente  fosse  il  punto 
nel  quale  dovea  ritrarsi  la  lamina  dalla  camera  ottica ,  sottraendola  così 
dall'azione  della  luce  solare;  si  ignorava  il  grado  di  calore  da  darsi  al  mer- 
curio per  ottenere  la  apparizione  dell'immagine  ;  te  lavature  colla  soluzione 
di  sai  comune  non  levavano  interamente  lo  strato  di  ioduro  d'argento  rimasto 
indecomposto,  e  potea  in  sua  vece  formarsi  del  cloruro  d'argento  al terantesi 
con  molta  facilità  sotto  l'influenza  della  luce.  Finalmente  le  immagini  otte- 
nute riuscivano  pur  sempre  alquanto  sbiadite  nel  risalto  de'  chiaro-oscuri, 
e  perdeano  poi  a  poco  a  poco  quella  vivacità  che  aveano  allorquando 
erano  uscite  dalle  mani  del  Dagherotipista.  Il  pensiero  di  far  ritratti  era 
inutile.  Alcune  persone  ebbero  il  coraggio  e  la  pazienza  di  esporsi  immo- 
bili pel  tempo  necessario  in  pieno  mezzogiorno  e  cogli  occhi  aperti  ;  ma 
invece  di  ottenerne  dei  ritratti  naturali,  si  riusciva  ad  avere  null'altro  che 
delle  vere  effigie  di  giustiziati  cogli  occhi  spalancati,  la  faccia  contratta,  e 
pienissimi  di  difetti  nelle  parti  più  prominenti  della  faccia,  e  nelle  membra 
del  corpo  'che  [non  si  trovano  nel  medesimo  piano,  quali  sarebbero  le 
mani.  A  siffatte  prove  i  Francesi  non  si  sgomentarono.  Quest'arte  ,  che  a 
ben  giusta  ragione  può  dirsi  tutta  francese ,  ricevette  anche  in  Francia 
i  migliori  perfezionamenti.  La  lente  della  camera  ottica  fu  corretta ,  ed  il 
suo  fuoco  assai  raccorciato,  ottenendo  i  medesimi  effetti  che  colla  lente  a 
fuoco  più  prolungato,  duplicandola,  e  sostituendovi  due  lenti  acromatiche, 
e  questo  fu  pensiero  di  Chevalier.  Il  tubo  e  le  lenti  che  stanno  nella  parte 
anteriore  della  camera,  e  ne  formano  la  parte  essenziale,  detto  obbiettivo, 
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ricevelte  una  nuova  forma  in  Germania  dietro  i  calcoli  di  Pelrval  e  fu- 
rono eseguili  da  Voigtlaoder.  Ad  ottenere  un  effetto  più  pronto  due  altri 
francasi,  Claudet  et  Fizeau  ,  suggerirono  l'uso  delle  sostanze  analoghe  al- 
l'iodio, che  sono  il  cloro  ed  il  bròmo.  Il  primo  fece  uso  di  una  combinazione 
di  cloro  e  iodio,  il  secondo  di  una  soluzione  di  bromo  nell^acqua.  Con 
queste  sostanze,  che  furono  dette  acceleratrici  da  un  numero  molto  grande 
di  minuti,  l'esposizione  nella  camera  ottica  fu  ridotta  a  frazione  di  secondi, 
talché  si  potè  copiare  un  cavallo  in  piena  corsa,  ottenendo  così  mo- 
delli per  gli  artisti  copiati  dalla  slessa  natura.  Alla  lavatura  col  sai  marino 
si  sostituiva  da  Talbot  Tiposolfilo  di  soda,  che  discioglieva  completamente 
il  ioduro  d'argento  inalterato,  ed  intaccando ,  per  essere  di  facile  decom- 
posizione, alcun  poco  l'argento  che  forma  la  parte  oscura  del  quadro,  la 
rendea  più  intensa.  Finalnìente  a  ravvivare  più  efficacemente  l'effetto  del 
disegno  fotogenico  ottenuto ,  Fizeau  vi  applicava  ancora  il  cloruro  d'oro, 
0  meglio  un  doppio  iposolfito  di  soda  e  d'oro,  il  qual  ultimo  metallo,  amal- 
gamandosi col  mercurio,  lo  rendea  assai  più  vivace,  non  che  inalterabile 
agli  agenti  atmosferici,  ottenendo  così  una  solidità  di  prove ,  che  indarno 
si  era  tentato  di  ottenere  con  una  moUiplìcilà  di  vernici  resinose  o  gom- 
mose ,  e  persino  colla  destrìna.  Io  non  vi  tratterrò  più  a  lungo  sui  diversi 
perfezionamenti  introdotti  nelle  manipolazioni  da^erotipiche ,  e  nei  di- 
versi stromenti  che  formano  parte  del  corredo  d'un  fotografo,  come  nella 
scatola  culla  quale  si  riveste  di  uno  strato  di  iodio  la  lamina  d'argento , 
della  cassettina  in  cui  si  fa  apparire  l'immagine  coi  vapori  mercuriali,  e 
d'altri  accessorii,  giacché  non  sarebbe  per  così  dire,  che  nominarvi  una 
serie  dì  Francesi  più  o  meno  benemeriti  a  quest  arte  meravigliosa. 

Se  quanto  v'ho  esposto  in  questa  mia  lettera  non  vi  riuscirà  discaro,  io 
verrò  con  altre  a  tenervi  parola  e  del  mezzo  con  cui  si  copia  in  lamina  d'ar- 
gento col  dagherotipo,  e  del  come  si  potè  sostituire  ad  esso  la  carta  debi- 
tamente preparata,  od  uno  slrato  d'albumina  e  di  collodio  stesi  sopra  un 
cristallo  ;  se  pure  le  poche  ed  imperfette  cognizioni  che  posseggo  mi  per- 
metteranno di  seguitare. 

Frattanto  voi  continuate  a  tradurre  col  pennello  gli  alti  pensieri  che  vi 
agitano  la  mente,  e  fateci  presto  ammirare  il  lavoro  che  con  tanto  amore 
proseguile,  nel  quale  certamente  v'inspireranno  e  l'altezza  del  soggetto, 
ed  il  fatto  stesso  cui  prese  tanta  parte  uno  degli  antenati  della  nobilissima 
famiglia  italiana,  che  meritò  di  essere  celebrata  dalle  soavi  melodie  di  Lo<- 
dovico ,  e  dalla  severa  e  santa  musa  di  Torquato. 

Antopio  Selmi  (*). 

C)  I>ae  fratelli  5#/ifii  coltivano  la  Chimica^  Francesco  ed  Antonio  ;  il  primo  at- 
toalmente  dimora  in  Torino  ;  il  secondo  atttia  in  Modena. 

{Noia  4$lla  Pinitont) 
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F.  A.  RLOPSTOR 


(Brani  inediti  del  Canto  deoimoquarto ) 


n  Pellegrino  di  Enuiiu 

Cleofa  intanto  e  Mattia,  già  fuor  le  mura 
Di  Sionne,  venuti  eran  soletti 
Ragionando  fra  sé  fin  sotto  all'ombre 
Del  palmeto  vicino.  —  «  Errar  (dicea 
€  Mestamente  quel  primo)  errar  poss'io? 
«  Così  t'è  noto  il  maltalento  e  Tira 
(c  Che  rode  il  cor  dei  Sacerdoti  ;  e  come 
a  Si  dolesser  di  noi,  quando  GioseiTo 
f  Di  seppellirlo  ottenne?  Essi  coU'oro 
«  Comprar  di  Gneo  le  genti,  e  il  corpo  han  tolto, 
f  Perchè  cogli  altri  rei  giaccia  sul  monte. 
«  E  già  forse,  oh  di  quanti  ebber  la  vita 
<  Tu  che  fosti  il  miglior,  senza  onoranza 
«  Sul  Golgota  ti  celi!  >  —  A  lui  Mattia  : 
—  a  Cleofa,  e  gli  Angeli  apparsi  appo  l'avello 
«r  Sono  sogni  e  fantasmi?  il  cor  di  tutti 
e  Potria  tanto  ingannarsi,  o  la  tristezza 
«  Suol  di  celesti  vision  bearci, 
e  E  non  di  spettri  vagolanti  e  larve? 
€  Perchè  piuttosto  innanzi  a  noi  de'  rei 


f  Giudicati  non  trae  l'ombre»  o  l'aspetto 
e  Di  Giuda,  ii  grande  traditor?  >  —  La  cupa 
Ricordaaza  del  tristo  empiè  di  tema 
Di  Cleofa  il  cor,  che  gli  rispose  :  —  «  Amico, 
«  Toglimi  uQ  dubbio  sol.  Perchè  lo  stesso 
Nostro  Maestro  uou  ci  apparve?  o  come 
D'angeliche  fatture  abbiam  contezza, 
0  sappiam  noi  che  sian  dal  ciel  discese? 
S'Egli  fosse  risorto,  oh  non  vorria 
Consolarci  del  suo  divino  aspetto. 
Ben  noto  a  noi,  ben  noto  a  noi?  >  —  e  La  grande 
Madre  (Mattia  ricominciò)  non  pose 
Ogni  sua  fede  in  Gabriello?  e  forse 
Conosceva  i  Celesti?  o  ti  par  dritto 
Che  un  Messaggiero  del  Signor  ci  rechi 
Non  vere  cose?  Ei  non  ci  apparve.  E  quale 
Grazia  o  dono  abbiam  noi  perchè  fra  tutti 
Ci  privilegi  di  sua  vista?  Uguali 
Agli  altri  Eletti,  abt  noi  sarem  fuggiti 
Quando  la  procellosa  ira  dei  tristi. 
Le  grida,  le  bestemmie  e  le  minacce 
Destarono  il  notturno  eco  dell'orto, 
Dov'Egli  agonizzò.  Solo  e  da  lungi. 
Poiché  fu  condannato  e  già  pendea 
Sovra  la  croce  insanguinata,  osammo, 
E  sol  da  lungi  contemplarlo.  ?  —  «  Io  piango 
(Cleofa  rispose)  insiem  con  te;  ma  quando 
Sarem  puri  cosi  ch'Egli  ci  degni 
Per  nostro  merto  della  sua  veduta? 
S'Egli  è  risorto,  e  se  il  mostrarsi  ha  in  grado 
È  opera  d'amor,  per  cui  gli  duole 
Dei  nostri  impedimenti,  e  ad  una  ad  una. 
Come  novera  i  crin  dei  nostri  capi, 
«  Conta  del  pianto  nostro  anche  le  stille  l  » 
—  «  Cleofa,  e  tu  dubitasti?  >  —  t  Entro  il  tuo  core 
Non  scese  di  qualch'ombra  anche  Toscurd?  >  — 
Tu  sai  (disse  Mattia)  ch'io  non  t'ascosi, 
Qual  ch'esso  fosse,  alcun  de'  miei  pensieri. 
E  ben  quando  con  pace  io  mi  rimemtMro 
Delle  cose  vedute  i  allor  mi  pare 
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€  Che  s'afforzi  la  fé  :  ma  se  m'assale 

e  L'inquieto  desio  della  speranza, 

«  E  la  vicenda  del  timor  ;  se  anelo 

e  Alla  fortuna  di  vederlo  ancora, 

f  (Ed  è  gioia  celeste)  allor  del  vero 

e  S'affioca  in  me  la  voce,  e  ricomincia 

e  Del  dubbio  la  tenzon.  »  —  Cieofa  guardollo 

Teneramente,  e  gli  rispose  :  —  «  Amico, 

f  E  s'Egli  in  ver  ci  si  mostrasse,  ah  !  questo 

f  Saria  per  noi  dolce  cosi  che  in  terra 

e  Ugual  gioia  non  v'ha  ;  sarebbe  un  primo 

e  Giocondo  senso  dell'eterna  vita, 

«  Che  quaggiù  non  ha  nome.  11  ver  che  ai  nostri 

€  Intelletti  risplende,  e  si  assecura 

e  Mercè  di  lunghi  pensamenti  e  gravi, 

«  Ben  più  facile  un  varco  avrebbe  aperto 

€  Dopo  la  vista  del  Risórto.  »  —  A  lui 

Mattia  soggiunse  :  —  «  E  chi  può  dir  s'Ei  voglia 

€  Colla  presenza  sua  curar  le  aperte 

f  Nostre  ferite?  »  —  «  Ah  noi<x)rriam  tropp'ollre 

€  Coll'alato  desio  (Cieofa  riprese). 

€  Chi  può  sperar  quella  dolcezza  immensa, 

€  E  quell'ultimo  ben  che  in  ciel  s'insempra, 

f  Ma  non  è  dato  ai  pellegrini  in  terra?  y^  — 

Cosi  diceano,  e  a  pie  d'un  colle  giunti. 
Cominciando  a  girar,  già  vedean  tutta 
La  tortuosa  via  sino  alla  cima. 
Quand'ecco,  vòlto  a  lor,  scorser  dall'erta 
Scendere  un  Pellegrin  di  bello  aspetto, 
A  passo  tardo  e- grave,  e  pari  ad  uomo 
Tutto  raccolto  in  suo  pensier.  —  «  Rallenta 
(1  (Disse  Cieofa  a  Mattia),  rallenta  il  passo, 
«  E  attendi  il  Pellegrin.  Tale  sul  volto 
e  La  nobiltà  dell'animo  gli  pare, 
«  Che  giovar  ne  potrìa  colla  saggezza 
«  Di  sua  parola.  »  —  E  l'altro  :  —  «r  Oimè,  che  speri 
<  Dalla  saggezza  di  colui,  se  a  caso 
€  Non  ci  favelli  del  divin  Maestro?  »  — 
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Intanto  lo  Stranier,  disceso  a  valle, 
Iterar  le  accoglienze  oneste  e  liete 
Tre  0  quattro  volte,  e  poi  primo  Ei  richiese  :  — 
«  Per  qual  terra  movete  ?  t  —  e  Emaus.  >— «  Poss'io 
€  (Ripig.iò  il  Pellegrino)  unirmi  a  voi, 
€  Uacciiè  ver  que»la  terra  anch'io  son  vòlto?  >  — 
E  Cleofa  :  —  t  ie  ti  piace,  a  noi  fia  dolce 
e  L'averti  per  compagno.  »  —  «  E  ben  qual  era 
€  Delle  vostre  parole  il  grave  tema? 
«  (Chiese  Tlgooio)  io  vi  vedea  pocanzi 
e  Ragionar  con  ardore,  e  come  gente 
€  Che  sia  vinta  nel  duol.  >  —  Cleofa  rispose:  -— 
€  Di  che  possiam  parlar?  Solo  tu  sei 
€  Cosi  nuovo  tra  noi,  che  non  t'è  conto 
«  Quale  accadea  nella  città  malvagia 
€  Orrendo  fatto  in  questo  di?  »  —  t  Che  accadde?  >  — 
€  0  Stranier  (disse  Cleofa),  e  non  ti  giunse 
e  Del  Profeta  del  ciel  giammai  lo  nome» 
€  Di  Gesù  Nazareno?  Ei  fu  potente 
€  Presso  al  popolo  e  Iddio  per  fatti  egregi, 
e  E  pel  saper  che  di  lassù  gli  venne; 
e  E  fu  un  uomo  divin.  Ma  tal  non  parve 
e  A  quei  ch'hanno  di  Giuda  oggi  il  governo, 
€  Che  per  fuoco  di  sdegno  e  per  inveggia, 
«  Qual  fu  d'inferno  in  mezzo  a  lor  mandata, 
€  Lo  condusser  prigione,  e  pari  a  un  reo, 
e  Dinanzi  ad  un  Pagan,  perchè  di  morte 
e  Gli  piacesse  dannarlo.  Ed  ei  piegossi 
e  All'orrendo  misfatto,  e  condannoUo, 
€  Vedi  io  pavento  a  rimembrarlo,  in  croce! 
€  Però  tu  non  vorrai  ch'io  riuovélli 
€  Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme, 
e  Narrando  a  parte  a  parte,  e  come  Ei  fosse 
«  Sopra  il  legno  confitto,  e  come  e  quanto 
€  Del  sangue  suo  bevesse  il  fero  colle; 
«  Come  pallido  e  smunto  e  già  vicino 
«  All'ultima  agonia  chiedesse  indamo 
e  Al  cielo  istesso  aita  !  E  noi  sperammo 
«  Ch'Egli  fosse  il  Messia,  disceso  in  terra 
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c  Per  ristorar  del  popol  nostro  i  danni! 
«  Or  compie  il  terzo  di  ctie  questo  avvenne, 
«  E  Siam  tuttora  incerti.  »  —  Anctie  Mattia 
Incominciava  alla  sua  volta  :  —  «  Un  forte 

<  Argomento  di  dubbi  e  di  paure 

«  Ci  dier  le  nostre  donne.  Oggi  in  sull'alba, 
«  Essendo  accorse  a  visitar  l'avello, 
«  Lo  trovaron  deserto  e  senza  il  corpo  ; 
«  E  già,  tremando,  si  parlian,  quand'ecco 
€  D'Angeli  un  drappelletto  apparir  loro, 
«  E  narrar  che  il  Maestro  era  risorto. 
«  Tal,  come  vedi,  e  cosi  nuovo  è  questo 
«  Portento  in  Israel,  che  alcun  di  noi 
«  (Bench'altri  co'  suoi  stessi  occhi  vedesse 
€  Schiusa  la  tomba  e  senza  il  corpo)  ancora 
€  Esultarne  non  sa.  »  —  Cosi  dicendo. 
All'ombra  del  palmeto  eran  venuti. 

Allora  il  Pellegrino  a  foggia  d'uomo 
Che  ogni  altro  avanzi  in  nobiltà,  ma  serbi 
Modi  ed  atti  gentili,  ai  due  piangenti 
Girò  i  tardi  occhi,  e  con  tuun  grave  :  —  «  0  stolli, 
«  E  a  creder  lenti  degii  anticlii  vati 

<  Le  profetiche  note.  E  non  lu  scritto 

€  Che  li  Messo  del  signor,  dopo  i  travagli 

«  Della  dolente  vita,  era  serbato 

«  D'una  gloria  più  grande  anche  al  trionfo?  » 

Pieni  d'alto  stupore  al  suon  di  queste 
Voci  quei  due,  guardandosi  Tun  l'altro 
(Poiché  non  era  lor  dato  a  parole) 
Col  volger  dei  turbati  occhi  e  col  volto. 
Pur  tacendo  diccan  :  —  «  Costui  che  n'empie 
<(  Di  tanta  maraviglia  e  di  rispetto, 
«  Oh  chi  fla  ?. . .  donde  venne  ?»  —  E  pur  non  era 
Che  disceso  poc'anzi,  ancor  ch'avesse 
Già  per  forza  del  vero  ambe  le  chiavi 
Dei  loro  cuor.  Cosi  quando  s'appressa 
Sovra  l'ali  robuste  una  procella. 
Di  tutta  forza  non  comincia,  e  tutto 
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Nel  suo  primo  apparir  non  iscompiglia; 
Ma  il  bosco  appena  freme,  e  giù  nei  fondo 
Tacciono  ancor  le  quete  valli,  il  sole 
Dietro  le  nubi  turbinanti  e  oscure 
La  bellissima  fronte  ancor  non  cela. 
Tal  era  il  Pellegrino  in  mezzo  a  loro 
Nella  prima  venuta;  indi  scoverse 
Con  agevol  parola  i  più  riposti 
Misteri  dell'Eterno,  e  la  stupenda 
Upra  d'amiH*  cb'era  al  Messia  commessa; 
E  d'ambo  gli  ascoltanti  allora  i  cuori 
A  sua  posta  reggea  senza  difesa. 
Cosi  se  cresce  la  procella,  e  prende 
Forza  correndo,  entra  nel  bosco  e  rompe 
Frasche  e  rami,  e  poi  giù  sibila  e  investe 
11  più  sicuro  sen  ;  mentre  lìschiando 
S'accavallan  le  nubi,  il  tuon  rimbomba 
E,  nereggiando  il  mar,  di  monte  in  monte 
Più  robusto  e  tremendo  eco  propaga. 

Tanto  del  Pellegrin  sotto  l'impero 
Eran  già  stretti  i  due,  che  dall'accese 
Fronti  il  sudor  gocciava,  e  desiando 
E  temendo  a  vicenda  :  —  «  Uom  del  Signore 
€  Veramente  (diceano)  a  noi  ti  mostri, 
«  Dacché  la  tua  presenza  il  cor  ne  vince 
e  Di  rispetto  e  di  tema.  Or  via  ti  piaccia 
«  Che  teco  del  vicìu  fonte  alla  riva, 
€  1  combattuti  spirli  abbian  riposo.  »  — 
Di  fronte  a  loro  il  Pellegrin  si  assise 
Cortesemente,  e  cominciò  con  nota 
Piana  e  soave  a  dir,  come  e  di  quanta 
Forza  d'amor  fosse  legato  il  FigUo 
Alla  stirpe  dell'uom;  di  quale  amore 
L'uom  risponder  dovesse  :  e  la  sua  voce 
Tanto  grata  scendea,  che  più  non  era 
All'alme  serenate  uno  sgomento 
11  ripensar  del  gran  Pastor  la  morte. 
Cosi  awien  se  il  villano  affaticato 
Del  sol  canicolar  sotto  la  sferza 
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Tra  l'ombre  vespertine,  ed  al  sussurro 
Delle  fresch'aure  il  suo  corpo  rinfranca. 
Poi,  terminando,  il  Pellegria  sì  volse 
Cosi  di  punta  a  loro  :  —  «  E  voi  l'amate  ?  — 

—  «  Oh  1  l'amarlo  è  si  dolce  1  »  —  ad  una  voce 
Risposer  tosto  i  due.  —  «  Ma  voi  l'avete 

€  Amato  sempre?  »  —  il  Pellegrin  soggiunse. 
_  t  Ah  noi  l'abbandonammo  ailor  cli'a  morte, 
«  E  alla  morte  di  croce  era  condotto  ; 
e  L'abbandonammo  allor  che  sovra  il  monte 
e  Come  tacito  Agnel  per  noi  s^offerse  !  »  — 

—  €  Ma  (ripigliava  il  Pellegrin)  se  conio 
e  V*è  di  sua  morte  ormai  tutto  il  mistero; 
«  Se  a  vicenda  Ei  chiedesse  anche  da  voi 
e  L'offerta  della  vita,  ohi  non  sapreste 

e  Rispondere  da  forti?  5  —  «  Ove  l'Amante 

e  Non  ci  fallisca  del  potente  aiuto, 

e  Morir  sapremo  all'uopo.  Or  (non  ti  spiacela 

e  L'ardita  inchiesta  che  moviam  tremando) 

e  Dinne,  risorto  Egli  è?  D'ogni  segreto 

e  Tu  conosci  la  Via  ;  però  ci  scopri , 

(  Se  dovrem  consolarci  un'altra  volta 

«  Del  vivente  Gesù  nel  dolce  aspetto  1  >  — 

11  Pellegrin  rispose  :  —  «  Anche  i  fratelli 

e  Dell'antico  Giuseppe  in  sulle  prime 

«  Noi  ravvisar;  ma  venne  il  di,  beato 

f  Per  nuova  giocondezza,  ed  ei  non  valse 

€  Dei  chiusi  affetti  a  raffrenar  la  piena, 

€  Diede  in  un  alto  grido,  e  si  scoverse  l  »  — 

Disse,  e  accennando  di  partir,  levossi 

11  Pellegrino,  l  due  gli  tenner  dietro 

Fra  la  gioia  e  il  timor,  che  senza,  tregua 

Li  punge  un  dubbio,  e  dice  :  —  «  Oh  1  che  sia  desso?.. 

«  Esser  non  può...  ma  un  Angelo?  »  — Ad  un  tratto 

S'arrestar  nuovamente,  e  —  «  Non  ti  nói 

€  (Dicean  con  umiltà)  s'ancho  una  volta 

f  Senza  che  abbìam  di  le  contezza  piena 

«  Osiamo  interrogarti.  Almen,  tu  '1  vedi, 

€  Cosi  grande  è  l'amor  che  a  te  n'avvince, 

€  Che  ti  fia  lieve  il  perdonarci.  Or  dinne, 
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€  Chi  sei  tu?  Qnal  paura,  o  qual  rispetto 
e  Ne  rende  incerti  si,  che  non  osiamo, 
€  Siccome  pur  vorrem,  stringerti  al  seno? 
e  Forse  tu  sei  un  dei  Celesti,  apparsi 
€  Testé  sull'alba  appo  Tavel?  »  —  Commosso 
Rispose  a  loro  il  Pellegrin  :  —  «  Venite 
e  Liberamente  fra  le  amiche  braccia  I  »  — 
Ed  a  vicenda  Tun  gli  altri  abbracciava. 

Già  intanto  si  vedean  d'Emaus  le  torri  ; 
E  il  Pellegrino  :  —  t  Amici,  ecco  (diceva) 
f  lo  men  ritomo  a'  miei.  Come  vedete 
«  Questa  è  d'Emaus  la  via.  >  —  e  Deh,  non  partirti, 
€  Non  partirti  da  noi  (risposer  gli  altri)  ; 
€  Già  s'appressa  la  sera,  e  il  giorno  muore.  > 
Cosi  dicendo,  a  destra  e  a  manca  entrambo 
Gli  facean  forza  di  restar,  pregando. 
Ma  il  Pellegrino  a  loro  :  —  «  I  miei  son  lungi, 
€  E  forse  con  dolor  la  mia  venuta 
«  Stanno  attendendo;  io  vo'  partir. >  —  f  Con  essi 
f  Tu  vivi  sempre.  Or  giusto  è  ben  che  resti 
e  Per  breve  almen  con  noi,  che  ti  siam  stretti, 
€  Come  tu  vedi,  con  si  vivo  amore. 
«  La  notte  non  è  lungi,  ed  è  follia 
€  Il  perigliarsi  invan.  Però  rimani, 
«  E  favellando  di  Gesù,  consola 
«  Il  dolor  nostro  1  »  -  «  E  sia  »  —  l'altro  soggiunse. 
Più  che  coi  detti  a  lui  Cleofa  rispose. 
Ringraziando  col  balen  degli  occhi 
Scintillanti  di  gioia,  e  lo  precorse 
Per  apprestargli  un  ospitai  convitto. 

«  Cleofa,  che  tal  del  mio  compagno  è  il  nome 
€  (Disse  Mattia  rimasto  solo),  è  un  probo  "* 

f  E  gentil  giovinetto  ;  Emaus  è  il  borgo 

<  Che  gli  diede  i  natali  e  caro  albergo, 

e  Cui  rìde  intorno  un  folto  bosco,  e  bagna 

<  La  pura  acqua  d'un  rivo.  Egli  or  s'affretta, 
e  Per  imbandirci  sulla  parca  mensa 

€  D'alcun  cibo  ristoro.  Una  tranquilla  « 
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«  Nitida  sera  oh  alfìn  per  noi  s'imbruna 
€  Dopo  gli  affanni  dei  passati  giorni; 
ft  Ed  a  te  ne  sia  lode,  uom  del  Signore , 
«  Che  non  avesti  a  schifo  e  Tumil  casa, 
«  E  la  semplice  offerta.  Anch'egli,  il  Santo, 
«  Pari  a  te  si  piacea  seder  con  noi, 
f  Ed  insegnarci  come  i'uom  s'india  ; 
€  Ma  tacciamo  di  Lui,  ch'io  non  avrei 
€  Giammai  parola  che  il  suo  merlo  adegui. 
€  Gli  Angeli  a  Lui  servian ,  gli  Angeli  stessi  ; 
«  E  pur  la  meta  della  sua  venuta, 
«  Più  che  l'aver  si  basso  stato  eletto , 
f  M'era  cagion  di  maraviglia.  Iddio 
€  Avea  fermo  così  ne'  suoi  decreti. 
€  Dei  venturi  prodigi  Egli  già  schiuse 
€  Gli  alti  misteri  ai  Padri  ;  ed  oh  potessi 
«  Viver  con  teco  a  lungo,  Uom  del  Signore, 
€  Che ,  siccome  desio ,  tu  mi  sapresti 
€  Segnar  la  via  più  breve  a  quel  Divino 
€  Che  d'eterni  e  sinceri  inni  di  lode, 
«  Per  quell'amor  che  fino  a  morte  il  trasse, 
«  Sarà  caro  subbietto  al  nostro  labbro.  >  — 

Mentre  cosi  diceano  eran  venuti 
Alla  casa  ospitai.  Presso  la  fonte 
Stava  Cleofa  chinato ,  e  tutto  inteso 
Ad  attinger  la  pura  acqua,  ch'ei  fea 
Olezzar,  diguazzando  in  mezzo  ad  essa 
L'erbe  odorose  e  i  fior  crescenti  in  riva , 
Che  svelti  a  piena  man,  parte  eran  chiusi 
Dentro  al  cerchio  del  vaso,  e  parte  m  basso 
Scendean  colla  corrente  onda  nel  lago. 
Ma  quando  ei  vide  il  suo  compagno ,  e  a  fianco 
Il  Pellegrin,  drizzossi,  e   -  «  Salve  (ei  disse) 
«  Uom  caro  al  cielo ,  entra  a  tua  posta ,  e  teco 
e  La  grazia  del  Signor  venga  e  rallegri 
€  Del  tuo  servo  la  casa.  »  —  Il  buon  Mattia 
Prese  il  vaso  dell'acqua  e  le  olezzanti 
Eite  raccolte,  e  quindi  }id  una  entràro, 
Dove  Cleofa  imbandìa  sovra  la  mensa 
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Quante  dovìzie  ha  il  campo  ;  il  pingue  latte , 

Il  dolce  fico  e  il  miele;  il  pan  che  afforza 

Le  nostre  membra,  e  il  caro  umor  dell'uva 

Che  gli  spirti  ravviva.  Intorno  al  desco 

Eran  distese  le  dipinte  stuoie. 

Dove  s'assiser  tutti  :  innanzi,  e  solo 

Il  Pellegrin,  poi  di  rincontro  i  due. 

Ed  egli  cominciò,  girando  gli  occhi 

Tardi  e  gravi  su  quelli,  e  con  solenne 

Atto  prendendo  il  pan ,  come  solea 

Cristo  Gesù  :  poscia  nel  ciel  fissando 

L'acume  dei  beati  occhi,  agli  alunni 

Ritrasse  di  Gesù  la  bella  immago 

Viva  cosi  che  ne  ammutir.  Ma  quando 

Egli  dischiuse  il  labbro  alla  preghiera , 

E'  rivider  gli  stessi  atti  di  Cristo, 

E  delle  stesse  voci  udirò  il  suono. 

«  Padre  nostro  (diss'Egli)  o  tu  che  stai 

«  Negli  stellati  giri,  e  all'uom  non  nieghi 

«  Quanto  gli  è  d'uopo  a  sostenersi  in  vita, 

«  Ogni  labbro  ti  lodi.  Un  picciol  dono 

«  Pare  agli  occhi  di  molti;  ai  nostri  oh  basta 

f  Per  rivelar  TEterno ,  il  Creatore 

«  Del  cielo  e  della  terra,  il  nostro  Padre  !  »  — 

—  <  Son  le  parole  sue  I  »  —  dissero  insieme 

Cleofa  e  Mattia,  cadendo  a  terra,  e  in  atto 

Dì  far  con  lui  preghiera.  II  Pellegrino 

«  Sia  lode  a  Lui  (seguia  dicendo)  a  Lui 

«  Che  pel  riso  del  sol  fé'  bello  il  giorno , 

«  E  che  all'affaticato  uom  coi  più  miti 

«  Rai  della  luna  consolò  le  notti, 

f  Che  ci  creò,  che  là  dal  ciel  benigno 

<  Largisce  a  noi  la  quotidiana  manna.  )>   - 

Poich'ebbe  detto ,  coll'usato  rito 
Franse  il  pane,  e  lo  porse  ai  due  stupiti. 
Che  il  presero,  fissando  il  guardo  in  Lui, 
Dacché  il  labbro  restio  non  ebbe  voci. 
Ei  ricambiò,  benedicendo  a  loro. 
Quel  gaudio  affettuoso ,  e  poi  disparve. 


100  RITISTi  COlVTEIfPOBAlfBA 

Àllor,  come  se  a  un  tratto  in  lor  tornasse 
Tutta  quanta  la  forza,  in  pie  balzati. 
Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù  cercando. 
Lo  seguiron,  ma  indarno,  e  ritomaro 
Con  giocondi  sermoni  all'umil  casa. 

€  Lo  rivedrem?  (Mattia  diceva) Io  sono 

«  Credimi,  o  Cleofa,  in  cielo,  o  questa  almeno 

e  Più  non  panni  la  terra  I  i»  —  Al  sen  di  lui 

Tennesi  Cleofa  lungamente,  e  quando 

Ritrovò  in  quell'amplesso  il  primo  ardire. 

Per  man  lo  prese,  e  gli  rispose  :  —  e  0  amico, 

€  Deh  come  e  quanto  ardeva  il  nostro  cuore 

€  Quando  parlò  di  Dio,  quando  per  via 

€  Degli  arcani  celesti  aperse  il  velo  I 

€  Ma  perché  resliam  noi?  Che  più  s'indugia?  >  — 

Disse,  e  dato  di  piglio  al  suo  bordone , 

Ritomossi  coU'altro  inver  Sionne. 

Versione  di  G.  B.  Cereseto. 


liETTRCS 

SUR  LA  LITTÉRATURE  CONTEMPORAINE 

aireouur  de  la  RIVISTA  CCTiTfiMPORANRA  * 


MoflSIBOR, 

Il  y  a  une  introduclìon  si  naturelle,  sì  nécessaire  méme  aux  letlres  que 
j*ai  le  dessein  de  voos  écrire,  tons  les  trois  moìs,  sur  le  mcovemenl  de  la 
liltérature  frangaise,  que  je  ne  puis  Vévìter  ;  je  Taborderai  donc  franche- 
ment,  sans  arrière-pensée  de  dénigrement,  comme  aussi  sans  timide  réli- 
cence,  en  chercbant  et  en  disant  la  v(^rilé,  quelle  qu'elle  soit.  Il  s*agit 
d^apprécier  Tinfluence  qu*ont  exercée  sur  nolre  littérature  les  événements 
qui  onl  changé  la  nature  du  gouvernement,  à  la  fin  de  1851.  Ce  ne  sont 
point  des  considérations  politiques  que  je  prétends  présenter  ici ,  ce 
sont  des  faits  littéraires  que  je  dois  constater.  En  eiTet ,  toutes  les  fois 
qu'un  grand  changement  s*opère  dans  la  forme  du  gouvemement  d'un 
pays,  le  milieu  dans  lequel  se  meuvent  les  écrìvains,  les  conditions  dans 
lesquelles  ils  congoivenl  et  produisenl  leurs  ceuvres  intellectuelles  étant 
gravement  modifiées,  il  est  du  devoir  de  la  crìtique  de  constater  l'action 
de  cette  siluation  nouvelle  sur  la  littérature. 

Quelle  a  donc  été  sur  la  littérature  frabtaise  Tinfluence  de  Tévénement 
qui,  coupant  court  aux  deslinées  de  la  république  de  1848,  a  fait  succèder, 
d'abord  de  fait,  ensuite  de  nom,  l'Empire  à  celle  république,  en  substituant 
la  suprème  initiative  d'un  seul  homme  aux  institutions  représentative^  qui, 
pendant  trente-trois  ans,  de  1815  à  1848,  avaient  donne  une  influence  si 
considerale  à  FAssemblée  des  élus  du  pays,  une  influence  souveraine  de 
4848  à  4851? 

*  Sia  la  riproduzione  sia  la  tradazìone  di  quest'articolo  tono  formalmente  in- 
dette. (Nota  dilla  DinxUme) 
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II.  ne  saurait  y  avoir  de  doule  sur  les  conséqaences  de  cel  événement 
par  rapport  à  deux  des  formes  les  plus  vivantes  de  la  lilléralure  fran^aìse, 
pendant  la  période  précédente. 

Il  étaii  dans  la  fatatile  logique  des  choses  que,  le  %  décembre  1 854 ,  la 
situation  de  la  presse  pérjodique  fui  profondémenl  changée.  Après  avoir 
élé.  comme  on  Ta  dit,  un  pouvoir  dans  TEtat,  elle  devenail  une  impuis- 
sance.  Son  existence  dépendante,incertaine  et  précaire,  mesurait  d'avance 
les  limites  étroites  où  son  initialive  s*enfermerait.  et  faisail  entrevoir  la 
Umidite  avec  laquelle  elle  exercerail  son  action.  Quand  on  compare  les 
allures,  le  ton,  les  procédés  de  la  presse  périodique ,  Ielle  qu'on  Ta  vue, 
dans  ses  grandes  luUes,  à  ses  allures,  à  soii  ton,  à  ses  procédés,  sous  le 
nouveau  regime,  on  croit  sortir  d'un  forum  tout  retenlissant  des  passions 
de  la  vie  publique  et  des  bruits  populaires,  pour  entror  dans  la  chambre 
d*un  malade.  On  parlait  si  haul  alors,  dans  les  joumaux,  qu'on  semblait 
craindre  de  ne  pas  ètre  ontendu  par  tout  le  monde  ;  on  y  parie  si  bas 
aujourd'hui,  qu'on  semble  craindre  de  s'entendre  soi-méme.  Le  temps  des 
grandes  polémiques  politiques  est  passe.  Il  n'y  aurait  plus  place  dans  les 
joumaux  pour  la  piume  ardente  et  impérìeuse  de  La  Mennais,  pour  la 
piume  altière  et  guerroyante  de  Carrel,  pour  le  talent  dénigrant  et  railleur 
de  M.  de  Cormenin,  pour  les  invectives  éloquenles  de  Chateaubriand, 
pour  les  hardiesses  logiques  de  Genoude.  Si  des  écrivains  éminents,  d'un 
talenl  moins  agressif  et  d'un  esprit  plus  modéré,  comme  MM.  de  Sacy  et 
Saintr-Marc  Girardin,  ont  continue  à  écrire  dans  les  journaux,  e' est  en  sur- 
veillant  eux-mémes,  avec  une  prudente  soUicitude,  les  allures  de  leur  piume 
et  les  couleurs  de  leur  style.  Ils  ont  été  amenés  par  la  force  des  choses  à 
modifier  leur  manière.  Ce  sont  les  mémes  noms,  plutót  que  les  mémes 
plumes.  Il  faut  se  souvenir,  en  effet,  que  d'après  les  nouvelles  institutions 
qui  régìssent  aujourd'hui  la  presse,  en  France,  un  journal,  pour  continuer 
à  vivre,  doit  éviter  de  rendre  son  existence,  nous  ne  dirons  pas  nuisible 
ou  méme  incommode,  mais  seulement  désagréable  au  pouvoir,  qui  peut 
supprìmer  dictatorialement  tout  journal  par  un  décret.  Est-ce  bien?  Est- 
ce  mal?  Ce  n'est  pas  là  une  question  littéraire.  Pour  le  sujet  que  nous 
traitons,  il  suffit  que  cela  soit,  et  cela  est.  De  là  un  resultai  naturel  :  c'est 
l'aiTaiblìssemenldeJ'inlérét  qu'oSrait  la  presse  périodique,  Taflaiblissement 
des  talents  ou  leur  retraite,  et  la  monotonie  de  l'ennui  courbant  sous  un 
méme  niveau  toules  ces  grandes  officines  de  la  publicité,  retentissantes 
autrefois  de  bonnes  ou  mauvaises  passions,  et  d'éloquents  plaidoyers  en 
faveur  de  l'ordre  ou  de  la  liberté,  comme  aussi  des  déclamations  furieuses 
conire  les  inslHutions  sociales,  et  des  clameurs  mena^antes  de  l'anarchie. 

Objeclera-trOD  qu'il  y  a,  au  moins,  une  classe  de  journaux  qui  a  con- 
serve riodépendance  de  ses  allures,  celle  des  joumaux  favorables  au  gou- 
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▼ernement?  Celle  allégalion  ne  serail  pss  exacle.  Avant  ravénement  du 
regime  nouveau,  il  y  avait  plnsieurs  journaux  qui  travaiBaieiH  poor  Fin- 
térèl  qui  a  Irìomphé,  mais  ils  le  servaienl  à  leur  manière;  mainlenant, ils 
soni  obligés  de  le  servir  à  la  sienne.  Il  y  a  la  largenr  d'une  résolalion  enlre 
ces  dem  silnalìons.  Une  sympalhìe  indépendanle  donne  une  verve,  une 
vivacilé,  un  élan,  un  éelal  doni  ne  saurail  approcber  un  dévoAmenl  assu- 
jelli.  L'inilialive  ne  roanque  pas  moins  à  la  presse  gouvememenlale  qu*à 
la  presse  qui  serail  la  presse  de  Vopposilion.  si  la  silualion  nouvelle  com- 
portail  une  opposilion.  Or,  dans  la  presse,  le  lalenl  esl  inséparable  de  l'ini- 
lialive.  Ce  qui  a  fail  les  grands  pubfìcisles,  sous  la  Reslauration  el  sous 
le  gouvememenl  de  Jaillel,  c'esl  ce  droil  qu'ils  prenaienl  de  juger  bardi- 
menl  el  souverainemenl  les  bommes  el  les  choses  :  celle  passion  matlresse 
d'elle-mème,  celle  indépendance  el  celle  rapidilé  de  jugemenl,  qui  n'al- 
lendaille  congé  de  personne  pour  apprécier  un  fail,  un  acle,  pour  prendre 
posilion  en  face  d'un  événemenl,  —  rien  de  loul  cela  n'exisle,  aujourd'bui 
mème,  pour  les  journaux  du  gouvememenl. 

En  oulre,  ce  qui  fail  vivre  la  presse  polilique,  c'esl  la  discussion.  Elle 
n'a  de  vie  qu'à  condilion  d'élre  un  dialogue.  lei  Fon  aflSrme,  là  on  nie;  ici 
on  allaque,  là  on  défend  ;  ici  on  blàme,  là  on  Ione ,  el  le  courage  de  ia 
louange  esl  souvenl  plus  diflBcile  que  la  hardiesse  de  la  salire,  presque 
loujours  plus  populaire.  Le  choc  des  idées  fait  jaillir  des  idées  nouvelles, 
el,  de  la  lulle  des  inléréls,  de  la  balaille  des  passions  conlraires.  il  se  de- 
gagé une  espèce  d'éledricité  inlellecluelle  el  morale  qui  agii  sur  chacun 
el  sur  lous.  Or,  le  dialogue  a  péri,  dans  la  presse,  avec  Tavénemenl  du 
nouveau  regime.  Ce  qui  manque  aux  journaux  du  gouvememenl,  c*esl  de 
pouvoir  èlre  conlredils.  La  polémique  d'un  journal  d'opposilion  conlre  un 
journal  du  gouvememenl  serail  la  luUe  inégale  d'un  homme  sans  armes 
conlre  un  homme  arme.  On  n'y  a  pas  renoncé  loul  d'un  coup,  parco  qu'on 
ne  se  défail  poìnl  en  un  jour  des  habiludes  qu'on  a  conlraclées  sous  l'em- 
pire d'inslilulions  qui  onl  vécu  trente-qualre  ans.  Il  y  a  donc  eu  encore 
quelques  polémiques  au  débul  du  regime  nouveau  ;  mais  bienlól  les  jour- 
naux du  pouvoir  onl  pu  s'apercevoir  qu'elles  étaienl  pour  eux  sans  di- 
gnilé,  parce  qu'ils  semblaienl  allirer  leurs  adversaires  sur  un  lerrain  glis- 
sanl  el  périlleux,  où  il  leur  élail  impossìble  de  marcber,  el  les  journaux 
doni  les  lendances  iraienl  à  l'opposilìon,  s'il  élail  possible  d'y  aìler,  soni 
demeurés  convaincus,  par  des  indices  non  équivoques,  qu'elles  élaient 
pour  eux  sans  st^relé.  Alors,  loul  dialogue  s'esl  éleinl.  Le  monologue  de 
l'approbalion,  un  peu  monotone  comme  loul  monologue,  n'a  plus  élé  in- 
lerrompu.  Les  polémiques  oifertes  onl  été  refusées  au  nom  d'une  expé- 
rience  cbèremenl  payée  el  Irop  récenle  pour  pouvoir  èlre  conleslée.  Toule 
vie  poUlique  s'esl  ainsi  relirée  de  la  presse  périodique. 
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II  est  sorti  de  cette  extinction  de  la  vie  politique  dans  les  journaux  ud 
résultat  singulier  et  inaltendu.  La  presse  démocratiqne,  en  cherchant  un 
aliment  pour  les  passions  auxquelles  elle  s*adresse,  n'a  plus  Irouvé  que 
deux  choses  qu'elle  peut  attaquer  :  les  inslituiions  de  TancieoDe  sociélé 
flraDQaise  et  les  idées  catholiques.  Elle  a  donc  été  plus  que  jamais  anli- 
religieuse  et  anti-monarchique.  Toute  Tardeur  de  sa  polémique  s'est  por- 
tèe  de  ce  coté.  Elle  a,  de  nouveau,  iostruit  le  procès  de  tout  le  passe  de 
DOtre  histoire,  avec  cet  esprit  de  violence  et  de  dénigrement  qui  ne  voit 
jamais  qu'un  coté  des  questions,  et  ce  parli  pris  de  baine,  qui  veut  que 
tout  soit  coupable,  parcequ'il  veut  tout  condamner.  Elle  a  de  méme  évoqué 
contrelesidées catholiques laphilosophiesceplique  du  dix-huitième  siècle, 
en  laissant  de  coté  cette  grande  phìlosophie  spiritualiste  qui  s'accorde  si 
bien  avec  lareligioo  révélée:  car  le  regard  sumaturel  de  Tintelligence 
humaine,  éclairée  par  la  foi,  prolonge  et  étend  le  regard  naturel  de  la 
raison,  cette  lumière  qui  nous  vient  aussì  de  Dieu,  comme  toute  lumière. 
La  presse  démocratique  a  trouvé  là  deux  avantages  :  d'abord,  elle  s*est 
ouvert  une  carrière  à  coté  de  la  carrière  politique,  que  la  sìluation  fer- 
maìt  devant  elle  ;  elle  s*est  créé  un  terrain  nouveau  ;  puis,  en  se  dévelop- 
pant  sur  ce  terrain,  elle  a  pu  entretenir  la  chaleur  des  passions  qui  font 
sa  vie,  sa  force,  son  espoir,  et,  sans  entrer  en  lutto  avec  le  présent,  ce  qui 
lui  était  impossible ,  elle  a  pu  préparer  Tavenir.  La  licence  a  donc  plutót 
changé  de  forme  qu'elle  n'a  disparu. 

L'éloquence  parlemenlaire,  cette  autre  manifestation  eclatante  de  la 
pensée  humaine,  devaitéprouver  et  a,  en  effet,éprouvé  à  peu  près  le  roéme 
sort  que  la  presse  pérìodique.  Nous  nous  souvenons  du  jour  où  M.  Berryer 
s'écria,  dans  la  discussion  sur  larévision  de  la  Constitution,  en  montrant 
à  TAssemblée  legislative  la  tribune  du  baul  de  laquelle  il  parlait  :  a  Un 
peu  de  temps  encore,  et  cette  tribune,  aujourd'hui  si  retentissante,  sera 
peut-étre  muettel  -n  L*éloquence,  dans  ses  heures  privilégiées,  a  ses  inlui- 
tions,  pour  aiusi  parler,  prophéliques.  L'Assemblée  élaìt,  dès  lors,  engagée 
dans  un  duel  dont  le  dénoùment  pouvait  faire  passer  ailleurs  la  haute  im* 
pulsìon,  la  souveraine  initiative.  C'est  ce  qui  est  arrivé  lors  de  Tavénement 
du  regime  actuel.  Du  moment  que  la  souveraineté  sortait  des  assemblées, 
que  les  grandes  affaires  se  décidaient  par  une  autre  et  suprème  volente, 
il  n*y  avait  plus  matière  à  ces  hauts  et  puissants  débats  qui  passionnaient 
le  public.  Aussi  a-t-on  vu  les  grands  orateurs  formés  par  les  luttes  des 
temps  précédents  descendre  ensemble  de  la  tribune.  MM.  Berryer,  Thiers, 
Odilon  Barrot,  Dufaure  ont  rejoint  M.  Guizot  dans  la  retraile,  et  M.  de 
Montalembert,  qui,  seul,  dans  celle  [fléYade  oraloire,  est  reste  dans  les 
assemblées,  a  constate  par  sa  présence,  comme  ses  anciens  rivaux  de  trì- 
bone  par  leur  absence,  la  force  de  la  situatioo  ;  car  il  n'a  trouvé  que  deux 
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fois  i*occasion  de  s'éiever  aux  gramls  accenis  de  ceUe  éloquence  qui  Ta 
rendu  jusiement  célèbre,  et,  la  seconde  fois,  c'élaìt,  non  pas  comme  repré- 
senlani  répondanl  à  un  de  ses  collègues  ou  à  un  des  membres  du  gouver- 
nemeni,  mais  comme  accuse  répondani  àsesaccusaleurs,  avaul  de  paratlre 
devanl  ses  juges. 

11  élait  dans  la  nature  des  choses  que  Téloquence  s'éteigntt  à  la  tribune, 
du  jour  où  Tinfluence  et  la  vie  politiqne  disparaltraient  des  assemblée^. 
Ce  jour-là,  en  efi'el,  ralimem  manquaìt  à  la  fiamme.  Mais  l'esprit  de  liberté 
et  le  genie  de  Téloquence  ne  disparaissent,  sur  un  point,  dans  les  sociétés 
civiiibées,  que  pour  reparaitre  sur  un  aulre.  Les  idées  ont  des  ailes  comme 
ces  oiseaux  qui,  volaùt  de  branche  eu  branche,  échappent,  en  s'élevant,  k 
la  main  qui  veut  les  saisir.  L'eloquence  qui  a  disparu  de  la  tribune,  on  la 
relrouve  dans  la  chaire  chrétienne,  quand  le  B.  P.  Felix  préche  à  Nolre- 
Dame,  ou  lorsque  le  P.  Gratry,  par  ses  inslructions  à  la  fois  familières  et 
élevées,  réunit,  dans  la  modeste  cbapelle  de  TOratoiredelaruedu  Kegard, 
une  assislance  d'elite,  empressée  d'entendre  la  parole  en  méme  temps 
docle  et  fervente,  meditative  et  inspirée  du  pieux  et  savant  auteur  de  la 
Sapltisiique,  de  la  Connaissance  de  Dieu  et  de  la  Logique. 

Ce  n'est  pas  tout  encore.  A.  défaut  de  la  tribune  politique,  TAcadémie 
Fran^aise,  que  Tintérèt  des  débats  parlementaires  avait  un  peu  reléguée 
dans  1  ombre,  sous  les  régimes  précedents,  voit  ses  réceptions  attirer  un 
concours  exlraordinaire  et  deveuir  presque  des  événements.  On  se  sou- 
vient  encore,  à  Paris,  de  1  impression  exlraordinaire  que  produisit,  bien 
peu  de  temps  après  ravénement  du  nouveau  regime,  celle  de  M.  de  Mon- 
laleuiberl.  il  y  a  deux  mois  à  peine  que  I  opinion  publique,  vivement  sur- 
excilee,  préiait  Fulleolion  la  plus  vive  à  la  seauce  où  M.  de  Salvandy  re- 
ce  aà,  au  nom  de  l'Académie  Fran^aise,  Munseigneur  Dupanloup,  é\éque 
d'Orléans.  Le  caraclère  sacre  durecipieudaire,  sa  renommée  d't:iuqueuce, 
ses  beaux  travaux  dans  la  carrière  de  I  enseignement,  n'étaient  pas  les 
seuls  motìfs  qui  provoquaient  cetle  curiosile  ardente  et  empressée.  On 
comprenail  instinclivement  que  la  Religion  et  la  Philosophie  renouaient, 
ce  jour-là,  leur  antique  alliaiice  dans  la  première  sociélé  lilléraire  de  1  Eu- 
rope, et  Ton  applaudissait  à  cet  heureux  événement  dont  on  avait  pu  voir 
un  présage,  l'année  précédente,  danslaséance  où  l'Académie  couronnait 
le  bel  ouvrage  du  P.  Gratry. 

Plus  récemment,  la  reception  de  M.  Berryer,  dont  leretentissement  dure 
encore,  passionnait  tous  les  esprits.  Que  de  démarches  pour  assister  à 
cetle  séancel  Que  de  brigues  et  que  de  sellici talionsi  La  salle  de  l'Aca- 
démie, eùt-elle  été  aussi  vaste  que  la  nef  de  Notre-Dame,  n'aurait  point 
suffi  à  contenir  tous  céux  qui  aspiraient  à  y  étre  introduits.  On  voulait 
entendre  encore  une  fois  ce  grand  orateur,  sur  les  lèvres  duquel  la  situa- 
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iioD  nouvelle>  sa  fidélìtéfà  ses  principes  et  le  seoiiment  [de^  sa  dignilé 
avaienl  mis  le  sceau  du  sileace.  Que  dirait-il,  dans  celle  circoDslance  so- 
lennelle  de  sa  vie,  où,  pour  un  jour,  le  sceau  du  sileoce  serali  leve?  Que 
répondrail  M.  de  Salvandy,  qui,  dans  le  passe,  avail  représenlé  une  aulre 
nuance  del'opioioo  moDdrchique  ?  Quepourrail-on  augurerdecel  échaoge 
de  paroles  eolre  ces  deux  hommes  éminenls,  sur  Telai  des  esprils  daos 
les  haules  sphères  ialellecluelles  d  où  descead  le  mouvemeol  des  idées? 
Àjoulez  à  cela  la  vive  curiosile  qui  s'allacbail  à  la  leulaUve  faile  par 
M.  Berryer  sur  un  lerrain  loul  nauveau  pour  lui,  celui  de  l'eloquence  aca- 
deìnique.  Commenl  se  lirerail-il  de  celle  épreuve?  Commenl  ce  genie  im- 
provisaleur  conliendraiWil  son  élan  et  s'emprisonnerait-il  dans  la  leclure 
d'un  discours  écril,  sans  se  laisser  emporler  au  voi  de  Tinspiralion? 

Telles  élaienl  les  quesli^ns  que  chacun  se  posail,  el  chacun  désiraii 
ardemment  assister  à  la  solution  qu'elles  allaient  recevoir  à  l'Académie. 
Dès  que  le  récipiendaire  par  ut,  ce  iul  un  triomphe.  Jamais,  nous  disail  un 
academicien  qui  a  conserve  le  souvenir  des  receplions  académiques,  de- 
puis  Irente  ans  on  n'avail  vu  rien  de  pareil  à  TAcademie  Fran^aise,  à 
partir  de  la  reception  de  Royer-Collard,  alors  le  favori  de  Topinion,  car  il 
yenait  d'élre  envoyé  à  la  Chambre  des  dépulés  par  sepl  colléges  éleclo- 
raux.  Conlre  toules  les  habiludes  du  lieu,  dès  que  M.  Berryer  parul,  ie 
public  se  leva  el  le  salua  par  Irois  fois  de  ses  applaudissements.  Le  nouvd 
àcadéniicien,  visiblement  émuj)ar  cel  accueil  en  debors  de  tous  les  usages 
académiques,  commen(;a  la  leclure  de  son  discours  d'une  voix  qui  Irabis- 
sait  les  mouvemenls  intimes  de  son  àme.  U  venait  de  relrouver  à  l'Aca- 
démie ce  public  enthousiasle  qui  avail  élé  de  moilié  dans  tous  ses  Iriom- 
pbes  d'éloquence;  car,  ainsi  qu  il  aime  à  le  redire  lui-méme,  a  pour  faire 
un  discours,  il  faut  élre  deux  :  1  oraleur  et  le  public.  »  Mais  bienlòt  celle 
voix  Iren  blanle  se  rassura,  en  ne  gardanl  de  celle  première  émolion  qu  un 
accenl  plus  pénélrant,  qui  ajoulait  au  charme  de  cel  organo  musical  qui 
relenlit  si  profondément  dans  les  àmes.  il  n' avail  pas  lu  dix  phrases,  qu  on 
élail  tranquille  sur  le  resultai  de  l'épreuve,  et  qu'on  savait  ce  doni  les 
amis  de  M.  Berryer  n  avaienl  pas  un  moment  douté:  c'estqu  il  était  aussi 
capable  de  lire  un  discours  que  de  Técrire. 

D(^s  lors,  rattention  ne  se  porta  plus  que  sur  le  fonds  du  discours  lui- 
méme.  Quel  a  donc  élé  le  sens  de  ce  discours  et  de  la  belle  réponse  de 
M.  de  Salvandy?  Est-iivrai,  comme  Toni  dit  quelques  personnes  avec 
humeur,  que  l'Académie  Frangaise  devienne  une  faction?  Faut-il  croire 
que  les  hommes  des  régimes  les  plus  divers,  rapprochés  par  la  baine,  eoa- 
lisés  par  la  rancune,s'unissent,danslesanctuairepacifiquedelalitlérature, 
pour  délruire,ettransformenllediscoursacadémique  en  arme  de  guerre? 

11  ne  faut  pas  croire  un  mot  de  ces  exagérations  échappées  à  des 
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écrivains,  déjà  assez  déshabilués  de  la  liberté  polilique,  pour  ne  plus 
méme  coiiipreDdre  la  liberté  philosophique  et  historique  qui  lui  survit.  li 
D  y  a  riea  à  répondré  à  des  gens  qui  voudraieut  qu'ou  parlàt  des  liUres 
académiques  de  ftl.  Berryer,  saus  parler  de  celie  thbuoe  parlemeulaire 
où  il  a  conquis  sa  gioire  et  des  lultes  contemporaiaes  qui  sont  ses  lutles, 
cofume  ils  voudraieut  qu'on  parlàt  de  M.  de  Saiot-Priest,  hiblorieu  de  la 
rojauléy  sans  parler  de  la  ro^aule  et  de  Ihistoire.  Sans  s'arréter  a  ces 
misères,  il  vaut  mieux  ailer  droìt  aux  deux  harangues  académiques,  les 
déiìDÌF  et  explìquer  leur  succès.  De  luème  que,  dans  une  séance  précé- 
deute,  le  public  applaudissait  à  Monseigneur  Dupanloup  et  à  M.  de  i>al- 
vandy,  coustataut  la  réconciliation  de  la  Keligiou  et  de  la  Fhilosopbie  daus 
les  spbères  les  plus  élevées  et  les  plus  sereioes  de  rintelligeuce,  de  méme 
il  a  applaudi,  dans  les  discours  de  MM.  Berrjer  et  de  Salvaudy,  à  la  haute 
et  eclatante  conciliation  des  idées  d'ordre  et  de  liberté,  de  tradiliou  et 
de  progres,  dans  les  mémes  spbères.  C  est  U  le  sens  general  des  deux 
dibcours.  lis  sont  ce  qu'ils  devaienl  étre,  ce  qu'ils  ne  pouvaient  pas  ne 
pas  étre,  quand  on  considero  ks  noas  des  otux  acaatmiciens  en  pré- 
sence,  AiM.  berrjer  et  de  balvandy,  et  le  nom  de  racadémicien  mori, 
M.  de  Saint-Phe&t.  11  n'y  faut  poiut  cbercber  des  aliusions  injuheuses  ou 
malignes,  peu  dìgnes  du  carattere  grave  des  deux  académiciens  et  de  la 
docte  Compagnie  à  laquellt  ils  appartienneni,  ou  des  réticences  saiiriques, 
des  epigrammes  enveloppees  à  demi  d'un  nuage  destine  à  les  dissimuler 
hypocriiement  aux  yeux  du  pouvoir,  toui  en  les  iivrani  à  demi  aux  regards 
du  public.  Ce  sont  des  vues  serieuses  et  prolondes  sur  le  mouvement  ge- 
neral de  nolre  histoire,  des  biographies  eioquentes  et  animées,  un  senti- 
ment  élevé  du  grand  ròle  de  la  monarchie  iran^aise,  de  la  faculté  qu'elle 
a  eue  de  se  Iransformer  pour  suivre  le  mouvement  de  la  civilisation  et  les 
phases  diverses  de  nos  destinées  nationales,  en  gardani  pourtani  quelque 
chose  de  fixe,  d'immuable  et  de  fori,  de  sorte  qu'elle  a  donne  au  monde 
le  beau  et  rassuranl  speclacle  du  progrès  ente  sur  la  tradition,  le  seul 
qui  perfectionne  san5  détruire.  Cesi  de  la  philosophie,  du  bon  sens,  de 
Téloquence,  de  la  grande  litléraiure,  avec  une  nuance  de  celle  indulgence 
que  donne  Texpérience  des  hommes  et  des  choses,  un  sentiment  très-vif 
de  la  dignilé  humaine,  le  culle  de  la  justice  subslilué  à  ridolàtrie  de  la 
nécessité  ;  mais  rien  ne  sori  de  celle  sphère  élevée  des  idées  où  doivenl 
se  maintenir  les  discours  académiques,  et,  à  rooins  quon  ne  veuille  que 
la  république  des  lellres  aille  rejoindre  Faulre  république,  il  n'y  a  pas  le 
moindre  préiexie  à  se  formaliser. 

Voilà  désormais  les  événemenls  lìlléraires  qui  occupeni  raiteniion  pu- 
blique;  c'esi  par  ces  rares  manifeslaiìons  que  la  tribune  et  la  presse 
périodique  se  irouvent  remplacées. 
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Le  Roman,  que  nons  avons  va  naguère  encore  jeler  ^n  si  vif  éclat, 
achève  de  moarir.  M.  Sae  délaille  ses  lingots  en  petite  monnaie.  Cesi 
toujours  le  mème  couraDt  d'idées  avec  moins  de  verve,  moins  de  jeunesse 
et  moins  de  nouveauté,  toujoars  la  mème  guerre  livrèe  à  la  sociélé,  au 
nom  d'un  malérialisme  mystique  qni  aspire  à  renouveler  la  terre  et  Thu- 
manité.  M.  Alexandre  Dumas  raconte  ses  dernières  histoires,  et  élève  à  sa 
plus  haute  e:;pression,  dans  un  journal  dont  il  est  le  fondateur,Ierédaclour 
et  le  sujet  presqu'exclusif,  ce  sentiment  excessif  de  personnalité  qui  a  élé 
récuejl  des  belles  qualités  intellectuelles  que  la  Providence  lui  avait 
accordées.  Madame  Sand  écrit  ses  Mémoires,  remplis  de  confidences  sur 
sa  famille  et  sur  son  éducation,  qui  expliquent  les  incohérences  de  son 
esprit.  Mais  ces  pàles  ouvrages  n'òbtiennent  qu'une  faible  attention  de  la 
part  du  public.  Le  Roman  qui,  après  avoir  élé  Talìment  principal  des 
esprits,  pendant  les  dernières  années  du  gouvernement  de  Juillet,  avait 
vu  d^tròner  son  influence  par  Tavénemenl  de  la  république  de  1848,  qui 
alarma  si  vivemeniles  intérèts  et  passionna  siardemment  les  intellrgences, 
n'a  pu  la  reconquérir.  Depuis  1848  jusqu'au  regime  acluel,  rattenlion 
publique  a  été  absorbée,  d'abord  par  les  retcnlissements  sinistres  de  l'è- 
mente,  les  rauques  mugissements  des  clubs^  l'appel  des  tambours  con- 
voquant  les  citoyens  aux  armes  pour  arréter  la  hideuse  anarchie,  ioujours 
prète  à  lever  la  tète;  puis,  lorsque  la  victoire  du  general  Cavaignac  sur 
Temente,  danalesjournées  des  22,  23  et  24  juin  1848,  et  celle  du  ge- 
neral Changarnier,  dans  la  journée  du  13  juin  1849,  ont  assurè  le  triom- 
phe  de  Tordre,  les  grands  débats  de  l'Assemblée  et  les  èvénements 
européens  ont  suffi  à  Tatlentìon  generale.  Depuis  Tavénement  du  regime 
actuel,  la  guerre  dans  la  quelle  la  France  s'est  trouvée  bientòt  cngagée,  a 
remplacé,  par  de  nouvelles  et  poignantes  émotions,  les  émotions  qu'exci- 
taient  la  tribune  parlemenlaire  et  la  presse.  Les  nouvelles  de  Sebastopol, 
impatiemmenl  altendues,  òlent  toute  place  au  Roman.  Lesbullelins  d  Alma 
et  d  Inkerroan  laisseraient  aujourd'hui  les  lecteurs  sans  attention  pour 
Matliilde^  les  Trois  Mousquetaires,  la  Mare  du  Diable  et  les  Mystères  de  Paris; 
et  les  prodiges  réels  d'héroì'sme  et  de  palience  de  nos  soldats  sur  ces  ri- 
vages  lointains,  meltraìent  dans  l'ombre  les  prodiges  fabuleux  de  Monte- 
Cristo,  ei  toutes  les  imaginations  des  romanciers  et  des  poéles. 

A  Tencontre  du  Roman,  le  Ihéàtre  semble  avoir  proGté  du  cbangement 
de  gouvernement.  Cet  amusement,  qui  est  entré  si  avant  dans  les  goùls 
du  public  rrangais,  avait  élé  negligé  pendant  les  années  agitées  de  la 
république.  La  paix  de  la  me,  si  souvent  Iroublée,  et  pour  laquelle  on 
craignail  toujours,  alors  mème  que  le  désordre  était  vaincu,  puis  la  lutte 
ouverte  entro  T Assemblée  et  le  président  de  la  république,  entrelenait 
dans  les  esprits  une  inquiètude  assez  vive  pour  les  détourner  de  ce 
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plaisir  des  époques  plus  tranquilles.  Pour  que  rintérèt  se  portàt  sur  le 
théàire,  il  Mait  qoe  les  aateurs  enirassent  dans  le  domaine  de  la  poli- 
tique.  Od  ne  vii  guère  de  succès  éclatanis,  duraoi  celie  période,  que  poor 
ces  Tives  saiires  qui  répondaìeDi  au  senUmeDi  de  réaction  qui  s'élaii 
élevé  coDlre  les  excès  de  la  démocralie;  od  protestaii  par  les  scaadales  de 
la  scèDe  cootre  les  scaodales  de  la  rue ,  et  le  ihéàire  preoaui  des  allores 
arisiophaDesques,  meDa^ait  de  deveuir  ud  daoger  de  plus  au  milieu  de 
Udì  de  daugers.  Ces  succès  D'étaieui  que  des  exceptious  limilées  à  quel- 
ques  ibeàires  de  ^audevilles,  voisius,  par  leur  geure,  de  la  salire  el  du 
pamphlel.  Presque  loules  les  eolreprises  Ihéàlrales  élaieul  eD  souflraoce, 
la  pluparl  à  la  velile  de  leur  ruioe.  L'avéuemeDl  du  oouveau  régimei  eo 
lermiuaDl  le  débal  ouverl,  ei  eo  armaul  le  pouvoir  de  moyeus  eilraordi- 
naires,  a  ameoé  ud  calme  relaUf,  favorable  à  la  prosperile  des  Ihé&lres. 
La  diclalure  laisse  les  iuléréls  plus  rassurés  el  les  esprils  plus  dis|N)sés 
aux  plaisirs  de  la  scèue,  que  raoarchie.  Le  silcDce  force  des  passioDS  faii 
croire  à  leur  ciUdcIìod,  ei  la  prosperile  malérielle,  qui  repreud  soo  esser 
dès  qu*elle  croil  Toir  Tordre  prolégé  plus  forlemeui,  fouruil  à  des  speda- 
leurs  plus  oombreux  les  moyeos  de  goùier  les  jouissauces  que  douDe 
l'ari  dramaUque. 

Deux  leudaDces  odì  surloul  domioé  le  Ihéàlre  depuis  ravéuemeoi  du 
DOUTeau  regime.  L'uae,  liée  avee  les  évéoemeois  du  dehors,  s'esl  surloul 
maoifeslée  sur  les  scèues  populaires;  c*esl  uo  appel  au  seuiimeDl  mililaire 
el  palrioiique  des  masses.  Celle  lendauce  a  donaé  uaissaDce  à  lous  les 
drames  el  pièces  à  graods  speclacles  doni  les  Cosaques,  joués  ayec  ud 
loDg  succès,  sur  un  des  Ihéàlres  du  Boulevard,  onl  été  l'expressiou  la  plus 
vive  el  la  plus  favorablemenl  accueillie.  L'aulre  leDdaoce  signalée  récem- 
moDl  avec  uue  sagacilé  iogénieuse  par  récrivain  disiìngué  qui  dirige  eu 
FraDce  uue  Revue  homonyme  de  la  vAlre  (1),  c'esl  une  réacliou  coDlre 
l'amour  exclusif  de  l'argeul,  legoYsme  des  iuléréls  malériels.  Celle  passioo, 
qui  s'esl  Daiurellemenl  développée  avec  excès  dans  les  nombreuses  Irau- 
saclioDs  induslrielles,  les  opéralioos  de  Bourse  el  les  enlreprises  de  loul 
geure,  doni  la  reprìse  des  affaires  avail  élé  le  signal,  a  d*abord  servi  de 
lexle  à  la  prolesialion  à  la  (ois  spiriluelle  el  éloquenle  de  M.  Ponsard,  ud 
des  auleurs  qui,  depuis  Casimir  Delavigne,  s'esl  monlré  le  plus  habile  à 
mellre  son  lalenl  au  service  d'un  mouvemenl  d'opinion.  Honneur  et  argetU, 
comédie  recommandable  d'ailleurs  par  la  couleur  generale  du  slyle,  la 
vivacilé  du  dialogue  el  quelques  beautés  iilléraires  du  premier  ordre,  a 
dù  eu  parlie  son  succès  à  celle  espèce  de  salisfaclion  morale  dooDée  à 
l'opinion  publique.  Les  Filles  de  marbré  onl  conlinué  la  mème  pensée  el 

(1)  M.  DB  CiLOifNB,  direcieur  de  la  Re9ue  Contempcrami, 

VOLCMB  ui  14 


210  RIVISTA  CONTEMPORANEA 

le  méme  siiccès  sur  la  scène  du  Vaudeville,  et  M.  Àugier,  un  des  aateurs 
dramatiques  les  plus  disiingués  de  nolre  lillérature,  a  cru  ne  poavoir 
Tépuìser  en  la  prenant  pour  poìnl  de  départ  de  deux  auires  comédies,  le 
Gendre  de  M.  Poirier  et  Ceinture  darée,  jouée  loul  dernièremenl. 

Matheureusement,  comme  il  faul  toujours  renchérir  sur  ce  qu*on  a  £ait, 
là  proleslation,  honorable  el  raisonnable  d'abord ,  finii  par  devenir  exces- 
sive  et  en  dehors  de  la  vérité.  Sans  doute  Thonneur  est  préférable  à  Far- 
gent,  quoiqu'il  lui  soit  rarement  préféré  ;  mais  l'argent  n'est  pas  haissable 
par  iui-méme,  c'est  une  force  dont  un  peut  se  servir  pour  le  bien,  mais 
qu'il  ne  faut  pas  servir.  «  L'argent,  dit  le  vieil  adage,  est  un  bon  serviteur 
et  un  mauvais  maitre.  »  Vouloir  aller  au-delà,  mettre  en  vogue  la  baine 
de  l'argent,  c'est  dépasser  le  bui.  La  Ueligion  a  pu  en  inspirer  le  mépris^ 
peree  qu'elle  donne  un  motif  surnaturel  à  ce  mépris;  mais  la  comédie, 
qui  ne  s'adresse  qu  aux  sentiments  naturels ,  l'essaierait  en  vain.  £lle  ne 
Tessale  pas  de  bonne  foi,  elle  sort  de  la  vérité  sociale,  elle  ment  et  tombe 
dans  la  déclamation  et  dans  le  donquichottisme  littéraire,  quand  elle  veut 
pousser  jusqu'à  cet  excès  la  réaction  contre  cet  excès  de  l'idolatrie  de 
Targent.  La  pauvreté  a  peu  de  charmes  par  elle-méme,  Tantiquité  Tappe- 
laìt  honteuse,  turpis  egestas;  il  a  fallu  qu'un  homme-Dieu  Tacceptàt  et 
l'adoplàt  pour  qu'elle  fùt  réhabililée.  On  peut  l'aimer  en  vue  de  ce  Dieu, 
mais  non  l'aimer  pour  ses  propres  dèiices.  Ne  rendons  pas  la  morale 
ridicule ,  elle  a  déjà  assez  de  peine  à  lulter  contre  les  passions  qui  la 
combattent,  sans  qu'on  lui  donne  ce  dernier  désavantage. 

Pour  étre  juste  de  tout  point,  il  faut  dire  que  si  Tavénement  du  nouveau 
regime  et  la  forme  du  gouvemement  qui  a  prévalu,  a  relegué  dans  l'ombre 
les  deux  formes  les  plus  éclatantcs  de  la  pensée  humaine,  la  tribune  par- 
lementaire  et  la  presse  périodique,  le  méme  fait  a  rendu  aux  travaux  les 
plus  sérieux  et  les  plus  interessane  de  la  littérature,dehautes  intelligences 
absorbées  naguère  par  la  politique.  M.  Guizot  a  repris  ses  grands  travaux 
sur  rhistoire  d'Angleterre.  Son  livre  sur  Cromwel,  Voeuvre  la  plus  complète 
peut-étre  de  sa  maturile,  parco  que  Texpérience  de  Thomme  d'Etat  éclaire 
la  ciaìrvoyance  sagace  de  l'hislorien,  et  que  l'aulorité  de  la  raison  s'y 
trouve  réunie  à  la  rectilude  des  lignes  et  à  la  vie  qne  donne  la  couleur, 
est  due  aux  loisirs  qui  lui  ont  été  faits.  M.  Thiers  continue  son  HisUdredu 
Ùmsulai  et  de  V Empire,  oeuvre  capitale  qui  sera  bientót  acbevée.  M.  de 
Rémusat  a  écrit  son  remarquable  ouvrage  sur  sainl  Anselmo.  M.  Cousin 
a  résumé  sa  pbilosophie ,  et  tout  entier  à  ses  études  sur  le  dix-septième 
siècle,  le  docte  professeur  vient  de  dessiner  avec amour,  dans  un  cadre 
irès-longue  largement  taillé,  deux  figures  intéressantes,  celles  de  Madame 
de  Longueville  et  de  Madame  de  Sablé.  Enfin,  au  moment  méme  où  nous 
ierminons  ces  lignes,  M.  Villemain,  ce  narrateur  plein  d'art  qui  enchàsse,^ 
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daos  un  style  fioemeoi  travaillé,  les  émotioos,  ìes  observatioas  et  q«^ 
qnefois  les  ìllusions  de  sa  jeanesse,  comme  autaot  de  pierres  précieuses 
relevées  par  le  iravail  de  Tarlisle,  vieni  de  publier  le  second  volume  de 
ses  Souvenks  coiftomporosnf,  remplis  de  confidences  iogénieuses  sur  les 
persoDnages  qu*il  a  connos,  les  événemenU  qa'il  a  vus,  avec  ud  retonr 
iDdiqoé  plntòi  qa^exprìmé  vers  les  choses  et  les  hommes  de  Dotre  propre 
iemps.  Ces  leclures,  à  la  fois  iniéressantes  et  fortes,relèveDt,on  ne  sanraii 
en  donter,  le  niveaa  de  la  liliératore  comme  celai  des  inlelligences.  Elles 
obligeni  à  réfléchìr. 

Aitisi,  le  conire-conp  des  événements  politiques  de  4854,  en  ne  laissani 
d'aoire  terrain  aux  hommes  qui  oni  exercé  auirefois  une  apUon  dircele  sur 
les  deslinées  de  la  France,quele  terrain  littéraire,  en  les  obligeant,  pomr  ne 
pasètre  oubliésdu  public,  à  ressaisirleur  piume,  àredevenir  ce  qu*ilsoniété 
au  début,  des  écrivains,  mais  avec  une  expérience  acquise,  des  illusions 
de  moins,  deslumières  de  plus,  unsentìmentdepaixetdeconciliationbien- 
veillante,  donne  à  la  littérature  une  force,  une  autorité,  une  influence 
qu*elle  n*avait  pas  eues,  depuis  longtemps,  au  mème  degré.  Ce  que  les 
faits  ont  perdu,  les  idées  Tont  gagné.  Or,  c*est  dans  la  région  des  idées 
que  les  grands  courants  intellectuels  se  préparent,  comme  ces  fleuves 
qui,  descendus  du  plateau  des  montagnes,  vont  fertiliser  les  vallées. 

Paris,  96  man  1856. 
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Je  ne  crois  pas  qua  la  vie  privée  soli  du 
domaine  de  la  critique. 

G.  Sand  (1843). 

«  Chi  è  costui,  ovvero  chi  è  costei  ?  uomo  o  donna,  angelo  o  demonio, 
paradosso  o  verità?  Certamente  è  uno  de' più  grandi  scrittori  del  tempo 
nostro.  Donde  ella  ci  viene?  come  ci  è  giunto  egli  mai?  in  qua!  modo 
acquistò  essa  di  tratto  uno  stile  meraviglioso  dalle  mille  forme?  Mi  si 
dica  perchè  tolse  egli  a  perseguire  de' suoi  disdegni ,  della  sua  ironia  e 
de* suoi  crudeli  dispregi  la  società  intiera!  Quale  enimma  è  quest'uomo  I 
qua!  fenomeno  è  questa  donna!  quale  attraente  obbietto  delle  nostre  sim- 
patie e  dei  nostri  terrori ,  gli  è  mai  quest'essere  dalle  mille  passioni  di- 
verge ,  questa  donna  o  meglio  quest'uomo  e  questa  donna?  E  quale  crì- 
tico sarà  tant'oso  da  imprendere  di  fronte  a  spiegarli  ?  » 

Tali  domande  faceru  a  se  slesso ,  or  volgon  ben  già  quattro  lustri , 
Giulio  Janin  parlando  di  quell'uomo  singolare  che  è  madama  Sand  ;  e 
anche  oggidì  non  è  sì  facil  cosa  dare  alle  medesime  conveniente  risposta. 
Tuttavolta  qualche  luce  sul  carattere  di  questo  genio  straordinario  parte- 
cipante dell'uomo  per  la  forma ,  e  della  donna  per  la  mobilità  delle  con- 
vinzioni ,  trapelerà  dall'esposizione  delle  varie  vicende  della  sua  vita  ;  e 
noi  il  faremo  prima  di  discorrere  delle  sue  Memorie  che  da  parecchi  mesi 
si  yaDDO  pubblicando  nella  Presse. 
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Madama  Sand  nacque  il  6  messidoro  deiranoo  xii  della  Repubbliea. 
Mesto  ricorre  il  pensiero  all'  infanzia  di  lei  trascorsa  lontana  dalla  cre- 
denza del  verace  Iddio,  in  mezzo  airirreligiosa  indifferenza  della  madre. 
La  povera  fanciulla  fu  costretta  dal  potente  sentire  del  cuore  e  dal  bollore 
della  fantasia  a  immaginarsi  un  culto,  a  inventarsi  una  divinità  a  cui  pa- 
lesare le  segrete  ansie  dell'animo ,  ed  i  riposti  intendimenti  del  pensiero. 
La  poesia  de'  simboli  greci  e  cristiani  che  attinse  neWIliade  di  Omero ,  e 
nella  Gerusalemme  del  Tasso,  significò  alla  mente  di  lei  la  novella  religione. 
Gesù  Cristo  apparivale  bensì  con»e  il  tipo  di  una  perfezione  superiore  a 
tutte  le  altre  ;  solo  mal  sapendo  discernere  che  la  verità  non  può  far  lega 
coH' errore,  spiacevale  che  la  fede  del  Nazareno  non  le  consentisse  la  ve- 
nerazion  dei  filosofi,  degli  iddii  e  ie^sanU  delVantichità.  Il  perchè  il  nume 
eletto  da  lei  era  un  misto  del  concetto  pagano  e  del  concetto  cristiano.  Ad 
esso  aveva  ella  innalzato  un  altare  in  luogo  appartato  della  campagna, 
airombra  di  un  albero,  e  vi  immolava  uccelli ,  farfalle ,  lucertole.  Ma  di 
corto  sparvero  quelle  giovanili  illusioni  I  L'altare  fu  scoperto  dagli  amici 
della  fanciulla,  la  quale,  quasi  arrossendo  del  novello  culto,  abbandonoUo 
tostamente.  Dacché  occhi  profani  avevano  veduto  Tara  segreta  de*  suoi 
sacrifizii,  questa  aveva  perduto  per  lei  tutto  il  prestigio. 

Alla  perfine,  dopo  istanze  di  pie  persone,  la  madre  aveva  consentito  di 
porre  la  figlia  ad  educare  in  un  monastero.  Nel  silenzio  di  quelle  mura, 
passò  la  Sand  i  più  bei  giorni  della  vita  (1)  ;  quella  giovane  fantasia,  che 
eosì  potente  sentiva  il  bisogno  di  una  fede,  si  lasciò  sedurre  dalla  poesia 
del  catlolicismo  che  era  stato  espresso  poc'anzi  con  impareggiabile  subli- 
mità di  accenti  dall'autore  di  Atala.  Essendole  morta  in  quel  frattempo  la 
madre,  crebbero  in  lei  i  sentimenti  religiosi,  a  segno  che  aveva  fermo  di 
dare  eterno  addio  al  mondo;  e  fu  necessaria  tutta  l'autorità  della  famiglia 
per  ritrarla  da  quel  passo  e  deciderla  sei  mesi  di  poi  a  un  matrimonio. 

Il  quale  fu  da  lei  contratto  infatti  col  barone  Dudevant,  vecchio  mili- 
tare in  ritiro ,  onninamente  inteso  alla  cura  del  bestiame  e  al  coltivo 
de'  campi  ;  carattere  del  tutto  contrario  a  quello  orgoglioso  e  appassionato 
della  giovanelta.  Vennero  in  breve  i  dissensi  e  le  lotte,  e  quindi  la  for- 
male separazione  dei  coniugi.  Quell'amore  che  non  aveva  trovato  degna 
rispondenza  nel  marito,  credette  incontrare  in  un  giovane  figlio  d'un  mo- 
desto impiegato  del  luogo  di  Nohant ,  vo'  dire  Giulio  Sandeau. 

Amendue  eransi  partiti  dal  loro  paese  per  alla  volta  di  Parigi  in  cerca 
della  fortuna  e  della  rinomanza ,  e  vi  giungevano  pochi  giorni  dacché  era 
avvenuta  la  rivoluzione  del  1830,  in  quel  punto  stesso  in  cui  sorgeva 
Taurera  di  quel  genio  sfavillante  che  fu  il  Balzac.  Un  romanzo  fu  tosto 

<t)  EUastessacel  disse  nella  Prate  dei  4^  8  e  11  aprile  1055. 
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immaginaio  e  dopo  sei  settimane  compiuto ,  e  un  editore  (a  anche  tro- 
vato, sebben  con  mille  difficoltà ,  il  quale  comperollo  per  quattrocento 
franchi  (1).  Rosé  H  Bianche  —  tale  era  il  titolo  delVopera  —  appare  evi- 
dentemente scritta  da  due  penne  diverse,  iM  cui  una  limpida,  corretta, 
elegante,  dolce  e  pacifica  ;  Taltra,  disordinata ,  acre  e  furente  ;  quella  sa- 
rem tentati  di  attribuire  alla  donna ,  questa  alVuome.  Eppure  il  giudizio 
vuol  essere  affatto  opposto  ;  che  le  pagine  affettuose  e  soavi  furono  det- 
tate dal  Sandeau  ,  quelle  tetre  e  affannose  dalla  Sand.  Il  temperamento 
dell'uomo  era  muliebre  ;  virile  per  contra  quello  della  donna. 

In  questo  tomo  di  tempo  la  Sand  elesse  gli  abbì^iamenti  d*uomo  per 
andar  più  liberamente  a'  teatri,  a*  ritrovi.  L'indole  propria  più  che  Tanibi- 
zione  la  trassero  a  voler  parere  quello  che  in  realtà  non  era.  Questa  donna 
«celebre  fra  tutte  le  donne  celebri  e  la  cui  comparsa  avrebbe  fatto  schiattar 
di  cordoglio  e  di  dolore  la  stessa  madama  Stael  se  fossero  state  contem- 
poranee »  a  detta  del  Janin,  volle  a  ogni  costo  apparir  uomo  pel  corag- 
gio, per  l'audacia  e  per  lo  scetticismo,  tenente  sol  del  suo  sesso  per  Ti- 
stinto,  per  l'arte ,  pel  gusto  e  pel  sentimento.  Né  questi  suoi  sensi  furono 
smentiti  nel  romanzo  da  lei  scritto  poco  appresso,  col  titolo  Indiana  {%), 
libro,  che  si  direbbe  detlato  per  intiero  dalla  penna  di  un  uomo  meglio 
che  da  quella  di  una  donna  ;  libro ,  nel  quale  la  società  è  giudicata  con 
qiiella  ingiustizia  e  con  quella  amarezza ,  che  non  trovano  altrimenti  una 
spiegazione  se  non  nello  stato  speciale  in  cui  si  trovava  lautore,  pieno  la 
mente  di  orrendi  pensieri,  di  amare  ricordanze,  di  speranze  svanite,  e  di 
febbrili  inquietudini. 

AÌYIndiana  tenne  dietro  ValenUne,  romanzo  in  cui  la  magnificenza  ddlo 
stile,  la  tela  dell'azione,  il  disegno  dei  caratteri  sono  per  verità  ammirandi, 
sì  che  un  critico  non  sospetto  d'indulgenza,  l'antepose  alla  Cmnne  della 


(1)  Codesto  romanzo  fa  firmato  :  JuUs  Sand  ;  ed  ecco  il  come.  Narrano  i  bio- 
grafi come  l'aatrice,  temente  lo  scandalo,  ri6uta«e  di  apporvi  ti  proprio  nome  ; 
Qiolìo  Sandeau  dal  suo  canto  non  lo  osasse,  perchè  11  padre  di  lai  nemico  d'ogni 
maniera  di  lettere,  avrebbegli  mandato  maledizione.  Venne  in  soccorso  per  tal  bi- 
sogna il  LatoQche,  editore  del  romanzo,  il  qaale  disse  al  Sandeaudi  tagUarell  nome 
per  metà,  che  cosi  il  padre  noo  l'avrebbe  riconosciuto.  Il  consiglio  fo  seguito,  e  ti 
libro  portò  la  firma  di  Jultt  Sand. 

(9)  Indiana  è  il  primo  romanzo  che  porti  il  nome  di  Giorgio  Sand.  Riferisce 
Eugenio  di  Mlrecoort  che  il  Sandeau ,  come  quegli  il  quale  non  aveva  scritto  sil- 
laba di  siffatto  lavoro,  avendo  ricusato  di  firmarlo ,  l'autrice  ricorse  a  Latouche 
per  pigliar  da  lui  consiglio  in  proposito.  Qnd  giorno  era  il  sa  di  aprile  sacro  a 
San  Giorgio.  •  Che  grande  imbroglio  !  »  disse  l'editore.  «  ^atitf  è  il  titolo  comune. 
Sceglietevi  un  prenome  diverso  da  quello  di  Giulio.  Esempigrazia  oggi,  93  aprile, 
è  festa  di  S.  Giorgio.  Chiamatevi  dàrgio  Sand  e  tutto  sarà  aggiustato.  »  Ecco  quale 
là  l'orìgiiM  di  questo  nome,  divenuto  dappoi  oosi  celebre. 
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SUél  (4).  Ameodue  i  suddetli  lavori  destarono  neiruniversale  la  curiosità 
e  rallenziooe,  fatte  ancor  più  vive  dalla  singolare  condizione  dell'autore. 
Né  era  per  anco  cessato  renlusìasmo  dei  lettori,  quando  la  Sand  mandòva 
in  luce  il  nuovo  romanzo  Lelia,  nel  quale  però  non  si  rinvennero  più  né 
lo  stile,  né  l'imaginazione,  né  l'eleganza,  né  le  spiritose  invenzioni  del- 
Tantore  di  Valentine.  Sottosopra  il  medesimo  vuoisi  dire  di  Jacques,  nel 
quale  non  mancano  però  dì  quando  in  quando  pagine  stupende  e  graziosi 
episodi.  André  che  venne  di  poi  é  un  piccolo  capolavoro  di  semplicità  e 
dì  grazia.  Con  Lavinia  si  chiude  la  prima  fase  delle  pubblicazioni  de)la 
Sand;  fase  terribile  per  fermo,  perchè  é  quella  della  passione  nel  bollore. 
I  suoi  prepotenti  affetti  sarebbero  forse  stati  ridotti  a  calma  dal  mite  ca- 
rattere deiramaote  ;  ma  Giulio  Sandeau  era  stato  da  lei  abbandonato  poco 
dopo  la  comparsa  d'Indiana! 

Le  bellezze  letterarie  di  Valentine,  di  Lelia,  di  Jacques  e  di  An4ré  non 
ci  fan  gabbo  alla  mente  per  giudicarne  pessima  l'influenza  morale.  E  fu 
pessima  davvero!  e  anche  oggi  la  Francia  ne  sente  le  dure  seguenzei  La 
famiglia,  le  cui  basi  crollavano  nel  4848,  ci  potrà  dire  qual  frutto  abbianle 
arrecato  le  villanie  contro  la  fede  del  coniugio ,  le  difese  dell'adulterio , 
l'esaltamento  del  libertinaggio,  il  dispetto  della  veneranda  vecchiaia,  l'ap- 
pello all'emanceppazione  de'  figli  1  Giorgio  Sand  e  Onorato  di  Balzac;  ecco 
qoali  furono  le  cause  prime  del  morale  decadimento  della  famiglia  in 
Francia.  Quegli  istillava  il  veleno  ne'  cuori  colla  poesia  della  passione  ; 
questi  colla  poesia  dell'osservazione  ;  uno  corrompeva  il  mondo  ideale , 
l'altro  il  mondo  reale. 

La  seconda  fase  dell'  ingegno  di  madama  Sand  incomincia  verso  il  4  838, 
ed  é  quella  dell'apostolato  politico.  A  questa  appartengono  le  sue  opere  : 
le  Campagnan  du  tour  de  France,  Spiridion,  les  Sept  Cordes  de  la  lyre,  le 
Meunier  d'Angibaut,  le  Péché  de  M.  Anioine,  nelle  quali  tutte  chiara  si  scorge 
l'influenza  della  filosofia  umanitaria  di  Lamennais  e  delle  idee  socia- 
listiche di  Leroux.  Cosi  dopo  avere  dianzi  scalzato  le  basi  della  famiglia, 
quelle  tentò  scalzare  di  poi  della  società  in  particolare.  Una  terza  fase  si 
può  ancora  distinguere,  quella  cioè  incominciata  colla  Mare  au  diable, 
Francois  le  Champi,  la  Peiite  fadetle  e  termina  colla  Claudie^  col  Maupraty 
col  Pressoir  e  col  Flaminio,  È  un  cangiamento  totale  nell'ingegno  della 
Sand.  L'autore  che  poco  prima  aveva  fatto  passare  dinanzi  agli  occhi  dei 
suoi  leltorì  il  quadro  d'ogni  maniera  disordini ,  passioni ,  delitti  e  strava- 
vaganze,  si  raccolse  nel  tranquillo  genere  dell'idillio. 
Perché  mai  questo  cangiamento  ?  La  passione  é  forse  scomparsa,  lan- 
ci) GotTAVB  PLANGHi,  PortraiU  Htléraires^  (oul  11,  pag.  13  (3*  éditìoD,  Cbar- 
piotier  1863). 
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gue  forse  rimmaginalìva  delVaulore  della  Valeniine?  È  capriccio,  è  fermo 
proposito  ?  Difficile  dare  risposta.  In  buon  ponto  ci  soccorre  però  quello 
che  due  anni  fa  Alessandro  Dumas  diceva  al  Brofferio,  maravigliato  an- 
ch'egli  di  questo  mutamento  : 

—  Giorgio  Sand,  diceva  V  insigne  romanziere,  non  ha  cangiato  soltanto 
oggi:  ha  cangiato  sempre.  Meditate  bene  tutte  le  sue  opere,  e  troverete 
che  in  ciascuna  di  esse  Fautore,  o  se  volete,  Tantrìce,  si  è  affaticato  sopra 
un  sempre  diverso  concetto,  ora  ateo,  ora  cristiano,  ora  filosofico,  ora 
economico,  ora  comunista,  senza  mai  trovare  riposo  in  alcuno.  La  ragione 
di  tutto  questo  è  che  la  signora  Giorgio  Sand  va  sempre  cercando  una 

cosa  che  non  può  trovare suda  giorno  e  notte  nella  risoluzione  di  un 

impossibile  problema...  nella  scoperta  di  un  mondo  che  per  lei  non  esiste.... 

—  E  questo  mondo  quaVè?  richiedeva  il  Brofferio. 

—  Ah  I  è  difficile  farlo  comprendere,  ripigliava  il  Dumas....  La  signora 
Giorgio  è  un  uomo  ed  è  una  donna.,,  cioè  non  è  né  un  uomo  né  una  donna. . 
ha  molte  cose  di  un  sesso,  molte  cose  delUaltro,  e  j)on  ha  per  conseguenza 
molte  cose  che  hanno  le  altre  persone  dell'uno  o  delFaltro  sesso....  e  que- 
st'imbroglio di  due  nature  in  una  sola,  fu  la  cagione  perpetua  di  tutte  le 
sue  incertezze,  di  tutte  le  contraddizioni  sue,  le  quali  non  cesseranno 
mai  sino  a  che  la  signora  Giorgio  non  abbia  trovato  la  quadratura  del 
suo  circolo,  che  é  questa:  come  un  uomo  che  è  nato  una  donna  possa 
essere  un  uomo!  — 

Più  ci  si  pensa,  e  più  appar  vera  la  sentenza  del  Dumas.  Tutto  é 
strano  nella  Sand,  la  donna  e  lo  scrittore,  il  carattere  e  T ingegno.  Né  mi- 
nore tra  le  stranezze  di  lei  sarà  per  certo  VHistoire  de  ma  vie,  della  quale 
è  pur  tempo  che  facciam  parola.  Ma  prima  di  ciò  e'  si  vuol  riprodurre  un 
brano  di  lettera  che  ella  scriveva  nel  4843,  non  sappiamo  a  chi  indiriz- 
zata: «  Vi  confesso,  diceva  allora,  che  io  non  sono  né  abbastanza  umile 
per  iscrivere  confessioni  come  Gian  Giacomo,  né  così  impertinente  da  fare 
l'elogio  di  me  stessa  come  i  begli  spiriti  del  secolo.  Inoltre  io  non  credo 
che  la  vita  privata  appartenga  al  dominio  della  crìtica,  e  non  mi  piacciono 
né  il  biasimo  né  la  lode  riferentisi  alla  mia  persona...  Madama  Dupin,  la 
quale  é  tutta  bontà  per  me,  ma  troppo  superìore  per  non  sapere  che  vi 
sono  due  vari  aspetti  in  ogni  cosa  e  in  ogni  persona,  mi  minaccia  di  es- 
sere imparziale  nella  narrazione  de'  miei  fatti  e  delle  mie  gesta ,  e  vi  dico 
schietto  che  ciò  non  mi  garba  punto  :  so  infatti  abbastanza  da  me  che  non 
sono  dì  puro  diamante,  e  tolgo  meglio  di  esser  lasciata  nella  mia  pietruzza. 
Chiunque  senza  mia  licenza  intratterrà  il  publico  de' miei  gusti,  delle 
mie  azioni  e  del  mio  carattere,  sia  che  mi  condanni,  sia  che  mi  approvi, 
commetterà  verso  di  me  una  colpa  od  una  indiscrezione.  »  Dopo  lette 
queste  linee  nasce  spontanea  la  domanda:  come  mai  colei  la  quale  nel 
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4843  era  per  siSaUo  modo  coDtrarìa  al  IraUenere  il  pobblico  de'  tatti  pro- 
pri, stampi  nel  4855  YHistmre  de  matte,  t  C4^n  tale  un  lasso  di  particolari 
che  il  somiglievole  doq  si  vide  uoqoamai?  —  Stranezza  e  contraddizione! 
ecco  la  risposta  più  plaasibile  che  si  possa  dare. 

Non  ostante  però  T  inflessibile  condanna  che  ia  Sand  decretava  nel  1843 
contro  le  Biografìe,  Autobiografie  e  Memorie,  noi  non  vogliamo  adagiarci 
perfettamente  a  codesto  sno  antico  sentire.  Certo  è  che  parlare  e  molto  più 
scrivere  di  se  stesso  origina  soventi  fiate  da  eccessivo  amor  proprio,  e 
rado  è  che  si  possa  con  giustizia  applicare  la  sentenza  di  Tacito  neiri^^ri- 
eoU:  Plerique  tuam  ipti  vUam  nomare ,  fidudam  potiM  morum ,  quam  arro- 
gainHam  arbiiraii  sunl.  Hannovi  tuttavolta  due  maniere  di  Memorie  che  ci 
parrebbe  contro  equità  respìngere  :  la  prima  è  di  coloro  i  quali  dopo  lun- 
ghi studi  ed  indefesse  meditazioni  sui  propri  affetti ,  sulle  proprie  ten- 
denze, presentano  al  pubblico  il  frutto  di  tale  loro  disamina,  che  può  ar- 
recare vantaggio  grande  alle  psicologiche  lucubrazioni.  Utile  lavoro  è 
questo  per  fermo,  avuto  in  gran  pregio  dalla  veneranda  antichità,,  e  tanto 
più  rilevante  quanto  che  l'errare  è  molto  più  difficile  che  non  quando  si 
imprende  Tesame  degli  altri:  giacché  non  è  dato  quaggiù  recar  giudizio 
diritto  per  ogni  parte  delle  azioni  degli  uomini,  i  quali  sono  bene  spesso  un 
cumulo  di  contradìzioni  ;  mentre  noi  abbiamo  campo  di  scrutar  noi  mede- 
simi con  maggior  coscienza  e  con  maggior  sicurezza.  Per  questa  ragione 
vo^ionsi  avere  in  alto  pregio  le  Memorie  che  dettarono  di  se  stessi  Vit- 
torio Alfieri,  Ugo  Foscolo,  Silvio  Pellico  e  Nicolò  Tommaseo.  La  seconda 
maniera  di  Memorie  d^  questa  non  meno  importante,  è  quella  di  coloro  i 
quali,  avendo  avuto  gran  parte  ne'  pubblici  negozi,  si  fanno  essi  stessi  a 
descrivere  quegli  eventi ,  di  cui  la  storia  non  potrebbe  mostrarci  che  un 
lato.  Nìuno  per  certo  vorrà  condannare  Giulio  Cesare  scrivente  i  com- 
raentsyri  della  guerra  gallica  da  lui  guerreggiata ,  e  il  più  gran  capitano  dei 
tempi  moderni  dettante  a  Montholon  e  a  Bertrand  le  proprie  Memorie. 
Vogamo  anzi  andar  più  in  là  per  non  aver  nota  di  troppo  severi ,  e  am- 
mettere ancora  una  terza  maniera,  quella  delle  Confidenze  e  Confessioni, 
in  cui  lo  scrittore  narri  ingenuamente  le  rimembranze  della  giovinezza,  le 
affettuose  diligenze  di  una  madre,  le  tenerezze  deiramicìzìa,  la  soavità 
del  primo  amore,  le  illusioni  scomparse.  Ma  io  questo  caso  la  discrezione 
vuol  essere  grande  davvero ,  e  non  è  da  porre  in  oblio  il  consiglio  dell' Al- 
fieri ,  di  non  individuare  cioè ,  per  quanto  è  possìbile,  il  nome  d'altri  se  non 
se  nelle  cose  indifferenti  o  lodevoli;  una  memoria,  infatti,  a  detta  del 
Lamartine,  è  una  cosa  inviolabile,  perchè  muta,  e  richiede  somma  deli- 
catezza in  chi  voglia  ravvivarla.  E  bene  a  ragione  soggiungeva  l'illustre 
poeta  ndla  prefazione  alle  Nouvelle$  eonfidences:  m  Io  non  mi  consolerei 
giammai  se  avessi  laseiato  cadere  da  questa  nell'altra  vita,  ove  non  si  può 
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rispondere,  una  parola  la  quale  potesse  riescire  sgradita  a  quegli  immor- 
tali assenti  che  si  chiamano  i  mani.  La  posterità  non  è  il  mondezzaio  delle 
nostre  passioni,  ma  Varna  delle  nostre  memorie,  e  non  dev«  conservare 
che  profumi.  »  Dettate  le  Confidenze  con  questo  alto  sentimento  di  dignità 
e  di  delicatezza  potranno  essere  bensì  condannate  dall' impas^bilità  del 
critico,  ma  saranno  assolte  dinanzi  al  tribunale  del  cuore. 

Ma  niun  tribunale  per  quanto  mite  si  sia,  assolverà  giammai  le  Memo- 
rie della  Sand ,  le  quali  sono  una  prevaricazione  di  quel  terzo  genere  di 
Confidenze  da  noi  poc'anzi  accennato,  in  cui  primeggia  il  Lamartine.  Qual 
differenza  da  quelle  del  cantor  di  Elvira  e  da  quelle  deirautrice  di  Va- 
tentine!  Le  une  sono  improntate  di  una  deliziosa  ingenuità,  piene  di  gra- 
zia e  di  allettamento,  di  freschezza  e  di  gioventù  !  Le  altre  per  contro  ri- 
boccanti di  inutili  ciance ,  di  oscene  imagini ,  di  bassi  concetti  ;  quelle 
si  direbbero  scritte  dalla  passione  e  dall'affetto  di  una  donna,  queste  dalla 
penna  immoderata  e  grossolana  dell'uomo.  Dumas  e  Véron  avevano  pre- 
ceduto la  Sand  in  questa  trista  via;  dopo  le  millanterie  dell'autore  dei 
MoHsquetairei ,  e  le  buffonerie  del  Borghese  di  Parigi ,  ecco  ora  lo  scan 
dalo  della  Sand!  Doloroso  giudizio  a  proferirei  doloroso  ancor  più  dover 
dame  le  prove! 

Dalle  prime  pagine  AeìYHistùire  de  ma  vie,  non  è  facile  dedurre  giusto 
giudizio  di  quello  che  è  realmente  codesta  opera;  non  altrimenti  che  mal 
si  giudicherebbe  un  giornale  dal  solo  programma ,  ma  si  voglion  vedere 
le  prove.  La  Sand  infatti  pone  [per  divisa  delle  sue  Memorie:  la  digmià 
pernaiela earitàpergH  aUri,  e  sin  dal  bel  principio  esclama:  a  NissuDO 
di  coloro  i  quali  mi  fecero  del  male  ha  da  intimorirsi,  giacché  di  essi  non 
mi  ricordo  ;  fugga  queste  carte  chi  si  piace  di  scandali  ;  non  le  son  scritte 
per  lui.  »  Passando  quindi  a  dar  ragione  di  codesta  sua  Stona,  afferma 
che  ad  ogni  individuo  corre  più  o  meno  largamente  l'obbligo  di  offrire  al 
publìco  la  relazione  degli  eventi  di  cui  fu  testimonio  ,  il  ritratto  di  tutti 
quei  grandi  e  segnalati  personaggi  che  ha  frequentato,  e  aggiunge  che  le 
parve  far  cosa  utile  all'umanità  col  «  raccontare  la  vita  interna  dell'anima, 
la  storia  cioè  del  proprio  cuore,  perchè  servisse  quale  insegnamento  fra- 
terno. »  Tale  il  programma  della  Sand  ;  è  ora  da  vedere  come  l'abbia 
adempiuto  nei  nove  volumi  finqui  publicati. 

Nove  volumi  !  dirà  il  lettore  maravigliato  ;  e  in  quanti  sì  vuol  mai  com- 
prendere codesta  Kstcire  de  ma  vie  f  Noi  l'ignoriamo;  ma  se  poniam  mente 
che  nel  nono  volume  la  Sand  non  ha  ancora  che  sei  o  sette  anni,  ci  pare 
che  l'opera  consterà  almeno  di  trecento  volumi!  Si  pensi  di  grazia  che 
cosa  sarà  mai  un  monumento,  il  cui  peristilio  occupa  tanto  posto  t 

I  primi  cinque  vohukii  si  polr^bero  benissimo  chiamare  eoi  GuviUier* 
fkwTf:  Stcrk  della  mia  vita  prime  délh  mianmcUa,  ocol  PonlaarlÌB: 
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Mémoiretd^ttwM^bercemiy  per  contrapposto  a  queHe  che  scrisse  il  Chateau- 
briand col  titolo:  Mémoires  d, (mire-tombe.  Gli  è  infatti  appena  nel  sesto 
▼frimne,  a  pag.  90S,  che  ci  viene  dato  di  sapere  che  la  Sand  nacque  nel 
4804 ,  anno  xn  della  RepnbKca.  La  sua  storia ,  quale  ci  viene  da  lei  rac- 
contata, risale  alla  nascita  del  maresciallo  di  Sassonia,  verso  il  169((,  cioè 
centott'anni  incirca  prima  di  quella  del  celebre  autore  dlndiana,  onde  la 
ava  storia  compresa  ne' primi  volumi ,  si  riduce,  in  istretta  ragion  di  ter- 
mini, a  quella  del  suo  bisàvolo  il  maresciallo  di  Sassonia,  figliuol  naturale 
dell'elettore  Augusto  li  re  di  Polonia ,  e  di  sua  avola,  figlia  naturale  del 
maresciallo  di  Sassonia,  non  che  alla  storia  di  suo  padre  Dupin  di  Fran- 
cueil  0  di  Sassonia  (che  portava  volentieri  amendue  cotesti  nomi)  e  di 
sua  madre  Sofia-Vittoria  Antonietta  Delaborde  ;  senza  pariare  del  precet- 
tore mastro  Deschartres  ,  del  cocchiere  Saint-Jean,  della  vecchia  fante- 
sca Roumier ,  e  di  un  certo  numero  di  animali  più  o  meno  domestici ,  il 
cane  Tristan  ,  la  cagnuoKna  Nerina ,  la  capinera  Agata ,  degli  uccelli  so- 
prattutto de*  quali  è  tenuto  largo  discorso  ne' primi  vohimi  di  codeste  Me- 
morie, non  sapremmo  se  per  la  seguente  riflessione  delVautore:  «....  Nel- 
Tuccello,  i  due  sessi,  forniti  di  uguale  virtù ,  offrono  l'esempio  delVideale 
nell'imeneo.  iVonn  parìi  adunque  leggermente  degli  uceetli,  che  non  ci  sono 
poi  di  gran  lunga  inferiori! » 

L*autore  ha  preveduto  le  obbiezioni  che  gli  avrebbero  potuto  fare  i 
critici  rispetto  a  questa  storia  de' suoi  antenati ,  invece  della  sua ,  epperò 
cercò  di  risolverle  mettendo  in  campo  una  teoria  ch'egli  chiama  eredità 
d^organbstaidone,  giusta  la  quale  non  è  possìbile  aver  chiara  ed  esatta  no- 
tizia di  un  artista,  di  un  poeta,  di  un  santo  o  di  un  furfante,  se  non  si  ri- 
sale a  tre  o  quattro  generazioni.  Ecco  le  sue  precise  parole  a  pagina  95S 
del  quarto  volume:  « Io  affermo,  dice  la  Sand,  che  non  potrei  raccon- 
tare e  spiegare  la  mia  vita  senza  aver  raccontato  e  fatto  comprendere 
quella  de' miei  parenti.  È  una  cosa  necessaria  nella  storia  degli  individui 
del  pari  che  nella  storia  del  genere  umano.  Leggete  a  parte  una  pagina 
della  Rivoluzione  o  dell'Impero,  e  non  vi  capirete  nulla  so  non  conoscete 
tutta  la  storia  anteriore  della  rivoluzione  e  dell'impero;  e  per  compren- 
dere la  Rivoluzione  e  l'Impero  è  ancor  d'uopo  di  conoscere  tutta  la  storia 
delFumanità.  Io  racconto  qui  una  storia  intima.  L'umanità  ha  la  sua  sto- 
ria intima  in  ogni  uomo.  Bisogna  adunque  che  io  abbracci  un  periodo  di 
drca  cento  anm  per  racconUxme  quaranta  della  mia  vita.  » 

Questa  teoria ,  la  quale  non  manca  d'una  buona  dose  di  stranezza ,  è 
la  sola  che  potesse  adottare  la  Sand  per  rimuovere  da  sé  la  taccia  di  va- 
nitosa e  aristocratica.  E  per  verità ,  come  mai  altrimenti  si  potrebbe  am- 
mettere che  una  donna,  stata  ognora  la  partigiana  delle  idee  democratiche 
e  soeialìstiehe ,  e  piena  di  disprezzo  per  i  titoli  gentilizi  e  altre  vanità  di 
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simil  fatta  ,  poDesse  al  presente  così  grande  compiacenza  nel  ricordare  e 
ripetere  una  diecina  di  volte,  che  essa  conta  per  trisavolo  un  re  di  Polo- 
nia, Augusto  II;  per  bisavolo  Maurizio  di  Sassonia,  denominato  Tilia^ 
ofMrico,  e  che  u  per  quest'Augusto  trovasi  in  modo  illegittimo  bensì,  ma 
molto  reale  ,  prossimo  parente  dei  re  Luigi  XVIll  e  Carlo  X?  »  Approvi 
però,  cui  meglio  talenta,  la  novella  teorìa  della  Sand,  quanto  a  noi  igno- 
riamo affatto  qual  giovamento  possano  arrecare  alla  sposizione  della  sua 
vita  codeste  aristocratiche  millanterìe.  Ad  ogni  modo,  o  la  Sand  pretende 
di  essere  illustre  come  autore  ,  e  in  questo  caso  è  inutile  dissimulare  che 
parlandoci  troppo  a  dilungo  de'  suoi  antenati ,  non  ci  die  gran  prova  del 
suo  sentire  alla  democratica  e  ancor  meno  di  tatto  e  di  proporzione  ;  ov- 
veramente  pretende  di  essere  illustre  qual  congiunta  di  Augusto  II ,  di 
Luigi  XVIII  e  di  Carlo  X,  ed  allora  ci  spiace  di  doverle  rammemorare  la 
bella  sentenza  di  Seneca,  che  Tatrìo  pieno  di  antiche  imagini  non  faTuomo 
nobile ,  ma  sì  la  virtù  e  il  sapere.  Socrate  non  fu  patrìcio:  Cleante  atti- 
gneva acqua  ad  inaffiar  giardini,  ed  in  questo  mestiere  indurò  le  sue  mani. 
Platone  andò  ignobile  a  filosofia,  fu  dessa  che  1  fece  nobile.  Tutti  costoro 
son  nostrì  maggiori  se  ci  facciam  degni  di  loro  ,  ma  ninno  de' passati  è 
vivuto  per  dar  gloria  a  noi,  e  non  è  nostro  ciò  che  è  stato  innanzi  a  noi. 
Si  condoni  tuttavolta  anche  il  difetto  di  vanità  nella  Sand.  Ma  chi  vorrà 
condonarle  il  manco  di  riverenza  alla  memoria  de' suoi  antenati  e  della 
sua  madre  medesima!  Come  mai  potè  ella  aver  cuore  di  squarciare,  nella 
storia  precedente  alla  sua  nascita,  tutti  i  veli  per  metterci  a  nudo  i  misteri 
della  propria  origine  ?  Chi  potè  obbUgarla  a  spiegarci  da  una  mano  le 
armi  gentilizie  della  famìgUa  e  dall'altra  palesare  l'elenco  delle  colpe  e 
dei  vizi  de' suoi  avi?  Per  qual  fine  si  credette  ella  in  dovere  di  dire  esem- 
pigrazia del  re  di  Polonia  da  cui  essa  discende ,  che  fu  «  il  più  gran  dis- 
soluto del  suo  tempo  :  »  di  Maurizio  Dupin,  che  fu  l'amante  di  una  mo- 
naca ,  il  seduttore  di  una  baronessa?  Ci  sì  risponderà  che  costoro  sono 
personaggi  storici  ;  sia  pure:  ma  era  forse  anco  un  personaggio  istorico 
quella  infortunata  Vittoria  Antonietta,  la  quale  prima  di  collocarsi  in  ma- 
trimonio aveva  goduto  l'alta  e  ricca  protezione  di  un  generale  imbecille  , 
e  trascorso  avea  la  vita  in  braccio  a  orribiU  avventure?  E  sa  egli  il  lettore 
chi  sia  codesta  infelice  donna ,  le  cui  colpe  sono  ora  poste  in  palese  ? 
Questa  donna  è  la  prima  amica ,  la  più  calda  benefattrice  della  Sand  ,  è 
quella  che  le  die  l'esistenza,  è  insomma  la  stessa  sua  madre!  Di  simil 
guisa  è  mantenuta  la  promessa  della  carità  per  noie  della  dignità  per  gli 
altri,  E  si  noti  nova  stranezza!  Questa  medesima  Sand  neìYHistoire  de  ma 
vie  accasa  con  amarezza  «  certe  persone,  le  quali  credendo  di  agire  pru- 
dentemente, le  raccontarono  (intorno  a  sua  madre)  cose  che  avrebbe  tolto 
rae^io  di  ignorare,  e  di  cui  nulla  le  ha  provato  rauteniicità!  »  Ed  ella  che 
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altro  fa  nelle  ^neMemme,  se  non  che  dire  a  migliaia  di  lettori  ciò  che  per- 
sone indiscrete  confidarono  a  lei,  e  palesare  al  pnblico  cose,  la  cui  stessa 
autenticità  è  rivocata  in  dubbio?  Sappiamo  essere  stato  detto  non  doversi 
ai  morti  che  la  verità:  è  sentenza  giusta  in  generale  ;  ma  niono  vorrà  ne- 
gare che  i  figli  debbono  ai  loro  genitori  il  rispetto  o  almeno  il  decoroso 
silenzio.  L'esempio  di  Cam  per  onore  deirumanità  dovrebbe  essere  solo;  e 
rinnovarsi  per  contro  in  ogni  tìglio  il  sentire  generoso  del  prìmonato  della 
veneranda  schiatta  noetica. 

Non  ìnsistiam  di  vantaggio  su  questo  punto,  e  lasciati  da  banda  i  par* 
Ucoiari  biografici,  veggiamo  in  tre  esempi  quali  idee,  quali  dottrine  vada 
insinuando  in  codesta  nuova  opera  l'autor  di  Valentine.  Sebbene  i 
primi  sei  o  sette  volumi  non  siano  altro  che  un'accolta  di  lettere  di  fami- 
glia, sì  che  non  vi  si  troverebbero  trecento  pagine  di  sua  prosa  origi- 
nale, nondimeno  la  Sand  non  potè  togliersi  dal  fare  alcune  osservazioni 
nel  cominciamento  e  nella  fine  dei  capitoli.  E  per  prima  cosa  vogliam  no- 
tato il  modo  basso  e  triviale  con  cui  nel  capitolo  quarto  della  terza  parte 
ella  ci  paria  delia  prima  comunione  di  suo  fratello  Ippolito.  Noi  facciamo 
appello  alla  memoria  dei  giovani  e  de'  vegliardi  anche  più  indifferenti,  e 
chiediam  loro  se  non  conservano  sempre  cara  e  tenera  la  rimembranza  di 
quel  giorno  solenne,  in  cui  lutto  era  armonia,  dolcezza,  pace,  serenità  e 
gioia I  Voltaire  medesimo  s'inteneriva  quantunque  volte  pensava  a  quel 
grande  evento,  e  nel  volume  quarto  delle  Questions  sur  VEncyclopédie,  scla- 
mava essere  impossibile  immaginare  un  mistero  il  quale  rattenesse  più 
fortemente  gli  uomini  nella  virtù.  Si  vegga  ora  come  ne  parli  la  Sand  : 

« Il  giorno,  dice  essa,  in  cui  Ippolito  fece  la  sua  prima  comunione,  il 

curato  (è  un  tipo  che  esiste  solo  nel  cervello  dei  romanzieri),  lo  invitò 
airasciolvere  dopo  la  messa.  Siccome  questo  garzonaccio  non  era  troppo 
bene  istrutto  del  catechismo ,  mia  ava,  la  quale  desiderava  che  la  sua  prima 
comunione  fosse,  Cornelia  diceva,  un  affare  ben  conchiuso,  aveva  pregato  il 
curato  di  usare  indulgenza.  Questo  era  stato  indulgente  di  fatto,  e  Ippolito 
fu  incaricato  di  portargli  un  piccolo  dono,  consistente  in  dodici  bottiglie 
di  vino  bianco.  Allestita  la  tavola,  si  sturò  la  prima  bottiglia.  —  In  fede 
mia,  disse  il  curato,  ecco  un  piccolo  vin  bianco  che  mi  piac^;  è  dolce, 

gentile,  non  può  far  male!  ecc.,  ecc »  S'intende  facilmente  il  resto;  il 

curato,  il  catecumeno,  il  sagrestano,  la  serva  s'ubbriacano;  Ippolito  va  a 
digerire  il  vino  sotto  un  cespuglio;  vi  si  addormenta,  e  ritoma  a  casa  sul 
tardi  a  ricevere  le  congratulazioni  di  sua  ava,  la  quale  non  ha  che  elogi  per 
la  sobrietà  e  gravità  del  nipote. 

Diamo  ora  un  saggio  de*giudizi  storici  e  religiosi  della  Sand.  Nel  vo-* 
lume  yi,  capitolo  v,  dopo  avere  espresso  il  suo  rammarico  pei  Concordato 
eonchittso  dall' imperator  Napoleone  l^*  col  Papa,  e  indicato  ciò  che  egli 
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avrebbe  dovalo  tentare  «  per  fare  assistere  ii  mondo  intiero,  e  specialmente 
la  Francia,  alla  condanna  delFassolutismo  cattolico,  e  al  risorgimento  del 
Vangelo,  perchè  il  mondo  sapesse  alla  perfine  recare  un  equo  giudizio 
dolile  dottrine  esoteriche  del  papato,  »  essa  aggiunge:  k  II  movimento  che 
aveva  indotto  Robespierre  a  stabilire  una  specie  di  culto  uscito  del  suo 
cervello,  movimento  senza  luce  sufficiente,  senza  coscienza  abbastanza 
profonda  di  se  medesimo,  è  almeno  un  movimento  ingenuo;  e  sebbene  il 
tentativo  sia  stato  effimero  e  inefficace,  lasciò  una  traccia  più  sensibile  di 

quello  si  pensi  dal  popolo era  ingenuo  e  ignorante  come  un  sacrifizio 

offerto  dai  selvaggi  all'Ente  supremo;  ma  i  selvaggi  non  sodo  scettici  e 
adorano  Iddio  il  meglio  che  possono Robespierre,  nel  suo  rapido  e  in- 
forme abbozzo  d'una  società  novella,  avea  almeno  evitato  questo  scoglio 
(quello  in  cui  cadde  Napoleone]  ;  egli  aveva  ideato  il  concentramento  del 
potere  spirituale  o  del  temporale  in  un  simbolo  unico; aveva  gettato  come 
prima  base  del  suo  sistema  una  pietra,  greggia  come  una  pietra  druidica; 
ma  su  questa  pietra,  nella  continuazion  dei  tempi  e  nello  sviluppo  delle 
idee,  poteva  innalzarsi  un  tempio  che  riunirebbe  nel  proprio  seno  la  reli- 
gione e  la  società  in  una  indivisibile  unità.  Io  suppongo  che  se  Robespierre 
e  Saint-Just  fossero  vissuti  alcuni  anni  di  più,  e  se  il  loro  sistema  avesse 
acquistato  credilo,  la  Francia  possederebbe  un  culto  che  ogni  anno  si  sa- 
rebbe potuto  meglio  appurare.  Il  Cristo  non  sarebbe  certamente  stato 
escluso  da  questi  onori  resi  alla  Divinità,  giacché  la  Rivoluzione  avevalo 
già  qualificato  di  Gesi^  sanculotto,  espressione  grossolana,  eppur  pro/otufar, 
che  palesava  un  energico  sentimento  della  verità.  Nondimeno  Robespierre 
e  SaintJust  non  erano  gli  uomini  capaci  di  trarre  a  lungo  un'opera  così 
grande*  Grandi  essi  stessi,  ma  insozzali  dall'epoca  terribile  che  li  aveva 
prodotti ,  avrebbero  lasciato  almeno  tracde  sicure  del  laro  passaggio,  » 
(Voi.  VI,  Gap.  V,  pag.  42  e  seg.) 

Tale  è  la  religione  di  madama  Sand;  ecco  ora  la  sua  poUtica*  a  Di  tutti  i 
terroristi,  Robespierre  fu  il  più  umano,  il  più  nemico  per  natura  e  per 
convinzione ,  delle  apparenti  necessità  del  terrore  e  del  fotale  sistema  della 

pena  di  morte Siamo  giusti  alla  perfine  e  non  temiamo  di  dire:  Robe^ 

sfierre  è  U  piò  grand'ucmo  della  Bicoluiione  e  uno  de'più  grandi  umnini  dMa 
storia.  »  (Voi.  II,  cap.  iv,  pag.  i  08.)  «^  La  penna  ricusa  di  trascrivere  più 
oltre. 

Non  voghamo  però  por  fine  a  questa  qualunque  siasi  chiaccherata  senza 
dire  brevi  parole  del  lato  artistico  ieìYHistoire  de  ma  vie;  e  per  questo 
rispetto  diciamo  schiettamente  che  essa  è  indegna  di  portare  il  nome  di 
queirelegante  e  amitiirevole  scrittore  che  è  Giorgio  Sand.  Non  solo  Tao- 
tore,  come  ci  venne  veduto,  non  attiene  fedehnente  nell'opera  ciò  che  ha 
promesso  nel  titolo,  e  con  un  tormento  da  inferno  tiene  il  lettore,  quasj 


CHlAGCHBftATl  LSmEAEIE  393 

il  TàoUlo  de'  poeli,  sptstmaio  dalla  sete,  coU'acqua  che  {^  sta  brillando 
e  ridendo  in  so  Torlo  delle  labbra,  né  mai  gìogne  alla  liogaa  con  un  misero 
sorso,  sì  che  riesce  vero  quel  detto  di  nn  antico  vate  : 

faacibus  ficcii  senex 

Se ctator  uodas.  Ablaìt  meotmn  lates , 
Fidemqoe  cum  jam  saepe  decepto  dedit , 
Perii  nuda; 

ma,  cosa  mirabile  trattandosi  della  Sand,  questo  libro  è  pessimamente 
scritto,  e  basta  avere  anche  piccola  conoscenza  della  lingua  francese  per 
farcene  accorti.  È  vero  che  essa  medesima  ci  confessa  da  bel  principio  di 
non  fare  un'opera  Sarte,  ma  di  scrivere  la  propria  vita  come  ri  mangia  per 
ragione,  senza  provare  appetito  di  sorta.  Ma  queste  dichiarazioni  invece  di 
essere  una  discolpa,  sono  argomento  di  biasimo  maggiore  verso  di  lei,  e 
se  non  vi  fossero  altri  più  segnalati  motivi,  basterebbe  questa  noncuranza 
della  scrittrice  nel  dettare  le  sue  Memorie,  per  condannarle. 

Luigi  Ciiau. 
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DB  Là  coNNAissANCB  mbXKV.par k.GìikTKY, fn-étre de VOrotoire'  Jiemhme 
éditioD,  2  voi.  (4855  Paris,  chez  Douniol  et  Lecoffre).  —  Niuno  ignora  che 
la  filosofia,  secondo  che  gli  antichi  dicevano,  è  Vamttre  della  sapienza.  Ma 
la  sapienza  non  è  solamente  un'investigazione  speculativa  della  verità, 
com'è  la  scienza,  ma  è  altresì  Taffezione  pratica  della  verità  investigata; 
e  laddove  la  scienza  fa  gli  scienziati  o  i  dotti  che  vogliamo  dire,  la  sa- 
pienza fa  gli  uomini  savi. 

Quindi  non  è  a  meravigliare  se  i  nostri  antichi  tenevano  il  nome  di  fi- 
losofo in  quel  conto  che  noi  teniamo  il  nome  di  santo:  e  siccome  noi, 
detto  di  uno  che  è  un  sant'uomo,  crediamo  che  ninna  lode  ulteriore  gli 
sia  necessaria;  così  gli  antichi  appellando  un  uomo  filosofo  credevano 
aver  toccato  il  sommo  degli  elogi.  E  perciò  osserviamo  che  i  cristiani 
stessi  adoprarono  questa  denominazione  per  significare  ciò  che  in  altri 
termini  diciamo  perfezione  evangelica:  la  qual  cosa  troviamo  più  special- 
mente ne'  Padri  greci,  come  in  Origene,  Clemente  di  Alessandria,  Gio- 
vanni Crisostomo,  Basilio  Magno  ed  altri.  Né  questa  maniera  di  parlare 
era  solamente  adoprata  nei  libri  destinati  quasi  sempre  ad  uomini  di 
qualche  letteratura;  ma  anche  parlando  al  popolo  non  abbonivano  da 
questa  formola;  e  chiunque  abbia  letto  anche  solamente  poche  pagine  dei 
sermoni  di  S.  Giovanni  Grisostomo ,  potrà  rendere  di  ciò  buona  testimo- 
nianza. Questi  non  si  perita  a  chiamare  filosofi  i  cristiani  diligenti  osser- 
vatori del  Vangelo,  i  monaci,  gli  apostoli  stessi;  e  ad  ogni  pie  sospinto 
vi  parla  della  filosofia  del  suo  S.  Paolo  che,  come  si  sa,  era  l'oggetto  pre- 
diletto del  suo  cuore,  e  il  tema  eletto  de'  suoi  discorsi. 

Ora  onde  mai  avvenne  che  questi  due  concetti  di  uom  dabbene  anzi 
santo  e  di  filosofo  così  strettamente  congiunti  una  volta  fino  a  formare 
pna  cosa  sola,  al  presente  abbiano  fatto  così  assoluto  divonio  da  essere 
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divenuti  due  concelli  opposli  siffatlamenle  cho  ci  sembra  un  fenomeno 
stirano  Taccozzamcnlo  della  iilosotia  colla  sanlilà  da  ascrìversi  a  miracolo 
anzi  che  ad  ordinario  elFetlo  di  natura?  Niuno  di  coloro  che  hanno  il  mo- 
nopolio degli  onori  iilosofici  negherà  il  titolo  di  filosolo  a  Kant,  a  Schoiling, 
a  Fichte,  a  Bruno  Baver;  ma  a  niuno  altresì  potrà  mai  ca  lere  in  pensiero 
neppure  per  sogno  di  appiccicare  il  nome  di  santo  a  questi  lumi  della  fi- 
losofica lamiglia. 

Anzi  qui  appunto  si  ripone  un  principalissimo  e  forse  il  massimo  pro- 
gresso della  inquisizione  della  verità,  che  tra  la  scienza  e  la  santità  siasi 
tirala  una  linea  di  separazione  cosi  nella  e  precisa,  che  non  solo  non  si 
debbano  mai  insieme  confondere  (il  che  non  sarebbe  nuovo  ritrovato),  ma 
che  si  debbano  ciascuna  fare  i  falli  suoi  senza  curarsi  1  una  dell  altra;  e 
se  tal  volta  si  scontrano  sullo  slesso  cammino,  debbano  guardarsi  in  ca- 
gnesco e  ringhiando  voltarsi  le  spalle. 

Non  è  qui  il  luogo  di  entrare  a  cercare  delle  cause  che  indussero  questo 
divario  e  quesl  astio  che  regna  o^'he  si  vorrebbe  far  regnare  fra  queste 
due  figliuole  della  medesima  n>adre  e  nate  ad  uno  stesso  portalo.  Dico 
solamente  che  datomi  allo  studio  di  questi  filosofi  che  io  sentiva  appellare 
sommi  anche  da  coloro  che  deploravano  ed  impugnavano  le  loro  abeiTa- 
zioni,  io  trasecolava  paragonando  meco  medissimo  il  concetto  di  sommo  fi- 
losofo colla  filosofia  che  io  veniva  meditando:  e  di>si  tra  me  e  me:  «  Se 
«  Tessere  sommo  filosofo  importa  il  dar  in  ciampanelle  e  dire  con  maeslre- 
«  vole  sussiego  le  cose  più  pazze  del  mondo:  e  queste  cose  ridurre  a  or- 
ti dinató  sistema  con  una  mano  di  vernice  filosofica,  e  con  un  gergo  che 
t(  sembra  il  parlar  in  cerbottana,  io  rinunzio  a  tulle  le  sommità  e  a  tutte 
«  le  filosofie.  »  E  mi  venne  in  mente  il  detto  dalla  vecchierella  a  quel  non 
80  più  qual  filosofo  che  camminando  colla  testa  in  aria  per  contemplare 
le  stelle  cadde  in  una  fossa:  «  Povero  filosofo,  vuoi  conoscere  il  cielo, 
mentre  non  vedi  la  terra  che  hai  solto  i  piedi.  »  Tali  mi  parvero  cotesti 
sommi  filosofi  i  quali  a  forza  di  criticare  e  scrutare  la  ragione  dell  uomo 
perdettero  la  ragione  slessa»  E  mi  corse  involontario  sul  labbro  l'epi- 
gramma di  Giuseppe  Giunti: 

il  Buonsenso,  clic  t:ià  fu  capo-scuola, 
Ora  in  (»aretol.ie  scuole  è  mono  alTallo; 
La  Scienza  .*«ua  figliuola 
l/u  cise,  per  veder  com'era  f.ilto. 

Benché  questa  mania  di  uccidere  il  buonsenso  e  la  ragione  per  vedere 
come  sono  falli,  recata  alVullima  perfezione  dal  trascpndrntalismo  tedesco, 
abbia  invaso  la  Francia  e  lenti  ora  più  che  mai  appestare  Tltalia;  tuttavia 
sorsero  sempre  teste  quadre  che  re^^sero  all'urlo  di  questo  andazzo  e  so- 
stennero costantemente  l'inseparabile  unione  della  verità  speculativa  colla 
verità  pratica,  cioò  l'unione  del  vero  col  buono. 

Fra  questi  ci  è  grato  l'annoverare  A.  Gratr^^  prete  dell'Oratorio  dell'im- 
macolata Concezione  di  Parigi,  nella  sua  opera  Delaconnai.ssauco  de Dieu, 
a  cui  non  ha  guari  l'Accademia  francese  decerneva  il  premio  solenne, 
come  altra  volta  venne  nella  Bivista  accennalo.  Non  possiamo  meglio  far 
conoscere  lo  scopo  dell'autore  che  esponendolo  colle  stesse  di  lui  parole. 
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«  In  quest'ardua  inlrapresa  deiresporre  la  filosofia  noi  abbiamo  lull'allro 
scopo  che  quello  di  soddisfare  alla  curiosila  dello  spirilo.  11  nostro  primo 
scopo  è  pralico  e  religioso.  Noi  vogliamo  contribuire  dal  nostro  canlo  a 
risvegliare  in  qualche  anima  il  gmto  della  sapienm,  la  passione  della  verità, 
il  conato  morale,  i  a  diligenle  ricerca  del  bene  e  della  luce^  1  amor  pralico 
della  sapienza,  la  virtù  è  ciò  che  manca,  più  che  mai,  alle  anime.  Niuno 
vigila,  niuno  prega,  come  vuole  Crislo.  M  dorme,  come  diceva  S.  Paolo 
[dormiunt  multi).  La  vita  non  ha  più  il  suo  conato,  e  per  conseguenza  non 
ha  il  suo  progresso  come  la  sua  vera  gloria  e  le  sue  fecondila. 

a  Ora,  pare  a  noi,  che  la  vera  filosofia  non  è  altro  che  un  conato  verso 
la  sapienza.  È  il  significato  slesso  della  parola  ;  ed  in  questo  senso  l'in- 
tende Cicerone  quando  dice  :  «  Filosofia  lume  della  vita  !  »  S.  Gregorio 
di  Nazianzo  l'intende  pure  cosi  quando  parla  dell'  «  altissima  filosofia.  » 
Così  S.  Gregorio  Taumaturgo  ed  Origene  quando  affermano  che  senza  la 
filosofia  non  havvi  vera  pietà.  Parimente  S.  Agostino  ove  dice  :  «  Con- 
sacro la  mia  vita  alla  filosofia.»  Finalmente  quando  Clemente  d'Alessan- 
dria afferma  che  prima  della  venuta  del  Salvatore  la  lilosofia  era  neces- 
saria per  condurre  l'uomo  alla  giustizia,  e  che  presentemente  essa  lo  con- 
duce alla  pietà,  è  manifesto  che  questo  Padre  chiama,  come  noi,  la  filosofia 
lo  sforzo  dell'anima  verso  la  sapienza ,  il  travaglio  della  ragione  e  della 
liberlà,  in  ciascun  uomo,  verso  la  luce  e  la  virlu. 

«  Si  è  adunque  per  la  filosofia  così  intesa  che  noi  inlendiamo  di  lavorare. 
È  questa  che  noi  cerchiamo  di  far  conoscere,  di  rialzare,  se  sia  possibile, 
nelle  anime.  Noi  non  conosciamo  altra  filosofia,  vero  sforzo  verso  la  sa- 
pienza totale  che  cerca  la  religione  quando  ne  è  priva  e  che  la  glorifica 
quando  l'ha  trovato  (1).  » 

Esposto  così  lo  scopo  primario  e  diremo  generale  dell'opera,  discende 
a  tracciare  il  campo  che  intende  percorrere  nel  vasto  spazio  della  filo- 
sofia. Insistendo  sulla  distinzione  addolia  di  Clemente  Alessandrino  tra  la 
filosofia  anteriore  a  Cristo  e  la  poslenore  al  meUesimo,  cioè  una  illumi- 
nata dallafede,e  I  altrailluminataclallasolara^ioiit,diceche  desbà  conuuce 
«  alla  grande  distinzione  delle  due  regioni  oei  mondo  mielligibile  »  cioè 
quello  che  appartiene  alla  lede  e  quello  che  apparliene  alla  ragione,  c/te 
sono  i  due  gradi  dili*inttUi(jibile  diiuno^  cioc  ain*  nudi  di  cvuuutre hio^ 
come  dice  S.Tommaso,  u  Noi,  prosegue  l'autore,  non  intendiamo  di 
esporre  ciò  che  S.  Tommaso  chiama  il  più  alto  grado  dell'intelligibile 
divino;  il  che  sarebbe  esporre  la  Teologia,  la  dottrina  della  fede:  ma  noi 
cerchiamo  in  questo  trattato  filosofico  di  far  conoscere  il  fondamento  di 
questa  grande  distinzione,  e  le  relazioni  della  ragione  a'  due  «radi  del- 
linleHigibile  divino  (2).  » 

Dal  che  si  vede  che  l'autore  si  prefigge  di  slabiHre  le  attribuzioni  della 
ragione  e  della  fede  ,  e  le  relazioni  che  1  una  e  lallra  devono  tra  loro 
avere,  e  per  questo  modo  atterrare  con  un  colpo  solo  e  la  teoria  di  coloro 
che  distruggono  la  ragione  levandola  sopra  la  fede,  e  la  teoria  di  coloro 
che  distruggono  la  fede  togliendole  l'appoggio  della  ragione.  Imperocché 
giova  avvertire  che  mal  si  apporrebbe  chi  giudicando  questo  libro  dal 

(\)  DeUì  connautance  de  Dieu^  deuxième  parlie,  eh.  I,  ii°  l. 
(«)/Wi«.,pag.l74. 
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primo  suo  aspetto  credesse  che  l'autore,  più  intento  alla  teologia  che  alla 
tilosofia,sacriticassei(liriUi  della  ragione  a  quelli  della  fede.L'autore  forse 
prevedendo  questo  terrore  che  sogliono  far  al  volgo  de'  dotti  i  nomi  di 
teologia  e  di  fede,  fin  dalle  prime  parole  della  sua  Introduzione  cosi  in- 
yeslisce  i  campioni  stessi  della  ragione. 

u  La  ragione  umana,  così  incomincia,  è  in  pericolo,  dicevasi  pochi  anni 
or  sono.  Qu^^^to  noi  altresì  diciamo,  ma  in  ^enso  ben  diverso.  Sì,  la  ra- 
gione uDìana  è  in  pericolo,  e  questo  pericolo  troppo  poco  conosciuto  e 
troppo  poco  svelalo  è  una  delle  più  tremende  minaccio  del  tempo  pre- 
sente. Si  menava  lamento,  venticinque  anni  fa,  deiriodifferenzain  fatto  di 
religione  ;  quindi  in  poi  facemmo  un  passo  di  più  nella  decadenza  intel- 
lettuale, e  possiamo  oggidì  lamentarci  de Tindifferenza  in  fatto  di  ragione. 
—  Sulla  terra  havvi  ancora  maggior  mancanza  di  ragione  che  di  reli- 
gione, —  diceva  Fénélon  nel  secolo  xvii:  il  detto  di  Fénélon  è  più  vero 
oggidì  che  in  altri  tempi. 

«  Non  ostante  tutto  il  nostro  orgoglio  filosofico,  sembra  che  abbiamo 
perduto  ogni  fiducia  nella  potenza  della  ragione.  Diffidiamo  de'  suoi  stro- 
menti,  e  delle  sue  forme,  del  raziocinio  e  della  logica.  —  Il  raziocinio  in- 
gannò tutti  gli  uomini ,  dice  un  profondo  ingegno  ;  ognuno  se  ne  ricolma , 
ed  ognuno  ne  diffida.  — 

a  ultimamente,  e  la  diffidenza  è  ragionevole.  Ma  in  che  modo  viene 
essa  adoprata'?  È  forse  per  mezzo  della  critica,  dell'attenzione,  del  giudi- 
zio e  del  discernimento?  Piacesse  a  Dio  che  noi  fossimo  pervenuti  a  que- 
sta diffidenza  vigilante  ed  armata  !  Ala  noi  tutto  all'opposto  non  abbiamo 
altro  che  la  pusillanimità  neghiltosa  ,  la  quale  lascia  passare  tutti  i  sofi- 
smi; non  abbiamo  che  il  dubbio  scoraggiato  che  sopporta  tutti  gli  errori, 
perchè  non  crede  più  all'arma  che  li  respinge  né  alla  forza  che  può  vin- 
cerli. 

«  La  ragione  oggidì,  dicono  altri  spaventati,  minaccia  di  rovinare  la 
fede.  —  Conviene  disingannarsi.  Kcco  ciò  che  ci  minaccia;  il  Bossuet,  sem- 
bra, lo  ha  profetizzato.  —  u  Non  havvi  più  ragione,  dice,  non  havvi  più 
«  ragione,  né  parte  superiore;  ogni  cosa  è  corpo,  ogni  cosa  è  sensi,  ogni 
«  cosa  è  imbrutito,  ed  interamente  a  terra!  »  —  Non  havvi  più  ragionel 
ecco  ciò  che  abbiamo  a  temere  pel  nostro  secolo,  e  reoergico»anatema  del 
Bossuet  è  sul  punto  di  caderci  sopra.  )> 

Questo  marchio  di  biasimo  che  il  nostro  À.  con  tanta  severità  infligge 
al  nostro  secolo  così  infatuato  della  ragione,  potrebbe  forse  a  taluno  sem- 
brare eccedere  i  giusti  limiti  del  vero.  Eppure  chi  esamina  con  occhio 
imparziale  lo  slato  della  scienza  in  generale,  non  potrà  a  meno  di  accon- 
ciarsi nella  sentenza  del  nostro  filosofo.  Difalti  «  quale,  dice,  già  oggidì 
lo  stato  reale  della  ragion  pubblica  in  mezzo  al  torrente  delle  dottrine  che 
travolgono  gli  spiriti  ?  che  cosa  fassi  in  questo  vortice  ?  —  Da  prima,  poco 
si  ascolta;  quindi  poco  si  giudica  ciò  che  si  ascolta.  L'audacia  di  dire  ogni 
cosa  fé'  nascere  la  pazienza  di  sopportare  ogni  cosa.  Si  lascia  passare,  ma 
non  si  guarda  niente  in  faccia.  Non  sì  pensa  ciò  che  si  sente  L'uomo  si 
culla  nelle  immagini,  nei  movimenti,  nelle  impressioni  diverse  che  riceve 
passivamente  come  uno  specchio  ;  ma  agire  da  se  slesso  su  questi  elementi, 
seguire  i  ragionamenti,  avverarne  le  basi ,  ripigliare  per  paragonare,  no- 
tare le  contraddizioni,  escludere  gli  assurdi,  discutere  il  prò  e  il  contro, 
pesare,  giudicare,  discernere  e  conchiudere,  è  tale  pena  a  cui  lo  spirito 
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più  non  si  sobbarca.  Anxi  siffalle  cose  sembrano  antiquate,  come  le  parole 
che  significano.  »  [Ibid,) 

Crediamo  che  non  si  possa  con  più  veri  e  con  più  vivi  colori  ritrarre  al 
naturale  lo  slato  di  quella  che  il  nostro  A.  chiama  pubblica  ragiom  e  che 
si  potrebbe  dire  pubblica  opinione;  e  ci  rincresce  di  non  poter  continuare 
a  riprodurre  la  continuazione  di  questo  quadro  con  tanta  maestria  dipinto. 
La  nostra  società  riposa  su  ciò  che  si  chiama  moderazione  o  giusto  mezzo. 
ti  questo  giusto  mezzo  è  iabbricalo  dal  prò  e  dal  contro  in  ogni  questione, 
sm  quali  come  bU  due  guanciaU  il  neghittoso  dorme  il  suo  sonno  scettico. 
Al  pigro  ingegno  che  monta  chi  abbia  torto,  clù  abbia  ragione?  A  lui  ba- 
sta sapere  che  vi  ha  il  prò  ed  il  contro  ;  e  crede  atleiTare  il  giualo  ponendo- 
visi  in  me:izo:  quasi  che  tra  il  si  ed  il  no,  il  vero  ed  il  ialso,  vi  possa  essere 
un  punto  più  vero  del  vero.  ÌL  colesta  si  chiama  hlosoha  della  ragione,  e 
questi  sono  i  razionalisti  che  incielano  la  ragione,  che  la  coronano  e  milriano 
per  loro  Dea?  E  questi  sono  i  torli  ingegni  che  si  danno  l'aria  di  tutto  criti- 
care, hno  la  ragione  slessa?  Anzi  e  non  sono  questi  ingegni  hacchi,  flosci, 
gruUi,  che  non  potendo  per  cascaggine  poggiar  tantalio  da  attingere  dalla 
conlemplazione  del  vero  una  soda  convinzione,  si  abbiorciano  tra  la  men- 
zogna e  la  verità,  dandosi  l'aria  di  giudicare  a  scranna  luna  e  l'altra  col 
dare  un  po'  di  torlo  e  un  po'  di  ragione  ad  ambedue  ?  0  spirili  veramente 
foriti  ci  voleva  un  secolo  come  il  nostro  per  primeggiare  come  fate:  giacché 
«In  terra  d'orbi  i  guerci  son  signori.» 

tt  Queslo  secolo,  dicea  Joubert  hn  dal  18ii0,  ò  un  secolo  che  h^àpodie 
idee;  in  cui  le  idee  supcrllue  abbondano,  e  che  non  ha  le  idee  necessarie; 
un  secolo  ove  gli  spinti  sono  vuoti,  privi  di  iientimenli  serii  e  di  pensieri 
sodi  ;  un  secolo  che  ha  quest'orrida  consuetudine  di  lare  del  suo  capriccio 
la  regola  de'  suoi  giudicii  ;  secolo  in  cui  non  si  vede  che  l'incredulità  ai 
doveri,  e  la  conhdeuza  nelle  novità;  spiriti  decisi  ed  opinioni  flutluanti; 
l'asseveranza  in  mezzo  al  dubbio;  la  hducia  di  se  e  la  diihdenza  degh  al- 
tri ;  la  scienza  delle  pazze  dottrine ,  e  T  ignoranza  del  parere  dei  savi.  Tali 
sono  i  mah  del  secolo  (1).  d 

11  Gratry  prosegue  passando  a  rassegna  il  progresso  vantalo  delle  scienze 
e  dimostra  che  questo  progresso  consiste  neli'aver  distrullo  la  lagione  lino 
al  punto  di  porre  come  assioma  fondamentale  della  hlosoha  l'assurdo  l  e 
questa  è  la  sella  che  oggidì  si  presenta  per  assalire  e  distruggere  la  ra- 
gione nel  seno  della  società  europea.  «  l  asserzione,  dice  il  brati  j,  può 
sembrare  strana:  eccone  la  spiegazione  e  la  prova,  the  cosa  è  1  assuruo? 
Egli  è  manifesto  che  il  carattere  essenziale  dell  assurdo,  la  sua  Icrma  vi- 
sibile è  CIÒ  che  chiamasi  la  conlr  a  adizione  né  lennini,  come  quando  si  dice: 
«7  SI  ed  il  ho;  il  prò  ed  il  contro;  il  bene  ed  il  male;  l'essere  e  U  nulla.  »  Ora 
si  sa  che  questo  è  l'assioma  fondamentale  di  quella  tilosoha  trascendentale 
tedesca  che  fa  slare  a  bocca  aperta  i  nostri  polenti  ingegni  che  s'intito- 
lano spiriti  forti.  «  Ln  uomo  vi  fu,  dice  il  nostro  A.,  celebre  ed  influente, 
morto  nel  1831 ,  che  occupò  ventanni  la  prima  cattedra  di  hlosoha  del- 
l'Alemagna,  e  che  scrive  queste  parole  :  VEssei-e  ed  il  ISieiite  sono  tuU 
fimo  e  che  assume  questa  formola  come  principio  della  hlosoha.  Qua- 
si* uomo  era  dotto  e  logicante;  e  faceva  da  vero,  e  si  credeva  il  fonda- 


ci) rentéei  de  Joobert,  t.  J,pag.|396. 
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datore  definitivo  della  filosofia,  e  ciò  fece  credere  a  mezza  F Alemanna,  la 
quale  ciò  crede  tuttora.  Lascia  una  p;rande  scuola,  la  cui  influenza  è  con- 
siderevole. Questo  caposcuola  imprese  dunque  definitivamente  a  stabilire 
che  il  princioio  fondamenlale  della  vera  filosofia  è  il  principio  dei  con- 
tradditorii.  Chiama  il  suo  sistema,  shtema  dfiW identità,  delVidentico,  e  del 
non-identico,  o  per  dirlo  in  breve,  sistema  delV identità.  E  questo  sistema  è 
edificato  con  una  scienza  tanto  straordinaria  ed  una  logica  cqsì  vigorosa, 
che  tulta  la  scuola  si  crede  in  possesso  della  filosofia  definitiva  radicale  ed 
inconfutabile  (4).  » 

L'autore  continua  ad  esporre  come  questo  annullamento  della  ragione 
avvenne  perchè  si  volle  separare  la  ragione  da  Dio  ,  il  naturale  dal  so- 
prannaturale. Dunque  per  rime  'iare  a  questo  male  immenso  non  hawi 
altro  rimedio  che  riunire  ciò  che  fu  sconsigliatamente  separato,  ed  è  solo 
a  questa  condizione  che  la  ragione  umana  cacciata  nel  fango  ,  anzi  nel 
nuUa ,  potrà  ripigliare  l'antica  sua  potenza.  La  ragione  venne  spode- 
stala dal  suo  dominio  quel  dì  che  gli  uomini  cacciarono  Dio  dal  suo  trono, 
cioè  si  credettero  di  averlo  cacciato  dal  cielo  perchè  Tavevano  cacciato 
dal  loro  cuore:  l'ateismo  è  strettamente  congiunto  coirannienlamento 
della  ragione;  bisogna  essere  bruto  per  non  conoscere  Dio. 

Quest'esposizione  dello  stato  della  raqione  fnihhhca  occupa  tutta  Ylntro- 
dazione  dell'opera  non  minore  di  50  paane ,  che  crediamo  una  delle  più 
belle  parti  dell'opera  tutta.  Entra  poscia  a  proporre  il  suo  assunto.  Dal 
detto  che  la  filosofia  è  Yamore  della  sapienza  ,  ne  deduce  che  l'oggetto  di 
essa  è  Dio  e  Vuomo,  cioè  Vuomo  che  cejrca  collintelletto  e  colla  volontà  il  bene 
e  la  verità  che  sono  Dio.  Enumera  quindi  le  parti  della  filosofia  che  sono: 
L  La  cognizione  di  Dio  (Teodiceaì;  IL  La  cognizione  dell'anima  nelle 
sue  relazioni  con  Dio  e  col  corpo  (Psicologia)  ;  IH.  La  Logica;  IV.  La  Mo- 
BALE.  Dice  che  intende  d'esporre  a  mano  a  mano  questi  differenti  parti, 
dandoci  ora  la  Teodicea.  «Ma  sotto  il  nome  di  Teodicea,  afierma,  non  bi- 
sogna intendere  solamente  la  scienza  di  Dio,  bisogna  intendere  altresì  par- 
iicolarissimamenle  la  scienza  dello  spirito  umano  che  si  leva  a  Dio.  La 
Teodicea  è  la  scienza  di  quell'ammirabile  processo  della  ragione  che 
ascende  a  Dio,  e  si  solleva  a  conoscere  e  a  dimostrare  l'esistenza ,  la  na- 
tura, gli  attributi  di  Dio.  Da  questo  lato  si  vedrà  più  innanzi  in  che  modo 
la  Teodicea  implichi  tutta  la  filosofia  in  una  sola  questione  ,  cioè:  la  di- 
mostrazione dell'esistenza  di  Dio  e  de'  suoi  attributi  ;  questione  che  i  let- 
tori di  quest'opera  non  troveranno  ,  spero  ,  né  triviale ,  né  sterile  ,  ed  in 
cui  conviene  addentrarsi  immediatamente.  » 

E  qui  l'autore  comincia  a  trattare  il  suo  soggetto,  cioè  a  dimostrare  la 
esistenza  di  Dio,  ed  i  suoi  attributi.  Dopo  avere  accennate  le  varie  prove 
a  ciò  somministrate  dalla  teologia  come  dalla  filosofia ,  l'autore  le  rias- 
sume tutte  in  una  sola  che  egli  dice  completa,  essenziale,  ed  a  cui  si  ridu- 
cono tutte  le  altre.  Questo  è  il  punto  essenziale  dell'opera  intera;  impe 
rocche  l'autore  si  propone  di  applicare  il  processo  infinitesimale  dei  geo- 
metri alla  dimostrazione  dell'esistenza  di  Dio.  Tuttavia  non  si  può 
dissimulare  che  questo  punto,  il  quale  è  il -cardine  di  lutto  il  lavoro  del 
Gratry  non  fu  sufficientemente  dilucidato.  Ed  il  Gratry  nella  prefazione 


(1)  De  la  eonnaiuance  de  Dieu,  i.  I,  pag.  34. 
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alla  seconda  edizione  della  sua  opera  confessa  ingenuamente  «  che  sul 
punlo  delicalo,  sulla  questione  deirindentilà  precisa  del  processo  che  di  - 
mostra  Dio  e  del  processo  geometrico  infinitesimale  fummo  trojypo  cmcisi. 
Ma  ciò  fu  fatto  a  posta.  Noi  ci  riser\ammo  di  porre  questo  punlo  in  tutta 
la  sua  luce  .al  suo  vero  poslo,  cioè  nella  Logica  (1).  »  Confessiamo  che 
questo  ci  sembra  un  grave  difetto  di  metodo.  Imperocché  se  il  vero  luogo 
di  questa  trattazione  è  la  logica,  ci  sembra  naturale  che  la  pubblicazione 
delta  logica  dovesse  procedere  la  Teodicea.  E  di  vero  il  lettore  che  vede 
nelle  prime  pagine  della  Connaissance  de  Dieu  annunziata  questa  sco- 
perta del  processo  infinitesimale  geometrico  applicalo  alla  dimostrazione 
di  Dio  che  fu  il  soggetto  dell'opera  slessa,  percorre  con  una  sempre  na- 
scente avidità  il  libro  in  cerca  dell'esposizione  di  questo  ritrovato.  Ma 
benché  qui  e  colà  si  accenni  a  questa  dimostrazione ,  si  pigli  per  base  di 
un  ragionamento ,  vi  si  fabbrichi  sopra  tutto  Tedifizio  ,  tuttavia  non  si 
trova  mai  ciò  che  si  cerca  ;  ed  il  lettore  giunto  alla  fine  dell'opera  «  E 
dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria.  »  Ad  ogni  modo  speriamo  che  laLo- 
gique  che  vide  testé  la  hice  verrà  a  rifarci  di  questa  delusione  ed  a  sa- 
ziare la  fame  che  l'illustre  filosofo  seppe  così  bene  eccitare  (2). 

Giunto  a  questo  punto  l'autore  divide  l'opera  in  due  parti:  la  prima  è 
consecrata  all'esposizione  del  sentimento  de'  più  insigni  filosofi  che  l'au- 
tore vuol  dimostrare  aver  adoprato  il  processo  infinitesimale  nel  provare 
resistenza  di  Dio  ed  i  suoi  attributi.  Imperocché  quantunque  questo  con- 
cetto sia  un  ritrovato  del  nostro  filosofo,  tuttavia  questi  ha  la  modestia  di 
non  ascriversene  il  inerito,  asserendo  lìon  far  egli  altro  che  seguire  le 
pedate  de'  sommi  filosofi  che  lo  precedettero.  Quindi  viene  esponendoci 
con  particolareggiate  dimostrazioni,  appoggiale  sui  testi  degli  autori,  la 
Teooiceadi  Platone,  di  Aristotele,  di  S.  Agostino,  di  S.  Tommaso  d'Aquino, 
la  Teodicea  del  secolo  xvii  (il  qual  secolo  é,  secondo  l'autore,  l'apogeo 
della  vera  filosofia),  cioè  di  Descartes,  di  Pascal,  di  Malebranche,  di  Fé- 
nelon,  del  Petavio  e  delTomassino,del  Bossuet,  di  Leibnizio.  Quest'espo- 
sizione occupa  tutto  il  primo  volume  e  quasi  metà  il  secondo.  La  seconda 
parte  é  consecrata  a  trattare  la  questione  gravissima  ed  importantissima 
delle  relazioni  tra  la  ragione  e  la  fede. 

Noi  ani  facciamo  punto,  perché  non  abbiamo  inleso  di  far  un  esame 
critico  aell'opera  del  Gralry,  ma  solo  vogliamo  con  questo  semplice  an- 
nunzio contribuire  per  quanto  é  in  noi  alla  cognizione  di  questo  prezioso 
lavoro.  Tanto  più  cne  se  avessimo  ad  imprendere  una  critica  di  quest'o- 
pera, avremmo  a  manifestare  parecchie  volte  opinioni  contrarie  a  quelle 
dell'insigne  oraloriano.  Per  esempio,  pensiamo  diverso  da  lui  nel  giudici© 
che  fa  di  certi  filosofi,  nell'esposizione  che  ci  dà  de'  sentimenti  di  alcuni 
i\  loro,  e  forse  il  desiderio  di  appellare  in  sussidio  del  suo  concetto  prin- 
cipale nomi  illustri,  gli  fece  talvolta  vedere  nelle  loro  opere  cose  che  altri 
difficilmente  potrebbe  trovarvi.  Avremmo  altresì  alcune  cose  da  osservare 
qua  e  colà  sul  modo  di  condurre  qualche  argomentazione. 

Ma  prescindendo  altresì  dalla  considerazione  che  prima  d'imprendere 


(1)  De  la  eonnaiisance  de  Dieu,  t  I,  pag.  35. 

(9)  La  Logique  fu  tette  pubblicata  ;  ma  non  la  conosciamo  ancora  che  per  gli 
elogi  che  le  vediamo  fatti  nei  periodici  di  Francia. 
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ad  esaminare  una  dottrina  bisogna  aspettare  che  essa  sia  appieno  esposta 
dal  suo  autore  e  considerarla  in  complesso  e  non  esaminarla  alla  spic- 
ciolala, e  quindi  conviene  aspellare  le  opere  promesse  dal  Gralry  prima 
di  recar  giudizio  assoluto  sulla  prima  che  vede  la  Iu(%;  noi  non  vociamo 
menomamente  intorbidare  il  piacere  che  ci  recò  la  lettura  di  quesVopera, 
fermandoci  a  cercare  col  ruscellino  le  pecche  quas  aut  incuria  fudit  aut 
kumana  parum  cavit  natura.  Crederemmo  di  essere  ingrati  se,  dimenti- 
cando i  nobili  pensieri,  i  teneri  sentimenti,  gli  affetti  celesti  che  questo 
libro  ci  suscitò  in  cuore  a  mano  a  mano  che  venivamo  scorrendolo  col- 
rocchio,  ci  lasciassimo  indurre  da  un  divisamento  buono  sì  ma  inoppor- 
tuno di  appurare  la  verità,  a  perdere  tutto  il  vantaggio  che  ne  ritraemmo 
da  quelle  dottrine  esposte  con  quel  fuoco  che  è  proprio  di  un  animo  in- 
timamente convinto  dalla  verità,  con  quello  stile  che  piglia  tulle  le  forme 
a  seconda  dei  concetti  che  rilrae,  or  piano  e  semplice,  or  leggermente  e 
sobriamente  ornato,  or  concitato  e  splendido,  che  parla  al  cuore  in  quella 
che  parla  alla  mente.  Poiché  questo  libro  mi  porta  all'amore  della  sapiema, 
percnè  cercherò  io  tanto  pel  sellile  per  quaH  vie  mi  vi  ci  conduce? 

Ah  mi  ricorda  bene  che  quando  io  mi  toglieva  alla  lettura  di  ouei  filo- 
sofi che  sono  tutto  in  darci  la  quintessenza  della  scienza,  senza  oricciolo 
di  sapienza,  anzi  questa  disprezzando,  me  ne  andava  col  capo  stordito  e 
come  ebbro  di  quelle  astruserie  ;  ma  col  cuore  così  arido,  così  infastidito, 
così  nauseato,  che  io  pigliava  in  uggia  e  filosofi  e  filosofia,  e  giurava  di 
non  più  volermi  impicciare  di  siffatte  sofisticherie  che  non  potevano  far 
altro  che  condurre  in  pazzeria  chi  le  legge,  come  daUa  pazzeria  sembra- 
vano escili  coloro  che  le  aveano  scrille.  Eppure  conveniva  tornare  a  quel 
pistrino  per  poter  dire  a  me  stesso  quaeque  ipse  miserrima  vidi.  Ora  che 
la  Connaissanee  de  Dieu  camminando  a  ritroso  della  filosofia  trascendente 
che  comincia  a  fabbricare  ponendo  la  prima  pietra  sulle  nuvole,  pone  le 
fondamenta  sulla  rocca  inconcussa  del  buon  senso  per  innalzare  fino  al 
cielo  il  suo  edifizio,  perchè  ci  sia  scala  a  montarvi  e  di  là  spaziare  neirin* 
finito,  vorremo  fare  i  restii  a  seguirlo  per  qualche  leggiero  intoppo  che 
incontriamo  per  via?  Oh  no:  uniamo  i  nostri  coi  plausi  che  l'illustre  fi- 
losofo riscuole  nella  sua  Francia.  E  questo  accoghmenlo  che  il  Gratry  ri- 
ceve in  quella  contrada  che  da  volere  a  non  volere  dà  il  tono  a  tutto  il 
mondo  per  cantare  or  bene  or  male,  ci  conforta  a  sperare  che  le  nebulose 
dottrine  tedesche  trapiantatevi  da  una  turba  di  filosofi  superficiali  sieno 
scadute  di  pregio,  e  tornino  di  moda  le  sode  delirine  filosofiche  che  fecero 
in  altro  tempo  l'onor  della  Francia. 

B.  dell'ottavuna. 


PHILOSOPHIB  DB  LA   LIBBRTÉ,  par  CHARLES  SeCRÉTAN.    (Paris,    4854.)  — 

Qual  è  il  princìpio  supremo,  in  cui  si  radica  la  natura  deirAssoluto  ?  od  in 
^Iri  termini  :  in  che  nsiede  il  costitutivo  dell'essenza  intrinseca  dell'Ente? 
È  questo  Tarduo  problema  ontologico,  intorno  alla  cui  soluzione  la  mo- 
derna filosofia  contemporanea  stanca  del  vuoto  e  sterile  astratteggiare  si 
travaglia  tuttora^  e  su  cui  lavorò  il  pensiero  filosofico  della  Germania  da 
Kant  fino  ad  Hegel  con  un  ardore  di  animo  degno  di  più  felice  successo 
e  di  men  lagrimevole  fine.  Certo,  se  alla  penetrazione  di  mente,  alla  tena- 
cità di  proposito  ed  alla  costanza  di  volere  di  quanti  si  posero  ad  inda- 
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gare  la  natura  inlima  dell' Assotulo,  avesse  degnamente  risposto  l'evento, 
le  sorli  della  filosofia  onlologica  presenlerebbero  un  aspetto  molto  più  ri- 
dente di  quello  che^ora  non  hanno;  ma  ninno  finora,  che  io  mi  sappia, 
riuscì  a  sollevare  con  mano  ardita  il  velo  densissimo,  che  ci  nasconde  la 
faccia  dell'Infinito,  sicché  siamo  costretti  a  confessare,  che  il  Primo  onto- 
logico, in  cui  s'incardina  la  scienza  sovrana  dell'Ente,  è  tuttora  un  desi- 
deralo nelle  pagine  dell'Ontologia.  La  filosofia  contemporanea  dell'Italia 
si  accinse  anch'essa  alla  soluzione  dei  faticoso  problema  ;  ma  che  l'abbia 
Sviscerato  per  ogni  verso,  e  sciolto  compiutamente,  io  non  mi  attenterei 
di  asserirlo.  Il  Rosmini  medilo  l'Assoluto  soltanto  come  causa  esemplare 
delle  cose,  e  racchiudente  in  sé  le  essenze  tipiche  di  quanto  sussiste:  ma 
e  chi  non  vede  come  l'Infinito  sia  non  solo  il  Logos  eterno,  intelligibile  ed 
intelligente,  ma  anche  il  Demiurgo  supremo  che  pone  il  reale?  Chi  ne- 
gherà che  Iddio  siede  Re  del  mondo  ideale  nori  solo,  ma  e  sì  del  reale? 
La  qual  cosa  non  isfuggì  alla  mente  di  Vincenzo  Gioberti,  il  quale  con- 
templò l'Ente  sotto  il  suo  duplice  aspetto  di  causa  esemplare  ed  effi- 
ciente (1)  ad  un  tempo  ed  in  lui  ripose  il  Primo  logico  ed  ontologico. 
Tuttavia  questa  teorica  dell'Assoluto  non  è  compiuta  che  per  metà;  giac- 
ché essa  mi  dice  bensì  che  cosa  sia  l'Ente  al  di  fuori  di  sé,  cioè  per  rap- 
Forto  alle  esistenze  finite;  ma  non  risponde  alla  domanda:  Che  cosa  sia 
Assoluto  in  sé,  indipendentemente  dal  finito,  che  esso  ha  posto. 

Carlo  Secrélan  nella  sua  pregevole  opera  inscritta  Philosophie  de  la  li- 
berle,  abozzò  anch'esso  unateorica  dell'Ente,  ponendo  a  base  e  fondamento 
dell'essere  la  libertà,  e  convenendo  su  questo  punto  collo  Stahl,  che  nella 
sua  Filosofìa  deldinllo  pone  la  personalità  divina  come  principio  dell'uni- 
verso e  della  scienza.  Ma  per  quanto  vigor  di  mente,  arditezza  d'ingegno, 
acume  e  penetrazion  d'intelletlo  abbia  spiegato  il  professore  di  Losanna 
nelFelaborare  e  svolgere  il  suo  principio,  non  mi  par  tuttavia  che  sia  pie- 
namente riescilo  a  dare  una  felice  soluzione  all'intricato  problema,  e  ad 
efiminare  l'incognita  dall'equazione  ontologica:  che  anzi,  se  io  non  te- 
messi di  mostrarmi  troppo  severo  verso  un  tanto  ingegno,  io  direi  che 
esso  ha  scambiato  la  natura  della  questione,  e  che  ci  ha  presentato  allo 
sguardo  TEnle  nelle  sue  movenze  estrinseche  invece  di  addentrarsi  nei 
penetrali  suoi  per  contemplarlo  a  faccia  a  faccia  in  tutta  la  sua  natia 


(l'i  Questa  dualità  formalo  '.ell'Ente  venne  dai  clisologìsli  intesi»  in  motto  ben 
diverso  da  quello  con  cu  la  interprelaronoi  panteisti,  i  quali  disdicendo  ogni  esi- 
stenza noumenica  ai  due  mondi  deAi  spiriti  e  dei  corpi  li  ridussero  a  meri  feno- 
meni, 0  forme  dell'Assoluto.  Tale  si  è  il  concello  che  si  formò  Spinoza  della  so- 
stanza divina,  la  quale  sotto  le  due  forme  del  pensiero  e  ddrestensione  infinita 
diventa  per  una  parte  il  mondo  degli  spirili,  per  l'altra  dei  corpi.  Congenere  allo 
Spinozismo  è  il  sisleroa  di  Ile?el,  il  quale  concepì  l'essere  primitivo  sircomf*  inde- 
terminato, nel  coi  seno  siccome  in  semplicissimo  punto  si  confondono  insieme  le 
varie  idee  o  le  molteplici  cose.  Che  più?  La  teoloaia  egizia  simhoh^gsiò  in  Osiride 
ed  in  Erroeie  il  principio  della  nta  tisica  e  dePa  spirituale,  considerando  il  primo 
come  il  corpo  dell'universo,  ove  »*ir.centra  tutta  la  vita  or^^anica  e  materiale  di- 
spersa per  le  varie  parti  della  terra,  il  secondo  poi  come  lo  spìrito  del  mondo,  che 
accoglie  nel  suo  grembo  ed  in  sé  personifica  ogni  pensiero,  ogni  idea,  ogni  spirito, 
ogni  intelligeoza. 
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schieltezza,  rispondendo  al  come  V Assoluto  opera,  e  lasciando  intatta  la  do- 
manda che  cosa  esso  sia.  Imperocché  la  libertà,  che  il  Secrétan  pose  a  base 
e  sostrato  dell'esistenza  universale,  non  costituisce,  secondo  me,  l'essenza 
intrìnseca  delFÀssoluto,  ma  solo  la  legge  della  sua  operosità. 

La  falsità  del  principio  di  Secrétan  pare  a  me  ripeter  si  deggia  dal  falso 
punto  di  partenza  psicologico  da  cui  pigliò  le  mosse  per  elevarsi  alla  co- 
struzione della  sua  teorìa  ontologica.  Muovendo  egli  dal  fatto  interno, 
che  Vuomo  si  sente  libero  e  crede  al  dovere,  né  vedendo  modo  dì  dare 
una  spiegazione  di  questo  fenomeno  psicologico  senza  uscire  dalla  sfera 
della  morale,  fece  un'intramessa  nel  campo  della  meta&sica,  e  chiese  a 
questa  la  soluzione  del  problema  morale.  Quii  come  ognun  vede,  la  teoria 
ontologica  viene  costrutta  in  servizio  della  scienza  morale,  e  lascia  perciò 
sospettare,  non  forse  sia  stata  viziata  nella  sua  indole  schietta  e  genuina 
per  servire  ai  bisogni  ed  alle  esigenze  di  altra  scienza  secondaria.  Egli  è 
ben  vero  che  Secrétan  dedusse  il  principio  supremo  di  libertà  dal  con- 
cetto dell'Ente  primo  ed  assoluto  ;  ma  è  vero  altresì  che  gli  premeva  as- 
sai il  ritrovare  in  tale  concetto  l'idea  dì  libertà  assoluta  posta  a  base  dei- 
Tessere  onde  poter  spiegare  il  sentimento  di  libertà  eia  credenza  al  dovere, 
che  in  noi  troviamo,  ed  aromannire  cosi  una  solida  base  all'edifizio  della 
scienza  morale  :  il  qual  procedimento  psicologico  ci  lascia  per  lo  meno 
dubitare,  se  il  primo  ontologico  sia  un'inferenza  schietta  e  spontanea  di 
un  raziocinio  rigoroso,  o  non  piuttosto  un  trovato  che  già  da  lungo  preoc- 
cupava il  pensiero  dell'autore,  ed  al  quale  esso  giunse  dappoi  perchè  ci 
trovava  il  proprio  conto.  Il  fatto  psicologico  della  libertà  umana  per  una 
parte,  e  per  l'altra  il  princìpio  che  se  la  causa  è  necessaria,  gli  effetti  lo 
debbono  essere  parimenti,  furono  le  due  premesse,  da  cui  Secrétan  con- 
chiuse alla  libertà  assoluta  come  a  base  dell'Ente  primitivo  ;  il  che  viene 
a  dire,  che  noi  non  possiamo  ritrovare  nell'umana  sostanza  la  libertà,  se 
prima  non  si  ammette  nella  sostanza  infinità.  Ma  quanto  questo  modo  dì 
connettere  sappia  di  emanatismo,  ciascun  sei  vede;  posciachè  esso  ri- 
posa nell'identità  della  sostanza  infinita  colla  sostanza  umana,  per  modo 
che  questa  viene  ad  avere  un'esplicazione  di  quella.  La  creazione  sostan- 
ziale viene  in  tal  modo  tolta  di  mezzo,  giacché  la  libera  natura  dell'uomo 
non  viene  già  tratta  dal  nulla  ma  dall'Ente,  il  anale  ponendola  non  crea 
già  una  nuova  sostanza,  ma  un  modo  della  sua  libera  essenza  circoscritta 
nella  sfera  dell'umanità.  Nel  sistema  al  contrario  della  creazione  sostan- 
ziale la  questione  è  posta  in  tutt' altro  modo:  non  si  tratta  più  di  trovare 
la  libertà  umana  nella  libertà  divina  secondo  il  procedere  dell' emana- 
tismo, ma  si  domanda  se  Dio  abbia  potuto  trarre  dal  nulla  un  essere  lì- 
bero quale  é  l'uomo.  Se  si  mena  per  buono  il  processo  psicologico  di 
cercare  la  cagione  efficiente  della  libertà  umana  nella  libertà  costitutiva 
dell'Essenza  infinita,  io  posso  con  egual  diritto  cercare  la  causa  efficiente 
della  sensitività  degli  animali ,  della  vegelazion  delle  piante ,  dell'  esten- 
sione de'  corpi  nell'Essenza  divina  ed  attribuire  a  questa  la  sensitività,  la 
vegetazione,  Teslensione  in  quella  guisa  che  le  si  assegna  la  libertà  onde 
spiegare  la  libera  natura  dell'uomo.  L'unica  via  di  scansare  siffaltì  as- 
surdi la  ci  viene  additata  dalla  dottrina  etisologica,  giusta  la  quale  le  mol- 
teplici sostanze  finite  sono  tratte  dal  nulla  per  modo  che  la  loro  natura 
ha  niente  a  che  fare  con  quella  dell'Ente  infinito. 

A  questo  metodo  erroneo,  che  non  sa  spiegare  per  altro  verso  le  per- 
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fezioni  del  finito  senza  ricorrere  a  quelle  dell'Infinito,  si  oppone  un  altro 
procedimento  egualmente  falso,  il  quale  cerca  nelle  esistenze  contingenti 
le  perfezioni  dell'Ente  necessario.  I  fautori  di  questo  secondo  metodo,  di 
cui  ora  discorriamo,  muovendo  dal  concello  di  un  Dio,  che  essendo  so- 
vranamente perfetto  deve  racchiudere  in  sé  concentrale  e  sollevate  ad  un 
grado  infinito  le  perfezioni  tutte  che  sì  trovano  qua  e  là  sparse  sulla  faccia 
del  creato,  vanno  frugando  in  ogni  angolo  dell  universo  per  fare  incetta 
e  tesoro  di  perfezioni,  e  dopo  di  averne  agglomerato  il  maggior  numero 
che  loro  venne  fatto  di  trovare,  le  ammonticchiano  tutte  in  Dio,  dandosi 
così  a  credere  di  avere  colmato  quel  mare  di  perfezioni  che  sta  loro  da- 
vanti interminato.  Un  metodo  sinatto  fallisce  al  suo  scopo,  essendoché  ci 
conduce  ad  un  Dio,  che  ben  lungi  dall'essere  l'Enle  compiutamente  per- 
fetto, altro  non  sarà  se  non  un  mostruoso  accozzamento  delle  qualità  più 
stonanti  e  contraddittorie.  E  di  vero  se  si  tien  per  buono  tale  procedi- 
mento, in  quella  guisa  che  dall'intelligenza  e  dalla  libertà  umana  si  ar- 
guisce in  Dio  un'intelUgenza  e  libertà  infinita,  altri  potrebbe,  seguendo  lo 
stesso  stile,  ragionare  così  :  la  sensitività  ed  il  movimento  spontaneo  sono 
due  perfezioni  nell'animale  :  ma  in  Dio  deggionsi  trovare  innnitizzate  tutte 
perfezioni  delle  creature  ;  dunque  Dio  è  dotato  di  sensitività  e  di  movi- 
mento spontaneo  in  grado  infinito.  Del  paro  è  perfezione  nella  pianta  il 
vegetare  ;  dunque  Dio  vegeta  in  infinito:  è  perfezione  del  sole  lo  riscal- 
dare; dunque Ne  giova  a  salvarci  dall'assurdità  di  tali  conseguenze 

l'avvertire,  che  prima  di  assegnare  a  Dio  una  perfezione  qualunque  di 
un  essere  creato,  essa  si  solleva  ad  una  potenza  infinita,  e  come  tale  non 
offende  per  nulla  la  natura  divina,  la  quale  in  tal  caso  conterrebbe  in 
modo  eminente  gli  attributi  delle  cose  finite.  Prendete  ad  esempio  la  sen^ 
sitività  dell'animale,  sollevatela,  se  vi  aggrada,  ad  una  potenza  infinita 
prima  di  attribuirla  a  Dio:  io  vi  domando  1<^  se  la  sensitività,  dopoché 
venne  eleyata  all'infinito,  ritenga  ancora  alcunché  della  sua  primigenia 
essenza;  oppure  2<»  se  abbia  smarrita  la  propria  natura  a  segno  da  non 
serbare  più  traccia  di  quegli  elementi  che  la  costituivano  tale.  Nel  primo 
caso  avrete  un  Dio  che  sente  bensì  all'infinito  ma  non  affatto  diversa- 
mente dal  come  sente  l'animale,  non  intercedendo  più  tra  la  sensitività 
animale  e  la  divina  una  differenza  di  sostanza  ma  solo  di  grado:  nel  se- 
condo caso  avrete  distrutta  la  sensitività,  giacché  io  non  posso  compren- 
dere una  sensitività  che  non  sente  come  dovrebbe,  e  così  non  assegnate 
più  a  Dio  una  vera  e  reale  perfezione,  ma  un  pretto  nulla. 

Tornando  ora  sd  Secrétan,  facile  cosa  é  l'avvertire  come  nella  sua  dot- 
trina la  libertà  non  é  più  privilegio  o  dote  che  appartenga  in  proprio  alla 
specie  umana,  ma  diventa  il  fondo  ed  il  sostegno  dell'Infinito  non  solo, 
ma  altresì  di  tutto  il  creato,  il  quale  essendo  fattura  di  un  Ente  che  é  li- 
bertà assolata,  deve  essere  libero  in  ogni  sua  parte.  Il  mondo  organico  e 
l'inorganico  più  non  vi  trovano  la  loro  spiegazione  ;  epperò  il  principio 
ontologico  dell'Autore  non  può  più  essere  elevato,  come  egli  vorrebne, 
alla  dignità  di  Primo  scientifico,  siccome  quello,  che  non  mi  spiega  la 
realtà  finita  universa,  vuoi  corporea,  vuoi  sensitiva,  vuoi  spirituale,  ma 
soltanto  quel  giro  di  realtà  finita,  che  si  radica  nella  libertà,  vo'  dire  la 
natura  umana. 

Sebbene,  a  vero  dire,  io  dubito  forte  che  né  anco  la  libertà  deiressere 
umano  si  serbi  intatta  sotto  una  tale  teoria.  L'uomo ,  d  si  dice,  è  libero 
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perchè  effetto  di  una  causa  che  è  libertà  assoluta.  Questo  modo  di  con- 
nettere non  si  può  conciliare  col  concetto  di  libertà  quale  viene  intesa 
dal  Secrétan.  Infatti  per  lui  libertà  suona  indeterminazione,  possibilità, 
virtualità:  la  libertà  (sono  sue  parole)  non  è  una  realtà,  non  è  un  atto,  ma 
una  potenza,  o  la  potenza  per  eccellenza  (toni.  II,  pag.  50).  La  creatura, 
secondo  lui,  è  primitivamente  libera;  essa  è  dunque  primitivamente  inde- 
terminata (pag.  70):  dire,  che  essa  è  creala  libera,  è  un  dire  che  la  sua 
ereazione  non  ha  per  immediato  risultalo  che  lo  stabilimento  di  una  pos- 
sibilità (pag.  57).  Che  se  l'autore  per  una  parte  ripone  la  libertà  nell'in- 
determinazione, egli  insegna  per  Taltra  che  la  libertà  assoluta  allorquando 
diviene  causa  operatrice,  riveste,  direi,  una  natura  a  lei  straniera,  esce 
dal  suo  slato  d'indeterminazione  e  pone  per  effetti  altrettante  entità  de- 
terminate e  sussistenti  o  altrettante  realtà  o  nature.  Se  adunque  libertà 
è  indeterminazione,  e  se  quella  non  può  figliare  che  necessità  od  entità 
determinate  ed  effettive,  io  ragiono  cosi:  Tuomo  è  un  effetto  o  manife- 
stazione della  libertà  assoluta;  ma  questa  rivelandosi  al  di  fuori  come 
causa  non  può  porre  che  realtà  od  esseri  determinati;  dunque  Tuomo, 
effetto  di  questa  causa,  è  una  realtà  determinata,  e  conseguentemente 
scevro  di  libertà,  la  quale  consiste  in  un  mero  indeterminato. 

Per  tal  modo  la  teoria  dell'Assoluto,  quale  venne  elaborala  dal  Secré- 
tan ,  non  risolse  pienamente  il  problema  della  realtà  universale ,  e  lascia 
senza  spiegazione  il  fatto  della  libertà  umana ,  a  spiegare  il  quale  essa 
veniva  appunto  dal  suo  autore  inventata.  Ma  facciamoci  a  contemplar 
più  d'appresso  il  volto  di  quest'Ente  primo,  che  è  libertà  infinita.  Secré- 
tan divide,  direi,  il  suo  assoluto  in  due  momenti  e  lo  contempla  sotto  due 
aspetti ,  cioè  come  negativo  e  positivo ,  come  noumeno  e  fenomeno,  come 
virtuale  e  reale,  come  indeterminato  e  determinato,  insomma  come  li- 
bertà e  Dio.  Io  non  so  veramente  se  questo  pronunziato  ontologico  possa 
esser  menalo  buono  dalla  dottrina  del  Teismo,  il  quale  afferma  che  1  Ente 
primo  non  può  essere  concepito  come  reale  ,  concreto ,  sussistente  e  de- 
terminato, e  nega  all'Infinito  questa  dualità  di  elementi ,  non  solo  reale  , 
ma  anche  logica.  Guardimi  il  cielo  ch'io  voglia  confondere  questo  cre- 
dente e  difensore  del  Cristianesimo ,  qual  è  Secrétan,  coi  moderni  pan- 
teisti della  Germania,  idolatri  di  un  Dio-tutto ,  o  dirò  meglio  ,  di  un  Dio- 
nulla  ;  ma  la  sua  teoria  ontologica  svolta  nelle  sue  conseguenze  mi  pare 
non  vada  onninamente  scevra  da  ogni  ombra  di  panteismo.  Interrogate 
il  Secrétan  come  la  pensi  intorno  al  suo  Assoluto  nel  primo  suo  momento 
d'indeterminazione,  o  di  libertà,  e  vi  risponderà  che  è  tutto  e  niente, 
perchè  come  libertà  è^ancor  nulla  ;  essa  potrebbe  non  realizzarsi  (p,  47)  ; 
che  è  reale,  cioè  determinato  perchè  esiste ,  e  nel  medesimo  tempo  non 
è  reale,  perchè  egli  è  indeterminato,  non  essendo  altro  che  libertà  (p.  50); 
che  infine  esso  non  è  essenzialmente  Dio,  essendo  essenzialmente  libero, 
cioè  indeterminato,  tantoché  Dio  non  è  personale  di  sua  natura,  né  di- 
venta persona  se  non  nell'atto  medesimo  della  creazione  (pag.  71).  È 
questo  un  linguaggio  ontologico  che  starebbe  a  meraviglia  m  bocca  ad 
Hegel,  allorché  discorre  del  suo  Assoluto  indeterminato  in  cui  l'essere  ed 
il  nulla  ìnsiem  s'identificano ,  e  che  induce  in  altri  il  sospetto  o  la  tenta- 
zione di  credere,  che  il  Dio  del  Secrétan  altro  non  sia  che  l'Idea  di  Hegel 
vestita  alla  cristiana.  In  tale  dottrina  la  reale  natura  dell'Infinito  non  è 
più  necessaria  per  modo  da  imporsi  assolutamente  all'iunano  pensiero, 
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Domandale  infatti  il  Secrétan  se  il  suo  Assolalo  debba  essenzialmente 
essere  Dio,  e  n'avrete  in  risposta  che  l'Assoluto  non  può  esser  Dio  senza 
smettere  la  propria  essenza,  cioè  la  libertà  od  indeterminazione;  che 
egli  può  a  suo  aruitrio  dispiegarsi  od  avvilupparsi  per  entro  ad  un  impe- 
netrabil  mistero ,  restare  potenza  od  esistere  (p.  8)  :  che  dall'assoluta  li- 
bertà non  si  potrebbe  propriamente  nulla  dedurre  (pag.  56);  che  mal  si 
saprebbe  determinare  a  jyriori,  se  Tessere  libero  agisca  o  no  ;  se  agisca 
in  un  sol  modo  od  in  più  (toni.  T,  pag.  363] .  L'Assoluto  vuol  egli  qualche 
cosa ,  vuol  essere  alcun  che  ?  Ciò  non  sapremmo  conchiuderlo  a  priori, 
scrive  il  Secrétan  altrove  (  pag.  10);  non  possiamo  apprenderlo  che 
dall'esperienza. 

Dal  che  si  scorge  quanto  la  dottrina  del  nostro  autore  si  discosti  dai 
dettati  della  Scolastica  ed  in  generale  dal  Teismo,  in  cui  l'Infinito  è  tale 
ente  ,  ove  l'essenza  e  l'esistenza  s'identificano  insieme  per  modo  che  il 
pensiero  della  prima  involge  necessariamente  quello  della  seconda  ;  men- 
tre il  Secrétan  insegna,  che  dal  concetto  dell'essenza  infinita,  cioè  della 
hbertà,  non  puossi  dedurre  l'esistenza  dell'Ente  primo.  La  libertà ,  se- 
condo lui ,  è  incalcolabile  ,  uè  ben  si  saprebbe  discendere  per  via  della 
sola  logica  dall'idea  di  libertà  assoluta  a  quella  di  una  manifestazione 
qualunque.  Egli  non  nega  il  fallo  delle  varie  esistenze ,  ma  lo  converte  in 
un  miracolo  che  vuol  essere  accettato  sulla  fede  dell'osservazione  e  non 
già  dimostrato  a  priori.  Per  tal  modo  la  realtà  infinita  e  la  finita  corrono 
la  medesima  sorte  :  entrambe  sono  un  miracolo  impossibile  a  prevedersi , 
un  fatto  provato  a  posteriori  :  Dio,  del  pari  che  l'universo  ,  non  gode  che 
di  una  realtà  contingente,  essendo  amendue  effetti  di  un  Assoluto  libero , 
che  poteva ,  dice  il  Secrétan  ,  restare  potenza,  non  realizzarsi  e  starsene 
un  mistero.  L'esistenza  universale  viene  perciò  ad  essere  una  grazia  fatta 
dall'assoluta  libertà,  la  quale  poteva  lasciarla  nel  nulla  :  il  che  distrugge 
il  concetto  della  Divinità,  la  quale  esiste  per  necessità  di  natura ,  né  può  , 
siccome  avviene  del  mondo,  essere  pensata  come  non  esistente. Laonde  il 
principiò  di  libertà  mi  spiega  bensì  la  realtà  contingente  del  finito,  ma 
non  la  realtà  necessaria  dell'Infinito,  a  meno  che  non  si  voglia  confon- 
dere questa  con  quella,  secondo  i  pronunciati  del  panteismo.  Intesa  nel 
senso  del  Secrétan  la  teoria  della  libertà  divina  rende  possibile  il  nul- 
lismo assoluto,  giacché  non  vi  ha  forza  alcuna  che  necessiti  la  libera  at- 
tività a  porre  il  reale  ;  dunc^ue  è  metafisicamente  possibile  ,  che  la  realtà 
finita  non  solo,  ma  altresì  l'infinita  non  esistano;  il  qual  nullismo  univer- 
sale, sebbene  rimanga  vinto  dal  fatto,  non  è  però  men  desolante  per 
l'umano  pensiero. 

GIUSEPPE   ALLIEVO. 


DODICI  NOVELLE  narrate  da  Francesca  Anselmi  alle  sue  alunne.  (Torino, 
Tipografia  Economica  1855.)  —  Sì  veramente,  alle  sue  alunne ,  e  voi, 
lettori ,  che  abbiate  in  casa  vostra  la  benedizione  di  qualche  cara  e  vispa 
bambina,  stringetevi  attorno  a  me  ;  che  vi  parlo  di  un  buon  libro  fatto  pro- 
prio per  essa,  e  non  badate,  se  per  avventura  qualche  personaggio  d'alto 
affare  guardi  con  un  sorriso  di  compassione  queste  novelle  modestamente 
scritte  per  giovani  alunne.  Io  vi  so  dire  che  un  buon  libriccino  per  edu- 
care dilettando  le  vostre  fanciulline  non  è  così  presto  cucito  insieme.  Se 
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non  mi  volesle  per  avventura  credere  di  questo,  guardatevi  intomo  e  ve- 
drete che  siffatti  libri  non  sono  quelli  che  iDconlriatead  ogni  volgere  d'oc- 
chio. Poiché  davvero  le  difficoltà,  che  si  debbono  superare,  son  più  che 
i  buchi  in  un  cencio  ;  un  libro  simile  deve  avere  un  mondo  di  virtù,  che  io 
neppure  sognava  prima  che  le  avessi  trovate  riunite  in  questi  racconti 
della  Ànselmi.  Non  sono  un  tessuto  di  fatti  straordinarii  e  di  avventure 
meravigUose,  non  vi  troverai  quel  complicato  nodo  con  cui  si  suole  stuz- 
zicar l'attenzione;  ma  per  tutto  vedi  allacciarsi  la  natura,  mesta  o  gaia, 
nelle  scene  esterne  o  negli  all'etti  dell'anima  umana.  Leggendo  queste  No- 
velle, forse  vi  avverrà  di  correre  col  pensiero  a  qualche  soave  pagina  di 
Manzoni  o  di  Giulio  Carcano,  e  qua  e  là  troveiete  un  hato  di  quella  poesia 
che  la  scuola  lombarda  sa  infondere  neiranima  descrivendo  le  sue  valli, 
i  suoi  laghi,  i  suoi  monti,  i  suoi  paeselli,  le  sue  chiesuole  montane,  e  quelle 
dolci  figure  de'  suoi  curati  di  villaggio,  de'  suoi  semplici  contadini,  delle 
sue  Angiolo  Marie.  Son  racconti  sereni,  Umpidi  come  soli  di  primavera, 
pieni  di  morale  istruzione  ,  e  tuttavia  senza  (quelle  buie  tinte,  le  quali, 
piuttostochè  mettere  calma ,  armonia  ,  e  quindi  virtù  nellanima,  la  tanno 
trista ,  la  sconvolgono  e  intenebrano  ;  son  dettati  coH'amorevolezza  di 
madre  e  di  maestra,  che  è  dire  lo  stesso,  senza  quella  severità  da  pater- 
nale 0  da  sermone,  che  allontanerebbe  dall'orlo  della  tazza  le  labbra,  che 
pur  vi  debbono  suggere  la  salutare  medicina.  Aggiungi  a  questo  uno  stile 
semplice,  ma  sempre  in  guardia  di  non  cadere  allumile,  vivo,  scolpito, 
elegante,  ed  avrai  i pregi  principali  di  questi  racconti  della  Anselmi, 
prova  del  tempo  da  lei -speso  con  lode  nell'islruire  e  nell'educare.  Troppo 
dovrei  dilungarmi  se  volessi  discendere  al  minuto  ;  poiché  é  tutto  un 
bello  e  buon  libro,  ch'io  raccomando  a  quanti  son  persuasi  che,  se  la  col- 
tura dell'ingegno  sta  bene,  però  anche  il  cuore  vuole  la  sua  parte,  e  non 
si  contenta  mica  dei  rilievi  della  mensa.  £  ora,  signora  Anselmi,  voi  mi 
voltereste  volentieri  le  spalle,  credendo  d'aver  avuto  tutta  la  vostra  der- 
rata ?  Avreste  ragione  se  tin  dal  tempo  che  i  Romani  trionfavano ,  non  si 
fosse  usalo  di  mescolare  il  biasimo  colla  lode,  tanto  per  appagare  un'in- . 
vidia  dell'umana  natura.  Già  !  io  non  vi  darei  anche  una  lieve  ammonizione 
cella  intrisa  di  pepe ,  se  non  fosse  per  altro  che  per  temperare  il  dol- 
ciume della  lode  !  Se  io  non  dicessi  un  briciolo  di  male ,  non  mi  cre- 
derebbero quel  po'  di  bene,  che  la  coscienza  m'ha  forzato  a  dire  di  voi. 
Mail  difficile  è  trovare  un  filo  cui  attaccarmi.  ..  Oh,  a  proposito I  d'onde 
avete  dissotterrato  quel  vecchio  cronista  e  la  sua  storia  dei  sette  Dor- 
mienti, che  con  quegli  et,  hauena ,  persecutioni  e  simili,  lo  manda  a  im- 
pancarsi a  dirittura  con  Dino  Compagni,  e  i  Villani ,  e  1  altra  compagnia? 
Mi  va  pel  capo  un  forte  sospetto,  che  questa  cronaca  l'abbiale  presa  ap- 
punto in  quel  medesimo  luogo  ,  dove  il  nostro  Leopardi  prese  il  Volga- 
rizzamento del  Martirio  di  quei  Monaci,  e  altri  galantuomini,  altri  gioielli, 
tutti  polvere  e  mufi'a.  Ma  voi  ridete?  Allora  lascierò  che  ve  la  sbrighiate 
colla  vostra  coscienza,  se  un  mal  capitalo  erudito  sarà  messo  alla  tortura 
volendo  sincerarsi  sull'ortodossia  del  vostro  cronista. 

£MR1C0  OTTIMO. 
I  SECOLI  DELLA  LETTERlTUB A  ITALIANA  POPÒ  IL  SUO  EISOUGIMENTO*  Commetlr 

imo  di  GuiiBATTiSTA  CoBKUMi  colk  aggiunte  di  Camillo  ìgoni  e  Stefano 
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Ticozzi,  e  continuato  sino  a  questi  ultimi  giorni  per  cura  di  F.  Predari.  — 
Volume  1^  — (Torino,  Cugini  Pomba  e  Comp.  Édilori  1854.)  —  La  critica 
che  si  propone  di  esaminare  con  equità  le  opere  d'arte  e  di  dottrina,  ge- 
neralmente si  prefigge  due  scopi.  L'uno  è  di  illuminare  le  menti  intorno  al 
merito  di  quei  lavori,  analizzandoli,  e  rivelandone  le  bellezze  e  i  difetti; 
Taltro  è  d'incoraggiare  l'artista  e  lo  scrittore,  e,  ove  sia  d'uopo,  di  cen- 
surarli per  indurli  a  far  meglio.  Trattandosi  ora  di  un  letterato  morto  da 
gran  pezza,  non  ci  proponiamo ,  com'è  naturale,  che  il  primo  di  quei  due 
scopi.  Noi  ci  domanderemo  :  Questo  libro  che  ci  vien  posto  dinanzi  per- 
chè in  esso  rintracciamo  le  origini  della  nostra  letteratura,  e  ne  appren- 
diamo la  storia,  è  egli  tale  che  soddisfaccia  ai  nostri  bisogni,  tale  che  ci 
!)orga  un  giusto  concetto  delle  nostre  lettere,  della  loro  natura  e  delle 
oro  vicende?  Ove  la  risposta  sia  negativa,  noi  faremo  quest'altra  dimanda: 
—  Perchè  ristamparlo  ? 

Prima  di  tutto  vogliamo  stabilire  questa  verità:  Non  può  esser  buon 
critico  quegli,  che  oltre  aduna  grande  copia  di  erudizione  non  possegga 
profonde  cognizioni  di  hngua  e  di  stile.  Perocché  nei  grandi  scrittori  è 
tanta  l'armonia  e  la  corrispondenza  del  pensiero  e  della  forma,  che  quello 
non  si  può  gustare  in  tutta  la  sua  sublimità  senza  che  si  senta  la  bellezza 
e  l'eleganza  di  questa.  Come  la  forma  scevra  di  pensiero  è  una  vana  ap- 
parenza, un'ombra  senza  realtà,  così  il  pensiero  destituito  della  sua  forma 
propria  e  conveniente  è  uno  scheletro  senza  vita,  senza  movimento.  Il 
critico  adunque,  il  quale  non  intenda  e  non  curi  altro  che  il  pensiero,  e 
poco  0  nulla  conoscale  intime  bellezze  dello  stile  e  della  lingua,  elementi 
costitutivi  della  forma,  non  potrà  darci  il  concetto  intiero  d'un'opera,  sic- 
come quegli  che  non  ne  può  percepire  e  gustare  che  una  parte ,  e  questa 
inoltre  imperfettamente.  Laonde  se  da  ogni  scrittore  possiamo  esigere , 
oltre  alla  giustezza  delle  idee  e  dei  sentimenti,  purità  di  lingua  e  decenza 
di  stile,  da  ninno  il  possiamo  con  più  diritto  esigere  che  dal  critico,  il 
quale  ha  obbHgo  di  mallevarci  col  proprio  esempio  la  b<  ntà  de'  suoi  giu- 
dizi. Altrimenti  noi  gli  diremo:  —  Non  ti  crediamo.  Tu  vuoi  erigerti  a 
giudice  degli  scrittori ,  e  non  sai  nemmeno  esprimere  convenientemente  il 
tuo  pensiero.  Il  calzolaio  fu  creduto  da  Àpelle  quando  gli  parlò  dei  coturni, 
ma  non  quando  volle  censurare  l'atteggiamento  della  statua  e  i  lineamenti 
di  essa.  —  Queste  parole,  che  noi  diremmo  a  quel  malavveduto  critico , 
possiamo  con  ugual  ragione  rivolgere  a  Giambattista  Corniani  ;  poiché  in 
nessun  libro  vedemmo  peggio  malmenala  e  vituperata  la  nostra  povera 
lingua  che  in  questo,  del  quale  imprendiamo  a  parlarvi.  Vissuto  il  Cor- 
niani al  tempo  della  rivoluzione  di  Francia,  quando  i  Francesi  venuti 
in  Italia  vi  aveano  trapiantati  i  loro  costumi  e  i  loro  sentimenti ,  per 
modo  che  gì  Italiani  si  credevano  in  obbligo  di  scimioUarli  persino  nella 
lingua,  usò  ne'  suoi  scritti  un  tal  gergo  che  non  è  né  itahano  né  francese, 
ma  un  mostruoso  accozzamento  dell'uno  e  dell'altro.  —  «  Io  nutro  una 
«  soave  lusinga  che  non  sarete  per  disaggradire  il  mio  lavoro,  »  —  dice  egli 
nel  principio  del  suo  libro;  dove  quelle  parola  /«.vùi^a  è  usata  evidentemente 
a  sproposito  invece  di  fiducia.  E  altrove:  -  «Inoltre  l'aneddoto  pi^can/e 
«  e  il  òoti  mol,  che  non  di  rado  s'incontrano  nelle  vite  dei  letterati,  con- 
«  tribuiscono  a  ricreare  il  cogitabondo  filosofo,  somministrano  all'autore 
a  di  moda  alcun  tratto  saporito  onde  abbellire  la  brochure  o  la  pièce  fugi- 
fìL  tive,  e  persino  arricchiscono  il  portafoglio  dell'elegante  zerbino,  che 
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«  monito  di  tali  amminicoli  brilla  per  qualche  momento  in  mezzo  alla  colta 
«  conversazione;  »  —  dove  tulio  è  francese,  l'idea,  la  parola,  la  frase.  E 
in  altro  luogo  :  —  u  Ogni  sì  elastico  piccavasi  di  spingere  sempre  più  avanti 
«  la  sottigliezza;  »  —  dove  quel  piccarsi  sta  in  luogo  di  studiare,  dì  sfar- 
zarsi  ed  altro.  Né  solamente  il  suo  siile  è  bruttato  dai  gallicismi.  Un  difetto 
assai  più  grave  che  in  esso  ritrovammo  è  la  mancanza  di  logica. —  «  Que- 
a  sto  ramo  di  storia  letteraria  è  stato  già  ampiamente  e^saurito  da  diligenti 
«  scrittori  del  nostro  secolo,»  —  trovammo  scritto  in  qualche  parte  di 
questo  libro.  Noi  cademmo  dalle  nuvole  a  legger  tali  ])arole,  e  credemmo 
di  avere  i  bagliori  agli  occhi.  Che  un  ramo  possa  tritolarsi,  consumarsi, 
annullarsi,  è  facile  comprendere;  ma  non  intendiamo  come  si  possa  esau- 
rire un  ramo,  se  questo  non  sia  prima  ridotto  allo  stato  di  liquido.  —  Qui 
c'è  metafora,  —  ci  diranno.  Sta  bene;  ma  un  ramo,  per  quanto  metafo- 
rico sia,  non  si  potrà  mai  esaurire.  E  altrove  leggiamo:  —  a  Ignorando 
egli  (Averroe)  la  lingua  greca,  esaurì  le  opinioni  di  Aristotele  nelle  arabe 
traduzioni.  »  —  Dove  la  parola  esaurire  è  malamente  usata  in  significato 
di  attingere.  Ma  di  tali  errori  di  lingua  è  così  ripieno  questo  volume  che  sa- 
rebbe opera  infinita  il  volerli  tutti  citare.  Noi  pertanto  ce  ne  passeremo, 
ripetendo  quello  che  più  sopra  dicemmo,  essere  questo  libro  un  continuo 
strazio  della  buona  lingua  e  del  buono  stile  italiano. 

Lasciando  adunque  in  disparte  la  forma,  vediamo  se  la  tessitura  di 
quest'opera,  Te  idee  in  essa  colorite  sieno  tali  da  farcela,  a  malgrado  di 
quei  difetti,  apprezzare.  Dobbiamo  noi  dire  schiettamente  il  nostro  avviso? 
Neppure  considerata  sotto  questo  aspetto  la  storia  del  Comiani  ci  sembra 
cosa  lodevole.  Potremmo  addurre  molte  prove  per  confermare  questo  no- 
stro asserio.  Noi  ci  contenteremo  di  due. 

Chiunque  abbia  alquanto  meditato  sui  primordi!  della  nostra  letteratura, 
sa  che  essa  ebbe,  per  così  dire,  due  culle,  Tuna  in  Sicilia  alla  corte  di 
Federigo  li,  Tallra  nell'università  di  Bologna.  Quella  corte  e  quelFuni- 
versila  furono  i  due  centri ,  dai  quali  si  diffuse  primieramente  l'amore  e  il 
culto  delle  lettere  italiane.  Cacciati  in  esiglio  dalla  loro  patria  per  le  in- 
testine discordie ,  i  più  colti  uomini  di  Firenze  colà  si  recavano  e  vi  por- 
tavano seco  la  loro  bellissima  lingua,  e  la  comunicavano  ad  altri.  Fede- 
rigo li  straniero  di  sangue ,  ma  italiano  d'afTetti,  fu  il  mecenate  dei  primi 
nostri  poeti,  e  poeta  egli  stesso  dettava  nella  nostra  bellissima  lìngua  af- 
fettuose canzoni,  e  con  lui  i  suoi  figli,  Enzo  e  Manfredi,  e  infiniti  altri, 
poeti  pei  loro  tempi  non  disprezzabili,  amantissimi  del  volgare,  lo  met- 
teano  in  onore  coi  loro  canti.  Lo  stesso  faceasi  in  Bologna,  dove  troviamo 
una  delle  più  graziose  figure  di  quei  tempi ,  Guido  GuinicelU.  Questo  gen- 
tile poeta  che  ancora  oggidì  si  legge  con  amore,  che  Dante  stesso  non 
dubitò  in  alcuni  luoghi  d'imitare,  fu  certo  il  più  geniale  e  forbito  scrittore 
che  abbia  preceduto  Dante  e  Petrarca.  Ebbene  il  credereste?  Dell'influenza 
esercitata  sulle  menti  italiane  da  quei  due  centri  della  nostra  letteratura 
non  parla  il  Comiani.  Tocca,  è  vero,  di  re  Federigo  e  della  sua  corte,  ma 
come  per  transenna,  ma  come  cosa  accessoria  e  di  poco  rilievo.  Dell'uni- 
versità di  Bologna  non  parla,  e  mentre  consacra  intieri  capitoli  ad  uomini 
oscuri,  e  appena  conosciuti  da  chi  si  applica  a  qualche  speciale  ramo  di 
scienza,  di  Guido  Guinicelli  non  fa  altro  che  registrare  il  nome  insieme 
con  alcuni  altri,  senza  dirci  nuUa  dì  lui  e  delle  sue  scritture.  Se  egli  si 
credette  in  obbligo  di  consacrare  lunghe  e  fastidiose  pagine  ad  un  tallan- 


240  RinSTÀ  CONTEMPORANEA 

iraoco,  a  Guido  Aretino,  a  S.  Anselmo,  ad  Irnerio,  a  Graziano,  a  Pietro 
Lombardo,,  a  Giovanni  Accorso  e  a  molti  altri  di  tal  fatta,  i  quali  certo  non 
furono  privi  di  merito,  ma  non  impressero  nelle  lettere  orma  veramente 
notabile,  perchè  non  ci  diede  il  Corniani  una  convenienle  commemora- 
zione di  Federigo,  de'  suoi  due  figliuoli,  di  Giulio  d'Alcamo  e  degli  altri 
poeti  siciliani,  e  specialmente  del  bolognese  Guido  Guinìcelli?  Egli  è  dun- 
que chiaro  che  la  storia  del  Corniani  manca  di  una  parte  importantissima, 
e  che  col  solo  sussidio  di  essa  non  potremo  mai  formarci  Un  giusto  con- 
cetto della  nostra  aulica  letteratura,  delle  cause  che  la  produssero,  che  la 
favorirono,  e  resero  quindi  possibile  il  lavoro  più  gigantesco  dell'ingegno 
italiano,  Topera  dell'Alighieri. 

Ma  il  difetto  più  grave  di  questo  libro  è  la  somma  leggerezza  con  cui 
vi  sono  giudicali  i  più  grandi  dei  nostri  scri'tori;  leggerezza  che  talvolta 
confina  coll'ignoranza,  talvolta  colla  impudenza.  Apriamo  diffalli  le  pa- 
gine, dove  il  Corniani  ci  parla  di  Dante,  e  vediamo  in  che  modo  ci  ri- 
tragga il  carattere  di  questo  divino  poeta,  in  qual  modo  egli  ne  giudichi 
la  più  ì^ublime  opera,  la  Divina  Commedia.  A  noi  tutti,  i  quali  fin  da  fan- 
ciulli leggemmo  con  amore  e  con  ossequio  quelle  tre  Cantiche  maravi- 
gliose.  Dante  è  sempre  paruto  uomo  d'altissimi  sensi,  superiore  a  quelle 
basse  ire,  a  quelle  privale  gelosie  che  rodevano  l'animo  de'  suoi  concit- 
tadini. Noi  l'abbiamo  sempre  cieduto  più  pensoso  d'altrui  che  di  se  stesso, 
caldo  e  schietto  amatore  di  tutto  ciò  che  è  bello,  nobile,  grande.  E  se 
qualche  volta  dalle  sue  labbra  uscirono  parole  di  sdegno  contra  la  sua 

|>atria,  e  contra  coloro  che  le  davano  guerra,  o  colle  infami  opere  Tavvi- 
ivano,  a  noi  quello  sdegno  pareva  nato  non  da  vile  egoismo,  o  da  slolla 
superbia,  ma  da  ardentissimo  amore  del  pubhco  bene,  da  fortissimo  de- 
siderio di  ricondurre  al  meglio  i  suoi  simili.  Il  Corniani  la  pensa  assai 
diversamente  da  noi,  —  «  In  mezzo  a  tanla  penetrazione,  ed  a  cotanto 
((  senno,  egli  esclama,  non  si  può  dissimulare  in  Dante  un  gran  vizio  dw- 
«  rale.  Questo  è  il  suo  perpetuo  prurito  alla  salirà.  Non  probità,  non  di- 
«  gnità,  non  sapere  può  guarentire  da'  suoi  morsi.  Non  solo  i  suoi  con- 
«  cittadini;  non  solo  i  Guelfi,  ma  chiunque  presso  di  lui  cade  in  sospetto 
«  di  aderire  agli  stessi,  diviene  segno  agli  avvelenati  suoi  dardi.  »  —  Le 
quafi  pare  le  sono  così  false  ed  erronee  che  ci  par  quasi  opera  gittata  il 
confutarle.  Secondo  il  Corniani  lo  scrivere  salire  è  lo  stesso  come  com- 
mettere una  malvagia  azione  ;  sicché  Persio  e  Giovenale  che  consacra- 
rono all'infamia  le  scelleratezze  dei  Romani,  Parini  che  morse  così  fiera- 
mente i  moUi  e  corrotti  coslumi  de'  suoi  lempi ,  non  dovrebbero  essere 
stimati  altro  che  schiuma  di  ribaldi.  £  inutile  il  dire  che  ben  altra  è  la 
nostra  opinione.  La  satira,  quando  non  mova  da  personale  puntiglio,  ma 
da  pura  intenzione  di  correggere  il  vizio  e  di  consigliare  la  virlù,  è  agli 
occni  nostri  opera  nobile  e  generosa.  E  quando  vediamo  la  fiera  anima  di 
Dante  accendersi  di  santissimo  sdegno  contro  alle  vili  e  malvagie  azioni 
de'  suoi  contemporanei,  per  poco  non  siamo  tentati  di  gridar  con  Virgifio: 
Benedetta  colei  che  in  te  s  incinse  1  Falso  ed  inesalto  è  poi  quello  che 
soggiunge  il  Corniani,  che  ci(»è  nò  jirobilà,  uè  dignità,  i.ò  sapere  può  gua- 
rentir da'  suoi  morsi;  poiché  invece  nelle  sue  Cantiche  troviamo  molli  uo- 
mini, a  cui  Dante  attribuì  grandissime  lodi.  Tali  sono,  a  cagion  d'esempio, 
e  Casella  e  Cacciaguida,  e  S.  Francesco  d'Assisi,  e  S.  Domenico,  e  Lan 
Grande  delia  Scala  e  infiniti  altri. 
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Ma  seguitiamo  la  nostra  disamioa. 

Voi  avete  sempre  creduto  che  l'amore  di  Beatrice,  Taffetto  di  patria,  il 
sentimento  religioso  avessero  guidalo  la  pimna  dell'infelice  Ghibellino.  E 
secondo  il  Corniani  voi  vi  sareste  gravemente  ingannati.  Volete  voi  sa- 
pere da  quale  sentimento  sia  stato  inspirato  TAlighierì  nel  comporre  le 
sue  Cantiche?  Uditelo  dalla  bocca  stessa  del  Corniani.  —  «  Il  poema  dan- 
te tesco,  egli  dice,  è  quasi  tutto  del  genere  satirico  ;  e  perciò  si  può  beo 
u  arguire  che  Yodio  lu  la  dominante  passione  che  diresse  air  autore  la 
«  penna.  Ma  tra  gli  infiniti  oggetti  che  lo  scopo  furono  di  quest'odio,  due 
tt  si  veggono  primeggiar  sovra  gli  altri.  In  primo  luogo  ei  manifesta  un 
a  implacabile  sdegno  contro  alla  sua  nobilissima  patria.  Egli  stiidiosa- 
«  mente  va  in  traccia  di  ogni  occasione  onde  furiosamente  vituperarla, 
u  Non  v'  ha  in  essa  ragguardevole  cosa  eh'  egli  non  lenti  di  rinvilire 
((  e  di  conculcare.  La  sua  amarezza  giunge  a  tale  protervia  ch'egli  osa 
«  perfino  di  appellare  Firenze  fattura  ed  opera  di  Lucifero,  e  di  appellare 
a  sé  in  faccia  al  publico  fiorentino  di  patria^  non  di  costumi.  »  —  Alle  quali 
accuse  questo  solo  risponderemo,  che  altro  è  lo  sdegnarsi  e  l'inveire  conlra 
alcuno,  allro  è  odiarlo  ;  che  ninno  dirà  odiatore  dei  proprii  figli  un  padre, 
il  quale,  vedendoli  errare,  li  sgridi  e  li  rimbrotti  ;  che  nemico  della  sua 
patria  si  sarebbe  mostrato  Dante,  quando  vedendola  immersa  nel  sangue 
e  nelle  abbiezioni  l'avesse  adulata  e  addormita,  invece  di  scuoterla  e  cer- 
care di  migliorarla  col  suo  canto.  Del  resto  ch'egli  nutrisse  un  ardente  a- 
more  per  la  sua  patria  si  scorge  da  quel  bellissimo  canto,  dov'egli  mette 
in  bocca  a  Cacciaguìda  le  lodi  dell'antica  Firenze,  e  da  mille  altri  luoghi, 
ove  non  bastasse  a  chiarircene  l'augurio  ch'egli  si  fa  di  ritornare  in  Fi- 
renze, sclamando  : 

Se  mai  contìnga  che  il  poema  sacro, 

Al  quale  han  posto  mano  e  cielo  e  terra, 

E  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro , 
Vioca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 

Del  beirovile  ov'io  dormii  agnello 

Nimico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra , 
Con  altra  fronte  omai  eoo  altro  vello 

Ritornerò  poeta,  ed  in  s  il  fante 

Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 

Se  egli  avesse  odiato  Firenze,  non  avrebbe  certo  desiderato  tanto  di  ri- 
tornarvi ;  poiché  non  si  desiderano  quelle  cose  che  si  odiano,  bensì  quelle 
che  $i  amano. 

Ora  che  abbiam  veduto  con  quai  colori  il  Corniani  ci  abbia  ritratto  la 
grande  figura  di  Dante ,  vediamo  in  qual  modo  ne  giudichi  il  poema. 
Anzitutto  egli  lo  esamina  nelle  sue  parti.  E  qui  apparisce  di  tratto  la 
sua  leggerezza ,  per  non  dire  la  sua  malafede.  Dopo  aver  lodate  alcune 
felici  invenzioni  di  Dante ,  l'ordine  con  cui  egli  seppe  distribuire  nei 
luoghi  opportuni  le  varie  specie  di  colpevoli,  ed  altre  cose  simili ,  il  Cor- 
niani ci  mostra  bentosto  il  suo  malumore  centra  il  poeta  fiorentino ,  sog- 
giungendo :  —  u  Ma  d'altra  parte  la  fervida  fantasia  dantesca  ha  accoz- 
«  zate  le  cose  più  stravaganti  e  più  disparate ,  che  mai  non  possono 
yoLCM  B  in  16 
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«  amarsi  né  vivere  in  armonìa.  L'inferno  dei  gentili  con  quello  dei  cri- 
((  sliani ,  i  dogmi  colle  favole  ,  i  patriarchi  coi  poeti  della  Grecia  e  del 
((  Lazio  ,  gli  eroi  pagani  coi  santi ,  la  teologia  e  la  mistica  colla  filosofia 
«  platonica,  aristotelica,  arabica,  e  la  maestà  della  religione  ,  la  dignilii 
«  della  morale ,  la  finezza  della  riflessione  ,  la  evidenza  del  sentimento 
«  colla  scurrilità,  col  languore,  colFabbiezione,  colla  follia.  »  —  L  accusa 
che  l'autore  muove  a  Dante  d'aver  mescolato  idee  pagane  colle  cattoliche 
è  già  stata  agitala  e  distrutta  a' dì  nostri  con  tanta  copia  d'argomenti  che 
riputiamo  inutile  di  sofl'ermarci  pur  un  istante  per  dimostrarne  Tinsussi- 
slfnza;  contentandoci  di  far  notare ,  cosa  ormai  notissima  a  lutti ,  che  le 
idee  pagane  in  bocca  di  Dante  non  sono  altro  che  siuiboli ,  che  i  nomi 
delle  divinità  gentili  da  lui  invocale  o  accennate  non  son  altro  che  segni 
convenzionali  per  indicare  una  qualche  naturale  potenza,  e  qualche  attri- 
buzione di  Dio.  Che  se  alcune  volte  egli  mette  a  riscontro  la  teologia  cri- 
stiana colla  filosofia  platonica ,  colla  aristotelica ,  coirarabica  ,  egli  lo  fa 
solamente  quando  i  dettami  di  queste  non  ripugnano  ai  dogmi  di  quella , 
quando  le  verità  trovate  dagli  uomini  armonizzano  con  qu»  Ile  rivelate  da 
1)10.  va  ciò  che  più  ci  colpisce  e  ci  move  a  sdegno  è  l'accusa  di  scurrilità, 
di  languore  ,  di  abbiezione  ,  di  follia  ,  mossa  al  poema  di  Dante.  Vi  sono 
cerle  accui^e  che  si  ribattono;  ma  ve  n'banno  altre  a  cui  non  si  risponde 
e  non  si  deve  rispondere.  Banie  per  noi  è  il  poeta  più  serio ,  più  nobile , 
più  energico  ,  più  casto  che  abbia  mai  prodotto  l'Italia.  Sfidiamo  a  pro- 
varci il  contrario. 

Dopo  aver  esaminalo  la  Diviva  ^ommodia  nelle  sue  parti,  la  riguarda 
nel  buo  insieme,  ed  ecco  in  qual  modo  si  esprime  :  —  «  Se  si  considera 
«  il  poema  nel  suo  complesso ,  si  ^corf  e  mancare  di  un  dominante  inte- 
«  re.sse.  Dante  è  il  solo  attore  che  si  vegga  co>lanlemenle  da  capo  a 
«  fondo.  Gli  altri  tutti  agiscono  in  parti  separate.  Ma  Dante  vi  è  piutiObto 
«  spettatore  che  attore.  Jo  passeggio  seco  i  Ire  regni,  e  mi  dimentico  assai 
«  sovente  d  essere  in  sua  con  pagnia,  poiché  Dante  vi  è  impure  uno  spet- 
«  tator  senza  oggetto  (intendi:  senza  scopo).  Virgilio  lo  fa  discendere  vivo 
«  all'inferno  solo  perchè  si  riconduca  a  casa  per  una  strada  diversa  dalla 
«  già  fatta ,  la  quale  gli  veniva  attraverhata  dalle  fiere  che  egli  descrive. 
«  Vero  è  che  in  altro  luogo  Virgilio  afferma  ch'egli  conduce  Dante  a  vi- 
«  silare  l'inferno  per  fargli  acquistare  esperienza;  e  Beatrice  in  fine  del 
«  Purgatorio  racconta  che ,  per  ritrarre  Dante  dalle  false  immagini  di 
«  bene  che  egli  seguiva,  non  ha  trovato  miglior  espediente 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

«  Ma  questi  sono  cenni  così  lontani  e  sì  brevi  che  ben  tosto  si  smarriscono 
«  nella  memoria.  Oltre  di  che  ,  Beatrice  nel  suo  discorso  adduce  solo  la 
(<  necessità  di  far  vedere  l'inferno  al  travialo  suo  amante ,  né  si  sa  per 
((  qual  ragione  egli  dì  poi  passi  al  Purgatorio  e  salga  al  Paradiso.  Si  può 
«  quindi  dire  ,  che  quasi  ogni  canto  rinchiuda  un  particolar  interesse  ; 
«  ciò  che  manifesta  nella  sacraCcmmcdiaun  gran  difetto  d'unità,  essendo 
«  quasi  tutta  formata  di  parti  scucile.  » 

Ecco  con  qual  leggerezza  (questa  parola  ci  vien  sempre  sulle  labbra, 
e  l'adotlìamo  volentieri,  giacché  é  la  più  cortese  che  si  possa  da  noi  pro- 
nunziare), ecco  con  qual  leggerezza  è  giudicata  dal  nostro  autore  la  Di- 
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vina  Commedia.  Compendiamo  le  accase  del  Corniani ,  e  ribattiamole. 
La  prima  di  esse  è  questa:  Dante  è  il  solo  attore  che  si  vegga  costante- 
mente in  questo  poema.  Al  che  noi  rispondiamo:  Non  è  vero.  In  quel- 
l'uomo che  da  Virgilio  e  Beatrice  è  condotto  pei  tre  r  gni  eterni ,  noi 
troviamo  assai  più  che  il  semplice  mortale  Dante;  noi  troviamo  l'Umanità 
con  tulle  le  sue  imperfezioni,  colle  sue  virlù,  con  tulle  le  sue  nobili  aspi- 
razioni. È  Danle  che  corre  i  tre  mondi,  e  scorge  i  patimenti,  le  speranze, 
le  gioie  dei  trapassati;  è  Danle  che  piange  ,  che  spera ,  che  esulta;  ma 
egli  non  è  che  un  lipo,  in  cui  tulli  gli  uomini  si  veggono  ritratti.  L'Uma- 
nità pertanto  che  luita,  per  così  dire,  è  concentrala  e  scolpila  in  Dante,  è 
un  attore  abbastanza  grande  per  essere  il  protagonista  di  un  poema ,  e 
per  dirigerne  da  se  solo  Tandamenlo.  Ed  un  poema  il  quale  abbia  un  tale 
protagonista  non  può  in  fé' di  Dio  mancare  di  un  dominante  interesse. 
L'altra  accusa  è  questa:  Non  si  sa  perchè  Danle  imprenda  e  compia  il 
suo  viaggio.  Ma  la  ragione  è  chiarissima.  Nei  primi  versi  del  suo  poema, 
Danle  ci  dimostra  l'Lmanilà  assalila  dai  vizii.  Questi  vizii  sono  rappre- 
sentali dalle  tre  iìere ,  che  le  impediscono  di  salire  al  monte  della  virtù  , 
a  quel  monte  ch'ò  principio  e  cagion  di  tutta  gioia.  All'Umanità,  che  dee 
fuggire  i  vizi ,  e  seguir  la  virtù  ,  era  necessario  mostrare  a  quai  termini 
conducano  quelli  e  questa  ;  bisognava  mostrar  le  pene  che  attendono  i 
malvagi ,  la  gloria  che  è  riserbata  ai  buoni.  Chi  potrà  ad  essa  rivelarle? 
La  Scienza  personificata  in  Virgilio,  la  Teologia  personificata  in  Beatrice. 
Il  viaggio  adunque  che  col  sussidio  della  Scienzaedella Teologia  imprende 
lUmanità  nei  tre  mondi  avvenire,  non  è  inutile;  che  anzi  la  sua  impor- 
tanza morale  è  altissima,  poiché  dopo  aver  veduto  le  punizioni  dei  tristi, 
le  gioie  dei  beali ,  gli  uomini  s'avvedranno  se  migliore  sia  il  cammino 
della  virtù  ,  o  quello  del  vizio.  Ecco  perchè  Danle  lascia  la  selva  selvag- 
gia ed  aspra  e  forte,  e  condotto  da  Virgilio  scorre  l'Inferno  e  il  Purgato- 
rio, e  attratto  da  Bt^atrice  vola  al  Paradiso.  Dunque  non  è  vero  che  quasi 
ogni  canto  rinchiuda  un  particolare  interesse  ,  come  asserisce  il  Corniani , 
poiché  l'interesse  che  prova  TUmanità  nell'assistere  a  quelle  svariatissime 
scene  è  sempre  uno,  è  sempre  lo  stesso  ,  come  poc'anzi  dimostrammo.  E 
però  la  Divina  Commedia  non  è  quasi  tutla  formata  di  parti  scucite,  poiché 
tutte  queste  importano  ugualmente  all'Umanità,  e  sono  nell'ordine  mate- 
riale così  strettamente  congiunte  ,  come  nell'ordine  morale  il  vizio  e  la 
pena,  la  virtù  ed  il  premio. 

Poiché  abbiamo  veduto  in  qual  modo  l'autore  giudichi  il  poema  di 
Danle  nel  suo  complesso,  è  pregio  dell'opera  vedere  qual  concetto  egli 
siasi  formato  del  Paradiso.  Ecco  le  sue  slesse  parole  :  —  «  È  stato  detto 
«  che  si  stava  meglio  nelllnferno  che  nel  Paradiso  di  Dante  ;  e  per  verità 
a  quel  Paradiso  è  assai  poco  beatifico.  L'argomento  non  gli  ha  sommini- 
«  strato  grande  opportunità  di  satireggiare  e  di  mordere.  Tuttavia  egli  ha 
«  trovalo  pur  modo  d'introdurre  anche  in  Paradiso  non  di  rado  la  maldi- 
«  cenza.  Nel  Canto  XVI  fa  passare  in  rivista  le  primarie  famiglie  fioren- 
«  line,  e  le  contrassegna  tutte  contaminale  o  d'origine  o  di  costumi.  Nel 
«  XVIII  annovera  tulli  i  monarchi  suoi  coetanei,  e  li  rappresenta  tutti 
«  infetti  di  turpi  vizii.  Senza  consimili  tratti  satirici  rimarrebbe  quel 
«  Paradiso  un  arido  assiderato  deserto.  È  un'assurdità  spèziosissima  il 
«  vedere  come  nel  centro  della  perfetta  beatitudine  la  principale  diletta- 
«  zione  che  il  poeta  prepara  e  condisce  quella  sia  di  lusingare  Tumana 
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«  malignità,  a  —  Tulli  i  critici  più  assennati  hanno  sempre  riputalo  il 
Paradiso  di  Dante  come  un'opera  gigantesca  e  maravigliosa,  e  tale  che 
non  la  cede  per  nulla  in  finitezza  alle  allre  due  Cantiche.  Tutti  s'accorda- 
rono mai  sempre  in  queslo,  che  secondo  le  idee  crisliane  non  si  poteva 
immaginare  un  paradiso  più  bello  e  più  ripieno  di  feste  e  di  gioie  che 
quello  di  Dante.  Perchè  adunque  sarà  esso  poco  bralifìco^  Che  se  il  poeta 
inveisce  tratto  tratto  contro  ai  vizi  che  deturpano  la  terra,  perchè  non 
potrà  egli  ciò  fare  nel  Paradiso  ?  Si  può  egli  amare  la  virtù  senza  odiare 
il  vizio  che  è  la  negazione  di  quella  ?  E  la  giustissima  ira  di  Dante  contra 
i  malvagi  chi  oserà  chiamar  maldicenza  ?  Non  è  inaldicente  chi  parla  per 
ver  dire,  e  pel  bene  de'  suoi  simili,  come  fa  rAhghieri.  Quei  tratti  salirici 
di  Dante,  perchè  mossi  da  una  mente  illibata  e  pura,  stanno  bene  tanto 
neirinferno  quanto  nel  Paradiso.  Ma  forsechè  senz'essi  il  Paradiso  di 
Dante  sarebbe,  come  asserisce  il  (-orniani,««  arido^  assideralo  deserto  f 
Noi  non  crediamo.  A  meno  che  per  deseno  s'intenda  un  luogo,  dove  tulio 
è  luce,  musica  e  poesia. 

Potremmo  continuare  il  nostro  esame  e  le  nostre  censure,  ma  ci  accor- 
giamo d'esserci  dilungati  di  troppo,  e  però  ci  arrestiamo.  Nondimeno  da 
quanto  abbiam  detto  sinqui ,  ci  pare  di  poter  conchiudere  che  qucslo  libro 
è  cattivo  dal  lato  dello  stile  e  della  lingua,  mancante  di  parti  importan- 
iissime,  leggiero  e  falso  mi  giudizi.  —  Dunque  non  avrà  e^li  pregio  ve- 
runo? —  Siamo  sinceri.  Egli  è  indubitabile  che  quanto  ad  erudizione, 
stavamo  per  dir  materiale,  ve  n'ha  in  buon  «»ato  in  questo  hbro.  L'autore 
ha  raccolto  intorno  alle  vite  degli  autori  copiose  ed  eccellenti  notizie,  e 
molti  punti  oscuri  di  cronologia  ha  con  molto  acume  rischiarali.  Tuttavia 
se  molla  diligenza  usò  nella  parie  slorica  del  suo  lavoro,  non  è  men  vero 
eh  egli  dimostra  assai  poco  discernimento  nel  giudicare  le  opere  degli 
scrittori. 

Se  non  avessimo  che  questa  sola  storia  della  nostra  letteratura,  di 
buono  0  di  malgrado  dovremmo  accontentarci  di  essa.  Ma  avendone  pa- 
recchie altre,  fri  cui  non  ultima  quella  d'Emiliani  Giudici,  noi  domande- 
remo a  coloro  che  misero  alla  luce  questo  libro.  —  Perchè  ristarcparlo  ? 

E.  LIVERIERO. 


IL  woovo  CIMENTO,  Giornale  di  Chimica,  di  Finca  e  delle  loro  applicazioni 
alla  Medicina,  alia  Farmacia  ed  alle  Arti  industriali, — Pisa,  1855,  Tipogr. 
Pieraccini  (Torino,  presso  Carlo  Schiepatli).  —  È  il  Nuovo  Cimento  un  pe- 
riodico che  intende  di  raccogliere  quanto  di  più  importante  si  faccia  in 
Italia  e  fuori  rispetto  alla  Fisica  ed  alla  Chimica,  comprese  le  più  impor- 
tanti applicazioni  delle  due  scienze.  Ne  fu  intrapresa  la  pubblicazione  dai 
professori  Piria  e  Matteucci ,  ambidue  notissimi  per  vasto  e  profondo  >a- 
pere ,  dm^  glorie  nostre  ^  di  quei  pochi  fra  noi ,  che  metlendosi  all'opera 

tossano  affidare  non  vi  mancheranno  in  appresso.  E  la  loro  fama  contri- 
uì  senza  fallo  acciò  i  più  cospicui  dei  nostri  fisici  e  chimici  promettes- 
sero la  loro  cooperazione  al  Nuovo  Cimento,  il  quale,  fino  dal  primo  f(isci- 
colo  uscito,  mostra  che  sarà  per  riuscire  degno  di  chi  lo  dirige  e  di  onore 
al  nostro  paese.  Di  fatto  vi  sono  pubblicate  memorie  originali  di  Piria,  Mat- 
teucci, Amici,  Canizzaro,  Mariannini,  Mossotli,  Secchi,  Bertagoini,  Puc- 
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celli  e  Burci,  non  che  sunli  dei  recenti  lavori  italiani  e  stranieri  che  in 
quesli  uUimi  tempi  ehber  maggior  grido  o  parvero  di  maggior  importanza. 

La  memoria  del  Piria  trova  la  ragione  per  cui  lacido  salicilico  produce 
eieri  di  azione  acida  ;  col  mezzo  di  replicale  esperienze  fa  conoscere  che 
l'acido  suddetto  è  bibasico,  perciò  che  gli  eteri  ottenuti  appartengono  alla 
classe  degli  acidi  vinici ,  non  a  quella  propriamente  detta  degli  eteri 
neutri. 

Nella  Memoria  di  Malieucci  si  dimostra,  che  il  bismuto  cristallizzato  pos- 
siede una  differenza  di  conducibilità  per  l'eleltricismo  e  per  il  calorico  , 
la  quale  dipende  principalmente  dalla  direzione  dei  piani  del  clivaggio 
principale  reldlivamenle  a  quella  in  cui  avviene  la  propagazione  di  que- 
sli due  fluidi;  differenza  che  può  essere  sviluppala  col  mezzo  della  com- 
pressione, e  che  è  in  rapporto  determinalo  colla  posizione  d'equilibrio  che 
il  bismuto  prende  fra  l  poli  di  una  calamita. 

Mariamini  rende  nolo ,  essere  diversa  la  facoltà  conduttrice  dell'elet- 
trico nei  corpi  da  quella  che  hanno  di  succhiarlo  o  di  assorbirlo  dai  coi- 
benti :  ì  conduttori  di  seconda  classe  ,  come  sarebbe  l'acqua ,  succhiano 
rcletlrico  egregiamente,  e  quelli  di  prima  classe  ,  poco  o  quasi  nulla. 

Amici  dà  conto  della  sua  Meridiana  iconandiptica  dì  cui  aveva  già  di- 
scorso nel  Congresso  degli  Scienziati  in  Milano  ;  Mossoiti  trae  argomento 
dalle  osservazioni  delle  ecclissi  solari  per  investigare  di  quale  natura 
siano  le  macchie  che  appaiono  sul  disco  del  grande  luminare;  £(/rci rac- 
conta come  riusci.sse  alla  cura  abortiva  della  gravidanza  estrauterìna , 
valendosi  deirago-eleltro- puntura;  Canizzaro  raccoglie  nella  sua  me- 
moria tulli  i  falli  da  esso  lui  trovati  circa  all'alcoole  benzoico ,  sostanza 
di  cui  egli  fu  scopritore ,  e  per  la  quale  pose  in  chiaro  le  nuove  analogie 
che  stringono  insieme  i  carburi  d'idrogeno  ,  quand'anche  non  apparten- 
gano alla  classe  degli  omologhi;  il  medesimo, in  compagnia  di  Bertagnini, 
descrive  eziandio  l'alcoole  annisico,  composto  dì  quell'ordine  a  cui  ap- 
partiene Valcoole  precedente  ;  e  Puccelti  insegna  un  nuovo  metodo  per 
preparare  la  caffrina. 

Di  Malerba  vi  sono  alcune  analisi  di  nuovi  acidi  anidri,  e  del  P.  Secchi 
la  famosa  memoria  da  cui  apparisce  «  che  i  fenomeni  delle  variazioni 
diurne  ed  annue  del  magnetismo  terrestre  sono  dipendenti  dall'azione 
diretta  del  sole ,  la  quale  si  esercita  sulla  lerra  come  se  quell'astro  fosse 
esso  slesso  una  potente  calamita. 

Credo  che  basti  il  breve  e  fugace  cenno  che  feci  delle  memorie  originali 
inserite  nel  Nuovo  Cimento ,  per  riconoscere  di  qual  pregio  esso  sia;  per 
eccitare  i  cultori  delle  discipline  naturali  in  Italia  a  procacciarselo^  e  per 
augurare  che  possa  continuare  prosperamente  a  decoro  della  penisola, 
ad  incremento  della  scienza.  f.  selmi. 


ELEMENTI  DI  FisrcA  di  ANTONIO  CiMA,  coti  ^35  figure  intercalate  mi  ie^to. 
;Torino  ,  dalla  Stamperia  Reale,  18")4,  voi.  1.  L.  5.)  —  Uscito  che  era  il 
programma  minisleriale  del  primo  febbraio  1852  per  gli  esarai  di  magi- 
stero ,  tornava  indispensabile  che  al  giovane  venissero  additale  le  fonti , 
dove  potesse  sicuramente  attingere  le  copiose  materie ,  di  cui  dovea  dar^ 
pubblico  saggio,  per  indi  far  passo  alle  scuole  universitarie.  Fra  i  buoni 
«bri  di  testo  a  quest'uso  spezialmente  destinali ,  per  quanto  riguarda  la 
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vaslissima  parie  della  fisica,  ottimo  per  cerio  è  il  trallalo  che  il  professore 
G.  D.  Botto,  molti  anni  ancora  innanzi  che  fosse  composto  e  adottalo  un 
tal  programma,  dava  in  luce,  tentando  ridurre  in  brevi  termini  i  primi  ele- 
menti di  fisica  generale  e  sperimenlalc  ad  uso  delle  scuole  di  filosofia. 
Ma  se  questo  libro,  per  sé  eccellenle  e  commendevole  assai,  soddisfaceva 
una  volta  ai  pubblici  insegnamenli ,  non  basta  ora  a  gran  pezza  ad  ap- 
prendere allo  studioso  tulle  quelle  nozioni  che  da  lui  si  richieggono  in 
virtù  del  suddetto  programma.  Perciò  saggio  divisamenlo  si  fu  quello  del 
professore  Antonio  Cima  di  pubblicare  i  suoi  elementi  di  fisica,  i  quali,  come 
attesta  egli  stesso  r\e\VAwer{imenlo,  comprendessero  la  risoluzione  di  lutti 
i  quesiti  e  di  tutte  le  queslioni  contenute  nel  programma;  cosa  quasi  im- 
possibile che  si  ponga  in  effello  per  la  sconnessione  e  il  nissun  ordine 
delle  materie  che  ivi  sono  indicale. 

Di  questi  elementi  di  fisica  è  pubblicato  il  primo  volume,  diviso  in  due 
parli:  «  La  prima  (sono  parole  deirautore),  che  si  può  considerare  come 
una  introduzione  alla  fìsica  propriamente  della  ,  comprende  alcune  nozioni 
elementari  e  fondamentali  sopra  i  corpi ,  sopra  le  proprietà  generali  dei 
medesimi,  sui  fenomeni,  le  leggi  e  le  cagioni  di  questi  ;  comprende  inoltre 
quei  principii  generali  di  meccamca,  quei  principi!  astraiti  intorno  al  mo- 
vimento e  airequilibrio  che  regolano  i  fenomeni  naturali  tutti,  che  quindi 
sono  necessari  per  l'intelligenza  della  produzione  di  essi ,  e  che  sono  al 
tempo  slesso  sufficienli  per  spiegare  e  calcolare  l'uso  di  parecchie  mac- 
chine che  si  adoperano  nelle  arti  e  nella  scienza. 

«  Nella  seconda  parte  vengono  esposte  tulle  le  leggi  della  forza  di  gra- 
vità e  i  fenomeni  molliplici  che  da  questa  vengono  prodotti,  e  si  tratta  in 
essa  della  forza  d'attrazione  universale,  in  quanto  può  riguardare  la  fisica. 
Dopo  avere  così  studiale  le  leggi  dell'attrazione  delle  masse,  si  viene  allo 
studio  dell'abrasione  molecolare,  e  quindi  a  quello  delle  proprielà  dei  corpi, 
secondo  che  questi  si  trovano  allo  stato  solido  ,  allo  slato  liquido ,  allo 
stalo  aeriforme,  per  farsi  così  strada  allo  studio  iloWacustica.  » 

Da  queste  brevi  parole,  che  abbiam  tolto  di  peso  dallo  slesso  autore,  chiaro 
apparisce  ordine  regolare  che  regna  in  questi  elementi ,  per  cui  non  du- 
bitiamo punto  di  metterli  innanzi  agli  Elementi  di  fisica  del  professore 
Gìannalessandro  Malocchi  di  grata  e  compianta  ricordanza;  i  quali  pre- 
gevoli per  ogni  altro  lato,  hanno  però  il  difetto  di  abbracciare  troppe  cose, 
Ira  le  quali  di  molte  sono  inutili,  più  che  al  titolo  del  libro  non  s'addica , 
e  di  non  essere  con  ordine  fisso  distesi.  E  per  fermo  chi  voglia  conside- 
rare per  poco  questi  elementi  del  Cima,  di  leggieri  si  farà  accorto  di  es- 
sere quasi  insensibilmente  condotto  dalle  prime  e  comuni  nozioni  nel 
campo  di  quest'ardua  scienza  ;  e  vorrà  di  buon  grado  accordarsi  con  noi 
nel  aire  che  l'autore  non  avanza  proposizione  di  sorla  che  di  opportuna 
dichiarazione  non  comenti  ed  illustri  e  con  appositi  argomenti  non  faccia 
dimostra. 

Non  è  ora  nostro  oggetto  richiamare  ad  attenta  e  minuta  disamina  le 
singole  parti  di  queslo  libro;  riserbandoci  forse  di  ciò  fare ,  quando  sia 
messa  in  luce  l'opera  per  intiero;  ma  al  presente  ci  staremo  contenti  di 
osservare  come  questa  è  adatta  alla  comune  intelligenza,  siccome  quella 
che  non  esige  se  non  le  elementari  nozioni  di  algebra  e  di  geometrìa  ,  le 
quali  soglionsì  insegnare  agli  studenti  del  primo  corso  di  filosofia;  per 
modo  che  ci  sembra  dì  non  andar  falUti,  dicendo  che  il  giovane,  quando 
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pur  non  si  rechi  alle  oraK  lezioni  del  maestro,  può  di  per  sé  a  sao  grande 
agio  slodiarvi  con  frutto  ed  apparare  tutte  le  questioni,  cui  debbe  rispon- 
dere al  pubblico  esame  di  magistero.  Che  anzi  essa  non  giova  solo  allo 
studente  di  filosofia ,  ma  torna  pure  di  grandissimo  vantaggio  a  chi  in- 
tende in  ispezieltà  agli  sludi  della  fisica;  come  altresì  ad  ogni  altra  per- 
sona, di  qualsivoglia  grado  o  condizione  questa  sia. 

E  qui  dobbiamo  dichiarare  di  aver  veduto  con  piacere  come  in  questi 
elementi  sono  convenientemente  sviluppate  le  prime  nozioni  di  mecca- 
nica, le  leggi,  i  fenomeni ,  le  formule  denequilibrio  e  del  movimento  nei 
corpi,  megho  che  non  si  faccia  in  altre  opere  anche  più  estese  di  questa, 
le  quah  trattando  quasi  esclusivamente  la  parte  sperimentale,  siccome  la 
più  dilettevole  insieme  e  la  più  facile,  tralasciano  poi  dalVun  de' canti,  o 
mostrano  di  avere  in  poco  pregio  i  principii  fondamentaH  della  parte  mec- 
canica 0  teorica ,  che  vogliasi  appellare ,  perchè  più  arida  e  più  difficile: 
ma  il  vero  è  che  quella  mal  si  può  conoscere  se  prima  ben  non  si  è  que- 
sta compresa  ,  a  quella  guisa  che  vani  sono  gU  ornamenti  di  un  edincio 
che  non  abbia  base  ferma  e  duratura.  Laonde  bene  avvisava  il  Cima  di 
esplicare  in  modo  chiaro  e  per  ordine  questi  principii  che  sono  il  fonda- 
mento della  scienza ,  dimostrandoli  e  con  acconci  esempi  dichiarandoli , 
perchè  meno  increscer  ne  dovesse  lo  studio. 

Assai  commendevoli  sono  le  cognizioni  che  ne  dà  l'autore  sulle  pro- 
prietà generali  dei  corpi,  facendo  veduto  il  nesso  e  la  relazione  che  corre 
tra  le  medesime  ;  logico  il  metodo  che  seguì  premettendo  alla  definizione 
della  fisica  alcune  nozioni  generiche  e  prime  :  progressivo  sempre  e  ve- 
ramente da  lodarsi  l'ordine  che  tenne.  Data  poi  in  breve  una  chiara  idea 
del  movimento  e  del  riposo,  l'autore  viene  partilamente  divisando  le  varie 
specie  di  quello,  fermandosi  a  discorrere  più  a  lungo  del  moto  composto 
rettihneo  e  curvilineo.  Ma  quanto  ci  parve  sopra  tutto  degno  di  enco- 
mio ,  si  è  il  capo  che  tratta  di  quella  che  dicesi  attrazione  terrestre,  e 
che  comprende  di  svariate  ed  utili  cognizioni  intorno  alla  gravità  e  alla 
sua  natura,  all'attrazione  universale,  al  peso  e  centro  di  gravila  dei 
corpi  ed  al  pendolo  ;  ivi  difatto  si  ammira  una  dovizia  di  scienza ,  una 
chiarezza  di  esposizione  ,  che  non  a  tutti  è  dato  possedere.  Si  fa  quindi 
Fautore  a  designare  quei  ramo  comune  alla  fisica  ed  alla  mineralogia , 
che  ha  per  oggetto  di  studiare  la  costituzione  intima  dei  corpi ,  l'attra- 
zione e  la  repulsione  che  si  manifestano  fra  le  ultime  particelle  della 
materia ,  siano  queste  di  identica  o  di. diversa  natura;  e  prende  quindi 
a  diffinire  le  generali  e  carallerislichc  proprietà  dei  corpi  che  si  tro- 
vano allo  stato  solido ,  liquido  od  aeriforme:  novera  tra  le  precipue 
proprietà  dei  corpi  solidi  la  loro  forma,  che  nello  stalo  normale  debb'es- 
sere  cristallina ,  la  duttilità,  la  malleabilità  ,  la  tenacità ,  la  durezza  e  la 
elasticità.  Tra  i  caratteri  generali  dei  liquidi  passa  in  rassegnala  forma , 
la  mobilità  delie  loro  particelle,  la  viscosità,  la  porosità,  la  comprimibilità 
e  la  elasticità;  e  coglie  così  il  deslro  che  gli  si  porge  innanzi  di  assegnarne 
le  leggi  nella  condizione  di  equilibrio  e  di  movimento,  ovvero,  a  volere 
usare  il  linguaggio  della  scienza,  di  stabilire  i  principii  della  idrostatica  e 
della  idrodinamica;  e  se  è  lecito  dire  quanto  sentiamo,  questa  parte,  a 
nostro  avviso,  non  risponde  alle  altre  quanto  alla  disposizione,  alla  chia- 
rezza ed  alla  precisione.  Ma  per  buona  ventura  ci  ritroviamo  ben  loslo 
suUa  bella  via  dove  si  parla  delle  azioni  che  scambievoli  si  appalesano  tra 
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i  solidi  ei  liquidi  e  massimamente  dei  fenomeni  capillari,  non  che  dell'en- 
dosmosi, ramo  questo  della  fisica,  che  venne  illustrato  ed  ampliato  dalle 
osservazioni  fatte  dallo  stesso  Antonio  Cima  di  conserva  col  Matleucci 
per  mezzo  di  varie  sperienze.  Il  capo  che  seguila  e  che  versa  sulle  pro- 
prietà dei  fluidi  aeriformi  incontrò  pure  la  nostra  approvazione  ,  e  si  può 
tenere  quale  un  ottimo  trattatello  di  pneumatica.  Viene  per  ultima  Tacustica, 
la  quale  tra  per  Tallraente  stesso  del  soggetto,  e  tra  pel  modo  maestro  con 
eh*,  ne  parve  esposta ,  ci  appagò  grandemente  per  modo  da  non  potervi 
più  verun'allra  cosa  desiderare,  ove  pongasi  mente  alla  mole  del  libro. 

Che  se  nelle  scritture  di  simil  genere  non  si  ricerca  a  buon  dritto  Tele- 
ganza  dello  siile  e  la  venustà  della  lingua,  si  richiede  però  in  que  la  vece 
dalla  natura  stessa  della  materia  una  maggiore  precisione  ed  esattezza  ; 
donde  appunto  il  nome  di  scienze  esatte,  che  alla  matematica  e  ad  altre 
cosi  fatte  venne  meritamente  attribuito.  E  questa  precisione  ed  esattezza 
noi  avvisiamo  si  possa  meglio  che  non  altrove  rinvenire  in  questi  elementi 
del  Cima,  sia  nella  espressione  delle  formule,  sia  nella  esposizione  delle 
leggi)  e  sia  ancora  nelle  deduzioivi  del  ragionamento.  Che  anzi  ben  ci  gode 
l'animo  di  ammirarvi  eziandio  una  non  so  ben  quale  proprietà  nella  dici- 
tura, una  scioltezza  e  compitezza  del  periodo,  ed  una  giusta  scelta  dei 
modi,  così  che  anche  riguardato  da  simil  parìe,  questo  libro  è  tale  che  da 
esso  i  giovani  non  possono  a  meno  di  ritrarre  grande  vantaggio. 

Vogliamo  però,  per  ragion  di  verità,  notalo  uno  sbaglio,  in  cui  ci  pare 
sia  caduto  l'autore  colà  dove  spiegando  Tisocronismo  del  pendolo  propone 
di  noverare  alcune  centinaia  di  oscillazioni  piccolissime  di  un  pendolo  e  di- 
videre il  tempo  impiegato  a  farle  pel  loro  numero;  e  ci  porge  l'esempio 
che  contando  le  prime  200  oscillazioni  compite  in  400",  ciascuna,  se- 
condo lui,  avrebbe  durato  un  mezzo  di  secondo;  che  parimente  facendo 
eseguire  al  pendolo  400  oscillazioni,  si  vedrebber  compirsi  in  800",  per 
cui  conclude  parimente,  ciascuna  ha  durato  un  mezzo  secondo;  l'autore 
avrà  al  certo  avuto  nell'animo  che  dividendo  400  per  200,  ed  800  per  400 
si  ha  per  quoziente  2,  non  già  un  mezzo:  quest'errore  è  tanto  evidente 
che  possiamo  a  buon  diritto  attribuirlo  al  tipografo,  oppure  ad  un  momento 
di  distrazione  dello  scrittore  (F.  p.  192). 

Accenneremo  deipari,  come  descrivendosi  l'areometro  di  Fahrenheit, 
h\  porta  l'esempio  che  per  affiorarlo  nell'acqua  stillata  al  massimo  di  sua 
densità  occorrano  13  grammi;  perchè  chiamando  A  il  peso  dèlio  stro- 
mento,  esprime  con  A  h-  13  il  peso  del  volume  d'acqua  spostata;  pa- 
rimente, supponendo  che  per  affiorare  l'areometro  nell'acqua  marina  si 
richieggano  altri  39  cenligrammi,  rappresenta  con  A  h-  13,  39  il  peso 
del  volume  di  acaua  marina  spostata.  Ma  chiunque  sia  per  poco  innanzi 
nello  studio  della  nsica  da  conoscere  il  principio  di  Archimede,  e  l'autore 
ben  sei  saprà  meglio  che  noi,  vede  a  prima  giunta  che,  seppure  sta  che  un 
corpo  immerso  in  un  liquido  perde  tanto  del  suo  peso  quanto  pesa  il 
volume  di  liquido  spostato,  nel  caso  contemplalo  dall'autore  il  volume 
dell'acqua  pura  spostata  pesa  13  grammi  solamente,  senza  aggiungervi  il 
peso  dello  stromento,  il  quale  resta  in  parte  fuor  dell'acqua;  e  lo  slesso 
dicasi  dell'acqua  marina.  Ben  è  vero  che  il  resultato  sarà  lo  stesso,  es- 
sendo A  fallor  comune  nei  due  termini  della  frazione  — : ^^r-*  cheeeli 
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quindi  stabilisce  ;  ma  intanto  la  teoria  non  è  giusta. 
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Altra  cosa  ora  non  ci  avanza  a  compiere,  foorì  che  saper  grado  airin- 
signe  6sico  cagliaritano,  il  quale  seppe  fór  ricca  la  scienza  e  il  paese 
di  un'opera  così  pregevole  per  ogni  lato,  per  cui  l'Italia  non  ha  per 
niente,  eziandio  in  questo  ramo  del  sapere  umano,  da  portare  invidia  ai 
forastieri. 


IL  MOVBLLiKRE  coNTBMpoRANEO  per  \\TTOKio  Bersbzio.  —  Un  bel  volume 
in-8«  di  pag.  xxxi-306.  —  Prezzo  lire  3.  (Torino  1855,  tip.  Cassone.)  — 
Tanti  libri  furono  già  scrìtti  intorno  ali  amore,  comincianoo  da  Platone  e 
venendo  giù  infino  aCousin,  che  parrebbe  ornai  non  si  abbia  più  nulla  adire 
intorno  a  codesto  argomento.  Il  Bersezio  ci  prova  il  contrario  nel  suo  No- 
velliere contemporaneo  publicatoor  son  pochi  giorni. ColFelevato  sentimento 
dolFarte  e  colla  fecondità  dell'ingegno  si  può  ringiovenire  qualunque  siasi 
soggetto;  e  non  sono  auesli  gli  ultimi  pregi  che  possiede  il  giovane  scrit- 
tore del  Novelliere.  Egli  ha  saputo  spargere  nel  suo  lavoro  cosi  fine  e  op- 
portune osservazioni ,  che  ancne  novellajìdo  ci  appare  sottile  filosofo  inda- 
gatore al  quale  questo  caldo  sentimento  dell'animo  non  è  che  un'occasione 
per  meglio  osservare  il  cuore  umano. 

Ed  è  ben  codesto  lo  scopo  del  Bersezio,  come  ci  dichiara  ei  medesimo 
neir elegante  e  spiritosa  prefazione  al  Novelliere,  di  raccontare  cioè  a  poco 
a  poco,  a  piccoli  quadri,  con  lievi  tinte  il  più  possibilmente  vere  ai  suoi 
coetanei  se  slessi.  Ed  ha  cominciato  sin  d'ora  «  da  que'  primi  anni,  in  cui 
I  amore  è  la  gran  faccenda  del  cuore  umano,  l'unica  cosa  importante  del 
mondo ,  il  solo  scopo  ed  il  segreto  della  nostra  vita,»  e  ci  promette  di  pas- 
sar quindi  ad  uno  ad  uno  a  tutti  gli  altri  affetti,  poi  alle  ambizioni e 

poi  via  discorrendo,  e  dar  cosi  tutta  la  storia  d'un  cuore,  d'un  animo,  e 
d'un  ingegno  d'uomo,  tal  quale  gli  accade  d'essere  in  questo  nostro  pre- 
sente stato  civile,  sociale  e  politico.  Il  prospetto  non  è  di  poco  momento, 
ed  è  bello  vedere  affaticarsi  intorno  al  medesimo  una  giovane  intelligenza 
a  cui  non  mancano  le  qualità  necessarie  per  eseguirlo. 

La  forma  che  il  Bersezio  ha  scelto  per  colorire  il  proprio  disegno  è  il 
romanzo,  come  quello  che  gli  pare  rispondere  meglio  ai  bisogni  dell'età 
che  corre.  Senza  ammettere  pienamente  tale  concetto,  ne  pare  tuttavoUa 
la  forma  più  adatta  all'argomento  presente.  Il  Guizot  in  alcune  ammire- 
voli pagine  inserite  non  ha  guarì  nella  Revue  des  Detix  Mondes  pende  più 
perla  forma  storica  che  per  la  romantica  in  siffatta  maniera  di  soggetti, 
a  Si  vogliono  romanzi,  dic'egli.  Perchè  non  si  riguarda  più  dappresso  al- 
1  istoria?  Colà  pure  si  troverebbe  la  vita  umana,  la  vita  intima,  colle  sue 
passioni  più  vive  del  pari  che  con  quelle  più  dolci,  e  inoltre  un  supe- 
riore allettamento,  quello  della  realtà.  Io  ammiro  e  gusto  quanto  altri  la 
imaginativa,  questa  potenza  creatrice  che  dal  nulla  trae  gli  esseri,  li 
anima,  li  colorisce  e  li  fa  vivere  dinanzi  a  noi,  spiegando  tutte  le  ric- 
chezze dell'anima  in  mezzo  a  tutte  le  vicende  del  destino;  ma  gli  esseri 
che  hanno  realmente  vissuto  e  sentito  quei  colpi  della  sorte,  quelle 
passioni,  quelle  gioie  e  quei  dolori  il  cui  spettacolo  ha  sopra  di  noi  tanto 
impero,  coloro,  quando  li  veggo  da  vicino  e  nell'intimità,  mi  attraggono 
e  mi  ammaliano  ancor  più  potentemente  delle  più  segnalate  opere  poe- 
tiche 0  romantiche.  La  creatura  vivente,  opera  qual  è  di  Dio,  quando 
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appare  colle  sue  forme  divine  è  più  bella  di  tutte  le  creazioni  umane,  e 
di  tutti  i  poeti  Iddio  è  il  più  grande,»  Stupende  riflessioni,  stupenda- 
mente dettate!  Ci  sia  lecito  nondimeno  di  osservare  che  la  storia  non 
esprime  che  il  reale,  e  lascia  dall'un  de'  lati  Tideale  che  un  secolo  sì  fa 
della  passione.  Ove  trovare  esempigrazia  l'ideale  dell'amore  nella  storia? 
Codesta  non  ci  dice  altro  se  non  ciò  che  fa  l'umanità,  quando  invece  il 
romanzo  ci  dice  ciò  che  spera  e  vagheggia,  ed  in  esso  meglio  ancor  che 
nelle  poesie  e  nelle  memorie  vuoisi  ricercare  l'ideale  dell'amore. 

Il  Bersezio  ha  adottato  la  forma,  non  il  fondo  del  romanzo  ;  egli  ha  cre- 
duto di  darci  una  storia  reale  dell'amore  nella  moderna  società,  ed  io 
penso  che  egli  non  sia  riuscito  ad  altro  che  ad  offrircene  l'ideale.  I  mol- 
teplici esempi  che  ci  presenta  allo  sguardo  di  donne  che  tradiscono  la  fede 
giurata,  di  giovani  che  spendono  il  fior  dell'età  in  tresche  indegne  de' no- 
bili loro  sentimenti,  sono  un'eccezione  anziché  una  storia  continua  e  or- 
dinaria. Pur  troppo  è  venuta  la  moda  di  disprezzare  il  matrimonio,  e  sem- 
bra che  il  sangue  delle  Andromache ,  delle  Artemisie ,  delle  Porzie ,  delle 
Arrie,  delle  Paolino,  per  dir  solo  dell'antichità,  non  scorra  più  nelle  vene 
delle  donne  del  secolo  decimonono.  Se  la  celebrità  non  costasse  cara  alla 
virtù,  quanti  esempi  si  potrebbero  citare  di  donne  de' giorni  nostri  le  quali 
si  vivono  fedeli  ai  loro  doveri ,  e  perchè  sono  spose  non  cessano  di  essere 
amanti!  Ben  rare  si  troverebbero,  son  certo  e  lietamente  il  dico  ad  onore 
dell' umanità,  quelle  che  si  comportano  in  diversa  ragione.  Cotestoro  esi- 
stono nell'imaginativa  del  Balzac,  ed  è  difficile  ritrovarle  nella  vita  reale. 
A  qualunque  mondo  uom  s'appartenga,  si  citi  un  eroe,  un  tipo  del  Balzac 
che  abbia  realmente  vissuto  o  solo  che  abbia  potuto  esistere.  Ove  si  vi- 
dero giammai  le  duchesse  di  Langeais,  le  viscontesse  di  Beauséant,  le 
marchese  d'Espard,  i  Marsay ,  i  Vandenesse,  i  Baldassarre  Claes,  i  David 
Séchard,  i  Dudley,  i  Vautriu,  i  Rubempré,  i  Mortsauf?  Costoro  non  sono 
che  l'ideale  dell'amore  come  se  lo  forma  quella  parte  della  società  che  ha 
la  corruzione  nel  cuore.  Triste  ideale  invero  è  codesto,  come  quello  che  è 
contrario  alla  virtù,  alla  religion  del  dovere.  Ignorato  dall'artigiano  per- 
chè oppresso  dal  lavoro,  e  dal  villico  perchè  troppo  semplice,  non  esiste 
se  non  in  quegli  ordini  della  società,  in  cui  l'ozio  ci  lascia  sopracarichi 
del  peso  del  nostro  cuore  col  suo  amor  proprio  e  colle  sue  perenni  inquie- 
tudini, a  II  nostro  tempo,  diceva  il  citato  Guizot,  è  colpito  da  un  male 
deplorabile;  non  crede  alla  passione  se  non  è  accompagnata  dalla  srego- 
latezza; l'amore  infinito,  la  perfetta  devozione ,  tutti  i  sentimenti  infiam- 
mati, ardenti,  padroni  nell'anima,  non  gli  sembrano  possibili  se  non  aldi 
fuori  delle  leggi  morali  e  delle  convenienze  sociali  ;  ogni  regola,  per  lui , 
è  un  giogo  che  paralizza,  ogni  sommessione  una  servitù  che  abbassa, 
ogni  fiamma  si  estingue  se  non  diventa  un  incendio.  Male  altrettanto  più 
grave,  inquanto  none  un  accesso  di  febbre;  né  l'impelo  di  una  forza 
straordinaria;  ed  ha  sua  fonte  in  dottrine  perverse,  nel  rigetto  di  ogni 
legge,  dì  ogni  fede,  di  ogni  esistenza  sovrumana  ;  nell'idolatria  dell'uomo 
che  adora  se  stesso  per  Dio ,  sé  solo,  unico  suo  piacere  e  sua  volontà 
sola.  »  [Revue  des  Deux  Mondes,  1"  mars  1855,  pag.  9i3.) 

È  questo  il  desolante  spettacolo  a  cui  assistiamo  leggendo  il  Novelliere 
contemporaneo  Ae\  Bersezio.  Voi  avete  qui  un  uomo  quarantenne,  certo 
ser  Romualdo,  il  quale  vi  conta  i  suoi  amorazzi  dì  diciott' anni ,  e  vi  fa 
passare  quindi  per  la  trafila  di  tutte  le  passioni  a  cui  volle  soddisfare  nella 
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sua  giovinezza.  U  malavveduto  credeva  dì  trovare  la  felicità  nel  godimento 
d'illegìttimi  amori,  nel  correr  dietro  a  quelle  moderne  Circi  che  sono  in 
generale  le  donne  di  teatro,  sognava  di  toccare  il  cielo  col  dito,  e  in  tutte 
le  sue  intraprese  non  trovò  che  disinganni  e  vanità  di  vanità.  Egli  ha  per- 
duto le  ricchezze,  perduto  Tonore,  perduto  la  sanità  e  cagionato  la  morte 
deir  ottimo  suo  padre.  E  quando  costui  non  ha  più  di  che  raccontare 
^ovra  se  stesso,  ci  presenta  la  storia  straziante  di  una  buona  giovinetta, 
la  quale  fu  abbandonata  tristamente  da  uno  scapestrato  ambizioso  e  spian- 
tato, quando  ella  perdette  un'eredità.  È  un  quadro  commovente,  descrìtto 
dal  Bersezio  con  rara  maestria,  e  non  v'ha  alcuno  che  non  si  senta  pian- 
iiere  il  cuore  alla  sposizione  del  giovine,  il  quale,  interrata  la  prìma  mo- 
gUe,  fa  gli  sponsali  colla  seconda  nel  mentre  stesso  che  le  monacelle  di 
un  chiostro  piangono  sulla  bara  di  una  delle  loro  compagne  morta  gio- 
vane giovane  di  malattia  di  petto.  L'infelice  estinta  era  la  tradita  figlia  che 
in  un  colle  ricchezze  aveva  perduto  Tamore  dello  sciagurato  giovinastro. 
Come  è  abbietto  e  disprezzevole  codesto  carattere  per  cai  T  amore  non  è 
che  il  danaro,  e  il  danaro  è  lutto  Tamorel 

Queste  novelle  ed  altre,  cui  sarebbe  troppo  lungo  esaminare  divisa- 
lamente,  sono  scritte  con  brio,  con  leggiadra  festività,  con  eleganza  squi- 
sita. Si  vede  chiaro  che  l'Autore  ha  posto  lungo  e  amorevole  stadio  alla 
schietta  favella  de'  trecentisti,  de'  quali  pare  oggidì  sia  scordata  onnina- 
mente la  memoria.  Il  Novelliere  è  tutto  seminato  di  qaegK  eletti  modi  di 
dire,  e  sebben  tal  fiala  si  scorga  nell'uso  dei  medesimi  una  leggiera  affet- 
tazione, il  più  sovente  però  essi  sono  collocati  con  molta  naturalezza,  e 
accrescono  vigoria  e  grazia  al  concetto.  La  stranezza  di  alcune  similitu- 
dini, la  stravaganza  di  molti  pensieri,  che  vi  s'incontrano  tratto  tratto,  non 
vogliono  essere  apposte  al  cattivo  gusto  dello  scrittore,  ma  sì  al  genere 
umoristico  di  chi  è  introdotto  a  parlare.  Il  Bersezio  ci  ha  dimostrato  nei 
precedenti  suoi  scritti  letterari,  e  non  foss' altro  che  nella  prefazione  al 
Sovelliere  dettata  sul  grave,  ch'egli  sa  distinguere  molto  bene  la  varia  ma- 
niera di  stile  che  si  addice  a  questo  o  a  quell'argomento. 

Eppure,  debbo  io  dirìo?  questo  libro  che  mi  palesa  un  eletto  ingegno 
nel  Bersezio,  che  è  sparso  ad  ogni  tratto  di  savie  osservazioni,  ed  in  fin 
dei  conti  è  moraUssinn)  nello  scopo  non  vorrei  mai  fosse  letto  da  altro 
genere  di  persone  da  quelle  infuori  che  si  dicono  persone  del  mondo.  One- 
stissimo fu  l'intendimento  dello  scrittore,  ma  l'arte,  per  qaanto  elevata 
ella  sia,  è  corrotta.  Sì,  mi  duole  il  confessarìo,  la  recente  opera  del  Ber- 
sezio appartiene  a  quel  genere  di  letteratura  che  disdegnando  di  innal- 
zarsi inuno  alle  serene  regioni  della  bellezza  ideale,  per  avere  aspetto 
di  novità,  varca  i  limiti  della  laidezza,  e  cerca  di  scovrire  nelle  tenebre 
dell'anima  umana  passioni  capaci  di  ributtare  il  più  intrepido  lettore. 
Essa  si  piace  di  creare  nelle  sue  strane  finzioni  mille  personaggi  fan- 
tastici, i  quali  non  hanno  pure  il  merito  di  essere  mighorì  di  noi,  per 
modo  che  noi  assistiamo  al  singolare  spettacolo  di  una  letteratara  che 
vale  meno  della  società.  E  indubitato  che  questi  libri ,  qaando  anche 
hanno  pretese  di  un  certo  fine  morale,  spaventando  di  contìnuo  la  ra- 
gione con  bizzarre  creazioni ,  scuotendo  1  immaginativa  con  inverisimilì 
pitture,  sollevando,  senza  accorgersi,  tutto  ciò  che  vi  ha  di  basso  e  di 
sozzo  nel  cuore  umano,  spandono  per  ogni  dove  la  peggiere  e  più  pe- 
ricolosa delle  corruzioni,  quella  che  non  si  vede.  Relamoni  segrete  ma 
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strette  esistono  tra  il  gusto  e  la  morale  ;  e  in  quella  guisa  che  la  corru- 
zione sale  dal  cuore  all'intellello,  essa  discende  da  questo  al  cuore.  Tolte 
le  facoltà  dell'uomo  sono  solidali  e  il  male  può  entrare  negli  animi  per  la 
fantasia  del  pari  che  per  i  sensi. 

Ecco  quello  che  cercavano  di  fuggire  in  ogni  concello  artistico,  quegli 
antichi  e  pur  sempre  nuovi  maestri  del  bello,  che  sono  i  greci,  ai  quali 
bisogna  pur  sempre  ricorrere  quando  si  ragiona  di  arte.  Immersi  eghno 
negli  errori  della  superstizione  pagana,  non  hanno  mai  potuto  ricercare, 
ne' più  bei  tempi  della  loro  letteratura,  quella  purezza  interna  e  quelle 
mistiche  dolcezze  che  la  religion  cristiana  poteva  solo  arrecare  al  mondo. 
E  pure  sebbene  la  bellezza  e  la  contemplazione  del  loro  magnifico  paese, 
il  clima  dolce  e  tranquillo,  tutto  paresse  dover  dare  alla  loro  arte  alcun 
che  di  materiale,  essi  trattarono  sempre  la  natura  con  amore  e  l'uomo 
con  rispetto,  l'ardire  del  genio  accoppiando  cogli  scrupoli  dell'arte.  I 
poeti  e  gli  artisti  di  Grecia ,  svegliando  di  continuo  negli  animi  i  più 
nobili  istinti  e  i  più  grandi  sentimenti,  poterono  rappresentare  i  disordini 
ole  violenze  della  passione,  senza  corrompere  il  gusto  e  senza  offendere 
i  costumi  perchè  sapevano  adoperare  con  ammirevole  discrezione  tutti  i 
temperamenti  dell'arte.  La  quale  ha  pur  essa  i  suoi  limiti,  bisogna  purricor- 
darh),  e  sebben  libera  sia  e  non  dipenda  che  da  se  sola,  vi  sono  leggi  che 
deve  accettare,  leggi  necessarie  che  non  riceve,  ma  impone  a  se  stessa. 
Nello  stesso  modo  che  non  si  può  tutto  raccontare,  non  sì  può  tutto  dipingere. 
Questa  prudenza  non  umilia  l' ingegno  ma  Tonerà,  e  quest'  impotenza  è  la 
sua  gloria.  Una  bella  lezione  ha  dato  agli  artisti  di  tutti  i  tempi  un  pittore  am- 
miralo dell'antichità.  Questo  nobile  genio,  il  quale  conosceva  a  fondo  tutti 
i  segreti  dell'arte  e  non  ne  ignorava  i  limiti ,  rappresentando  il  sacrificio 
d'Ifigenia,  dopo  aver  dipinta  la  tristezza  di  Calcante  che  doveva  con- 
sumare il  sacrifizio,  le  atroci  doglie  di  Ulisse  che  avealo  consigliato,  la 
tetra  malinconia  di  Menelao  che  ne  era  stalo  la  causa ,  gettò  un  velo  sul 
volto  di  Agamennone,  non  già,  come  pretendono  alcuni  critici ,  perchè 
disperasse  del  suo  pennello,  ma  perchè  temeva  di  far  segno  a  un'inde- 
cente curiosità  quella  testa  regale  e  venerata,  e  con  un'indiscreta  pittura, 
profanare  il  dolore  paterno. 

Ecco  il  velo  che  mi  sarebbe  stato  caro  il  Bersezio  avesse  gettato  sulle 
tante  turpezze  ch'egli  credette  di  ritrovare  nella  società  moderna.  Ispiran- 
dosi nei  successivi  lavori  al  genio  greco,  il  quale  pare  destinato  a  trac- 
ciare in  immortali  esemplari  i  caratteri  e  i  limiti  della  bellezza  letteraria, 
pari  a  una  statua  di  Fidia  che  fosse  formata  d'una  materia  imperitura,  egli 
potrà  soddisfare  ampiamente  alla  duplice  esigenza  del  gusto  e  della  morale. 


DIZIONARIO  GBOGRAFICO-STATISTIGO  DEGLI  STATI  SARDI,  desufito  dalle  più  ac- 
creditale opere  corografichey  dalle  recenti  statistiche  officiali  e  da  documenti 
inediti^  compilato  sopra  un  piano  affatto  nuovo,  per  cura  di  Guglielmo  Ste- 
fani —  (Torino,  Cugini  Romba  e  Comp.  edilori,  185o.  In  voi.  di  pagine 
t367.  Prezzo  fr.  <0.)  -  Gli  studi  statistici,  che  parevano  ignorali  nel  no- 
stro paese,  vi  hanno  pigliato  vita  mercè  le  cure  indefesse  e  le  solerti  sol- 
lecitudini di  Guglielmo  Stefani,  nome  caro  alle  lettere  italiane,  le  quali  si 
ricorderanno  sempre  di  aver  avuto  in  lui  un  cultore  e  promotore  assiduo 
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lorqnando  dirigeva  dod  è  gran  lempo  ìq  Padova  quella  celebrata  rassegna 
lelleraria  che  intilolavasi  :  V Euganeo. Xennio  egli  io  Piemonte  dopo  i  memo- 
randi casi  del  quarantotto,  pose  tutta  la  diligenza  per  non  essere  indegno 
dell'onorato  asilo  che  qui  ritrovava  ogni  sventura  italiana.  La  Monografìa 
ch'ei  dettava  intorno  a  Soperga,  quella  su  Torino  e  suoi  dintorni  coll'in- 
telligente  collaborazione  di  Domenico  Mondo,  YAnnuano  statistico,  la  Ili- 
vista  delle  acque  salutari  negli  Stati  Sardi,  opere  che  per  la  loro  utilità  sono 
ornai  nelle  mani  di  tutti,  fanno  fede  ampia  quanto  egli  abbia  a  cuore  il 
lustro  e  Tonore  del  nostro  paese.  E  basterebbe  da  per  se  solo  a  mostrar- 
celo il  Dizionario  generale  geogra fico-statistico  che  annunziamo  al  presente. 

Il  discorrere  lungamente  e  l'esporre  per  filo  e  per  segno  i  pregi  di  co- 
desto nuovo  lavoro  dello  Stefani,  sarebbe  per  fermo  un  portare  acqua  al 
mare,  tra  per  la  natura  del  medesimo,  e  tra  pel  giudizio  che  ne  portarono 
per  le  stampe  ragguard  voli  e  assennate  persone.  Chiunque  infatti  si  rechi 
semplicemente  in  mano  l'annunziato  Dizionario,  di  leggieri  si  farà  accorto 
quanta  fatica,  da  aggiungersi  per  ottava  alle  sette  di  Ercole,  direbbe  un 
mitologo,  abbia  dovuto  durare  lo  Stefani  in  raccogliere  da  ogni  parte  e 
assestare  le  notizie  più  importanti  e  le  più  curiose  particolarità  d'ogni 
città,  d  ogni  villaggio  o  borgo  degli  Stali  Sardi.  L'utilità  poi  di  cosiffatta 
opera  si  fa  palehe  dal  solo  titolo;  e  in  essa  certamente  lo  statista,  l'ammi- 
nìstralore,  lo  studioso  di  scienze  naturali  o  di  cose  agrìcole,  il  produttore 
di  manifatture,  il  consumatore  d'ogni  genere,  il  negoziante,  l'uniciale  go- 
vernativo o  municipale  troverà  tale  e  tanta  materia  relativa  a'  proprìi  sludi, 
interessi  o  attribuzioni ,  da  rimanerne  pienamente  appagato. 

Una  lode  non  piccola,  di  cui  non  vogliamo  frodare  lo  Stefani,  si  è  di 
avere  usato  nella  compilazione  del  suo  lavoro  una  lingua  schiettamente 
italiana,  monda  benanche  de'  più  lievi  difetti  ;  vi  ha  anzi  nella  prefazione 
un  sapore  squisito  di  eleganza  che  non  è  certo  il  pregio  speciale  di  quanti 
attendono  agli  studi  statistici. 

IL  MICHELANGELO.  —  È  questo  il  titolo  di  utt  foglio  pregevole  che  da 
pochi  mesi  vede  la  luce  in  Genova,  ed  è  ora  compilato  dal  professore  Fe^ 
derico  Àlizeri,  nome  caro  agli  artisti  e  scrittori  veramente  purgati  (che  è 
rarissimo  pregio  ai  giorni  nostri),  e  ciò  è  buona  promessa  per  l'avvenire. 
Le  illustrazioni,  che  sono  fatte  con  amore  e  con  molta  conoscenza  del- 
l'arte, sono  opera  di  alcuni  giovani  artisti  di  Genova,  i  quali  si  posero  a 
questa  impresa  con  quell'alTetlo  che  vuoisi  in  cosiffatte  materie,  e  ci  paion 
degni  di  molte  lodi.  Se  ogni  città  avesse  un  giornaletto  di  questa  na- 
tura, si  verrebbe  a  comporre  una  specie  di  storia  artistica,  o,  per  meglio 
dire,  si  preparerebbero  nuovi  documenti  ad  una  storia  generale  dell'arte 
in  Italia.  Noi  raccomandiamo  caldamente  all'attenzione  e  al  favore  dell'u- 
niversale il  nuovo  periodico  genovese,  e  facciam  voti  perchè  il  suo  esempio 
sia  seguilo. 


U  STENOGRAFIA  INSEGNATA  IN  SEI  LEZIONI  da  LeONE  NoRLENGHI.  —  (Trieste 

4855,  dalla  tipografia  Weis.)  —  Lo  studio  della  stenografia  va  pigliando 
ogni  giorno  importanza  maggiore,  specialmente  nei  paesi  retti  dal  sistema 
rappresentativo.  Quanto  possa  riuscir  utile  quest'arte  a  chiunque  sia  in 
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essa  bene  esercitato,  avvisiamo  inolile  il  dimostrare  ;  basta  portarci  col 
pensiero  airantichità  della  medesima,  la  quale  vuoisi  risalga  infìno  a  Se- 
nofonte, e  notare  come  col  progresso  de'  tempi  venne  vieppiù  perfezio 
nandosi,  per  convincersi  che  codesta  utilità  è  universalmente  riconosciuta. 
Il  bisogno  anzi  di  ritrovare  una  maniera  di  scrivere  più  sollecita  della 
comune,  si  fé*  sempre  maggiore,  e  vedemmo  in  Inghilterra,  ove,  attesa  la 
forma  rappresentativa  del  governo,  questa  necessità  si  sentì  prima  che 
altrove,  sorgere  sin  dal  secolo  sestodecimo  i  due  dottori  Willis  e  Breighl, 
i  quali  insegnarono  e  publicarono  metodi  di  stenografia.  La  quale  quanto 
siasi  da  quel  giorno  in  qua  perfezionata  non  è  mestieri  di  dire.  È  solo 
debito  nostro  ricordare  il  nome  del  celebre  Taylor,  come  quello,  a  cui 
più  dobbiamo  della  chiarezza  con  che  ci  vien  fatto  oggi  di  scrivere. 

Né  Italia  nostra  rimase  addietro,  ed  olire  il  metodo  di  F.  Delpino,  che 
venne  ristampato  in  Torino  nel  1848,  ed  altri  ancora,  nello  stesso  anno 
se  ne  pubblicò  uno  in  Trieste  sotto  il  titolo  di  Metodo  teorico-pratico  di 
stenografia  ài  Antonio  Magnaron  ;  ma  anche  il  suo  metodo  lasciava  qualche 
cosa  a  desiderare.  Più  perfetto  di  tutti  è  quello  che  venne  or  ora  pubbli- 
cato in  Trieste  dal  Norlenghi.  In  questo  è  tolto  il  grande  inconveniente  di 
fare  il  segno  con  due  tratti  di  penna ^  inconveniente  che  toglie  gran  parto 
della  celerità  indispensabilmente  richiesta.  Col  metodo  del  Norlenghi  si 
ha  il  mezzo  di  fare  ogni  parola  senza  mai  slaccare  la  penna,  a  meno  che 
la  prima  sillaba  non  sia  una  vocale  iniziale;  tranne  questo  caso,  non  s'af- 
faccia mai  il  bisogno  di  levarla  dal  punto  ove  uno  si  trova,  per  correre  in 
altro  luogo  a  compire  il  segno. 

Il  Norlenghi  ha  diviso  chiaramente  il  suo  metodo  in  sei  lezioni,  e  alla 
fine  alcuni  ricordi  dalla  sua  esperienza  suggeriti  e  confermali;  sicché 
studiato  questo  breve  trattatello ,  allo  studioso  non  occorrerà  più  che  eser- 
ci%io;  solo  mezzo  per  raggiungere  la  grande  celerilà  che  non  si  otterrà 
giammai  senza  avere  ogni  segno  pronto  alla  memoria,  e  cogliere,  per  così 
dire,  le  parole  udite  a  volo. 

Per  toccare  dei  vantaggi  di  quest'arte,  in  cui  il  Norlenghi  acquisterà 
nome  segnalato,  diremo  che  il  negoziante  potrà,  sua  mercè,  fare  note  così 
rapidamente  come  gliele  detterà  il  pensiero  ;  il  viaggiatore  che  si  diletta 
di  naccogliere  e  conservare  memorie  dei  suoi  viaggi,  e  al  quale  mancano 
per  lo  più  tempo  e  agio  di  scrivere  a  lungo,  farà  doppio  lavoro  in  metà 
di  tempo  ;  gli  avvocati,  i  maestri,  gli  oratori,  i  giornalisti  vi  troveranno 
sopra  gli  altri  il  proprio  conto. 

LUIGI  CHI  ALA. 


MElfofcm  E  FANTASIE  GIOVANILI.  —  Primi  vord  di  P.  Contini.  —  (Como 
4854,  per  Carlo  e  Felice  Ostinelli  di  C.  A.,  tipografi  provinciali.)  —  Da- 
temi un  giovine  nuovo  all'arte,  d'indole  più  melanconica  che  immaginosa* 
più  pronto  a  sentire  che  a  meditare,  facile  ad  armonizzare  le  proprie  colh» 
altrui  sensazioni;  meniamogli  innanzi  il  Lamartine,  il  Manzoni,  W  Pra!i, 
e  diciamogli  :  leggi  e  poi  scrivi.  Questo  giovine  probabilmenle  vi  farà  dei 
versi  armoniosi,  ma  il  cui  colorito  non  sarà  suo,  vi  farà  delle  graziose 
liriche,  delle  gentili  ballate,  ma  daperlutto  voi  troverete  il  fare  di  chi 
imita,  una  forma  vaga  e  indecisa,  e  mille  reminiscenze  che  l'autore  non 
cercò;  né  potè  evitare  dei  poeti  che  poc^anzi  avea  letto.  Date  un  nome  a 
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questo  giovine  ;  chiamatelo  Pietro  Contini,  e  voi  avrete  uà  giusto  con- 
cetto delle  poesie  di  cui  vi  parliamo. 

Ma  questo  poeta,  che  invece  di  battere  una  via  sua  propria,  volle  en- 
trare in  quella  degli  altri;  che  invece  di  farsi  Tinterprete  dei  proprii  sen- 
timenti, volle  farsi  Teco  delle  alimi  melodie,  avrà  egli  compreso  tutta  l'al- 
tezza dell'arte,  e  fatto  opera,  non  dirò  grande,  ma  buona?  Coloro,  che  del 
poeta  vorrebbero  fare  un  rapsoda,  lo  crederanno;  ma  non  certo  coloro 
che  per  poesia  intendono  creazione,  che  non  si  contentano  di  suoni  facili 
e  armoniosi,  se  in  essi  non  trovano  espressi  al  vivo  la  mente  e  il  cuore 
del  poeta. 

Se  dunque  al  Contini  manca  novità  di  pensiero  e  di  forma,  qual  altra  dote 
avranno  mai  le  sue  rime,  per  cui  si  meritino  la  sincera  lode  del  critico? 
L'armonia.  Il  suo  verso  è  una  musica  che  ti  percuote  soavemente  l'orec- 
chio; le  sue  idee,  benché  non  nuove,  accompagnate  da  quella  dolcezza 
di  suoni  ci  riescono  non  di  rado  piacevoli  e  care  olire  ogni  credere. —  La 
struttura  materiale  del  >erso,  è  inutile  dissimularlo,  è  giunta  in  questi 
ultimi  tempi  a  somma  perfezione  ;  e  potresti  scorrere  libri  intieri  di  poe- 
sie, ove  non  s'incontra  neppure  un  sol  verso  che  ti  suoni  duro  e  sgra- 
devole. Questo  è  un  vero  progresso,  e  giova  avvertirlo.  Tuttavia  dob- 
biam  confessare  che  quello  studio  di  voler  sempre  rendere  il  verso  fluido 
e  sonante,  anche  quando  vi  starebbe  meglio  rasperità  e  la  crudezza,  non 
noccia  grandemente  alla  varietà  del  colorito  e  all'efficacia  della  frase. 

Che  furo  all'ossa ,  come  d'un  caa,  forti. 

Ecco  un  verso  mirabile  nella  sua  asprezza,  e,  riguardando  all'idea  che  vi 
è  inchiusa,  stupendamente  armonico.  Poiché  l'armonia  non  è  la  fluidezza, 
la  morbidezza  dei  suoni,  ma  la  convenienza  di  questi  colVidea  che  si 
esprime.  Né  solamente  é  armonico  il  sussurro  dei  ruscelli,  il  gemito  delle 
colombe,  il  canto  dell'usignuolo;  ma  anche  il  sibilo  dei  venti, lo  scroscio 
della  grandine,  il  romoreggiare  del  tuono,  sono  sublimi  armonie  della 
natura.  Questo  diciamo,  perché  nelle  poesie  del  Contini  non  trovammo 
sempre  quella  varietà  di  tòni  che  vi  avremmo  desiderato,  sicché  la  stessa 
soavità  de'  suoi  versi  non  tardava  a  diventarci  pesante  e  monotona. 

Ma  una  schietta  e  non  volgare  lode  si  merita  il  Contini  per  aver  saputo 
sovente  esprìmere  idee  nobili  e  gentili  con  uno  stile  tutto  popolare,  e  tale 
da  essere  inteso  da  qualunque  meno  istrutta  persona.  Una  volta  si  can-^ 
tava  solamente  per  le  corti ,  per  le  accademie ,  pei  dotti  ;  é  giusto  che  il 
poeta  pensi  ancne  un  istante  al  popolo,  il  quale  se  ha  minore  erudizione 
di  quelli  nella  mente,  non  ha  tuttavia  men  vivi  afifetti  nel  cuore.  Coloro 
che  sanno  a  prova  quanto  sia  difficile  allo  scrittore  riuscir  semplice,  senza 
cader  nel  trì\iale  e  nel  basso,  apprezzeranno  degnamente  la  lode  che  noi 
tributiamo  al  Contini. 

Ci  piace  tuttavia  avvertirlo  di  un  vizio  assai  grave  che  trovammo  nelle 
sue  poesie,  vogliam  dire  di  quella  sua  troppa  abbondanza  di  parole  e  spe* 
cialmenle  d'epiteti ,  per  cui  l'idea  ch'egli  vuol  mettere  in  luce  ci  arnva 
tanto  carica  di  gingilli  e  di  frasche,  che  per  poco  non  ne  possiamo  più 
distinguere  i  lineamenti.  Ha  egli  da  nominare  gli  orfanelli  di  Varese?  — 
Era»  tristi^  egli  dice ,  tapini,  solinghi,  sbandati,  raminghi,  quasi stranti nel 
patrio  terreno.  ~  E  tutti  questi  epiteli  in  una  sola  strofe  di  quattro  versi, 
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Vaol  egli  nominare  una  fanciulla?  —  Io  l'ho  veduta,  esclama,  vispa,  leg- 
giadra ^  snella f  veszoza,  bianco-vermiglia,  pura,  imwcente,  semplice,  bella, 
sfolgoreggiante ,  ecc.  —  E  lutto  questo  nella  breve  cerchia  di  una  strofe 
di  sei  versi. 

Ma  chi  studia  la  proprietà  delle  parole  sa  che  abbondanza  non  è  di- 
fello. Se  la  veste  è  lunga  si  può  accorciare,  se  ampia  ristringere,  dove 
che  se  ^  Iroppo  corta  o  ristretta,  ninno  è  che  possa  allungarla  o  allar- 
garla. Tutti  lo  sanno.  Il  poeta  probabilmente  ha  scritti  quei  versi  con 
molta  fretta.  Potrà  tornarvi  sopra  quando  che  sia,  e  sfrondarli  a  dovcTC. 

Noi  portiamo  opinione  che  queste  rime  giovanili  del  Conlini,  benché 
non  sieno  tali  da  lasciare  orma  notabile  nella  nostra  letteratura,  perchè 
mancanti  d'indole  propria  e  virginale,  debbano  tuttavia  far  concepire 
molte  speranze  di  lui.  Se  ci  credessimo  capaci  di  dargli  un  consiglio,  vor- 
remmo dirgli  con  lulla  la  schiettezza  dell'anima  :  —  Voi  avete  ingegno, 
cuore  e  dottrina.  Lasciale  che  i  timidi  e  i  mediocri  ripetano  le  parole  dei 
loro  maestri.  Voi  dovete  scegliere  da  voi  stesso  una  via,  e  batterla  animo- 
samente. Scrivete  come  pensate  e  come  sentite,  non  come  pensano  e  come 
sentono  gli  altri.  Allora  solo  potrete  dire  a  voi  slesso  :  — Ho  fatto  quanto 
le  mie  forze  mi  permettevaDò  ;  se  non  ci  éono  riuscito,  non  è  mia  la  colpa. 

E.  LIVERIERO. 


ORAZIONE  INAUGURALE  DELLA  R.  UNIVERSITÀ*  DEGLI  STUDI,  letta  nella  71.  Chiesa 
di  S.  Rocco,  il  di  S  gennaio  \  855,  dal  dottore  Paolo  Oppici,  segretario  del  Su- 
premo Magistrato.  (Parma,  dalla  Tipografia  Reale,  4855.)  —  «  Lo  studio  e 
«  le  scienze  hanno  essi  reale  virtù  di  avverare  le  speranze  de' padri  ;  di 
a  rendere  proficua  la  giovanile  energia;  di  rispondere  alla  nobile  fiducia 
«de' generosi?  o  non  pervertono  essi  piuttosto  gli  animi  inorgogliendoli 
a  di  vane  dottrine ,  a  detrimento  dei  più  schietti  e  sicuri  insegnamenti  di 
«  religione?  »  Ecco  la  domanda,  a  cui  si  propose  di  rispondere  in  questa 
sua  forbita  e  castigata  orazione  il  dottore  Paolo  Oppici.  Volgendo  anzi 
lutto  uno  sguardo  alla  caduta  dell'impero  romano,  avverte  giustamente 
come  in  quell'epoca  malaugurata  l'ignoranza  e  la  corruzione  camminas- 
sero di  pari  passo,  mentre,  apparso  il  vivo  lume  della  Verità  cristiana,  e 
rotte  le  dense  tenebre ,  frammezzo  alle  quali  si  consumarono  le  più  or- 
rende ed  ignominiose  scelleranze;  l'umanità  rinsavita  sorse  a  novella  esi- 
stenza. Chiamando  quindi  a  rapida  rassegna  le  scienze  metafi  iche,  le 
storiche ,  le  fisiche  e  le  nattirali ,  osserva  che  i  recenti  pronunciali  delle 
medesime  consuonano  mirabilmente  coi  dettali  della  Religione  cristiana, 
la  quale  vide  confermato  e  ripetuto  dalla  geologia ,  dalla  zoologia ,  dalla 
filologia  e  dalla  storia  quanto  essa  rivelò  intoriio  alla  creazione  della 
terra,  all'unità  di  stirpe  e  dì  favella,  alla  colpa  antica  dell'uomo  primo  la 

3uale  susseguì  alla  sua  integrila  primigenia.  Lode  al  valente  oratore  per 
bel  pensiero ,  che  seppe  vestire  di  forma  sì  elegante  I  Lode  al  governo 
Parmense,  il  quale  organando  su  novello  slampo  l'Università  degli  sludi 
fa  sperare  a  quella  terra  italiana  giorni  migliori  I 

GIUSEPPE  ALLIEVO. 
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par  un  Membro  de  l'Oratoire.  (Paris,  ^854,  un  pelil  voi.  in-S®  de  200  pages. 
Chez  Charles  Douniol.)  —  Perchò  niuno  si  meravigli  che  noi  pigliamo  a 
Iratlare  un  soggetto  del  tulio  teologico  in  questa  Rivista,  ricorderemo  che 
forse  non  havvi,  non  diciamo  solamente  una  Rivista,  ma  un  giornale  qaa- 
lunaue  benché  esclusivamente  addetio  alla  politica ,  o  alla  letteratura ,  il 
quale  in  questi  giorni  non  abbia  o  in  un  senso  o  in  un  altro  trattalo  della 
definizione  del  domma  delflmmacolata  Concezione  della  Madre  di  Dio. 
Lo  stesso  Journal  di'S  Débats  consacrò  non  sappiamo  più  quanti  articoli 
a  (questo  soggetlo.Non  sarà  dunque  fuor  di  proposito  cne  noi  annunziamo 
un  operetta  su  questo  importante  argomento ,  la  quale  è  dettata  coU'in- 
tendimento  che  anche  i  più  digiuni  della  scienza  teologica  possano  facilmente 
fallirla.  Tanto  più  che  Fautore  si  prefigge  di  confutare  gli  articoli  pubbli- 
cati dal  Journal  dea  Débals  contro  la  dottrina  testé  definita  dalla  S.  Sede! 
È  questa  l'opera  di  un  membro  dell'Oratorio,  un  confratello  deirinsigne 
aulire  De  la  connaismncede  Dieu,  il  P.Gralry,  avente  per  titolo:  Uneétude 
sur  llmmaculée  Conception  de  la  bienheureuse  Yierge  Marie.  Questo  scritto 
benché  pubblicalo  prima  della  definizione  pontificia  dell'S  decembre  4854, 
non  perde  tuttavia  nulla  della  sua  importanza.  Imperocché ,  le  opinioni 
che  ivi  sono  espresse ,  furono  appunto  consacrate  dal  sigillo  dell' aatorìlà 
pontificale. 

L'opuscolo  é  diviso  in  due  parti.  La  prima  tratta  la  quistione  nel  me^ 
rito ,  come  direbbero  i  leggisti.  La  seconda  tratta  della  definibilUà  del 
domma.  Nella  prima  parte  comincia  a  tessere  la  storia  della  controversia, 
e  poscia  dichiara  lo  stato  della  questione.  E  auindi  espone  le  prove  nega- 
tive ,  cioè  scioglie  le  difficoltà  e  termina  colle  prove  positive  che  dimo- 
strano l'immacolato  concepimento  della  Madre  di  Dio.  La  seconda  parte 
espone  i  diversi  modi  con  cui  la  Chieda  cattolica  suole  formare  le  sue  de- 
finizioni ;  ed  accenna  quale  di  questi  modi  si  potrebbe  per  questa adoprare. 
L'autore  con  quella  modestia  e  schiettezza  che  traluce  da  tutta  i  ope- 
retta, confessa  d'aver  seguite  le  orme  d'un  insigne  teologo,  il  P.  Perrone 
gesuita,  nella  sua  dotta  scrittura  De  ìmmamdato  D.  M.  V,  Conceptu.  Non 
tocca  a  noi  il  fare  un  paragone  tra  Tuna  e  l'alira  opera,  e  notarne  le  doli 
che  le  contradistinguono.  Diremo  solamente  che  l'opera  deirOraioriano 
é  più  adatta  al  ma>sLmo  numero  de'  lettori  ,  cioè  coloro  che  o  non  pos- 
sono 0  non  vogliono  applicargli  a  meditare  le  gravi  e  profonde  elucu- 
brazioni. E  d'altra  parte  essa  é  più  che  suflBcienle  aJ  istruire  coloro 
che  non  vogliono  esporsi  a  spropositare ,  parlando  di  cose  seriis.<ime , 
senza  capir»'  il  soggetto  di  che  si  tratta.  Vi  troveranno  altresì  la  risposta 
a  quelle  difficoltà  ed  accuse  che  certi  spiriti  leggieri  o  sprezzanti  di  tutto 
ciò  che  sente  di  religioso  vanno  spacciando  contro  que>ta  dottrina  della 
Chiesa  cattolica,  e  con  cui  tentarono  di  imbngliare  nella  mf^nle  de' sem- 
plici e  de' presuntuosi  questa  semplici  sima  e  chiarissima  trattazione. 

DilTatti,  ci  sembra  che  spop;liando  questa  disputazione  d'ogni  apparato 
scientifico,  e  sgombrando  tutte  le  sotìslichoric  con  cui  si  tentò  di  anneb- 
biaria ,  si  potrebbe  ridurre  a  poche  parole,  la  cui  intelligenza  non  supe- 
rerebbe le  menti  più  volgari.  Così  per  mo' d'esempio:  ogni  cristiano  sa 
che  tutti  gli  uomini  nascono  anzi  sono  concepiti  col  peccato  originale;  e 
che  questo  peccato  è  cancellalo  per  mezzo  del  battesimo.  Or  bene  :  Dio 
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Volle  che  Colei,  la  quale  Egli  aveva  elello  a  Madre  del  Verbo,  fosse  esen(e 
da  questa  legi?e  universale  di  essere  concepila  col  peccato  originale ,  e 
quindi  non  ci  fosse  necessità  per  Lei  del  battesimo  per  essere  senza  mac- 
chia. Che  cosa  ci  sarebbe  dì  così  arduo  ad  intendere  in  questa  dottrina  ? 
Crédiamo  che  nulla.  Or  bene  il  domma  dell'Immacolata  Concezione  non 
è  alti'o  da  questo  che  abbiamo  detto.  Anzi  questo  domma  ci  sembra  così 
naturale  per  così  dire,  così  legato  al  rimanente  della  dottrina  catto- 
lica, che  ci  sembra  impossibile  d'essere  cattolico  senza  aver  il  seniimenlo 
di  questo  domma.  Noi  vorremmo  che  fossero  letti  i  tre  sermoni  delBossuel 
sulla  Concezione,  in  cui  non  sapremmo  dire  se  più  spìcchi  ola  grandezza 
deiringegno ,  o  la  tenerezza  del  sentimento ,  e  dove  il  grand'uomo  ci  la- 
sciò più  splendide  orme  del  suo  genio  oratorio,  e  poi  sfidiamo  chicchessia, 
non  diciamo  a  negare  ,  ma  solamente  a  dubitare  di  questo  sublime  privi- 
legio della  Madre  di  Dio.  Or  volete  sapere  che  cosa  fa  principalmente  in 
questi  sermoni  il  Bossuet?  Ve  lo  dirà  egli  stesso:  «  Il  y  a  certaines 
«  proposiiions  qui  jeltenl ,  au  premier  aspccl,  un  cerlain  éclal  dans  Ics 
«  àmes ,  qui  fait  que  souvent  on  les  aime  avant  méme  que  de  les  recon- 
«  nattre.  De  telles  propositions  n'onl  pas  presque  besoin  de  preuvcs. 
«  Qu'on  lève  seulement  les  obstacles ,  que  l'on  éclaircisse  les  objeclions, 
«  s'il  s*en  presente  quelques-unes.  L'esprit  s  y  porterà  de  lui  méme  et 
«  d'un  mouvemenl  volontaire.  Je  mels  en  ce  rang  celle  que  fai  à  établir 
«  aujourdliui.  » 

Non  esitiamo  ad  affermare  che  l'autore  di  quest'opuscolo  che  annun- 
ziamo è  riuscito  nel  suo  intento  di  sgombrare  tutte  le  diffìcolià  che  si 
agglomerarono  intorno  a  questo  subbietto.  E  quindi  fa  sì  che  Canimo  ci 
va  da  se  stesso  e  per  un  moto  spontaneo  in  questa  pia  credenza.  Anzi  il  no- 
stro autore  andò  oltre  ed  adempì  ciò  che  dice  alla  pagina  54:  «  Si  nous 
«  avons  eclairé  les  difficultés  proposées ,  nous  avons  fait ,  corame  parie 
((  encore  Bossuet,  ìdimeilleure  partie  denotreprouveMoìs  ce  n'estpas  loute 
«  nolre  preuve.,  ce  n'esl  pas  méme  la  partie  de  celle  preuve  qui  est  la 
«  plus  chère  à  nolre  pìélé.  Il  nous  est  doux  de  laisser  mainlenanl  la  con- 
«  Iroverse ,  et ,  délournanl  nos  regards  des  obslacles  que  nous  croyons 
((  avoir  dépassés ,  nous  aimerons  à  les  reposer  dans  la  contemplalioìi  de 
«  ce  qu'esl  l'objet  de  nolre  croyance.  » 

Quanto  abbiamo  dello  ci  pare  sufficiente  a  dare  contezza  di  questa 
operetta  e  dell'utilità  della  medesima  per  le  persone  non  iniziale  agli 
studi  teologici  che  vogliono  pure  conoscere  la  raojione  della  loro  fede. 
Aggiungeremo  che  l'autore  non  meno  dolio  che  modesto  teologo,  ascrive 
in  gran  parte  il  merito  del  suo  lavoro  ad  «  un  de  ceux  que  la  palernelle 
«  bonlé  de  la  Providence  a  place  près  de  nous.  Dieu  le  sail;  celle  main 

«  nous  a  plus  au'aidé Cesi  donc  à  elle  que  l'on  devra  reporter  ce  qui 

«  il  y  aura  de  non  ,  de  jusle  el  de  vrai  dans  ce  Iravail.  »  [Avant-propos.] 
Nelle  quali  parole,  se  mal  non  ci  apponiamo,  viene  additato  il  P.  Gratry, 
del  cui  valore  e  merito  i  nostri  lettori  sanno  che  cosa  si  debba  giudicare, 
quand'anche  non  sapessero  di  lui  che  ciò  che  in  auesla  dispensa  della  Ri- 
vista è  dello.  Sarà  questo  adunque  un  nuovo  titolo  per  tenere  YÉiude  sur 
rimmaculée  conceptionìn  quel  pregio  che  si  merita,  cioè  di  uno  de' migliori 
scrini  che  su  questo  delicato  e  gravissimo  argomento  abbiano  vista  la 
luce  ÌD  Francia  ed  altrove. 

B.  P£|.I«'0TT4TIAIfA* 
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DIE  AUSGRABPNGEN  voN  SALONA,  ecc.  —  GH  scavi  di  Salom,  fata,  descritU 
e  illustrali  dal  Doti.  Francesco  Carrara  ,  pi'ofessore  e  direttore  del  Museo  di 
Spalalo,  tradotti  dall' UalianQ  dalla  contessa  Adelaide  di  Haslingen.  — 
(Scbickfuss,  con  una  Prefazione  del  cav.  1.  F.  Neigebaur.  Lipsia,  1854, 
in-8*».) —  Un  doloroso  pensiero  ci  desia  questo  libro;  cioè  che  il  suo  au- 
tore e  la  sua  tradullrice  in  ispazio  di  poco  più  che  un  anno  son  morti, 
l'uno  a  Venezia,  Tallra  a  Breslavia,  menire  che  quegli  era  nel  nerbo  del- 
Tetà,  e  queMa  ancor  giovane.  Niunoè  così  forestiero  negli  sludi  archeolo- 
gici, il  quale  non  conosca  Salona,  questa  patria  di  Diocleziano,  e  la  im- 
portanza de' suoi  scavi ,  promossi  prima  dal  governo  francese  e  poscia 
dairau<lriaco.  Il  Carrara,  nominato  direttore  di  essi ,  vi  si  era  mes-o  at- 
torno con  qiieiropero&ità  e  con  quell'ardore,  che  proprii  erano  della  sua 
natura ,  secondata  dal  foco  delVetà  giovanile.  Ma  alcuni  spiacevoli  avve- 
nimenti Tobbligarono  a  dismettersi  da  quell  ufficio;  del  quale  quanto  ei 
fosse  degno ,  lo  mostra  il  libro  testé  annunziato  ;  il  quale  si  fregia  in 
qnesla  traduzione  tedesca  dell'aggiunta  di  una  Prefazione  del  dotto  cav. 
Neigebaur,  coasigliere  intimo  del  re  di  Prussia,  che  fra  le  varie  sue  opere 
ha  pur  quella  :  Gli  Slavi  meridionali  e  i  loro  fìoesi.  (Lipsia  1852.)  Quanto 
alla  conlessa  d'Haslingen,  possediirice  com'era  di  parecchie  lingue,  cul- 
trice della  poesia  e  della  musica ,  appassionata  per  la  Italia  e  la  sua  let- 
teratura ,  auanli  fruiti  non  si  poteano  mai  aspettare  da  quel  suo  nobile 
ingegno  I  Ma  ella  moriva  nello  scorso  decembre,  lasciando  inedita  la  tra- 
duzione in  tedesco  di  un  romanzo  di  soggetto  veneziano  :  Alba  Barozzi,  il 
qua!  si  spera  di  veder  pubblicato  con  le  notizie  di  questa  egregia  dama 
tedesca,  che  ogni  buon  Italiano  dee  ricordare  con  desiderio  riconoscente. 

P.  ▲.  PARAVIA. 
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Pregiatissimo  Sig.  Direttore, 

Mi  duole  vivamente  che  Tanguslia  del  tempo  eia  moltiplicità  delle  no- 
tizie non  mi  concedano  di  assecondare  come  vorrei  e  dovrei  le  vostre 
oneste  intenzioni  di  tenere  ragguagliati  i  colli  e  gentili  leggitori  della  vo- 
stra eccellente  Rivista  dei  continui  progressi  scientifici  e  industriali.  Ab- 
biatevi dunque  queste  brevi  paginelte  come  la  sola  espressione  sincera 
del  mio  desiderio  di  farvi  cosa  grata. 

Si  sta  lavorando  da  alcuni  giorni  pel  collocamento  del  nuovo  telegrafo 
delle  locomotive  del  cavaliere  Bonelli  tra  Torino  e  Truffarello.  Le  comu- 
nicazioni telegrafiche  tra  la  Sardegna  ,  il  Piemonte  e  l'estero  ,  si  vanno 
estendendo  giornalmenie  in  modo  che  tra  poco  saranno  quasi  compiute. 
Si  esplorano  con  felice  successo  i  nuovi  depositi  del  guano  testé  scoperto 
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nelle  grolle  della  Sardegna.  Speriamo  che  la  nostra  agricoltura  ne  pro- 
verà i  benefìci  éfTelti.  I  nostri  industri  connazionali  si  sono  affrellati  ad 
inviare  airesposizione  in  Parigi  i  vari  prodotti  deirinduslria  patria.  La 
società  imperiale  d'acriimazione  ci  ha  invialo  or  ora  da  Parigi  una  cin- 

Juantina  di  bozzoli  tessuti  da  quella  specie  di  baco ,  originario  del  nord 
ella  China»  il  quale  si  alimenta  delle  foglie  della  quercia.  Nrl  rendere  le 
dovute  grazie  a  quella  benemerita  società,  che  volle  farci  questo  grazioso 
dono  in  iscambio  del  Bomhtjx  Cynihiay  ci  rech«»remo  a  doverosa  premura 
di  consegnare  questi  preziosi  bozzoli  alla  II.  Àccadem  a  d*agricollura,  ac- 
ciò se  ne  tragga  il  miglior  partilo  pel  nostro  paese  così  ricco  di  quercie. 
In  quanto  alle  pubblicazinni  piemonte<ì  di  questi  giorni ,  mi  limito  a 
rammentarvi  la  carta  della  Crimea  e  quella  dei  dintorni  della  città  di  To- 
rino, due  pregiatissimi  lavori  dovuti  al  corpo  reale  di  Stato  Maggiore  Ge- 
nerale. Amante  dei  dintorni  della  bella  Torino,  mi  riservo  trattenervi  par- 
ticolarmente di  una  carta  che  ci  agevola  le  nostre  gradite  passego^iate 
settimanali.  Il  professore  G.  Luvini  ci  ha  favonio  il  suo  trattato  di  nsica 

Eer  gli  studenti  di  filosofia  onlinalo  secondo  il  programma  ministeriale, 
'operetta  è  semplice  e  concisa ,  senza  però  mancare  di  falli  e  di  dimo- 
strazioni ,  e  crediamo  anche  noi  che  l'egregio  autore  raggiungerà  il  suo 
nobile  sci>po ,  come  l'ollenne  già  felicemente  nel  precedente  trattalo  di 
matematiche  elementari. 

Se  vi  piace  ora  uscire  per  poco  dalla  cerchia  rislretla  del  nostro  paese 
per  da''e  un'occhialina  in  grande ,  così  come  dicesi  a  volo  d'uccello  ,  su 
quanto  sì  sta  compiendo  dciiringegno  umano  dopo  l'ultima  nostra  rivista, 
vi  dirò  che  mi  senio  stranamente  imbarazzalo,  non  sapendo  donde  princi- 
piare, e  naeno  come  chiudere  questo  comunque  imperfello  e  rapidissimo 
cenno. 

L'esposizione  mondiale  occupa  vivamente  tulle  le  tesle ,  a  malgrado  la 
guerra  d'Oriente ,  che  è  precisamente  l'opposto  dell'esposizione.  Eppure 
che  cosa  volcle  mai?  Anche  quella  guerra  darà  luogo  ad  un  immenso 
progresso  sociale.  Un  simile  progresso  costerà  caro  è  vero,  ma  la  società 
è  così  falla ,  e  conviene  proprio  considerarla  quale  è,  semicivile  e  semi- 
barbara per  ihtermittenza.  Chi  avrebbe  mai  pensalo ,  ad  esempio ,  pochi 
mesi  sono  a  stabilire  strade  ferrale  in  Crimea,  e  ad  unire  Varna  con  Ba- 
laclava ,  mercè  un  telegrafo  sottomarino  della  lunghezza  di  400  miglia 
inglesi,  per  cui  il  comandante  Canrobert  e  lord  Raglan  possono  comuni- 
care ad  ogni  momento  coi  loro  governi  e  fari!  assistere  alle  fazioni  cam- 
pali, quasi  come  si  trovassero  a  brevi  distanze  accessibili  ai  cannocchiali? 
Volere  o  non  volere,  un  gran  progresso  si  compierà  nell'impero  turco  per 
questo  solo  fatto  del  lungo  soggiorno  degli  alleali  in  Oriente.  Non  vi  parlo 
specialmente  dell'esposizione  per  tema  di  non  potermi  tacere  così  presto, 
e  perchè  dovremo  occuparne  a  suo  tempo  i  vostri  lettori.  I  preparativi 
fatti  in  Parigi  per  accogliere  tanti  visitatori ,  sono  moltissimi.  Dicesi  che 
i  Parigini  partiranno  quasi  tutti  per  l'estero  o  per  le  loro  campagne  per 
lasciare  liberete  loro  casel  Si  raccontano  cose  prodigiose  di  quanto  si 
prepara  nell'Unione  Americana  per  trasportare  ad  un  tratto  migliaia  di 
visitatori  in  Europa.  Odo  in  questo  istante  da  un  testimonio  oculare  che 
si  ammirano  già  nel  palazzo  di  cristallo  grandi  tessuti  finissimi  di  avorio  , 
e  che  mercè  un  semplice  meccanismo ,  in  due  soli  minuti  un  fazzoletto 
viene  lavato ,  e  torna  soppressalo  netto  e  secco  nelle  vostre  mani  ! Mi 
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duole  dirvi  che  il  progetto  gigantesco  del  taglio  deiristmo  di  Suez,  so** 
lennemente  approvato  dal  viceré  d'Egitto  e  concesso  al  signor  Lesseps , 
console  di  Francia,  trova  nel  momento  un  forte  ostacolo  per  pa  te  della 
Inghilterra  che  si  credeva  favorevole,  attesa  la  sua  presente  unione  mili* 
tare  e  politica  colla  Francia  I  Me  ne  spiace  davvero  per  la  civiltà  ed  an- 
che per  la  stessa  Albione,  cui  alcuni  confermeranno  in  questa  circostanza 
l'aniico  epiteto. 

Intanto  ri>tmo  di  Panama  è  attraversato  felicemente  dalla  nuova  strada 
ferrata  aperta  con  molta  solennità  il  dì  S8  dello  scorso  gennaio.  Quella 
strada,  della  lunghezza  di  IH  chilometri ,  riunisce  ora,  quasi  un  traUo  di 
unione ,  TAtlanlico  col  Pacifico.  Sappiate  che  le  linee  delle  strade  ferrate 
presentemente  percorse  nel  mondo  intiero ,  formano  una  lunghezza  di 
40,344  miglia  inglesi ,  in  chilometri  70,713,  in  leghe  47,678 ,  quasi  due 
volte  il  giro  del  globo  I 

Ed  a  proposito  di  pubbliche  comunicazioni ,  gli  Inglesi  si  stanno  occu- 
pando seriamente  della  soppressione  del  passo  di  Calais ,  mercè  un  tubo 
sottomarino  ,  ossia  tunnel  tubulare ,  che  riposerebbe  sul  letto  del  mare. 
Questo  grandioso  piano,  che  si  può  realizzare,  venne  ideato  e  sviluppato 
dai  signori  Franchot  e  Tessiè  du  Motay  con  una  sagacità  e  perseveranza 
mirabili.  La  descrizione  particolare  di  questo  straordinario  progetto  che 
ten^o  sottocchio ,  merita  sinceri  encomii  ai  due  dotti  ingegneri  francesi. 

Tralascio  di  accennarvi  alcune  nuove  proprietà  elettriche  scoperte  ne- 
gli animali  superiori,  perchè  vogliono  essere  ripetute  in  giorni ,  in  cui  la 
temperatura  sia  molto  inferiore  allo  zero.  La  forte  commozione  elettrica 
che  si  ottiene  strofinando  colla  destra  in  modo  particolare  il  dorso  di  al- 
cuni animali,  gatti,  conìgli,  una  vacca,  ecc.,  mentre  si  tiene  la  mano  sini- 
stra sotto  il  loro  ventre,  è  però  tale,  che  pare  non  si  possa  tentare  affatto 
impunemente,  e  vuoisi  che  riesca  fatale  perfino  agli  stessi  animali.  Le  ri- 
cerche elettriche  che  restano  a  farsi,  formano  un  tema  inesauribile,  e  non 
sappiamo  che  prezioso  tesoro  di  utili  applicazioni  si  nasconda  nello  stu- 
dio delle  proprietà  degli  agenti  imponderabili.  Come  toccarvi  in  una  let- 
terina di  due  pafcinette  dei  varii  perfezionamenti  meccanici  che  leggiamo 
nei  giornali  speciali  di  tecnologia,  ed  anche  nella  sola  stampa  periodica? 
Quante  nuove  sperienze  mediche  solfuso  del  cloroformo  non  vediamo 
citate  dai  giornali  non  medici?  Merita  poi  specialissima  menzione  la  se- 
guente maravigliosa  applicazione  delVelettro-chimica ,  i  cui  autori  ver- 
ranno sicnramente  annoverati  tra  i  benefattori  ddl'umanità  se  saranno 
confirmati  dal  tempo  i  risultamenti  annunziati  nella  memoria  che  il  signor 
Dumas  presentò  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  a  nome  degli  in- 
ventori. 

1  sigg.Poey  dell'Avana  e  Vergnès  credono  possedere  il  mezzo  di  estrarre 
dal  corpo  umano  i  metalli  che  vi  si  sonò  introdotti ,  sìa  sotto  forma  di  ri- 
medio ,  c^me  il  mercurio ,  sia  per  assorbimento  nell'esercizio  di  alcune 
arti  0  mestieri ,  come  sono  ad  esempio,  l'indoratura  col  mercurio,  la  pit- 
tura col  bianco  di  piombo  ,  ecc.  ecc.  Eccovi  il  mezzo:  L'ammalato  viene 
immerso  fino  al  collo  in  una  tinozza  metallica  (baignoire)  isolata  dal  suolo; 
egU  siede  su  d'un  lungo  banco  in  legno  isolato  dalla  tinozza,  colle  gambe 
stese  orizzontalmente  sullo  stesso  banco.  L'acqua  del  bagno  è  leggermente 
acidulata  con  acido  nitrico  o  con  acido  ìdroclorico ,  quando  si  tratta  della 
estrazione  del  mercurio ,  dell'argento  o  dell'oro ,  e  con  ^cido  solforico , 
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quando  sì  tratta  di  estrarre  il  piombo  dal  corpo  deirammalalo.  Si  inette 
la  tinozza  in  contatto  col  polo  negativo  della  pila ,  e  l'ammalato  tiene  il 
conduttore  positivo.  Mercè  questa  disposizione,  la  corrente  positiva  pene- 
tra fino  alle  ossa  delFammalato ,  decompone  il  metallo  introdotto  nei  suo 
corpo,  e  lo  depone  sotto  la  sua  forma  primitiva  sulle  pareli  della  tinozza^ 
sulle  quali  è  visibile  ad  occhio  nudo. 

Esperienze  curiose  davvero  de' due  chimici  tedeschi,  i  signori  Schroe- 
der  e  Dush,  ci  hanno  fatto  conoscere  che  l'aria  passando  attraverso  il  co- 
tone, diventa  inetta  a  determinare  la  fermentazione  e  la  putrefazione  delle 
sostanze  organiche  morte.  Dunque  sarà  cosa  agevole  conservare  intatti 
per  più  settimane  la  carne  recentemente  cotta ,  e'I  brodo  fresco  in  un'at- 
mosfera precedentemente  filtrata  a  traverso  il  cotone.  L'aria  depone  forse 
nel  cotone  sostanze  eterogenee,  animaletti  ad  esempio,  oppure  il  cotone 
modifica  egli  colla  sola  sua  presenza  le  proprieti^  dell'aria?  0  v'interviene 
una  di  quelle  azioni  che  Berzelius  chiama  calalitiche?  Ad  ogni  modo  si  apre 
agli  sperimentatori  una  nuova  serie  di  preziose  ricerche.  Non  sarebbe 
forse  possibile  di  guarentirsi  dagli  effluvìi  delle  paludi,  dai  miasmi....  e  la 
chirurgia  non  potrebbe  forse  trovare  nuovi  rimedii  per  guarire  più  pron- 
tamente alcune  piaghe? 

L'industria  nuova  della  lana  formata  colle  foglie  del  pino  si  va  svilup- 
pando utilmente.  Questa  lana  che  gode  di  tante  pregevoli  qualità  proprie, 
oltre  molle  comuni  colla  lana  ordinaria,  come  sono  ad  esempio  ,  l'odore 
aromatico  piacevole  e  salubre,  e  la  proprietà  di  allontanare  tutti  gl'insetti 
parasili  dai  mobili ,  letti ,  tappeti ,  nei  quali  s'introduce  invece  del  cotone 
e  delle  altre  lane ,  costa  tre  volte  memo  del  crine ,  e  somministra  altri 
utili  prodotti.  Quante  altre  sostanze  vanno  ora  perdute ,  perchè  ripetute 
inutili,  delle  quali  un  giorno  si  saprà  trarre  un  partito  magnifico? 

I  giornali  francesi  sono  unanimi  a  fare  gli  elogi  al  defunto  pescatore 
Giuseppe  Remy,  che  c'insegnò  a  seminare  i  pesci  come  si  semina  il  fru- 
mento. Le  soscrizioni  aperte  per  venire  in  aiuto  della  povera  famiglia  or- 
fana si  vanno  riempiendo  felicemente. 

Un  flpancese  assistendo  alla  rappresentazione  del  Profetay  trovò  il  mezzo 
di  risolvere  il  seguente  problema:  ridurre  con  spese  minime  tutte  le  di- 
stanze dei  cinque  sesti  a  profitto  dei  pedoni.  La  scena  bellissima,  in  cui 
si  sdrucciola  coi  pattini  sull'asfalto,  gli  suggerì  un  nuovo  sistema  di  strade 
pei  pedoni ,  i.cui  elementi  essenziali  sono  le  patin  à  roulelles  et  Vornière 
creuse.  L'impostami  brevità  non  mi  concede  di  scendere  in  alcun  parti- 
colare. 

II  signor  di  Montigny,  console  nella  China,  introdusse  felicemente  in 
Francia  parecchie  piante  utili,  delle  quali  abbiamo  letto  ne'  scorsi  giorni 
la  favorevole  relazione  del  sig.  di  Montgaudry.  £  qui  mi  sia  concesso  di 
aggiungere  che  ho  avuto  l'onore  di  presentare  alla  nostra  Accademia  di 
Agricoltura  semenza  deWigname  della  China  e  dell' O/oo  zucchci*ato,  prove- 
niente appunto  dalle  piante  introdotte  dall' encomiato  signor  consolo 
francese. 

Vi  prego  a  concedermi  ancora  di  citare  un'altra  pianta  nuovissima  pre- 
sentata pure  alla  prefata  accademia.  Sono  due  tubercoli  di  una  Dioscorea 
della  nuova  Zelanda  inviatimi  dal  signor  Piddington  di  Calcutta.  Questa 
nuova  specie  dì  patata  aeì^ea  ove  riuscisse  nei  nostri  climi  sarebbe  un  pre- 
ziosissimo acquisto  per  ragricoltura  europea. 
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Siamo  assicurati  che  si  sfa  per  fondere  in  Parigi  una  gran  casa  in  fer- 
raccia a  quattro  piatti.  Se  un  cimile  grande  edifìcio  idealo  dà  due  valenti 
ingegneri,  Tnno  francese.  Tallro  inglese,  sorgerà  perfello  secondo  il  dise- 
gno,  che  semplificazione  e  quale  risparmio,  prima  nella  costruzione,  e 
quindi  anche  nello  stesso  servizio  domestico!  Perdonale  il  di>ordine  ap- 
parente ci»l  quale  vi  arrivo,  giacché,  come  vi  ho  accennato  dapprincìpio,  se 
la  malteria  sovrabbonda,  mi  vien  meno  assolutamente  il  tempo. 

Si  fanno  oggi  ercellenti  candele  di  una  cera  est  ratta  dalla  torba.  Que* 
sta  sostanza  nota  ai  chimici  col  nome  di  paraffine  venne  scoperta  da  Rei- 
ch>*nbach  Chi  avr^bb *  sospettato  che  si  nascondeva  nelle  paludi  una  si* 
mile  ricchezza?  F  «rse  avrete  ulito  a  parlare  del  progetto  di  trasportare 
le  lettere  Sfnza  i  fattorini,  colla  velocità  di  cento  leghe  all'ora,  facendole 
cìrcoUre  in  tubi  colla  sola  pres<;ione  dell  aria  atmosferica.  Questo  nuovo 
sistema  che  in  pratica  non  sarebbe  di  molta  spesa,  giacché  il  meccanismo 
costa  trentamila  franchi  per  miglio  inglese,  e  la  spesa  della  manutenzione 
settemila  frmchi  circa  per  cinquanta  miglia,  rende  possibile  la  risoluzione 
di  quest'altro  problema:  senza  uscire  di  cam,  metlere  alla  posta  una  lettera 
che  giungerà  essa  stessa  nella  cantera  dfd  destinatario!  Raccom indo  agli  am- 
ministratori delle  strade  ferrale  le  riflessioni  ottiche  che  si  leggono  in  al- 
cuni giornali. e  specialmente  weW Ami de% scienc^s.  Parecchie  persone  con- 
fondendo tulli  i  colóri,  col  dare  diversi  nomi  a  caduno  secondo  le  circo- 
stanze, la  scelta  de'  colorì  sulle  strade  ferrale  unita  ai  perìcoli  inseparabili 
dairaberrazione  della  vista,  può  essere  sorgente  di  terrìbili  disastri.  Al- 
cuni opinano  quindi  per  la  soppressione  dei  fanali  colorati  come  segnali 
lun^o  le  strade  ferrale. 

IJn  medico  propone  di  seppellire  i  cadaveri  enlro  le  bare  rivestile  ben 
bene  con  uno  strato  soUile  di  gatta-percha.  Con  tale  mezzo  si  ritarda  la 
putrefazione,  sottraendo  il  cadavere  all'azione  dellarìa  Mais,  esclama  qui 
un  faceto ,  tiesì-ce  pas  assez  que  tant  de  gens  vivent  sans  rien  produire  et 
faut'U  encore  qtiils  nous  refnscnt  après  leur  mori  Vusage  de  leurs  restes  ? 

Coloro  che  amano  il  maraviglioso,  leggano  XOd,  principio  universale , 
opera  tedesca  del  celebre  chimico  Reichenbach,  di  cui  una  recentissima 
versione  francese  venne  pubblicata  dal  sig.  Cahagnel.  Vi  accenno  una  sola 
delle  molle  esperienze  ivi  indicale,  che  l'autore  raccomanda  ai  lettori  di 
ripetere:  esponete  una  piccola  boccia  in  vetro  ripiena  d'acqua  nella  luce 
azzurra,  ed  un'altra  nella  luce  rosso-gialla.  Il  sensitivo  berrà  il  conlenulo 
della  prima  con  piacere ,  mentre  volendolo  sforzare  a  bere  l'acqua  della 
seconda  boccia  proverà  grandi  sforzi  di  vomito.  Ora  dile  ai  chimici,  pro- 
segue Reichenbach,  che  vi  estraggano  l'amaro  e  l'acido  da  simile  acqua! 
Colla  luce  della  luna  si  ottengono  risultamenti  inversi.  L'autore  accenna 
nel  suo  libro  le  norme  per  riconoscer  le  persone  originali  che  egli  chiama 
sensitivi....  Conoscete  voi  ad  un  tempo  qualcheduno  che  a  tavola,  al  teatro, 
in  chiesa,  cerca  sempre  un  posto  in  un  angolo?  Questi  è  un  sensitivo.  In 
un'altra  simile  nostra  rivista,  ossia  meglio  cicalata  scientifica,  forse  torne- 
remo su  questo  curioso  tema,  accennandovi  le  conclusioni  che  l'autore 
trae  daiVOL 

Si  vuole  introdurre  nelle  campagne  il  sistema  delle  strade  rurali  moUli 
in  legno.  Consistono  in  semplici  rails  di  pino  secco  di  45  piedi  inglesi  di 
lunghezza,  guerniti  io  ferro  ed  incassantisi  gli  uni  negli  altri.  Un  solo  ca- 
vaUo  Inasta  per  trarre  pesi  che  sulle  nostre  sirade  rurali,  così  male  ooq« 
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servate,  vorrebbero  più  di  sei  cavalli  per  essere  smossi.  Se  queste  strade 
io  legDO  venissero  introSotte,  si  potrebbe  diminuire  notevolmente  il  nu- 
mero degli  animali  da  tiro,  ed  aumentato  nella  stessa  proporzione  quello 
degli  animali  di  rendita.  L'utilissimo  sistema  d'irrigazione  coi  concimi 
liquidi,  teslè  perfezionato  in  Inghilterra,  mi  rammenta  il  progetto  or  ora 
^presentato  al  municipio  di  Torino  da  un  attivo  ed  intelligente  nostro  con- 
cittadino ,  di  trasportare  le  immondezze  delle  latrine  col  metodo  operato 
ÌD  alcune  grandi  città,  mercè  grandi  carri  sui  quali  si  pratica  precedente- 
mente il  vuoto. 

Tengo  solt'occhio  i  due  ultimi  bollettini  della  Spcietà  zoologica  di  accli- 
mazione,  e  della  Società  di  geografia  di  Francia.  Ambedue  sono  ricchi  di 
fatti  nuovi  ed  interessanti  che  saranno  letti  con  piacere  e  con  istruzione 
dalle  persone  speciali  che  prediligono  questi  due  rami  così  utili  delle 
scienze  applicate.  Ed  in  quanto  alla  geografia,  sono  lieto  di  aggiungervi 
che  abbiamo  in  Torino  da  alcuni  giorni  il  celebre  viaggiatore  del  Nilo 
bianco  il  sig.  Brun-Rollet,  nostro  compaesano.  Tra  pochi  giorni  egli  sta  per 
tornare  a  Carthoum,  la  presente  metropoli  del  Sennaar,  colla  sua  gentile 
consorte  e  con  un  giovane  medico  savoiardo,  al  quale  pensa  consegnare 
la  gerenza  del  suo  commercio  deiravorio  colle  popolazioni  selvagge  del 
centro  deirAfrica.  Auguriamo  felice  viaggio  a  questi  coraggiosi  nostri  com- 
paesani, acciò  possano  continuare  ad  arricchire  la  geograna  e  Tetnografia 
di  Jìoove  cognizioni,  e  le  nuove  relazioni  ad  un  tempo  coi  popoli  che  abi- 
iano  le  regioni  così  poco  note  dell'Africa  centrale. 

Aprile  il  di  7, 1855. 

G.  F.  BARUFFI. 


tarietA 


licllerc  inedite  di  Silicio  Psiiuco* 


Al  Cav.Prof.  P.  A.  Paravia. 

vigna  Barolo ,  S  luglio  1834. 
StimatissimoSig.  Prof,  ed  Amico 

Ella  m'ba  fatto  un  caro  dono:  questo  suo  Plinio  è  tutto  bellezza.  Ne  la 
ringrazio  vivamente.  Gli  ha  saputo  appropriare  così  bene  la  nostra  gentile 
favella,  che  pare  non  abbia  mai  parlato  in  altra. 

La  ringrazio  pure  delle  amabili  cose  che  m'ha  scritto.  Duolmi  di  non 
aver  potuto  essere  domenica  a  Torino  per  venire  a  riverire  la  degnissima 
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contessa  Ottavia,  e  fare  la  proposta  gita  a  Grogliasco  con  essa,  col  mio 
Paravia  e  con  quel  Romani  che  stimo  assai  assai. 

Porga  i  miei  rispetti  alla  Contessa,  al  Conte  ed  al  Cavaliere,  e  dica  a 
Romani  che  sono  fra  i  sinceri  apprezzatori  del  suo  merito. 

Dacché  sto  in  villa,  i  miei  polmoni  respirano  meglio.  Vengo  talvolta  in 
città  per  abbraicciare  ì  miei  parenti,  ma  non  mi  vi  fermo.  Tuttavia  voglio 
venirle  a  dire  di  viva  voce  quanto  piacciami  il  Plinio,  e  le  porterò  i  versi 
chiestimi. 

Mi  creda  suo  aff.  e  dev.  amico 

SILVIO  PELLICO. 


(Allo  stesso) 

Pregiatissimo  sig.  Camliere , 

Ella  m*ha  prevenuto,  caro  ed  infelice  amico;  io  voleva  appunto  scriverle 
ed  esprimerle  il  mio  profondo  compianto  all'udire  la  dolorosissima  perdita 
da  lei  fatta.  Intesi  questa  disgrazia  alla  mia  venula  da  Acqui,  onde  ritornai 
ammalato.  Io  era  andato  colà  non  per  prendervi  i  bagni,  ma  perchè  ivi 
erasi  ammalata  la  signora  marchesa  di  Barolo  ;  e  colsemi  un  grave  affanno 
di  petto,  di  cui  non  vo  libero  ancora.  Ella  sa, caro  Paravia,  ch'io  ebbi  la  sorte 
d'aver  genitori  amorevolissimi,  e  che  nel  perderli  mi  mancò  la  maggiore 
delle  dolcezze.  Può  argomentare  s'io  capisca  Timmenso  suo  dolore,  di  es- 
sere rimasto  così  repentinamente  privo  della  sua  degna  signora  madre,  di 
cui  ella  era  sì  tenero.  Non  mi  studio  di  consolarla  ;  ignoro  le  parole  alte 
a  calmare  simili  angosce.  Bisogna  inevitabilmente  affliggersi  e  poi  ancora 
affliggersi,  e  non  avere  conforto,  ma  soltanto  rassegnazione  al  volere  di 
Dio,  -  rassegnazione  debita  per  tulli  i  motivi,  e  segnatamenle  considerando 
che  alle  anime  giuste  è  la  massima  delle  grazie  quella  d'abbandonare  la 
terra.  Chi  sopravvive  piange,  ma  la  venerata  madre  defunta  ha  scambiato 
le  croci  di  questa  povera  vita  colla  gloria  d'un'esistenza  divina,  eterna- 
mente felice.  Spero  in  tale  gaudio  fin  d'ora  la  madre  del  mio  Paravia; 
nondimeno  prego  per  essa  di  tulio  cuore. 

1  miei  ossequi  alla  sua  signora  sorella.Fra  le  loro  lagrime  io  sono  presso 
di  loro  in  ispirilo  con  molta,  molta  sincera  condoglianza  I 

Torino,  17  agosto  1S40. 

Il  mu>  QfnUmaUismQ 

SILVIO  PBLUGO. 

Grazie  della  lettera  di  Campora. 


(Allo  stesso) 

Carissinìo  Cavaliere  ^ 

L'esemplare  che  mi  favorisce  della  sua  Orazione,  m'è  dono  somma- 
mente grato.  Io  aveva  letto  questo  squisito  componimento,  ma  non  lo  pos- 
sedeva. Godo  d'averlo,  e  più  d'averlo  dall'amicizia  di  lei.  È  come  le  altre 
sue  Orazioni  un  lavoro  d'ottimo  gusto  ;  per  la  scelta  delle  idee  e  pel  modo 


M6  BIYISTA  CONTEMPORANEA 

tolto  pieno  di  decoro  e  di  grazia.  Ogni  volla  che  leggo  alcun  che  di  suo, 
mi  congratulo  col  nostro  paese  ;  non  è  possibile  che  da  tal  professore  non 
escano  dotlrine  vivificanti. 

Non  ho  più  esemplari  della  mia  canzone,  ma  vedrò  di  trovarne  uno  e 
glielo  manderò. 

Sto  sempre  poco  bene,  tuttavia  la  campagna  mi  ha  alquanto  dilatali  i 
polmoni  ;  respiro  meglio. 

Viva  sano  e  lielo,  e  mi  abbia  qual  mi  professo  per  suo  buon  servo  ed 
amico 


3  giugno  184). 


SILVIO  PELLICO. 


SlimaUssimo  sig,  Chiala, 

La  scuola  ed  allre  occupazioni  impreteribili  mi  hanno  finora  conteso 
di  compiere  l'articolo  metafisico,  di  cui  lenni  parola  a  V.  S.,  in  conti- 
nuazione di  quello  che  ella  fece  già  la  cortesia  di  accogliere  nella  Rivista 
(fase.  1 4);  oltreché  l'acerbo  cordoglio  per  la  perdita  di  una  madre  caiis- 
sima  mi  aveva  prostrato  Io  spirito,  e  allontanato  per  qualche  tempo  da 
ogni  sorta  di  studio.  A  ciò  sì  aggiunge  che  neiranzidetto  lavoro  mi  è  forza 
andar  piano,  perchè  ho  smarrito  da  miei  zibaldoni  una  dissertazione,  che 
lessi,  più  anni  sono,  all'Accademia  romana  de' Lincei:  «  Sulla  unità  e  di- 
rittura delle  sensazioni  ottiche;  »  dissertazione  rimasta  sempre  inedita,  e 
di  cui  non  trovo  tra'  miei  foghettacci  che  gli  abbozzi  appena  legi^ibili  di 
poche  e  sparse  memorie  ;  laddove  mi  teneva  sicuro  di  trovarcela  per  in- 
tero. Nondimeno  confido  che  quindi  a  non  molto  mi  verrà  fallo  di  accoz- 
zare alcune  pagine  d'argomento  ideologico,  ed  inviargliele  pel  suo  gior- 
nale: seppure  avranno  faccia  da  comparire  fra  tanti  bei  parli  di  eletti  in- 
gegni, dì  cui  ella  lo  sa  nutrire  e  adomar  così  bene,  massime  di  fianco  alle 
vaste  e  profonde  investigazioni  dell'  esimio  Rosmini.  Intanlo  gradisca 
la  S.  V.  alcune  cosette  di  vario  genere,  e  molto  brevi,  che  ho  estratto  dai 
miei  ricordi;  le  quali,  sebben  piccole,  non  mi  paiono  al  tutto  prive  d'im- 
portanza. 

Ella  poi ,  né  altri ,  non  si  meravigli  della  varietà  di  materia  e  di  forma 
ne'  miei  articoli  passati,  e,  se  Dio  vuole,  futuri.  Imperocché  lo  varie  specie 
di  scuola,  in  cui  nella  mìa  lunga  carriera  d'insegnamento  mi  hanno  posto 
le  mie  circostanze,  e  quelle  dell' Istituto  Calasaoziano ,  chiamarono  per 
necessità  il  mio  studio  a  cose  diverse  e  disparate:  ove  sia  lecito  dire  che 
nel  gran  campo  dell'umano  sapere  vi  abbiano  cognizioni  ed  arti  disparate 
e  diverse  ;  e  non  piuttosto  fra  loro  si  colleghino  tutte  quante,  come  rami 
di  uno  stesso  albero  immenso,  che  solo  differiscono  nello  allontanarsi  più 
0  meno  dalla  radice,  e  divergere  più  o  meno  tra  loro.  È  ciò  avvenuto  a 
mio  vantaggio,  o  a  mio  danno?  Chi  lo  sa?  Ma,  comunque  sia,  non  è  dubbio 
che  l'attendere  insieme,  o  con  piccoli  intervalli,  a  più  cose  differenti,  fa  sì 
che  le  cose  stesse  riescano  tulle  piccole,  e  nessuna  veramente  compiuta. 
Anzi  ben  mi  accorgo  che  le  mie  sono  piccolissime:  e  però  fortunate  se 
trovano  un  cantuccio  nella  pubblica  stampa,  e  non  si  sdegnano  in  tutto 


TAlOTi  t67 

da  qualche  benevolo  tenitore.  Ella  pertanto  sarà  meco  asgsù  liberale,  se 
anche  a  queste  bagattelle  vorrà  far  luogo  nel  suo  periodico. 

Chivasso,  98  marzo  1855. 

G.  GUCOLETTI. 

Sovra  un  passo  di  Dante  Alighieri.  —  Nel  por  mente  che  io  faceva, 
come  faccio  ad  ora  ad  ora  con  particolare  attenzione,  a  quei  luoghi  della 
Divina  Commedia  che  si  riferiscono  a  fenomeni  ottici,  qualora  andava,  e 
vado  scribacchiando  le  mie  terzine  sulla  Luce;  mi  sono  imbattuto  e  sof- 
fermalo nel  passo  seguente  del  Paradiso^  Canto  XXX;  che  mi  faceva  in- 
toppo airintelligenza: 

Come  subito  lampo ,  che  discelti 
G'i  spirili  >ìA\ì^  si  che  pri^a 
De!i*atto  l'occhio  di  più  forti  obbietti  : 

Dissi  tra  me  e  me:  se  un  lampo  discetta  (schiara  e  però  infievolisce)  gU spi- 
riti visivi,  cioè  abbaglia  1  occhio;  questo  si  rimane  privo  AeWallo  cioè  d^-lla 
vi<la  di  oggetti  meno  farli,  vale  a  dir  meno  vivi  di  esso  lampo,  non  già  dì 
più  forti.  Infatti,  dopo  Tabbagliamento  prodotto  da  lampo  o  dal  sole  o  da 
aliro  vivo  splendore,  l'occhio  più  non  discerne  gli  oggetti  che  mandano 
unri  luce  minore  di  quella  deiroggetto  abbagliante  ;  ma  continua  a  vedere, 
benché  più  fiocamente,  quelli  che  sono  più  luminosi,  vale  a  dire  pia  forti. 
Onde,  se  una  luce  è  somma,  come  quella  di  Paradiso,  nessun'altra  cosa 
può  quindi  apparire  ad  un  occhio  abbagliato  da  quella;  perocché  nessuna 
altra  cosa  è  che  risplenda  maggiormente:  come  appunto  prosegue  lo  stesso 
Dante  nel  termine  della  similitudine  : 

Così  mi  cirrunfulse  luce  viva , 
E  Usciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor ,  che  nulla  m'appariva. 

Ricorsi  a  più  edizioni  diverse  ,  e  le  rinvenni  consone  a  quella  di  mio 
uso.  Solo  nella  commentata  dal  Venturi  si  trova  questa  nota:  «  Che  dis- 
sipi ,  disunisca  e  scompigli  di  modo  tale ,  che  priva  Tocchio  dell'atto  di 
vedere  gli  oggetti  eziandio  per  la  luce  copiosa  ,  se  appunto  il  troppo  non 
disgregasse  li  spirili  visivi,  alla  vista  più  esposti.  In  alcuni  codici,  leggesi 
di  men  forti  obbietti ,  e  il  senso  è:  quel  lampo  odende  di  modo  l'occhio  , 
che  non  è  più  atto  a  guardare  quegli  altri  oggetti .  che  per  la  luce  più 
temperata  rimarrebber  visibili ,  né  lesione  alcuna  recar  potrebbero  alla 
pupilla.  »  Questa  nota ,  come  ognun  vede  ,  non  è  abbastanza  chiara ,  né 
determina  quale  si  debba  scegliere  tra  le  due  varianti.  A  me  pare  che  il 
più ,  per  la  ragione  anzidetta ,  non  si  possa  otticamente  e  però  filosofica- 
mente, difendere  da  errore,  e  quindi  gli  si  debba  assolutamente  sostituire 
il  men.  Tuttavia  forse  potrebbe  anche  passare  quel  verso,  se  in  luogo  del 
di  avesse  de  :  poiché  allora  non  s'istituirebbe  alcun  paragone ,  e  s'inten- 
derebbe «de' più  forti  oggetti  ordinariamente  visibili  all'uomo.  »  Ma  stimo 
che  la  prima  proposta  quadri  sicuramente  di  più  a  chiunque  ben  consideri 
il  passo  nel  senso  ottico,  cioè  nel  senso  della  verità, 
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Di  un  fenomeno  ottico  novellamente  osservato.  —  Le  osservazioni  che, 
per  amor  della  luce,  soglio  fare  allentameDle  de' fenomeni  ottici  che  mi 
cadono  sotto  gli  sguardi ,  e  mi  procuro  eziandio  con  qualche  esperienza  , 
mi  condusse  a  rilevare  uno  di  essi  fenomeni ,  singolare  anzichenò  ,  che  , 
per  quanto  io  mi  sappia,  nessuno  scrittore  ha  mai  accennato.  Divisava  di 
non  larne  motto  ,  se  non  quando  fosse  venuto  in  acconcio  ne' miei  versi 
didattici  sulla  luce.  Ma  diverse  circostanze  traendomi  in  lungo  il  lavoro , 
che  mi  rimane,  di  questi  versi ,  ho  creduto  bene  di  pubblicare  a  parte 
questo  fatto,  perchè  verificato  e  studiato  anche  da  altri  potrebbe  per  av- 
ventura esser  fecondo  di  alcuna  nuova  cognizione  o  spiegazione  sul 
fluido  luminoso  o  sulla  visione.  Esporrò  dunque  il  fatto  nell'occasione  e 
nel  modo  in  cui  mi  si  è  presentato,  e  le  modificazioni  a  cui  Tho  sotto- 
messo. 

Leggendo  un  libro  in  tal  posizione  che  i  raggi  diretti  del  sole  mi  bat- 
tevano sopra  uno  degli  occhi ,  rivolto  però  alla  pagina  e  non  al  sole  ,  ed 
insieme  battevano  sulla  pagina  che  andava  leggendo,  chiuso  Taltr'occhio, 
il  bianco  del  foglio  si  convertiva  in  bigio,  o  tendeva  ad  un  languido  color 
rosa ,  e  il  nero  delle  parole  si  cangiava  in  un  bel  rosso.  Per  quante  volle 
io  abbia  ripetuto  l'esperienza,  il  risultato  è  sempre  «^talo  il  medesimo:  anzi 
ho  scorto  che  il  fenomeno  ha  luogo  pur  anche  quando  la  pagina  si  tiene 
al  coperto  dai  raggi  diretti  dal  sole  ;  e  quando  si  legge  con  ambidne  gli 
occhi  colpiti  dai  raggi  solari. 

Dunque,  andai  tosto  dicendo  tra  me,  pare  che  il  raggio  rosso  della  luce 
solare  si  separi  dagli  altri,  e  non  venga,  o  tutto  o  in  parte,  assorbito  dal- 
l'occhio ,  ma  sì  reflesso ,  almeno  parzialmente ,  sul  foglio  dalla  cortiea  e 
fors'anche  dalle  altre  parti  più  interne  dell'organo.  E  modificando  l'espe- 
rienza in  più  maniere ,  sempre  più  mi  sono  confermato  in  tale  opinione. 
Perocché  disponendo  sopra  un  foglio  bianco  molli  piccoli  oggetti  di  dì- 
verso  colore,  come  ostie  da  sigillo  o  fettuccine  dì  seta,  nelle  slesse  condi- 
zioni sperimentali  si  vede  il  nero  cangiarsi  in  rosso ,  il  bianco  in  bigio  o 
roseo  languidissimo  ,  il  rosso  in  rosso  più  vivo ,  Varando  in  rosso  chiaro  ,  il 
giallo  in  arancio,  il  verde  cìiiaro  in  giallo,  il  verdp  cupo  in  sanguigno,  il  tur- 
chino in  violetto,  Y  indaco  in  violetto  cupo,  il  violetto  in  rosso  cupo.  In  somma, 
si  scorge  che  ogni  colore  diventa  quale  per  l'appunto  dovrebbe  diventare 
mediante  l'aggiunta  del  rosso. 

A  spiegare  un  tale  fenomeno ,  fino  a  quanto  può  giugnere  la  mia  po- 
chezza, e  dedurne  alcun  corollario,  ripeto  che  io  lo  tengo  per  effetto  della 
riflessione  del  raggio  rosso  ,  operata  dall'occhio;  ed  aggiungo:  Si  sa  che 
il  raggio  rosso  è  il  meno  refrangVl>ile  fra  tutti  e  sette  i  raggi  prismatici  ;  e 
questa  è  forse  la  ragione  per  cui  penetra  nell'occhio  più  difficilmente  ,  e 
ne  viene  in  parte  respinto.  Almeno  questa  ragione  parmi  che  si  accordi 
colla  teoria  del  Newton,  che  attribuisce  h  refrazione  della  luce  M* attrazione 
dei  mezzi,  cioè:  il  rosso  è  meno  roirangibile?  Dunque  è  meno  attratto  ed 
assorbito  dairocchio;  e  però  quando  nella  quantità  egu<«glia  (o  supera] 
gli  altri  raggi ,  qual  è  nella  luce  bianca  che  si  riceve  direllamente  dal 
sole,  viene  in  parte  respìnto  dall'occhio ,  mentre  gli  altri  lo  attraversano, 
qual  più,  qual  meno  agevolmente,  secondo  la  refrangibilità  di  ciascuno,  la 
quale  è  sempre  maggiore  di  quella  del  rosso. 

Di  qui  si  potrebbe  congetturare ,  che  anche  alla  luce  solare  ordinaria , 
cioè  non  di  raggi  diretti  immediatamente,  purché  l'occhio  la  riceva  anche 
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esso  non  che  gli  oggetti ,  a  colorir  questi  nel  modo  che  li  vediamo ,  prin- 
cipalmente da  vicino,  contribuiscano  in  qualche  parte  anche  i  raggi  rossi 
reflessi  dall'occhio,  o  separati,  o  inclusi  nella  luce  bianca  se  non  succede 
decomposizione:  e  similmente  che  gli  oggetti  veduti  al  lume  di  lucerna,  ali- 
mentata da  diversi  combustibili  (olio,  sevo,  cera,  alcool,  ecc  ),  debbono 
apparire  divt^rsamente  colorati  da  quello  che  paiono  alla  luce  diurna,  non 
solo  per  la  diversa  luce  che  riflettono  essi  oggetti ,  ma  eziandio  per  la 
diversa  quantità  del  raggio  rosso  respinto  su  di  essi  dall'occhio  ;  e  ciò  a 
misura  della  quantit  i  di  raggio  rosso  che  quel  lume  contiene ,  relativa- 
mente a  Quella  che  è  nella  luce  solare  ,  ed  anche  relativamente  agli  altri 
colorì  delio  spettro  che  rende  per  prisma  quel  lume  stesso.  Quello  che 
possiamo  affermare  con  sicurezza,  e  che  tutti  conoscono,  intorno  a  ciò,  si 
è  che  qualche  differenza  di  tinta  si  scorge  realmente  fra  gli  oggetti  ve- 
duti da  un  occhio  esposto  anch'esso  alla  luce ,  benché  non  diretta ,  e  gli 
stessi  oggetti  veduti  coll'occhio  stante  all'oscuro  ;  e  molto  più  che  i  colori 
osservali  al  lume  di  lucerna  diversificano  alquanto ,  e  talora  non  poco, 
da  quelli  osservati  alla  luce  del  giorno.  Ma  per  verificare  esattamente  le 
suddette  congetture,  converrebbe  fare  esperienze  moUiplici,  delicate  e  pre- 
cise: le  quali  forse  tenteremo  e  ne  daremo  conto  altra  volta. 

Un  altro  corollario  derivato  dal  fenomeno  sopra  descritto,  e  dalla  spie 
gazione  che  abbiamo  osato  dame ,  il  eguale  presenta  maggior  probabilità, 
ed  è  consentaneo  a  tanti  fatti  notissimi ,  stimiamo  che  sia  il  seguente:  Il 
color  rosso  ed  il  bianco  ,  specialmente  se  molto  brillanti,  generano  mole- 
stia neirocchio ,  e  non  si  possono  sostenere  senza  pna  ;  perchè  l'occhio 
si  affatica  nel  respingere  da  sé  gran  copia  de' raggi  che  riceve  (i  rossi  o 
isolati  0  inclusi  nel  bianco) ,  e  nel  patire  più  e  più  volte  successivamente 
una  tal  riflessione,  a  cagione  de'  raggi  che  vanno  e  ritornano  a  più  riprese 
dallorgano  all'oggetto  e  viceversa ,  e  però  condensandosi ,  crescono  di 
energia  e  d'impulso.  Il  contrario  avviene  del  (violetto ,  del  verde  e  del 
turcfajno  ;  i  quali,  come  più  refrangibili  e  quindi  attraibili,  attraversano  le 
tuniche  e  gli  umori  dell'occhio  più  facilmente,  e  nulla  o  poco  vengono  da 
esso  respinti:  onde,  anziché  oflendere  il  senso ,  riescono  i  colori  più  miti 
e  soavi. 

Finalmente  mi  pare  che  questo  rigettare,  che  fanno  le  parti  deirocchio, 
il  raggio  rosso  a  preferenza  degli  altri,  renderebbe  fino  ad  un  certo  punto 
ragione  dello  spettro  rosso  che  ci  suol  rimanere  nel  senso  dopo  di  aver 
guardato  fisamente  il  sole,  o  altro  oggetto  molto  raggiante  di  luce  bianca 
0  dorala.  A  ciò  converrebbe  sopporre,  che  l'altitudine  ad  attrarre  o  a  re- 
spingere i  raggi  più  0  meno  refrangibili  si  estendesse  anche  alla  retina  e 
al  nervo  ottico.  Vero  é  che  lo  spettro  prende  talora  altra  tinta  non  rossa, 
anzi  suole  cambiar  tinta  a  più  riprese  :  ma  se  non  erro ,  il  color  rosso  è 
sempre  primo  a  comparire ,  é  sempre  più  vivo  e  più  durevole ,  e  ritorna 
più  spesso  degli  altri.  Il  perché  alla  spiegazione  di  tali  immagini  residue, 
colla  teoria  de' cohri  complementari^  a  cui  si  ricorre  dagli  autori  di  ottica^ 
pare  che  possa  e  debba  associarsi  anche  l'elemento  di  che  favelliamo  ; 
cioè  la  ripulsione  de' raggi  poco  refrangibili  operata  dall'occhio. 


Effello  singolare  del  calorico.  —  Riscaldando  fortemente  tin  ^ettó 
di  rame  di  forma  acconcia  ad  oscillare ,  per  esempio  un  segmento  di  ci* 
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lindro,  e  poneDdolo  su  di  una  massa  di  piombo,  nascono  due  effetli  assai 
rimarchevoli:  un  moto  di  oscillazione  visibilissimo  nel  pezzo  di  rame,  ed 
un  suono  armonico  molto  sensibile,  il  quale  va  cambiando  tuono  ad  inter- 
valli :  e  Tuno  e  Taliro  effetto  viene  scemando  a  mano  a  mano  che  il  rame 
sì  raffredda. 

La  prima  volta  che  mi  accadde  di  vedere  un  tal  fenomeno,  Tu  molli 
anni  sono  ia  Roma  nelFelaboralorio  di  macchine  fisiche  dei  Lusver^^h  ; 
e  nacque  dairaccidenle  di  avere  uno  de'  lavoranti  collocato  un  saldatoio 
(di  rame)  ancora  caldissimo  sopra  un  grosso  pezzo  di  piombo.  Ripotei 
quindi  io  stesso  Tesperienza  più  volte  cogli  stessi  metalli,  ridotti  a  forme 
e  dimensioni  diverse,  e  ravvisai  che  Teffelto  è  costante  nel  modo,  benché 
vario  d'intensità  al  variare  delle  circostanze. 

Mi  pareva  di  scorgere  in  questo  fatto  una  prova  novella  che  il  calorico 
consiste  in  un  moto  oscillatorio  delle  molecole  de'  corpi,  o  dell  etere  in- 
terposto, e  che  queste  vibrazioni  possono  giugnere  a  tale  da  produrrò 
de'  suoni  con  armonia  proporzionata  iall'intensità  del  calorico.  Tutti  sanno 
che  un  certo  suono,  più  o  meno  regolare,  si  sente  quando  l'acqua  espo- 
sta al  fuoco  in  una  cuccuma  di  metallo  si  appressa  airebulli/ione:  paiono 
adunque  questo  e  quello  due  effetti  simìH  e  prodotti  dalla  medesima  cau>a. 
Ma  stanlechè  i  movimenti  del  rame  sembrano  di  attrazione  e  di  repul- 
sione verso  il  piombo,  si  può  sospettare  eziandio  che  vi  abbia  luogo  uno 
sviluppo  di  fluido  elettrico  ;  tanto  più  che  da  una  parte  sappiamo  svi- 
lupparsi questo  dal  semplice  conlatto  di  due  metalli  eterogenei  anche  a 
basse  temperature  ;  e  si  sa  d'altra  parte  che  il  calorico  diversamente  di- 
stribuito desta  l'elettrico ,  si  hanno  cioè  i  fenomeni  termo-elettrici.  Avrei 
perciò  desideralo  di  variare  in  molte  guise  l'esperienza,  anche  con  me- 
talli diversi,  applicandovi  acconci  strumenti  calorifici  e  galvanici.  Ma  di- 
fettando di  questi  ultimi ,  massime  del  galvanometro ,  e  trovandomi  occu- 
fato  di  tutl'altri  studi ,  diedi  avviso  del  fatto  al  chiarissimo  mio  collega 
'.  Sante  Linari,  allora  professore  a  Siena  (passato  quindi  a  Napoli)  , 
eccitandolo  a  studiare  su  auesto  tema  con  quella  destrezza,  che  già  ha 
reso  chiaro  il  suo  nome  nella  fisica  per  qualche  altra  scoperta.  Ma  nessun 
resultamento  avendone  mai  risaputo  né  da  lui  direttamente  (a  cagione  pro- 
babilmente della  cecità  che  purtroppo  gli  sopravvenne^  né  dalla  pubblica 
stampa;  ed  essendomi  ora  tornalo  alle  mani  il  foglio  dove  io  aveva  regi- 
stralo il  fatto ,  ho  divisalo  di  qui  accennarlo.  Questo  cenno  potrà  forse 
servire  di  spinta  a  qualche  abile  ingegno  a  trovare  alcun  che  di  nuovo 
sul  calorico,  0  sul  suono,  o  sul  fluido  elettrico,  ovvero  sui  loro  rapporti. 
Io ,  per  quanto  è  da  me,  vi  farò  qualche  studio,  ora  che  sono  tornato  alla 

Erovincia  di  siffatte  materie  nello  insegnamento ,  e  che  questa  mia  patria 
a  cominciato  fino  dall'anno  scorso  a  dotare  di  strumenti  fisici  la  scuola 
di  filosofia,  dalla  cui  istituzione  in  Chìvasso  corre  appena  il  terzo  anno. 


LfetTERÀ  bi  RAFFAELE  LAMBRUSCHiNi  AL  GUALTERio.  —  Pubblicatosi  in 
questi  giorni  il  secondo  volume  delle  Memorie  del  signor  Montanelli ,  nelle 
quaK  continua  a  valersi  dei  nomi  più  rispellali  in  Italia  a  difesa  delle  sue 
esagerazioni  politiche  e  religiose,  vi  trovammo  con  dispiacere  nuovi  attacchi 
contro  il  benemerito  Raffaele  Lambruschini.  Ma  ci  capitava  ad  un  tempo 
Delle  mani  una  lettera  ch'egli  a  sua  giustificazione  scriveva  nel  485H  al  suo 


amico  Gualterìo,  nella  qaale,  con  qaella  dignità  e  con  qael  senno  che  sono 
il  suo  carallere,  riballe,  o  chiarisce  le  affennazioni  del  signor  Monlanelli, 
e  fa  la  più  esplicila  e  generosa  proressionc  di  quei  prìncipii  che  ha  mai 
sempre  professali  in  luUi  i  suoi  scritti  e  precipuamente  nel  suo  giornale 
La  Guida  deirEducatoi-e.  Persuasi  ch'egli  non  vorrà  entrare  nuovamente 
in  polemica  col  signor  Monlanelli ,  e  sapendo  auanto  siano  pochi  coloro 
cui  è  pervenuta  la  lettera  sovraccennata,  ci  rechiamo  a  debito  di  pubbli- 
carla nel  nostro  giornale,  e  per  ragione  di  giustizia  e  per  segno  di  sl«ma 
alFillustre  scrittore. 

San  O  rbonc,  34  giugno  1853. 
Caro  Amico, 

La  tua  lettera  mi  ha  trovato  nel  grosso  delle  faccende  de*  bachi ,  e  col 
pensiero  a  tult*altro  rivolto,  che  agli  schifosi  pettegolezzi  con  che  si  vor- 
rebbe oggi  non  lasciarci  neppure  la  pace  del  dolore. —  Te  ne  ringrazio  ; 
f)erchè  mi  è  prova  di  queirantica  amicizia  che  congiunge  da  tanti  anni 
a  tua  famiglia  e  la  mia,  e  che  fra  noi  due  è  così  intima  e  schietta. 

Avevi  molta  ragione  di  credere  che  io  non  conoscessi  l'ultimo  libro  del 
Montanelli.  Quando  anche  non  fosse,  com'è,  proibito  in  Toscana,  e  si 
vendesse  pubblicamente,  io  non  lo  avrei  avolo  né  letto  ;  perchè  mi  fo  scru- 
polo di  spendere  in  giornali  o  hbri  di  contese  politiche  il  tempo  che  già 
mi  è  poco  alle  cose  più  gravi  e  più  utili  a  cui  devo  attendere  :  né  voglio 
lasciarmi  turbare  quella  quide  interiore  che  mi  procaccio  nella  solitu- 
dine. Gli  è  vero  che  in  questa  guisa  si  ignorano  le  calunnie  di  che  uno  è 
assalito,  e  le  ingiurie  con  che  si  vitupera.  Ma  che  giova  saperle?  Chi  ac- 
cusa oggi?  Le  passioni.  Chi  giudica?  Le  passioni.  Con  tali  accusatori  e 
con  tali  giudici ,  la  miglior  difesa  è  il  silenzio.  E  a  questa  mi  sono  sempre 
attenuto.  —  Ma  tu  credi  che  i  cenni  dati  dal  Monlanelli  intorno  a  me,  vo- 
gliano una  mia  dichiarazione  :  e  mi  trascrivi ,  quali  te  li  manda  un  tuo 
corrispondente,  due  passi  della  sua  opera,  dove  io  sono  nominato  in 
modo  da  far  credere  di  me  quello  che  tu  sai  bene  non  esser  vero.  Conosco 
anch'io  il  prò  che  i  maligni  ne  possono  cavare  ;  ma  sicuro  nella  mia  co- 
scienza, m'induco  mal  volentieri  a  contentarti;  perchè  a  me  è  sembrato 
sempre  miglior  consìglio  il  lasciar  dire  ;  e  aspettare  il  giorno  della  giu- 
stizia, in  cui  il  pubbhco  desideroso  della  verità  accolga  con  pacato  animo 
le  parole  sincere,  e  giudichi  senza  parzialità  di  tutto  e  di  tutti.  Ma  poiché 
tu  credi  così ,  e  si  tratta  di  cosa  che  ferisce  la  coscienza,  io  condiscendo  a 
scrìverti  auel  poco  che  basti  a  chiarire  i  fatti  :  e  tu  della  mia  lettera  use- 
rai secondo  che  li  detterà  l'amorevolezza  tua  per  me  e  il  tuo  prudente 
giudizio.  Senti  dunque. 

Comincio  dalla  conferenza  che  il  Montanelli  dice  tenuta  in  Firenze  nel 
1844;  perchè  questo  è  il  solo  fatto  circostanziato.  Qual  significazione 
possano  avere  le  altre  sue  asserzioni,  apparirà  e  dalla  rettificazione  di 
questo  fallo  medesimo,  e  da  quello  che  dirò  appresso.  La  pretesa  confe-* 
renza  (della  anale  non  posso  affermare  il  tempo)  io  non  so  quel  che  fossd 
nella  mente  di  lui  Ma  per  parte  mia  dichiaro,  che  non  mi  appari  né  fu 
altro  che  un  privatissimo  abboccamento,  in  cui  egli  mi  mostrò  desiderio  di 
parlare,  e  pariò  infatti,  di  cose  allenenti  al  suo  spirito.  Due  o  tre  persone 
ai  pia,  per  quanto  mi  ricordo,  erano  presenti:  e  i  consigli  dati  da  me  a 
chi  mi  blerrogava;  furono  configli  nvoUi  a  mantenerlo  nel  proposito  di 
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vivere  catlolicamenle  secondo  Io  Spirito  di  G.  C.  —  Io  non  posso  dire, 
perchè  non  me  ne  rammento  (tanto  è  languida  l'impressione  che  mi  lasciò 
quel  colloquio)  se  il  discorso  dal  particolare  si  allargasse  al  generale, 
cioè  ai  bisogni  della  Chiesa.  Ma  se  si  allargò,  io  avrò  certamente  con- 
dannato, come  il  Montanelli  dice,  ogni  pensiero  di  separazione  dalla 
Chiesa  Cattolica  :  e  ciò  non  pel  fine  di  non  perdere  autorità  ;  bensì  per 
sentimento  di  dovere,  e  per  intima  persuasione. 

Su  di  che  il  mio  animo  era  ben  noto  a  chiunque  trattava  con  me.  Ma 
col  Montanelli  dimorante  a  Pisa,  ip  non  avevo  avuto  occasioni  di  conver- 
sare: donde  può  essere  avvenuto  ch'egli,  per  false  voci,  mi  attribuisse 
sentenze  che  non  erano  mie.  Non  potrei  spiegare  altrimenti  quello  che 
vagamente  egli  dice  di  me  neiraltro  passo  del  suo  libro,  e  che  mi  obbHga 
ad  aggiungere  alcune  parole  sulla  condotta  tenuta  in  Toscana  (per  quanto 
almeno  è  noto  a  mei  dai  Protestanti  verso  i  Cattolici ,  e  della  mia  verso 
di  loro.  —  Bisogna  distinguere  due  tempi  :  l'anteriore  alle  riforme  politi- 
che, e  il  posteriore.  Quello  delle  riforme,  quello  del  vero  risorgimento 
italiano,  cioè  il  gran  tempo  che  corse  dal  perdono  di  Pio  IX  fino  ai  tu- 
multi livornesi  della  fine  del  48,  è  cosa  da  sé.  È  un  interregno  di  ogni 
dissensione,  d'ogni  controversia  ;  è  un  tempo  di  vittoria  del  senFo  morale 
e  del  sentimento  religioso;  un  tempo  in  cui  gli  animi  parevano  sollevati 
alto  da  terra,  e  fatti  tutti  concordi  ed  ubbidienti  alla  voce  del  Pontefice, 
che  poneva  la  Religione  a  freno  e  santificazione  della  libertà.  Le  passioni 
e  gli  errori  tacevano  :  sfpoleva  con  venia  ripetere  il  detto  di  San  Paolo 
ai  Colossessi  :  «  Non  ve  né  Greco  né  Giudeo,  né  Scita  né  Barbaro;  »  il 
Mondo  tutto  era  divenuto  cattolico.  Maraviglioso  trionfo  della  carità,  che 
riusciva  trionfo  della  verilà.  Ma  brevo  trionfo  1  Piangiamo  e  adoriamo. 

Per  lo  avanti  erano  eorsi  per  la  Toscana  anni  d'incremento  morale  e 
di  speranza.  1  privati  si  univano  per  imprése  di  pubblico  bene,  e  soprat- 
tutto per  promuovere  l'educazione  popolana.  I  forestieri  accorrevano  da 
noi,  ben  accolti  dal  paese,  e  protetti  da  un  Governo  temperalo  e  non  so- 
spettoso, e  si  congiungevano  volentieri  a  noi  per  farci  parie  dei  fruiti 
dell'esperienza  loro  intorno  alle  scuole.  Tra  questi  erano  de'  Protestanti  : 
persone  ragguardevoli  per  cognizioni,  per  probità  e  per  gentilezza  ;  ma 
soprattutto  guardinghi  di  non  mescolarsi  di  dispute  religiose.  Il  h^ro  zelo 
si  restringeva  a  raccomandare  la  pietà  interiore  che  dà  vita  alle  pratiche 
di  devozione;  e  si  astenevano  dall'insinuare  dottrine  anticattoliche.  Sape- 
vano bene  che  a  questo  solo  patto  potevano  cooperare  con  noi  in  opere 
di  carità,  nelle  quali  ci  possiamo  tutti  dar  mano.  Fra  queste  pie  e  pru- 
denti persone,  io  citerò  specialmente  la  signora  Calandrini ,  la  quale  tanto 
beneficò  le  scuole  infantili  fondate  in  Pisa  dal  Prassi  :  e  a  cui  tutta  intiera 
la  Società  di  quel  pietoso  istituto  renderà  testimonianza,  ch'essa  contenta 
di  porgere  utili  indirizzi  nella  parte  educativa  e  istruttiva,  rispettò  sempre 
Tinsegnamento  religioso  cattolico  che  vi  si  dava. 

Finché  i  protestanti  dimors^nti  in  Toscana  si  contennero  così,  nessuno 
di  noi,  fossero  anco  ragguardevolissimi  ecclesiastici,  si  guardò  dal  trat- 
tarli: come  accade,  senza  maraviglia  e  senza  scandalo  d'alcuno,  in  Ger- 
mania, in  Francia,  nella  Svizzera.  Né  io  so  rimproverarmi  d'aver  tenuto 
con  loro,  quel  contegno  e  quel  Unguaggio  benevolo  e  rispettoso, che  fa  tanto 
piacere  di  trovare  nelle  conferenze  del  card.  Wiseman  ;  e  che,  se  oggi  non 
I  di  moda^  non  è  però  meno  conforme  agli  insegnamenti  di  Gesù  Cristo. 
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Id  qaesto  tempo  medesimo  in  cui  gli  aoimi  erano  in  ogni  cosa  mossi  da 
non  so  quale  vigor  miovo,  come  le  piante  in  succhio  a  primavera,  i  gio- 
vani, stucchi  dell'incredulità  e  dell' indiOerenza,  cominciavano  a  volgersi 
alla  Ueligione.  Ma  insieme  (né  giova  nascondere  questa  verità  nota  a  tutti 
e  della  quale  tutti  i  buoni  cattolici  sono  addolorati)  i  giovani  erano  ratte- 
nuti dal  darsi  a  una  vita  religiosa,  al  veder  Tabuso  che  della  religione  si 
faceva  e  si  fa  per  ignoranza  e  per  interessi  mondani;  snaturando  le  più 
belle  dottrine  e  le  più  sante  pratiche  della  Chiesa  cattolica,  lo  non  poteva 
non  commuovermi  dello  stato  interiore  di  perplessità  di  giovani  cne  io 
amava,  e  i  quali  erano  in  pericolo  o  di  restar  lontani  dalla  iieligioue,  o  di 
andar  dietro  a  novità .  Se  io  abbia  loro  giovalo  con  le  parole  e  con  gli 
scritti,  ne  lascio  giudizio  a  Dio.  Ques.o  posso  ben  dire,  che  ho  fatto  quanto 
era  da  me  per  condurli  nella  buona  via  o  per  ritenerveli.  £  se  i  modi  di 
persuasione  furono  da  me  adattati  ai  bisogni  loro;  io  mi  regolai  però 
sempre  secondo  queste  norme  : 

1«  Non  negare  gli  abusi,  ma  ridurli  al  vero  con  un  esame  imparziale; 
e  attnbuirlì  a  debolezza  d'uomo;  non  mai  alfesseiiza  delia  dottrina  e  della 
co&iituzione  della  Chiesa  cattolica. 

S''  Qualunque  riforma  possa  essere  necessaria,  doversi  aspettare  dall'o- 
pera regolare  delia  legittima  potestà  ecclesìasiica,  e  da  noi  preparare  ed 
alireltare  con  la  riforma  di  noi  stessi  e  con  la  pregtuera. 

S''  iNessuna  separazione  dalla  nostra  madre  la  Lhiesa  cattolica,  nessuna 
accettazione  di  uommi  coudaiinati  da  lei.  —  u  Vedete,  ho  detto  talvolta 
«  ad  alcuno,  vedete  quanta  promessa  d'innovazione  paiono  contenere 
«  quelle  parole  di  G.  C.  alla  Samaritana  :  Credimi,  è  venma  i  ora  che  iwn  òt 
«  adorerà  il  padre,  né  in  questo  tiìonle,  né  in  OerubaUmme !  Ma  subilo  sog- 
a  giunge:  —  Voi  adi/rale  quello  che  non  conoacele:  noi  adoriamo  queih  ciie  v 
a  conosciamo,  perchè  la  sakUe  è  da'  Giudtd;  cioè  dada  Chiesa  allora  la  vera 
a  A  che  si  riduce  adunque  la  novità  annunziala  da  G.  e.*?  A  una  noMlà 
a  di  bpirito  non  di  douimi.  Perciò  egli  seguila  a  dire:-  Venil  aura  ei  n.i.x 
a  est  quando  ieri  adoratore^  ailorabunt  j)nj'i*m  in  spirilu  et  verLaie.  La  ^a7 
0  Iute  adunque,  io  conchiudeva,  è  nella  Chiesa  cattolica.  A  ujì  tucca  Ji 
«  farci  meuibri  vivi  di  questa  Chiesa,  adora  do  in  ispirilo  e  veruà.  » 

Ed  a  remuovere  I  obDielio  che  le  deuiLZioni  della  Chiesa  siano  un  la- 
ceppamenio  dell  intelletto  vago  d;  e>aitiiiiare,  io  dopo  aver  dimostrato  che 
nelle  verità  soprannaturali  non  può  rintelletto  umano  trovare  un  concetto 
chiaro  e  determinato,  e  che  perciò  e  assurdo  il  cercarvelo  ;  sostenevo  cùe 
le  detinizionidommaiiche,  condannando  l'eresia,  allontanano  il  circoscritto 
peuMiro  dell  uomo  che  vuol  sostituirsi  ali  idea  intinita  di  Dìo;  e  con  una 
formula  maravigliosamente  adalla  a  congiuiigere  la  scienza  umana  con  la 
inaccessibile  verità  soprannaturale,  custodiscono  1  integrila  e  Tampiezza 
dil  donima  incomprensibile;  e  mantengono  cosi  alta  feue  la  sola  libertà 
che  le  può  competere;  cioè  la  liberta  di  spaziare  in  un  obbietlo  arcano 
ed  intìni.o,  non  già  scrutando,  ma  contemplando,  amando,  adorando.  - 
Or  questa  difesa  delle  definizioni  dommatiche,  la  quale  ebbe  l'approva- 
zione di  due  dottissimi  teologi  a  cui  Li  comunicai,  io  volevo  e>purie  or- 
dinalamenle  in  un  libro  che  mi  pare\a  dover  riuscire  di  qualche  uiilnà: 
ma  non  ho  mai  a\uto  il  lenpo  di  blenderlo.  io  non  so  se  il  Montanelli  ne 
avesse  sentore,  e  se  a  questo  mio  disegno  egli  alluda,  quando  accenna  ad 
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un'opera  ch'io  mi  prefiggevo  di  comporre.  Ma  pell'ora,  come  lo  vedi,  non 
avrebbe  aperto  ai  callolici  la  via  per  farsi  prolesiauli;  avrebbe,  spero,  ap- 
pianato la  via  ai  prolestanli  per  tornare  cattolici. 

D(  pò  ciò  tu  contsci  quanto  sia  lontano  dal  vero  quello  che  il  Monta- 
nelli mi  fa  dire  del  Concilio  di  Trento.  Espri^ssione  lale  ncn  mi  è  mai 
uscita  (ii  bocca.  Mi  ricordo  bensì  d'a\er  deito  a  taluno,  che  p  etendere  di 
riformare  la  Chiesa  in  nume  dì  dottrine  c«  ndannate  dal  Concilio  di  Irento 
era  un  comlannare  anticipatamente  se  slesso:  e  che  ^li  abu^i  non  potè 
vano  essere  oppugnati  se  non  in  nome  delle  dottrine  profeshale  ualla 
Chiesa  cattolica,  argomentando  c^st  nel  tempo  medesimo  e  dal  vero  e  ad 
ìiomiuein. 

Negli  anni  adunque  di  che  ragiono,  non  si  trattava  punto  né  di  com- 
battere, né  ili  lavonre  una  i>rop  ijauda  jtrote.^ianley  che  non  e^i  le\a,  o  al- 
meno non  era  nota  a  me.  Si  trattava  solamente  d\  inlt  ndere  in  animi  in- 
creduli, e  di  scaldare  in  animi  tiepidi  il  seittin.ento  della  fede;  e  a  questo 
mi  adopeiai  il  meglio  ch'io  hcppi  Pcs.-o  a^er  mancato  di  dottrina  e  ai  ef- 
ficacia; ma  non  ho  mancalo  certo  di  rettitudine  nelFintenzione.  Se  vi  fu 
chi  volle  fraintendere  e  hfigurare  le  mie  parole,  potè  tarlo  allora,  come 
potrebbe  farlo  adesso  Ma  chiunque  mi  conobbe  intimamente,  faià  fede 
ch'io  dico  il  vero:  e  fette  ne  fecero  gU  avvenimenti  pcsteiiori,  de'  quah  mi 
resta  a  dire  brevi  parole. 

Ada  luce  troppo  fugace  del  tempo  in  cui  le  riforme  politiche  erano  be- 
nedette dalla  heligione,  sui  cessero  le  tenebre  della  Itceiiza  e  dei  disordini. 
Coii/io  mi  conducessi  allora,  è  noto  a  tutti  :  non  ho  bisogno  di  gtustiti- 
Ccirmi.  E  se  v'è  chi  non  po^sa  ignorare  che  cosa  io  presagis>i  per  1  ilaha 
dall'indegno  assalio  dato  al  Quirinale,  que^li  f  il  Montaiielh,  al  quale, 
primo  niinistro  di  Leopoldo  li ,  io  voUi ,  aVì;nli  di  andare  al  Kriamento, 
esporre  francamente  I  aiiinio  mio  in  una  lettera,  in  cui  mi  ricordo  avere 
Scritto  queste  parole  :  u  Lamenlt  voli  e  lunghe  sciagure  desoleranno  i  Itd- 
u  lid  avanti  che  riluca  una  speranza  di  vederla  nazione  e  nazione  hbera. 
u  Potremo,  d'impetuosa  libertà,  vedt  r  qua  e  là  meteore  che  parranno  luce 
((  di  sole;  ma  saranno  luce  d  incendio  :  e  dietro,  discordie,  sovversioni  e 
((  schiavitù.  »  Mi  compiaccio  di  aggiungere,  ch'egli  della  mia  apena  pro- 
fessione di  principii  non  si  tro>ò  punto  offeso. 

Solamente  in  questo  tempo  degli  sconvolti  ordini  pubblici  i  missionari 
protestanti  si  manifestarono  in  To>cana.  Ed  io  e  quelli  che  pensavano 
come  me,  non  esitammo  a  dimostrare  col  contegno  e  con  le  parole,  quanto 
abborrivamo  da  tali  mene,  lo  incorsi  subito  l'anatema  di  qu*'Sti  pinzo- 
cberi  della  Hiforma,  quando  al  Parlamento  sostenni  la  petizione  dei  Ve- 
scovi toscani  contro  la  licenza  della  stampa;  e  probabilmente  ancora  più 
quando  ad  occasione  della  risposta  al  discorso  della  Corona  ,  lasciati  sfo- 
gare a  loro  Jalento  gli  schiamazzoni  contro  il  Papa,  ottenni  che  quasi  tutta 
l'Assemblea  volasse  parole  di  ossequio  e  di  riverenza  all'esul**  Pontefice. 
E  non  per  questo  solo,  ma  perchè  biasimai  la  ristampa  che  ad  onta  dei 
vescovi  si  volle  fare  del  Nuovo  Testamento  del  Diodati  ;  e  perchè  combat- 
tei uno  che  spacciava  libri,  in  cui  si  dichiarava  la  nullità  delle  oj)ere  buone, 
ricevetti  due  lettere  che  conservo ,  nelle  quali  io  sono  bravamente  minac- 
ciato delle  pene  dell'inferno. 

Quanta  differenza  frai  savi  e  leali  protestanti  de' tempi  anteriori  e  questi 
predicatori;  che  con  la  Bibbia  alla  mano  venivano  a  contiuriMure  le  co- 
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scienze  e  gli  Slati  I  Di  qui  la  differenza  di  linguaggio  e  di  condotta  tenuta 
da  noi  in  tempi  diversi  e  con  diverse  persone  :  donde  apparisce  la  co- 
stanza de'  nostri  principii  e  la  fermezza  della  nostra  fede,  noi  abbiamo  ri- 
spettato e  ben  accollo  chi  la  rispettava  :  abbiamo  scansato  o  combattuto 
chi  Tassaliva. 

Fatta  questa  distinzione,  tutto  si  spiega,  e  ogni  sospetto  si  dissipa  :  né 
io  dopo  le  dichiarazioni  falle  ho  altro  da  dire  a  te  o  chicchessia.  Ai  retti 
di  giudizio  e  di  cuore  non  occorre  dir  più  :  a  coloro  a  cui  fu  velo  la  paa- 
sioae,  nessuna  parola  vale  ;  né  io  voglio  spenderne  vanamente. 

Ti  lascio  piT  ritornare  ai  miei  bachi,  ai  miei  contadini,  ai  miei  libri.  In 
queste  alterne  occupazioni  dello  spirilo  e  della  mano;  tra  la  cappella,  la 
stanza  da  studio  ed  i  campi,  mi  fu  talvolta  illusione  al  pensiero:  trasformo 
con  rimmaginazione  quchta  villa  in  un  monastero,  e  la  popolo  di  confra- 
telli che  in  altri  modi ,  ma  col  medesimo  spirilo  di  que'  santi  monaci  an- 
tichi, cooperino  meco  ad  ammaestrare  il  popolo  nel  lavoro,  e  ad  innal- 
zarne ramina  alle  grandi  verilà  di  Dio.  —  In  questa  pace  della  casa  della 
vita  e  del  cuore  ,  io  non  vo'  sapere  quello  che  altri  dica  o  scriva  di  me  ; 
perchè  vo'  poU-r  pe'n^ar  bene  di  lutti ,  e  voler  bene  a  tulli.  Una  volta  chi 
voleva  plr^eguilare,  pigliava  a  nolo,  come  arme  da  ferire,  il  nome  diP»- 
terino  ;  poi  quello  di  dtansenuta  o  di  Gallicano.  Oggi  si  scaglia  dagli  uni 
il  titolo  dì  troleatante ,  o  di  Liberale]  dagli  altri  quello  di  Gesuita,  lo  non 
mi  spavento  di  queste  misere  ciance  ;  e  dico  :  quando  cesseremo  noi  di 
mal.gaarci ,  e  non  avremo  fra  noi  altra  gara  che  quella  d'essere,  quanto 
meglio  sappiamo,  buoni  cìltadini,  e  buoni  cristiani  !  — Io  non  mi  arrogo 
ceno  le  virtù  che  sono  comprese  sotto  questi  nomi;  ma  professo  di  essere 
tanto  buon  italiano  e  buon  cattolico  ,  quanto  sai  che  sono 

Tuo  sincero  ed  affezionato  amico 

R.  LAMBRUdCHlNI. 


SATANA  E  LE  GRAZIE,  di  G.  Prati.  —  Quesla  leggenda,  la  cui  prossima 

rmbblicazione  fu  da  noi  pei  primi  annunziala,  ha  tinalmente  veduto  la 
uce.  In  questo  nuovo  componimento  del  Prati  il  lettore  non  troverà  per 
fermo  quegli  allissimi  pregi  per  cui  va  celebrala  Y Edmenegarda,  ma  non 
vi  troverà  neppure  co>ì  frequente  la  stranezza  delle  figure  che  ci  venne 
riprovala  nel  liodolfo.  L'armonia  del  verso  è  spinta  ad  un  allo  grado  di 
perfezione  ;  è  una  musica  contìnua  che  vi  fascina  Torecchio,  e  vi  ricerca 
dolcemente  le  fibre  del  cuore.  Leggansi  per  saggio  i  seguenti  versi  nei 
quali  il  Frali  discorre  della  Poesia. 

Oh ,  chi  mantenne 
Le  memorie  del  fuua<iu?  Oh  ,  chi  diffuse 
Il  senno  degli  Dei  ?  Chi  canta  i  ptodi? 
Chi  ifì  vaste  armonie  «Iella  Natura 
Sulle  corde  ripete  innamorando 
La  tiellezz  t  e  la  fama  ?  A  que>lì  erranti 
Lom^o  i  delflci  mirti  e  per  le  ripe 
D'Umeno  e  nei  \ocali  aniri  di  Dirce  ^ 


S76.  RIVISTA   COflTBMPOBAmU 

Chiedeva  Elade  Unno  ;  e  sol  Peneo 
Verdeggiavano  i  laari. 

Isso  e  Cranico 
Obblìando,  all'insigne  orna  d'A*  hiUe 
Il  Macedone  piange  ;  ei  che  disceso 
Saria  nel  paliid'Orco,  eseredalo 
Dall'omei  ico  cauto. 

E  il  di  che  in  Tebe 
CoH'astato  foror  delle  falangi 
Recò  reccUiu ,  una  soletta  casa 
Volle  salva  dairire  —  il  pictiol  nidO| 
Ove  Pindaro  nacque. 

Are  e  costami,   . 
Riti  e  notze  abbellì  la  veneranda 
Compa.nia  delle  Muse  ,  educatrici 
D  o^ui  barbara  schiatta.  E  poi  che  aperto 
Fu  l'empio  va^e  di  Pandora  inforna 
Questa  dolce  sonò  lin.ua  de*  numi 
A  <  onsolar  la  fulminata  i  rule 
Di  Prometeo.  Tra  lo  squarciato  nembo 
Cosi  in  arco  sì  |Jega  Iri  ct  lesie, 
Poiché  Rorea  menò  huile  soaanii 
P  enne  nei  pauroso  etra  la  ^olte. 

Sventurato  colui  che  non  rintende, 
IdYama  «l'oc^ni  anima  geuUle  ! 

Sin  le  rupi  e  le  belve  alla  tua  possa 
L*a^prtf  US  »nze  p  egàr.  C.'i»i  l'aat:co 
Tem^o  favoleggiò  Bella  Euridice! 
A  te  rapi  dal  cupi  lo  Acberoute 
D'Orf  o  la  lira  ;  e  mentre  D  lia  in  cielo 
Correa ,  le  tracit^  sei  ve  illuminaudo, 
Su  tue  pa  li  te  labbra  e^li  la  ru^ 
Rinvermfg.iò  della  seconda  \iia 
Co.  la  fiamiua  de'  baci.  E  le  coiO'ube 
E  l'aquile  iiileudetn  da.rerma  rupe 
Gli  orecchi  e  le  pupille  agii  amorosi 
Cand  e  ai  segreti  amples»!. 

Arca  natante 
Sui  naufragi  del  monio,  avrai  tu  bemprOi 
O  beila  poesia ,  culto  ed  aitati; 
Che  se  Febo  è  del  eie!  gloria  e  corona, 
Tu  sei  dell  universo  anima  e  luce. 

Ogni  core,  ogni  cor  canta  con  noi. 
Canta  il  Kuei  rier  che  la  battaulia  aspeMa , 
Il  pastorel  che  sogna  i  suoi  vedovi  fiumi. 
La  verginella  che  d'amor  sospira. 
E  vo I  d'amor  cantate  in  su  la  gronda , 
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Rondinelle  materne;  e  tol, fontane, 
Che  soia  i  fiori  e Terba ite serpeodo; 
E  tu,  nettonio  fiume ,  e  voi  rotanti 
Per  l'etere  profondo  agifi  stelle. 

Bada,  onefto  l<  ttor,  di  non  f<*rirci 
D'incuoia  villania.  Ohe  di^de^no^a 
È  la  tlirpe  de'  «at*.  E  t^  perdona, 
Però  non  fatffprai  nome  di  scolto 
E  «con  «scinte.  Ch^  ae  II  cor  ti  piaga 
Titol  di  voltfo.  ehben  non  imitarlo , 
I  ni  copni  il  c^n<*in  e  n'i'lo  pan  lo  dbi, 
0  biondeggino  a  Ini  coffini  d'oro. 

Qo-^n  'o  Deoc  IT  *n  dietro  le  spalle 
Gittòi  itaMi«*  rifiaq^'eroi  'lenti. 
Molti,  pnr  rìpi  'liundo  abito  e  voce, 
Sa«si  far  fiempre.  D*  rostor  sìlTentra 
L*in  'ol  ri  man  A ,  e  del^a  ro^nte  il  raggio 
A8SÌ<leralo ,  e  la  vTià  del  core 
Volta  in  o^i  «li  belva  o  «li  roadffno. 
Qops  i  abborre  la  Mnsa  ;  M  è  da  qnestl 
Abbordila  quaxaià  ;  come  il  codardo 
O  Ha  la  forra ,  e  le  vena  -te  ftrze 
Chi  ha  gibbose  le  terga  e  falso  il  passo. 

Non  contHttur,  se  d'anima  cortese 
Cara  hai  la  fama  e  iiei  d*'l  gios'o  amico , 
Questi  fig1<  dellEs'ro,  inseicnatorl 
Di  bellezze  alla  terra.  È  d^  flagelli 
Già  troppo  armata  contea  1  r  la  bieca 
Dea  che  si  ben^a  i  fumi  e  pia  percote 
CHi  i>ià  la  spregia.  E  l'inclito  Smirneo 
Ci<*c4>  errò  men  Hcando  ;  e  il  Fiorentino 
Dall'arco  «lellVsialio ,  ahi  «fulminato , 
Perse  i  I  nido  natio  ;  quel  di  Sorrento 
Pro>ò  i  ceppi  d'Alfonso;  il  Paradiso 
Non  vide  mai  colla  mortai  i  npilla 
Chi  'I  cantò  dalla  incauta  Eva  perduto  ; 
A  un  ricovero  d'e(n*i  il  Lositano 
Traslte  Tira  del  m»r  naufrago  e  nodo, 
Né  bastevol  lasciò  censo  ai  nepoti 
Per  pasar  la  funebre  ulilma  prece. 
Di  patrizi  terror,  giacque  senz'orna 
Parin  sdeanono  ;  e  l'aspra  anima  d'Ugo 
Fuor  dectl'occhi  materni  e  di  Zacinto 
Ahimè  si  spense;  e  a  qnel  di  Recanati , 
Pro  lotto  a  scherno  nella  trista  luce, 
Molle  coltre  d'amor  parve  la  bara. 
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Basti  or  qui  ;  che  dei  pregi  e  dei  difetli  del  Satana  e  le  Grazie  sarà  di- 
scorso ampiamente  nella  prossima  rassegna  letteraria.  Noteremo  però  fin 
d'ora  che  abbiam  veduto  con  piacere  la  promessa  manifestata  dal  Prali 
nella  Prefazione,  di  profittar  volentieri  delle  censure,  quando  saranno  savie 
e  gli  insegneranno  qualche  cosa.  Da  queste  parole  a  quelle  che  ei  pronun- 
ziava or  son  sptte  anni:  a  Delle  mie  cose  o  non  se  ne  p^rla  o  se  ne  parla 
bene,  »  vi  ha  certo  una  gran  differenza,  e  noi  siam  lieti  di  segnalarla  al- 
Tuniversale.  È  ben  vero  che  ponendo  mente  alla  bile  da  cui  si  sente  ac- 
cendere contro  coloro  i  quali  mossero  finquì  censura  a*  suoi  scritti,  la  pre- 
sente promessa  sembra  non  debba  avere  gran  fondamento;  nondimeno  il 
riconoscere  i  falli  è  già  principio  di  ammenda  e  dì  saviezza.  In  grazia  di 
ciò  noi  gli  condoniamo  ui  buon  grado  le  insolenze  che  gli  piacque  dì  lan- 
ciarci contro,  ed  egli  può  andar  certo  che  queste  sue  pìccole  vendette  non 
ci  rimuoveranno  punto  da  quella  riverenza  che  si  deve  al  genio,  e  a  cui 
crediamo  non  aver  mai  fallito.  Sarà  anzi  questo  suo  procedere  scortese 
stimolo  maggiore  in  noi  ad  essere  imparziali  nel  giudicare  delle  sue  opere. 
Ma  se  volentieri  gli  perdoniamo  le  sue  villanie  a  nostro  riguardo,  mal  pos- 
siamo passargli  buona  la  sua  invettiva  contro  i  decrepiti  baccalari  della 
Crusca,  questi  illnslri  nepoli  dei  crocifissori  del  Tasso,  Ignorava  egli  il  Prati, 
vergando  quelle  linee,  che  tra  questi  decrepiti  baccalari  \i  ha  quel  sommo 
italiano  che  ^  Alessandro  Manzoni? 


DISEGNO  DI  UN  MONUMENTO  IDEATO  DAL  DE  FABRIS.  —  A  nìUUO  è  ignota  la 

bella  fama  che  nel  dominio  dell'arte  acquistossi  in  tutta  Italia  lo  scultore 
Giuseppe  De  Fabris,  attuale  direttore  de  Musei  e  delle  Gallerie  in  Roma; 
e  chiunque  abbia  visitato  il  RXastello  d'Agliè,avrà  ammirato  la  pregevo- 
lissima Deposizione  dalla  Croce,  che  egli  ideava  ed  eseguiva  in  basso  rilievo 
per  commissione  dì  S.  M.  la  defunta  regina  Maria  Cristina.  Abbiamo  ora 
sotfocchi  un  opuscolo  deirinsigne  professore  romano  Francesco  Orioli,  il 
quale  ci  annunzia  avere  il  De  Fabris  ideato  un  nuovo  monumento  a  ri- 
cordanza perenne  della  definizione  dell'Immacolato  Concepimento  pro- 
nunziata il  dì  8  dicembre  4854  dal  sommo  Pontefice  regnante.  Trattasi  di 
un  piantato  che  l'artefice  imaginò  di  granito  grigio  orientale,  e  sarebbe 
formato  di  quattro  grandi  scaglioni,  sul  primo  e  più  basso  de'  quali  si 
collocherebbe  una  balaustrata  a  guardia  e  difesa  della  mole  interna,  men- 
tre gli  altri  scaglioni  servirebbero  a  sorreggerla.  Nel  mezzo  si  eleverebbe 
un  piedestallo  di  granito  rosso,  ugualmente  orientale,  col  necessario  e  pro- 
porzionato corredo  di  cornici  e  intagli  a  buona  legge  di  severa  e  nobile 
architettura.  Ognuna  delle  quattro  faccie  del  piedestallo  dovrebbe  avere 
uno  dei  bassirilievi  in  metallo  dorato.  In  una  di  esse  sarebbe  incisa  la 
storia  grafica  del  Concepimento  preordinato  fin  dalla  <!ommessa  colpa  di 
origine  ;  nella  seconda ,  la  sposizione  della  dottrina  della  Chiesa  intomo 
all'Immacolata  Concezione  ;  nella  tena ,  la  storia  contemporanea  della 
definizione  dommatica.  Tale  sarebbe  nel  basamento  la  trilogia  che  coro- 

f)isce  il  ciclo  storico  voluto  esprimersi  dal  celebre  scultore.  Nella  quarta 
àccia  recante  in  fronte  lo  stemma  del  Pontefice  regnante  sarebbe  posta 
un'iscrizione  latina.  Sopra  il  basamento  si  collocherebbe  la  statua  della 
Vergine  qual  si  usa  di  rappresentarla  ad  esprimere  che  ella  fu  concelta 
innuuoe  da  colpa.  Ha  quindi  la  luna  per  sostegno  a'  piedi ,  e  attorto  in- 
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tomo  al  terrestre  satellite  il  serpente  come  tiranno  delle  cose  snblanarì  , 
la  coi  testa  è  schiacciata  da)  calcagno  di  quella  eletta  tra  le  donne.  La  fi- 
gura è  in  metallo  dorato  :  intorno  al  capo  ha  la  corona  di  dodici  stelle. 
L'aspetto  è  di  vergine  qoal  fu  sempre,  tn  manto  la  copre  sino  ai  piedi, 
e  un  suo  lembo  è  ripiegato  sopra  i!  braccio  sinistro  in  magnìfici  seni,  la- 
sciando apparire  il  casto  petto  coperto  al  di  sotto  di  una  semplice  tunica. 
Il  fianco  è  ravvolto  da  una  fascia  <«u  cui  leggesi  :  Spiritus  sanchis  supervenit 
in  te.  Il  manto  reca  per  borchia  allo  innanzi  la  imagine  della  divina  co- 
lomba che  la  obumbrò.  Sotto  il  globo  della  luna  e  alle  spire  del  serpente 
infernale  giacciono  prostrati  e  schiacciati  anch'essi  i  quattro  maggiori  an- 
tichi eresiarchi  Ario,  Nestorio,  Euliche,  Dioscoro.  La  totale  altezza  del 
bozzetto  sarebbe  di  meglio  che  nove  palmi  romani.  La  sola  idea  di  questo 
monumento  basterebbe  per  accrescere  lode  di  valoroso  artista  al  De  Fa- 
bris  ;  speriamo  che  gli  sorrìderà  la  sorte  e  che  Roma  annovererà  un  nuovo 
tra  i  mille  monumenti  che  la  rendono  augusta  e  veneranda. 


NUOVE  scoPEUTfi  STORICHE.— Le  ricerche  e  le  scoperte  del  colonnello  Raw- 
linson  in  Assirìae  nella  Babilonia,  eccitano  da  lunga  pezza  Tattenzionedel- 
rEuropa.  Le  due  lettere  seguenti  publicale  dal  giornale  della  Società  asia- 
tica di  Calcutta  (n»  2  )6)  ci  pongono  in  grado  di  poter  conoscere,  malgrado 
la  loro  data  di  diciolto  a  venti  mesi,  il  progresso  di  questi  sludi.  L'nna, 
diretta  al  dottore  Sprenger,  segretario  della  Società  asiatica,  contiene 
queste  parole:  «  La  materia  che  mi  trovo  aver  fra  le  mani  è  tanto  estesa 
che  mi  occorrono  quasi  due  anni  di  agio  a  metterla  in  ordine  e  pubbli- 
carne  i  resultamenti;  la  parte  storica  comprende  una  serie  presso  che  con- 
tinua di  annali  dal  tempo  di  Salomone  alla  distruzione  di  Ninive  (t)  ;  ma 
ho  per  giunta  ancora  a  classificare  e  mandare  alle  slampe  la  biblioteca 
dei  re  assiri.  E  per  fermo  sui  quadrelli  che  mi  vennero  trovali  a  Ninive  , 
e  che  pur  si  contano  a  mille,  leggonsi  schiarimenti  intorno  a  moltissimi 
soggetti  deiraitivìtà  0  della  curiosità  dell'uomo,  all'arte  di  scrivere,  alla 
gramalica,  al  vocabolario,  all'aritmetica,  ai  pesi  ed  alle  misure,  alle  divi- 
sioni del  tempo,  alla  botanica,  ecc.  Pel  che  tengo  a  mia  posta  intera  l'en- 
ciclopedia della  scienza  assira,  ed  è  probabile  che  potrò  far  risalire  a 
questa  fonte  tutte  le  conoscenze  della  Grecia,  o 

Nell'altra  lettera  il  Rawlinson  così  si  esprime  intorno  al  medesimo  sog- 
getto: tf  Voi  avrete  visto  per  avventura  nell'annuo  ragguaglio  dell'asiatica 
Società  di  Londra  una  succinta  esposizione  degli  ultimi  miei  studi  ;  ma  ora 
vi  posso  aggiungere  alcuni  particolari  intorno  ad  un  vantaggio  sicuro  non 
ancor  fatto  di  publica  ragione.  Che  l'imperio  assiro  dati  da  un'età  rela- 
tivamente moderna,  gli  è  questo  un  fatto  incontestato.  Io  trassi  dalle  iscri- 
zioni una  lista  quasi  completa  di  re,  in  numero  di  trenta,  risalendo  alla 
cada  a  di  Ninive  poco  meglio  che  secento  anni  innanzi  l'èra  volgare,  e 
venendo  fino  allo  stabilimento  dell'impero  a  mezzo  il  secolo  terzodecimo. 
Prima  di  quest'ultima  epoca  l'Assiria  era  soggetta  a  Babilonia,  e  m'avviso 
che,  aumentandosi  via  viai  documenti,  si  possa  ricomporre  l'istoria  ba- 
bilonese, e  riconoscere  le  varie  dinastie  di  che  parla  Berosi,  sino  alla  fon- 


(i)«oeaiiaU*C. 


280  RITISTA  COlfTBMPORANEA 

dazione  deirìmpero  delVÀsia  occidentale  nel  secolo  vigesimolerzo  avanti 
Cristo.  Io  non  porlo  fidanza  di  poiere  andare  piii  là,  se  p'ire  a  ciò  non  rie- 
scono le  aCBiiilàennologiche  e  le  mi.sliche  tradizioni;  indicazioni  queste  da 
voler  essere  adoperale  con  somma  prudenza;  pur  luUavìa  in  questo  caso 
io  vejjgo  cbiiramenle  cI)p  esse  ci  pongono  in  connessione  immediata  col 
capo  decimo  della  Genesi.  Pitò  quanto  costi  ridurre  a  bene  questi  resul- 
lamenli,  si  pare  da  ciò  che  ci  vorrebbero,  adire  il  meno,  ben  dieci  anni  ad 
una  sola  persona  per  trascrivere  soltanto  tulli  i  documenti  manoscritti  che 
ora  posseggo,  collezione  singolarmente  curiosa,  in  cui  vediamo  gli  avanzi 
della  biblioteca  di  Ninive;  arrogi  che  dovunque  si  fruga  troviamo  altre  la- 
voletie,  per  modo  che  pare  debbano  crescere  indefinitamente  le  nostre 
fonti  di  SCO  verta.» 

11  sig.  Lepsfius,  l'illustre  egittòlogo  di  Berlino,  nella  sua  prefazione  alla 
Cronologia  egiziana,  messa  in  luce  or  coniano  sei  anni  (1),  caldamente 
inculcava  questa  rilevante  osservazione,  che  fra  tutti  i  popoli  antichi,  i  soli 
Egizi  avevano  conoscimento  di  una  vera  cronologia,  perchè  appo  loro  sol- 
tanto lutti  i  periodi  di  loro  antica  storia,  tulli  i  regni,  lutti  gli  avvenimenti  di 
ciascun  periodo  si  appoggiano  su  monumenti  contemporanHy  che  slanno  tut- 
tora, de'quali  la  scienza  imprende  oggigiorno  a  coordinare  ad  un  tempo  e  a 
diciferare  le  iscrizioni.  Bench^  l'asserto  del  Lepsius  possa  andar  soggetto  a 
qualche  eccezione,  sta  pur  sempre  vero  per  Talla  antichiià;  ma  ora  gli 
scavi  non  al  certo  infruttuosi  nella  valle  inferiore  del  Tigri  e  dell'Eufrate 
danno  lo  slesso  carattere  di  autenticità  a  una  parte  già  considerevole  della 
storia  d'Assiria  e  di  Babilonia.  Le  lettere  del  Rawlìnson  e  degli  altri  ar- 
cheologi che  inlesero  in  ispezielià  a  questo  ramo  sull'Asia  antica,  com- 
pongono una  serie  di  date  autentiche  fin  dal  duodecimo  od  anche  terzo- 
decimo  secolo  prima  dell'era  cristiana.  Una  recente  scoverta,  di  cui 
Rawlinson  ragguaglia  per  mezzo  del  Brilisli  Museum  la  Società  asiatica 
di  Londra,  nella  tornata  del  13  gennaio,  ci  porta  ugualmente  a  mille 
cent'anni  avanti  Cristo.  Si  ritrovò  un  edificio  in  quadrelli  con  un'iscri- 
zione commemorativa  negli  scavi  del  celebre  monticello  Birs-i-Nim- 
roùd,  dello  altresì  torre  di  Belo  sul  sito  di  Babilonia,  condotti  a  fine  con 
perseveranza  seguendo  le  istruzioni  del  colonnello  stesso.  Curiosi  sono  gli 
accidenti  che  furono  compagni  alla  scoperta;  il  Rawlinson,  fallo  accorto 
dall'esperienza  e  dagli  inutili  tentativi  de'  suoi  precursori ,  avea  dato  or- 
dine che  si  scavasse  un  pozzo  verticale  sopra  un  punto  dato,  finché  si  riu- 
scisse ad  un  muro  o  ad  u4ì  terrazzo;  e  di  seguire  allora  questa  indica- 
zione orizzontalmente  a  dritta  ed  a  manca  sino  agli  angoli  estremi  dell'e- 
dificio. Questo  savio  comando  ebbe  in  due  mesi  di  lavoro  piena  esecuzione. 
Saputo  che  era  sgombero  in  parte  un  edifizio  con  sopra  un  terrazzo,  il 
colonnello  fu  pronto  sul  luogo;  e  vide  scoraggiali  i  manovali  perchè  non 
avessero  incontrato  fin  là  iscrizione  alcuna,  o  statua,  o  figura;  il  Rawlinson 
non  dicendo  verbo  di  quel  che  avea  in  mente,  dopo  esaminato  ciò  che  s'era 
messo  fuora,  mostrò  col  dito  l'angolo  dove  levar  si  dovessero  i  quadrelli, 
imperocché  ben  tosto  si  scoperse  una  cavila;  egli  allora  con  accento  grave 
fece  mollo  al  capo  dei  lavoranti  perchè  avesse  a  trardaquel  canto  il  ct7tt//ro 
commemoralivo.TMo  si  fece  a  puntino,  con  maraviglia  universale;  un  largo* 


{\)  Einleitung  xur  Chronologie der  JSgypter.  Berlio,  1848  ìq-4'',  pag.  ti  et  passim 


quadrello  scritto  di  carattere  cuneifomie  venne  trovato  dote  aveva  fatto  se- 
gno il  Rawlinson.  Il  quale ,  volendo  eccitare  stupore  nella  mente  degli  indi- 
!;eni,  mise  in  opera  la  sua  esperienza  come  antiquario,  ben  reputando  che 
osse  questo  un  mezzo  energico  per  otienere  da  loro  una  cieca  obbedienza. 
All'angolo  opposto  del  terrazzo  si  trasse  un  altro  cilindro,  in  cuiTiscrizione 
era  d«)ppia  che  nel  primo;  h  1  urrà  come  l'allra  poi  portail  nome  del  mo- 
narca allora  regnante,  il  re  NebukhaHnolzar  (Nabucodònosor).  Si  comincia 
dal  noverare  gli  edifici  di  Babilonia  fondali  o  restaurati  da  lui;  e  quindi 
si  parla  delFedifizio  slesso  dove  era  posta  l'iscrizione.  «  Il  tempio  dei  pia- 
neii  delle  Selle  Sfere,  vi  si  dice,  era  fondato  cinquecenquarantaquattro 
anni  innanzi  (verso  l'anno  1 100  a.  C.)  da  un  predecessore  del  re  Nebukha- 
doelzar,  ed  essendo  sialo  danneggialo  il  coperchio  esteriore  per  Tinsi- 
nuarvisi  delle  acque  pluviali,  il  dio  Merodacco  aveva  ispirato  al  re  il  pen- 
siero di  ripararlo;  avealo  perciò  fatto  ricoslruire,  e  le  altre  parti  del  tem- 
pio avea  fatto  reslaurare.  » 

Queste  date  di  mille  cento,  duecento,  Iroronl'anni  prima  dell'era  no- 
stra, che  ci  vengono  somministrale  dalle  iscrizioni  di  Ninive  e  di  Babilo- 
nia, sono  ben  lontane,  gli  è  vero,  dai  trentacinque  o  quaranta  secoli  a 
cui  si  fanno  risalire  i  monumenti  d'Egitto;  ma  dopo  Ja  grande  anlicbità 
dell'impero  dei  Faraoni,  è  certo  che  una  cronologia  aùlenlica  di  ben  do- 
dici 0  tredici  secoli  avanti  Cristo  conta  pur  gran  cosa  nell'istoria  d'Asia. 
A^uolsi  del  resto  por  mente  che  la  cronologia  egizia  sta  da  se  sola,  almeno 
finora,  nelle  antichità  del  mondo,  laddove  di  molti  sincronismi  legano  la 
cronologia  de'  monumenti  di  Ninive  e  di  Babilonia  alta  storia  del  popolo 
ebreo,  suppeditando  per  tal  modo  un  criterio  per  verificare,  direm  così, 
gli  annali  delle  due  nazioni. 


stJL  PERFOBAMENTO  DELL'ISTMO  DI  SUEZ.  —  Anchc  tra  le  gravi  cure  della 
guerra  non  si  tralasciano  però  i  negozi  dell'industria  e  de!  commercio,  ed 
ora  mentre  tutti  gli  animi  stanno  rivolli  verso  la  lotta  d'Oriente,  un  altro 
non  meno  grande  avvenimento  ci  attira  verso  l'istmo  di  Suez,  del  quale  si 
intraprende  il  taglio,  prospetto  questo  già  tante  volte  messo  in  campo  ed 
allretlanlo  abbandonato.  Ben  mezzo  il  mondo  aspetta  con  ansietà  che  si 
apra  la  comunicazione  tra  il  mare  Mediterraneo  ed  il  mar  Rosso ,  e  tra 
l'Europa  e  l'Asia  non  siavi  oggimai  tanto  spazio  interposto.  America,  se- 
guendo l'esempio  nostro,  ridurrà  a  stretto  l'istmo  di  Panama,  che  la  set- 
tentrionale colla  meridionale  congiunge.  Tutti  i  giornali  di  Francia,  che  a 
queste  cose  attendono  in  ispezial  maniera,  parlarono  lungamente  de'  van- 
taggi incalcolabili  che  ne  seguiterebbero  ;  e  noi  ci  faremo  pure  a  dare 
qualche  contezza  ai  nostri  lettori  di  questo  fatto  di  così  alto  rilievo. 

È  l'istmo  di  Suez,  come  tulli  sanno,  quel  tratto  di  terra  che  separa  il 
Mediterraneo  dal  mar  Rosso  ed  unisce  l'Africa  coll'Asia,  l'Egitto  colFAra- 
bia.  L'Eritreo,  segno  per  avventura  di  geologico  commovimento,  è  una 
derivazione  del  gran  mare  delle  Indie,  il  quale,  insinuandosi  per  lo  stretto 
di  Bab-el-Mandeb,  forma  un  golfo  che  s'allunga  per  1 080  miglia  geogra- 
fiche tra  l'Arabia  dall  una  parte  e  dall'altra  tra  l'Abissinia ,  la  Nubia  e 
l'Egitto,  e  giunto  verso  la  metà  di  questo  si  parte  in  due  rami,  de'  quali 
quello  che  trovasi  a  ponente  forma  il  seno  che  prende  nome  da  Suez, 
piccolo  villaggfo  di  non  più  che  500  abitanti,  già  un  dì  fiorente.  Oltre 
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Suez  non  v'ha  luogo  abitato  neirislmo  ,  che  è  un  vero  deserto,  su  cui  il 
vento  a  sua  posta  sospinge  le  cocenti  sabbie.  Verso  il  centro,  a  mezza  via 
tra  Suez  e  Pelusio ,  havvi  il  lago  Tinisah,  e  poco  sotto  vi  sono  quelli  che 
dic^nsi  laghi  amari ,  ora  vuoti  d'acqua,  che  offrono  qua  e  là  tracce  di  ve- 
getazione. La  lunghezza  dell'istmo  da  Tineh  sulle  coste  del  Mediterraneo 
a  levante  di  Pelusio  fino  al  mar  Rosso  è  di  cenventi  chilometri,  od  in  quel 
torno. 

La  vantaggiosa  posizione  d'Egitto  fra  Oriente  ed  Occidente ,  per  cui 
questo  paese  era  l  emporio  di  tutte  le  merci  che  d'Asia  in  Europa  e  da 
questa  in  quella  si  portavano,  fece  sì  che  molli  giàinfin  da'  tempi  anti- 
chi imprendessero  dì  perforare  l'istmo  dì  Suez.  Alcuni  ne  attribuiscono  il 
trimo  pensiero  al  grande  Sesostri;  ma  è  certo  che  Necao ,  figliuolo  di 
sammetico  di  Saide .  fece  incominciare  il  canale ,  benché  questo  venisse 
poscia  intermesso.  Anche  Dario  d'Istaspe  vi  sì  accinse,  e,  se  vogliftmo 
aggiustar  fede  ad  Erodoto,  lo  condusse  a  termine,  e  Tolomeo  Filadelfo  lo 
restaurò  e  ridusse  a  perfezione  il  canale  tra  i  laghi  amari  e  il  golfo  ara- 
bico ,  che  venne  perciò  detto  fiume  di  Tolomeo  ;  mentre  il  resto  del  canale 
era  dai  Latini  appellato  fossa  regum,  perchè  quattro  monarchi  vi  attesero 
col  consiglio  e  coli' opera;  Sesostri ,  Necao  ,  Dario  e  Tolomeo  Filadelfo. 
Partiva  questo  canale  dal  Nilo  vicino  dì  Bubaste  fino  ai  laghi  amari, 
donde  si  avanzava  verso  il  mar  Rosso  ,  nel  quale  metteva  presso  ad  Ar- 
sinoe.  Cura  un  tempo  degli  imperatori  romani ,  fu  dì  poi  ingombro  dalle 
arene  del  deserto,  e  riaperto  ancora  da  Amrou  Ben-el-as  sultano  di 
Egitto  nel  secolo  settimo  per  codiando  del  califfo  Omar  ;  e  meglio  che  un 
secolo  appresso  venne  ricolmo  in  occasione  di  civili  guerre.  D'allora  in 
poi  hon  fu  più  instaurata  la  comunicazione  tra  i  due  mari:  e  benché  Ha- 
roun-al-Raschid  (Aronne  il  Giusto) ,  coevo  di  Carloraagno,  ne  avesse  avuto 
idea,  non  la  recò  poi  ad  effetto,  stornatone  da  un  cotal  Jahia-ben-Khaled 
per  tema  non  ne  fossero  i  musulmani  distolti  dal  portarsi  pellegrini  alla 
Mecca  ;  dopo  il  califfo  Raschid  noi  veniam  giù  fino  al  sultano  Selim  I  nel 
secolo  XVI ,  che  fattosi  padrone  d'Egitto  avvisò  util  cosa  fare  riaprire  il 
canale  ;  ma  a  ciò  non  gli  bastò  la  vita,  e  morì  lasciando  erede  del  suo  di- 
segno il  figliuolo  Solimano,  il  quale  vi  spese  indarno  somme  di  danari  e 
un  numero  grandissimo  dì  manovali  ;  tutti  i  successori  che  nutrirono  que- 
ste speranze  le  lasciarono  alla  morte  tronche  in  erba  sino  a  MustafalII  e  ad 
Ali  bei.  Era  trascorso  dopo  costoro  nn  quarto  di  secolo,  quando  giungeva 
sulle  terre  egizie  il  Buonaparle  ,  il  quale  recatosi  a  Suez  v'ebbe  ritrovate 
le  tracce  dell'antico  canale,  e  lasciò  mandato  al  Lepore,  perchè  dovesse 
farne  memoria  e  procurare  presso  il  governo  turco  di  mettere  in  esecu- 
zione un  così  utile  e  splendido  divìsamento. 

Gl'ingegneri,  che  col  generale  francese  erano  venuti  in  Egitto ,  intesero 
al  livello  dell'istmo  e  de'  due  mari  circostanti  ;  e  videro  un  fatto  singo- 
lare, che  cioè  il  mar  Rosso  è  più  allo  del  Mediterraneo  di  ben  nove  metri 
e  mezzo:  anche  tra  gli  antichi  erasi  creduto  scoprire  tal  fenomeno;  così 
Aristotile,  e  dietro  lui  Diodoro  siculo  e  Plinio  il  naturalista  affermano  che 
i  Faraoni  si  ristettero  dall'aprire  il  canale  per  essere  le  acque  del  golfo 
arabico  elevale  sul  livello  del  Nilo,  temendone  guasti  nel  Delta;  ma  loro 
danno  la  mentita  Erodoto  e  Strabene,  arrecandone  in  prova  ragioni  e  do- 
cumenti. La  questione  si  rinnovellò  fra  noi:  imperocché  alUl  ingegneri 
diretti  da  Paolo  Taiabot ,  portatisi  all'istmo  nel  4846  a  fio  di  osservare 
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perbene  la  cosa,  rinveDoero  essere  uguale  il  livello  ne'  due  mari,  se  pare 
non  è  piti  allo  nel  Mediterraneo  ;  ed  in  fare  questi  calcoli  usarono  quella 
maggiore  diligenza  che  per  loro  si  potesse,  e  protetti  per  giunta  dal  go- 
verno, perchè  nessuno  ardisse  molestarli  ;  laddove  nelle  livellazioni  che 
s'erano  falle  nel  1799  non  si  era  potuto  procedere  con  le  cure  che  la 
scienza  richiede,  e  gringegneri  a  ciò  deslinali  erano  dalla  lunga  impor- 
tunati dai  Turchi. 

Non  vi  può  essere  adunque  tanta  difficoltà,  come  taluni  pretesero,  nel 
condurre  un  canale  per  T  istmo  di  Suez,  il  quale  metta  in  diretta  comunione 
il  Mediterraneo  e  il  mare  arabico;  per  evitare  la  lunghezza  grandissima 
della  via  alle  Indie  intorno  all'Africa  pel  Capo  di  Buona  Speranza,  ed  ab- 
breviare così  il  tragitto  di  ben  tremila  leghe;  essendo  già  stato  questo 
canale  aperto  in  tempi,  ne'  quali  mancavano  que' potenti  mezzi  di  lavoro 
che  ritrovò  l'umana  industria.  L'utilità  poi  ed  il  vantaggio  che  dallo  scavo 
dol  medesimo  si  ritrarrebbe  è  incalcolabile,  come  vedremo  ora;  che  se 
era  già  la  gran  ventura  per  l'Europa  di  poter  giungere  alle  Indie,  anche 
a  costo  di  dover  percorrere  lunghissimo  tratto  di  mare,  e  di  sobbarcarsi 
ad  enormi  spese,  ciò  non  è  più  comportabile  nv  termini  in  che  essa  ora 
si  trova  ;  ed  è  una  cosa  che  cozza  colla  celerità  portentosa  del  vapore  e 
dell'elettricità  il  viaggio  alle  Indie,  che  dura  intorno  a  mezzo  un  anno.  Ha 
r imperizia  e  la  malvagità  degli  uomini  furono  quelle  che  ritardarono  co- 
tanto questo  slromento  di  progresso.  E  per  fermo  fu  già  consigliato  il  per- 
foramento dell'istmo  fin  da  Leibnizio,,che  ne  fece  accorto  Luigi  XIV, 
ma  invano:  noi  non  vogliamo  qui  esporre  tutti  i  disegni  che  da  Leìbnizio 
in  poi  vennero  posti  innanzi;  soltanto  diremo  che  molte  volte  furono  man- 
dati a  male  dai  sultani,  dai  viceré,  altre  volte  dagli  Inglesi,  che  amavano 
meglio  stabilire  una  via  ferrata  anziché  un  canale  ,  e  volevano  essi  soli 
avere  il  diritto  di  transito.  Però  le  cise  parcano  volgere  a  buon  fine  per 
le  cure  di  una  società  d'illustri  francesi,  inglesi  e  tedeschi,  diretta  dal 
signor  Enfantin;  quando  gli  scompigli  del  1848  vi  portarono  impedimento. 
Moriva  in  quell'anno  Ibraim  bascia,  e  nell'anno  seguente  Mebemet-Ali: 
per  questi  casi  l'Inghilterra,  che  nei  moti  di  Francia.  d'Italia,  d'Austria, 
d'Ungheria,  s'era  rimasta  tranquilla,  prevalse  in  Egitto  sulla  influenza 
francese,  ed  ottenne  da  Abbas  bascia  di  fare  una  strada  ferrala:  in  breve 
succedette  ad  Abbas  verso  la  metà  di  luglio  nell'anno  scorso  Moham- 
med-Said  bascia,  versalo  negli  studi  della  matematica  e  della  nautica,  nei 
quali  fu  istruito  da  insigni  uomini  di  Francia,  a'quali  ei  si  mostrò  sempre 
benevolo.  Bene  a  ragione  pertanto  si  aspettavano  grandi  cose  da  un  figlio 
di  Mehemet-Ali,  e  da  un  fratello  d'ibraim  bascia,  il  quale  alla  gloria  del 
padre  e  del  fratello  accoppia  di  molla  scienza  e  perizia.  Il  perchè  fino  dal 
trenta  di  novembre  dell'anno  scorso  egli  concedeva  al  signor  Ferdinando 
di  Lesseps  il  privilegio  di  fondare  e  dirigere  una  compagnia  pel  taglio  del- 
1  istmo  di  Suez.  L'alto  di  concessione,  che  venne  soltanto  conosciuto  sullo 
scorcio  del  passato  febbraio,  contiene  gli  articoli  seguenti:  —  Che  cioè 
il  signor  Ferdinando  di  Lesseps  avrebbe  diritto  a  fondare  uDa  società,  col 
nome  di  Compagnia  universale  del  canale  maritlimo  di  Sue%  per  taglio  del- 
l'ilsmo;  al  trafiico  del  passaggio  adatto  ai  grandi  bastimenti;  alla  fonda- 
zione o  all'appropriazione  di  due  sbocchi,  l'uno  nel  mar  Rosso  e  l'altro 
nel  Mediterraneo,  e  allo  stabilimento  di  uno  o  di  due  porti.  —  Che  il  diret- 
tore delia  Compagnia  sarebbe  eletto  dal  governo  d'Egitto  fra  gli  azioDÌsti 
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più  cospicui  deirirapresa.  —  Che  la  concessione  sarebbe  durala  novanta^ 
nove  anni  dall'inaugurazione  dei  due  mari.  —  Che  i  lavori  si  farebbero 
soltanto  a  spese  della  Società  a  cui  sì  concede  gratuito  tutto  il  terreno  che 
le  occorra,  quando  non  appartenga  ad  alcun  privalo:  non  sarebbero  però 
a  carico  della  Compagnia  le  fortificazioni  che  il  governo  egiziano  avvisasse 
utile  di  stabiirre.  —  Che  il  governo  d'Egitto  riceverebbe  il  quindici  per  cento 
de'  benefizii  certi  della  Società  senza  pregiudizio  degl'interessi  e  dei  pro- 
dótti delle  azioni  che  si  prenderanno  al  tempo  dell'emissione  e  senza  gua- 
rentigia di  sorta  per  parte  dello  stesso  governo,  né  nellesecuzione,  né  nelle 
operazioni  della  Società:  del  rimanente  de'benefizii  il  75  per  100  sarebbe 
per  la  Compagnia,  e  il  IO  a  favorede'  membri  fondatori.  —  Che  le  tariffe  del 
diritto  di  passaggio  pel  canale  di  Suez  stabilite  di  comune  consenso  tra  la 
Compagnia  e  il  Governo,  ed  esatte  dagli  agenti  di  quella  sarebbero  sem- 
pre uguali  per  tulle  le  nazioni,  né  si  potrebbe  mai  stipulare  un  vantaggio 
particolare  a  profitto  esclusivo  di  alcuna  di  esse.  —  Che  ove  la  Compagnia 
credesse  di  dovere  unire  con  un  canale  navigabile  il  Nilo  al  passaggio  diretto 
dell'istmo,  o  il  canale  marittimo  seguisse  una  traccia  indiretta,  il  governo 
cederebbe  i  terreni,  ora  incolli,  del  pubblico  demanio  alla  Compagnia,  la 
quale  in  cambio  li  farebbe  inaffiare  e  coltivare  colle  sue  spese  e  colle  sue 
cure;  la  Compagnia  godrebbe  senza  imposizioni  detti  terreni  per  dieci  anni 
dalla  inaugurazione  del  canale:  durante  gli  otlantanove  anni  che  avanze- 
ranno prima  dello  spirare  della  concessione,  pagherebbe  la  dee  ma  al  go- 
verno, e  dopo  non  potrebbe  più  tenere  quei  terreni,  che  pagando  un'imposta 
uguale  a  quella  che  é  fissata  ai  terreni  della  slessa  natura.  —  Che  gli  sta- 
tuti della  Compagnia  sarebbero  in  ultimò  sottomessi  al  viceré,  e  dovreb- 
bero riceverne  l'approvazione;  così  pure  delle  modificazioni  che  vi  si  po- 
tessero di  poi  introdurre:  che  tali  statuti  porterebbero  il  nome  de' fondatori, 
riservando  al  viceré  di  approvarne  la  lista,  la  quale  comprenderebbe  le  per- 
sone ì  cui  lavori,  ì  cui  sludi,  le  cui  cure  o  i  capitali  avranno  già  prima 
giovato  alPadempimento  della  grande  impresa  del  canale  di  Suez.  —  Che 
infine  il  viceré  promelle  il  suo  leale  concorso,  non  che  quello  di  tutti  i 
funzionari  d'Egitto  per  agevolare  l'esecuzione  e  Tadempimento  de'  pre- 
senti mandati. 

11  perforare  l'istmo  nella  minore  lunghezza,  cioè  da  Suez  ai  laghi  amari 
e  da  questi  al  gran  lago  Menzaleh ,  lungo  da  Tineh  fino  a  Damiata  e  sepa- 
rato dal  Mediterraneo  da  una  striscia  di  terra  aperta  in  tre  parti  per  dar 
passo  alle  navi,  sarebbe  forse  consigliato  a  prima  giunta  perché  par- 
rebbe s'avesse  a  durare  minor  fatica,  ed  inoltre  ben  si  può  dalla  posizione 
de'  laghi  amari  conghietlurare  che  già  una  volta  esistesse  diretta  e  natu- 
rale comunicazione  Ira  i  due  mari;  ma  quando  abbiasi  riguardo  alla  gran- 
dissima difficoltà  di  potere  ancorare  sicuramente  nel  lago  di  Menzaleh, 
per  la  corrente  che  vi  trascina  di  continuo  limo  e  belletta,  così  che  non 
vi  si  trova  una  profondità  d'acqua  sufficiente  e  costante,  non  si  dubiterà 
punto  di  porre  dall'un  canto  questo  consiglio  ;  a  compire  il  quale  si  richie- 
derebbe un  porto  altrettanto  arduo  a  fondare,  quanta  sarebbe  la  spesa  che 
importerebbe.  Per  le  quali  cose  assai  migliore  é  il  disegno  di  fare  il  ca- 
nale da  Suez  ad  Alessandria;  poiché  in  quest'ultimo  luogo  l'acqua  é  sem- 
pre allo  stesso  grado  di  profondila,  inoltre  a  quella  guisa  che  il  conqui- 
stator  macedone  sceglievalo  ad  innalzarvi  la  maggiore  città  del  mondo , 
quale  egli  voleva  che  fosse,  e  questa  continuò  ad  essere  un  grande  scalo 
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di  eommercio ,  é  pur  convenevole  di  aprir  quivi  Tuna  delle  entrate  del 
canale»  il  quale  verrebbe  nel  Nilo  presso  del  Cairo,  seguendo  le  inclina- 
zioni del  suolo.  Secondo  gli  studi  della  Società  diretta  dal  Talabot,  si 
avrebbe  che  partendo  dalla  chiusa  deir estremità  del  Delta,  il  canale  addi- 
zionale sarebbe  lungo  4  chilometri  ;  il  ramo  di  Alessandria  avrebbe  la 
lunghezza  di  1 1 8  chilometri  ;  e  I  altro  ramo  di  Suez  pei  laghi  amari  di  '208; 
cosicché  nel  tutto  sarebbe  lungo  330  chilometri.  Giusta  le  istruzioni  che 
il  l.esseps  indirizzava  il  dì  15  del  gennaio  del  presente  anno  a  Linantbei 
e  Mougel  bei,  a' quali  aveva  affidato  un  nuovo  prospetto  sul  perfora- 
mento dell'istmo,  il  canale  avrebbe  una  larghezza  di  100  metri  al  livello 
del  Mediterraneo  nella  bassa  marea,  ovvero  soltanto  da  sessantacinque  a 
settanta  in  que'  pochi  luoghi  dove  si  avrebbe  troppo  a  scavare  ;  ed  avrebbe 
tal  profondità  da  bastare  pei  battelli  a  vapore  di  60()  cavalli,  e  per  le  navi 
da  guerra  di  cen venti  cannoni.  Quanto  alle  spese  si  è  fatto  ragione  che 
airadempimento  di  tutto  il  canale  da  Alessandria  al  golfo  arabico  si  richie- 
derebbono  \  50  milioni  di  franchi  ;  ma  ove  pure  questa  cifra  si  dovesse 
portare  più  oltre  di  bene  altri  ottanta  milioni,  si  è  pur  calcolato  non  sa- 
rebbero danari  gettati  in  vano;  poiché  immenso  si  é  il  vantaggio  che  da 
lutti  e  fondatamente  da  quest'opera  si  aspetta. 

E  se  vogliamo  sapere  di  qual  sorta  siano  questi  vantaggi  del  taglio 
dellistmo  di  Suez  ,  facciamoci  per  poco  dietro  la  Revue  coutemporain** ,  la 
quale  nel  fascicolo  del  31  marzo  ce  li  chiarisce  in  un  lungo  articolo  di 
Alessandro  Bonneau,  di  cui  rechiamo  nella  nostra  favella  alcuni  brani. 

a  L'apertura  del  canale  di  Suez  sarà  per  inaugurare  nel  mondo  un'era 
novella.  A  tutti  i  popoli  importa  che  questo  ammirando  divisamento  sia 
mandato  ad  effetto:  e  sopra  ogni  altro  ne  ritrarranno  profitto  que' che 
sono  lungo  le  spiagge  del  Mediterraneo.  Ned  è  solo  sotto  il  lato  di  ve- 
duta del  commercio  dell'India ,  che  se  ne  deve  considerar  l'importanza. 
Le  fertili  e  frequenti  contrade  bagnate  dall'Indo  e  dal  Gange  saranno 
sempre  di  gran  pondo  nella  bilancia  commerciale  e  politica  delle  nazioni  : 
ma  incomincia  a  mostrarsi  la  China ,  e  questo  gigantesco  impero  di  ben 
meglio  che  dugeuto  milioni  di  abitanti  é  chiamato  ad  avere  una  parte  vìe 
più  considerevole  sugli  avvenimenti  d'Europa,  sia  qual  centro  di  produ-; 
zioni ,  sìa  quale  mercato  dei  rami  più  attivi  della  nostra  industria.  E  di 
fatto ,  a  gli  é  dal  concorso  della  China  nella  politica  delle  nazioni  che  A 
(«  di*ve  ripetere  l'abbondanza  dell'età  presente ,  »  al  dire  del  capo  di 
quella  scuola  sansimoniana ,  a  cui  non  si  può  almeno  negare  la  gloria  di 
avere  sollevato  o  fatto  volgari  per  la  maggior  parte  le  grandi  questioni 
economiche  di  che  ora  a  buon  diritto  ci  occupiamo.  A  costa  del  celeste 
impero  si  stendono  le  isole  giapponesi ,  che  bene  a  ragione  vediam  modo 
dì  rendere  a  noi  più  propinque:  che  se  c'inoltriamo  in  que' mari ,  da  tre 
secoli  conosciuti ,  un  novello  mondo  ci  si  porge  innanzi  a  popolare  e  di^ 
rozzare  ,  di  cui  non  ci  sono  peranco  noli  i  confini ,  come  noi  sono  quelli 
dell'Oceano  che  a  quello  diede  nome.  Ecco  magnifica  scena  che  all'im- 
petuosa nostra  operosità  ed  al  bisogno  di  espanderla  discopre  il  canale  dei 
due  mari.  Ma  ^ui  non  é  ancora  il  tutto.  Se  l'Europa  procede  avanti ,  mal 
saprebbe  starsi  ferma  l'America;  e  se  noi  ci  ravviciniamo  alla  Cina  di 
ben  tremila  leghe  e  più ,  gli  Stati  Uniti  non  possono  tenerci  del  paro  che 
tentando  a  gara  come  noi  ;  e  quando  si  sarà  per  noi  atterralo  l'ostacolo , 
pi  ei0i  dovranno  sormontare  il  loro.  U  canale  di  Suez  fa  uecess^o  quello 
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dì  Panama  o  di  TehoaDlepec.  La  specie  umana  s'ingrandisce ,  cadono  a 
terra  le  barriere ,  e  davanti  all'eletlrico  ed  al  vapore  svanisce  o^ni  di- 
stanza. Lasciamo  a  loro  posta  mormorare  i  ciechi,  gli  egoisjli,  i  misantropi: 
questo  secolo  ,  opera  de' padri  e  nostra  ,  segna  nel  tempo  una  traccia  lu- 
minosa, il  cui  splendore  rifulgerà  su  quelli  che  ci  verranno  dopo 

«  Il  signor  Cordier  valuta  a  cento  milioni  di  lire  i  beneficii  che  tocche- 
rebbero al  commercio  facendo  giungere  per  Su«  z  le  merci  che  ci  ven-^ono 
per  la  via  del  Capo  di  Buona  Speranza:  egli  fece  questo  calcolo  fondato 
sulle  tremila  navi  che  annualmente  oUn^pa  sano  la  punia  meridionale 
delPAfrica,  le  quali  portano  due  milioni  di  lonnellale  di  merci.  Ma  l'aper- 
tura del  canale  agevolando  la  navigazione  fra  \  due  mari,  farebbe  sì  the 
crescerebbe  fino  al  doppio  il  numero  de' navigli. 

«  La  Francia  (he ,  con.prese  le  posses.-ioni  dell'Africa ,  non  le  isole  , 
conta  cinquecento  cbdomeiri  di  ^piagge  sul  Mediterraneo ,  e  per  mezzo 
delle  strade  di  ferro  mise  in  rapida  comunicazione  co  porti  di  mezzo- 
giorno i  suoi  gran  centri  d'induslria,  la  Francia  è  fra  le  nazioni  quella 
che  ne  ritrarrà  il  vantaggio  maggiore.  La  floridezza  denoatri  stabilimenti 
nel  mare  delle  Indie  e  nell'Oceania  non  è  poi  tale  e  tanta,  che  lion  vi  sia 
più  nulla  a  desiderare:  ma  ben  presto  si  aumenleià  a  mille  doppi  non 
appena  que'paesi  potranno  avere  più  frequenti  relazioni  colla  metropoli... 
E  J'Algeria ,  questa  regina  delle  colonie  ,  questo  capo  del  gran  membro 
africano ,  questa  terra  feconda  chiamata  a  così  bel  destino ,  quanto  utile 
non  sarà  essa  per  ritrarre  dall'apertura  del  canale?  Vicina  al  mare  in- 
diano si  eserciterà  nella  navigazione  e  si  metterà  in  pronta  corrK-pon- 
denza  coirArabia,  sua  madre;  la  quale  ne' possedimenti  francesi  conta 

Eresso  che  due  riiilioni  di  figli  a  lei  uniti  per  sangue ,  per  costumi ,  per 
nguaggio  e  pe' possenti  legami  di  rehgione. 
«  La  Spagna  persino  risorgerebbe  a  novella  vita,  in  veggendosi  aperto 
il  mare  delle  Indie;  già  perdette  quasi  ogni  potenza  oltre  l'Atlantico ,  e 
le  colonie  d'America  le  sfuggiron  di  mano,  come  perle  d'un  collare  ,  cui 
si  ruppe  il  filo;  ma  se  deve  rivolgere  contristalo  il  guardo  dal  nuovo 
mondo  ,  alla  cui  vista  si  sente  compresa  da  dolore  e  da  acerbe  rimem- 
branze, ben  lo  può  sollevare  fissandolo  sull'Oriente  appressato  d'un  tratto,' 
che  presenta  un  orizonte  senza  contini,  in  fondo  a  cui  s'ergono  le  Filip- 
pine di  maravigliosa  fertilità ,  le  quali  lontane  ora  di  ottomila  leghe  ,  ne 
sarebbono  ridotte  a  mezzo  il  cammino.  La  Grecia  di  tanta  vecchiezza  e 
gioventù  insieme  ,  di  tanto  orgoglio  in  sua  debolezza  ed  impotenza  per- 
chè osa  trarre  auspici  del  suo  a  venire  dal  suo  passato  ,  la  Grecia  che 
par  si  divida  in  iloti  senza  numero,  quasi  voglia  così  meglio  abbracciare 
il  mare  che  la  circonda  e  produrre  un'intiera  popolazione  di  marinai  ;  la 
Gfecia  sen  dovrà  allietare.  Gli  Elleni  de'  tempi  eroici  ebbero  dall'Egitto 
i  primi  elementi  di  civiltà,  e  lo  ricambiarono  con  Alessandria  e  i  Tolo- 
mei:  ognora  tendenti  alle  sponde  del  Nilo,  di  la  ancora  devono  attingere 
la  forza  che  loro  manca  e  la  prosperità  che  ambiscono.  Che  din  mo  noi 
degli  interessi  d'Italia?  La  sua  posizione  sul  mare,  la  svegliatezza  de'suoi 
figli  pel  commercio  che  loro  deve  la  sua  fama  sino  alla  scoperta  del  Capo 
di  Buona  Speranza ,  i  costanti  sforzi  di  Venezia,  di  Pisa,  di  Genova  pei* 
contraila  unione  coH'Oriente  ci  esonerano  da  ogni  chiosa.  Del  resto , 
r  Italia  non  ebbe  essa  sempre  rilevantissima  relazione  coH'Oriente?  Noi 
Itbbiamo  pronunziato  il  nome  di  Venezia;  Venezia  venne  meno^  Venezia 
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cadde,  ma  dal  seno  su  cai  poco  fa  sola  ed  asfoluia  imperava,  sorge  Trieste, 
Bella  quale  riposano  tulle  le  speranze  marillime  di  una  grande  potenza  di 
Europa  e  del  mondo.  L'Austria  mirò  con  gelosia  aggrupparsi  allomo  a 
Prussia  gli  stali  della  Conrederazione  per  la  maggior  parie,  e  questa  farsi 
capo  della  ^ran  lega  doganale  germanica.  Il  lucro  del  commercio  aveva 
fallo  traboccare  dal  lalo  della  corte  di  Berlino  la  preponderanza  che  le 
contestava  la  corie  di  Vienna;  ma  congiunlo  il  Mediterraneo  col  gollb 
arabico,  e  raccolte  per  mille  rami  su  Triesle  le  vie  ferrale  deH'Alemagna, 
la  que>lione  si  cangia;  il  Bidtico  la  cede  al  Medilerraneo:  né  il  Zolve- 
rein  può  lottare  contro  la  lega  doganale,  di  cui  sarebbe  centro  TAustria, 
e  tulle  le  produzioni  di  Germania  per  l'Oriente,  e  di  questo  per  quella 
prenderanno  di  necessità  la  >itrada  di  Trieste  ,  o  quella  del  Danubio  per 
diff*  ndtrsi  nell'Asia  pel  mar  Nero.  L'Olanda  che  nel  mare  delle  Indie  ha 
di  bei  possedimenti,  mal  può  riguardare  con  indifferenza  un'impresa,  che 
ha  p<T  «ggelto  di  c*l>breviare  di  tre  mila  lef  he  il  tragitto  che  separa  l'Eu- 
ropa dall  India.  La  Svezia,  la  Norvegia  e  la  Danimarca  non  haiiuo,  egli 
è  vero  ,  intere-^-se  in  t«le  quei^tione  ,  non  avendo  C(  mm(  rcio  oltre  il  Capo 
di  Buona  Speranza  ;  ma  I  aecorciiimenlo  delle  disianze  i  fanbbeu>cire 
per  avvenii.ra  dalla  loro  condizione  di  apatia  ,  e  for^e  il  canale  de' due 
mari  riflellerà  del  paro  i  loro  colori  nazionali. 

«e  Dobbiamo  ancora  discorrere  di  due  nazioni,  le  sole  che  potrebbero 
temere  non  il  taglio  dell'istmo  danneggiasse  gravemente  i  loro  commer- 
ciali e  politici  vantaggi,  vo'  dire  Tlnghilterra  e  la  Russia.  La  novella  via 
di  fallo  procurerelibe  alla  Gran  Bretagna  un  attivo  concorso  nel  mare 
delle  Indie ,  dove  la  sua  marina  mercanlile  al  giorno  d'oggi  soprasla  a 
lunga  pezza  a  quella  di  tutte  le  altre  nazioni  recale  in  uno:  il  perchè 
tentò  sempre  se  potesse  stabilire  una  strada  ferrala  meglio  che  non 
«arelìbe  un  canale,  poiché  quella  poteva  servire  a'  soli  suoi  interessi; 
senza  giammai  metterli  in  compromesso.  Né  vedrebbe  al  certo  di  buono 
occh  0  cadere  i  suoi  slabilimenli  sulle  spiagge  occidentali  e  meridionali 
dell'Africa  pel  canale  de'  due  mari  ;  ma  ne  sarebbe  pur  compensata  dalla 
brevità  della  via  marittima  per  Suez,  e  potrebbe  per  altra  parie  nutrir  fi- 
danza di  mantenere  la  sua  superiorità  con  que'  lanli  mezzi  di  che  può  di- 
sporre a  suo  piacimento.  11  canale,  opera  di  pace,  di  concordia  e  di  pro- 
sperità, se  mai  ve  ne  fu  altra  al  mondo,  potrebbe,  e,  a  richiesta  dell  In- 
ghilterra, sarebbe  chiuso  alle  navi  da  guerra:  essa  per  arroto  possiede  una 
considerevole  e  temuta  fortezza  in  Aden,  che  signoreggia  io  stretto  di 
Bab-el-Mandeb;  per  cui  non  ha  ragion  di  temere  che  guerresche  navi, 
partitesi  per  alla  volta  di  Suez  dal  Mediterraneo,  possano  precedere  le  sue 
sulle  rive  dell  Indo  e  del  Gange.  D'allro  passo  corre  la  bisogna  pei  Russi, 
poiché  i  loro  vantaggi,  anzi  che  al  presente,  al  futuro  si  riferirebbero.  Gli 
Zar  vennero  in  pontiere  di  raccogliere  intorno  al  mar  Nero  il  commercio 
d'Oriente  per  l'Arai,  pel  fiume  Amo-Daria,  antico  Oxus,  e  pel  Caspio;  il 
perché  tendono  la  mira  verso  l'India  e  la  Cina:  la  è  quesla  una  disfida  a 
morte  fatta  all'Inghilterra;  e  fino  a  tanto  che  con  questa  sola  abbia  Russia 
a  lottare,  fino  a  tanto  che  il  concorso  commerciale  le  sarà  somministrato 
pel  Caspio,  potrà  sperare,  non  già  di  annientarla,  sì  bene  di  vincerla  smer- 
ciaodo  un  at  gli  stessi  oggetti  a  costo  minore.  Ma  quando,  abbreviato  di 
netà  il  tragitto,  dal  commercio  dell'India  e  della  Cina  gran  profitto  Irar- 
jraMo  tolti  i  p<^li  eur^i,  potrà  essa  ancora  la  Russia  mandare  ad  ^ 
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secuzione  il  suo  divisamenlo,  e  ricavarne  que'  pregeyoli  vantaggi  che  se 
ne  atlende?  Perchè  adunque  all'idea  del  caaale  possa  moslrarsi  infensa 
questa  nazione  non  v'ha  nissuno  che  noi  vegga.  Ma  e'  v'hanno  pure  in- 
teressi più  sacri  che  non  auelli  di  Russia  e  dlnghilierra ,  quelli  di  tutta 
la  umana  specie  ;  ed  era  dell'onor  di  Francia,  la  generosa  intra  le  na- 
zioni, di  cominciar  la  creazione  di  questo  gran  veicolo  di  commer- 
cio e  di  progredimento.  E  non  è  forse  ancor  tempo  che  il  bene  comune 
la  debba  vincere  sul  bene  di  pochi,  e  la  politica,  allargando  il  suo  orì- 
zonte,  abbracci  in  sua  sollicitudine  tutte  le  genti  e  tulle  le  terre?  L'un 
giorno  meglio  che  Tallro  si  stringono  in  società  i  dispersi  rami  della  pro- 
genie nostra,  e  ogni  cosa  si  tende  ad  equilibrare.  Cessi  alfine  rOrienle  la 
invidia  che  porta  all'Occidente;  né  però  tulio  il  commercio  d'Asia  si  ri- 
verserà nell  Oceano  Indiano,  ma  la  via  di  terra  potrà  ancora  portare  di 
gran  ricchezze  dall'India  e  dalla  Cina  al  mar  Nero.  Viviamo  adunque  in 
pace,  riducendo  a  bene  le  nostre  instìluzioni  e  la  nostra  industria: 
si  tagli  per  noi  l'istmo  di  Suez,  che  gli  Americani  laglieranno  quello  di 
Panama;  e  la  Russia  ponendo  in  opera  il  suo  immenso  sistema  di  canali, 
ci  mostri  il  maraviglioso  spettacolo  di  un  vascello,  che  partito  di  Arcan- 
gelo sul  mar  Bianco  discenda  col  vapore  fino  ad  Astracan  sul  Caspio, 
donde  passi  nel  mar  Nero  a  fin  di  recarsi  alla  Nuova  Orleans  per  Pelusio. 
Suez  e  Tehuantepec.  Francesi ,  Inglesi  e  Russi  noi  avremo  nella  guerra 
presente  speso  meglio  che  due  migliardi  e  forse  trecento  mila  uomini  ;  la 
metà  sarebbe  stata  troppa  per  aprire  ai  vascelli  le  comunicazioni  di  che 
abbiamo  fatto  cenno. 

«  Or  ne  avanza  a  riguardare  il  canale  tra'  due  mari  dal  lato  degli  Egi^ 
ziani  e  de'  Musulmani.  Il  tratto  da  Suez  ad  Alessandria,  passando  per  la 
contrada  più  ricca  d'Egitto,  apporterebbe  al  paese  incontestabili  vantaggi 
e  sarebbe  arra  ad  Alessandria  di  floridezza  ognor  crescenle.  Questo  ca- 
nale però  non  satisfarebbe  a  bastanza  alle  condizioni  che  richiede  il  com- 
mercio d'Europa,  a  cui  pare  che  tagliando  l'istmo  da  tramontana  a  mez- 
zodì non  siavi  più  altra  cosa  a  desiderare:  a  buon  diritto  perciò  Said  ba- 
scia  e  il  Lesseps  tolsero  di  appigliarsi  a  queslultimo  disegno,  senza  che 
TEgilto  v'abbia  punto  a  perdere:  poscia  che  il  Cairo  sarebbe  tuttavia  il 

Sran  centro  di  commercio  dell'Africa  coli  Europa  e  coll'Asia  ;  per  giunta 
paese  acquisterebbe  i  porti  di  Pclusio  e  di  Suez,  e  quello  di  Alessandria 
non  si  rimarrebbe  dall'essere  di  quell'allo  rilievo  che  è ,  e  di  avere  il 
privilegio  di  assembrare  tutti  i  prodotti  naturali  della  valle  del  Nilo , 
attesa  la  sua  favorevole  posizione.  11  Lepere  avvisava  non  fosse  dell'inte- 
resse di  Egitto  il  canale  maritlimo  diretto;  ma  grandi  cose  dopo  lui  si  fe- 
cero, e  le  strade  a  ferro  porranno  il  basso  Egitto  in  rapida  relazione  col 
canale  condotto  nella  frontiera  orientale  del  paese.  Una  linea  ferrata  in 
via  d'esecuzione  raggiungerà  ben  tosto  il  Cairo  con  Alessandria,  e  per 
necessità  sarà  prolungato  dall'una  parte  fino  a  Suez  e  dall'altra  fino  a  Pe- 
lusio,  mentre  un  altro  rail-way  (via  di  ferro)  congiugnerà  Damiata  e  Ro- 
setta con  Alessandria.  Né  vuol  esser  molto  che  provveduto  cosi  l'Egitto 
del  canale  e  sparso  di  strade  a  vapore,  ollerrà  nel  mondo  inci\ilito  un 
posto  degno  di  sé  e  del  suo  passato,  cui  tonta  da  mezzo  un  secolo  rico- 
verare. Questo  suolo  così  fenile,  queslo  terreno  fecondo,  la  mercè  del 
fiume  che  già  un  dì  adorava,  diverrà  una  delle  più  produttive  regioni  dt- 1 
mondo.  Al  porto  di  Alessandria  8i  vedranno  trarr». vascelli  d'ogni  parte 
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del  Mediterraneo  a  levarne  il  cotone,  Tindaco,  la  robbia,  la  seta,  roppia  e 
il  rì-o  d'Egitto,  e  la  coltura  de'  cereali  rinnoverà  quella  prodigiosa  abooa- 
danza,  di  cui  va  celebre  nell'anlichiià  la  terra  de  Faraoni  e  de*  Tolomei. 
Attirati  dal  commercio  europeo  i  prodotti  deirAfrica  orientale  e  centrale 
giungeranno  al  Cairo  per  mezzo  di  carovane  o  pel  Nilo,  quei^t'immenso 
fiume,  che  corre  quatlr.icencinquanta  leghe  dalfAstabora,  ultimo  de*  suoi 
confluenti.  Via  non  ci  sfugga  di  mpinte  esser  noi  a  due  passi  dalle  città 
sante:  noi  penetriamo  nel  cuore  dell'islamismo,  la  cui  legge  venerata  im- 
pera a  meglio  che  dugento  milioni  di  anime,  dal  Danubio  airAbissinia,  e 
dairAdriatico  e  dal  Marocco  fino  alle  frontiere  della  Cina:  ora  egli  è  do- 
vere d'ogni  buon  musulmano  recarsi  una  volta  almeno  in  sua  vita  alle 
citià  samifìcate  dalla  nascita  e  dalla  morte  del  profeta;  e  si  vedono  ogni 
anno  accorrere  a  mille  i  pellegrini  dalle  più  remote  terre  al  golfo  ara** 
bico,  portanti  con  seco  di  ricchissime  valigie:  con  ciò  sia  che  il  pellegri- 
naggio alla  Mecca,  giusta  i  voleri  di  Maometto,  fa  di  questa  città  un  im- 
menso emporio,  dove  si  riuniscono,  a  nome  della  religione  e  del  com- 
mercio, i  fedeli  di  tutti  i  paesi.  Ora  suppongasi  il  mar  Rosso  solcato  da 
navi  d'Europa^  le  quali  ingombrino  il  porlo  Dieddah  al  tempo  del  pelle- 
grinaggio; ed  ecco  ricovrare  la  Mecca  Tantica  prosperità:  e  se  quelli  che 
vi  si  portano  pellegrini  ogni  anno  mal  giungono  attualmente  a  centomila, 
ne  sarìa  allora  doppio,  triplo  il  numero,  e  la  culla  di  Maometto  ridiver- 
rebbe, grazie  alia  cristianità,  il  più  gran  centro  di  commercio  dell'Asia 
nell  )  scorcio  del  novembre  e  sul  principio  del  decembre;  e  venendo  poscia 
in  moltissimi  a  Gerusalemme,  terza  città  sacra  dell'islamismo,  faranno 
ringiovenire  la  oggimai  cadente  vita  della  città  santa  del  cristianesimo. 
Allora  si  recheranno  pel  Nilo  più  numerosi  i  cristiani  di  Abissinia  a  visi- 
tare il  Santo  Sepolcro  e  la  grotta  del  Natale;  e  la  loro  carovana,  per  lungo 
tempo  interrotta,  giungerà  da  Marocco  ad  A'essan  'ria.  donde  per  la  via 
di  ferro  al  Cairo  e  poscia  a  Suez.  Quale  magnifica  prospettiva  non  si  para 
innanzi  all'Egitto  e  all'Hediazl  )> 

Così  discorre  il  sopralodato  Bonneau  de'  vantaggi  che  saranno  per  ri- 
dondare alle  varie  nazioni  dal  perforamento  delFistmo  di  Suez  ;  né  cre- 
diara  vorrà  tornar  discaro  a'  nostri  leggitori  come  parli  in  questa  occa- 
sione la  più  celebre  effemeride  letteraria  di  Francia,  la  Revue  des  Deux 
Mondes,  la  quale,  nel  numero  del  \  o  marzo  scorso,  ha  messo  per  le  stampe 
un  pregevole  articolo  di  Bande  ;  noi  non  faremo  che  sottoporre  al  giudizio 
di  chi  ci  seguì  finora  alcuni  brani,  che  meglio  ci  paiono  degni  di  essere 
conosciuti. 

a  Al  commercio  si  presentano  innanzi  le  molte  fiate  considerevoli  dìU 
ferenze  di  distanza  a  fronte  di  altre  ragioni  economiche  svaria tissime,  le 
quali  mal  si  cercano  ridurre  a  nomi  generali  ;  così  di  due  paesi,  che  ren- 
dano ugual  profitto,  si  preferisce  quello  che  fornisce  i  migliori  oggetti, 
sebben  più  I  )ntano  La  distanza  non  è  adunque  una  misura  assohita  della 
speditezza  de^e  relazioni,  ma  è  pur  sempre  un  elemento  del  calcolo  di  cui 
si  d'we  tenere  il  gran  conto,  per  guisa  che  avendovi  così  larga  parte  come 
nel  cocnmercio  tra  Europa  e  l*  Indie,  Tessere  ridotta  a  metà  la  durata  o 
la  sp'sa  del  viaggio,  concorre  p )tenlemente  nella  eletta  delle  direzioni. 
Il  secolo  decimoseslo  mirò  che  il  mero  vantagjj;io  della  soppressione  dei 
trasbjr^ii  faceva  sì  che  fossero  disertate  le  antiche  strade  all'India  per 
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quelle  del  €ano  di  Buona  Spmnza  ;  il  canale  di  Sues  può  rendere  il  se- 
colo nostro  Icslimonio  di  un'inversa  rivoluzione.  E  dunque  di  mollo  mo- 

mento  Tesatlezza  doi  calcoli  sulle  lunghezze  relative  delle  due  slrade: 

ma  nHU  somma  le  abbreviazioni  M  Iragilto  per  Suez  sono  queste:     ^ 

Pei  porli  del  Baltico  di     .     .    7,040  miglia  (l)  e  di  46  giorm  su  400 
Id.       dell'Oceano  di   .     .    9,851     »  ^0  » 

Id.       del  Mediierraneo  di     7,094     »  65  » 

ir  Di  falli  lanlo  semplici  importano  ril  vantissime  conseguenze;  delle 
quali  prima  è  il  novello  orizonte,  cui  deve  aprire  l'acceleraoiento  ^l 
via^^ffio  dell'India  a  que'  l -nli  navigatori  che  ne  sono  esclusi  nel  latto.  ^ 
la  durata  delle  spedizioni  è  ridalla  al  terzo,  od  alla  metà,  e  chiaro  che  il 
vascello,  l'equipaggio  e  il  capitale  che  ora  ne  permettono  due,  Ire  ne  la- 
ranno  nel  primo,  e  quallro  nel  secondo  caso  ;  e  se  armar  navi  al  presente 
è  concesso  a  que'  soli  che  possedono  d\  grandi  fondi,  atteso  il  lungo  aspet- 
tare il  ritorno,  sanbbe  in  quella  vece  a  grado  di  assai  più  concurreuii, 
anche  infimi  ;  né  le  spese  di  Irasporlo  scemeranno  tanlo  per  quesl  alUuire 
di  novelli  agenti,  quanlo  per  innumerevoli  accidenti  non  preveduti,  tlie 
verranno  dallo  ammellere  tutti  indistintamente  ad  una  slera,  in  cui  re- 
gnava la  meno  rispellabile  delle  aristocrazie,  il  capitale.  Il  prezzo  deJle 
derrate  coloniali  si  ridurrà  di  mollo,  per  modo  che  piogrediremo  verso 
quella  desiderevolc  condizione,  in  che  saranno  acce.^sibdi  ai  meno  agiau 
quelle  merci,  che  sono  privilegio  per  ora  della  rii  che  zza;  cosi  lo  zuccaro 
s'avrebbe  dall'India  a  costo  del  pane.  Se  i  governi  pongano  mente  qual 
lavoro,  quale  marillima  operosilà,  quale  abbondanza  di  vita  e  di  salute, 
qual  sollievo  alle  finanze  promellano  all'buropa  queste  dirette  conse- 
guenze dell'abbreviamento  della  strada  all'India,  vi  ravviseranno  ben  altra 
cosa  che  non  un  pascolo  a  dare  alla  Borsa.  ,  ^    .^ 

«  Quantunque  i  prodotti  dririndia  siano  forse  per  le  vie  presenti  pw 
lontani  dai  mercati  d  Europa,  che  non  quelli  del  nuovo  mondo,  tuttavia 
loro  ne  disputano  il  posse.^so  ;  il  cotone  delle  manifatture  di  Mancbesler 
è  somministrato  dall  Indostan  e  dagli  Stati  Inili,  e  l'Olanda  esporta  i 
zuccaro  e  il  caffè  dalle  isole  della  Sonda  non  meno  che  dalle  AntiHe  e  da! 
Srasile  ;  e  ciò  perchè  i  vantaggi  della  vicinanza  possono  essere  compen- 
sati da  altri  ;  e  di  vero  nell  Asia  meridionale  il  terreno  è  assai  più  fecondo 
e  i  mezzi  di  coltivare  sonovi  ben  più  polenti  che  non  in  Amenca.  Qual 
che  siasi,  sollo  altri  risguardi,  il  giudizio  a  portare  sulla  emancipazione 
de'  negri  nelle  colonie  britanniche  e  francesi ,  è  certo  che  ne  soffrì  immen- 
samente la  produzione.  Ma  per  inverso  i  cultori  nell'India  sono  i  nativi  ; 
non  pesa  sovr'essi  né  sul  fondo  della  terra  la  schiavitù  :  e  la  razza  cinese, 
intraprendente,  costante  nella  fatica,  che  reca  loro  aiuto, till'uopo  li  ab- 
bandonerebbe. La  costa  d'America  traversa  perpendicolarmente  la  zona 
torrida;  ma  quella  d'Asia,  senza  parlare  di  quella  d'Africa,  allungan- 
dosi colle  tante  sue  isole  parallelamente  al  tropico,  presenta  sopra  più 
vasto  ed  accessibile  territorio  più  numerosa  popolazione;  il  perchè  nelle 
Indie  gli  scambi  saranno  più  aitivi  e  lucrosi  ;  per  giunta,  queste  sono  sulla 
via  alla  Cina  ed  all'Australia,  superiori  all'Europa  Tuna  in  abitanti,  l'altra 
in  estensione.  Dunque  le  regioni  equinoziali  dell'antico  e  del  nuovo  mondo 

(1)  Qoesfe  SODO  miglia  geografiche  o  marine  di  60  al  grado. 
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lottano  con  ugnai  foiiQna;Tnaquesla  penderebbe  dalla  parte  del  primo  non 
si  loslu^i accorci  la  slrada  alle  Indie;  poiché,  trovandosi  allora  i  porli  d'Eu- 
ropa a  disianza  presso  che  uguale  dalle  Indie  orientali  ^.  da  le  Antille, 
mal  potranno  queste  venire  a  paraggio  con  quelle  :  v'arrogi  che  Tisola  di 
Cubi  è  uno  dt*  punti  per  cui  si  locca  in  America  più  vicino  la  zona  tor- 
rida, laddove  il  tropico  del  cancro  passa  pel  mare  arabico  appena  a  500 
miglia  a  scirocco  tli  Alessandria.  Del  resto,  i  prodotti  americani  si  pos- 
sono raccogliere  al  di  qua  di  Ceilan,  né  occorrerebbe  cercare  in  queslis<  la 
il  calTé,  poscia  che  Mocca  e  TAbissinia  trovansi  a  mezza  via  per  i  porti  del 
Mediterraneo 

«  Per  le  quali  cose  il  canale  di  Suez  ragunerà  senza  fnlìo  sul  mar  Rosso, 
sulla  piaggia  orientale  delKAfrica,  sul  Madagascar  e  sulle  Indie  orientali, 
gran  parte  del  commercio  attuale  d'Europa  colle  Indie  occidentali.  Allora 
riterrà  il  mondo  antico  le  forze  e  i  danari  che  spanile  sul  nuovo;  e  quindi 
pel  migrare  dei  popoli  si  apriranno  strade  finora  mal  conosciute.  Né  sarà 
punto  guasta  per  questo  Topera  di  Vasco  dama  e  di  Crisloloro  Col  nuhó  ; 
che  per  poco  soltanto  si  staranno  inoperose  le  relazioni  di  Americd,  cre- 
scendo co'  progressi  della  società  la  forza  di  espansione  d'Europa  ;  e  gli 
Stati  Uniti  verranno  accresciuti  di  dovizie  e  di  abitanti.  » 

Prende  quindi  il  Biude  a  parlare  più  dilTusamenle  che  il  Bonneau  del 
lustro  che  d'»l perforamento  desiderato  alle  varie  nazioni  conseguitenbbe; 
noi  tralasceremo  di  riprodurre  le  sue  parole  per  non  incnscrre  di  van- 
taggio; solo  ci  staremo  contenti  a  riportarci  cenni  che  fa  della  nostra 
Italia,  tanto  più  voleniieri,  in  quanto  che  non  sono  così  succinti  come  quelli 
che  abbiam  visto  aver  datone  il  Bonneau;  ed  inoltre  vi  si  tiene  discorso  in 
ispeziellà  di  Genova,  la  quale  più  dirittamente  ci  risguarda  che  non  Ve- 
nezia e  Trieste. 

«  L  Italia  si  é  quella  che  r  el  suo  allungarsi  verso  scirocco  e  per  l'ampia 
distesa  delle  sue  spiagge  toccherebbe  mag::iore  il  vantaggio  dalla  diretta 
comunione  colle  Indie:  i  i^orti  più  presso  d'Egitto  sono  que'  di  Messina, 
di  Palermo,  di  Cagliari,  di  Napoli;  ma  se  pongasi  mente  all^ampiezza  dei 
lerrilorii  da  cui  esportarisi  le  merci,  questi  porli  sono  inferiori  a  pezza  a 
quelli  di  Genova  e  di  Venezia,  che  posti  sulla  valle  più  ricca  del  mondo 
possono  di  più  trafficare  sul  Reno  e  sul  Danubio  pel  versante  settentrio- 
nale delle  Alpi. 

«  Genova  na  questo  di  buono  sulle  altre  città  marittime  dllalia.  che 
siede  sopra  una  spiaggia  popolata  di  marinai,  i  quali  neirardire,  nella  fer- 
mezza, nella  forza  non  hanno  pari  al  mondo  :  la  Riviera  ne  conta  ben  ven- 
iisetlemila  e  possiede  un  materiale  per  le  navi  di  censettantottomila  ton- 
nellate ;  la  metropoli  é  un  gran  fondo  di  capilali  che  si  spendono  nelle  im- 
prese navali.  Il  Mediterraneo  non  basta  oggimai  a  questa  gente  che  cerca 
modo  di  potersi  dilTondere  per  ogni  dove.  Gli  antichi  Liguri  possedevano 
tanti  luo^i  nelle  coste  della  Gallia  e  della  Iberia,  che  le  acque  circostanti  si 
appellavano  %ii5/mum  mare;  questo  sistema  di  occupazione  si  rinnovella 
a'  nostri  dì  sulle  rive  del  Brasile  e  della  Piata.  Tu  vedi  società  di  parenti 
e  di  vicini  formale  lunghesso  la  Riviera  di  Genova  armare  vascelli  di  loro 
proprietà,  costruiti  sotto  i  loro  occhi,  se  non  fors'anco  colle  loro  mani,  e 
condurre  parte  de*  loro  membri  oltre  l'Atlantico:  gli  uni  ricevono  il  carico 
d'Europa  e  stan  preparando  quello  del  ritorno;  gli  altri  li  trasportano: 
acquisti,  vendite,  spedizioni,  tutto  si  fa  senza  intermezzo,  senza  rischio, 
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senza  rilardo  e  senza  mala  spesa,  il  che  ricadrebbe  sui  loro  concorrenti  ; 
indi  segue  rimmenso  commercio  di  Genova  con  l'America  meridionale. 
Questa  organizzazione  si  rende  forte  a  modo  che  si  diffonde;  la  sua  allivilà 
incomincia  a  distendersi  dagli  Stati  Sardi  sui  porti  forastieri,  e  se  l'istmo 
di  Suez  s'aprisse  oggi,  e  già  domani  correrebbero  al  mare  indiano  i  Ge- 
novesi. 

a  Venezia  non  dà  più  segni  di  cotanta  vita  e  floridezza.  Dacché  fu  sco- 
perto il  Capo  di  Buona  Speranza,  e  oltrepassato  animosamente  da  Vasco 
Gamanel  1497,  piegò  a  decadenza,  e  tre  secoli  appresso  la  snervante 
politica  de*  suoi  patrizi  la  gittì)  impotente  e  guaita  sotto  il  piede  dello  stra- 
niero. Ed  ora  vie  più  abbattuta  ed  affranta  impallidisce  innanzi  a  Trieste.... 
Nimium  vicina  Cremonae!  Nulla  però  mutossi  nelle  dirette  fondamenta  di 
sua  passata  grandezza:  rAdrìatìco  ognora  ne  lambe  le  mura,  ed  essa  è 

|)ur  sempre  il  solo  sbocco  marittimo  di  un  sistema  idrografico  d'inaudita 
écondilà,  che  si  stende  dalie  vette  delle  Alpi  a  quelle  degli  Apennini,  e 
sostenta  al  di  qua  delle  frontiere  sarde  7  milioni  e  467  mila  abitanti.  Le 

vie  ferrate,  cui  l'imperatore  Francesco  Giuseppe  sollecita  istantemente 

son  per  accrescere  ed  anche  estendere  per  avventura  nella  valle  del  Po  la 
potenzadeirirradiamento,se  così  è  lecito  dire,  del  porlo  di  Venezia  pel  pas- 
saggio del  Brenner  e  per  la  congiunzione  colla  linea  daKufstein  aMonaco, 
a  tutta  la  Baviera.  Se  qualche  incremento  alla  via  marittima  deve  appor- 
tare un  così  bello  insieme  .questo  è  senza  fallo  una  rivoluzione  che  ricon- 
durrebbe il  commercio  delle  Indie  ne'  sentieri ,  cui  lasciò  dopo  il  decimo- 
quarto secolo. 

a  Quel  tratto  della  Germania  che  occupa  la  valle  del  Danubio,  compre- 
savi la  città  di  Laybach,  non  più  da  Trieste  distante  che  venti  leghe, 
e  la  parte  settentrionale  dell'lingheria  traggono  le  derrate  coloniali  dai 

fiorti  di  Rotterdam,  di  Amsterdam  e  sopra  tutti  da  quello  di  Amburgo:  ora 
e  provvigioni  di  queste  piazze  di  commercio  provengono  in  ispecialità 
dalle  Indie  inglesi  ed  olandesi:  per  modo  che  prima  di  giungere  ala  loro 
ultima  destinazione  passano  pel  Capo  di  Buona  Speranza  e  per  gli  scali 
del  Brasile,  due  volte  l'Equatore  ed  altrettante  rAtlantico,  e  toccano  quindi 
le  costiere  del  mare  del  nord  per  far  ritorno,  a  traverso  l'Europa,  alle 
spiagge  dell  Adriatico,  É  chiaro  che  se  oggigiorno  i  porli  del  mare  set- 
tentrionale ottengono  la  palma  sull'impero  austriaco,  libero  il  passo  per 
Suez  e  fatto  cenlro  il  porto  di  Trieste  di  strade  a  ferro  che  ne  levine  e  diffon- 
dano le  merci  ivi  arrecate,  la  cosa  in  tal  caso  procederebbe  inversamente; 
e  que'  porli,  che  ora  sono  sfavorevoli,  propizi  diverrebbero:  la  città  più 
lontana  dalle  Indie  sarebbe  per  contro  la  più  prossima,  e  il  commercio 
dell'Alemagna  meridionale  co'  paesi  equatoriali  passerebbe  dal  mare  del 
nord  all'Adriatico.  L'Austria  s'innalzerebbe  allora  al  grado  più  sublime 
delle  potenze  commercianti;  e  non  è  fuor  del  possibile  che,  la  merc^  di 
un  tale  stato  di  cose,  giungerebbe  a  trarsi  affatto  e  felicemente  d:tirim- 
paccio  de'  negozi  economici  e  finanziari!,  in  cui  trovasi  involta,  malgrado 
una  pace  di  quarant'anni. 

«  1  possedimenti  della  ca^a  austrìaca  al  di  qua  delle  Alpi  e  defl'T- 
sonzo  (1)  si  distendono  in  60  milioni  397  mila  e  778  ettari,  popolati  da 


(1)  Si  ponga  mente  es!>ere  queste  cose  seritte  in  Francia. 
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30  milioni  96*^  mila  abUanti,  ben  cinau^cenio  mili  più  che  la  Francia  al 
4820  :  iutio  al  porlo  di  Trie4e  è  ri  nerbilo  il  tr.iflBco  <li  così  ampio  tenri- 
Iorio,  senza  che  esso  debba  ciò  ripetere  dalle  arti6ziose  combinazioni 
della  Ieì2:ge ,  poscia  che  glìpn'*  assegnala  la  <igioria  dalla  dispoMzione 
degli  Stali  auslriaci  intorno  air  Adriatico  in  forma  quasi  di  ventaglio,  e 
dalla  d«  bole  relazione  che  corre  tra  la  riviera  e  il  paese  soggetto:  e  il  ri- 
darre a  b'^né  le  comunicazioni  è  quel  solo  rompimento  che  d<ir  possano 
gli  uomini  all'opera  d^'lla  natura  nelle  presenti  occasioni. 

«  Se  i  vantagì^i  m  irilliroi  di  Trieste  rispondessero  a  que'  di  terra,  il  suo 
porto  non  avrebbe  pari  al  mondo:  ma  la  sua  marinerìa,  avanzata  sulle 
onde  dell'Oceano  da  tutte  le  alire  nazioni,  si  crede  condennata  per  ora 
dallaforma  del  ^tedilerraneo  ad  un  officio  di  poco  momento  e  prettamente 
locai»*,  0  j-ì  veramente  staisi  fortifican<)o<i  in  silenzio,  anzi  di  commentarsi 
ad  altra  ventura  nel  tntffio  di  posses^^ione  immediata,  cui  nissun'altra 
potria  disputare.  L'apertura  dell'istmo  di  Suez  ne  allargherebbe  a  cinque 
doppi  Torizonte,  e  le  darebbe  agio  a  pigliar  campo;  Trieste,  dopo  Co- 
stantinopoli ,  sar  bbe  in  Kuropa  il  porlo  più  <icino  all'equatore,  e  i  suoi 
Tasc(*lli  giugerebb«*ro  più  di  leggieri  al  tropico  del  cancro,  che  non  allo 
stretto  di  Gibilterra. 

«  Lungamente  si  fece  ragione  in  Ànstria  qual  fruito  produrrebbe  la 
doppia  azione  della  comuniciizione  del  Mediterraneo  col  golfo  arabico 
e  dei  cammini  a  vapore  rhe  da  Trieste  per  lo  Slato  si  spargerebbero.  La 
camera  di  commercio  di  questa  città  non  paga  di  attendere  essa  pure  nel 
<847  agli  sludi  sul  perforamento  dell'istmo  di  Suez,  inviò  al  mqr  Rosso  e 
fin  nella  Cina  intelligenti  esploratori.  Il  governo  dalla  sua  ebbe  ricorso 
alle  navi  dell'India  facendo  passare  perle  Alpi  carniche  la  via  ferrata  da 
Vienna  airAdrinlico,  che  rapisce  ammirazione  p^ gl'impedimenti  tolti  dt 
mezzo  :  e  bt»nchè  quest  »  non  sia  ancora  messa  in  opera  che  fino  a  Lay- 
bach.  lr<»p;)i  n«»  sono  gà  u\\  effelli  sulla  navigazione  perchè  si  possano 

Suesli  misconoscere,  e  richiamare  in  dnbbio  l'ulile  che  col  compimento 
i  quelli  <i  pr  )cacc«Tel)be.  Un  ramo  daCilly  congiugnerà  Trieste  co' fertili 
piani  di  Ungheria  ;  fira  rinascere  in  questo  b  1  paese  ragricoltura  avvi- 
cinando col  m  ir  Ro<so  ciò  eh*'  gli  avanza  di  (irano.  e  portando  alle  marine 
del  M^dilerraneo  le  provvigioni  delle  spiagge  di  che  ben  sovente  abbi- 
sogna. » 

Q  lesle  sono  le  cose  che  dice  dell'Ilalìa  un  francese  in  ordine  al  per- 
foramento dell'istmo  di  Suez:  se  il  giudizio  su  questo  grande  avvenimento 
portato  dal  Baude  e  dal  Bonneau  sì  apponga  al  vero,  ne  lasciamo  arbitro 
il  lettore. 

Ma  per  disgrazia  somma  di  noi  e  d'Europa,  anzi  del  mondo  quasi  tutto, 
questo  mirabile  e  filantropico  divisamento  doveva ,  come  già  fu  sempre, 
essere  mandalo  a  monte,  ed  esserlo  per  opera  di  coloro  i  quali  più  che 
ogni  altra  nazione  ^overìano  intendere  dHuniversale  progredimento,  e 
non  procurare  soltanto  il  loro  lucro  speciale,  ma  si  pure  il  vantaggio  della 
umana  famìglia,  voglìam  dire  dell'Inghilterra,  la  quale,  siccome  già  si  è 
veduto  innanzi,  nutrì  sempre  il  pensiero  di  stabilire  suU  istmo  di  Suez  un 
raU'way,  come  dicesi  in  favella  inglese  la  via  ferrata,  che  non  di  condurvi 
un  canale,  per  avere  per  tal  modo  essa  sola  il  diritto  dì  passaggio  alle 
Indie,  d'onde  ritragge  cotanto  di  mercatanzie  e  di  frutto.  La  Revue  de  Pa^ 
ri$  del  1<»  aprile  ci  chiarisce  ne'  seguenti  termini  come  andò  la  cosa. 
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«  fattuale  viceré  d'EgìUo,  Said  bascìa,  annuendo  alla  proposizione  che 
gli  fece  il  signor  Ferdinando  di  Lcsseps,  gli  accordò  un  firmano  per  cui 
gli  faceva  facoltà  di  aprire  una  comunicazione  Ira  i  due  mari ,  indugiando, 
ma  per  poco,  ad  approvare  i  disegni  che  offerissero  maggiore  ulililà:  Tidea 
era  ammessa,  mancavano  i  particolari.  Autorizzalo  così  il  Lesiseps  si  do- 
vette recare  a  Costantinopoli,  all'oggetto  di  ottenere  l'assenso  del  sultano, 
da  cui  dipende  Said  bascia.  Bene  accolto  da*  ministri  ottomani  F  ingegnere 
francese  potè  darsi  in  sulle  prime  a  credere  che  la  cosa  procedesse  se- 
conda e  presta,  e  che  il  Divano  coglierebbe  il  bel  destro  che  gli  si  porg^pva 
innanzi  di  risollevare  TEgìtto,  la  cui  possessione  gli  era  stata  ricoverala 
pei  trattati  del  1840  e  dell'anno  seguente,  fìavansi  al  Lesseps  le  più  belle 
promesse;  il  sultano  parca  ottimamente  d'animo  disposlo,  ed  anzi  aveva 
già  in  parola  data  l'approvazione,  alla  quale  altra  cosa  non  mancava  fuori 
che  !a  sotloscrizione,  il  che  non  potea  protrarre  a  lungo  la  cosa.  Ma  al- 
lora si  pose  in  mezzo  l'ambasciatore  inglese,  lord  Redcliffe,  e  col  fare 
osservazioni  e  col  muovere  difficoltà  fece  piegare  il  sultano  a  contraria 
sentenza.  Tal  questione  di  commercio,  d'industria,  di  progresso,  di  mi- 
glioramento, di  risorgimento  per  l'Egitto .  divenne  diploinalira;  messi  a 
paraggio  gl'interessi  d'Inghilterra  con  quelli  d'Egitto  e  delfimpenr olio- 
mano,  e  considerando  i  casi  impreveduli  in  che  potrianlo  involgere  gli 
affari  di  Turchia,  il  sultano  si  sta  infra  due,  e  rimetle  ad  altra  volta  la 
concessione  all'autorizzazione  che  già  aveva  promesso,  non  osando  ciò 
accordare  per  tema  di  non  offendere  così  T  Inghilterra,  siccome  corre 
voce.  » 


BIOGRAFIE  coNTBM?ORANEB. — Fra  brevo  dalla  tipografia  Deagostini  in  To- 
rino sarà  publicato  il  volume  terzo  della  Serie  di  biografie  contemporanee, 
che  conterrà  fra  le  altre  le  vile  di  Pio  IX,  Thiers,  Guizol,  Monlalemberl, 
Lamarmora,  Lamargarila,  Latour,  Changarnier,  Veuillol,  Lacordaire, 
Ventura,  Gioberti,  ecc.  —  Noi  ne  publichiamo  per  saggio  quella  del 
maresciallo  Radetzky ,  il  più  vecchio  capitano  dell'età  nostra.  Ci  pare  che 
i  giudizi  in  essa  manifestali  non  contraddicono  a  quelli  che  debbo  avere 
un  verace  italiano,  non  che  ai  sentimenti  di  equità  e  imparzialità  che 
debbono  guidare  il  biografo  : 

a  II  conte  Giuseppe  di  Radetzky  nacque  il  %  agosto  4766  a  Trzebnifo 
nella  Boemia.  Incominciò  la  sua  carriera  militare  il  <*»  di  agosto  del  I78«, 
con  la  divisa  di  cadetto  nel  reggimento  Francesco  dei  corazzieri  N^  2.  Vi  3 
di  febbraio  del  1 786  venne  promosso  a  tenente,  e  il  giorno  4 1  novembre  del 
1787  a  primo  lenente.  11  9^  agosto  1794  venne  elevato  al  grado  di  capitana; 
il  29  maggio  1796,  a  maggiore  nel  corpo  dei  pionieri:  il  1»  maggio  del 
1799,  insignito  della  divisa  di  lenente  colonnello,  venne  trasferito  allo  sialo 
stabale;  il  15  giugno  dello  stesso  anno  ebbe  la  promozione  di  aiotanCe 
generale.  Il  5  di  novembre  dello  stesso  anno  fu  onoralo  del  grado  di  co^- 
lonnello  nel  corpo  dei  corazzieri  Duca  Alberto;  e  il  %1  agosto  1805  seppe 
acquistarsi  il  grado  di  maggiore,  il  27  maggio  1809  quello  di  lenente 
maresciallo,  e  il  6  settembre  gli  venne  data  la  proprietà  del  reggimento 
degli  usseri  N'>  5.  Il  21  febbraio  del  1 829  seguì  il  suo  avanzamento^  a  gene- 
rale di  cavalleria,  e  nell'anuo  f83S  quello  a  generale  comandiaile  M  Re- 
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fpun  Lonbardo- Veneto.  Il  M  settembre  1836  V  imperatore,  da  Praga,  gli 
inviò  la  nomina  di  maresciallo  di  campo  ;  già  prima,  cioè  il  22  giugno  del 
4'8l5,  era  stalo  nominato  consigliere  inlimo.  Del  resto,  i  molteplici  e  fé* 
deK  suoi  servigi  erano  stali  riconosciuti  col  conferimento  di  vari  ordini. 
Infatti,  nel  1801  ottenne  l'ordine  di  Maria  Teresa,  nel  18t0  la  croce  di 
commendatore  delVistesso  ordine,  nel  1813  la  gran  croce  dell'ordine  aa- 
sirìaco  di  Leopoldo,  l'ordine  ru^so  di  cavaliere  di  armata  di  prima  classe 
a  Cairn,  l'ordine  russo  di  S.  Giorgio  di  terza  classe  a  Lipsia,  nel  4  814  a 
Brienne  la  croce  di  cavaliere  dell'ordine  Alessandro  Newsky,  l'ordine 
prussiano  dell'aquila  rossa  di  prima  classe,  e  la  gran  croce  dell'ordine 
bavarese  di  lMa8>imiliaoo  Giuseppe;  —  nel  1815  la  gran  eroe**  delVor- 
dtne  bavarese  del  Leone  dei  Zerenghi,  nel  1816  la  gran  croce  dell'ordine 
francese  di  S.  Luigi,  nel  1817  la  gran  croce  dell'ordine  annoverese  dei 
Guelfi,  nel  1819  la  spada  di  valore  russa,  nel  18  i2  la  gran  croce  dell'or- 
dine sardo  dì  S.  Maurizio,  e  venne  finalmente  nel  1833  nominato  sena- 
tore, e  gran  croce  di  S.  Giorgio  del  Ducalo  di  Parma.  È  certo  che  Tessere 
stato  kisignito  di  tanti  e  così  preclari  ordini ,  e  l'avere  ottenuto  sì  alte 
ooorìficenze  dimostra,  che  il  conte  Radelzky  ha  in  sé  meriti  non  comoni. 

«  f  quali  maggiormente  primeggiarono,  allorquando,  rolla  la  guerra  di 
indipendenza  nel  1848,  egli  Tu  nominato  fcld-maresciallo  e  generale  in 
capo  dell'esercito  austriaco.  Mentre  lulla  It  dia  fremeva  arme  e  insurre- 
zione, mentre  l'Austria  stessa  vacillava  sulle  sue  basi,  e  il  suo  imperatore 
era  costretto,  dopo  una  rivolta,  di  andare  in  bando  dalla  sua  capitale,  e 
mancante  così  il  centro  di  unità  nella  direzione  de^li  affari,  il  maresciallo 
Hadeizky  seppe  colla  sua  sagacia  mantenersi  fedelissimi  i  soldati  sotto  il 
suo  comando,  né  lasciarsi  impaurire  per  le  vittorie  della  rivoluzione  e 
deHa  guerra  italiana.  E  quando  gli  si  offerse  il  destro,  ricacciò  iofin  sul 
Ticino  quei  raloroso  esercito,  che  per  tre  mesi  avevalo  quasi  di  continuo 
soMftUo.  Rotta  la  guerra  una  seconda  volta,  anche  in  questa  riuscì  vinci- 
iore,  e  in  tre  giorni  finì  una  campagna,  la  quUe  presenlavasi  fiera  e  ter- 
ribile. 

tt  La  periiia  militare  del  maresciallo  Radelzky  non  fu  posta  in  dubbio 
da  nessuno,  se  ne  logli  alcuni  pochi,  i  quali  credono  impossibile  in  chi  è 
«(Qstriaco  e  straniero  la  virtù  e  la  prodezza.  Fu  accusalo  d'inumanità  e 
crodellà  commesse  doranle  la  guerra;  ma  sono  accuse  che  attendono  an- 
cora le  prove,  e  che  quando  fosser  vere,  saremmo  pronti  a  riprovare. 
Crudeltà  e  inumanità  furono  commesse,  coriie  in  tutte  le  guerre,  nella 
campagna  di  Lombardia  dai  soldati  austriaci;  ma  il  generale  in  capo  deve 
torse  averne  la  ri^ponsabililà?  Secondo  questa  sentenza  anche  Tito,  il  cle- 
meotissimo  degh  imperatori,  sarebbe  un  crudele  ed  inumano,  perchè  i 
s«oi  soldati  furono  crudi  ed  inumani.  Questa  logica  se  non  è  valida  in  gè- 
Iterale,  lo  è  tanto  meno  nei  tempi  di  guerra,  nei  tempi  anormali  e  slraor- 
diaarì. 

tt  Del  resto,  coloro  che  sono  imparziali,  e  riconoscono  il  merito  ovun- 
que esso  sia,  ei  fanno  un  ben  altro  ritratto  del  maresciallo  Radelzky:  e 
ne  appaltiamo  a  motti  prigionieri  italiani,  i  quali  ebbero  a  dipendere  di- 
reitameRte  dai  smì  ordini.  E  una  prova  della  sua  moderazione  non  lab- 
biamo  moi  palentissima  nella  condotta  che  tenne  in  amendue  gli  esiti  della 
eampagna  di  Lonhardift?  Chi  avrebbe  potuto  frenarlo,  se  pur  l'avesse 
?ol«lo,  Bfl  4S48  e  m1  1849,  quando  poteva  essere  imbaldanzito  dai 
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trionfi  e  dalle  vittorie  ottenute,  di  venire  a  capo  degli  immensi  suoi  bat- 
taglioni infino  a  Torino?  Affranto  e  disperso  Tesercito  sardo,  impedite 
le  comunicazioni ,  tentennanti  i  generali,  le  popolazioni  intimorite,  il  pub- 
blico entusiasmo  assopito,  ecco  le  condizioni  del  Piemonte  nelTagosto 
del  1848,  e  nel  marzo  1849.  A  Tronto  di  questa  situazione  facilissimo  era 
al  Radetzky  di  proseguir  sua  strada  ;  noi  volle  per  rispetto  ad  una  augusta 
famiglia,  e  a  un  popolo  di  prodi,  come  Annibale  dopo  il  Trasimeno  si 
tenne  dal  volare  a  Roma  per  risparmiare  a  quella  città  la  vergogna  di  ve- 
dere fra  le  sue  mura  Vestraneo  implacabii  nemico.  Eppure  nulla  di  più 
naturale  nel  Radetzky  che  un  sentimento  di  orgoglio  e  di  vendetta  verso 
qué'  suoi  avversari,  che  per  più  mesi  ave  vanto  derìso,  svillaneggiato,  e 
fattolo  passare  come  un  melenso,  truce  come  una  belva,  ignorante  e  ti- 
mido. Eppur  non  volle  ascollar  sua  passione;  e  si  appagò  di  un  armistizio 
che  il  gran  Napoleone,  in  circostanze  pari  a  quelle  deiraustriaco  generale, 
non  avrebbe  accordalo  mai. 

«  Ecco  un  austriaco,  ci  dìran  taluni.  V'ingannate;  non  v'avete  che  un 
narratore  imparziale,  il  quale,  senza  simpatizzar  per  nulla  colla  politica 
del  feld-maresciallo,  non  si  crede  perciò  tenuto  dal  negar;^li  quella  giu- 
stìzia e  quella  verità,  che  non  è  dote  esclusiva  di  alcun  paese,  ma  il  pa^ 
trimooio  di  lutto  il  mondo.  » 


LB  OPBRB  VARiB  DI  ALESSANDRO  MANZONI.  —  Il  più  grande  avvenimento 
letterario  del  giorno  è  per  fermo  la  pubblicazione  delle  Opere  varie  di  A- 
Ussavdro  Manzoni  (Milano,  tip.  Redaelli,  1855.  Un  elegante  voi.  in-i»  di 
pag.  864,  prezzo  fr.  35.\  edizione  illustrala,  dello  slesso  formato  di  quella 
dei  Promessi  Spon  e  della  Storia  della  Colonna  infame.  Il  Manzoni  ha  fatto 
precedere  alle  dette  opere  il  seguente  avvertimento  a  chi  legge:  «  L'au- 
tore non  avrebbe  certamente  pensato  da  sé  a  raccogliere  in  un  volume 
questi  scritti,  già  auasi  tutti  da  lui  pubblicati  separatamente,  in  diversi 
tempi.  Che,  mentre  le  prime  edizioni  giacevano  in  gran  parte,  e  a'cune  da 
qualche  anno,  sparse  e  dimenticate  presso  i  librai,  o  ammonlìc<;hiate  in 
casa  sua,  gli  sarebbe  parso  un  pensiero  troppo  strano  quello  d'offrire  al 
publico,  tutl*in  una  volta,  tanti  lavori  che  a  uno  a  uno  il  publico  non 
aveva  voluto.  Ma  vedendo  che  ai  conlra^aiiori,  gente,  per  dir  la  verità, 
più  abile  e  più  fortunata,  la  cosa  era  riuscita,  ha  creduto  che  non  sarebbe 
temerità  il  tentar  se  potesse  riuscire  a  un'edizione  riconosciuta  da  lui. 
Non  avrebbe  però  avuto,  come  loro,  il  coraggio  di  riprodurre  questi  la- 
vori tal  e  quali  gli  erano  sfuggiti  dalle  mani  la  prima  volta;  e  ha  quindi 
dovuto 'ritoccarli,  non  già  con  la  pretensione  stravagante  di  metterli  in 
buona  forma;  ma  per  levarne  almeno  queHe  deformità  che,  rivedendoli 
dopo  tanto  tempo,  gli  davan  più  nell'occhio,  e  alle  quali,  insieme,  gli  pa- 
reva di  poter  con  facilità  e  con  certezza  sostituir  qualcosa  di  meno  male. 
Vuol  dire  che  non  8*è  potuto  ritoccar  quasi  altro  che  le  prose;  giacché  i 
versi,  se  è  più  facile  farli  male,  è  anche  più  diIBcile  raccomodarli.  Ha  poi 
ridotti  i  lavori  suddetti  a  quelli  che  avreboe  voluto  ristampare,  come  meno 
indegni  di  morire  a  poco  a  poco,  se  il  pensiero  di  rislamparii  fosse  potuto 
nascere  a  lui.  Dimanierachè  questa  raccolta,  col  romanzo  intitolato  t  Pro- 
m«m  Sposi,  dell'edizione  riveduta  da  lui  e  con  l'opuscolo  aggiuntovi  (Storia 
ieUa  CoUtnna  infame)  comprende  tutti  gli  scritti  che  riconosce  per  suoi,  e 
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nMla  forma  che  li  riconosce.  Finalmente  ha  créduto  di  poter  profittare  di 
questa  occasione  per  arrischiare  qualche  scritto  inedito,  che,  uscendo  solo, 
avrebbe,  di  certo,  avuta  la  sorte  degli  altri,  cioè  di  morir  nascendo;  e, 
questa  volta,  senza  la  probabilità  d'esser  resuscitato  dai  contraffattori; 
perchè  l'autore,  dovesse  anche  passar  per  ingrato  e  per  malavveduio,  in- 
tende di  valersi  oramai  dell'aiuto  delle  leggi  e  delle  convenzioni,  per  pre- 
servarsi dal  loro.  » 

Ecco  ora  l'indice  degli  scritti  contenuti  nel  presente  volume:  Adelchi 
(seconda  edizione  dell  autore].  —  Discorso  so})i'a  alcuni  punti  della  Storia 
Longobardica  in  Italia  (capitoli  6  con  due  appendici).  —  //  Conte  di  Oir- 
magnola  (seconda  edizione).  —  Lettre  à  M.  €....,  sur  l'unite  du  temps  et  de 
lieu  da'is  la  tragèdie,  ecc.  (seconda  edizione).  —  Del  romanso  storico  e  in 
genere  de  compo  imenli  misti  di  storia  e  d'inveniione.  —  D4C invenzione,  dia- 
log)-.  —  Sulla  lingua  italiana  (letiera  al  signor  cavaliere  consigliere  Gia- 
cinto Carena).  —  Oservaùoni  sulla  moiale  cattolica  (seconda  edizione  .  — 
Appendice  al  capitolo  III  delle  Osservazioni  sulla  morale  cattolica.  —  Inni  sacri 
(terza  edizione).  —  Note  agli  Inni  sacri.  -^  Strofe  per  una  prima  comunione, 
—  Il  Cinqw'  Maggio. 

Al  leggere  l'annunzio  de'  versi  ritoccati  dal  Manzoni,  spontanea  nascerà 
in  chiunque  la  curiosità  quali  sieno  i  medesimi  ;  curiosità  ben  naturale 
riguardo  a  tutto  ciò  che  esce  dalla  penna  di  tant'uomo.  Il  Cinque  Maggio, 
il  Natale,  la  Passione^  la  lUsurrezion**,  non  vennero  ritoccali  ;  i  cangiam^^nti 
furon  fatti  solo  all'inno  sulla  Pentecoste  e  a  quello  sul  Nome  di  Maria.  Nel 
primo  leggevansi  queste  due  strofe  : 


O  spirto,  sapplKhevoli 
A*  tuoi  solenni  altiri; 
Soli  per  seh  e  inospite  ; 
Vauhi  in  decerti  mari  ; 
Dili'Aivle  allenii  A  Ijhano 
DUbfrfà't  all'irta  Haiti, 
Sparsi  per  tuli  i  liti, 
Ma  d'un  cor  solo  in  te , 

Noi  T'innpioriam.  Placabile 
Spirto  discendi  aurora . 
Ai  tU'»i  cultor  propizio , 
Propizio  a  chi  T'ii^nora  ; 
Scendi  e  ricrea,  rianima 

I  cor  nel  dubbio  estinti  ; 
E  sia  divina  ai  vinti 

II  vineitor  mercè. 

Nella  nuova  edizione,  nella  prima  strofa  il  Manzoni  fé'  questi  cangia- 
menti : 

Dall'Ande  algenti  ai  Libano, 
D* Brina  atVirta  Haiti, 
Sparsi  per  tutti  1  liti , 
Uni  per  tedi  cor. 
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Nella  seeonda  strofa  ì  due  versi  fiiiiscoDO  così  : 

B  sia  divina  ai  vinti 
Mercede  il  vincilor. 

Neirinno  II  Nome  di  Maria,  il  poeta  non  cambiò  che  l'nltima  strofa,  con- 
vertendola in  due.  Questa  era  così  concepita: 

Dehì  atfin  noico  invocate  Usuo  gran  nome^ 
Salve ,  dicendo ,  o  degli  afflitti  scampo: 
Inclita  come  il  sol ,  terrìbil  come 
Oste  sch* erata  in  campo. 

Ecco  ora  come  canta  il  Manzoni  : 

Deh!  a  Lei  volgete  finalmeiite  i  preghi 
Ch'Ella  vi  salvi ,  Ella  che  salva  i  suoi  ; 
E  non  sia  (zente  né  (riho  che  neghi 
Lieta  cantar  con  noi  : 

Salve ,  0  dei(nata  del  secondo  nome, 
O  Rosa,  o  Stella  ai  perigHanti  scampo, 
Inclita  come  il  sol,  terribil  come 
Oste  schierata  in  campo. 

Altri  piccoli  cangiamenti  abbiam  qua  e  là  notato  come  «  anelare  il  te- 
moto  destrier  »  invece  di  scalpitare  nel  coro  dell'atto  secondo  del  conte  di 
Carmagnola:  —  «Spose  che  desta  il  subito  —  Balzar  del  pondo  ascoso  o 
invece  di  a  Spose  cut  desta  il  subito  »  nell'Inno  della  Pentecoste,  Il  «  serve 
pensando  al  regno  »  del  Cinque  Maggio,  crediamo  sia  un  errore  di  stampa 
invece  di  ferve,  che  altrimenti  non  sapremmo  come  spiegarlo. 

Tanto  di  questi  cangiamenti  quanto  del  merito  dei  nuovi  lavori  del  Man- 
zoni non  è  nostro  intendimento  or  qui  discorrere;  è  un  compito  a  cui  sod- 
disferà largamente  uno  de'  più  abili  e  riputati  critici  della  Rivista  contem- 
poranea. 

Chiudendo  questi  brevi  cenni  dobbiamo  notare  che  agli  ammiratori  del 
genio  poetico  ael  Manzoni  riuscirà  discaro  il  non  rinvenir  registrata  tra  le 
sue  poesie  quella  nobilissima  ch'egli  dettava  or  son  già  più  di  sette  lustri, 
intitolata  a  Teodoro  Koerner,  il  Tìrteo  della  Germania,  nato  in  Dresda 
nel  1788  e  caduto  pugnando  pel  suo  paese  contro  la  fortuna  già  vacil- 
lante di  Bonaparte.  Questa  poesia  fu  da  noi  riportata  nel  volume  \^  della 
Rivista  corUemporanea  (fascicolo  del  4<>  dicembre  1853)  (1) ,  e  vociamo  di 


(t)  L'imparzialità  ci  muove  a  dicbinrare  che  il  fascicolo  suddetto  fu  lasciato  li- 
beramente introdurre  negli  Slati  Austrìaci;  dal  che  è  fHCile  dedurre  che  non  sem- 
pre a  ragione  si  accusa  quel  governo  di  op^etsere  della  libertà.  Contrarli  affatto 
ai  principi!  che  lo  dichiararono  padrone  del  Lombardo-Veneto ,  non  crediamo 
pere  di  frodargli  (quelle  lodi  che  merita  la  «a  aflMVÙQiltraxione , 


bel  nuovo  qui  riferirla,  sia  perchè  dei  suddetto  volume  sodo  intieramente 
esauritele  copie,  sia  perchè  a  meglio  di  cinquecento  de'  nostri  associati 
riuscirà  nuova.  « 
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àLL  HrtflSnUS  MQiOUA 
DI 

TEODORO    ROEBME» 

fOBTA  B  SOLDATO 

DBLLAi  n!ll>lfBItMm2ii  OBRBAIIICA 

MORTO  SOL  CAMtO  DI  LIMI!» 

IL  GIORNO  XVIII  d'ottobre  MDCCCXIII 

NOME  CARO  A  TUTTI  I  POPOLI 

CHB  COMBATTONO  PER  DIFENDERE  0  PBB  RICONOiDISTARE 

UNA  PATRIA. 

ODE. 

Soffermati  sulf  arida  sp^ndai 
Volli  i  ffoarfdi  at  tarcarir  Ttdncr , 
Tutti  assortì  nel  novo  destino , 
Certi  in  cor  deiranISea  virtù*  » 

Hao  gioratò  :  non  fla  ciré  quest'inda 
Scorra  piìàtradue  rive  straniere; 
Non  fia  loco^  ore  sorgav  barriere 
Tra  l'iUlia  e  ntafm ,  nifii  piò  ! 


L'haa  giorato  ;  alhi  fbrtr  a  qael  giuro 
RitponfVean>  <fa  fratèrno  confnMe , 
Affilando  nel1^lVllra^  le  spade 
Che  or  levala  iduUflaim  al  sol. 

6f  à  ft  destre  hanno  strette  le  destre  ; 
Già  le  sacre  parofe  son  porte  : 
O  compagni  sul  letto  dt  morrr , 
O  fratelli  su  Ubero  snóV. 


Chi  potrà  della  gemina  Doni , 
Della  Bormida  al  Tanaro  sposa , 
Del  Ticino,  e  deft*Ortia  self  osa 
Scerner  fonde  confuse  nel  Po  ; 

CHI  stomurgli  deli'apido  Mella , 
E  deirogllorle  miste  correnti, 
Chi  rilonsllergH  i  mine  forrentl 
Che  la  foce  dell'Adda  tm«, 
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Qaello  ancora  ona  gefile  risorta 
Potrà scÌDdere  in  volghi  spregiati, 
E  a  ritroso  jevli  anni  e  dei  fati 
Risospingerla  ai  prischi  dolor. 

Una  «ente  che  libera  t  jtta , 
O  6a  fierva  tr»  TAlpe  ed  il  mare  , 
Una  d'arme ,  di  limona ,  d'allnre  , 
Di  memorie ,  di  saugoe  e  di  cor. 


Con  qnel  volto  sfidato  e  dimesso, 
Con  quel  sua-  do  atterralo  ed  incerto , 
Con  che  stis  i  un  men  lieo  solffrlo 
Per  merce«le  n<'l  suolo  >tranier , 

Sta»-  doveva  in  <ua  lerra  il  Lombardo  ; 
L'altrui  V02ÌÌ4  era  le.ee  per  Ini  ; 
Il  suo  fai    ui  ^esreio  d'alt  ui  ; 
La  sua  parie ,  servire  e  acer. 


O  stf  anieri .  nel  proprio  ret-^vf^io 
Torna  llali-i ,  e  il  su*»  snAfì  riprende; 
O  s  ranierì.  slr.ippale  1*^  t  nde 
Da  un.i  lerra  che  madre  non  v'è. 

Non  vedete  che  lott-i  si  ^caiPt 
D'il  Cenisin  alla  balza  <li  Scilla? 
Non  entite  che  «nfi^la  vacilla 
Sotta  il  peso  de'  barbari  pie  ? 


O  «tranìeri  !  sui  voslr»  stendardi 
Sia  iNihh'ohrio  d'un  cìnro  (radito  : 
Un  giudizio  *>a  voi  pro'erito 
V'acc  <»mpa«na  all'iniqua  tenzon  : 

Voi  che  a  stormo  sridaste  in  quei  giorni  : 
Dio  rigetta  la  forza  ttranUra  ; 
Ogni  grrtte  sia  lihftn^  e  pera 
Della  epadjL  IHniqua  ragion. 

Se  la  terra  ove  oppressi  semeste 
Preme  i  corpi  de*  vostri  oppressori , 
Se  la  faccia  d'estranei  siiinori 
Tanio  amara  vi  parve  in  quei  di  ; 

Chi  v'ha  detto,  che  sterile ,  eterno 
Saria  il  lutto  dell'itale  genti  ? 
Chi  v'ha  detto  che  ai  nostri  lamenti 
Saria  tordo  qnel  Dio  che  Y'ndl? 
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Sì,  quel  Dio,  che  ne  Tonda  fermigtit 
Chiuse  il  ri  »  che  iosesoiva  Israele  , 
Quel  che  in  pugno  alla  maschia  Giaele 
Pose  il  maglio  ed  il  colpo  guidò; 

Qo^l  che  ò  Pad^e  di  tulle  le  senti , 
Ghf  non  disse  al  Germano  giammai  : 
f^a ,  raccogli  ove  arato  non  hai  ; 
Spiega  Pugne ,  V Italia  ti  do. 

Cara  Italia!  dovunque  il  dolente 
Grido  usci  del  tuo  \un\io  servaggio , 
Dove  ancor  dell'umano  lignaggio 
Ogni  speme  deserta  non  è  ; 

Dove  già  libertade  è  fìoriit , 
Dove  ancor  col  s4>greio  matura , 
Dove  ha  lacrime  un*alta  sventura , 
Tion  c*è  cor  che  non  batta  par  te. 


Quante  volte  sull'Alpi  spiasti 
L'apparir  d'un  amico  stendardo  ! 
Quanie  volle  intendesti  lo  sguardo 
Ne'  deseitl  del  duplice  mar! 

Ecco  aiftn  dal  tuo  seno  sboccati 
Stretti  intorno  a'  tuoi  santi  colorì , 
Forti,  armati  de'  propri  dolori , 

I  tuoi  figli  son  sorti  a  pugnar. 

Oggi ,  e  forti ,  sui  voUi  baleni 

II  furor  delle  menti  se^re  e  ; 
Per  l'Ilalia  si  paxna ,  vincete  ! 
Il  suo  fato  sui  branJi  vi  sta. 

O  risorta  per  voi  la  vedremo 
Al  convito  de'  popoli  assida  , 
O  più  »erva ,  più  %il,  più  derisa 
Sotto  l'orrida  verga  starà. 


0  siornate  del  nostro  riscatto  ! 
O  dolente  per  sempre  colui 
Che  da  'unge  dal  labbro  d'alt'-ui 
Come  un  uomo  straniero  le  udrà  ! 

G^e  a'  suoi  figli  narran  Iole  un  «iomo , 
Dovrà  dir,  sospiran  lo:  /o  non  v*era\ 
Che  U  santa  viti  ice  bandieia 
Salutata  fognai  di  non  avrà. 


dOa  RnnSTA  aBmiIffORAHEA 

PUBBLICAZIONI.  —  k  prottdsito  àfì^ì  ÉiuAes  swr  h  théerif  des  vibrations, 
par  L  F.  Ménahrea,  cohnetdu  Géme  kiUtaire  (Turili,  Imprìmerìe  Royale, 
4855),  così  parla  la  GwaèUa  Pienwntese  N''  66  :  —  «  L'itnporlanza  della 
teoria  delle  vibrazioni  trasse,  ìd  ogni  tempo,  rattenzioBe  de' geometri  so- 
pra quel  ramo  delle  scienze  matematiche.  Ognun  sa  come  dessa  servì  di 
base  alle  spiegazioni  di  molti  fenomeni  fisici  e  tra  gli  altri  a  quelli  del 
suono  e  della  luce. 

a  Torino  si  gloria  d'avere,  per  la  prima,  prodotta  una  teoria  completa 
de' movimenti  vibratorii,  la  quale  Tu  data  dal  nostro  immortale  Lagra.  gè 
nel  tomo  I  delle  Miscellanea  Socielatis  Tauriiiensis,  e  venne  quindi  genera- 
lizzata ancora  da  quel  potente  ingegno  nella  sua  Meccanica  at'alilica. 

((  Per  altro  tutto  non  vi  pareva  ancora  dilucidato  allorché  Fourier 
nella  sua  TMorie  de  la  chaleur  iniziava  un  nuovo  sistema  di  analisi  del 
quale  ben  tosto  si  fece  Tapplicazìone  a  quella  delle  vibrazioni,  tuttavia, 
mentre  da  una  parte  dessa  si  ampliava  di  nuove  scoperte,  alla  medesima 
si  recavano  complicazioni  tali  da  rendere  assai  più  ardua  la  soluzione 
de'  problemi  che  ne  dipendono.  Penetrato  da  questo  pensiero  il  signor 
cav.  Menabrea,  chiarissimo  in  patria  e  fuori  pel  suo  valore  nell'alta  ana- 
lisi, ripigliava  la  teoria  delle  vibrazioni,  spogliandola  delle  difficoltà  estra- 
nee alta  questione,  ne  stabiliva  con  maggior  rigore  i  principii  fondamen- 
tali e  la  presentava  nelle  sue  applicazioni ,  con  una  semplicità  che  può 
dirsi  elementare. 

((  In  un  primo  paragrafo ,  l'autore  espone  i  principii  fondamentali , 
quindi  fa  di  questi  l'applicazione  a  molti  problemi ,  partendo  dal  caso  di 
un  punto  materiale  sollecitato  da  Tari  centri  fissi ,  sino  a  quello  d'una 
sfera  elastica.  È  da  notare  il  problema  delle  vibrazioni  d'una  membrana 
elastica  composta  di  due  parti  dì  natura  diversa.  Questa  dotta  scrittura 
termina  con  una  nota  nella  quale  si  dimostra  l'analogia  del  principio  che 
serve  di  fondamento  alla  teoria  della  luce  esposta  da  Fresnel  colla  legge 
delle  vibrazioni  d'un  punto  materiale  attratto  da  vari  centri  fissi.  Abbiamo 
fiducia  che  questo  importante  lavoro  gioverà  ai  progressi  delle  scienze 
matematiche ,  mentre  desso  fa  prova  che  il  nostro  paese  non  ha  ceSdato 
d'essere  la  patria  de'  forti  e  severi  studi.  » 


1  DBAMìii  DI  GIUSEPPE  REVERB.  ~  Tra  brcvc  la  Collana  nazionale,  publi- 
cata  in  Firenze  dal  Le  Mounier,  sarà  arricchita  di  un  volume  che  conterrà 
i  seguenti  drammi  dell'insigne  nostro  collaboratore  Giuseppe  Revbre:  il 
LorenMino  de*  Medici  —  il  Sampiero  da  Basleliea  —  il  Marcime  di  Bedmar 
—  i  Piagnoni  e  gU  Arrabbiati.  E^si  saranno  preceduti  da  una  prefazione 
inedita. 


NUOVO  RITROVATO.  —  Si  legge  nel  Messaggere  di  Modena  del  24  marzo: 
«  Il  signor  Giulio  Francescbetti  di  Reggio  ha  imaginato  un  congegno 
0  meccanismo  capace  d'indurre  moto  progressivo  nelle  barche.  Egli  ha 
fatto  esperimento  di  questo  suo  ritrovato  su  di  una  specie  di  battelletto  ; 
ma  ritiene  che  si  possa  egualmente  applicare  ed  aoattare  a  qualunque 
barca  e  navilio. 

0  Consiste  questo  meccanismo  in  uoa  specie  di  ala.  o  ventola ,  che  si 


apre  e  si  du ade ,  afppNcaU  alla  poppa  della  barca  ;  la  (piai  ventola,  me- 
diante congegno  o  meccanismo,  viene  spinta  alternativamente  a  discostarsi 
ed  avvicinarsi  alla  medesima  barca.  NeU'allontanarsi ,  Tala  aprendosi  in 
più  ampia  sBperfieie  percuote  l'acqua  e  p>r  reazione  spinge  avanti  il  na- 
tìKo;  leH'ayvicinarsi,  si  chiude  e  si  restringe  e  fende  le  acque  sensa  in- 
contrare resistenza,  a  guisa  del  remo. 

(t  II  Francescbetti  pensa  ora  a  modificare  il  suo  ritrovamento  per  ri- 
durlo a  maggior  semplicità ,  e  quindi  rendere  più  facile  e  più  utile  la 
applicazione  in  grande  di  questo  congegno  o  meccanismo ,  il  quale ,  % 
seotenia  di  giudice  competente,  è  ingegnoso  e  qaindi  meritevole  di  lode. 


ACCADEMIA  FRANCESE.  —  L'Àccademia  francese  ha  eletto  Alberto  duca  di 
Broglie  successore  del  conte  di  Saint-Aulaire,  il  sig.  Legouvé  del  signore 
Ancelot,  ed  il  sig.  Ponsard  del  sig.  Baour-Lormian.  Ora  non  rimane  più 
che  ad  eleggere  il  successore  di  Carlo  Lecretelle  morto  nel  mese  di  marzo. 
Il  giorno  del  ricevimento  di  Silvestro  di  Sary  non  è  per  anco  stabilito. 


EFFEMERIDI.  —  Tra  le  effemeridi  che  videro  la  luce  nel  1851  la  Reme 
franco'italienipi  di  Parigi  va  segnalata  per  l'elevatezza  del  fine  e  per  l'utile 
pensiero  che  presiedette  alia  sua  fondazione.  Come  l'indica  il  suo  titolo 
medesimo,  questa  rassegna  è  l'organo  internazionale  delle  relazioni  è 
degli  ioleressi  numerosi,  che  una  stretta  vicinanza  ha  fatti  sorgere  tra  la 
Francia  e  l'Italia,  e  che  crebbero  così  straordinariamente  mercè  i  pro- 
gressi della  civiltà.  Non  è  forse  già  un'idea  felice  e  suscettiva  di  mille  fe- 
conde applicazioni  la  fogdazione  di  una  effemeride  che  è  ad  un  tempo 
l'organo  speciale  degl'interessi  italiani  in  Francia  e  degli  interessi  fran- 
cesi in  Italia?  Ben  a  ragione  la  Revue  franco-ilalienne ,  che  si  pubblica  ogni 
aeltimaiia  in  Parigi,  ed  è  compilata  in  francese  sotto  una  direzione  italiana, 
ha  raccolto,  sin  da  suoi  esordi,  nell'uno  e  nell altro  paese  simpatiche 
adesioni.  I  diciannove  numeri  fin  qui  usciti  di  quest'importante  pubblica- 
zione giustificano  il  favore  che  essa  ottenne  appo  il  pubblico  numeroso  a 
cui  s'indirizza.  Essi  contengono  la  rassegna  e  il  giudizio  di  tutti  i  fatti  in- 
dustriali, commerciati,  scientiGci,  drammatici  e  letterarii  che  avvennero 
da  due  mesi  in  Francia  e  in  Italia. 

La  Revme  frtmco^Mienne  ha  riserbato  un  largo  posto  nelle  sue  colonne 
alia  parte  artistica  e  letteraria;  ma  senza  lasciar  da  banda  il  lato  essen- 
ziaimeiHe  utile  e  pratico,  la  parte  industriale  e  commerciale  vi  è  trattata 
con  grande  accuratezza;  una  rassegna  speciale  contiene  informazioni 
estese  su  queste  materie,  e  tien  conto  ogni  settimana  del  movimento  che 
si  produce  al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi,  nel  mondo  finanziario,  commer- 
ciale, industriale.  L'importanza  di  questa  rassegna  sarà  vivamente  sentita 
ora  più  che  mai,  che  T Italia  si  dispone  a  prender  parte  ali  Esposizione 
umvemale  del  1855.  Per  questo  lato  specialmente  la  Revue  franco-ilalienne 
seconderà  l'opera  generosa,  intrapresa  dair intelligente  suo  direttore  il 
sig.  M.  G.  Carini,  il  quale  ne  fece  la  succursale  del  suo  Olfice  franco-italien, 
centro  d'informazioni  pe'suoi  compatrioti ,  e  caldo  rappresentante  dei  loro 
ioteretti  in  Parigi. 

Fra  le  eOèmeiMi  Aagae  ài  estere  raccomandate  all'attenzione  univeT'* 
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sale,  VQoIsi  pure  annoverare  il  Caffè  di  Milano,  diretto  dall'esimio  profes- 
sore Vincenzo  De  Caslro,  nolo  per  opere  pregievoli  di  lelleralura  e  di 
erudizione.  Egli  non  poteva  trovare  collaboratori  più  indefessi  e  più  di- 
ligenti degli  stessi  suoi  figli,  i  quali  onorevolmente  lo  sorcorrono  nella 
compilazione  del  foglio,  con  inge;i;no  pari  alla  fatica  che  si  assunsero.  Nel 
Caffè  incontriamo  ben  sovente  articoli  di  un  insigne  nostro  collaboratore 
il  prof.  G.  B.  Cereselo,  fra  i  quali  è  notevolissimo  il  romanzo  storico  inti- 
tolalo La  Congiura  del  Fieschi,  di  cui  alcuni  capitoli  videro  già  la  luce. 
Milano  aveva  bisogno  di  un'effemeride  letteraria  che  facesse  fede  dilla  sya 
coltura  intellettuale,  e  con  piacere  vediamo  che  il  Caffè  ha  saputo  riem- 
piere questo  vuoto. 


DEL  COMINCIAMKNTO  DELLE  NAZIONI  NEO-LATINE.  —  La  ReVHB  des  Dmx  Moìl- 

àes  del  15  aprile  1855  publica  un  brano  importante  delle  opere  inedite 
di  Ozanam,  di  cui  usrirannno  fra  breve  i  quattro  primi  volumi.  In  un 
corso  che  ebbe  un  esito  solenne  e  meritato,  l'Ozanam  aveva  esposto  il 
quadro  della  civiltà  nel  5""  secolo,  cioè  in  quel  tratto  di  tempo,  forse  il 
più  curioso  della  storia,  in  cui  il  mondo  passa  dal  paganesimo  al  cristia- 
nesimo, dallo  stato  antico  allo  stato  moderno.  Questo  corso  fu  raccolto 
dalla  stenografia  ed  ora  verrà  in  luce  col  titolo  :  La  civilisation  au  cinquième 
siècle.  11  brano  riferito  dalla  Rf^uc  des  Deax  Mondes,  nel  quale  sono  esposti 
i  primi  germi  della  diversità  delle  nazioni  d'origine  latina,  e  i  primi  indizi 
dei  loro  futuri  sviluppi,  fa  parte  dell'ultima  lezione  dell'Ozanam.  Noi  ne 
riportiamo  la  conclusione,  cne  ha  rim{>ronta  di  un  tristo  presentimento,  ed 
è  commovente  come  un  addio: 

«  Per  tal  guisa  abbiamo  fermo  qual  sia  Torigìne  delle  tre  grandi  nazio- 
nalità neo-latine,  in  Ispagpa,  in  Italia  ed  in  Gallia.  Giunti  al  termine 
dello  studio  che  ci  siamo  proposto,  noi  troviamo  stabiliti  due  punti:  primo, 
che  il  mondo  romano,  che  Taotica  civiltà  perì  meno  completamente,  assai 
meno  celeremente  che  non  s'avvisa  per  avventura,  che  durò  lunga  pezza 
contro  la  barbarie,  che  le  sue  istituzioni,  buone  o  cattive  che  esse  sieno, 
^  i  suoi  vizi  come  i  beneficii  si  protrassero  molto  nell'età  di  mezzo ,  e  ne 
chiariscono  i  falli,  la  cui  causa  e  sorgente  era  mal  conosciuta.  L'astrolo- 
gia, gli  eccessi  del  despotismo  regio,  la  pedanteria  e  i  ricordi  dell'arte 
pagana  che  si  rinvengono  nell'undecimo  secolo  e  ne'  due  seguenti,  tutto 
ciò  adunque  rimonta  ad  un'antica  orìgine,  e  forma  altrettanti  legami,  cui 
non  volle  rompere  il  medio  evo,  il  quale  perciò  spetta  ancora  all'antichità, 
tt  D'altro  lato  venne  fermato  per  noi  che  la  cristiana  civiltà  contiene  già, 
più  compiutamente  che  non  si  crederebbe,  lo  sviluppo  uso  attribuirsi  ai 
tempi  barbari:  così  la  Chiesa  ha  già  il  papato  e  il  monachismo.  Ne'  co- 
stumi abbiamo  spezialmente  divisato  l'indipendenza  individuale,  il  s.^nii- 
mento  della  libertà  presso  il  popolo,  e  la  dignità  della  donna.  Nelle  lettere 
8i  vide  la  filosofia  di  sant'Agostino  contenere  in  germe  tutto  ciò  intorno  a 
cui  vennero  adoperandosi  gli  scolastici  del  medio  evo:  si  vide  la  Cina  di 
Dio  segnare  le  più  grandi  vedute  dell'istoria,  e  per  ultimo  I  arte  cristiana 
delle  catacombe  contenere  gli  elementi  che  si  svilupparono  nelle  basiliche 
moderne.  Ecco  in  qual  maniera  la  Providenza  mise  un'arte  singolare  e 
una  portentosa  preparazione  per  collegare  i  tempi,  che  pel  vario  gonio 


▼▲MfiTl  8dtt 

da  coi  furono  animati  parevano  dovere  essere  del  lutto  separati.  Ben  si 
vede  che  volendo  Dio  creare  un  nuovo  mondo,  non  distrugge  che  lenta- 
mente e  parte  a  parie  Vanlico  ediBzio  che  deve  crollare ,  e  noi  fa  che  dalla 
lunga  per  innalzare  il  monumento  moderno  che  gli  verrà  dopo.  Come  in 
una  cilià  assediala,  dietro  le  mura  assalile  dal  nemico  assai  prima  ancora 
si  imprende  a  co>truire  la  trincera  che  le  deve  surrogare  e  dinainzi  a  cui 
verranno  mena  gli  sforzi  degli  a^^salitori,  cosi  mentre  il  vecchio  muro  della 
romana  civiltà  cade  a  pietra  a  pietra,  ben  presto  si  fa  il  baluardo  cristiano 
dietro  cui  ancor  potrà  trincerarsi  la  società. 

a  Questo  spellacolo  ci  deve  essere  esempio  e  lezione:  certamente  Y  in- 
vasione de'narbari  fu  la  maggiore  e  più  formidabile  rivoluzione  che  mai 
si  compisse:  ciò  non  ostante,  noi  veggiamo  quante  cure  abbia  preso  Iddio 
di  frenare  per  poco  il  colpo  e  di  regolare  la  caduta  deiranlico  mondo. 
Crediamo  dunque  che  il  nostro  tempio  non  sarà  più  infelice  di  vantaggio, 
che  per  noi  eziandio,  seppur  deve  cadere  l'antico  muro,  altri  novelli  e 
sodi  saranno  edificati  per  difenderci ,  e  che  infine  la  civiltà,  la  quale  tanto 
ebbe  costato  a  Dio  e  agli  uomini,  non  perirà  giammai. 

((Con  questi  pensieri  di  speranza  io  vi  lascio,  e  voglio  credere  che 
più  felice  nell'anno  a  venire,  io  vi  potrò  dare  un  appuntamento  più  pre- 
ciso, lo  non  mi  so  se  condurrò  a  termine  con  voi  questa  corsa,  o  se,  come 
a  moltissimi  altri,  mi  sarà  negato  entrare  nella  terra  promessa  del  mio 
pensiero;  ma  almeno  io  Tavrò  salutata  da  lunge.  E  qua!  che  siasi  la  du- 
rata del  mio  insegnamento,  delle  mìe  forze,  della  mia  vita,  non  avrò  al- 
meno sprecato  il  tempo  se  avrò  giovato  a  trarvi  nella  mia  opinione  sul 
progresso  operato  dal  cristianesimo;  se  in  tempi  diflBcili  in  che  disperano 
della  luce  intellettuale,  molti  si  volgono  a'beni  di  quaggiù,  io  rieccitai  nel 
vostro  animo  questo  sentimento,  che  è  il  principio  del  bello,  della  sana 
letteratura,  la  speranza.  Né  questo  principio  è  solo  del  bello,  ma  altresì 
del  buono;  né  solo  alla  letteratura  necessario,  ma  sostegno  indispensabile 
della  vita;  noi  non  dobbiamo  solo  fare  di  belle  opere,  ma  eziandio  adem- 
pire  grandi  doveri:  poiché  se  la  speranza  é  necessaria  all'artista  per  gui- 
dare il  pennello,  o  sostenere  la  penna  nelle  ore  di  languidezza,  non  lo  é 
meno  al  giovane  padre  che  governa  una  famiglia,  o  al  lavorante  che  getta 
il  grano  nel  solco  sulla  parola  di  Dio,  e  sulla  parola  di  chi  disse:  e  Se« 
minate!  » 


IL  PIEMONTE  NELLA  LEGA  OCCIDENTALE,  CommeniaHi  della  presente  guerra, 
di  Pierluigi  Donini.  —  A  giorni  vedrà  la  luce,  presso  la  tipografia  Arnaldi 
in  Torino,  la  prima  dispensa  dei  Commenlarii  della  presente  guerra,  dei- 
tati dall'elegante  volgarizzator  di  Plauto,  Pierluigi  Donini.  Lo  stesso  scrit- 
tore ci  aveva  già  dati,  nel  1848,  i  CJommentari  della  rivoluzione  italiana, 
scritti  con  somma  temperanza  dì  opinioni  e  con  iscrupolosa  esattezza,  onde 
si  m  ritarono  il  giudizio  proferitone  da  Cesare  Balbo,  che,  cioè,  nel  4848 
non  s'era  scritto  opera  che  ragionasse  dei  fatti  di  que'  tempi  con  mag- 
giore coscienza  di  quella.  Noi  siam  certi  che  il  Donini  non  smentirà  nei 
presenti  Commentarii  quella  che  lodevolmente  acquistossi  nello  scrivere 
le  Memorie  dei  rivolgimenti  italiani. 

fOLVìHM  lU  M 
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DELLA  VITA  B  DELLE  OPERE  DI  CESARE  BALBO.  —  Nell'ultima  tomaia  dcl- 
rAccademia  delle  scienze  in  Torino,  uno  dei  membri  più  insigni  di  questo 
orrevole  consesso,  il  cavaliere  Ercole  Ricolli,  professore  di  storia  nella 
R.  Università,  leggeva  un  capitolo  dell'opera  a  cui  egli  attende  da  pa- 
recchi mesi,  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Cesare  Balbo.  È  una  lieta  no- 
tizia per  le  lettere  italiane  e  per  quanti  hanno  in  venerazione  la  memoria 
delPaulore  delle  Speranze  dltalia.  Il  Ricolli  possiede  tutte  le  quaHlà  per 
ben  condurre  a  fine  questo  lavoro,  la  Cui  importanza  non  isfuggirà  ad  al- 
cuno. Egli  ha  ringegno,  lo  stile,  il  senno,  1  autorità  e  l'imparzialità  del 
giudizio  ;  egli  fu  Tamìco  costante  di  Balbo  sin  negli  ultimi  suoi  giorni,  egli 
il  suo  collega  nella  carriera  parlamentare,  nò  a  lui  secondo  neUaffello 
sincero  e  nel  devoto  servizio  della  patria.  Con  simili  pregi  di  cui  è  fornito 
il  Ricotti,  e  coi  molteplici  documenti  inedili  di  cui  è  invidiato  possessore, 
egli  è  in  grado  di  darci  una  storia  completa  di  Cesare  Balbo  e  della  sua 
gran  mente. 

LUIGI  CHIALA. 


RASSE^iMA  DRAJfOIATICA 


Teatro  CARifiifANo:  /  Gioma/t, Commedia  di  G.  Vollo.  -  La  preghiera  d'un  Sol' 
dalOf  DramYnà  di  Ernesto  Rossi.  ~  Le  Scimmie^  Gomme. ila  (".i  Gherardi  del  Te- 
sta. —  Riccarda  Donati,  Trage.lìa  di  Leopoldo  Marenco.  —  Teatro  D'Anqbrmes. 
—  Teatro  Gbrbino.  —  Teatro  Sutera. 

Da (|ualche  tempo  in  qua  i  drammi  ci  fioccano  addosso  come  la  grandine. 
Non  SI  può  più  muovere  un  piede  senza  pericolo  di  urlare  in  qualche 
autore  drammatico.  L'uomo  vive  d'abitudine,  dicono  i  savi,  e  affé  di  Dio 
non  s'hanno  tutti  i  torti.  Una  volta  erano  di  moda  i  Sonetti,  e  ogni  più 
grullo  letterato  si  credeva  in  obbhgo  di  stamparne  almanco  almanco  un 
centinaio.  Cadde  Tentusiasmo  pei  Sonetti,  e  vennero  in  onore  le  Ana- 
creontiche, e  tutto  il  gregge  letterato  ebbe  la  sua  Cleri,  o  la  sua  Nice,  a 
cui  tributare  l'incenso  dei  malarrivati  setlenaiii.  Ora  son  di  moda  i  ro- 
manzi ed  i  drammi.  Noi,  lasciando  andare  Tacqua  al  mulino,  li  accettiamo 
come  un  bisogno  della  nostra  società;  riserbandoci  pur  sempre  il  diritto 
di  applaudirli,  se  buoni;  se  cattivi,  di  censurarli. 

I. —  Il  primo  dramma  nuovo  che  si  rappresentò  in  questi  ultimi  giorni 
sulle  scene  del  Carignano  fu  la  commedia  di  G.  Vollo,  intitolata:  /  Gtor- 
naU.  Poiché  di  questo  recente  lavoro  del  famoso  autore  della  Birraia 
hanno  èì  a  lungo  parlato  le  nostre  effemeridi,  perciò  anche  noi  ci  prove- 
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remo  ad  analizzarla,  dod  foss'allro,  per  aggiungere  (anche  il  nostro  ai 
molli  e  diversi  giudizi  che  se  ne  porlarono. 

11  luogo  dove  succede  l'azione  di  questa  Commedia  è  la  capitale  di  un 
piccolo  slato  di  Ge^mani(^  —  la  patria  di  Fausto  e  di  Werther  l  il  prota- 
gonista è  VVolfango  Smith ,  emigrato  per  motivi  politici,  ex-giornahsia.  Al 
primo  alzarsi  del  sipario  ci  troviamo  in  una  sotlitla,  dove  \\oifdngo  e  sua 
moglie  Emma  al  colmo  della  miseria  e  della  disperazione  delibtranu  ai 
lanciarsi  perire  lentamente  di  aslìssia.  Già  il  carbone  arde  nel  braciere, 
già  i  due  infelici  bono  presso  a  morire,  quaud'ecco  si  spalanca  la  Uuestra, 
ed  un  individuo  in  maniche  di  camicia  balta  colla  scioltezza  di  un  gallo 
nel  me^zo  della  suffiila.  Lgliè  SpiruoGhottmao,  direttore  del  giornaiello 
li  Diavutino.  1  due  coniugi ,  al^oprl^^i  della  Uueslra,  si  senlouo  riiornare 
alla  vita,  e  rinunciano  per  seujpre  al  ^ulCldlO.  Perchè  questo  cangia- 
meiito  co^i  repentino  di  proposito?  L'autore  ne  ha  voluto  l'are  un  miglerò. 
t  a  dirvela  qui  scbtetta  schietta  que&to  misiero  non  è  il  solo.  Ma  perche 
quella  subita  apparizione  di  Spirao  Guotl'iuan?  La  cosa  è  più  chiara  uel 
mezzogiorno,  ^uel  mt*sser  Gbotlman  è  un  giovine  pieno  di  brio,  e  di  una 
avveiiialczza  singolare.  Lgli  si  trovava  stretto  in  amoroso  colloquio  con 
una  sigiiora,  quando  ad  un  tratto  venne  sorpreso  da  un  rivale,  b^ii  benza 
dir  altro  labcia  il  suo  labarroin  casa  deirauiabile  Aspasia,  e  cosi  com'era 
in  camicia  salta  di  tetio  iu  leito  bntantochè  giunge  alla  soffitta  o»pitale» 
dove  oB're  i  suoi  servigi  e  lascia  il  buo  biglietto  di  visita  ai  due  mibeii 
coniugi,  e  s'accinge  a  parine.  Ma  in  quebia  s'oue  picchiare  alla  pona.  È 
il  rivale  che  giunge.  c(Ml^e^cordla,  gndaGbolìman;  nascondetemi.»  LObì 
dicendo  entra  in  un  armadio,  il  quale  disgraziatamente  uou  ha  sul  da- 
vanii  che  una  mezza  tenda,  sicché  le  gaUibe  del  povero  rinchiuso  vi  si 
LbCiano  anche  troppo  cedere.  ^  api  e  la  poi  la,  ed  entra  un  incOj^nito.  Alla 
Voce  e  al  gCblo  è  lacile  nconobcere  in  lui  il  tiranno.  Egli ,  appena  data 
un  occhiata  alia  camera,  s'accorge  del  suicidio  tentalo  dai  due  coniugi, 
della  pri'Scnzd  dei  suo  nvale,  di  cui  vede  i  calzoni,  e  legge  il  biglietto  di 
Vi5ita.  d'accorge  che  Woliango  è  un  poeta,  un  giornalista  ridotto  ali  asse; 
e  h.iaimenie  s  accorge  che  la  moglie  di  lui  è  bellina.  Un  idea  tira  un'altra. 
L'incOc^nito,  il  quale,  a  dirvela  tra  parentesi  e  tlaudite,  non  è  altri  che  il 
Governatore  della  città,  ha  già  t'oruiato  in  capo  il  suo  disegno.  Di  Wol- 
faii^o  egli  farà  un  Direttore  di  Giornale,  di  Emma  una  sua  concubina 
(au^u  LoMia  verbo).  Ma  qual  ragione  addurrà  egli  il  Governatore  di 
quella  sua  visita  in  ora  co^ì  insolita  —  poiché  è  già  passala  la  mezza- 
noiie? — La  cosa  è  semplicissima,  incarica  VVolfango  di  fargli  una  poesia 
per  giorno  onomastico,  e  dopo  aver  lasciato  cadere  per  terra  un  viglietlo 
di  banca,  se  ne  esce  tranquillamente.  Ghoffman  se  la  svigna  su  pei  tetti: 
restano  i  due  sposi  soli.  Ed  ecco  entrare  un  servo  in  livrea,  che  presenta 
loro  una  lettera,  ove  entrambi  sono  invitati  a  portarsi  domani  dai  Gover- 
natore.—  tt  li  Governatore  1  gridano  ad  una  sol  voce  i  due  coniugi.  Dun- 
que quell'incognito  era  il  Governatore  I  Chi  l'avrebbe  dello?  »  —  Cala  il 
sipario,  e  il  primo  alto  è  finito. 

Cangia  la  scena.  Eccoci  nel  palazzo  del  Governatore.  Ivi  troviamo  un 
personaggio  nuovo,  il  Barone  di  Rossembourg.  Egli  è  il  factotum  del  Go- 
vernatore, quegli  che  ne  cura  gli  interessi  alla  Borsa.  Per  questo,  il  Go- 
vernatore gli  ha  già  ottenuto  il  privilegio  del  telegrafo  elettrico;  ed  ora 
uniti  stanno  per  l'ondare  un  giornale ,  che  sotto  il  velo  d' un'apparente 


308  RIVISTA  CONTEMPORANEA 

indipendenza,  sia  lulla  cosa  del  Governatore.  Ma  un  gio^'nale  richiede  un 
Direttore.  «  Ebbene,  dice  il  Governatore,  metteremo  alla  direzione  di  esso 
Wolfango  Smith ,  uomo  di  principii  liberali ,  ed  in  buonissimo  credito 
appo  i  gonzi  che  vogliamo  accalappiare.  »  —  Dello  fatto.  Wolfango  è 
follo  direttore  del  nuovo  giornale  [Equilibrio.  Badisi  però  che  egli  crede 
dover  questo  periodico  essere  d'indole  e  di  tendenze  liberali.  Ed  Emma? 
Emma  ode  le  dichiarazioni  d'amore  che  le  fa  il  Governatore.  Non  le  ac- 
cella,  non  le  rifiuta.  Ca  ira  comme  ca  pourra.  —  Ma  qui  Torizzonte  si  an- 
nuvola. Nel  mentre  che  Wolfango  parla  col  Barone ,  e  il  Governatore  fa 
il  cascamorto  con  Emma ,  entra  Sona  ,  la  moglie  del  Barone.  Tra  lei  e  il 
Governatore  esisteva  da  qualche  tempo  un  grazioso  intrigo  d'amore;  in- 
trigo che  il  Barone ,  com'è  naturale ,  si  credeva  in  obbligo  d'ignorare. 
Entra  adunque  la  Baronessa ,  e  horribUe  dictu!  vede  il  Governatore  che 
prodiga  i  suoi  vezzi  ad  Emma.  La  Baronessa  dà  nei  lumi ,  e  vuol  levare 
alquanto  alto  la  voce,  ma  il  Governatore  le  dà  cavallerescamente  congedo. 
Esso  ha  scoperto  la  tresca  di  lei  con  messer  Ghoffmann;  ha  veduto  Emma; 
e  questo  basta  perch'egli  la  respinga  da  sé.  —  Allora  la  Baronessa ,  che 
schiatta  di  rabbia,  giura  la  rovina  di  Emma. 

Siamo  al  lerz'atlo.  Eccoci  nell'appartamento  di  Wolfango,  Direttore 
ieWEquilibrio.  Egli  non  è  più  così  zelante  del  proprio  onore,  così  severo 
con  se  slesso  come  una  volta ,  ma  è  un  uomo  avido  di  onori ,  contento 
delle  sue  ricchezze.  Chi  lo  dicesse  un  buon  tempone  non  direbbe  male. 
Figuratevi  che  non  sì  dà  nemmanco  la  briga  di  leggere  il  giornale  che 
dirige,  per  modo  che  questo  diventa  di  giorno  in  giorno  più  retrivo,  ed  ei 
lo  ignora;  i  suoi  articoli  sono  svisali,  mutilati,  ed  ei  lo  ignora.  Ed  Emma, 
la  ingenua,  la  pudica  Emma  che  fa?  Vedetela.  È  vestita  da  principessa, 
riceve  degli  astucci  di  diamanti  dal  Governatore,  ed  è  ben  lieta  di  essere 
ammirata  e  adorata  da  tutti.  —  Ma  una  grave  tempesta  s'addensa  sulle 
loro  teste.  La  Baronessa  gelosa  di  Emma  ha  stretto  alleanza  difensiva  e 
offensiva  con  Spirilo  Ghoffmann  ,  il  direttore  del  Diavolino.  Essa  medila 
di  fare  imprimere  su  questo  giornale  della  maldicenza  una  earicalura ,  in 
cui  sia  ritratta  sotto  i  colori  più  infami  la  propensione  del  Barone  per 
Emma ,  e  la  misteriosa  condiscendenza  di  questa  in  riguardo  di  lui.  Ma 
per  ciò  fare  ,  ha  bisogno  del  ritratto  di  Emma.  Non  tarda  a  impadronir- 
sene ,  e  giubilando  per  la  vicina  vendetta  si  rilira.  — Intanto  Wolfango 
s'accorge  finalmente  della  trista  condizione  in  cui  trovasi ,  e  chiede  con 
piglio  sdegnoso  al  Barone  qualche  spiegazione  sull'andamento  del  gior* 
naie.  Il  Barone  allora  gli  rivela  candidamente  che  il  giornale  è  niente* 
meno  che  l'organo  del  Governatore,  e  credendo  che  l'ira  di  Wolfango  non 
sia  altro  che  una  finzione  di  lui  per  ottenere  maggiore  stipendio,  gli  pro- 
mette una  gratificazione.  —  «  Ah!  questo  è  troppo!  grida  Wolfango. 
Io  debbo  romperla  e  la  romperò  con  questi  infami.  »  —  Ma  ecco  ;  appena 
ha  egli  pronunziale  quelle  magnanime  parole  arriva,  indovinale  chi  ?  Ed- 
mondo Cristich,  fratello  d'Emma ,  giunto  di  Francia  or  ora  ,  e  quel  che 
più  imporla ,  ridotto  perfettamente  al  verde.  Questo  Cristich  non  si  cura 
mollo  di  stare  sui  convenevoli.  Diffallo ,  appena  entrato  in  iscena ,  grida 
al  cognato:  — t Datemi  10,000  franchi  o  mi  brucio  le  cervella.  » — Wol- 
fango che  teme  per  le  cervella  di  Cristich ,  si  dispone  a  vendere  la  sua 
penna,  a  prostituirsi  al  Governatore.  Accetta  la  gratificazione  propostagli 
dal  Barone.  Dà  al  cognato  i  10,000  fr.;  mentre  s^oza  sapala  di  lui  la  mo- 
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glie  gli  dona  pur  anche  i  diamanti  del  Governatore.  Pukate  et  aperietur 
9obis.  Crislich  aveva  chiesto  10,000  fr.,  e  ne  riceve  20,000. Le  sue  cervella 
son  salve.  Ma  Wolfango  ed  Emma  si  son  messi  sollavia  di  perdere  l'onore. 
Intanto  la  Baronessa  ha  preparata  la  sna  vendetta.  Una  terribile  cari- 
catura si  pubblicherà  nel  giornale  dr  Spirilo  Ghoffmann  ,  la  quale  gilterà 
per  sempre  nel  fango  il  nome  della  povera  Emma.  Senonchè  un  angiolo 
veglia  sulla  sorte  di  Emma.  Quest'angelo  è  il  compositore  di  stampe , 
Fausto.  La  notte  in  cui  si  dovrà  imprimere  quella  caricatura  egli  spez- 
zerà la  pietra  litografica.  Mentr'egli  fa  questa  rivelazione  ad  Emma ,  si 
odono  di  lontano  le  voci  di  parecchi  giornalisti  che  si  avanzano.  Emma 

fier  isfuggirli ,  si  nasconde  in  un  corridoio  segreto.  Il  nugolo  dei  giorna- 
isti  è  finalmente  giunto.  Leggono ,  scrivono,  ridono,  bevono  il  punch,  e 
poi  si  accingono  a  partire  ;  quand'ecco  Cristich  che  ha  udito  il  colloquio 
di  sua  sorella  con  Fausto ,  salta  in  mezzo  della  scena ,  inveisce  contro 
Ghoffmann,  e  lo  sfida  a  duello.  Perchè  questa  sfida?  Quei  poveri  giorna- 
listi non  ne  capiscono  iota.  —  Appena  questi  sono  partiti,  esce  dal  corri- 
doio Emma  inseguita  dal  Governatore,  il  quale  (vedete  stranezza  di  casi!) 
usava  passar  di  là  per  recarsi  a  parlare  a  Wolfango.  Vedendo  colà  Emma, 
egli  pensa  ch'ella  corrisponda  al  suo  amore,  ed  è  lì  per  basire  dalla  gioia. 
Il  fatto  è  che  dopo  le  più  vive  istanze  del  Governatore  ,  Emma  gli  pro- 
mette che  prima  che  sia  trascorsa  un'ora ,  ella  si  troverà  sola  con  lui  in 
quello  stesso  luogo ,  e  si  fa  consegnare  da  lui  la  chiave  dell'uscio  che 
mette  nel  corridoio.  E  qui  l'autore  mette  in  bocca  ad  Emma  parole  così 
impudenti  che  ci  parvero  assai  mal  convenire  al  carattere  nobile  e  gene- 
roso di  lei.  —  Ma  tiriamo  innanzi.  —  Partito  il  Governatore,  entra  Wol- 
fango ,  triste  e  taciturno  ,  e  s'asside  al  tavoliere.  Ode  picchiare  all'uscio 
segreto;  apre;  e  trova  Emma  tutta  sfolgorante  di  vesti  e  d'aspetto.  — 
«  Perchè  ciò?  »  —  dimanda  il  marito  ;  —  «  Perchè  tu  hai  venduto  il  tuo 
onore  a  S.  E. ,  ed  io  voglio  venderle  il  mio  ,  »  —  gli  risponde  la  moglie. 

Allora  Wolfango  si  accorge  del  cieco  abisso  in  cui  stava  per  cadere, 
si  ritrae  sulla  buona  via;  publica  nella  sua  integrità  un  dispaccio  ricevuto 
in  quell'istante,  il  quale  produrrà  una  grave  perdita  nei  fondi  del  Go- 
vernatore, e  quando  questi  si  presenta  all'abboccamento  promesso  in  vece 
della  moglie  vi  trova  il  marito. 

Siamo  al  quinto  ed  ultimo  atto.  Gran  festa  da  ballo  in  maschera  presso 
il  Barone.  Ivi  molti  personaggi  che  noi  già  imparammo  a  conoscere  pas- 
seggiano, ballano,  0  si  punzecchiano  con  satire.  Ma  uno  singolarmente 
notabile  vi  troviamo  tra  la  folla  vestito  tutto  da  capo  a  fondo  di  giornali. 
Egli  è  Wolfango,  il  quale  ha  cessato  d'essere  giornalista,  s'è  messo  sulla 
strada  della  virtù  e  dell'onore,  ed  è  venuto  in  mezzo  a  quella  festa  per 
flagellare  aspramente  i  vizi  di  quella  corrotta  società,  e  svelare  le  maga- 
gne del  giornalismo.  Avendo  ricevuto  i  danari  imprestati  al  cognato 
Edmondo,  che  co'  suoi  giuochi  di  borsa  ha  fatto  fortuna,  egli  restituisce 
i  diamanti  al  Governatore,  e  i  10,000  franchi  al  Barone,  e  dichiara  di 
voler  vivere  e  morire  povero  anzi  che  prostituire  vilmente  la  sua  dignità 
di  letterato  e  di  uomo.  Per  buona  ventura  si  trova  presente  a  quella  scena 
il  Principe  Elettore,  il  quale,  trattasi  la  maschera  dal  viso,  si  dichiara 

f)roletlore  di  Wolfango.  —  Cosi  abbiamo  forti  motivi  per  credere  che 
'ex-giornalista  non  si  troverà  più  nella  trista  necessità  di  uccidersi  per 
la  povertà  e  per  la  fame. 
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In  questo  dramma  ci  son  molte  bellezze.  Chi  vorrà  negarlo?  Vi  si  am- 
mira qua  e  là  una  singolare  vivacità  di  colori,  una  grande  efficacia  di 
pensieri  e  di  siile,  alcuni  caratteri  mollo  saggiamente  ideati,  uno  scopo 
eccellente.  Ma  luliavia  vi  abbiamo  cercato  invano  ouella  descrizione  viva 
e  spontanea  della  società  quale  si  trova.  Perchè,  a  dir  vero ,  il  mondo  che 
ci  ritrae  ne'  suoi  drammi  il  Volle,  ci  sembra  assai  diverso  da  quello  che 
ne  circonda.  È  vero  che  all'arie  non  basta  la  nuda  reallà,  che  anzi  scopo 
sovente  di  quella  è  di  spogliar  questa  d^ogni  sua  parte  vile  e  prosaica  ;  ma 
certo  è  pure  che  se  l'artista  vuol  essere  inleso  e  ammirato,  deve  contem- 
perare il  reale  e  l'ideale  per  modo  che  non  si  contrastino  e  si  distruggano, 
ma  a  vicenda  si  rischiarino,  e,  quasi  diremmo,  si  spieghino.  Il  che  se  si 
può  dire  dell'arte  in  generale,  con  assai  più  ragione  si  può  dire  del  dramma, 
il  quale  debbe  Tarsi  il  vero  e  naturale  ritratto  della  socielà  che  rappre- 
senla,  come  lo  specchio  si  fa  ritrailo  del  volto  che  in  esso  si  guarda.  Ora 
se  paragonerete  i  vìzi  del  giornalismo,  quali  ci  son  rappresentati  dal 
Yolfo»  con  quelli  che  realmente  sono,  T indole  della  socielà  espressa 
in  quella  commedia  coli' indole  della  viva  e  v$^ra  società  di  cm*  noi 
siamo  parte,  vedrete  un  divario,  anzi  un  contrasto  grandissimo;  vedrete 
che  l'autore  sovente,  trattò  forse  dal  bollore  della  fantasia,  ha  scritto 
esagerazioni,  e  s'è  mostrato  più  retore  che  comico.  —  Così  per  esempio, 
il  tipo  di  Cristich  è  così  fuori  dì  natura,  o  almeno  così  eccezionale  che 
quasi  non  lo  possiamo  comprendere.  Quelle  dichiarazioni  d'amore  fatte 
dal  Governatore  ad  Emma  alla  presenza  del  marito,  ripugnano  all'indole 
generalmente  severa  e  dignitosa  di  chi  eserciti  un  uffizio  così  ragguarde- 
vole al  par  di  lui.  Oltreacciò  quel  Governatore  non  è  meno  astuto  che  po- 
tente; opperò  non  è  credìbile  ch'egli  sia  così  inesperto  in  cose  d'amore 
da  voler  subito  ottenere  una  ricompensa  a'  suoi  benefizi  prima  d'averli 
tutti  accumulati  sulla  persona  ch'egli  vuol  ridurre  alle  sue  voglie,  senza 
aspettare  che  in  lei  nasca  un  germe  spontaneo  di  gratitudine,  il  quale 
poscia  facilmente  si  può  tramutare  in  amore. 

Un  altro  grave  difello  di  questa  commedia  è  la  troppa  abbondanza  de* 
gli  accessorii,  i  quali  oscurano  e  ci  tolgono  quasi  d'innanzi  agli  occhi  la 
azione  principale.  Così,  a  cagion  d'esempio,  l'amore  del  Governatore  per 
Emma  è  un  mero  accessorio ,  eppure  occupa  una  parte  assai  lunga  del 
dramma.  I  caratteri  del  Barone  e  della  Baronessa  sono  accessorii,  eppure 
li  vediamo  continuamente  sulla  scena.  Diremo  di  più.  Questo  predominio 
d^lla  parte  incidentale  ,  episodica  sulla  principale  ,  fa  sì  che  quell'amore 
del  Governatore  sembri  il  fatto  importante  del  dramma ,  e  i  giornali  non 
sembrino  altro  che  uno  stromento  che  debbe  favorir  quell'amore. 

Avremmo  inoltre  desiderato  maggiore  sobrietà  e  naturalezza  di  frasi , 
e  maggior  purezza  di  lingua;  poiché  di  tratto  in  tratto  alcuni  gallicismi 
non  necessari  ci  suonarono  all'orecchio,  ai  quali  avremmo  volentieri  dato 
lo  sfratto. 

Ma  a  malgrado  di  questi  ed  altri  difetti  che  sì  possano  trovare  in  que- 
sto lavoro  del  Volle ,  non  si  potrà  mai  negare  che  in  esso  vi  siano  di 
molte  bellezze,  e  che  l'autore  vi  abbia  dimostrato  mollo  ingegno  e  fantasia. 
Speriamo  che  io  qualche  altro  dramma  sì  correggerà  di  quei  difetti ,  di 
cui  il  recente  non  è  scevro,  e  allora  farà  del  bene  a  sé  e  al  paese,  che  di 
autori  drammatici  è  pieno,  ma  non  abbonda  di  buoni. 

Fra  gli  attori ,  che  rappresentarono  la  commedia  del  Volle,  il  Rossi  e 
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la  Bistori  furono  vivamente  applauditi,  ed  a  ragione;  poiché  espressero 
eoo  somma  naturalezza  gli  alTetl4  più  delicati  e  più  terribili  del  cuore 
umano. 

Un  altro  nuovo  dramma  si  rappresentava  pure  in  questi  ultimi  giorni 
sulle  scene  del  Carignano.  Era  questo  un  recente  lavoro  del  sig.  Ernesto 
Rossi ,  ed  avea  per  titolo  :  La  Preghiera  d'un  Soldato,  Noi  avevamo  già 
udito  altra  voUa  un  dramma  di  queslo  giovine  autore,  Y Adele,  e  l'abbiamo 
censurato  con  tutta  imparzialità  e  franchezza.  Ora  il  progresso  ch'egli  mo- 
stra chiaramente  d'aver  fatto  nell'arte  drammatica  esige  da  noi  parole  di 
schietta  lode  e  d'incoraggiamento.  E  noi  volentieri  gliele  tributiamo.  Non 
già  che  La  Preghiera  dun  Soldato  sia  agli  occhi  nostri  un  capolavoro  ;  poi-- 
che  in  mezzo  a  notevoli  pregi  vi  trovammo  tratto  tratto  non  leggieri  di- 
felli. Ma  gh  è  certo  che  lo  stile  del  Rossi  si  è  migliorato  di  molto  y  e 
ch'egli  ha  spiegalo  nel  disporre  e  nell'inlrecciare  le  fila  del  suo  lavoro 
una  maestria  non  volgare.  Diremo  in  due  parole  la  sostanza  di  questo 
dramma. 

Sofia  è  una  bella  e  virtuosa  giovine,  d'assai  ristretta  fortuna,  e  non  ha 
più  che  sua  madre.  Suo  padre  moriva  sul  campo  di  baltaglia,  ma  prim^ 
di  render  l'anima  'a  Dìo  affidava  al  suo  generale,  il  Marchese  di  Bel- 
grado, la  sua  consorte  e  la  sua  unica  figlia.  Il  Marchese  non  tradì  le  spe- 
ranze del  povero  soldato ,  e  vegliò  mai  sempre  con  amore  di  padre  su 
queste  due  donne.  Senonchè  per  urgentissime  cause  dovelte  per  lungo  tempo 
allontanarsi  da  esse.  Nel  mentre  che  egli  era  assente,  un  giovine  d'alti  na- 
tali, il  barone  Arturo  Grìgenti,  fìngendosi  povero  è  d'oscura,  benché  one- 
sta, condizione ,  riuscì  ad  innamorare  di  sé  la  bella  Sofia.  Egli  te  pro- 
mette di  sposarla,  ma  nel  cuor  suo  non  ad  altro  pensa  che  a  sedurla  per 
poi  tradirla  crudelmente.  —  Senonchè  l'angelo  tutelare  di  Sofia,  il  Mar- 
chese di  Belgrado  non  tarda  a  comparir  sulla  scena.  Sofia  le  rivela  il  suo 
amore  per  Arturo,  e  il  suo  protettore,  è  ben  lieto  che  Fora  delle  nozze 
s'avvicini  per  la  sua  pupilla.  Ma  ben  tosto  si  scopre  l'inganno  di  Arturo; 
si  scopre  ch'egli  non  è  altrimenti  un  povero  scrittorello,  ma  un  barone;  e 
finalmente  ch'egli  è  in  procinto  di  tèrre  a  moglie  una  giovine  e  ricca  ve- 
dova, la  contessa  Maria  di  Val  di  Prato.  Sofia  si  dispera;  la  madre  si 
affligge  ;  il  Marchese  le  consola  facendole  sperare  ch'egli  ricondurrà  sul 
buon  sentiero  il  perfido  Arturo. 

Cangia  la  scena.  —  Eccoci  negli  appartamenti  della  contessa  Maria. 
Essa  ha  radunato  intorno  a  sé  i  suoi  amici  e  ì  suoi  parenti,  dovendosi  di 
lì  ad  un  istante  sottoscrivere  il  contratto  di  nozze.  Ma  mentre  auesli 
ragionano  tranquillamente  fra  di  loro,  entra  d'improvviso  il  Marcnese, 
il  quale  dice  di  voler  parlare  in  segreto  col  barone  Grìgenti.  Tutti  si  ri- 
tirano, ed  allora  il  Marchese  si  fa  a  descrivere  ad  Arturo  il  dolore  e  la 
disperazione  di  Sofia,  e  lo  prega  a  voler  mantenere  la  sua  promessa.  I^ 
prega,  lo  minaccia,  lo  scongiura;  ma  il  Barone  è  irremovìbile.  —Lo 
volete?  dice  il  Marchese;  e  sia.  —  Chiama  gl'invitati,  e  racconta  loro 
gli  amori  di  Sofia  e  il  tradimento  di  Arturo,  celandone  tulttavia  i  nomi. 
Arturo  trema  e  si  confonde.  La  Contessa,  sua  fidanzata,  vedendolo  così 
sconvolto  nel  viso,  ha  indovinato  ogni  cosa,  e  dichiara  che  non  accorderà 
mai  la  sua  mano  ad  un  tal  traditore.  —  Allora  Arturo  furibondo  getta  m 
guanto  di  sfida  al  Marchese.  Il  duello  è  a  morte. 

Siamo  di  nuovo  nella  ca&a  di  Sofia.  La  povera  fanciulla,  incerta  e  Irò- 
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mante,  a^tpetla  Tesilo  del  duello.  Essa  è  al  colmo  deiragitazione,  poiché 
si  Iralla  di  due  vile  a  lei  più  care  della  propria  ;  —  della  vila  delPamanle, 
e  della  vila  del  suo  benefallore.  —  S'ode  il  rumore  d'una  carrozza,  e  un 
islanle  dopo  si  presenta  il  Marchese.  —  Arluro  è  ucciso.  —  Sofia  china 
il  capo  ai  voleri  del  ciHo.  —  Ah!  egli  non  m'amava,  sclama;  ora  lo  di- 
sprezzo. —  Ma  che  dirà  il  mondo  <li  un  simil  duello,  il  mondo  che  così 
volonlieri  giUa  il  fango  sulle  cose  anche  più  ìnnocenli  e  più  sacre?  L'u- 
nico mezzo  per.lroncare  le  malvagie  dicerie  del  mondo  sarebbe  un  malri- 
monio  ira  il  Marchese  e  Sofia.  E  dopo  qualche  viva  istanza  da  una  parie, 
ed  una  fatale  incertezza  dair  altra,  questo  m^lrimonio  è  accettalo,  e  il 
nodo  del  dramma  è  risollo. 

A  dir  vero,  i  due  primi  atti  ci  piacquero  assai  più  del  terzo.  In  essi  non 
trovasi  certo  molla  originalità  di  finzione  e  d'intreccio,  poiché  alcune  si- 
iua%iom  (chiediam  scusa  per  quesla  parola  che  non  ^  italiana)  ci  parvero 
traile  dalla  commedia  di  M"  Ancelol.  intitolala:  Un  anno  di  matrimoìiio,  e 
dal  famoso  dramma  di.Souveslre,  //  Ricco  p  il  Povero  ;  ma  non  si  può  ne- 
gare che  ne  sia  maestrevole  la  condotta  Dei  piccoli  diff'tti  che  in  essi  rav- 
visammo non  crediam  neppure  necessario  far  molto;  e  solo  osserveremo 
che  nel  second'alto  ci  spiacque  il  modo  con  cui  il  Marchese  racconta  il 
tradimento  di  Arturo.  Invaso  qual  era  dallo  sdegno,  non  pare  ch'f'i  do- 
vesse esporre  con  tanta  freddezza  e  con  sì  minute  insinuazioni  quel  fallo. 
Se  égli  bramava  sì  ardentemente  di  Irar  vendella  di  Arturo,  la  passione 
stessa  lo  avrebbe  trascinato  a  dir  brevemente  e  con  vive  parolela  cosa,  e 
a  denunciare  tosto  il  nome  del  traditore.  —  Ma  basti  dei  due  primi  atti. 
Quanto  al  terzo,  diremo  schiettamente  ch'esso  ci  parve  cattivo.  Diffalto  è 
egli  possibile  che  Sofia,  la  quale  amava  sì  teneramente  Arturo,  potesse  in 
un  attimo  cangiarsi  cotanto  da  stendere  la  mano  di  sposa  a  chi  gli  compare 
dinanzi  ancor  macchialo  dal  sangue  di  lui?  Né  vale  il  dire  ch'ella  il  fece 
per  frenare  i  maligni  giudizi  del  mondo;  poiché  quel  matrimonio  invece 
di  comprimerli,  li  avrebbe  sempre  più  provocali.  Del  resto  quale  stima  po- 
tremo noi  concepire  di  una  fanciulla  che  in  sulla  sera  sposa  l'uccisore  di 
colui  ch'ella  amava  al  mattino  ?  Il  grande  errore  del  Rossi  sta  adunque 
nelFaver  voluto  precipitare  di  troppo  lo  scioglimento  del  suo  dramma.  Se 
dopo  il  duello  egli  ci  avesse  mostralo  il  Marchese  e  Sofia  lun  dall'altra 
divisi,  questa  perseguitata  dalle  ingiurie  e  dalla  maldicenza,  quello  di 
continuo  veglianle  sull'onore  di  lei ,  e  avesse  lascialo  scorrere  un  anno 
da  quel  tristo  avveniiAento,  nulla  d'inesplicabile  cj  offrirebbe  forse  un  ma- 
trimonio tra  quelle  due  nobili  persone.  Sofia  avrebbe  dimenticato  in  parte 
il  suo  amore  pel  Barone,  e  imparalo  ad  apprezzare  e  ad  amare  sempre 
più  il  cuore  del  Marchese.  Questi,  vedendola  afflitta  e  rassegnala,  avrebbe 
sentito  per  lei  la  più  profonda  stima  e  la  più  sincera  pietà.  E  che  allro 
mai  sono  la  pietà  e  la  stima  per  una  bella  infelice ,  se  non  un  germe  d'a- 
more, e  fors'anche  l'amore  medesimo? 

Ma  comunque  sia  la  cosa,  certo  é  che  questo  nuovo  dramma  del  Rossi 
ci  piacque  mollo  più  icW Adele,  e  ci  fa  sperare  assai  bene  di  lui. 

Venne  poi  la  nuova  commedia  di  Gherardi  del  Testa,  che  ha  per  titolo 
Le  Scimmie,  In  essa,  com'è  naturale,  gli  scherzi,  gli  eq^uivochi,  i  graziosi 
motti  non  si  fecero  desiderare.  Lo  scopo  di  essa  era  di  riprendere  un 
vizio  comune  ad  una  gran  parte  della  società,  che  é  quello  di  voler  sempre 
far  le  scimmie  agli  altri.  0  quante  di  queste  grottesche  creature  c'ha  egli 
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fatto  passare  dinnanzi  I  E  quanti  forse  avranno  in  quelle  care  figurine 
riconosciuto  se  stessi  !  E  il  bello  si  è  che  perfino  Taulore  si  mostrò  tinto 
della  Flessa  pece  che  i  personaggi  della  sua  commedia;  poiché  in  una 
scena  intiera  volle  fare  anche  egli  la  sua  parte  di  scimmiotto,  imitando 
passo  passo  Tultìma  scena  di  quel  famoso  dramma  de)  Ferrari,  Goldoni 
e  le  sue  sedici  Commedie.  —  Dobbiamo  tuttavia  confessare  che  a  malgrado 
delle  molte  bellezze  di  cui  è  ripiena,  quella  commedia  non  piacque  gran 
fatto;  per  la  gran  ragione  ch'era  un  pò*  troppo  noiosa.  La  commedia  debbo 
avere  dell'azione,  del  movimento;  e  le  scimmie  non  ne  avevano  in  troppo 
buon  dato. 

L'egregio  Gattinelli,  a  cui  benefizio  fu  rappresentata  quella  commedia, 
sostenne  la  sua  parte  con  tanta  spontaneità,  con  tanta  finezza  di  arte  che 
riscosse  i  più  vivi  e  sinceri  applausi. 

Lasciamo  ora  dormire  i  drammi  e  le  commedie,  e  veniamo  alla  tragedia 
di  Leopoldo  Marenco,  che  ottenne  tanti  e  si  meritati  applausi.  Piccarda 
Donali!  Ecco  una  delle  più  belle  figure  che  ci  abbia  ritratto  il  nostro  di- 
vino poeta:  ecco  uno  stupendo  argomento  di  tragedia.  La  Piccarda  di 
Dante  era  una  gemma  splendida,  ma  quasi  inavvertita  in  mezzo  a  quel 
mare  di  luce  che  è  il  Paradiso.  Bisognava  che  qualche  ardito  ingegno  la 
togliesse  di  mezzo  a  quegli  splendori  per  farla  scintillare  sola  e  distinta 
agli  occhi  d'ogni  persona  gentile.  Allora  solo  il  nome  di  Piccarda  avrebbe 
potuto  sperare  di  suonar  caro  alle  nostre  orecchie  come  quello  di  Fran- 
cesca e  quel  della  Pia.  Il  giovine  Marenco  si  accinse  alla  prova,  e  i  suoi 
sforzi  furono  coronati  dal  più  felice  successo.  —  Usciamo  di  metafora,  e 
diciamo  due  parole  di  questa  tragedia.  Ma  prima  di  tutto  abbiatevene  in 
poche  parole  la  sostanza. 

Al  primo  atto  ci  troviamo  a  Firenze,  in  un  luogo  deserto,  sparso  di  tu- 
muli, vicino  alle  case  dei  Donati.  Ivi  s'aggira  agitata  da  mille  pensieri 
Piccarda.  Quand'ecco  avvolto  nel  suo  mantello,  tutto  tremante  alla  vista 
di  lei,  s'avanza  Ouidamonte  della  gente  dei  Cerchi,  nobile  e  gloriosa  fa- 
miglia e  dei  Donati  nimicissima.  Ma  Guidamonte  è  nel  fiore  dell'età,  la 
sua  anima  è  nata  per  amare  non  per  odiare  e  maledire  i  suoi  simili.  Però 
quantunque  Piccarda  appartenga  ad  una  famiglia  avversa  alla  sua,  egli 
tuttavia  nutre  da  gran  tempo  nel  cuore  un  vivissimo  affetto  per  lei,  e  non 
attende  che  un'occasione  propizia  per  aprirle  il  suo  animo.  E  Piccarda  ì 
Anch'ella  sente  dentro  di  sé  agitarsi  una  folla  di  pensieri  e  di  desideri!  a 
lei  prima  ignoti,  anch'ella  ama,  ed  ama  Guidamonte.  Essi  si  vedono,  si 
arrestano,  si  scolorano  in  volto;  e  Guidamonte  rivela  il  suo  amore  a  Pie- 
carda.  —  Ma  in  questa  s'odono  i  passi  di  gente  che  s'avanza.  I  due  a- 
manti  si  ritraggono.  Entra  Corso  Donati,  il  fratello  di  Piccarda,  circondato 
da'  suoi  partigiani,  che  da  lui  incitati  giurano  lo  sterminio  dei  Cerchi.  E 
siccome  nel  novero  di  anelli  evvi  Rosellino  della  Tosa,  uomo  e  di  gran 
seguito,  e  di  grandi  riccnezze,  il  quale  è  invaghito  di  Piccarda,  così  Corso 
per  farselo  sempre  più  avvinto  gh  promette  sua  sorella  in  isposa. 

Sul  principio  del  second'atto  siamo  negli  appartamenti  dei  Donati.  Corso 
annunzia  alla  sorella  ch'egli  l'ha  promessa  in  isposa  a  Rosellino,  ed  ella 
con  ira  e  con  lagrime  rifiuta  di  acconsentire  a  queste  abbonite  nozze.  — 
Frattanto  nella  casa  dei  Cerchi  il  giovine  Guidamonte,  bramoso  di  pace 
non  per  viltà,  ma  per  amor  di  Piccarda,  chiede  al  vecchio  suo  padre  Vieri 
il  perchè  di  quelle  crudeli  ire  che  contristano  Firenze,  e  lo  esorta  a  rap- 
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pattumarsi  coi  Donati.  Il  padre  inorridisce  a  queste  parole  del  Oglio,  e  g}i 
svela  che  i  Donati  s'armano  contro  alla  sua  casa,  e  lo  slimola  a  deporre 
o^ni  pensiero  di  j)ace,  e  a  sguainare  la  spada  in  difesa  della  sua  gente. 
Chi  potrebbe  esprimere  il  dolore  di  Guidamente  al  veder  svanita  ogni  spe- 
ranza di  conciliarsi  coi  Donati  e  d'appagar  Tamor  suo  !  Ma  ecco  un  paggio 
!di  arreca  una  lettera.  L'apre;  o  vistai  quella  lettera  è  di  Piccarda.  Essa 
0  avverte  che  gravi  pericoli  gli  stanno  sul  capo,  e  lo  esorta  a  fuggire.  — 
((  Dunque  ella  m'ama?  esclama;  se  è  scritto  ch'io  muoia,  morrò  almeno 
beato.  »  —  Questa  scena  è  una  delle  più  commoventi,  e  il  Boccomini  seppe 
esprimere  tanto  al  vivo  il  linguaggio  della  passione  che  non  vi  fu  anima 
di  spettatore,  la  quale  non  abbia  diviso  la  saa  gioia  e  il  suo  entusiasmo. 

£  veramente  le  due  parti  non  tardano  a  venirne  al  cozzo.  I  Donali  pro- 
vocano i  Cerchi  ;  ne  nasce  dapprima  un  lieve  scontro,  poi  una  battaglia 
aanguinosa.  Succede  un  breve  istante  di  tregua,  e  Guidamente  trascinato 
dal  suo  coraggio  e  più  dall'amore,  entra  quasi  fuori  di  sé  nella  casa  dei 
Donali.  Incontra  Piccarda,  le  si  offre  a  difesa,  le  dice  la  sua  gioia  di  sa- 
persi riamato,  il  suo  amore,  i  suoi  delirii.  Ma  il  soldato  non  deve  disertare 
il  suo  poslo.  Perciò  egli  lascia  Piccarda  e  corre  a  combattere.  Poco  dopo 
rientra  Corso  Donati.  Egli  stava  per  soccombere  quando  Guidamonle  gli 
salvò  la  vita  sacrificando  la  propria.  All'udir  questo  la  povera  Piccarda 
sviene. 

La  salma  del  prode  Guidamente  giace  sovra  un  feretro  nella  casa  di 
Dio.  Là  presso  quel  freddo  cadavere  stanno  il  vecchio  Vieri  dei  Cerchi, 
orbato  dell'unico  suo  figliuolo,  e  Corso  Donali.  L'infelice  vecchio  chiede 
al  superbo  Donali  di  poter  restare  nella  sua  patria  presso  al  focolare  dei 
suoi  padri,  presso  la  tomba  del  figlio.  Ma  l'inflessibile  Corso  rifiuta,  ri* 
fiula  un  si  picciol  favore  ai  padre  di  colui  che  gli  ha  salvata  la  vita.  E 
Piccarda?  Ella  ha  veduto  il  volto  del  suo  amante  sleso  sulla  bara;  su  lui 
si  precipita,  lo  copre  di  baci,  Io  bagna  di  lacrime.  Indarno  ne  la  vogliono 
strappare  l'empio  fratello  e  Della  Tosa.  Ella  si  toglie  di  là,  ma  per  Un- 
ciap'i  alla  porta  d'un  monaslerot  donde  essi  non  la  potranno  più  svellere. 

Ma  Della  Tosa  vuole  ad  ogni  costo  che  Corso  adempia  la  sua  pronoessa. 
—  «  Ebbene,  grida  questi,  quello  che  ho  promesso  manterrò.  Vieni,  slrap- 

fidinola  dal  nionistero.  »  —  Con  ferocia  di  iena  i  due  sacrileghi  violano 
abitazione  di  Dio;  enUrano  colà  dove  trovasi  Piccarda;  relinenle  l'affer- 
rano» credendo  così  di  rapirla  a  quel  sacro  ricinto,  ma  quella  che  stringono 
non  è  più  che  un  cadavere. 

Dati  analisi,  coimun<|ue  breve  ed  inesatta,  che  sinqui  facemmo  di  questa 
tragedia,  è  facile  arguire  quanto  felice  ne  sia  la  tessitura.  Tuttavia  non 
lullaquanla  essa  ci  piacque.  I  tre  p^-imi  atti  ci  sembrano  assai  meglio  con- 
dotti che  i  due  ultimi.  In  quelli  l'azione  corre  rapida  e  spedita,  e  trae  seco 
Fanimo  degli  spettatori  bramosi  di  vederne  la  meta.  In  questi  l'azione  va 
|ùù  lenta,  più  indecisa,  sicché  quasi  si  svoglierebbe  di  slare  allento,  ove 
li  consolasse  pur  sempre  la  musica  bella  e  armoniosa  del  verso.  E  questo 
è  un  grave  difetto,  massime  sul  fine  d'una  tragedia,  che  è  quanto  dire 
nel  momento  in  cui  sarebbe  più  mestieri  tener  sveglia  l'attenzione  degli 
spettatori,  e  trascinarli  irresistibilmente  alla  catastrofe.  Oltrecchè  al  ve- 
dere come  nell'iltimo  alto  l'autore  si  serva  di  mezzi  non  aderenti  per 
mera  necessità  all'argomenlo,  quali  sarebbero  la  profezia  della  peste  dì 
Firenze»  messa  in  bocca  di  Piocarda,  il  eanto  delle  fwonaqhe^  ìIbqom^  del- 
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Torgano,  parebbe  quasi  che  egli  si  studii  di  trarre  più  in  lungo  che  può  le 
fila  del  suo  dramma. 

Ma  a  questi  difetti,  se  pur  difetti  sono,  compensano  largamente  Te 
molte  e  splendide  bellezze  sparse  in  tutta  la  tragedia,  Taffetto  che  vi  tra- 
pela da  capo  a  fondo,  e  infine  la  magnifica  armonia  del  verso. 

I  caratteri  in  generale  ci  parvero  felicemente  ideati  e  assai  bene  cou^ 
dotti.  Solamente  quello  del  vecchio  Cerchi  ci  sembra  alquanto  svisato  nel 

Suarto  atto.  Egli  che  poco  tempo  prima  ci  s'era  mostrato  d'indole  così 
era  e  impetuosa,  come  mai  neiratto  di  dover  lasciare  la  patria  e  la  tomba 
del  figlio,  e  lasciarle  per  cagione  di  colui,  al  quale  egli  doveva  ascrivere 
la  morte  del  proprio  figlio,  potè  alla  presenza  di  quest'uomo  ingrato  e  in- 
generoso trattenersi  dall'ira;  ed  anzi  primo  chiese  pace  e  domandò  grazie 
per  la  sua  canizie?  Certo  un  canabiamento  così  grande  di  carattere  in 
questo  vecchio  doveva  essere  da  lunga  mano  preparato,  o  almanco  meglio 
spiegato  agli  occhi  dello  spettatore. 

Comunque  sia,  questa  tragedia  sarà  pur  sempre  un  bellissimo  lavorone 
tale  da  farci  di  già  vedere  rinata  nel  figlio  la  gloria  del  padre;  gloria  ch^ 
noi  gli  auguriamo,  e  ch'egli  bene  si  merita  e  per  fecondo  ingegno  e  per 
nobile  cuore. 

La  tragedia  del  Marenco  fu  rappresentata  a  benefizio  della  sig.  Ristari^ 
la  quale  nella  parte  di  Piccarda  fu  veramente  ammirabile,  come  quasi 
sempre  suol  essere  nelle  tragedie. 

Ci  rincresce  assai  che  Toltima  Compagnia  Sarda,  la  quale  da  tanto 
tempo  siamo  solili  ad  udire  sulle  scene  del  Carignano,  lasci  ben  presto  il 
Piemonte  per  andare  in  Francia,  ove  i  Parigini  l'aspettano  ansiosamente. 
I  quattro  o  cinque  artisti  veramente  rari  ch'ella  possiede  ci  fanno  sperare 
che  i  Francesi  sapranno  riconoscere  e  onorare  il  valore  degli  Italiani  in 
una  delle  arti  più  difficili  e  più  importanti. 

II.  Al  WAngennPs  l'eccellente  Compagnia  diretta  da  Eugenio  Meyna- 
dier  riscosse  continui  e  meritati  applausi.  La  Fargueil,  questa  simpatica 
attrice,  la  quale  sa  scuotere  così  vivamente  le  più  intime  fibre  del  cuore, 
ed  ora  ci  costringe  a  versare  una  lagrima,  ora  ci  trae  tulle  labbra  il  più 
lieto  sorriso,  si  mostrò  non  indegna  della  nostra  grande  aspettazione,  e  si 
rivelò  attrice  veramente  somma.  A  lei  facevano  bella  corona  le  signore 
Hamillon  Vicloria  e  Cossard,  e  i  signori  Wahle  Pougin  e  Jolly.  Tuttavia, 
senza  negare  il  merilo  di  molti  fra  quegli  artisti,  confesseremo  che  a 
questa  Compagnia  noi  preferiamo  di  mollo  quella  che  la  precedette,  sic- 
come più  compiuta  sotto  ogni  riguardo. 

III.  È  giunta  tra  noi,  da  non  mollo  tempo,  la  compagnia  Robùtti,  la 
quale  recita  al  Gerbino.  Dei  pregi  di  questa  noi  abbiamo  già  a  lungo  par- 
lato altra  volta.  Non  possiamo  tuttavia  passare  sotto  silenzio  il  merito 
ognof  crescente  che  noi  troviamo  nell'egregio  Vestri.  Ogniqualvolta  noi 
lo  vediamo  comparirci  dinanzi  saremmo  quasi  tentati  a  creaere  che  egli 
sia  on  attore  diverso,  tanta  è  la  varietà  di  caratteri  che  sa  rappresentare. 
Né  il  pubblico  cerlamente  ha  minori  applausi  per  la  Rt.boUi  in  coi  rav- 
visa un'esperta  ed  illustre  attrice.  Peccato  che  manchi  assolulamenle  a 
questa  Compagnia  il  così  detto  brUlanle,  poiché  il  signor  Diligenli  non  è 
per  modo  ajcuno  a  ciò  nato.  Il  Peracchi  seguita  sempre  a  riscuotere  grandi 
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applausi  ;  se  egli  se  li  merili  o  non  se  li  meriti  non  vogliamo  per  ora  de- 
cidere. Certo  è  che  nella  Virginia,  siala  non  ha  guari  prodoUa  su  quelle 
scene,  noi  lo  trovammo  alTeUalo  e  declamatore  più  che  non  convenisse. 
Molli  drammi  vennero  rappresentali ,  fra  cui  parecchi  francesi.  Avremmo 
a  questi  preferlo  gì' italiani  purché  non  fossero  simili  a  quello  del  Codebò, 
dramma  che  al  pari  di  qualsiasi  drammaccio  francese  cade  neiresage- 
rato  e  nell'inverisimile. 

Per  questa  ragione  noi  crediamo  inutile  di  farlo  oggetto  di  speciale  di- 
samina; quantunque,  per  esser  giusti,  dobbiamo  confessare  che  non  manca 
in  esso  una  pratica  conoscenza  della  scena. 

.  IV.  Serberemmo  pure  volentieri  il  silenzio  intomo  alla  compagnia 
Zocchi  la  quale  fu  piuttosto  infelice  nel  piccol  numero  di  rappresentazioni 
che  diede  al  Sutera.  —  Ma  non  vogliamo  lasciar  senza  un  cenno  due 
nuovi  lavori  italiani  che  videro  la  luce  su  quesle  scene.  —  Il  primo  di 
essi  è  la  Gilda  di  Aspramonte,  commedia  del  sig.  Ricotti,  che  porgerebbe  il 
destro  a  molti  appunti,  se  una  critica  severa  si  addicesse  ad  un  lavoro 
che  non  venne  preso  sul  serio  neppure  dal  pubblico.  —  Il  secondo  è  ud 
dramma  del  signor  Silva  che  ha  per  titolo  la  Scultiice.  Esso  non  riunisce 
certo  tutte  le  qualità  che  si  richiedono  in  un*opera  drammatica,  palesa 
nondimeno  al  tempo  stesso  nell  autore  un  gi(^vine  studioso  della  nostra 
lingua,  ed  allo  a  riuscire  non  mediocremente  nell'arte  che  già  ha  abbrac- 
ciata, e  per  cui  dimostra  avere  tanto  amore. 

EMILIO  LIVERIERO. 


UASSKdmJk  nilJSICAIiE 


VOUllo  di  Rossini  al  Teatro  Regio.  —  La  Lucia  di  Lammermoor  di  DoDÌzetti 

al  D'ANGBNNES. 

La  stagione  musicale  del  Teatro  Regio  fu  chiusa  coìYOlello  di  Rossini. 
Dal  Barbiere  di  Siviglia  dAY Otello  il  passo  è  grande,  non  sì  però  che 
un  uomo  di  genio  come  il  Rossini  vi  resti  impacciato.  Egli  è  sublime , 
ammirevole  e  sorprendente  in  tutto;  ora  è  la  gioia,  ora  il  dolore,  quando, 
il  pèrdono,  quando  la  vendetta;  è  la  gelosia,  è  lo  sdegno,  è  la  calma,  è  la 
burrasca,  è  il  sorriso,  è  il  terrore,  è  tutto  ciò  che  vuole;  egli  è  tutta  l'arte 
e  questa  è  tutta  in  lui.  Guardate!  Questo  genio  prodigioso  non  aveva  an- 
cora dettate  le  ultime  note  del  Barbiere,  che  già  ponevasi  all'opera  per  ideare 
quello  stupendo  lavoro  che  è  Y  Otello  ;  aveva  appena  deposti  gli  strumenti 
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di  gioia,  che  già  toccava  la  melanconica  arpa  della  tristezza.  E  come  vi  è 
riuscito  I  Dovremo  noi  qui  ricordare  la  canzone  del  gondoliere,  d'una  così 
straziante  malinconìa?  Citare  l'addio  di  Desdemona  alla  sua  amica,  e 
quel  lugubre  suono  d'orchestra ,  pari  allo  scroscio  di  tuono  lontano  che 
fa  già  presentire  l'entrala  del  Moro?  E  quell'ullimo  duetto  fra  Otello  e 
Desdemona  che  comincia  con  un  si  formidabile  crescendo?  Vi  ha  nelle 
poche  note  di  quel  pezzo ,  rapido  e  fulminante  a  maniera  di  lampo ,  un 
non  so  che  di  orribile  che  fa  drizzare  i  capegh  sul  capo.  Non  mai  il  ter- 
rore in  musica  fu  espresso  da  un  accento  più  profondo  e  più  verace.  La 
perorazione  che  si  nota,  quando  ai  trasporti  del  furore  sjaccede  ad  un 
trailo  un  silenzio  di  morte ,  è  la  commozione  tragica  portata  al  suo  più 
allo  grado  ;  e  vi  pare,  durante  quella  posa  solenne,  di  sentire  a  battere  il 
cuore  dell'omicida  esitante  un'ultima  volta  anzi  di  consumare  il  delitto. 

Troppo  si  è  ripetuto  che  componendo  Y Otello,  Rossini  aveva  trascurato 
di  ispirarsi  al  genio  di  Shakespeare;  pare  anzi  a  noi  che  egli  abbia  fatto 
del  suo  meglio  per  ravvicinarsi  al  gran  modello.  Mi  g'^lava  il  sangue ,  di- 
ceva rilluslre  maestro  in  quel  lempo,  parlando  dell'impressione  che  pro- 
duceva su  di  lui  la  tragedia  inglese  ,  cosi  poco  simile  a  quella  rapsodia 
che  avevagli  offerto  il  suo  poeta ,  il  quale  passando  sulla  testa  a  Shakes- 
peare ,  era  andato  ad  attingere  alle  Cento  novelle  di  Giraldi  Cinzio ,  fonte 
primitiva  ed  italiana  della  cronaca.  Se  si  eccettuano  l'introduzione  e  la 
cavatina  d'Otello  nel  primo  atto  che  è  un  vero  controsenso,  non  vi  ha  un 
canto ,  un  recitativo ,  il  quale  non  sia  d'una  magnificenza  commovente. 
L'espressione  è  ben  di  rado  sacrificata  ai  caprìcci  dell'imaginativa ,  alla 
pura  fantasia  della  melodia:  si  sente,  per  contrario,  che  il  compositore 
accese  la  sua  passione  al  fuocolare  del  cuore  umano.  L'orgoglioso  Otello 
toglie  in  imprestilo  al  linguaggio  della  musica  una  fierezza  che  niun'allra 
forma  di  poesia  potrebbe  pareggiare.  Questa  figura  domina  nel  quadro 
con  un  colore  tetro ,  orribile.  Ogni  volta  che  compare ,  si  sente  a  esalare 
la  sua  collera  e  la  sua  minaccia.  Le  scene  in  cui  si  mostra  Olello  ,  sono 
tutte  improntale  d'un  profondo  e  terrìbile  sentimento  drammatico.  Le 
grida  che  erompono  da  quell  anima  amareggiata  dalla  gelosia  toccano  il 
sublime.  I  personaggi  di  Desdemona,  di  Jago,  di  Rodrìgo,  di  Elmiro,  non 
sono  disegnali  con  minore  arte  e  abilità.  Che  dolore  concentrato,  che  trì« 
stezza,  che  accento  di  commovente  abnegazione  si  trovano  nei  canti  della 
poetica  Desdemona!  Essa  non  viene  che  per  piangere  e  per  supplicare; 
ciascuno  de' suoi  sospiri  è  il  suono  lamentevole  d'una  lira  che  si  spezza; 
ciascuna  delle  sue  noie  è  una  lagrima;  sospiri  e  lagrime  che  si  confon- 
dono in  melodie  strazianti ,  echi  d'un  cuore  trafitto  dall'amore!  La  ro- 
manza del  salice,  armonioso  lamento  attinto  alla  fonte  delle  lagrime  e  dei 
profumi ,  è  quanto  vi  ha  dì  più  bello  in  tutte  le  ricche  e  splendide  com- 
posizioni dell'illustre  Pesarese. 

Ecco  la  vera  musica  che  per  volger  d'anni  e  mutare  di  mode  giammai 
non  invecchia;  ella  è  fresca,  gaia  e  sorridente  come  nel  primo  suo  sboc^ 
ciare  sul  cespo,  e  conserva  tutta  la  fragranza,  tutto  Tolezzo  della  gioventù/ 
È  ben  questa  che  per  molte  sere  consecutive  traeva  in  folla  a  udirla  la 
.  colta  popolazione  torinese  nell'ampia  sala  del  Regio  tealro,  e  non  v'  era 
animo  gentile  e  sensitivo  il  quale  non  si  sentisse  inebriare  da  quel  lor^ 
rente  di  melodie  incan latrici,  e  dal  concerto  dell'armonia  sparsa  di  un 
dolce  e  invincibile  fascino.  E  qui  si  vuol  pur  notare  che  tutto  concorreva 
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a  rendere  j)iù  gradita  e  più  solenne  la  magnificenza  dello  spettacolo  ;  una 
orchestra  (tiretta  da  valentissimo  maestro  Ja  quale  coloriva  stupendamente 
il  concetto  rossiniano,  e  vi  imprimeva  quelFunità  nelle  tinte,  quella  con- 
cordanza nelle  varietà  che  s'incontrano  così  di  rado  in  altri  teatri  ;  il  lusso 
nelle  decorazioni  e  nei  vestiari],  la  splendidezza  delle  scene  accrescevano 
la  pompa  e  la  maestà;  e  sopra  tutto  ciò  un  insieme  di  artisti  veramente 
eccellenti,  un  Otello  (Bettini)  impareggiabile,  una  Desdemona  (La-Gruaj 
appassionata,  un  Jago  (Belletti)  inimitabile,  un  Elmiro  (Segri-Segarra) 
assai  lodevole,  un  Rodrigo  (Stecchi-Bottardij  per  soavità  e  tenerezza  di 
voce  prestantissimo.  Da  alcuni  anni  sulle  scene  del  Regio  non  si  era  più 
dato  uno  spettacolo,  il  quale  riunisse  tanti  elementi  di  successo.  Il  Ron- 
zani  ha  saputo  collo  squisito  sentimento  dell'arte  e  colla  solerzia,  virtù 
precipua  degli  impresari,  trovare  il  segreto  di  provvedere  a'  suoi  interessi 
del  pari  che  alla  giusta  aspettativa  del  publico.  Egli  ha  saputo,  il  degno  e 
valente  uomo,  ricondurci  ai  grandi  maestri  dell'arte,  e  mercè  di  lui  u- 
dimmo  il  prodigioso  e  monumentale  spartito  degli  Ugonolli,  la  prima  e  più 
deliziosa  delle  opere  buflfe  il  Barhiei^e  di  Siviglia^  e  il  sorprendente  capo- 
lavoro àeWOtello.  Una  miglior  scelta  non  si  poteva  desiderare. 

E  ancor  oggi  il  medesimo  impresario  in  teatro  più  umile,  qual  è  il  D'Ari- 
genneSf  chiama  il  publico  ad  assistere  alle  rappresentazioni  di  quella  soa- 
vissima opera  che  è  la  Lucia  di  Lainertnoor,  del  compianto  Donizetti.  Non 
vi  ha  espressione  bastevole  per  ritrarre  a  parole  il  fascino  che  produce 
neir animo  dello  spettatore  T  ascolto  di  quel  torrente  di  note  melodiose 
come  il  gorgheggio  deirusignuolo,  che  s'incontrano  in  questo  maraviglioso 
spartito.  Vi  ha  nella  Lucia  il  lamento  elegiaco  di  Bellini  sposalo  coll'or- 
chestra  rossiniana,  il  languore  del  maestro  siciliano,  il  fuoco  della  passione 
dell  autore  di  Otello.  Tutto  è  grande,  lutto  è  sublime,  tutto  è  ammirevule! 
Ed  ecco  il  perchè  disdegna  gli  artisti  mediocri,  e  vuole  ad  interpreti  i  più 
segnalati  cultori  dell'arte  del  canto.  È  una  musica  orgogliosa  e  troppo  esi- 
gente, e  sei  sanno  bene  gli  impresari,  i  quali  primii  di  proiiurla  cercano 
un  complesso  di  artisti  che  non  riescano  inferiori  iill'aspellazione  dell'uni- 
versale. Sono  tali  quelli  che  cantano  ora  sulle  scene  del  D'Angcnnef^  11 
vedremo  nella  prossima  ra.^segna.  Ciò  che  già  fin  d'ora  possiamo  dire,  si 
è  che  niuuo  uscirà  dal  teatro  senza  essere  sialo  doliemenle  inobbrjaio  al 
fremito  di  quelle  note,  in  cui  è  trasfusa  a  larga  vena  l'anima  iunamorala 
del  cantore  di  Lucia, 

SPiRlDIONE. 


Cecco  d'Ascoli  a  Gigi  Chiala,  salile. 


Stavolta  ve  la  fo  proprio  grossa  ;  il  Procaccio  di  Torino  per  que- 
sto mese  lascia  il  mestiere  ;  i  lettori  ve  ne  sapranno  grado ,  né 
avranno  il  carico  di  leggere  le  mie  consuete  bubbole.  La  è  una  ri- 
soluzione presa  in  famìglia,  dopo  maturo  consiglio  del  padrone  e  di 
Anacleto  Diacono,  i  quali  vogliono  adoperare  la  mia  penna  che  sa  di 
brugiaticcio  in  altre  gravissime  materie. 

Imaginate  che  m'han  posto  alle  mani  una  faccenda  con  Firenze, 
e  che  debbo  per  giunta  soffiar  nelle  vele  della  barchetta  di  Giovanni 
da  Grado,  perchè  riesca  ad  afferrare  il  porto.  —  Che  sono  malato, 
che  Anacleto  non  vuol  risanarmi,  e  che  viene  con  le  sue  memorie  a 
intorbidarmi  le  acque ,  che  il  padrone  avrebbe  a  rispondere  a'  suoi 
discreti  e  costumati  crìtici,  e  che  in  mezzo  a  tanta  involtura  non  ho 
parole  ad  opporre  ad  essi.  —  Che  volete?  costoro  si  sono  fatti  co- 
noscere parlando,  ed  io  vuo'  far  altrettanto  col  silenzio  ;  perchè  dove 
si  mutano  le  quistioni  di  lettere  in  negozi  da  trivio,  Cecco  se  ne  lava 
le  mani. 

Italia  ha  invero  gran  dovizia  di  lettere  e  letterati  ;  né  ha  bisogno 
delle  mie  ciancie  per  tenersi  in  quella  riputazione ,  alla  quale  la  fé-' 
cero  salire  i  suoi  poeti  e  prosatori.  —  E  a  proposito  di  poeti,  sappiate 
in  confidenza  che  il  padrone  sta  pure  lavoracchiando  intorno  a  certe 
sue  corone  di  sonetti  con  mia  grandissima  maraviglia,  imperciocché 
80  che  gli  arnesi  regi  non  gli  vanno  troppo  a  fagiuolo.  Tuttavia  ieri 
a  sera,  richiesto  da  noi,  ci  disse  come  tenesse  la  corona  non  disdire 
al  poeta  ,  da  che  quella  di  Cesare  non  v'  ha  più  chi  abbia  capo  da 
reggerla.  —  Non  so  dove  voglia  andare  a  battere  con  tali  arzigogoli* 

Statemi  sano ,  e  aspettatemi  in  breve  con  un  libro  del  padrone 
«)tto  l'ascella  --  Ne  direte  bene,  neh?  Che  Dio  ti  prosperi. 

CECCO  D'ASCOLI, 


FEBBRAIO  1855. 

4 .  —  I  Russi  in  numero  di  3000  fanno  una  sortii  \  sui  Irincieramenti 
francesi  attorno  a  Sebastopoli,  e  sono  respinti  con  gravi  perdite.  —  Lord 
Lansdowne  non  riesce  a  formare  un  gabinetto;  la  Regina  ne  incarica 
lord  Russell.  ~  Lord  Palmerston  annunzia  alla  Camera  dei  Comuni,  che 
la  demissione  del  Ministero  è  accettata  dalla  Regina.  —  Nella  Camera 
dei  lords  Abeerden  e  Newcaslle  difendono  la  propria  amministrazione.  — 
Lord  Lansdowne  è  incaricalo  di  formare  un  nuovo  gabinetto.  —  La  Ca- 
mera dei  Deputati  annulla  l'elezione  di  Carmagnola.  Approva  senza  di- 
scussione i  seguenti  cinque  progetti  di  legge:  concessione  di  una  proroga 
di  tempo  alla  Compagnia  transatlantica;  convenzioni  postali  coi  ducati  di 
Parma  e  di  Modena;  convenzioni  coli' Inghilterra  e  eolla  Toscana  sul  ca- 
botaggio. —  Sono  presentati  al  Senato  del  Regno  due  progetti  di  legge; 
il  primo  per  autorizzazione  di  maggiore  spesa  per  l'ultimazione  delle  for- 
tificazioni; il  secondo  per  la  concessione  della  strada  ferrata  da  Saluzzo 
e  Savigliano.  —  11  Presidente  dà  le  relazioni  su  due  progetti  di  legge  per 
Tautorizzazione  della  spesa  necessaria  all'acquisto  di  locomotive ,  e  per 
l'approvazione  di  credito  supplementario  ai  bilanci  1854-52-53  e  residui. 

—  Si  adottano  quiodi  quattro  progetti  di  legge:  1/^  Proibizione  delle  lot- 
terie private  ,  dello  smercio  di  lotterie  estere  ;  2*»  Conservazione  dell'uso 
e  dello  smercio  dell'antica  carta  bollata  ;  3»  Aggiunta  d'una  spesa  al  bi- 
lancio 4851  delle  strade  ferrale;  4»  Approvazione  degli  spogli  attivi  e 
passivi  del  Monte  di  Riscatto  in  Sardegna  per  gli  esercizi  4847*48-49. 

—  Lo  Czar  ordina  l'emissione  di  nuova  carta  mouetala. 

2.  —  La  Camera  dei  Deputati  discute  e  approva  il  progetto  di  legge 
Bui  marchi  e  segni  distintivi  d'industria  e  commercio  con  90  voti  contro 
41  —  Lanza  presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge  delle  conven- 
zioni coiringhilterra  e  colla  Francia.  —  Al  Senato  vengono  presentati 
cinque  progetti  di  legge.  Tre  sono  approvati  ;  4»  Per  Tautorizzazione  della 
«pesa  straordinaria  per  l'acquisto  di  locomotive;  S"*  Per  l'autorizzazioDO 
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della  spesa  occorrente  pel  rìstauro  e  migliorameolo  al  canale  Savières  e 
al  porlo  di  Puer  ;  3*^  Per  l^approvazìone  di  credilo  supplemenlario  ai  bi- 
lanci 18ò1-5i-i>3  e  rcbidui. 

3.  -  Comincia  nella  Camera  dei  Deputali  la  discussione  generale  del 
progetto  dell  approvazione  delle  convenzioni  coH'lnghilterra  e  colla  Fran- 
cia,  in  dipendenza  dellatlo  di  accessione  al.  trallalo  d'alleanza  delio 
aprile.  Parlano  contro,  Farina  e  BroUerio;  in  favore,  Torelli  e  Durando.  — 
Il  Senato  approva  il  progetto  di  legge  sulle  privative  per  invenzioni  e 
scoperte  industriali.  Vengono  presentale  le  relazioni  sui  progetti  di  leg^e 
per  i  aulorizzaziane  della  spesa  di  354,000  lire  per  ultimare  le  iortiiica- 
zionì  di  Casale  ;  per  la  concessione  della  ferrovia  da  Savigliano  a  Saluzzo, 
e  per  aumento  del  capitale  sociale  della  ferrovia  di  Susa. 

4.  —  Lord  John  Uussell  non  riesce  a  formare  un  nuovo  gabinetto;  la 
Regina  ne  affida  Tincarico  a  lord  Palmerston. 

5.  —  Il  Governo  presenta  alle  Cortes  di  Spagna  il  progetto  della  ven- 
dila di  tulli  i  beni  del  clero  regolare  e  secolare.  —  La  Camera  dei  De- 
putali prosegue  la  discussione  del  trattato  ;  parlano  contro  Biancberi  e 
Micheliui  G.  B.;  in  favore,  Gallenga  e  Louaraz;  in  merito,  Della  Mar- 
garita e  Revel.  —  11  Senato  approva  i  progetti  di  legge  per  Tautorizza- 
zione  della  maggiore  spesa  di  11.  354,000  per  ultimare  le  fortilicazioni  di 
Casale;  per  la  concessione  della  strada  ferrata  da  Savìgliano  a  Saluzzo; 
e  per  l'aumento  del  capitale  sociale  della  strada  ferrata  da  Torino  a  Susa. 
Si  ode  quindi  la  lettura  delle  relazioni  per  i  seguenti  progetti  di  legge: 
per  la  prorogazione  di  termini  alla  Compagnia  Iransatlauuca  per  Taatm- 
pimento  di  obbligazioni  assuntesi;  pell'approvazione  delle  convenzioni 
colla  Gran  Bretagna  e  colla  Toscana  sulla  libertà  di  cabotaggio ,  e  per 
Vapprovazione  delle  convenzioni  postali  tra  il  Regno  Sardo  e  i  Ducati  di 
Parma  e  di  Modena ,  quali  progetti  vennero  immediatamente  approvali. 

6.  —  E  volala  dalle  Cortes  di  Spagna  la  base  della  Costituzione  con 
130  voti  contro  107.  —  La  Camera  dei  Deputati  prosegue  la  discussione 
del  trattalo.  —  Parlano  in  favore,  C  Cavour;  contro,  Sineo.  —  S,  M. 
rimperalore  Napoleone  riceve  in  udienza  il  generale  austriaco  Creneville, 
incaricalo  d'una  missione  militare. 

7.  —  La  Camera  dei  Deputati  prosegue  la  discussione  del  trattato; 
parlano  contro,  Cabella  e  Bottone  ;  in  favore,  Farini. 

8.  —  La  Camera  dei  Deputali  prosegue  la  discussione  del  trallalo  ; 
parlano  contro,  Menabrea  e  Casarelto;  in  favore,  Corrente  e  Lamarmora. 

9.  —  La  Camera  dei  Deputati  prosegue  la  discussione  generale  sul 
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progetto  di  legge  riflellente  il  trattalo  d'alleanza  coiringhìlterra  e  colla 
Francia.  Discorre  sul  medesimo  il  deputalo  Cavour  Gustavo,  lo  oppugna 
Tecchio ,  lo  propugnano  i  Ministri  dell'interno  e  degli  esteri.  —  il  Mini- 
stero inglese  è  composto ,  i  nuovi  membri  sono  Palmerslon  ,  Gladstone, 
Granville,  Panmure,  Sidney  Herbert. 

10.  — Le  tornate  del  Parlamento  inglese  sono  aggiornate  al  15.  —  La 
Camera  dei  Deputati  approva  il  trattalo  con  95  voti  contro  64.  —  Muore 
S.  A.  A.  Ferdinando  di  Savoia,  Duca  di  Genova. 

H .  —  La  Gazzetta  di  Madrid  publica  il  decreto  che  porta  la  cifra  dello 
esercito  spagnuoio  durante  il  1855  a  70,000  uomini.  —  Lo  Czar  ordina 
l'armamento  generale  della  nazione  in  tutta  Testensione  delllmpero.  — 
Le  Camere  piemontesi  sospendono  le  loro  tornate  per  la  morte  del  Duca 
di  Genova. 

M.  —  La  prima  Camera  bavarese  vota  un  credito  di  6  milioni  e  mezzo 
pei  preparativi  militari. 

1 3. 11  Giornale  di  Pietroborgo  publica  il  manifesto  di  Nicolò,  che  ordina 
la  formazione  d'una  milizia  generale  dell'Impero. 

4  i.  —  Si  celebrano  i  solenni  funerali  del  Duca  di  Genova.  —  Le  Cortes 
aj;)provano  con  210  voti  contro  2  la  proposta  intesa  a  dichiarare  che  il 
Ministero  agì  saviamente,  allontanando  dal  Regno  la  Regina  madre. 

15.  —  Un  forte  uragano  scoppia  nelle  bocche  di  Bonifacio;  il  piro- 
scafo francese  la  Seminante  resta  annegato  con  molti  passeggeri.  —  Muore 
in  Stieoa  monsignor  Mancini ,  arcivescovo  di  quella  città  e  diocesi.  —  La 
Camera  dei  Deputati  riprende  la  discussione  generale  del  progetto  Ratr 
tazzi;  Genina  lo  combatte,  Rattazzi  lo  difende. 

46.  —  Il  gabinetto  di  Vienna  spedisce  un  dispaccio  circolare  a' suoi 
minifitrì  presso  le  Corti  tedesche  relativo  alla  risoluzione  federale  di  porre 
sul  piede  di  guerra  i  contingenti  federali.  —  La  Camera  dei  Deputali  pro- 
segue la  discussione  del  progetto  Rattazzi  ;  parlano  in  favore  Deforesta  ; 
contro,  Della  Motta;  in  merito,  Isola. 

n.  —  I  Russi  assaltano  Eupatoria,  e  dopo  quattr'ore  e  mezzo  di  com* 
battimento,  sono  respinti  dai  Turchi  e  dai  confederati.  —  La  Camera  dei 
Comuni  di  Londra  vota  15  milioni  di  sterlini  pel  bilancio  della  marina. — 
Nessehnode  manda  una  circolare  in  cui  fa  noto  aver  la  Russia  dichiarata 
la  guerra  alla  Sardegna.  —  Il  gran  consiglio  del  Ticino  con  40  voti  con- 
Irò  20  decide  di  non  entrare  a  deliberare  sul  progetto  di  legge  della  se- 
parazione della  Chiesa  dallo  Stato. 

18.  —  La  Camera  dei  Deputati  prosegue  la  discussione  del  progetto 
Rallazzi.  Parlano  in  favore,  G.  B.  Michelioi,  e  C.  Cavour;  contro,  Gbiglini* 
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49.  —  La  seconda  Camera  di  Danimarca  vola  con  87  sulTragi  contro 
7  il  progetto  di  modiBcazione  alla  costituzione  del  4849.  —  La  Camera 
dei  Deputati  di  Torino  prosegue  la  discussione  del  progetto  Rattazzi; 
parlano  in  favore,  Melana  e  Melegari  ;  contro,  Revel. 

20.  —  Disordini  nel  Canlon  Ticino.  In  Locamo  è  pugnalato  certo  De 
Giorgi.  La  città  insorge  per  vendicarne  la  morte.  Si  fanno  arresti.  —  Lord 
John  Russell  giunge  a  Parigi.  —  La  Camera  dei  Deputati  prosegue  la 
discussione  del  progello  Raltazzi  ;  parlano  contro  Francesco  Pallavicini  ; 
in  favore  C.  Cavour,  C.  Cadorna. 

21.  —  Lord  John  Russell  ha  un'udienza  da  Napoleone.  —  Le  Cortes 
autorizzano  il  Governo  a  contrarre  un  prestito  di  500  milioni  di  reali  ef* 
rettivi.  —  La  Camera  dei  Deputati  chiude  la  discussione  del  progetto  Rat- 
lazzi,  dopo  udito  il  discorso  del  relatore  Cadorna  Carlo. 

22.  —  Gladslone,  Graham,  Sidney  Herbert,  danno  la  loro  demissijne. 
~  La  Camera  dei  Deputali  discute  l'articolo  l<>  del  progetto  Rattazzi;  lo 
combattano  Santa  Croce,  Della  Margarita,  Della  Motta. 

23.  —  Alla  Camera  dei  Comuni,  Graham  e  Sidney  Herbert  dichiarano 
di  aver  date  le  demissioni  per  essere  ,  a  parer  loro,  l'inchiesta  Roebuck, 
ingiusta  e  pericolosa.  —  La  Camera  dei  Deputati  prosegue  la  discussione 
del  progetto  Rattazzi.  Proposta  di  emendamento.  Della  Motta  parla  con- 
tro Tart.  4». 

24.  —  Nella  notte  il  generale  Canroberl  fa  espugnare  dal  secondo 
corpo  i  lavori  importanti  sul  contrafforlo  dei  terrapieni  che  scendono  verso 
la  baia  di  carenaggio.  —  Il  gran  Consiglio  di  Stato  del  Ticino  convoca 
pel  26  febbraio  la  commissione  per  la  riforma  dello  costituzione.  —  11 
Comitato  d'inchiesta  a  Londra  è  formato  dai  seguenti  :  Roebuck,  Pakington, 
Drummond,  Layard,  Ellice  Lindsay,  Lewis,  PeeI,  Seymour,  RaH  e  Brum- 
ston.  —  La  Camera  dei  Deputali  approva  l'articolo  \^  del  progetto  Rattazzi. 

25.  —  Continua  il  fermento  nel  Canton  Ticino.  Un  proclama  chiama  il 
popolo  alle  armi. 

26.  —  La  Camera  dei  Deputali  discute  e  vota  il  2®  e  3»  articolo  del 
progetto  di  legge  Raltazzi  per  la  soppressione  di  comunità  religiose.  — 
il  ministero  Palmerston  è  ricosliluito;  Lord  Russell  ministro  delle  colo- 
nie; Cornevall  Lewis,  delle  6nanze;  Wood  all'ammiragliato;  Grey.per 
inlerim  al  portafoglio  delle  colonie  durante  l'assenza  di  Russell. 

27.  —  Il  Giwnale  di  Eóìna  publica  il  sovrano  decreto  ,  che  restituisce 
ad  Ancona  e  Civitavecchia  il  portofranco.  —  La  Camera  dei  Deputali  ap- 
prova gli  articoli  4  e  5  della  proposta  di  legge  sulle  comunità  religiose. 
—  Sotetni  funerali  si  celebrano  nella  Metropulitana  di  S.  GiovaiMii  in 
«uffiragio  ài  AUna  Teresa. 
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28.  —  La  Camera  dei  Comuni  di  Londra  vola  la  seconda  lellara  del 
bill  dei  beni  vescovili  e  capitolari  colla  maggioranza  di  102  voli  contro 
66.  —  È  pubncalo  in  Londra  un  proclama  della  regina  Vittoria,  che  sta- 
bilisce pel  24  marzo  il  giorno  di  preghiere  e  di  umiliazione  pe*suoi  sud- 
diti per  implorare  il  soccorso  di  Dio.  —  Nelle  Cortes  di  Spagna  si  adoUa 
alla  maggioranza  di  4H  voli  contro  41  la  proposta  che  il  congresso  si 
dichiari  in  permanenza  prima  che  sia  volala  la  queslione  religiosa.  —  Il 
gabinetto  di  Vienna  invia  a  suoi  minislri  presso  le  corli  led<sche  una 
circolare,  in  cui  insiste  ^ulle  profonde  divergenze  che  tuHora  esistono  fra 
le  corti  di  Berlino  e  di  Vienna.  —  La  Camera  dei  Dopulali  approva  Tar- 
licolo  6  della  proposta  di  legge  relativa  alle  comunità  religiose.  —  Nella 
tornala  della  sera  approva  il  progetto  di  legge  per  la  leva  di  500  mari- 
nai, e  imprende  a  discutere  il  progi  Ilo  di  legge  sulla  tariffa  daziaria. 


MARZO. 

4 .  —  La  Camera  dei  Deputali  prosegue  la  discussione  del  progetto  Rai- 
lazzi  e  approva  gli  articoh  del  medesimo  dal  7  al  14.  —  Nel  Senato,  La- 
marmora  presenta  un  progetto  per  una  leva  di  500  marinai.  Si  incomincia 
la  discussione  del  trattato  d'alleanza;  parlano  contro,  A.  Ricci,  Sclopis, 
Colli,  D'Oria,  Della  Torre  e  A.  della  Marmora  ;  in  favore,  R.  d'Azeglio  e 
G.  di  Collegno.  —  Gli  ex-ministri  danesi  Blhume,  Sponnech,  Heayen  e 
Bilie  sono  citati  dinanzi  a  un  Comitato  speciale  della  seconda  Camera  per 
rispondere  all'accusa  di  avere  senza  autorizzazione  oltrepassate  le  spese 
del  bilancio.  —  Le  Cortes  di  Spagna  adottano  la  base  della  nuova  Costi- 
tuzione relativa  alla  religione  con  200  voti  contro  52. 

2.  —  Solenni  funerali  nella  Metropolitana  di  S.  Giovanni  in  suffragio  di 
Maria  Adelaide.  —  È  proclamato  nuovo  Czar  Alessandro  II,  e  prende  pos- 
sesso del  trono  per  la  morte  di  Nicolò  avvenuta  a  mezzodì  e  40  minuti. 
—  Dopò  lunga  discussione ,  la  Camera  dei  Comuni  decide  che  la  com- 
missione dlnchiesta  promossa  da  Roebuck  sarà  pubblica  pei  soli  membri 
del  Parlamento.  —  Muore  in  Rougeperrier  Dupont  (dell'Eure) ,  membro 
del  governo  provisorio  in  Francia  nel  1848.  —  Lord  John-Russell  ha  un 
colloquio  in  Berlino  col  re  di  Prussia. — La  Camera  dei  Deputati  approva 
il  progetto  Raltazzi  con  4  46  voti  conlro  36.  —  Al  Senato  del  Regno  è 
presentala  la  relazione  sul  progetto  intorno  ai  marchi  e  segni  distintivi  in 
fatto  dlndustria  e  commercio.  —  Sj  prosegue  la  discussione  del  trattato  : 
parlano  in  favore  Santi  e  Defcrnarì ,  conlro  Calaidì  e  Castagnetlo. 

3.  —  Nel  Senato  del  Regno  è  approvato  il  progetto  di  legge  delle  du^ 
convenzioni  relative  al  Irallalo  di  alleanza  con  Francia  e  Inghilterra  con 
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63  voti  contro  97.  La  Camera  dei  Depatali  approva  con  401  voti  contro 
16  il  progetto  di  legge  per  la  tariffa  giudiziaria.  —  Solenni  funerali  sì  ce- 
lebrano nella  Metropolitana  diS.  Giovanni  in  suffragio  di  Maria  Adelaide. 
—  Il  Ministero  belga  annunzia  alle  Camere  le  sue  demissioni.  —  La  Ca- 
mera dei  Comuni  respinge  con  28  voti  contro  %1  la  mozione  Murrough 
avente  per  iscopo  di  statuire  un  censo  di  eligibilità. 

4.  Il  governo  spagnuolo  riceve  da  Cadice  la  notizia  della  scoperta  d'una 
cospirazione  a  Cuba.  —  La  Gazzella  Piemonlese  pubblica  il  manifesto  del 
governo  di  S.  M.  il  Redi  Sardegna,  relativo  airaccessione  della  M.  S.  al 
trattato  10  aprile  1854  fra  la  Francia  e  Tlnghilterra. 

5.  —  U  Senato  del  Regno  discute  e  approva  il  progetto  di  legge  in- 
tomo ai  marchi  e  segni  distintivi  in  fatto  d'industria  e  di  commercio ,  e 
quello  per  una  leva  straordinaria  di  500  marinai.  —  La  Camera  dei  De- 
putali discute  e  approva  il  progetto  di  legge  per  la  soppressione  del 
Magistrato  del  Consolato  in  Torino  e  in  Nizza,  e  per  la  creazione  in  quelle 
città  di  tribunali  di  commercio  con  86  voti  contro  1 4.  —  L'Imperatrice 
d'Austria  dà  in  luce  una  principessa.  —  La  Commissione  d'inchiesta  a 
Londra  tiene  la  sua  prima  seduta. 

6.  —  Si  apre  al  pubblico  la  strada  ferrata  da  Novara  a  Vercelli.  —  La 
Camera  dei  deputati  convalida  le  elezioni  dei  Collegi  di  Carmagnola  e  4« 
di  Cagliari ,  e  approva  il  progetto  di  legge  portante  facoltà  alla  divisione  di 
Torino  di  eccedere  il  limite  delle  imposte  pel  1855;  e  prende  quindi  a 
discutere  quello  per  la  facoltà  al  governo  dell'esercizio  della  strada  fer- 
rata di  Cuneo.  —  In  occasione  della  nascita  di  una  principessa,  l'impera- 
tor  d'Austria  accorda  molte  grazie.  —  Giungono  a  Vienna  il  sig.  Titoff  e 
lord  Russell  incaricali  dei  loro  sovrani  d'intervenire  alle  conferenze. 

7. ,—  La  Camera  dei  deputali  chiude  la  discussione  sul  progetto  di 
legge  portante  facoltà  al  governo  di  assumere  l'esercizio  della  ferrovia  di 
Cuneo,  e  lo  rigetta  alla  quasi  unanimità,  secondo  la  proposta  della  Com- 
missione. —  Si  riapre  la  sessione  del  Gran  Consìglio  del  Ticino  ;  essa 
dichiara  la  riforma  costituzionalo  cantonale  votata  dal  popolo  il  4  marzo 
come  legge  fondamentale  dello  Stato,  in  modificazione  della  costituzione 
cantonale  del  4  luglio  1830.  —  La  Commissione  d'inchiesta  a  Londra 
tiene  una  seconda  seduta.  —  Sì  tiene  in  Vienna  la  conferenza  preliminare. 

8.  —  La  Camera  dei  deputati  discute  e  approva  i  seguenti  tre  progetti 
di  legge  ;  acquisto  di  artiglieria  di  ferraccio  —  riordinamento  del  commis* 
sarialo  di  leva  —  cessione  della  parte  demaniale  dello  stabilimento  di 
Valdieri.  —  Il  governo  spagnuolo  ordina  l'imbarco  immediato  a  Cadice 
di  un  battaglione  di  fanteria  di  marina  per  Cuba. 
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9i  —  La  Camera  dei  Deputati  si  occupa  della  rèlaiione  di  petizioni.  — 
Ai  Senato  del  Regno  sono  presentali  quattro  progetti  di  legge,  fra  cui 
quello  della  soppressione  delle  comunità  religiose. 

10.  —  Solenni  funerali  nella  metropolitana  di  S.  Giovanni  in  suffragio 
dtel  Duca  di  Genova.  —  La  Camera  dei  deputali  discute  e  approva  il  pro- 
getto di  legge  portante  facoltà  alla  Divisione  di  Vercelli  e  di  Casale  di 
eccedere  il  limite  dell*  imposta  speciale.  —  Muore  in  Triesle,  alle  9  e  1|^ 
del^  mattino,  Don  Carlos  Infante  di  Spagna.  —  Un  decreto  delFimperator 
Napoleone  chiama  in  attività  i  1 40,000  uomini  disponibili  sulla  classe  del 
4844. —  Napoleone  invia  una  circolare  agli  ambasciatori  russi  alFestero 
sullo  scopo  delle  conferenze  di  Vienna. 

n .  —  Nulla  di  notevole. 

It.  —  La  Camera  dei  Deputati  discute  e  approva  il  progetto  di  legge 
p^  peMlità  suirescavazione  delle  arene  dalle  spiaggie  di  mare,  e  si  oe^ 
cn^  quindi  di  quello  portante  una  maggiore  spesa  ^  porto  di  Arona. 

13.  —  II  barone  di  Bruch  è  nominato  ministro  delle  finanze  a  Vienna. 

—  La  Camera  dei  Deputati  termina  la  discussione  del  progetto  di  legge 
per  una  maggiore  spesa  destinata  al  porlo  di  Arona  e  lo  approva  con  52 
voli  contro  38.  —  Le  Cortes  di  Spagna  approvano  il  progetto  finanziario 
di'Madoz. 

14.  —  La  Camera  dei  Deputati  approva  il  progetto  di  legge  per  facoltà 
alla  divisionee  dlvrea  di  eccedere  il  limite  dell  imposta,  e  discute  poscia 
quello  per  Tordinamento  degli  uscieri  dei  tribunali. 

15.  —  La  Camera  dei  Deputati  discute  e  ap)>rova  i  progetti  di  legge  per 
rordinaaiento  degli  uscieri  de*  tribunali,  e  per  facoltà  agi  intendenti  mi* 
litari  di  ricevere  atti  di  procura  dai  militari  che  si  assentano  dallo  Stato. 

—  E  Trattato  d'alleanza  fra  la  Sardegna  e  la  Porta  otton\ana  è  conchiuso 
a  Costantinopoli.  —  Si  liene  una  nuova  conferenza  in  Vienna. 

46.  —  Si  riaprono  le  conferenze  in  Vienna. 

47.  —  Si  tiene  la  seconda  conferenza  in  Vienna. 

\S:  —  Si  conchiude  in  Milano  la  convenzione  austro-svizzera. 

49.  —  È  inaugurata  la  ferrovia  da  Madrid  ad  Albacete  (276  chilometri). 

50.  —  La  Camera  dei  Deputati  continua  ad  occuparsi  della  discussion 
generale  del  progetto  di  legge  per  una  nuova  classificazione  di  strade.  ^- 
L'imperatore  Napoleone  passa  in  rassegna  7000  uomini  che  debbono 
partire  per  la  Crimea,  e  pronunzia  un  discorso  d'incoraggiamento. 

}4 .  Si  tiene  in  Vienna  la  ^juaitecottferMizii. 


22.  —  Nella  notte  gli  alleati  respingono  vigorosamente  i  Rnasi  dinanti 
alla  torre  di  Malakoff.  Gravi  perdite  da  ambe  le  parti.  —  La  Camera  dei 
Deputati  prosegue  a  discutere  il  progetto  di  legge  della  classifìcaziofie  di 
nuove  strade,  e  approva  i  tre  primi  articoli. 

23.  —  La  Camera  dei  Deputati  prosegue  la  discussione  del  progetto  di 
legge  sulle  strade.  —  Il  Gran  Consiglio  del  Ticino  modifica  la  con^PM- 
aione  austro-svizzera  ponente  fine  alle  differenze  insorte  fra  i  due  go^ 
verni.  —  Lord  Palmerston  dà  comunÌ€a£Ìone  alla  Camera  dei  Comuni  sul 
trattato  conchiuso  dal  governo  inglese  con  quello  di  S.  M.  Sarda.  —  Nella 
Camera  dei  Lords  il  lord  Cancelliere  comanica  un  messaggio  della  fip^ 
gina  in  cui  fa  noto  il  trattato  suddetto,  in  virtù  del  quale  sarà  sborsato  in 
imprestilo  al  Re  di  Sardegna  un  milione  di  lire  sterline. 

24.  —  La  Camera  dei  Deputati  discute  e  approva  il  progetto  di  legge  per 
|a  leva  militare  della  classe  4834,  e  per  lo  stabilimento  di  un  sol  consi- 
glio di  guerra  nel  corpo  di  spedizione  militare.  Prosegue  poscia  a  di- 
scutere il  progetto  della  nuova  classificazione  delle  strade.  —  Il  MonUeur 
contiene  un  decreto  che  stabilisce  la  chiusura  della  sessione  del  Corpo 
legislativo  allM  \  aprile.   . 

25.  —  n  Parlamento  bavarese  è  sciolto  con  reale  ordinanza. 

26.  —  La  Camera  prosegue  nella  discussione  degli  articoli  del  progetto 
della  nuova  classificazione  delle  strade. 

27.  —  La  Camera  dei  Deputati  discute  e  approva  i  progetti  di  legge  pei* 
disposizioni  riflettenti  gli  uffiziali  sanitari  ammessi  alla  spedizione  d'Oriente 
e  per  modificazioni  alla  legge  sulFavanzamento  militare.  Ripiglia  in  se^ 
guilo  la  discussione  del  progetto  della  nuova  classificazione  delle  strade. — 
Si  apre  nelle  Cortes  dì  Madrid  la  discussione  sulla  vendita  dei  beni  eccle* 
siaslici  e  comunali.  —  Nella  sera  avvengono  tentativi  di  disordini  per 
parte  di  alcuni  capi  della  milizia. 

28.  —  Un  progetto  di  legge  che  proibisce  ogni  deliberazione  politica 
alla  milizia  nazionale  è  presentato  alle  Cortes.  —  La  Camera  dei  Deputati 
prosegue  a  discutere  il  progetto  di  légge  per  la  nuova  classificaiione  delk 
strade.  —  Drouyn  de  Lhuys  parte  per  Londra 

29.  —  Il  Moniteur  di  Brusselle  pubblica  Telenco  dei  nuovi  ministri  1 
afl'ari  esteri,  visconte  Viìain  XIIII:  interno,  Dedeker;  giustizia,  Nothombj 
guerra,  Greindl;  lavori  pubblici,  Dumon;  finanze,  Herder.  —  La  Camera 
dei  Deputati,  dopo  discusso  e  approvato  il  progetto  di  legge  pel  concen^ 
tramento  della  fabbrica  dei  tabacchi  al  Parco,  continua  la  discussione 
sull'ari.  4  del  progetto  della  nuova  classificazione  delle  strade.  —  La  con-* 
yenzione  incese  colla  Sarde^a  è  slata  adottata  anche  nei  comitati  del 


828  RITISTÀ  CONTEMPORANEA 

Parlameoto  di  Londra.  —  Le  Cortes  di  Madrid  terminano  la  discussione 
della  vendita  dei  beni  ecclesiastici. 

30.  —  La  seconda  Camera  di  Prussia  si  aggiorna  al  12  aprile;  la  prima 
fino  al  29.  —  La  Camera  dei  Deputati  approva  i  due  progetti  di  legge  per 
una  convenzione  colla  Svezia  e  colla  Norvegia  sul  libero  cabotaggio  in  fa- 
vore delle  navi  delle  nazioni  estere  offerenti  condizioni  di  reciprocità  ;  indi 
riprende  la  discussione  del  progetto  per  la  nuova  classilicazione  delle 
strade.  —  Al  Senato  sono  presentali  nuovi  progetti  di  legge.  Esso  ap- 
prova Tarticolo  unico  del  progetto  di  legge  portante  autorizzazione  della 
spesa  necessaria  per  Tesecuzione  di  opere  parziali  nel  porto  di  Àrona. 

34 .  —  Drouyn  è  di  ritorno  a  Parigi  da  Londra.  -  La  Camera  dei  Depu- 
tati prosegue  la  discussione  del  progetto  di  legge  sulle  strade ,  e  approva 
1*  intero  articolo  4.  —  Le  Camere  inglesi  sono  prorogale  al  giorno  \  6  aprile. 


LUIGI  CHIALA,  Direttore. 


,r;Z.  B0LIETTI\0  BIBLIOGIIAFICO  »™  •• 


Supplemento  al  fase.  20  della  Rivista  Contemporanea 


OPERE  E  GIORNALI  ITALIANI 


Della  Economia  politica  del  Medio  cto,  di  Luigi  Cibrario. 
Libri  Ire.  (Qiiaria  edizione  emendala  ed  accnsciula. — Un  b^ì  volume 
in-H«,  pag.  078.  —  Torino  l8o"),  presso  la  Slamperia  Reale.) 

Orr^ini  e  pro^sressi  delle  Isiiiuzioni  della  monarchia  di 
"  Sawoia^  per  Luigi  Cibhahi«>.  (Torino  1854,  ibid.  —  Prezzo  L.  4.) 

B.  F.  di  IiA%iEWW4is,  Sludi  biojrafici  di  Luigi  Cbiala.  (Seconda  edi- 
zione. —  Torino  1854,  per  L.  Conlirno.) 

li* Arte  in  ItaMn ,  Dante  AHjliitri  i»  la  Divina  Commedia .  opera  storico- 
crilico-eslelica  del  barou'»  Dkoi iluet  dk  Sic.alas,  volgarizzala,  illu- 
slraia  e  presenl  laa'  sludio>i  iuliani  d.d  P.  Makci  luno  di  ti\ezza, 
proft'ssore  di  eloquenza,  M.  0.  (Due  volumi  in-8"  gr.— Genova  l8òJ, 
Slabilimenio  (Hmi  ) 

■accolga  di  ^erni  italiani,  puhiicala  per  cura  di  G.  C.  M.  (Un 
volume  in-8'  di  paia.  189.  ---  Tonno  l8òo,  pr^bso  C.  Schiepalii  li- 
braio- —  Prezzo  L.  2.) 

Ce  n*è  per  tutti  ^  Prose  e  Pome  varìp,  sprie,  morali,  politiche ,  hnne^ 
sche,  di  Eugenio  Bianchi,  Genovese.  (Genova  1855,  Tipogr.  Como.) 

Storia  deisli  Italiani,  di  Cesare  Canti]'. —  È  pubblicalo  il  lomolll; 
8on  pure  uscili  i  due  primi  fascicoli  del  lomo  I.  (Torino,  presso  l'U- 
nione lipogrifico-edilrice  torinese.) 

Commedie  di  HI.  A,  PììActo  ,  volgarizzale  da  Pier-Luigi  Donim, 
col  leslo.  (Sono  pubbli  ali  i  due  primi  volumi.  —  Prezzo  di  ciascuno 
L.  :j.  —  Torino  18>;5-54,  pre  so  G.  B.  Paravia.) 

lia  Religione  studiata  nella  storia,  opera  compilala  dal  pro- 
fessore cav.  D.  Angelo  Volentieri  per  ammaeslramenlo  della  gio- 
venlù.  (Terza  edizione  accresciuta  ed  emendata,  approvala  dal  Cx)n- 
siglio  superiore  di  publica  istruzione  per  le  scuole  secondarie.  —  Un 
voi.  ìn-l  2°.  —  Torino  1854.  presso  G.  B.  Paravia.) 

Storia  della  letteratura  «reca,  per  Domenico  Capellina.  (Un 
bel  voi.  in-8".  —  Prezzo:  L.  3.  —  Torino  1854,  presso  la  Stamperia 
Reale.) 

Kuovo  idtradamento  allo  studio  della  lingua  latina,  ad 
uso  diagli  sludenli  di  granimalica,  approvalo  dal  Consiglio  superiore 
di  publica  i-truzione.  (Seconda  edizione  riveduta  e  correità.  —  To- 
rino, tipografia  Paravia  e  Comp.,  1855.) 
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Il  VroYatore,  Giornale  di  letteratura,  musica,  belle  arti  e  teatri  Esce 
in  Torino  il  marledi  d'ogni  sellimana.  V^n\  15  giorni  un  pezzo  di 
musica  apposilamenle  composta  da  valcnli  maestri  italiani.  (Il  preilo 
d'associazione  colla  musica  è  di  lire  italiane  20  all'anno,  U  per  sei 
mesi.  6  per  Ire  mesi  in  Torino.  Nelle  provincie:  22—12  —  7. 
Stali  Italiani  :  2o  —  15  —  9.  Senza  musica,  per  Torino:  lire  4  5  — 
8  —  4  50.  Provincie:  16  —  9  —  5.  Stali  Italiani:  18—10—6. 
Le  associazioni  si  ricevono  dall'editore  di  Musica  G.  Cattaneo  in  To- 
rino al  suo  negozio,  piazza  Castello,  sotto  i  portici  di  S.  Lorenzo. 

EiO  Spcitoiore  ^  Rassegna  letterana,  artistica ,  scientifica  ed  industriale 
di  Firenze.  Si  publica  lutle  le  domeniche.  (Il  prezzo  d'associazione 
pel  Piemonte  è  di  lire  1 4  per  trimestre  —  semestre  ed  anno  in  pro- 
porzione. Torino,  presso  Cario  Schiepatti.) 

11  0applÌKlo  d^nn  italiano  in  CorCìi ,  Esposizione  e  discussione  di 
Nicolò  Tommaseo.  (Firenze  1855,  Barbera,  Bianchi  e  Comp.,  Tipo- 
grafi-Editori.) 

n  Caffè,  Gazzettino  di  Lettere,  Arti,  Scienze,  Industria,  Commercio  Teatri 
ed  Annunzi.  —  Si  pubblica  in  Milano  due  volle  per  settimana  , 
sotto  la  direzione  del  Prof.  Vincenzo  De  Castro.  (Il  prezzo  d'asso* 
dazione  annua  pel  Piemonte  si  è  di  fr.  12;  semestre  e  trimestre  in 
proporzione.) 

n  Diavoletto  di  Trieste ,  spiritoso  foglio  compilato  dal  si<?.  Adalberto 
Tbiergen  ,  autore  dei  Misteii  di  Trieste.  —  Si  pubblica  tulti  i  giorni 
Don  festivi.  (  Il  prezzo  d'associazione  pel  Piemonte  è  di  tiorini  4 1 
all'anm);  6  per  sei  mesi,  3  per  tre  mesi.) 

IrfCiture  di  fìintl|Elia,  Opera  illustrala  con  incisioni  in  acciaio,  che 
si  publica  dalla  St'.zione  Lettcrario-Arlislica  del  Lloyd  austriaco  in 
Trieste.  —  Ogni  mese  esce  una  puntata  in  guado  a  due  colonne  con 
Ire  incisioni  in  acciaio  della  grandezza  del  libro.  (Le  associazioni  pel 
Piemonte  si  ricevono  presso  la  Libreria  Sociale,  in  Torino,  via  Bo- 
gino,  n«  8.) 

11  IVowelliere  Contemporaneo,  per  Vittorio  Bersezio.  (Torino 
4855.  —  Prezzo:  lire  3.  —  Milano  presso  Brigola Gaetano;  Venezia 

?resso  Brigola  alla  Fenice;  Verona  presso  la  libreria  della  Minerva; 
Vieste  presso  Schubart  e  Coen:  Mantova  presso  Bortolo  Balbiani.  I 
librai  che  desiderano  avere  copie  di  questo  libro  possono  indirizzare 
le  loro  domande  al  tipografo  Cassone  in  Torino.) 

Federico  Barbarossa  a  Redona  ed  Ezzelino  III ,  Drammi 
di  Cesare  Campori.  (Torino,  lipografia  Sociale  degli  artisti  À.  Pons  e 
Comp.) 

Tiani  d^Oltremonte ,  per  Cesare  Campori.  (Modena,  tipografia 
Pelloni,  4852.) 

Storia  della  Cirecia  nef^li  uliimi  trentanni  t §94-19545 

in  continuazione  a  quella  di  PoyjQVEWLLE,  di  Giuseppe  Rovani,  illu- 
strala con  ritratti,  vignette,  ecc.  (Milano,  presso  la  libreria  Ferra- 
no, 4855.) 
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Saggio  di  Senaoni,  di  Demelrìo  Lividati  (Trieste,  Tipografia  del 
Lloyd  austrìaco,  1855.) 

Storia  d^nno  siiidrnte  di  ftlosolla,  dì  Giuseppe  Piola.  (Mi- 
lano,  tipografia  di  G.  Bernardoni,  1855  -  Torino,  presso  Gianini  e 
Fiore.  —  Prezzo  lire  3.) 

Fisiolosi^  del  piacere,  dei  dottore  Paolo  Montegazza.  (Ibid.  — 
Prezzo:  lire  4  30.) 

Eia  teorica  dei  determinanti  e  le  «ve  appiieasioMi ,  del 

dolt.  Francesco  Brioschi,  professore  di  raatemalica  neìluni versila  di 
Pavia.  (Un  voi.  in-i*",  vendìbile  alla  libreria  G.  Brigola  in  Milano.) 

Intorno  ad  alenni  punti  della  Statica,  opuscolo  del  dottore 
F.  Brioschi.  (Pavia,  1  f^isc.  in-S"»,  vendibile  alla  slessa  libreria.) 

Il  Harinaio ,  per  voce  di  basso ,  Poesia  di  Emilio  Livbribro  ,  Manca 
di  Francesco  D'àrcais.  (Torino*  1855,  presso  F.  Bianchi,  editore  di 
musica.) 

liottnffe  italiane  scelle  da  Nicolò  Tommaseo,  con  prefazione  e  note 
letterarie  e  morali.  (Un  voi.  in-8»  grande,  di  pag.  353.  —  Prezzo: 
lire  12.  —  Milano  4854,  per  G.  Reyna,  libraio-edilore.) 

n  Piemonte  nella  lepra  €»eeidentale ,  Commentarti  della  pre- 
sente guerra,  di  Pierluigi  Donini.  —  L'associazione  è  obbligatoria  per 
un  anno,  e  poslo  che  le  vicende  della  guerra  oltrepassassero  questo 
tempo,  Topera  continuerà  islessamente,  e  airassocialo  sarà  in  facoltà 
di  conlinuare  o  ritirarsi.  —  Ogni  mese  se  ne  pubblicherà  un  fasci- 
colo di  64  pagine,  diviso  in  due  dispense  al  prezzo  di  lire  4  cent.  60 
per  fascicolo;  ogni  due  dispense  si  darà  gratis  un  disegno  rappre- 
sentante 0  un  rìlratlo,  o  una  locaiilà,  o  una  battaglia,  ecc.  —  In  fine 
deiranno  sarà  pur  data  gratis  una  coperta  per  riunire  le  pubblicate 
dispense.  —  Le  as>ociazioni  si  ricevono  dalla  tipogratia  Arnaldi,  via 
degli  Stampatóri,  n«  3,  dai  librai  della  capitale  e  delle  provincie.  — 
Chi  poi  desiderasse  avere  tutta  Fopera  mano  mano  che  viene  in  luce 
e  fare  il  pagamento  ad  un  tempo,  non  ha  che  a  spedire  un  vaglia  di 
lire  t8  alla  detta  lipografia,  la  quale  spedirà  le  dispense  pel  mezzo 
postale.  —  Alla  fine  d'aprile  uscirà  la  prima  dispensa. 

Wt  Tonino  A  Sitm  PIETROBORGO  K  1li08€.%, 

Edizione  seconda.  —  Passeggiata  straordinaria,  del  prof.  G.  F.  BAlQfFi. 
(Torino,  Stamperia  Reale,  4855.) 
* 
DA  VORIIVO  A  OOSTJLl%TI]%OPOl4l, 

Viaggio  in  Oriente,  dello  stesso  autore.  (Milano,  tipografia  Silvestri,  1847. 
Seconda  edizione  fatta  su  quella  di  Torino.) 

DA  TORWO  AliliE  PIRAimDI, 

Vkifjia  in  EqUìo,  dello  stesso  autore.  (Torino,  Slabilimento  Fontana,  1 848.) 


nr  BIYISTA  CONTBMPOEAIfEA 

OPERE  E  GIORNALI  FRANCESI 


MjA    BEVD£    COniTElIPOBAlNE 


PROGBAmiE  DB  LA  QUATRlfeUB  ANNÉB 

Fondée  le  15  avril  1859,  par  on  hoinme  d'ioteltigence  et  de  dévoaeroent ,  «u- 
quel  les  letlres  francaises  garderont  une  longoe  recoDoaisSitnce,  la  Revue  Contem 
poraine  terniioe  aitjviard*bui  sa  Iroisième  anoée.  Elle  a  déjà  un  passe  et  TavcoT 
lui  appartieni. 

Si  l'oD  j«3tte  les  yeax  sur  celle  colleelion  de  dix-hnU  volames  aDJoard*bui  po- 
blié^,  on  verrà  quo  la  Revtie  a  donne  en  trois  ans  des  éladfs  de  la  p|a9  bnute 
viileursor  les  queslions  qui  piéoccupent  le  plus  vivement  les  e^prits  distingue», 
rbomme  da  munde  lettre  et  inènie  Térodit;  qu'elle  a  commenré  bri  Ummeot  è 
parcourir  le  cercle  de»  connaissances  buinaines,  et  réuni  dans  sa  rédactiuu  la 
plijparl  des  noms  Ics  plus  illustra))*  de  la  1  llérature  fran^iiise. 

La  Philoiophie,  VHUtnire^  la  Haute  Littérature,  la  Critique  y  soni  ri'présen- 
lées  ptir  MM.  GnzoT,  Villem ain ,  Vitbt,  Patìn ,  db  Salvandy.  Mérimér,  Vibnnbt, 

DEtGNOT«  ALFBBD  NETTEMENT,  DE  BASANTE,  ABUANO  DE  PONTIlABTIff,  LkBMINIKB, 

E.  Cabo,  de  Mabcelli's,  de  Cabaman,  Ad.  db  Cibcodbt,  viconle  db  BIeaux, 

E.  DE  BONNECHOSB.  LEON  FEOCfeBE,  le  V.  VeNTUBA  ,  EGGEB  ,  ED.  DU  MÉBIL,  FbaNZ 
DB  CBAMPAGNT,  a.  DaNTIBB,  DE  RlANCET,  DE   BODBGOING,   PaUUN  PABIS,  eiC. 

On  se  soavient  quelle  seosation  produisirent,  quand  raaleur  |fs  pubiia  dans 
la  Re^me  ConUmpr»raine ,  \es  belles  étoies  de  M.  Guizot  :  Cromwell  sera-til  roi  ? 
^  La  Franee  et  ia  maison  de  Bourbon  iwant  1789.  Les  paees  qu'elle  a  publié 
Dsguère:  Noe  à/éeomptes  et  noe  EspérancfS^  sorlies  de  la  mème  piume ,  onl  eu 
OD  reteDlissement  plus  grand  encore.  —  On  n'a  pa*  oublié  les  npeicus  flns  et 
piquants  semés  par  M.  Villemain  dans  son  portrail  de  M,  de  Feletz^  ei  daus  sno 
Pairiarche  d'Alexandrie.  p-  Les  Mémoves  de  M,  le  eomte  Beugnot  «1  ceux  de 
VAmiral  Tehitchagoff  ont  appone  des  documents  n(»uvfaux  à  rhÌ!ftoirp.  — 
M.  AtfBED  Nhtteiibnt,  d80s  soD  étude  sor  M.  Thiers  hitlorien,B*e»\  éle^éaa 
plus  haut  degié  de  perfecti*»n  qtie  son  lalenl  ait  atieint;  il  a  do.>né  h  h  erti  que 
moderne  on  d«>s  plos  beaox  ex^mples  d'ini  épe'tdance  et  de  justice,  et  M.  de  Mon- 
talembert  a  pò  dire  de  ces  pa<es  •  qo*elles  rnénUienl  de  compier  parmi  les  roeil- 
leures  de  ia  littéralure  acmelle.  »  —  M.  Abuand  de  Pontmartin,  doni  le  nom 
évrillo  iHnt  de  souvenirs  délir.ais  et  gradt-ux .  a  é<-iil  p*  ur  it*  HfKue  <l«*s  moict^i^ux 
d«?  pnroii'r  ordre,  parmi  lf>8qu*ls  la  Tée^tì\e  vn{'n\Q^  (ita  Mémoirre  de  madétne 
Sond  peut  parser  pnor  un  ^énuble  chef-iroeuvre.  -  M.E.  Cabo,  duol  Ih  la  enl 
vif  fi  (éiiéirrint  fdit<b  ique  j  »ur  d^s  prosrès  sens  b'es,  a  «Ioni  é dans  re»  «1er>iì*  rs 
D)ni<  ites  étud*  8.  —  La  Prédicathn  popufaire  aux  Etale  Unit  et  la  l*kxlosoph%e  du 

f\artide  Vav^nir^  —  qui  Tofit  piace  au  premifr  rang  panni  les  j  un«'S  é«'riv<«ins 
r<«nQa'8.  —  Tuut  féccmment  encore,  M.  Mériméb  ouvraii,9ur  \  Origine  dn  A  ha» 
tiaU,  des  points  de  vue  cnrieux,  pleins  d'érudiiion,  dans  ce  beau  et  ft'rme  tao- 
gag»  qui  fai!  de  lui  OD  maitre  et  oo  modèle.  —  Il  faudrait  citer  \iogt  aotres  ooms 
pour  ètre  jusle. 

Les  fìeauxArti^  V  Arche  tlogie^  les  Seieneei  ont  eo  poor  inferprèles  MM.  Vitet, 
db  Saclct,  Coste,  a.  db  Calonnb,  AndkA  Boucabd,  Vinet,  Leon  Kbedtzeb, 
Fbancis  Wey. 

Lh  grande  étude  de  M.  Vitet  sur  le  Louvre  resterà  comme  on  dfs  pla<  be«)ox 
moiiuments  de  la  critique  d'art  à  nolre  epoque.  —  L<  s  rrcberches  de  M.  db  Saulct 
$xìT  V Art  judaufue  ^  après  avoir  soolevé  des  tempètes  dans  le«  corps  savMOis  et 
pariDi  I  s  arcbeulogaes,  font  aojoord'hìii  aotorité,  et  compieot  parmi  bf  Uoco- 
rof n(s  les  plus  cur  eux  de  la  scienc<>. 

La  lit'éraiare  d'imaginalion ,  la  NouveVe^  le  Roman^  le  Provnhn^Xn  Piiéne 
ont  appelé sucressivement  les  n<»ms  de  MM.  Emile  Augieb.  Autban,  de  Pc»nt- 

MARTIN,  A  ACBARD,  A.  DE  BeBNABD,  PaUL  FEVAL,  MBKY,  I.ÈON  GoZLAN,  UkBUUL, 
EUG.  GUINOT,  JULB8  JaNIN  .  F    DK  GBAMONT,  DE  UeLLUY,  A.  DB  ISOISSIKU.  Lii  Un  uè 

Conte»nporaine  a  éió  assez  béureuse  p.>ur  dév-oiivrtr  un  puète  ,  M  KUG.  Mordkkt. 
Lesdeuxpremtertessaisdece  nnuveauveiiudelal  tiérature,  VAn  mU  <  i  t«i  im  è  ne 
de  Marguerite  ool  éié  rcmarqués  des  juges  Its  plus  gravts  et  l«s  p.us  uiaLuis. 
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ÌMFoyngéi^  les  Eìuììè  fféoffraphiqwi  oot  (roové  dans  la  Revue  ane  larga 
place,  et  les  leeteort  le  rappellent  lea  intéressants  léeits  do  Doctbub  Tvan  sur  la 
Chine,  de  M.  db  Saclct  sor  la  Grece,  de  M.  Jomabd  sor  Im  Galifurme,  de  M.  Agos- 
tini DB  H0SPBD4LBZ  sur  la  Colombie;  les  étodes  de  MM.  Lftoif  Fatbb  »or  la  Bolivie, 
de  M.  Louis  Enault  sor  les  ties  Hébrìqoes,  de  M.  db  Sebcet  sur  la  Perse,  de 
M.  l'RissB  D'AvBNifBS  sof  TEsyptP,  de  M.  A.  Bonnbau  sor  la  Crime»,  la  mer  Nolre 
el  risthme  de  Suez.  Elle  a  commencé  le  récit  d'on  l^oyagt  en  Notvige ,  et  elle  y 
j  òiiitra  bientòt  od  Iravailsor  les  Philippintt,  et  od  aolre  sor  la  f^aìléede  V Ama- 
tone, 

U Industrii^  la  StatUtique^  VEernomie  rurale  d'odI  pas  é'é  négliftées;  la  Rei^ue 
a  nuhlié  dfs  iravaux  nérieux  de  M.  Boucard  $ai^la  Sologne^  de  M.  db  Larocbb- 
ììttion  %nr  le  pereement  de  l'iethme  de  Panama,  el  sor  la  machine  Eriesonf  de 
M.  A.  Thomasst,  sor  les  Pécheries  amérieaines  et  sor  les  Salines  el  maremmes  de 
la  Toscane^  M.  R.  DB  Kontbnat,  ftur  le  Paupéritme  etVauutanee  puhiique  en 
Fraoce.  CettA  parile  recevra  procbatDeaieDt  de  oooveaox  dÓTeloppemeots ,  et 
v^rni  s'aHjiiindre  df s  noms  nooveaoi. 

Le  fnoovement  de  la  UtUralure  éirangère  a  é'é  snivi  de  près  par  les  hnmmes 
qot  le  cooneissent  le  mifox  :  MM.  Philarète  Chasles,  L.  Étieniib,  H>M.  Mabtin 
piHir  la  liberatore  de  rAngleierie  et  de  l'Amèriqor,  MM.  Gabcin  de  Tassy  et  du 
MftaiL  pf>or  celle  de  ri'ide,  MM.  Ad.  db  Circoirt  et  MABcnfcsB  poor  celle  de 
rifai  e,  M.  DB  roiBUiSQrB  pour  celle  de  TEspagne,  M.  Julian  Klackeo  poor  celle 
dos  p«y«  de  laneufS  ((«•rmanique  el  slave,  M.  AuG.  Bobbbt  poor  celle  de  la  Fin- 
Uind«»^  etc.  Seole  parmi  les  Revoes  fr^^nc^ises.  Ih  Revue  Contemporaine  8*cst  occo- 
l>ée  serieosement  de  la  criii«vie  allf  mande,  qui  iooe  ud  si  grand  ròle  dans  le  inoa- 
V'  meni  luteltertuel  de  nolre  Mède  ;  aossi  a4-eile  va  en  peo  de  lemps  svn  «oloriié 
s'arcr*  tire  dans  ce  savant  pay<. 

En  nième  lemps ,  M.  ViyiE!«  db  Saint -Mabtin,  dont  réroditioo  est  connne  ,  a 
feno  le  lecteorau  coorant  de  tooles  I-  s  décooveiles  géosraphiqoes  et  historiqoes, 
M,  BoocABD  a  enregistié  l<  s  proi^rès  des  sriences  maihématìque  et  pbysìqoe  et 
fiiii  rhisioire  de  leors  Doovtlles  applicalions  aoiarts,  à  ragrìcoUore ,  à  rio- 
doslrie. 

ChAqoe  livrafson  conlient  oo  Bulletin  lUtéra^re  plus  compfet  et  plos  éladté 
qn*aociin  eoire  do  rrème  gente ,  one  Chronique  de  la  quinzainc,  des  articlet 
biographiqufs  f  hitloriqufs,  etiiiquee^  phUologiqws^  etc.  La  Revue  Ciniemporaine 
n'H  point  it'arii' I  s  auonymes,  luus  se»  jugemen  s  sont  aignés,  ce  qui  les  ttent 
é^alement  éloigné»  de  la  comp  aiftance  et  do  déoigreineDl. 

Eli  iéunis«ant  tant  de  nom<»  dtvers,  tMnt  de  talenta  parfeis  opposés,  en  pobUaot 
one  si  Brande  variété  d'éiudes,  la  Revue  Confemporatne  ii'a  jamais  marche  ao 
basar  d,  jamais  elle  n'a  obéi  à  des  considéralions  indignes  oo  à  des  iotérèla  roes- 
qoins;  elle  ne  sVst  f^ite  hipressioo  d'Horone coterie ,  l'écho  d'aocooe  baine, 
1  inslrument  d'ancone  passìon  maovaise,  olle  n*a  pns  poor  goide  que  la  conscience 
colleetive  de  ses  rédacteors,  poor  boi  que  le  triompbe  de  la  vénté.  Elle  n'a  pas 
ero  qoe  les  fpoilles  d'one  Revoe  sérieose  dossent  complaire  à  toos  les  esprita  et 
fliiter  io.iisliiirtement  toos  Ics  coùis,  bons  oo  maovais.  Elle  s'est  imposée  une 
mi^SYon  plos  baote ,  plot  intelligente  el  à  coop  (>ùr  plos  bonnèie.  Loin  de  s'en- 
ft*rmer  dans  on  cercleé^roit,  elle  a  pios  qoe  toote  aotre  laissé  aox  esprita  la 
Iib«>rlé  de  leors  moovements,  tool  vìi  coordonnant  leurs  forces  dans  one  pensée 
réelle  d'ooiié ,  loot  en  les  ralliant  à  son  drapeao,  le  spirltoalisme  ;  elle  a  con- 
ser\é  è  cbaqae  écrìvain  le  cerar lère  et  rorigioalilé  de  son  talent,  aii  li^o  d'é- 
craser  (ootes  lessaillies  de  l'intelligence  sous  oo  niveao  de  plomb,  et  de  ré'4l)aer 
eette  fautse  onité  qu'on  appello  la  monotonie.  Lh  vote  qu'elle  s'est  tracé-^  est 
largo  mais  droiie,  et  elle  y  marcbe  d'un  pas  assuré,  sous  le  resard  bienveillant 
de  personnaee<  éminents;  elle  combat  les  principcs  dangereox,  les  tbéories  sob- 
Vers'ves  ,  les  écarts  de  la  scieoce  et  de  la  littératore,  et  douoe  i'exemple  à  ròte 
d*sl*C"ns.  F^rme  dans  ses  cf  nvlctions,  inattaquable  danss^i  loyaoté,  bonorttble, 
honnré*,  s«s  ju^ements  i  ni  bientòt  arqois  celie  aotorité  qui  ne  s'atlacbe  qu'aox 
OBitvfos  de  e<>ns<  i*'iice  en  mème  trmps  que  d'on  mériie  léel.  Attentive  à  no 
|iul)l*or  quo  'Ics  éiudes  qui  iéuniss**nt  ces  deox  quaiités ,  elle  a-éié  soovent 
oh  iwé^  à^  repe'iiirK  des  sij*>ts  iiai  é^  ailleurs  d*un  point  de  voe  faox,  d'une  ma- 
D«èrH  iiiroo.|»iéie  ou  01  r«ii  é  ;  mais  elle  fa  toijiurs  UH  avec  luesure  et  dignité. 

E  e  n'atrirbe  pns  la  piéieniion  de  n'avoir  jusqu'ici  rt-mpii  ses  pag^s  que  de 
cbeis-d'ceuvre  »  mais  elio  a  cette  conliance  de  n'avoir  jamais  rien  uflert  à  ses 
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lAeféurt  qaf  pai  bIésMr  leor  délicatesse  ni  révoltèr  ìeùn  eonvfcllons.  ElU  «'est 
ab^ientie  do  scandate  et  n'a  point  osé  &n  cbarlatanìsme.  Lea  erreors  qa«  dans  les 
eottimencemeiits  doos  avons  p^commèttre,  noos  les  cobonìssobs  el  doos  nanront 
tea  éviter  dans  i*avedir.  Eclairéepar  rexpéHenee,  la  Rfvw  proGiera  mèiDe  àe 
sesCaotes,  et  l'on  tefaU  Ólonné  de  roir  comlHen  peo  elles  ont  é«é  neoohreoses, 
al  l'on  voohit  examiner  de  rombieo  de  difOcaliés  aa  naissaoce  était  enviroonée. 
Il  falldit  former  une  rédscUon  :  la  pfop»n  det  talfiiisfails  et  deanoms  iliuslrrs 
étaì«Dt  occopés  tiillcors,  absorbéi  dan»  dra  (ravanx  de  longoe  baleìne,  oo  releniia 
par  dea  enga£«'menU  anlérie ors.  C«*pendanl  la  Revue  fot  tissea  beoreoae  pnor  voir 
immédiHteairnt  venir  è  ella  qoelqaea-one  des  plus  8Ìmés  et  dea  plus  rélèbrea  ^ 

MM  GoiztM ,  V\M ,  Villemain«  de  Saivaitdy Hs  apportaieot  à  la  Revue  une 

aolorité,  une  c<»fi8idératien  qu'elle  n'a  point  perdoes;  mais  trava^llanl  à  leors 
beorrs,  avec  rette  conscience  et  ce  respectdo  lerteur  devenoa  ai  raresnojoar- 
d'hai,  ita  Mssnient  de  laraes  plaees  à  occupar  dina  le  cercle  qoe  oous  noos  éiioas 
trace.  A  rombm  de  res  ««'aods  nonos,  il  fallHit  cultivar  de  jeunes  talents,  elevar 
et  fermer  une  rédaction  forte,  hardìa,  vivace,  toote dén»uée  A  l'flBuvre  comnriQoe. 
Le  ét^ìt  la  difiirollé  la  p'os  arande  ;  elle  a  élé  vainroe  et  aojouril'hoi ,  nprèsdes 
essais  quelqoefois  infrortueox ,  la  He^^ui  Contemporaine  se  présente  guidée  par 
de  haotes  et  oiùres  intePi^encea,  au  milieo  d'un  coriéae  de  JAunes  écH vaili»  ploms 
d*ardeor  et  de  aève.  Reftée  par  lea  prenniera  anx  traditions  do  pRssé ,  elle  vit  par 
lea  seconda  dans  le  présent  et  elle  vivrà  par  eux  dan^  l'evenir.  Autoor  d'elle  ae 
grnope  la  gè  ération  noovelle  ;  terraìn  vierae,  elle  offre  k  tonte  celie  jeone  in- 
lell'aence  qoi  ferAente  od  ceotre  poor  ae  condeoser,  un  aol  fécood  pour  se  ré- 
pandre. 

Haot  plaréedansl'estliDe  poblìqoe,  aossi  bien  è  PEtranser  qa'en  Franca,  la 
Revue  Contemporaine  parie  ses  idées  à  tooles  les  extrémités  du  monde,  eHea 
pour  ledeors  loot  ce  qui  occupe  les  haotes  apbèrea  de  la  aociété  et  de  l'intelli- 
gence, toos  les  esprils  coltive^ ,  tous  les  b«>mmes  qoe  la  dcHc^tesse  de  leór  nature 
condoli  vers  les  nobles  occupations.  Pour  atteindre  ce  resultai  ti  lui  a  folla  fairre 
de  grands  saeriflcea;  elle  veut  en  faire  encore:  le  aocrès  lui  impote  de  plus 
granda  devoirs,  elle  saura  les  remplir.  Plus  qua  j^imais  elle  dnìt  salisfaire  il  toos 
lea  besotns  ioteltectoels  des  esprltg  qui  s'adressem  à  elle,  plos  qoe  jamais  elle  doit 
elargir  son  cadre ,  varier  lea  sojets  d'étodes  et  les  moltiplier.  Sans  prendre  d^s 
proportlons  exaaéf  ées  qoi  encombreot  toutilement  les  btbiiothèqoes  et  qvi  »]«»«- 
tént  ao  poids  sana  ajooter  à  la  vateor,  sans  devanir  on  livrevènant,  U  Reru€ 
Cnniempnraine  veot  ètre  oo  livre  sosbstant  el,  et  aogmenter  le  nombre  de  »«»a 
feoillaa  tout  en  banoissant  avec  soin  la  rédaction  dite  «de  remplissage.  •  A  la 
velile  d'one  expositioD  qui  ta  necessitar  de  loncnes  et  sérteoaes  étodes,  sana  icor 
permèttre  d'empìétar  sor  les  aotres  matières,  il  fiiut  leor  préparer  plos  dViipire. 
B^à  ses  pages  contfennent  plos  de  Pgnes  et  plos  de  letires  qo'aucone  autre  R^-vue; 
à  ravenir  aea  livrafsons  contiendront  on  plos  arand  nombre  de  pages.  Elle  s*im- 
pos«>  ainsi  un  nouveao  sacriflce,  et  si  son  pr  x  d'abonnrment  a'en  troove  on  peo 
aoi(menté,cetle  aoafnenlatlnn  est  loin  d'ètreen  rapnort  avec  la  surcn  ti  de  dé- 
p«>n  es  auqoel  la  Retu&st  determino,  etaortoot  afec  les  avaotagea  qoe  le  lecteur 
doit  en  relirer. 

Nooa  ne  vootooa  pas  dire  h  l'ayanca  qoela  travaox  intérassants,  anellf^s  oeovres 
capitates  qne  noos  allons  poblier  «tans  le  roors  da  noire  qoatrième  anné*.  C  a 
annonces  ont  on  arava  tm^mvénlent  :  d'autres  recoeih  s'rmparent  «les  stj-la 
'd*é<Qdf8  qua  vnos  prénarfx,  fimi  f'tire  à  la  hàe  de«  articlos  mal  ditéiés,  aup^r- 
ilriéla,  soov^nt  plems  d'erreura  qu'il  faut  enauite  rectifier;  on  le  fail  aana  duule, 
mais  on  a  é'é  devancé  et  rimprf>»aion  maovaise  est  produite  ;  la  vénié  ép  oove 
ptos  d'<hslactea  pour  triompher.  Toot  ce  que  noos  |)ouvons  nire,  c'est  que  noire 
toassé  répoiid  suin^^imment  d»  notre  evenir,  c'e^t  que  la  Revue  Coniempf^raine 
pAimì  ses  plos  ass'dua  collab<>rateurs  conserve  tous  les  écrivatns  diainBuéH  qui 
ent  bien  voulo  jusqti'ici  lui  apporier  leur  mncours ,  c'est  qoe  d'autrea  dont  on 
n*a  pas'lu  les  nnnis  p*n«  baubA**  prép^r^ni  à  effectu-  r  des  <>nva«emenla  pria,  r/est 
que  l'^  gronpe  de  la  [«"une  télattton  déjà  compone  de  MM.  Guillaume  Oo«nt, 
E.  Car«>.  Gottèoe  M  r^lret,  A.  de  Bt»i4sieu.  le  viromie  de  M^aux,  Emile  Cha«tes, 
JjH^«4n  Kl  «r'/kM,  Loois  En^uM,  va  se  recruter  de  plus  d'on  lalent  j  Mme  eli  ngÌHal. 

l*o«ir  ré  MHiffre  à  det  «  lis  rvaiions  bienveillanies  qui  noua  ont  é  é  laites,  nooa 
d**Vrins  V  j  u'er  d'it^lqu-  s  o  ot^  *  Un  e><  rtatn  nombre  de  nos  lecteurs  nmit  ont  de- 
|ilaridé*'de  nhihiMftr  dans  la/leviiateacBuvrea  dlnagiuation ,  —  d*»utrea  noos 
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oat  ^rié  de  let  aapprifoer  lo«t  à  Uii.  Coonpeot  ftire?  -*  Ut  qdìM  Iff  «nlres 
nooi  9«my«Dl  trop  eiclikiirs.  Un  boo  oevr^ge  (l'ìDiaKioation  est  ooe  perie  rare , 
mais  il  fn  est  qui,  saos  s'éiever  à  une  grande  bauleur,  offreot  aux  espnts  eoe 
lt*(tureattréiib!e,  qui  di^irait  et  repose  Qiilement,  ani  satisfait  aox  goùs  lilié- 
ra'res  ilet  geos  de  icals.  D'ailleors  ces  perles  rares,  (a  Revue  ConUmporaine  lea  a 
reiicoiiirées  quplquf'iff;  ies  é  é^anles  nouvelles  de  M.  Armand  de  Poottnarlin, 
les  pases  des  Deux  fnésalliances ,  \es  pelis  poènies  de  M.  EuK^ne  Mordrei ,  le 
reniMii  piero  de  rbarnie  et  de  seiisbilMé  de  madame  Gaitkell,  Huih ,  si  excellem- 
mu^iìt  Iraosfiorté  daiis  eotre  kiiigae  par  noe  piume  ji  la  foia  seotible  ei  pure,  soot 
det  oe  ivreH  d'ini  graed  mériie,  d'un»  teodaDce  irréprorh<«ble,  d'uoe  forme cbar- 
manie  et  dintmKuée,  et  il  serait  fàcbeux  de  se  priver  à  l'avenir  do  cel  aimable 
m«')eo  d'tivflijt-ace  eb  do  suecès.  Lo  rumaft  et  la  noevelle  soni  d'aiU«'iir#  dea 
g-iires^  lil'éraires  arqo's  à  l'art  rooderae,  et  à  ce  tilre  une  Revue  serait  mal 
\enue  de  1-  s  i;éiKlii<er  :  toute  la  question  e^t  de  se  maintenir  dans  de  8aff*s  lìmites 
et  tie  ne  jama'S  puMl«r  d'ouvrages  qui  violent  fes  lois  de  la  morale  eidu  goùl. 
Qite  b*s  piiriisant  et  les  adversaircs  du  roman  s'efforcent  don^  de  se  f^iire  lei  dfg 
c*»fires$i«iBS  mutue  les  ofimme  en  s'en  faii  j  »uraeilement  dans  le  monde.  Une 
E«»vue  d<4i  enibrj«fts«'r  lous  les  veores  l't*érairfs,  et  Ini  eniever  une  parile  de  »oa  ' 
di>mainp,  «e  u'est  pas  seMl<*ment  la  constiluer  e»  élat  d'iofénorilé,  c'est  la  privar 
d'un  mi  yen  de  propugaiion  nille  aux  idées  qu'etle  représente  et  qo'elle  veut 
répanilco. 

Enfin ,  un  vobq  nons  a  é  é  exprìmé,  qui  doos  a  s^mblé  joste,  et  nnns  v  ferons 
dfoit  %o*ofiiieis  On  nou8  a  dt-mandé  en  outre  du  BulUtin  cntique  et  (Utérav $ 
qile  nona  donnons  tous  les  quinze  j^urs,  d'yjouler  un  bulletin  pureroent  biblio» 
^Qphque^  où  rbomroe  d'é  ude  ei  le  bibliophiie  pofient  cbcrcher  le*8  tilresdes 
•  nvraK*  s  «ioni  ils  uni  bt-soin.  La  là  he  est  difficile,  mais  nous  nons  eflTarcerons  de 
la  nmphr.  N'^us  fuhlions  aij  lurd'bui  un  premier  s|iécimen  soua  le  Mire  de  Hi» 
pi'pnre  unUenel  de  la  fìiblvt^raphie  franfaiié  et  étrangères.  Ce  premiar  cubier 
<ht  uè  fKsairement  iiicomplet,  mais  uous  le  compiéieroiis  dans  les  livraisons  sui« 
▼antes,  et  l'on  nnus  saura  itré  en  attendant  du  noovel  eCTortque  nous  faiitons 
poursMiisf^ire  à  toutes  l-s  exiffenres  raisoan}ttd*'s  et  è  lous  les  btisoms  qui  fu 
manfesleiit.  Ch^^que  annóa  le  Réperloìre  unwersei  formerà,  à  part  d^  la /2n*tif , 
on  eros  volume  qui  aera  e omme  tnie  lable  des  matièret  de  l'esprit  bomain  daua 
S(8  pro£rÒ!i  et  daus  sun  expansion. 

La  Retue  Cantemporaine  par»tt  les  IS  et  fin  de  rhaqne  mois  par  liTra'gons  de 
dou^f  ou  ireize  f  uilL-^ii  d'imp  es^ion,  conieiiaiii  la  iii.t  èr^  d'un  volume  de  6K) 
paites,  et  f*  rme,  lous  les  de  x  mois,  un  volume  de  768  à  83)  paie**»  :  S'X  volum«-8 
pMT  an.  —  L**  prix  d-'  rabontiemeot  est  de  :  Pour  Pan»,  un  i«ii,  50  t\  ;  i»ix  m.)i», 
86  fr.  ;  trois  m«»|4,  14  fr.  —  Pour  |  s  déparlemeii's  :  un  an,  56  fr  ;  s  x  'n«M!i,  il  fi.; 
troisiiois,  15  fr.  —  Pour  i  é'r}(nz*'r  (i  ays  à  (hhi  »im|>l^),  mème  i>r  x  que  La  «té- 
partenienis;  pour  \e.%  p-^y^  à  aiun^XM  :  uu  an,  65  fi*.  ;  «>ix  ni-ni»,  33  fr. 

Les  90UHcr*pieurs  qui  enverraieiit  un"  somme  ÌMién^uie  auX  i»  ixénon«és  ci- 
de>sus,  seront  C'toMdéé^  c«nime  abouiiéi  p<iur  uu  t*  mps  pn  puit  «noe-  a  la 
fimime  qu'iU  auraipitleuviyée, 

l«a  première  aiiiért  étiiit  a  pen  près  épui  é'^,  i!  ser>«  fui  un  nouveMO  iSraite 
lor^q^ie  le  n^mbre  de»  dHiiMiide»  sera  ]ugé  S'ffl«iiii ,  ma  s  à  oat  tir  dn  l^c  juHM 
pru<  nain  le  pr>x  de  l.i  coli  'ction  mmpièie  (in»  s  >*u»)  s  ra  poré  il  15 1  f  .  ei  ii  n<9 
s  TM  pNi»  dct«<  he  de  viilume«  à  moin«  <ie  10  fr.  Tuo  ;  rnCi»re  coite  fdveur  ne  seia-t« 
el'e  accordò  •  qu'aiix  ahimiié^  s  ult-meol. 

On  Vtib'fiite,  prur  la  Frane*',  à  lun^  les  Bnreaux  de  Poste^  chez  toos  lei 
libr^iri  s  et  daiift  le»  Pureaux  de  M  ssageriiS.  Pour  TEtranger,  dans  louti'S  lei 
Lilifiiirf*»  et  MOX  D  re'  (ii>n«  df »  Posti». 

Déiòt  géuéral  p^ur  l'Ailemagne,  cbez  Alpb.  Dorr  (librairie  TwieUneyer),  à 
L  ipiig. 

Aevne  Fraiico-tlalienne  4  Jauraa)  hebdomadaire  non  polili({iié<-» 
Sciences  -  Industrie  -  Commerce  -  Lillérature  -  Beaux  Aris  -  Theà* 
Ires.  —  Prix  de  rabonnemenl  pour  Paris:  un  an,  ^4  ff.;  sk  mois, 
4  4  iti  Etranger:  un  an,  30  fr.;  six  mois,  46  fr.  —  On  s'abonne  à 
Turio  chez  M.  A.  Lossa,  Office  de  Publicilé,  me  SainieThérèse,  17; 
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à  Gènes,  chez  M.  Grondona,  iibraire;  à  Nice,  aa  bureau  du  journal 
IlNiisardo:  a  Milan,  chez  M.  B.  Saldini,  me  Sainl-Alexandre,  3967; 
à  Florence,  au  cabinet  de  M.  Vieusseux. 

li^Illufitraiion,  Journal  universel  de  Paris,  qui  parati  tous  les  same- 
dis,  en  Irès^grand  format  de  16  pages,  avec  des  nombreuses  illus- 
iralioos  Irès-tines  sur  bois.  —  Le  prix  d'abonnement  pour  le  Fié- 
monl  est  de  12  fr.  pour  trois  mois  ;  11%  fr.  pour  six  mois  ;  42  fr.  pour 
Tao.  —  On  s  abocue  chez  tous  les  Bureaux  des  Postes. 

Mjm  Bevue  de  Paris  parati  le  1  er  et  le  4  5  de  chaque  mois ,  par  vo- 
lume de  six  à  onze  leuilles  grand  in-8<>  (160  à  1^6  pages).  —  Le 
prix  d  abonnemeut  pour  le  Piemoot  et  TElranger,  à  pori  doublé , 
e^t  de  n  fir.  pour  ó  mois  ;  30  Ir.  pour  6  mois  ;  54  fr.  pour  Tannée. — 
On  s'abonne  chez  tous  les  Bureaux  des  Postes.  —  La  lìevue  de  Paris 
a  commencé  dans  la  livraison  du  ler  avril  la  publicalion  d'un  Koman 
inedil  de  Balzac,  avec  le  tilre  :  Les  Payaans. 

RlénaotreB  de  M.  Dupin,  lom.  premier,  —  Souvenirs  du  barreau,  — 
in-8«>.  (Prix  :  5  fr.  —  Chez  Plon,  1855.) 

Sonvenin  contcmporains  d'Histme  et  de  Litléralure,  par  M.  VIl- 
LEMAiN,  membre  de  l'inslilut.  (Seconde  parile,  lu-8».  —  Prix:  1  ir. 
—  Chez  Didier.) 

IVoiiiioB  de  Panopolis.  Les  Dionysiaques  ou  Dacclms ,  poème  grec  en 
XLviii  chanls,  relabli,  IraduU  et  c«>uimeiilé,  par  M,  le  Comie  bt  Mah- 
CELLus.  (Inlroduclion.  —  Chez  Uidoi.) 

Charles  I^'  et  le  Parlemenl;,  par  M.  Baplislin  Poujoulat.  (  Chez 
Douuiol.) 

Histoire  de  la  Turquie,  par  M.  Lamartine.  (ln-8<»  ;  5  vcl.  publiés. 
5  fr.  le  voi.  —  Che£  Lecou.) 

Introduciion  à  la  vie  dtvole  du  bienlirureux  Francois  de  Satcs,  (v:que 
etprincede  Genève,  eie;  edilion  nouvelle  pubiice  par  Silve&ire  de 
Sacy,  de  lAcadémie  Fian^aise.  [t  voi.  grand  iu-3if.  Pnx;  8  fr.  — 
Chez  Techener.) 

Logiqite,  par  Tabbè  A.  Gratry,  prèlre  de  TOratoire.  ^2  vcl.  in-8<».  Prix: 
fr.  12.  —  Chez  Lecollre.) 

Méditations  et  £tudc8  morales,  par  M.  Guizoi.  (Nouvelle  edi- 
lion. Prix  :  5  fr.  —  Chez  Didier.) 

^ie  de  fiiaint  Fran<(;oÌ8  de  8ales,  évéque  et  prince  de  Genève,  d'après 
les  Manuscrils  et  Auteurs  contemporainsy  par  M.  Hamon,  cure  de  Saint- 
Sulpìoe.  (Prix  :  11  fr.  —  Chez  Lecollre.) 

Bi0toire  de  ritolte,  depuis  l'invasion  des  Barbares  jusqu'à  nos 
jours,  par  Jules  Zeller,  professeur  d'hisloire  au  Lycée  de  Stras- 
bourg, docleur-ès-letlres.  (Prix:  4  fr.  50  cent.  —  Chez  L.  Hachelte.) 

lie  Devolr,  par  Jules  Simon.  Ouvrage  couronné  par  l'Académie  fran- 
^aise.  (Troisième  édilion.  —  Prix:  3  fr.  50.  —  Chez  L.  Hachelte.) 

m"'*>       '    '  '  ■  ■■ 
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LETTRE  DE  VICTOR  HUGO 


JULES  JANIN 


Mariae-Temee,  M  dtfeembrt  18S4l' 

Yons  avez  fait  un  livre  (1)  où  il  y  a  ce  que  CicéroD  appelait  le 
quid  divinum,  prenez-en  votre  parti;  c'est  tout  simplement  un 
livre  adorable.  Ce  soni  des  confessions,  ce  sont  des  confidences, 
c'est  un  lestament,  c'esl  un  hymne,  c'est  une  chanson,  c'est  un 
poème.  La  splendeur  y  est  gràce,  et  la  gràce  y  est  splendeur.  Cela 
va,  vient,  court,  revient,  pense,  sourit,  pleure,  creuse  et  s'envole. 
C'est  l'histoire  de  notre  ccBur,  de  notre  esprit,  de  notre  bonbeur,  de 
notre  deuil,  de  notre  pays,  de  notre  temps.  Telle  page  toucbe  à 
Rabelais,  telle  autre  à  Bossuet.  D'effort  poìnt.  Vous  allez  de  ce  cure 
à  cet  évéque  et  de  cet  óvéque  à  ce  cure  comme  on  va  du  B  à  l'R;  tout 
bonnement  parce  que  toutes  les  lettres  sont  dans  Talpbabet  et  tous 
les  esprits  dans  votre  esprit.  Vous  étes  royaliste,  il  y  a  ici  un  tas  de 
républicains  qui  raffoleut  de  votre  livre;  vous  étes  classique,  et  à 
tout  moment  j'entends  des  romantiques  dire  en  vous  lisant  :  mais 

*  Siamo  debitori  alla  gentilezza  di  ano  d(  i  piò  itiustri  scrittori  di  Francia, della 
comciDÌcizioDe  di  questa  lettera  indirìzzata  dal  £on  mu  poeta  al  principe  dei  cri- 
tici francesi.  {Koia  della  Dibbzionb.) 

(1)  Hisioire  de  la  LUUraiure  dramaiiqueyA  voi.  in-18^.  CParis,chez  Michel 
Levy,  1854) 
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c'est  exquis  !  mais  c'est  vrai  I  —  Ils  font  bieii  quelques  petites  ré- 
serves  ca  et  là,  mais  ce  sont  les  réserves  de  l'oiseau  dans  la  forét 
et  de  la  femme  sous  les  baisers.  —  Quant  à  moi,  comment  trouver 
un  remerciment?  Vox  faucibus  Iiaesil,  je  vous  charge  de  l'écrire,  et 
je  le  signerai.  Le  jour  méme  où  votre  livre  est  arrivé,  c'était  un  soir, 
on  s'est  jeté  sur  la  caisse  ;  Vacquerie  s'y  est  rué,  quoique  parmi  les 
trésors  qu'elle  contenait,  il  y  eùt  trois  énormes  fromages  de  Paris  ; 
son  horreur,  son  nez  (pas  petit  pouriant)  avait  perdu  Todorat  qui 
était  passe  tout  entier  à  son  esprit,  li  n'y  avait  plus  dans  la  caisse 
que  des  parfums,  son  esprit  flairait  votre  livre.  —  Et  puis,  tout  de 
suite,  on  s'est  mis  à  lire,  haut,  bien  entendu,  lous  voulant  lire  à  la 
fois.  Il  y  avait  dans  Tespèce  de  cave  que  ces  dames  ont  la  bonté 
d'appeler  leur  salon  ,  une  vingtaine  de  proscrits ,  républicains 
écarlates,  partageux,  démagogues,  anarchistes,  buveurs  de  sang, 
les  plus  braves  coeurs  du  monde.  On  est  tombe  sur  les  admirables 
pages  qui  terminent  le  tome  iv,  ma  maison,  ma  fille  et  ma  femme  à 
la  fenétre,  vous  dans  la  rue,  la  nuit  et  votre  àme  sur  le  tout,  et  tonte 
la  cobue  de  Jacques  et  de  rouges,  moi  en  lète,  s'est  mise  à  pleurer. 
Dictìis  ob  hoc  lenire  iigrcs,  oui,  si  vous  saviez  quels  bons  tigres  nous 
sommes!  Ces  proscrits,  ces  parias,  ces  naufragés  de  la  Meduse, 
passent  le  lemps  à  s'entr'aider,  on  donne  du  pain,  dont  on  a  peu, 
a  ceux  qui  n'en  ont  pas  du  tout;  on  prend  sous  son  toit  les  sans 
asile  (sans  culottes  aussi  souvent)  ;  les  pauvres  femmes  accouchent 
ca  et  là ,  les  aulres  femmes  font  des  layeltes  aux  nouveaux-nós  et 
portent  des  bouillons  aux  accouchées.  Quiconque  a,  donne;  qui- 
conque  manque,  recoit.  Ils  partagent,  ces  partageux.  Quanta  la 
France,  elle  oublie,  c'est  son  droit;  si  j'étais  d'elle,  je  n'userai  pas 
de  ce  droit  là.  Mais  j'ai  tort,  baisons  les  pieds  de  notre  mère. 

Du  reste,  il  parali  quo  notre  exode  va  recommencer.  Soit.  Lisez 
les  choses  imprimées  que  vous  trouverez  sous  ce  pli,  cela  vous 
mettra  au  fait.  Tous  les  journaux  hors  de  France  publient  ou  tra- 
dujsent  ces  lignes. 

Que  faites-vous  maintenant,  cher  et  charmant  et  intrèpide  poéte? 
Outre  votre  merveilleux  enfantement  du  lundi,  le  treizième  travail 
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d'Hercule,  votre  jeu,  dans  quelle  oeuvre  vous  reposez-vous  de  ce 
livre  éclatant  qui  vient  de  naìtre  ?  Vous  étes  une  des  maitresses  roues 
de  Tesprit  humain  actuel;  vous  n'avez  pas  le  droit  de  vous  anréter; 
vous  devez  aller  en  sourcc  sans  cesse  et  sans  relàche  élever  l'eau, 
c'est-à-dire  Tintelligence  dans  les  cerveaux.  Si  vous  vous  ìnterrompiez 
un  jour,  il  me  semble  vraiment  qu'il  n'y  aurait  plus  de  fumèe  àia 
chaumière  de  l'usine  et  qu'on  dirait:  tiens!  Paris  s'est  éteintl 

Ma  femme,  ma  fille>  mon  fìls  sont  touchés  dans  les  entrailles  par 
votre  livre.  Vous  voilà  de  notre  famille,  savez-vous?  Je  m'y  revois 
jeune,  dans  ce  doux  livre,  et  ils  s'y  revoient  petits.  Cela  nous  ramène 
aux  Roches;  notre  grand  vieillard  et  notre  bon  Armand  sont  là  qui 
jasent;  notre  chòre  soeur  de  Tàme,  mademoiselle  Louise,  fait  des 
chàteaux  de  cartes,  moi  badigeonnant  ;  vous  étes  là,  riant  du  rire  de 
Diderot  avec  la  larme  de  Jean-Jacques  au  coin  de  Tceil  ;  oh  !  tonte 
cetle  jeunesse!  tonte  cette  enfance!  tonte  cette  joiel  Edouard  re- 
devient  ardoise,  Victor  redevient  toto,  Adele  redevient  didé  ;  et  elle, 
l'ombre,  l'ange,  la  lumière  et  mon  deuil,  elle  redevient  Didine.  Et 
elle  se  penche  sui  nos  tétes,  et  elle  remplit  votre  ravissant  et  tendre 
livre  de  nos  larmes  et  de  ses  rayons. 

Quel  magicien  vous  étes  I  Quel  évocateur  !  0  grand  cceur  et  grand 
esprit,  je  vous  aime. 

D*ici  à  deux  mois,  vous  recevrez  les  Coiitemplations;  c'est  on 
livre  sombre,  serein  pourtant.  Là  aussi  vous  reverrez  tonte  la  vie 
passée.  Ce  livre  pourrait  étre  divise  en  quatre  parlies  qui  auraient 
pour  tilre  :  —  ma  jeunesse  morte,  —  m^n  cceur  mort,  —  m^  fUle 
morie,  —  ma  patrie  morte,  —  hélas  I 

La  mer  fait  rage  depuis  un  mois;  ma  maison  la  nuit  sonne  comme 
un  écueil,  je  dors  peu  dans  ce  vacarme;  les  hurlements  de  Tabime 
font  aboyer  mes  chiens  (j*ai  des  chiens,  cela  reste.)  Savez-vous  ce 
que  je  fais  ne  dormant  pas?  Je  travaille,  je  réve,  je  pense  à  la 
France,  à  ceux  que  j'aime,  aux  radieux  esprits,  aux  amitiés  vraies, 
aux  beaux  styles,  aux  nobles  coeurs,  aux  fermes  courages,  à  vous. 

Victor  Hugo. 


I  NOSTRI  SBAGLI 


LE  NOSTRE  SPERANZE 


SCRITTO  RECENTE  DEL  SIG.  FRANCESCO  GUIZOT* 


Quando  un  uomo  autorevole,  quale  il  signore  Guizot,  e  dotto  e 
probo,  e  nella  sua  vita  pubblica  di  ben  quarantanni  più  costante  a 
se  stesso  che  a  molti  non  paia  e  ch'egli  forse  talvolta  a  sé  non  pa- 
resse, alza  la  voce  in  un  momento  di  pubblica  trepidazione  e  aspet- 
tazione; giova  ascoltarlo  e  come  testimone  de'  fatti  passati  e  come 
documento  di  parte  almeno  delle  opinioni  e  de'  sentimenti  presenti, 
e  come  indizio  dell'avvenire  che  può  aspettarsi  da  Francia,  dalle  cui 
sorti  quelle  d'Europa ,  amica  o  no  che  le  sia ,  non  si  possono  sepa- 
rare. Porremo  mente  a'  principi!  generali  che  accenna  l'illustre  au- 
tore nel  recente  suo  scritto,  e  quindi  ai  giudizìi  eh 'e'  porta  sui  fatti, 
per  vedere  se  quelli  siano  stabile  fondamento  a  nuove  speranze,  se 
questi  confessino  tutte  le  vere  cagioni  degli  errori  commessi  e  de' 
patiti  dolori. 

I. 

Giustizia,  simpatia,  hbertà,  sono  le  tre  parole  nelle  quali  è  da  lui 
compendiata  la  Storia  del  mondo  civile  passata  e  futura:  delle  quali 

*  Vedi  la  Revue  conlemporaine  di  Parigi  del  31  marzo  1855. 
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parole  la  seconda,  dico  la  simpatia,  come  semplice  sentimento  e  più 
prossimo  a  natura,  giovava  forse  premettere  ;  e  la  seconda  e  la  terza 
virtualmente  contengonsi  nella  prima;  dacché  giustizia,  essendo  Tabito 
razionale  di  rendere  il  suo  a  ciascheduno,  rende  a  ciascun  cittadino 
que'  diritti  che  lo  fanno  libero  in  quanto  egli  è  degno  di  libertà ,  o, 
quegli  affetti  che  lo  fanno  contento  in  quant'egli  è  meritevole  di  ri- 
ceverli e  a  rimeritarti  potente.  Se  una  triade  di  parole  volevasi,  tan- 
t'era  starsene  a  quella  già  nota,  libertà,  uguaglianza,  fraternità  :  se 
non  che  quivi  pure  uguaglianza ,  siccome  fondamento  di  libertà , 
andava  posta  per  primo,  e  comprendevansi  nella  fraternità  le  altre 
due,  nobilitate  di  senso  e  d'efficacia  accresciute.  Giacché  dove  tutti 
sono  fratelli,  e'  sono  insieme  uguali  per  natura  e  per  diritto,  per 
abili  e  per  affetti,  salvo  la  inevitabile  naturai  differenza  delle  facoltà 
e  la  spontanea  de'  meriti  ;  dove  tutti  vivessero  da  fratelli,  vivrebbero 
liberi,  obbedienti  al  Padre  comune,  l'un  dall'altro  senza  violenza  di- 
pendenti in  quelle  cose  che  senza  dipendenza,  cioè  senz'ordine,  non 
si  possono  incominciare  né  compiere  né  mantenere.  Sempre  cosi 
le  parole  più  comuni  e  più  semplici  sono  le  più  potenti,  e  liberali  di 
nobili  significati. 

Afferma  il  S.  Guizot  che  il  principio  della  giustizia,  della  simpa- 
tia e  della  libertà  da  soli  quindici  secoli  si  viene  svolgendo  su  questa 
terra:  ma  sebbene  nessuno  più  vivamente  di  noi  senta  quanto  debba  al 
Cristianesimo  l'umanità,  confessiamo  che  la  preparazione  de'  disegni 
divini,  al  cui  eseguimento  esso  Cristianesimo  apportò  agli  uomini 
ragioni  più  splendide  e  più  alta  sanzione  e  mezzi  più  forti ,  si  viene 
facendo  dalla  prim'alba  de'  secoli  e  si  verrà  continuando  per  inflno 
all'ultima  combustione  che  ringiovanirà  l'universo.  Non  é  da  credere 
che  i  secoli  anteriori  al  Vangelo  fossero  orbati  d'ogni  senso  di  sim- 
patia e  di  libertà  e  di  giustizia  ;  quando  gli  stessi  difenditori  del  Van- 
gelo attestano  che  l'Egitto  prima  del  Cristianesimo  era  in  certa  guisa 
cristiano ,  aveva  cioè  in  germe  o  in  ombra  le  verità  da  Cristo  e  da' 
suoi  fecondate  e  illustrate  ;  quando  li  veggiamo  dedurre  dalla  tradi- 
zione pagana  argomenti  alla  testimonianza  novella.  Ed  è  però  che 
coloro  tra'  moderni  i  quali  si  staccano  dal  Cristianesimo,  si  dimo- 
strano 0  ignari  o  malconoscenti  delle  tradizioni  e  degli  istinti  di 
tutto  il  genere  umano,  si  sforzano  di  ritrarre  l'umana  mente  non  solo 
di  là  dagli  Egizi  e  da'  Persi,  ma  in  infanzia  più  infante  di  quella 
onde  il  mondo  ebbe  cominciamento  ^  e  rinnovano  in  fatto  di  storia 
le  favolette  filosofiche  della  statua  che  acquista  un  senso  alla  volta 
e  della  tavola  rasa.  Con  costoro  non  c'ò  via  di  poter  disputare  senza 
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perdere  la  pazienza  o  la  serietà;  dacché,  facendo  la  propria  intelli- 
genza principio  deiruniverso ,  Prometei  senza  fuoco  e  con  un  tizzo 
spento  palleggiato  a  modo  di  lancia ,  mettono  se  medesimi  in  tale 
stato  di  mente  da  non  meritare  che  una  compassione  tacita ,  rispet- 
tosa alle  strane  malattie  cui  va  soggetta  la  povera  umana  natura. 


II. 

Ma  per  ritornare  all'egregio  uomo  il  quale  col  suo  franco  rispetto 
alla  verità  religiosa  risponde  a'  saputelli  beati  di  sé;  quand'egli  dice 
che  la  coscienza  e  la  legge  civile  son  freno  del  pari  necessario  a 
tenere  gli  uomini  nella  via  retta,  noi  non  ci  fermeremo  a  codesta 
parola^  dacché  la  ritratta  egli  stesso  là  dove  nota  sapientemente  che 
quel  che  rende  i  cittadini  degni  di  governo  libero,  egli  è  il  saper 
governare  ciascuno  l'anima  propria.  Né  intenderemo  alla  lettera  quel- 
l'altra sentenza,  che  il  resistere  é  dei  governi  il  principal  ministero, 
0,  com'egli  dice ,  missione,  parola  a'  di  nostri  torta  a  usi  più  che 
profani;  giacché  ribatte  quella  sentenza  egli  stesso  ingegnando  esser 
debito  de'  governi  precedere  alle  società  che  camminano  e  aiutare 
a'Ior  movimenti. 

Le  lodi  ch'egli  dà  al  ceto  medio,  al  nostro  parere,  son  troppe  ; 
che  il  ceto  medio,  dacché  é  sottentrato  a'  patriziati,  e  ha  perduta 
quella  potenza,  che  a  lui  veniva  dall'opposizione  e  che ,  conquistato 
il  potere,  sovente  si  perde,  dimostrò  poca  coscienza  di  que'  diritti 
per  cui  combatteva  ;  assumendo  l'arroganza  di  chi  comanda ,  non 
depose  i  vizi  di  chi  serve;  e  le  colpe  dell'autorità  vecchia  fece  so- 
vente schifose  e  ridevoli  con  la  trivialità  e  la  meschinità.  Il  signor 
Guizot  gli  porge  una  savia  ammonizione ,  avvertendolo  della  impo- 
tenza sua  a  nulla  fare  di  per  se  solo  :  ma  di  chi  dunque  il  consorzio 
dovrà  il  ceto  medio  invocare?  Il  S.  Guizot  non  lo  dice;  ed  è  re- 
ticenza suggeritagli  non  tanto  dal  presente  stato  della  Francia  il  quale 
fa  necessarie  le  reticenze ,  quanto  dalla  coscienza  sua  retta.  Senza 
temadi  parere  denunziatori,  noi  possiam  dire  che  il  nuovo  collegato  da 
lui  consigliato  a  coloro  che  in  Francia  distinguonsi  per  celia  col  titolo 
di  droghieri ,  sono  i  gentiluomini  vecchi  ;  non  son  punto  coloro  che 
nulla  posseggono ,  i  quali  par  ch'egli  condanni  a  sempre  nulla  mai 
possedere.  Doloroso  vedere  questa  si  nobile  intelligenza  figurarsi  le 
masse  popolari  (e  già  la  parola  dice  non  so  che  di  disforme  e  d'i- 
Qerte ,  né  credo  che  gli  antichi  gentiluomini  francesi  l'avrebbero  u- 
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sala  ;  e  lo  stesso  canaglia  dice  non  so  che  di  più  vivo  e  di  conoscente 
e  fedele  nella  bestialità)  flgurarsi  la  povera  plebe  come  una  regione 
vasta  e  scura,  e  cosi  confessare  che  la  gli  mette  insieme  dispregio  e 
sgomento.  Ma  per  quell'ampia  oscurità  guizzano  fìamme  minacciose 
che  possono  levare  in  incendio  distruggitore  :  e  se  oscurità  rimase 
per  tanti  secoli,  se  lo  statuto  di  Luigi  Filippo  non  vi  fece  in  diciott' 
anni  di  pace  albeggiare  pur  un  raggio  di  luce;  di  chi  la  colpa?  Or 
la  questione  sta  tutta  in  questa  vasta  oscurità  ;  ed  è,  come  lei,  grande 
e  buia.  Queste  masse  son  uomini  a  cui  la  simpatia  del  Cristiano  è 
dovuta;  a  cui  fecersi  sentire  parole  di  speranza  inebbriante,  provo- 
cante, vorace  :  e  rivocare  codeste  parole ,  che  non  siano  state  dette 
ed  intese  ,  non  è  in  potere  d'uomo ,  non  è  nel  potere  di  Dio.  Dio 
può  farle  dimenticare ,  può  far  suonare  in  quella  vece  parole  più 
miti  e  più  veramente  liberatrici  ;  la  bontà,  o  bonarietà  che  si  voglia 
dire,  del  popolo,  l'invitta  coscienza  del  senso  comune  e  del  pubblico 
pudore  può  non  voler  recare  in  atto  que'  suoni  tremendi  :  ma  rico- 
nosciamolo, il  tratto  è  dato  ;  nuove  idee  e  desiderii  son  penetrati  là 
entro,  e  lavorano  lentamente,  ma  tanto  più  infaticabilmente  lavo- 
rano. Né  solo  i  cosi  detti  demagoghi  concorsero  a  questo;  ma  i  vec- 
chi governanti  e  i  novelli,  coU'invocare  il  suffragio  delle  moltitu- 
dini ,  coiristigarle  o  indirettamente  o  sfacciatamente  all'odio  degli 
ordini  superiori  e  all'invidia  dei  possedenti ,  col  fomentare  le  arti 
del  lusso  che  seminano  nuovi  bisogni  quasi  messe  d'armi  fratricide, 
e  ingannano  coH'esca  di  facili  guadagni  e  coll'esempio  della  corru- 
zione corrompono  ;  tutti  hanno  gettato  in  quella  vasta  oscurità  tiz- 
zoni ardenti  che  mandano  fumo  tenebroso,  ma  forse  domani  arde- 
ranno. E  quando  pure  codesto  non  fosse ,  quando  non  corresse  a' 
governanti  dovere  sacro  di  venir  preparando  le  plebi  alla  comuni- 
cazione verace  e  non  fittizia  di  que'  diritti  a  cui  la  natura  e  la  reli- 
gione le  chiama  appunto  perchè  sono  doveri;  rimarrebbe  tuttavia 
a'  governanti  avvertimento  di  continua  minaccia  lo  stato  miserabile 
in  cui  si  giace  nelle  più  civili  e  più  ricche  regioni  d'Europa  tanta 
parte,  e  non  la  più  rea  della  povera  umanità;  peggio  che  affamata, 
malsanamente  nutrita;  peggio  che  ignuda,  sudicia;  peggio  che  senza 
tetto,  in  abituri  pestilenti;  peggio  che  rozza,  educata  falsamente; 
peggio  che  disperata,  tentata  da  brame  tormentatrici.  Son  questi, 
0  degno  uomo,  i  veri  nostri  sbagli  ;  di  qui ,  finché  sorgano  nuove 
^eranze  meritate  dalla  virtuosa  previdenza  nostra ,  aspettiamoci  la 
pena  di  sempre  ricrescenti  terrori. 
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III. 

Le  passioni,  dice  il  S.  Gulzot^  dominanti  la  generazione  nostra 
essere  l'ambizione  e  la  smania  di  novità.  A  noi  non  pare  che  queste 
siano  le  con  più  tirannia  dominanti.  Gli  animi  e  gl'intelletti  avvi- 
liti non  aspirano  neanco  a  que'  fumosi  splendori  di  cui  l'ambizione 
è  vaga,  e  non  osano  quegli  sforzi  ch'ella  richiede  imperiosamente  a' 
suoi  servi  ;  e  i  più  sono  stomacati  ornai  degli  onori,  vedendo  com'essi 
s'acquistino  e  come  si  perdano.  Né  la  smania  del  progresso  è  pas- 
sione, dacché  la  voce  progresso  è  oramai  diventata  uno  di  que'  suoni 
accademici  da  cui  per  pudore  di  buon  gusto  s'astiene  chiunque  non 
ama  le  volgarità,  e  chiede  che  tra  i  vanti  e  i  fatti  corra  una  propor- 
zione onesta.  E  per  innamorarsi  del  nuovo,  converrebbe  averne  un 
concetto;  ch'é  quello  appunto  che  manca  all'età  nostra,  sterile  ripeti- 
trice. La  passione  davvero  predominante  é  la  brama  dell'utile;  per 
la  quale  vorrebbersi  i  gradi  e  gli  onori,  e  anco  le  cose  nuove,  se  si 
sapessero  inventare  e  operare.  L'ambizione  e  il  progresso  non  sono 
oggidì  che  satelliti  di  quell'altro  abbietto  tiranno  ;  il  quale  da  gran 
tempo  si  veniva  educando,  ma  poi  mise  fuori  le  corna  e  pronunziò 
il  proprio  nome  nel  cominciamento  del  regno  di  Luigi  Filippo.  Il 
Globo,  giornale  allora  trasformato,  che  consacrava  in  religione  le  u- 
tilità  e  i  godimenti  materiali,  non  era  già  una  gazzetta  delle  solite, 
era  l'Apocalissi  del  tempo:  e,  se  pochi  posero  mente  alla  gravità  di 
quel  segno,  ciò  stesso  dimostra  il  letargo  della  pubblica  coscienza. 
Luigi  Filippo,  non  che  sgomentarsene,  intese  farne  argomento  alla 
monarchia  sua  novella  ;  e  non  creò  già  il  male  (neppure  i  re  son 
da  tanto) ,  ma  ci  speculò  ;  delle  utilità  materiali  e  de'  godimenti 
ignobili  ch'esse  procacciano  credette  fare  a  sé  esercito  e  rócca  mu- 
nita ;  e  attraverso  alla  turba  de'  cortigiani  bottegai  più  non  vide  la 
statua  di  Spartaco  di  faccia  al  suo  palazzo,  notte  e  di  ritta  e  vegliante 
e  atteggiata  a  minaccia.  Non  più  l'avarizia  vorace  che  accumula  per 
possedere,  ma  la  cupidità  che  agogna  per  godere;  non  più  la  febbre 
degli  squisiti  piaceri,  ove  al  senso  s'incarna  l'affetto  e  l'intelligenza, 
e  a  qualche  modo  li  contiene  e  li  affina  ;  ma  l'ignobile  bramosia  del 
guadagno  in  servìgio  dell'ignobile  godimento,  ma  la  passione  di  quelle 
fiacche  comodità  che  fanno  le  passioni  marcire  in  vizio  ;  ecco  quel 
che  ha  domato ,  non  dico  la  Francia ,  ma  quella  città  che  assorbe 
la  Francia.  Memorie  abbiamo  (dice  il  S.  Guizot)  senza  idee;  elo- 
quente sentenza  e  tremenda  :  ma  più  vero  ancora  sarebbe  forse  il 
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dire  che  gli  uomini  de'  cui  falli  la  Francia  patisce  la  pena,  avevano 
appetiti  senza  idee,  peggio  de'  bruti  stessi ,  a  cui  norma  e  freno  è 
almeno  l'istinto.  Le  cupidigie  suscitate  dal  bisogno  degli  agi ,  cioè 
dell'inutile  utilità,  penetrarono  negli  ordini  sociali  inferiori  ;  quel 
mare  profondo  cominciò  a  mugghiare  sordamente  come  per  sovra- 
stante tempesta  :  e  allora  gli  agiati ,  gelosi  degli  agi  loro  ben  più 
che  dell'ordine  ,  s'armarono  ,  si  serrarono  insieme ,  respinsero  il 
primo  assalto;  e  la  quiete  pubblica  fu  contro  alle  nuove  cupidigie 
guarentita  dalle  cupidigie  vecchie ,  e  il  terrore  diede  il  coraggio  ;  il 
terrore  e  la  stanchezza  delle  novità  consacrarono  un  novello  impe- 
rante. 11  quale  piacque  perchè  sapeva  di  vieto  ;  e  altri  sperarono  po- 
ter passare  da  lui  all'antico  rinfrancescato ,  altri  al  vecchio  rattop- 
pato :  e  si  fece  una  cospirazione  di  connivenze  e  d'inerzie  e  di  cre- 
dulità perfide,  punita  memorabilmente  dalla  natura  delle  cose,  e 
dagli  uomini  che  n'eran  presi  per  zimbello  in  modi  ancor  più  memo- 
rabili freddamente  e  beffardamente  vendicata. 

Il  clero  francese,  più  ragguardevole  per  virtù  che  altri  molti,  e  che 
adesso  incomincia  a  rifornirsi  altresì  di  dottrina,  non  compiè  in  quel 
frangente  il  suo  ministero.  Sotto  gli  antichi  re  ligio  a  quelli ,  sma- 
nioso di  controversie  che  spengono  la  carità  e  che  discreditano;  poi 
in  parte  svergognatamente  corrotto;  dalla  rivoluzione  compressa 
risorse  devoto  a'  potenti  che  lo  rimettevano  in  seggio ,  sospetto  al 
secolo  e  ombroso  di  quello ,  sequestrato  dalla  società ,  impopolare, 
e  quindi  impotente.  Non  già  che  la  parola  religiosa  senza  la  coo- 
perazione di  tutti  0  di  molti ,  potesse  far  argine  a  tanta  rotta  ;  che 
la  religione  non  è  voce  soltanto ,  è  opera  sociale  :  ma  il  prete,  che 
in  Francia  più  non  aveva  per  sua  ventura  materiale  potestà,  ben 
poteva  additare  il  male,  consigliare  i  rìmedii,  volgersi  a  quelli 
tra'  ricchi  (e  ce  n'è)  che  credono  tuttavia ,  consigliare  e  pregare 
che  qualcosa  facciano  per  alleggerire  non  con  elemosine  ma  con 
istituzioni  la  miseria  del  povero,  per  allevarlo  ad  arti  più  sicure  e 
più  innocenti  e  più  fruttuose  ,  per  prepararlo  all'esercizio  de'  suoi 
diritti  che  ne'  doveri  hanno  fondamento ,  per  temperare  i  suoi  sde- 
gni e  le  brame  impazienti ,  e  dimostrargli  che  il  ragguagliamento 
delle  umane  condizioni  non  si  conquista  né  per  disordinata  rapina , 
né  per  legale  confìsca,  né  per  rumore  tumultuoso  d'immeditate  mi- 
nacce. Poteva  il  prete  interporsi  mediatore  tra  i  non  aventi  e  gli  a- 
venti,  tra  i  sudditi  senza  diritti  e  i  governanti  senz'obblighi,  a  costo 
anche  di  rimanere  schiacciato  da'  cavalli  incorrenti  degli  assoldati  da 
principi  e  dal  carro  che  porta  le  ire  delle  moltitudini  furibonde. 
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Che  se  il  prete  o  non  previde  o  non  osò ,  e  si  rinchiuse  in  quella 
rassegnazione  inerle  che  non  fu  comandata  dagli  Apostoli  ;  tanto  più 
correva  dovere  alla  società  e  a'  governanti  di  lei  antivenire  il  co- 
mune pericolo  con  istituzioni ,  con  ammaestramenti  che  illuminas- 
sero la  povera  plebe  e  non  la  lasciassero  traviare  a  speranze  false  : 
giacché  ad  antivenire  il  pericolo  non  bastavano  di  per  se  sole  le  con- 
cessioni di  qualche  nuovo  diritto ,  le  quali  sono  a'  disordini  sociali 
quel  che  a'  fiumi  sopracrescenti  l'aprire  nuovi  canali  senza  sgom- 
brare il  primo  lor  alveae  senza  rivestire  le  alture,  che  non  però  meno 
s'ingorgano  nel  primo  alveo  le  acquee  minacciano  devastazione.  Quel 
che  facesse  Luigi  Filippo,  abbiamo  accennato:  la  repubblica,  erede  sua, 
dopo  aperte  le  officine  comuni  in  Parigi  (sbaglio  grossolano),  nulla 
fece  né  disse  né  pensò  né  senti;  e  stette  a  vedersi  cadere,  come  bam- 
bina supplicante  o  come  vecchia  imbecillita.  L'erede  della  repubblica, 
accortosi  del  male  per  un  presentimento  ch'è  la  migliore  testimo- 
nianza data  da  lui  del  suo  senno,  fece  promesse  alla  plebe,  e  in  sul 
primo  accennò  d'attenerle  :  di  quel  che  poi  segui ,  non  diremo,  la- 
sciando che  della  sua  giornata  sia  giudice  la  sua  sera. 


IV. 

Quando  il  dotto  professore  imputa  i  mali  presenti  alle  dottrine  del 
secolo  diciottesimo,  del  quale  da  altri  dicesi  troppo  bene,  trpppo 
male  da  altri,  e  troppo  bene  e  male  insieme  talvolta  da  un  medesimo  ; 
gli  si  potrebbe  rispondere  che  danni  si  ^ravi  non  vengono  da  sola 
una  generazione  o  da  due,  che  la  Francia  ci  si  veniva  maturando 
da  secoli;  che  il  Rabelais  precedette  al  Voltaire,  il  Montaigne  al  Rous- 
seau ,  il  Bayle  al  Volney ,  il  Saint-Evremond  al  d' Holbach ,  il  La 
Rochefaucault  air  Elvezio.  Soggiunge  il  S.  Guizot  che  vizio  delle 
dottrine  del  secolo  andato  fu  credere  Tuomo  interamente  buono , 
sperarlo  oltrepotente,  fare  un  idolo  all'umanità  di  se  stessa.  Ma  se 
il  Rousseau  disse  buona  senza  macchia  la  nostra  natura,  si  contrad- 
disse e  in  iscritti  ed  in  fatti  egli  stesso  sospettando  di  tutti,  e  ritor- 
nando pure  a  morirsene  in  Parigi  siccome  in  nido  di  Selvaggi  inno- 
centi. Né  quella  sua  sentenza  è  che  prese  radice  com'  altre  nella 
mente  de'  suoi  coetanei;  e  altri  più  accreditarono  la  contraria  cpU'av- 
vilire  l'anima  umana  e  predicaria  materia  impotente  d'ogni  sacrifizio, 
dall'amore  dell'utile  irresistibilmente  sospinta.  Nò  pare  che  gli  uo- 
mini dell  793  credessero  alla  bontà  dell'uomo  ingenita;  e  molto  meno 


I  NOSTRI  SBAIJLI  E  LI-  NOSTRE  SPERANZE  339 

coloro  che  succedettero  ad  essi  :  né  Napoleone  dimostrò  d'onorarla, 
egli  che  nelle  moltitudini  non  vedeva  altro  che  bronzo  da  fondere  in 
colonne  trionfali;  e  faceva  strumenti  suoi  un  Fouché  e  un  Talley- 
rand  e  altri  tali,  che  del  suo  non  dissimulato  disprezzo  presero  col 
tradimento  vendetta.  Che  poi  il  secolo  decimottavo  avesse  gran  fede 
nella  potenza  dell'uomo,  non  istimerà  forse  chi  pensi  ch'egli  fu  esa- 
geratore in  sul  primo  e  schernitore ,  poi  spietato  più  per  ebbrezza 
e  paura  che  per  meditata  crudeltà,  poi  prono  a  ogni  giogo  e  avvili- 
mento. I  forti  non  declamano  e  non  beffano  e  non  istraziano.  E  né 
anco  potevano  le  dottrine  di  quel  secolo  fare  un  idolo  dell'uomo , 
quando  ne  avevano  fatto  fango  :  ma  potevano,  confondendolo  alla 
materia,  renderlo  della  materia  schiavo;  e  questo  è  il  male  che 
fecero,  il  male  che  dura.  Quella  natura  che  allora  mettevasi  innanzi, 
era  la  natura  del  bruto  ;  e  n'è  tristo  segno  il  combattere  che  facevasi 
insieme  le  leggi  che  l'umanità  rispettò  siccome  naturali,  i  vincoli  del 
sangue,  non  solo  nel  Campar  Matteo,  ma  e  nel  Figaro,  che  risponde 
alla  madre  quell'atroce  suo  rieìi.  Il  Rousseau  stesso,  che  tanto  si 
vantava  e  tanto  era  diviso  da  quella  turba,  piegò  anch'egli  senza 
avvedersene  sotto  dottrine  materiali,  quando  procaccia  la  stampa  del 
libro  del  Condillac  sì  contrario  a'  principii  suoi ,  quando  pone  per 
madornale  guarentìgia  di  libertà  il  numero  dei  suffragi  senza  pesarli; 
quando  nutrisce  ìlsno  Emilio  d'idee  tutte  attenenti  al  mondo  de'corpi 
e  gl'invidia  per  anni  il  sentimento  di  Dio  (sentimento  di  cui  tutte  le 
età  son capaci,  che  dell'intero  concetto  capace  é  nessuna);  quando  con 
pedanteria  incredibile  in  tale  uomo  gli  nega  poter  sentire  una  favola 
0  apprendere  un  verso  per  la  ragione  che  le  trasposizioni  sono  cosa 
troppo  ardua,  e  troppo  dura  i  traslati.  E  pure  quest'uomo  sentiva 
quelle  bellezze  della  natura  che  diritto  pe'  sensi ,  quasi  senza  toc- 
carli ,  penetrano  nell'anima  ;  sentiva  la  potenza  dell'arte ,  sentiva  il 
ribrezzo  de'  lucri  immondi,  sentiva  la  santità  del  disagio,  sentiva  le 
delizie  dello  spirito,  sentiva  Dio.  Ma  lasciando  il  Rousseau  nella  so- 
litudine ch'egU  ha  fatta  a  se  stesso ,  affermiamo  che  la  dottrina  del 
secolo  passato  era  dottrina  di  negazione ,  perchè  negava  lo  spirito , 
perchè  negava  all'  uomo  conforti  oltre  quelli  delle  materiali  uti- 
lità ;  che  le  conseguenze  di  questa  dottrina ,  influenti  anco  sopra 
coloro  che  la  rigettarono,  sono  la  presente  piaga  nostra;  che 
un?  delle  sventure  toccate  al  S.  Guizot  si  fu  di  tenersi  obbligato 
a  governare  la  Francia  in  compagnia  d'uomini  imbevuti  di  quelle 
dottrine,  egli  si  migliore  di  loro. 
Gli  uomini,  dic'egli,  sono  adesso  migliori  negli  atti  che  fanao  che 
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non  ne'  principii  che  professano  :  ma  la  bontà  o  la  minore  dannosità 
de'  loro  atti  viene  da  questo,  che  e  prima  e  dopo  delle  dottrine  del 
secolo  passato  la  Francia  aveva  ed  ha  nel  principio  cristiano  (che  gli 
scettici  stessi  respirano  coll'aria  non  volendo,  e  ch'ora  risorge  più 
pensato  e  si  fa  sentire  più  necessario  per  la  miseria  do'  tempi  e  per 
l'amore  ch'è  in  Francia  de'  contrapposti ,  i  quali  danno  al  vero  la 
sorpresa  del  paradosso),  nelle  sue  tradizioni,  ne'  costumi  del  popolo 
delle  sue  provincie,  negl'istinti  invitti  dell'umana  natura  quantunque 
corrotta,  altre  guide  che  la  conducono  al  meglio  e  da'  mali  estremi 
la  frenano.  Non  già  che  nelle  tradizioni  e  ne'  costumi  della  Francia 
non  fosse  un  germe  corruttore  inseritovi  da'  suoi  stessi  re.  Crediamo 
noi  che  educassero  a  cose  degne  la  nazione  le  cupide  atrocità  di 
Luigi  XI,  le  abominazioni  d'Enrico  III,  il  soglio  d'Enrico  IV  comprato 
con  una  messa  ;  le  inverecondie  pompose  e  di  religione  ammantate 
di  Luigi  XIV ,  le  turpitudini  della  reggenza  e  quelle  d'una  Pompa- 
dour  e  d'una  Du  Barry;  e  Luigi  XVIll  che  regnava  per  la  grazia  di 
Dio  e  non  aborriva  dalle  grazie  del  Voltaire,  e  faceva  ridevole  d'a- 
mori che  non  erano  amori  l'arguta  decrepitezza  ;  e  Carlo  X  a  cui 
la  devozione  degli  anni  ultimi  poteva  cancellare  dall'anima,  non  dal- 
l'altrui memoria,  le  leggerezze  della  gioventù  impregnata  de'  vizi 
del  secolo  andato;  e  Luigi  Filippo  che,  notoriamente  discepolo  di 
quelle  dottrine,  si  prostrava  a  Dio  ringraziando  dell'averto  campato 
dalle  palle  del  Fieschi ,  e  (dimentico  dell'Inghilterra  a  cui  l'umile 
osservanza  de' di  festivi  non  tolse  né  vigore  d'operosità  né  ampiezza 
di  concetti  né  altezza  d'ingegni  né  dignità  di  sentire)  faceva  palese- 
mente nel  suo  palazzo  lavorare  in  dì  di  domenica  gli  operai ,  e  la- 
sciava a' libri  e  alle  imagini  oscene  tutta  licenza,  serbando  ad  altri  usi 
le  cure  della  sua  polizia?  Così  sovente  i  monarchi  scalzano  la  monar- 
chia, i  patrizi  scavano  la  fossa  al  patriziato,  i  repubblicani  fanno  in- 
verisimile  la  repubblica. 

V. 

Ma  chi  più  crebbe  l'impero  della  forza  materiale  e  delle  materiali 
utilità ,  si  fu  Napoleone  che  la  forza  e  la  cupidigia  incoronò  de'  ba- 
gliori della  gloria  ;  che  scendendo  in  queir  Italia  della  quale  era  fi- 
glio, diceva  a'  Francesi  soldati  della  libertà  :  non  avete  scarpe,  venite 
meco  e  le  avrete;  che  innanzi  di  vedere  i  secoli  contemplanti  il  suo 
esercito  dalla  cima  delle  Piramidi,  contemplava  dalla  cima  dell'Alpi 
ntalia  come  una  preda  a  lui  accumulata  da  secoli  ;  che  vinse  per  ra- 
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pire  e  per  vendere  e  per  barattare  e  per  da  ultimo  perdere  lutto  ; 
che  lasciò  impuniti  i  ladronecci  magnifici  de'  suoi  commilitoni ,  i 
quali,  impinguati  come  quel  rustico  milite  di  Lucullo,  non  ebbero 
più  impeto  alla  vittoria;  che  fiaccò  gl'ingegni  co'  premii  e  li  fece  del 
servire  superbi;  e  de'  ribelli  al  premio  si  vendicò  con  facezie  di  di- 
spregio affettato;  che  lasciò  alla  Francia  e  all'Europa  e  a'  suoi  ne- 
mici stessi  in  retaggio  la  centralità  dell'amministrazione,  strumento 
potente  di  tirannide  e  spegnìtrice  nelle  provincie  d'ogni  vita  ;  lasciò 
la  scienza  nuova  della  polizia,  della  quale  egli  è  il  Vico  ed  il  Galileo. 
Quando  tra  il  1830  e  il  40  io  vedevo  su' ponti  di  Parigi  l'accattone 
inginocchiato  a  mani  giunte  dinanzi  all'imagine  dell'imperatore,  a- 
spettare  senza  dir  motto  e  senza  battere  palpebra  l'elemosina  in  gra- 
zia della  sua  stupida  idolatria;  prenunziavo  agli  amici  miei  (e  non 
certamente  a  quest'unico  segno)  la  mina  di  Luigi  Filippo,  e  dicevo 
che  il  sentimento  della  libertà  vera,  né  quindi  dell'ordine,  non  potrà 
allignare  in  Europa  infin  che  un  avanzo  napoleonico  rimanga  vivo. 
E  Luigi  Filippo,  che  sbandiva  dal  regno  i  Napoleonidi,  inviava  il 
suo  proprio  figliuolo  a  richiamare  da  Sant'Elena  Tlmperatore,  che, 
secondo  la  poetica  e  profetica  superstizione  del  popolo,  era  tuttavia 
vivo,  l'unico  della  famiglia  che  fosse  vivo;  e  lo  ripose  agli  Invalidi, 
in  seggio  di  dove  né  esercito  né  sommossa  poteva  sbalzarlo  ;  rias- 
soggettò la  Francia  a  una  memoria,  a  un'ombra ,  a  un  cadavere.  Di 
li  a  poco  lo  Stretto  ingoiò  un  re,  e  vomitò  sulle  spiagge  di  Francia 
un  imperatore. 

VL 

Che  Luigi  Filippo  abbia,  come  il  S.  Guizot  dice,  attenute  le 
promesse  del  trenta;  che  abbia  governato  a  buon  mercato;  che  non 
abbia  governato  egli  troppo  più  che  non  fosse  lecito  a  re  da  Statuto; 
che  abbia  osservata  la  Carta  nel  suo  spirito ,  facendo  gli  uomini  più 
meritevoli  di  libere  istituzioni  ;  che  alla  commedia  de'  quindici  anni 
non  sia  succeduta  un'altra  rappresentazione  délYAmbigu  con  attori 
nuovi ,  taluni  de'  quali  recitavano  con  coscienza  la  parte  imparata 
come  se  loro  propria;  noi  non  vorremo  né  consentire  né  negare  al 
degno  uomo ,  il  quale  si  mostra  sì  pago  e  di  quello  Statuto  e  del 
modo  come  fu  messo  in  atto,  da  compararlo  al  legno  del  sandalo  che 
odora  di  sé  quella  sega  che  lo  recide.  Fortunato  lui  che  può  imbal- 
samare il  passato  con  memorie  di  tale  fragranza.  Ma  noi,  ripensando 
con  che  maravigliosa  agevolezza  la  Francia  passasse  dalla  Repub* 
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blica  al  Consolato  e  dal  Consolato  alFImpero,  come  vedesse  senz'a- 
more e  senz'irà  andarsene  al  cimitero  dell'esilio  Carlo  X  e  I^uigi  Fi- 
lippo ,  come  rassegnatamente  sostenesse  la  seconda  Repubblica ,  e 
come  rassegnatamente  stèsse  a  vederla  trucidata  nelle  vie  e  deporta- 
tine i  brani  a  Caienna  ;  domandiamo  a  noi  stessi,  se  in  quella  nazione 
ci  sia  vita  politica  veramente.  Noi  ci  riconosciamo  con  ammirazione 
una  vita  militare,  che  può  riposarsi,  ma  non  s'è  sfibrata  mai  ;  ci  rico- 
nosciamo una  vita  morale,  latente  nelle  provintie  e  oggidì  rina- 
scente in  Parigi  stesso;  ci  riconosciamo  una  vita  intellettuale, 
per  tutte  le  provincie  già  diffusa,  adesso  condensata  in  sola  una 
città,  con  pericolo  continuo  d'infiammazione  cerebrale  e  d'accidente 
di  gocciola.  Ci  riconosciamo  una  vita  civile ,  animata  già  dalla  emu- 
lazione delle  varie  provincie  ch'erano  regni ,  e  poi  dalla  lotta  de' 
grandi  co'  re;  vita  conservata  da  quell'ordine  di  magistrati,  cospicuo 
per  sapienza  e  probità,  che  opponevano  a'  re  lo  scudo  della  legge, 
che  la  legge  aflinavano  meditando  com'arme,  i  libri  e  le  tradizioni 
de'  quali  maturarono  il  benefizio  del  Codice,  creato  da  uomini  edu- 
cati già  prima  della  rivoluzione,  e  portato  in  giro  da  Napoleone  per 
l'Europa  sull  ali  delle  sue  folgori ,  ma  che  pur  senza  quelle  si  sa- 
rebbe pacificamente  a  più  gran  parte  d'Europa  comunicato.  Vita  ve- 
ramente politica  in  Francia,  ripetasi,  non  la  ritroviamo,  pari  a  quella 
d'America,  d'Inghilterra,  pari  a  quella  di  talune  tra  le  greche  e  le 
italiane  repubbliche. 

VII. 

Ma  non  di  vita  politica  si  tratta  oramai  ;  molto  meno  trattasi  di 
quelle  mascherate  politiche  delle  quali  gli  astuti  fecero  balocco 
troppo  lungamente  a'  buoni  ed  a'  generosi  :  non  si  tratta  di  rappat- 
tumare pochi  uomini  tenaci  de'  vecchi  nomi  con  altri  pochi  invaghiti 
di  nuove  apparenze.  Trattasi  di  conciliare  gli  ordini  sociali  o  ignoti 
fin  qui  l'uno  all'altro  o  disgregati  o  avversi  ;  trattasi  di  temperare  le 
cupidigie  irritate,  di  tenere  in  pace  le  finora  tranquille,  e  però  di 
soddisfare  a'  veri  e  urgenti  bisogni  delle  moltitudini,  bisogni  d'aria  e 
di  vivanda,  d'amore  e  d'idea.  Quanto  poco  si  sia  fatto  sin  qui,  quanto 
imperfettamente  applicato  il  principio  cristiano ,  quanto  indegna- 
mente abusato  ;  qual  è  uomo  di  cuore  e  di  coscienza  che  non  lo 
senta  con  dolore  e  con  umiliazione  profonda  ?  Francia ,  Inghilterra, 
America  ;  nessuna  nazione  ha  in  questo  di  che  gloriarsi ,  pensando 
a'  debiti  da  adempiere  terribili,  alle  imprese  da  compiere  immense. 
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L'Europa  è  vecchia  e  sfruttata  (  e  in  Europa  la  geografia  morale 
rinchiude  TAmerica  stessa,  che  all'ulcera  della  schiavitù  aggiunge  i 
tumori  delle  conquiste  tra  frodolente  e  violente,  i  quali  la  infradice- 
ranno forse  tutta)  ;  l'Europa  è  vecchia,  e  per  rinnovellarsi  ha,  tra  le 
altre  cose,  di  bisogno  di  respirare  le  grandi  aure  dell'antico  Oriente. 
Ma  non  ci  si  va  per  la  via  di  Crimea  :  né  conquiste  guerriere  ci  faranno 
all'Oriente  discepoli  né  maestri;  ma  colonie  esemplane  commerci  o- 
nesti,  emissioni  letterarie  e  scientifiche  e  religiose;  e  l'umile  brama 
d'attingere  a  quelle  tradizioni  serbateci  intatte  da^  secoli,  a  quelle  lìngue 
documento  e  comento  di  tradizioni ,  a  que'  costumi  cui  la  super- 
stizione e  la  schiavitù  non  ancora  in  tanto  volgere  di  tempi  ha  rapita 
ogni  freschezza  di  verginità  ;  e  il  desiderio  di  misurare  la  breve  no- 
stra persona  col  dito  mignolo  del  gigante  sdraiato,  d'ispirarci  a 
quelle  tombe  esuberanti  di  pensiero  e  di  vita,  a  quelle  mine  fumanti 
ancora  la  superbia  dell'uomo  e  la  giustizia  di  Dio,  a  quella  solitudine 
minacciosamente  pacata,  a  quella  serenità  arcanamente  mesta,  a 
quella  vastità  sfolgorantemente  tremenda. 

In  quella  vece  il  S.  Guizot  ci  conduce  a  ammirare  Nicolò  delle 
Russie,  lodandolo  dell'avere  spese  le  cure  in  isvolgeix  e  migliorare 
lo  slato  sociale,  in  secondare  la  graduata  emancipazione  de' servi. 
Quel  che  l'illustre  autore  dice  indirettamente  dell'Italia  (1),  ma  troppo 
chiaramente,  dimostra  ch'egli  non  l'ama  e  non  la  conosce;  né  di  co- 
desto ci  dorremo ,  vedendo  com'egli  conosca  la  Francia,  e  in  che 
ponga  le  speranze  di  degno  avvenire.  Né  a  noi  parrebbe  consola- 
zione l'esasperare  con  rimproveri  inutili  l'animo  nostro,  l'animo  di 
lui  che  sinceramente  onoriamo.  Egli  é  disgraziato;  disgraziati  slam 
tutti  :  e  tempo  è  oramai  che  le  passate  calamità,  le  presenti^  le  immi- 
nenti c'insegnino,  se  non  altro,  il  mutuo  compatire,  Ija  mutua  rive- 
renza. 

Nicolò  Tommaseo. 

(1)  In  an  libro  del  quale  io  non  dirò  né  Tautore  né  il  tìtolo  acciocché 
non  sia  peggio  il  rimedio  del  male,  trovo  senza  mìo  consentimento  stampala 
una  lettera  ch'io  scrivevo  al  Governo  di  Venezia  da  Parigi.  Nessuno  ignora 
che  lettere  tali  sono  non  pur  privale  ma  di  loro  natura  segrete,  né  é  da 
divulgarle  se  chi  le  ha  scritte  non  lo  permetta  egli  slesso,  giacché  siffatto 
genere  di  proprietà  inlima  é  ben  più  sacro  che  la  proprielà  d'un  anello  o 
d'una  moneta:  nessuno  ignora  che  in  lellere  tali  é  non  pur  lecilo  ma  de- 
bilo  riferire  le  opinioni  altrui  e  le  voci  che  corrono  suH'andamenlo  delle 
cose,  e  che  l'opinione  dello  scrivente  non  può  essere  con  codeste  rela- 
zioni confusa;  e  tanto  meno  allorch'egli  per  suo  costume  sappia  i  senti-, 
menti  propri  foro  all'occorrenza  noli  in  pubbUco  assai  chiaramente:  nes- 
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SUDO  ignora,  che  quand'anco  dì  parola  o  di  cosa  falla  Taomo  non  abbia 
punlo  a  arrossire,  anzi  possa  lenersene,  non  è  però  né  dee  essere  luU'uno 
nella  maniera  e  nel  lempo  quel  ch'egli  dice  e  fa  privalamenle  e  in  segrelo, 
e  (luel  che  in  palese;  giacché  e  il  vestire  e  il  lenor  della  voce  e  gli  alli 
della  persona  non  sono  i  medesimi  ne'  pubblici  luoghi  e  Ira  le  pareli  do- 
mesliche,  quand'anco  negli  abili  domeslici  nulla  sia  di  conlrario  al  de- 
coro. Né  era  lecito  slampare  una  sola  delle  tanle  lellere  intorno  a  quel 
soggello  scrille  da  me,  le  quali  Tuna  con  l'altra  si  confermano  o  dichia- 
rano 0  lemperano:  e  volendo  stamparne  pur  una,  polevasi  o  lasciare  cerli 
nomi  in  bianco  o  levarne  quelle  parole  che,  di  per  sé,  risicano  d'essere 
fraulese  e  di  suscilare  rancori  ;  lanlopiù  che  una  parola,  imporlanle  e  al 
concello  e  allo  siile  mio,  se  n'é  Iralasciala.  E  per  questo  io  mi  dolgo:  perchè 
mi  rincresce  vedere  gl'Italiani  sì  poco  curanli  della  comune  concordia,  anco 
quelli  che  vivamenle  la  bramano;  mi  rincresce  vedere  gettare  dalla  fine- 
stra in  piazza  documenti  che  i  nostri  nemici  ritorcano  contro  di  noi,  i  ne- 
mici, dico,  che  nella  divulgazione  di  scrini  e  falli  segreli  dalla  quale  pote- 
vano figurarsi  di  Irarre  parlilo,  sì  mostrano  o  più  generosi  o  più  cauli  :  mi 
rincresce  vedere  la  narrazione  delle  cose  passale  trasformarsi  in  processo  in 
cui  l'avvocalo  di  sé  o  di  sua  parte  accumula  a  vanvera  allegazioni  delle  quali 
non  prevede  qual  uso  farà  l'avversario,  quale  il  giudice;  dico  la  Nazione, 
dico  la  posterità,  che  in  questa  età  di  vicende  sì  rapide,  a  quanti  qualcosa 
operarono,  vecchi  o  giovani,  è  già  cominciala. 


BEATRICE  CENCI 

Drama  starieo  io  5  atti 

m  aijCide  oiiiAiftì 

pati  fortitt  romauum  est 


AW Abbate  Cavaliere  Angelo  Volenturi. 


Caro  il  mio  Abbate, 

Al  signor  Alcide  Oliari  non  può  venir  altro  che  lode  dalla  publìca- 
lione  del  suo  dramma  la  Beatrice  Cenci.  Imperoccbè,  o  io  m'inganno 
a  gran  partito,  o  questo  è  tal  dramma  da  far  fede  di  non  comune 
ingegno  e  di  molti  studi  in  chi  l'ha  saputo  cosi  fortemente  concepire 
e  informare  a  tanta  naturalezza  e  italianità  di  favella.  E  si  ch'egli 
non  era  venuto  alle  mani  con  uno  di  quegli  argomenti,  che  tornano 
facili  a  domarsi  ;  ma  col  più  ostinato  e  malagevole,  che  forse  vi  sia» 
intorno  a  cui  già  sì  è  stancata  la  fatica  di  tanti  ingegni  d'Italia  e  stra- 
nieri. Il  parricidio  e  Tinceslo  sono  di  tal  ragione  delitti,  che  l'animo 
nostro  fin  dal  pensiero  di  essi  per  naturale  istinto  lifugge,  né  l'arte 
ce  li  può  metter  innanzi  senza  correr  rischio  di  guastar  se  mede- 
sima e  disconoscere  l'ufficio  suo.  I  grandi  delitti,  i  quali  mostrano 
profonda  corruzione  di  natura  non  riescono  tollerabili,  se  non  quando 
più  che  all'individuo,  che  li  ha  commessi,  imputare  si  possono  ad 
una  forza  a  lui  superiore  ed  alla  quale  egli  non  poteva  fare  alcuna 
resistenza.  Quindi  noi  ci  sentiamo  commossi  a  gravissima  compaa- 
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sione  per  l'incestuoso  amore  di  Mirra,  né  il  panicidio  e  Tinceslo, 
di  cui  vediam  macchiato  Edipo,  valgono  punto  a  farcelo  abborrìre  ; 
ma  solo  ci  riempono  di  grande  pietà  per  lui  e  di  terrore  al  pen- 
siero deirinesorabil  legge  del  destino,  che  anche  dell'uomo  più  vir- 
tuoso e  dabbene,  può  fare  un  reo  de'  più  orribili  delitti.  Che  tanta 
è  la  potenza  di  quella  mirabile  maga ,  che  è  l'arte,  da  far  si  che 
quando  noi  assistiamo  alla  rappresentazione  di  fatti  accaduti  in  quelle 
età  rimote,  ci  sentiamo  quasi  trasformare  e  viviamo  cogli  uomini  d'al- 
lora e  partecipiamo  a  quelle  loro  opinioni,  che  a  mente  fredda  pur 
Siam  soliti  a  biasimare  e  a  tenere  per  false.  Ma  quando  ella  ci  offre 
allo  sguardo  uomini  vissuti  in  tempi  simili  ai  nostri ,  educati  alle 
stesse  idee  religiose  e  morali,  che  noi,  tenuti  perciò  a  rendere  stretto 
conto  delle  azioni  loro,  senza  che  possano  riferirle  a  nessuna  invin- 
cibile necessità,  allora  noi  li  giudichiamo  colle  idee  nostre,  e  Fran- 
cesco Cenci  diventa  per  noi  un  orribile  mostro,  né  possiamo  cosi  fa- 
cilmente vincere  il  ribrezzo  che  c'ispira  una  figliuola  che  comanda  la 
morte  del  padre  suo,  anche  quando  con  un  delitto  si  tratti  di  punire 
un  delitto  più  atroce. 

Eppure  (vedete  mirabile  potenza  della  beltà  e  della  giovinezza 
trascinate  a  misero  fine)  tutta  l'orridezza  di  un  simile  fatto,  non  ha 
impedito,  né  impedirà  forse  in  avvenire  che  molti  lo  piglino  a  sog- 
getto de'  loro  studi  e  se  ne  invaghiscano  e  cerchino  di  trarre  da  lui 
quei  potentissimi  effetti  di  pietà  e  di  terrore,  di  cui  il  dramma  tragico 
suol  essere  ministro.  E  una  prova  l'abbiamo  qui  nell'Oliari,  che  dopo 
tanti  naufragi  altrui^  osa  ancora  avventurarsi  ad  un  pelago  si  tempe- 
stoso, e  dal  inodo,  con  cui  seppe  sfidar  le  procelle  e  lottar  coi  peri- 
coli, ben  mostra  quanta  forza  d'amore  lo  movesse  e  quanta  speranza 
^i  nudnsse  dì  poter  giungere  a  buon  porto.  Vi  é  egli  giunto?  Lo 
dicano  i  suoi  lettori;  che  io  non  ho  punto  intenzione  di  precorrere 
al  {^udizio  loro ,  né  presumo  che  altri  debba  acquetarsi  al  parer 
mie ,  quando  ha  dinanzi  agli  occhi  tutto  quello  che  gli  è  necessario 
per  dar  sentenza  egli  stesso.  Credo  tuttavia  poter  affermare  che  al- 
cuni inconvenienti,  cui  porta  con  sé  la  natura  stessa  di  questo  sog^ 
getto,  non  hanno  potuto  essere  schivati  dall'Oliari ,  come  noi  saranno 
forse  da  altri  né  per  altezza  d'ingegno,  né  per  cura,  che  vi  si  ponga. 
Tali  sono  la  dualità  del  dramma  e  il  carattere  infamissimo  ed  odioso 
di  Francesco  Cenci.  Due  sono  infatti  le  azioni  che  un  tale  argomento 
ci  pone  innanzi,  la  brutalità  del  padre,  che  trascina  la  figlia  al  pen^ 
siero  del  parricidio,  e  il  giudizio,  cui  la  figlia  é  sottoposta  dopo  la 
uccisione  del  padre  ;  due  le  catastrofi»  che  pongono  termine  alla  du* 
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plice  azione,  la  morte  di  Francesco  e  il  supplizio  di  Beatrice.  A  vero 
dire>  il  dramma  sta  tutto  intiero  nella  prima,  poiché,  quando  il  poeta 
ha  dimostrato  per  quanto  terribili  prove  ha  dovuto  passare  il  cuor 
d'una  figlia  prima  di  giungere  a  soffocare  dentro  di  sé  le  prepotenti 
voci  della  natura  e  a  desiderare  ed  a  compiere  il  parricidio,  il  giu- 
dizio degli  spettatori  già  s'accinge  a  pronunziare  la  sentenza  di  as- 
soluzione 0  di  condanna  ;  né  ha  bisogno  di  aspettar  quella  del  tribu- 
nale della  Sacra  Ruota.  Le  Coefore  possono  stare  senza  le  Eumenidi, 
e  sono  per  sé  tragedia  compiuta,  e  già  lo  spettatore  greco  ha  pesato 
i  motivi  che  indussero  Oreste  ad  uccidere  Clitennestra  ed  ha  preve- 
nuto il  giudizio  solenne  dell'Areopago.  E  a  chi  mai  fra  quanti  assi- 
stono all'Oreste  del  nostro  Alfieri  è  venuto  in  mente  che  manchi 
qualche  cosa  al  compimento  di  quell'azione  tragica  ,  od  ha  creduto 
necessario  di  chiedere  se  Oreste  sia  stato  del  matricidio  assolto  o 
punito  ?  Un  bel  modo  certamente  ha  trovato  TOliari  di  congiungerle 
insieme,  il  fingere  cioè  che  Beatrice  acconsenta  al  parricidio,  quando 
la  sua  mente  è  in  delirio  ed  ella  non  ha  più  coscienza  de'  suoi  atti  e 
(Ielle  sue  parole  ;  onde  la  pietà  tragica  si  accresce  nel  veder  lei  in- 
nocente condotta  a  morire ,  e  perseguita ,  quasi  da  inesorabile  de- 
stino, dal  genitore  feroce,  a  lei  fatale  anche  dopo  la  morte.  Ma  la  dua- 
lità dell'azione  non  è  tolta  per  questo,  né  sono  le  due  catastrofi  evi- 
tate ;  e  rintroduzione  di  personaggi  non  prima  noti  allo  spettatore  dà 
ai  due  ultimi  atti  quasi  l'aspetto  di  un  nuovo  dramma,  al  quale  al- 
tro non  manchi  se  non  una  protasi ,  in  cui  si  facciano  manifeste  le 
cagioni  della  prigionia  di  Beatrice  e  del  giudizio,  che  per  lei  si  pre- 
para. 

Francesco  Cenci  si  appalesa  fin  da  principio  il  mal  demone  della 
sua  famiglia.  Odia  il  suo  sangue  e  aguzza  h  mente  e  s'arrovella  in 
ogni  modo  per  tormentare  i  suoi  figliuoli  e  trarli  a  miseranda  rovina. 
Solo  per  uno  di  essi  egli  sente  amore,  per  Beatrice,  ma  quest'amore 
è  le  mille  volte  più  orribile  del  suo  odio,  quest'amore  è  la  più  sna- 
turata, la  più  infame  delle  passioni;  egli  ha  per  fine  l'incesto.  Un  tal 
uomo  interamente  tristo  ed  abbominevole,  senza  una  favilla  di  virtù, 
senza  una  voce  della  coscienza  che  gli  si  levi  nell'anima,  è  una  tale 
eccezione  anche  nel  numero  dei  malvagi,  che,  a  creder  mio,  non  po- 
trà mai  essere  tollerato  sulle  scene,  o,  se  il  fosse,  ben  mostrerebbe 
quanto  le  atroci  pitture,  di  cui  da  qualche  tempo  sono  esse  ingom- 
bre, abbiano  indurato  gli  animi  e  pervertito  il  senso  morale.  Né 
certo  l'Oliari  provvide  a  scemarne  l'orridezza,  quando  ai  tanti  delitti 
di  lui.  dei  quali  ci  rendono  testimonianza  le  memorie  di  quei  tempi, 
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aggiunse  pur  (fucilo  della  uccisione  de'  suoi  due  figliuoli  tornati  da 
Salamanca,  della  quale  si  ebbe  sospetto,  ma  certezza  nessuna. 

Qui  io  mi  figuro ,  abate  mio ,  che  voi  penserete  come  queste  os- 
servazioni» che  io  son  venuto  sìnora  facendo,  non  siano  tali  da  rac- 
comandare il  dramma  delPOliari,  e  poco  si  accordino  colle  lodi,  che 
in  sul  cominciare  ne  ho  fatto.  Ma  io  vi  prego  di  ritornar  col  pensiero 
a  quello  che  io  vi  diceva  anteriormente,  cioè  che  i  difetti  da  me  ac- 
cennati non  all'autore  del  dramma  si  vogliono  imputare,  ma  alla  na- 
tura stessa  del  fatto  che  al  dramma  ha  dato  argomento.  L'Oliari,  ove 
tolgasi  il  luogo  da  me  poc'anzi  indicato,  pose  ogni  sua  cura  a  velare 
e  a  diminuire  quanto  di  atroce  e  di  ributtante  portavano  con  sé  al- 
cune parti  del  suo  soggetto.  Rapidissima  e  più  intesa  dagli  spetta- 
tori, che  rivelata  dalle  parole  de'  personaggi  del  dramma  l'idea  del- 
l'incesto ;  non  premeditata ,  ma  figliuola  del  delirio  d'una  mente 
sconvolta  da  inenarrabili  travagli  quella  del  parricidio  ;  accennata , 
senza  quel  deliziarsi  ne'  più  minuti  e  più  orribili  particolari,  che  al- 
tri amano  tanto,  le  torture  e  i  supplizi;  l'imagine  stessa  di  Marzio, 
il  sicario,  abbellita  dalla  poesia  dell'amore.  Né  io  mi  credo  che  debba 
parere  strana  questa  corrispondenza  d'affetto,  che  noi  vediam  na- 
scere e  svilupparsi  nel  dramma  tra  il  Trasteverino  e  la  figlia  del  no- 
bile Cenci ,  quando  si  badi  all'orgoglio  nativo  della  plebe  romana , 
che  vanta  il  puro  sangue  troiano,  che  le  scorre  nelle  vene,  e  si  pensi 
che  a  Beatrice  tanto  misera  e  tormentata  nel  fiore  della  sua  giovi- 
nezza, dovevano  suonar  dolci  le  parole  del  primo  uomo  che  a  lei  si 
mostrava  devoto  e  le  parlava  di  un  amore,  di  cui  non  era  costretta 
ad  inorridire.  Se  v'ha  in  questo  esagerazione,  io  credo  la  stia,  piut- 
tosto che  nelle  cose,  nei  modi,  con  cui  furono  espresse,  poetici  forse 
di  troppo  e  liricamente  poetici ,  quantunque  io  non  sia  di  quelli,  i 
quali  vogliono  che  Tarte  sia  tutta  tutta  natura,  e  ben  ricordi  quanta 
lirica  si  trovi  nei  teneri  e  caldi  colloquii  di  Giulietta  e  di  Romeo  del 
grandissimo  tragico  inglese. 

In  sul  cominciare  io  toccava  pure  del  merito  della  lingua  in  que- 
sto dramma  adoperata.  Naturale,  popolare,  avvolta  in  certa  tìnta  ro- 
manesca ,  che  si  confà  molto  bene  col  carattere  dei  tempi  e  dei  luo- 
ghi, in  cui  i  fieri  avvenimenti  del  dramma  sono  accaduti,  ella  porta 
quasi  sempre  con  sé  i  segni  dell'italiana  purezza  e  leggiadria.  Vi 
sarà  chi  appunti  l'autore  di  certi  idiotismi  troppo  sovente  usati,  di 
certe  maniere  un  po'  volgari  e  selvagge,  le  quali  a  me  sembrano  in- 
vece convenientissime  a'  personaggi  che  le  proferiscono  »  volgari  e 
selvaggi  ancor  essi,  e  da  quel  loro  accostarsi  più  al  dialetto  romano 
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che  alla  liDgoa  comune  d' Italia  mi  par  che  ritraggano  una  partico- 
lare efficacia. 

Ma  io  m'accorgo  oramai  di  aver  fatto  il  rovescio  di  quello  che  io 
yj  diceva  in  principio  di  voler  fare,  essendomi  invescato,  più  di  quello 
che  si  convenisse»  a  ragionare  di  questo  dramma,  il  cui  giudizio  io 
voleva  lasciar  per  intiero  ai  lettori  della  Beatrice.  Concedetemi  per- 
ciò che  io  qui  ponga  termine  alle  mie  parole  e  dia  luogo  airOliari  dì 
farsi  innanzi  e  di  raccomandarsi  da  se  medesimo ,  che  egli  il  saprà 
far  meglio  col  fatto  che  non  con  tutti  i  possibili  ragionamenti  il 

vostro  affez^^ 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Interno  di  una  povera  oaea  m  Trar.suvere. 

Uscio  dalle  doe  parli.  In  mezzo  OD*alta  flnestra  d'inde  sì  scopre 
Porixznnte  lontifno. 

MARao  Seduto  a  un  taootino  colle  spalle  volte  a  Novella  che  si  sta  lavorando 
sotto  unHmvmgine  di  Madonna,  innan%i  alla  qiialt*  arde  una  lampada. 

Nov.  Ci  VQol  pazienza.  E'  bisogna  torsi  tulio  in  pace siamo  povera 

gente.  Ma  lascia  che  Domeneddio  ci  vede  anch')  noi,  e  Lui  provve- 
dere a  lutto siamo  povera  gente.  (Sguardando  Mar.  di  sottocchio.) 

E'  non  fa  pur  vista  di  ascoltarmi  ;  deh,  Signore^  voi  gli  tenete  la  mo- 
stra santa  mano  sul  capo!....!  Marcio,  non  sei  tu  solo  a  patire c'è 

la  nostra  povera  mamma,  e  io,  e  Lena,  e  Dio  sa  quant*altrì  poverelli 
che  pur  saranno  a  peggior  partito  di  noi,  né  però  si  staranno  ingro- 
gnati 0  vorranno  pigliarsela  con  Quegli  lassù Ci  vuol  pazienza.... 

non  Fandrà  sempre  di  questo  modo il  Signore  ci  vede  tutti. 

Mar.  Tutti  I 

Nov.  Eh,  Marcio,  cos'hai  tu  detto  ?  Sì,  il  Signore  ci  vede  tulli. ...  siamo 
noi  poverelli  li  suoi  figliuoli ,  l'ha  detto  Lui.  Non  è  consolazione 
quaggiù  per  coloro  che  Egli  aspetta  a  ben  miglior  vita  che  non  sia 
questa  che  viviamo. 

Mar.  Viviamo! 

Nov.  Eh?  Che  hai  tu  detto  che  sempre  parli  fra'  denti?  Una  volta  tu  mi 
volevi  bene.....  ma  adesso  io  non  sono  più  la  tua  Novella',  io.  I'  Tho 
sempre  amato  e  t*amo  più  d'ogni  bene  della  vita...  ma  di  presente... 

0  Marcio  mio Datti  pace;  senti  i'  vo'  dirti  una  dolce  canzona  che 

ti  caccierà  la  melancolia  del  cuore  : 

Se  t'arricorda,  dreDt*allo  vallone 
Quando  ce  commenzemmo  a  ben  vuoler.e, 
Tu  me  dicesti  :  Dimmi  si  o  nòne , 
r  te  voltai  le  spalle,  e  me  ne  iene. 
Or  sacci,  mio  dolcissimo  patrone^ 
Che  'n  fondo  al  cor  già  le  voolevo  bene. . 
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Mar.  Taci,  al  nome  di  Dio,  lacii 

Net.  Tu  mandi  foco  dagli  occhi,  Marcio per  carila (Se  gli  accosta.) 

Tu  pensi  di  fare  qualche  spettacolo tu  finirai  per  farci  morir  tulli 

di  spavento,  tu misererò  di  noi  I 

Mar.  (Levandosi  da  sedere.)  Smorza  quella  lampanai 

Nov.  Che? 

Mar.  Per  chi  luce  quella  lampana?  Noi  non  abbiam  pane  e  pur  si  pensa 
alle  divozioni.  Va  là  (accennando  aWimagine)  a  domandar  del  pane 
dunque  ! 

Nov.  Ah  meschino!  Il  Signore  ha  levata  la  sua  mano  d'in  sul  tuo  capo 

Marcio!  Tutto  s'è  perduto  dunque,  tutto? 

Mar.  Tutto,  fuor  la  miseria!  (Lungo  silenzio.  Mar.  sguarda  tremandola 
Nov.  cfhe  si  trae  sospirosa  al  suo  posto.)  No,  lasciami  I 

Nov.  Marcio...  Io  piango...  (Esce.) 

Mar.  e  io  impietro.  Ah!  va,  infelice Tinnocenza  e  il  dolore  sono  ogni 

nostra  dovizia!  Ma  io...  i'  finirò  presto  di  essere  incontaminato.  Chi 
ha  più  di  me  patito?  Sono  una  madre  e  due  sorelle  che  mi  doman- 
dano da  vivere...  e  io  non  ho  niente!  Oh  che  dunque?  Dovrem  noi 
cristiani  morire  per  difetto  di  pane...  di  quel  pane  che  non  manca  ai 
cani  de'  nostri  signori?  Più  ci  penso  e  più  fremo.  Che  se  volessi  ! 

(Toccando  un  pugnale  che  gli  sta  a  cintola.)  Un  colpo  solo sangue 

per  pane...  ab.  Dio  mio,  che  tentazione!  Lo  mio  cuore  è  lacerato 

santa  Vergine  I  E  se  mai  mi  venisse  sugli  occhi  una  benda ....  se  mi 
prendesse  la  disperazione.....  e  più  freno  non  sentissi,  e  non  vedessi 
che  la  nostra  miseria,  la  nostra  miseria!  Oh,  allora  i'  non  ci  avrò  più 
colpa.  Povera  madre  mia...  i'  l'avrò  uccisa  anche  lei...  No,  no  ;  io  mi 
sventrerò  prima  colle  mie  mani (torna  a  sedere)  così  m'aiuti  Id- 
dio... ah! 

SCENA  II. 
Santìlla,  Lbna,  Marcio. 

Sant.  Taci,  Lena  mia.  V  vedrò  modo  che  noi  mangiamo  altrimenti... 
Len.  Mamma,  lasciami  stare,  sai? i'  son  fuori  di  me non  vedo  più 

niente;  quel  cane  di 

Sant.  Ma  sta  zitta.  Lena!  Tu  sai  che  co'  signori  non  si  può  né  vincerla , 

né  impattarla.  Hanno  sempre  ragione  loro. 
Len.  Amen,  dico  io.  Ma  voler  far  de'  strapazzi  e  dir  villania  a  una  povera 

creatura  che  va  accattando  il  tozzo  per  Dio,  questo  noi  può  far  nis- 

8UD0  senza  coscienza.  Vedi  il  tristo  la  figura  che  ci  ha  fatto  ?  Eh  , 
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malannaggia  qoel  luo  pensiero  che  Tè  venuto ,  che  i'  sarei  andata  a 
lui  e  Favrei  strozzato  di  queste  mìe  mani.  Presumere  di  fare  oltrag- 
gio a  una  figliuola  di  Transtevere?  E*  vada  a  cercarie  in  Suburra  le 
squarquoie  quel  cane  ;  e  se  la  vita  gli  è  venuta  in  uggia  ed  e'  s'im- 
picchi, che  non  lo  vo'  pianger  io  per  ranima  mia,  ammazzataccio  I 

Saut.  Orsù,  Lena,  non  fare guai,  guai  se  Marcio  ci  avesse  udite! 

Mar.  (Comparendo  di  mbiio  dinanii  a  loro.)  l  v*ho,  né  invano.  Mento  se 
oggi  stesso  V  non  giocherò  di  coltello... 

SiHT.  Spavento!  Che  di'  tu, Marcio?  Innanzi  alla  lua  povera  madre  ti  dà 
il  cuore  di  profferire  di  queste  parole?  Vedi,  Lena,  in  quali  angustie 
ci  mette  la  tua  imprudenza? 

Ler .  Oh,  che  ci  posso  io  ? 

Mar.  Tu  non  può*  altro  ormai.  Ah,  mostri!  Di'  su.  Lena,  chi  ha  tentato  di 
farti  onta;  di'  su  che  io  possa  farlo  a  brani,  che  io... 

Saitt.  Lena,  guai  a  te  se  profferisci  una  puola,  guai...  Esci!  (Len,  esce) 
E  tu,  Marcio,  che  imprendi  tu  a  fare  adesso  ? 

Mar.  a  me  tu  lo  domandi,  tu,  madre  mia,  quando  in  un  momento  d'im- 
menso dolore  i'  veggo  la  mia  povera  famiglia  venir  meno  dalla  fame 
sotto  a'  miei  occhi,  abbandonata  da  tutti ,  gittata  sulla  via  dell'abbo- 
mtnazione ,  senza  che  persona  al  mondo  la  riguardi  o  l'aiuti  ?  A  che 
mi  ha'  tu  data  la  vita?  a  che  m'hai  di  roman  sangue  empie  le  vene, 
se  un  giorno  eri  per  iscongiurarmi  di  tollerare  impassibile  l'obbro- 
brio e  gli  orrori  della  miseria  in  cui  vedrei  la  mia  famiglia  gittata  ? 
Riprenditi  questa  vita  dunque,  io  te  la  rutto  in  faccia  e  ti  rinnego 
per  madre,  se  non  intendi  ad  altro  che  a  farmi  vile ....  Hai  capito  ? 
Vile  tre  volte. 

Sant.  Sono  a'  tuoi  piedi...  fa  di  me  tuo  grado,  Marcio...  ma  deh,  mi  ascolta 
per  carità...  per  carità  ascolta  questa  povera  madre. 

Mar.  r  non  vo'  sJtro  oramai...  E  che?  Crederesti  avermi  vinto  tu  se  anche 
tutto  i'  mi  squagliassi  in  lagrime?  Oh,  va,  io  non  t'odo:  Tutti  ci  fan 
guerra  e  noi  la  faremo  a  tutti. 

Saht.  Ma  senti;  Marcio.  Non  siamo  poi  cos'i  stremi  d'ogni  ben  di  Dio  > 
come  ti  figuri  tu  in  tua  mente.  D'altre  speranze  ci  restano  ancora. 
G-è  de'  buoni  signori  e  cristiani  in  Roma  ;  noi  non  abbiamo  che  a 
stendere  la  mano di  fame  non  ci  muor  nessuno  ;  e  se  siamo  cam- 
pucchiati fin  qui,  il  Signore  non  vorrà  abbandonarci  adei^so.  Marcio 

mio ,  abbi  compassione  di  me ma  non  sono  io  pia  la  tua  povera 

madre  ?  Te  lo  dimando  per  l'affetto  che  mi  hai  sempre  voluto...  porta 

rassegnato  con  noi  la  lua  croce preghiamo  insieme piangiamo 

insieme Oh,  il  Signore  non  vorrà  abbandonare  li  suoi  fidinoli 

Mar.  Ma  e  Tinfamia,  dico  io  ?  E  se  un  giorno  la  Lena  o  la  Novella  non 
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avessero  più  coraggio  di  comparire  innanzi  a  noi,  falle  paurose  dalla 
vergogna,  che  la  sedazione  le  avrebbe  finalmente  persuase  e  vinte... 
Ah,  mamma,  vedi...  li  miei  capelli  sì  fanno  irti ..  il  mio  sangae  bolle, 
che  questa  idea  è  fuoco. 

Sai^t.  L'infamia,  di'  tu?  Noi  la  scaglfercmo  in  faccia  agli  oppressori  un 
bel  giorno  che  il  Signore  farà  giustizia  Lui.  Oh,  che  dunque?  Una 
parola  di  scherno  o  un  lazzo  osceno  fallo  da  qualche  ribaldo  di  si- 
gnore  varrà  a  fare  infame  e  prostituta  una  figliuola  ? 

Mar.  lina  parola,  un  lazzo,  di'  tu?  Povera  donna,  a  cinquantanni  non 
sai  ancora  quanto  sia  tristo  il  mondo ,  e  come  la  seduzione  s'insinui 
soave  e  molle  e  ardente!  Questi  tuoi  signori  t'hanno  sempre  Taria  a 
te  di  buoni  e  di  cristiani,  comechè  sempre  sieno  in  sul  mandarti  con 
Dio  a  mani  vote.  E  non  la  ti  è  ancora  enlrata,  eh,  povera  donna? 
Orsù,  prendi  teco  la  più  bella  delle  tue  figliuole,  e  va  a  loro  e  ba- 
ratta a  danaro  lo  sangue  tuo ,  e  vedrai  che  ti  avranno  compassione 
e  ti  daran  dell'oro.  Dio  tuoni!  Di'  su,  mamma,  come  ti  sa  cara,  eh, 

quest'idea Oh ,  la  Lena  e  la  Novella  tua  saranno  allora  in  ricco 

stato  venute,  e  noi  con  esse  loro...:.  Che  cuccagna  I  Questo-rìso  che 
io  ti  fingo,  sai,  è  più  amaro  del  pianto  e  della  morte,  è  l'espressione 
di  un  sentimento  che  non  ha  nome,  è  il  più  feroce,  il  più  mortale  dei 
dolori. ..M  (Si  trae  a  mano  lo  stile  e  lo  guarda  e  lo  bacia.) 

Sant.  Ma  spera...  ma  senti... 

Mar.  (Sorridendo  quasi  come  tratto  fuori  di  sé.)  Mento  se  in  questo  punto 
i' credo  essere  infelice  I  La  mia  mente  mi  figurava  una  sventura 
senza  fine ,  e  mi  era  ingannato  ,  che  mi  balena  adesso  innanzi  una 
cara  speranza  e  sicura  che  i'  posso  quando  il  voglia  tutto  finir  d'un 
colpo.  Senti,  mamma  :  i'  m'arricordo  ancora  quel  che  ne  veniva  con- 
tando il  babbo  buon'anima  le  lunghe  sere  d'inverno  —  giorni  felici  I 
—  sui  Romani  del  tempo  antico;  or  bene,  sai,  s'io  vengo  a  morire 
innanzi  voi,  né  tu  vedi  più  modo  a  vivere  onorata  colle  tue  figfiuole, 
sappi  allora  esser  romana,  e  vegli  ter  prima  il  morire  incontaminata 
con  esse,  che  per  esse  sostenere  una  vita...  una  vita  più  obbrobriosa 
di  qualunque  merle.  Intanto  qualcuno  ha  provveduto  ed  i'  mi  son 
procacciato  di  padrone  e  m'acconcio  per  famiglio  in  casa  i  Cenci. 

Sant.  In  casa  i  Cenci,  tu,  sciagurato  ! 

Hk^.  Che,  ti  suona  forse  male  questo  nome  all'orecchio?  Eppure  così  io 
vi  salvo  tutte  da  maggiori  vergogne.  Ecco  deiroro. 

Sant.  Tientelo  tu  il  tuo  oro...  Ah',  figliuol  mio,  i'  so  che  in  casa  i  Cenci  è 
Toro  prezzo  di  delitti...  ritornalo  a  chi  te  l'ha  dato...  torniamo  a  esser 
poveri,  ma  senza  colpe,  per  carità,  senza  colpe  I 

Mab.  Senza  colpe,  tu  di'?  Tutti  ci  abbiamo  le  nostre.  Senti,  mamma:  io 
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ho  bisogno  prima  ch'io  mi  parta  del  tuo  perdono  e  della  tua  benedi- 
zione. Forse  non  ci  vedremo  mai  più  noi;  il  mio  signore  è  pare  il 
mio  (iranno,  e  io  mi  giuro  a  Ini  del  corpo  e  deiraniroa;  il  mio  brac- 
cio come  il  mio  capo  hanno  finito  di  esser  miei.  Oh,  questo  passo  io 

rho  sempre  fuggito,  menlrechè  m'è  bastata  la  lena  di  farlo ora 

non  posso  altro  ormai.  Ma  mi  sarà  ana  gran  consolazione  quando 
sarò  da  voi  lontano  il  pensiero  d*avervi  por  colla  mia  vita  campata 
da  obbrobrio.  Mamma,  benedici....  se  tu  tardi  a  farlo,  non  sarai  più 
a  tempo...  uscito  di  qui  non  sono  più  tuo  figlio. 

Sant.  Ah,  cessa  dall'empio  proposto  tuo;  non  si  parla  così  a  una  madre. 
Cosa  mi  nascondi  tu  dunque f  Qual  pensiero  è  il  tuo?  Ben  i'  lo 
veggo...  tu  presa  hai  a  correre  la  strada  del  delitto...  Ah,  tu  se*  spac- 
ciato !  Tu  sarai  cagione  ch*ìo  mi  mora.  Ma  credito,  a  tua  madre  cre- 
dilo; tu  intendi  a  salvarci  e  ne  rovini  tutte Questo  màìadetto  oro 

non  vale  la  tua  innocenza,  non  la  vita  di  tutte  noi,  se  servir  debbe  a 
farti  assassino.  Ho  io  indovinato?  Te  lo  leggo  in  fronla...  ma  di  qui 
non  esci,  sai,  che  calpestando  sotto  a*  piedi  tua  madre!  (Sbarrando- 
gli colla  persona  fusdla.)  Togliti,  sciagurato,  il  tuo  oro...  noi  morrem 
prima  tutte.  Figliuole  accorrete,  per  carità,  aciH>rreteI... 

Haec.  Mamma,  benedici  I 

SCENA  III. 
Novella,  Lena,  Samtilu,  Marcio. 

Sant.  Gittatevi  a'  suoi  piedi e'  vuole  partirsi  da  noi e'  s*ha  posto  in 

capo  de'  pensieri  di  sangue  I  (Mar.  va  per  usdre,)  Oh,  per  carità,  sal- 
vatemelo, salvatemelo  il  figliuol  mio!  (Sviene.; 

Nov.  Povera  mamma,  soccorso!  Crudele,  guardala,  che  la  si  muore la 

sua  vita  è  a  tue  mani  venuta! 

Mar.  e  anco  Tè  Fonor  vostro.  V  più  non  v'odo...  lasciatemi... 

Len.  Ma  dunque..... 

Mar.  Dunque?  Vada  sangue  per  panel  (Esce.  Len,  sostiene  sulle  braccia 
la  madre.  Nov,  si  gitta  innan%i  alla  imagine.J 

SCENA  IV.  V 

Sala  in  oasa  i  Cenoi. 
A  sioistra  una  porta  con  grati.  In  meno  uno  sfóndo  coperto  per  oni  oortini. 

Francesco  che  enira^  poi  Beatrice. 

Fran.  Se  il  diavolo  t'aiuti,  cos'hai  tu  dunque  oggi  che  gridi  quanto  n'hai 
in  gola?  Se'  forse  ristucca  dì  star  h  dentro?  fih,  capisco,  non  ci  hai 
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torto  ;  ma  le  figliuole  poltrone  o  superbiose  si  merilano  ben  altro  che 
questi  hìddoIi.  Maledetta  lupa;  fa  dunque  a  modo  mio;  e  che  sì  che 
debbo  pur  vincerti  della  mano  io.  Se  non  oggi ,  sarà  domani ,  pa- 
zienza, ma  e*  debbe  pur  venire  il  giorno  che  farai  il  mio  talento.  Non 
8on  io  tuo  padre?  —  Via,  escine,  cos'hai?  Miracolo  che  zittisci  un 
momento!  II  diavolo  ha  perduto  un'anima.  {Spiando  dalia  grata.) 
Canchero,  Tè  mortai  Distesa  in  terra  e  bianca  come  un  lenzuolo.  Ho 
capito;  così  l'ha  fatto  più  presto.  Via!  stanotte  ti  farò  murare.  (Pen- 
sando.) Ma  no...  potrebbe  essere  svenuta...  lascia  che  io  vegga.  (Apre 
e  la  trascina  suUa  scena.)  No,  Tè  morta,  non  c'è  dubbio.  (Beatrice  si 
scuote.)  Oh,  la  toma  a  vivere  ancora.  Via,  bimba! 

Beat.  (Ahandosi.)  Ohimè... 

Fran.  Mo'  H  venga  il  canchero...  Ma  su,  guardami,  che  hai? 

ftuT.  Babbo  mio,  sei  tu  che  m'hai  tratta  di  là?  Dio  ti  usi  misericordia  ; 
quanto  ci  ho  patito! 

Fran.  Ah ,  tu  credi  di  commovermi  a  compassione  col  voler  pur  sempre 
fare  a  verso  de'  tuoi  capricci  ?  Tu  le  avr^ù  a  patire  ancora  di  più  se 
non  mi  ti  dai  per  vinta.  Sai  tu  che  a  me  mi  basta  la  vista... 

Beat.  Svenami  dunqoe,  io  ti  dirò  grazie;  ma  là,  là  io  non  ci  torno  più , 
non  ci  tomo  più  per  Dio  !  (Fuggendo  per  la  scena.) 

Fran.  Beatrice! 

Beat.  Minacci  invano.  Là  io  non  ci  torno  più.  Oh,  fossi  tu  più  cmdele 
almeno,  da  cacciarmi  un  coltello  nel  cuore...  i*  avrei  finito  una  volta 
di  tanto  patire! 

Fran.  Eppure  s'io  dicessi  di  non  volerti  bene,  e  più  che  non  voglia  a  nes- 
suno de'  tuoi  fratelli,  io  direi  falso.  Bella  sei,  sempre  bella  nel  dolore 
come  nella  letizia...  e  io  sono  a  te  padre,  e  me  ne  tengo,  sai? 

Beat.  Or  tu  mi  sembri  da  meno  di  uomo. 

Fran.  Sentì  come  parla  a  suo  padre  I  Beatrice,  se  tu  seguiti  di  tener  que- 
sti modi,  come  fo  io  a  perdonarti  ? 

Beat.  Perdonarmi,  di'  tu?  Ma  qual  colpa  ci  ho  io  se  tu  sei  naturalmente 
crudele?  Se  è  gioia  a  te  il  veder  fra  '1  pianto  li  tuoi  figliuoli!  Orsù, 
che  t'ho  fatt'io?  E  che  fanno  a  te  i  miei  poveri  fratelli,  perchè  tu 
non  lasci  loro  aver  mai  un  momento  di  pace?  Ah,  colpa  è  Tesser  tuoi 
figli.  Tu  rìdi?  Mi  si  ag^iaccia  il  sangue. 

Fran.  Sei  bella,  figliuola  mia! 

Beat.  (Dispd$osamente.)Escine\ 

Fran.  Bella  come  la  luce  del  fulmine  in  una  notte  di  tempesta.  Vuoi  bene 
tu  a  tuo  padre? 

Beat.  Ma  come  poss'io  volerti  bene  dopo  cotante  tribolazioni  che  m'hai 
dato  e  dai  tuttavia? 
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Fran.  Da  qui  innanzi  tu  sarai  la  persona  a  me  più  diletta  sulla  terra.  Io 
distruggerò  le  traccie  del  tuo  dolore,  e  ti  farò  felice  d'in  fra  tutti  li 
tuoi  fratelli.  Amerai  tu  tuo  padre  allora? 

Beat.  Oh  di  tutta  Tanima  mia.  Iddio  dunque  t'ha  tocco  il  cuore  ;  Tho  pre- 
gato tanto  I 

Fran.  Le  gioie  della  vita  t'inebrieranno  I  Prima  alle  feste,  splenderai  re- 
gina di  bellezza  sulle  giovani  di  Roma  e  del  mondo,  superbia  di  tuo 
padre,  invidia  di  tutte.  I  giorni  ti  passeranno  innanzi  come  tanti  cari 
sogni  di  amore,  di  cui  quel  che  verrà  dappoi  sarà  sempre  più  bello 
del  perduto.  Nella  casa  di  tuo  padre  tu  ti  crederai  in  paradiso.  E  tu 
allora  vorrai  bene,  neh,  a  tuo  padre  ? 

Beat.  Ma  non  te  Tho  già  detto?  Oh,  dunque  vedrò  anch'io  il  nostro  bel 
sole  di  Roma  sorgere  dietro  ai  monti  e  innalzarsi  magnifico  pel 
cielo,  spander  sul  mondo  a  torrenti  ì  celesti  tesori  della  luce  e  ce- 
larsi la  sera  dietro  al  Gianicolo,  poiché  avrà  lanciato  dall'alto  un  sor- 
riso di  fuoco  all'onda  superba  del  Tevere.  I'  avrò  la  chioma  intrec- 
ciata a'  fiori  più  vaghi  d«*l  mio  giardino  che  sarà  una  bellezza,  bianca 
la  vesta  e  leggera  I  Vo'  andar  subito  a  S.  Piero  in  Montorio  a  rin- 
graziarne il  Signore...  Oh  quanto,  quanto  sarò  felice!  Ma,  dimmi,  e 
i  miei  fratelli ,  specialmente  il  povero  Bernardino  che  mi  ama  tanto, 
ioli  avrò  sempre  con  me,  n'è  vero?  È  s\  gran  tempo  eh'  i'  non  li 
veggo  e  non  li  abbraccio....  Oh,  quante  lagrime  vogliono  aver  fatte 
per  la  povera  Beatrice  I 

Fran.  Ad  essi  i'  non  aveva  ancora  pensato. 

Beat.  Or  be',  tu  ci  penserai  ed  avrai  compassione  anche  di  loro  come 
Ihai  avuta  di  me.  Sono  tuoi  figli  anch'essi,  e  io  sènza  dì  loro  non 
sarei  lieta  mai  più.  Oh,  non  mi  par  vero  ancora,  sai,  questo  tuo  mu- 
tamento improvviso.  Ma  tu  mi  guardi  con  sì  accesi  occhi ,  che  mi 
metti  quasi  paura;  perchè  guardi  tu  così,  che  hai? 

Fran.  {SommessametUe,)  V  t'amo,  sai? 

Beat.  E  anch'io. 

Fran.  No,  i'  t'amo  più  di  quello  che  pensar  tu  possa. 

Beat.  Possibile  I  Ma  hai  tu  capito  che  mi  fai  paura  con  quegli  occbiacci? 

Fran   Sei  bella,  sai? 

Beat.  (Turbata.)  Dio  I  Voi  ? 

Fran.  Ama  e  obbedisci  a  tuo  padre.  Iddio  te  n'ha  fatto  un  comando  ;  senza 
la  consolazióne  di  Beatrice,  io  adesso  sarei  disperato.  Alcuno  a  me  I 
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SCENA  V. 
Marcio,  Beatrice,  Francesco. 

Mar.  Son  qua  io,  messere. 

Fran.  Tu  ? 

Mar.  loiBtesso;  vostro  per  la  vita  e  per  la  morte. 

Fran.  Dunque  hai  risoluto  alfine  ? 

Mar.  Sì,  bo  risoluto,  e  voi  non  avete  che  ad  accennarmi. 

Beat.  Chi  è  quel  giovine? 

Fran.  Egli  è  vero  romano,  un  cuore  di  Transtevere.  Tu  giungi  in  buon 
punto ,  Marcio ,  che  voglio  che  tu  tenga  compagnia  qui  alla  mia  fi- 
gliuola, intanto  che  i'  vo  a  dare  avviso  a  mogliema  e  a'  suoi  fratelli 
ch'ella  è  libera  e  che  li  aspetta. 

Beat.  Lascia  che  vo  io  a  loro. 

Fran.  No,  vendano  essi  a  te.  Vo'  che  intendano  dalla  mia  bocca  come  io 
80  anche  perdonare  ai  figli  ravveduti.  Beatrice,  noi  ci  rivedremo. 
(Chiude  Fuscio  onde  ha  traila  la  BealrkeJ 

SCENA  VI. 
Marcio,  Beatrice. 

Beat.  Non  è  più  lui,  non  è  più  lui.  Grazie,  clemente  Iddio,  grazie  immor- 
tali t  lo  riavrò  ancora  le  pure  consolazioni  della  vita ,  la  libertà  da 
tanto  tempo  perduta ,  i  miei  cari  fratelli ,  il  mio  sole,  il  mio  cielo  di 
Roma  1  0  gioial  —  Ehi,  quel  giovine,  patite  di  maninconia  ? 

Mar.  Mercè,  eignora  ;  V  non  sono  proprio  fatto  per  tener  allegra  la  gente  ; 
bo  tanti  pensieri  pel  capo... 

Bkat.  Cosi  voi  vi  meritate  che  la  gente  vi  ami  ;  anche  a  guardarvi  in  viso 
si  direbbe  proprio  che  avete  patito  lungamente  anche  voi;  anch*io, 
sapete,  ho  patito  tanto...  tanto!  Io  da  più  di  un  anno  abito  in  un  se- 
polcro... Oh,  se  sapeste l  L'avete  ancora,  voi,  vostra  madre?  . 

Mar.  Io?  Sì, 

Beat.  Almeno  felice  voi!  E  io  che  da  tanti  anni  Tho  perduta I 

Mai  .  Che  non  è  vostra  madre  colei  che  non  ha  guari  mi  ha  pariate  di  vo  i 
e  che  vi  diceva  sua  figliuola? 

BsAr.  Povera  Lucrezia I  No,  la  è  mia  matrigna;  una  soave  anima  anche 
lei ,  ma  la  madre  mia  i'  non  la  troverò  mai  più.  Se  voi  l'avete  ancora 
vostra  madre,  deh,  vogliatele  bene  tanto  quasi  come  a  Dio...  oh  è  un 
gran  tesoro  una  buona  madre  I 

Mar.  Le  vostre  parole  m'innamorano  e  mi  farebbero  piangere,  se  già  i'non 
l'avessi  abbandonata  per  sempre  la  madre  mia. 
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Beat.  Che  dite  voi  ? 

Mar.  Voi  seppellita  a  diciott'anni  in  tin  sepolcro  eravate  più  felice  di  me 
io  mezzo  al  mondo.  Se  sapeste,  o  giovinetta,  qaanto  può  patire  un 
uomo  1 
BzAT.  Voi  più  infelice  di  me?  Ma  si  può  dar  cosa  più  preziosa  della  luce 

del  sole  ? 
Mar.  Forse,  credo  io  ;  ma  non  si  può  dare  al  mondo  tormento  più  grande 

per  un  figliuolo  del  dolore  di  sua  madre. 
Beat.  Avete  dunque  grandemente  patito  voi  ?  Gi&  n'avete  la  ciera,  pove- 
retto ;  i'  v'ho  compassione. 
Mar.  Grazie ,  giovinetta  ;  Dio  vi  renda  felice  almeno  voi ,  e  facciavi  tro- 
vare in  altri  quella  pietà  che  a  me  dimostrate. 

Beat.  Sentite  però intanto  che  non  c'è  nessuno.....  i'  v'ho  a  dirvi  una 

cosa.  Voi  male  avete  fatto  a  venir  qui  da  noi.  E  lo  perchè  si  è  que- 
sto, che  mio  padre  fu  sempre  un  feroce  uomo,  ed  è  miracolo  se  l'a- 
vete veduto  pur  ora  placato  colla  sua  figliuola.  Egli  potrebbe  co- 
mandarvi cose  che  la  vostr'anima  abborrirebbe  di  fare...  e  una  volta 
che  siate  qui,  sapete,  non  c'è  più  scampo  ;  qui  sarete  o  tormentatore 
0  tormentato.  Quasi  che  vi  direi  di  scappare...  Pure  adesso  che  v'ho 
conosciuto,  me  ne  increscerebbe. 
Mar.  r  sono  pronto  a  tutto.  Queste  cose  le  sapeva  anch'io,  né  sono  però 
venuto  qui  a  caso.  Oh,  ma  quanta  bontà  vo'  avete  per  me,  giovi- 
netta; siete  pure  un  angelo  voi!  Io  credeva  che  dopo  aver  perduto 
l'affetto  di  mia  madre,  nessuno  più  al  mondo  mi  avrebbe  amato  I 
Beat.  Di  questo  m'incresce  all'anima....  ma  i  soffrenti  sono  sempre  fra- 
telli ;  e  molto  mi  dorrebbe  di  voi  se  un  giorno  mio  padre  vi  facesse 
0  martire  o  assassino. .  fors'anche  contro  di  me. 

Mar.  Tacete,  signora voi  mi  commovete  al  pianto.  Dio  tuoni  t  Quel 

giorno  che  io  avessi  a  contristarvi  anche  solo  per  un  momento,  voi 
angiolo  del  cielo,  ah ,  quel  giorno  io  crederò  che  Iddio  m'abbia  ve- 
ramente maledetto.  Deh ,  chi  siete  voi  ch'io  trovo  sul  mio  cammino, 
bella  come  l'aurora ,  melanconica  come  il  dolore ,  pura  come  il  se- 
reno del  nostro  cielo?  Voi  che  avete  una  voce  per  compungere  quel 
cuore  che  stette  saldo  alle  lagrime  di  una  madre,  voi  per  la  quale  io 
mi  crederei  ancora  figliuolo  di  Dio,  e  possente  a  retrocedere  da  quei 

cammino  che ,  non  me  volente,  ho  tollo  a  percorrere!  Beatricel 

Oh,  grau  mercè I  Io  adesso  dimenticava  i  riguardi  che  devo  alla  mia 

signora Oh,  perdonate  a  un  povero  figliuolo  il  bisogno  che  ha  di 

espandersi,  di  trovare  un'anima  amica,  di  cercar  compassione.  Voi 
mi  perdonate,  neh?...  voi  buona  tanto! 
Beat.  Sentite,  per  figliuolo  del  popolo  voi  parlate  assai  bene,  in  fede  m}a. 
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Oh,  come  m'incresce  di  vedervi  compagno  a  mio  padre voi  non 

sapete  tutto 

Mar.  Perdonate.  Egli  8*ha  la  mia  parola  che  è  di  uomo  che  non  mente; 
quel  che  è  fatto  è  fatto e  poi {Sospiroso.) 

Beat.  Che?  Ci  ha  forse  alcuno  che  vi  trascina  a  questo?  Quel  vostro  so- 
spiro dice  qualche  cosa  che  io  non  capisco  e  mi  fa  star  qui  a  riguar- 
darvi senza  parole.  Che  avete  voi  dunque? Io  tremo. 

Mar.  No,  per  voi  non  tremate.  Dio  tuoni  I  Voi  io  vi  difenderei  anche  contro 
tutto  il  mondo,  voi  che  non  dovevate  nascere  che  alFamore  e  alla  fe- 
licità di  chi  vi  avesse  conosciuto.  Ma  il  mondo  è  una  crudele  bestia 
e  superba  e  tiranna,  e  ne  trae  come  vento  in  sua  rapina  là  dove  da 
noi  non  ci  saremmo  iti  giammai.  Sentite ,  signora;  per  voi  ho  ancora 
una  preghiera .... 

Beat.  Io  niente  posso,  poveretto! 

Mar.  Il  vostro  perdono,  se  mai  nei  giorni  che  verranno  l'anima  io  serbar 
non  potessi  incontaminata 

Beat.  Oh  dolore  1  E  che  vi  cale  a  voi  del  mio  perdono?  [Lo  riguarda  pie- 


Mar.  Dopo  quello  di  mia  madre  è  omai  Tunica  cosa  che  io  mi  possa  de- 
siderar sulla  terra  dopo  avervi  veduta. 
Beat.  Povero  Marcio!  Oh,  perchè  non  siamo  tutti  felici! 
Mar.  Sento  rumore.  Beatrice,  sono  i  vostri. 
Beat.  Oh,  me  beata! 
Mar.  Addio! 

SCENA  VII. 

Lucrezia  ,  Bernardino,  Beatrice 

Beat.  0  mia  Lucrezia!  Bernardino!  (Sì  abbracciai.) 

Loc.  Che  è  di  le,  povera  Beatrice? 

Beat.  Per  la  grazia  di  Dio  ènne  bene.  E  tu,  Bernardino,  vuo'  tu  bene  an- 
cora a  tua  sorella? 

Bbrn.  S*i'  ti  vo'  bene  ancora?  Tu  mi  venivi  a  mente  tutti  i  momenti ,  e  non 
passò  una  sera  ch*i'  non  dicessi  per  te  lavemmaria  alla  Madonna  dei 
sette  dolori. 

Beat.  Anima  mìa,  to*  un  bacio.  Il  Signore  ti  faccia  sempre  più  fortunato 
di  quel  ch'i'  non  sia  stata  fin  qui.  E  tu  Lucrezia!  V  ti  trovo  con  buona 
ciera.  Nostro  padre  ci  vuol  dunque  felici  tutti.  Oh,  il  Signore  gli  ha 
{latto  sentir  la  sua  voce  una  volta! 

Lue.  Non  voler  troppo  sperare,  figliuola  mia.  Tuo  padre  mi  fa  paura  più 
adesso  che  si  mostra  mansueto  che  allora  quando  dà  apertamente 
3ulle  furie.  Forse  sarà,  ma  io  non  ci  credo  punto. 
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Bbat.  e  perchè  Lucrezia?  V  la  speraoza  dod  The  voluta  perdere  mai.  Là 
nel  mio  carcere  viva  sepolta,  dove  appeoa  distinguevo  il  dì  dalla 
notte,  sfinita  dalla  fame  e  dai  terrori,  i*  pensava  a  dei  giorni  che  la 
mente  mia  nri  figurava  beati  di  luce,  di  pompa,  di  libertà»  di  conten'^ 
tezza  delFaniroa,  di  amore;  e  di  quelle  mie  fantasie  m'andava  infini* 
tamente  consolata.  Poi  aprendo  gli  occhi,  a  dir  la  verità,  mi  si  ag- 
ghiacciava il  sangue trovarmi  là  così  sola da  sì  gran  tempo 

che  spaventi,  Dio  miol  Eppure  io  tornava  a  chiudere  gli  occhi  lagri* 
mosi  e  a  sognare  i  bei  giorni.  Insomma  era  una  cara  speranza  che  si 
era  cacciata  in  ogni  mio  pensiero,  ed  era  una  ben  sacra  gioia,  sai, 
in  mezzo  a  tanta  costernazione  I  Forse  è  stata  questa  speranza  che  mi 
ha  data  la  forza  di  portarmi  in  pace  tante  nequizie  quante  potè  mai 
pensarne  mente  umana.  Se  tu  sapessi,  Lucrezia,  quanto  ho  patito! 

Bern.  e  noi  anche,  sài? 

Beat.  Anima  mia  I 

LccR.  La  nostra  fu  vita  di  afflizioni  come  la  tua,  tranne  che  la  luce  non 
ne  fu  tolta;  ma  la  luce  ne  si  faceva  odiosa  anch'essa  perchè  le  nostre 
miserie  rendeva  più  vivaci  e  più  sentile.  E  aggiugni  chT  aveva  an- 
che il  tormento  di  non  saperti  né  viva,  né  morta.  Lui  non  parlava 
mai ,  e  guai  chi  gliene  facesse  motto.  Povera  Beatrice,  so  anch'io  che 

bai  sofferto  più  di  noi io  non  ti  sono  madre,  ma  io  t'amo  come 

fossi  mia e  l'udirti  in  sull'ora  della  sera  mandare  al  cielo  i  più 

pietosi  lamenti,  e  domandar  aiuto  piangendo,  e  noi  non  poter  nep- 
pure farli  sapere  che  ti  eràmo  vicini  e  che  piangevamo  anche  noi 

quel  fu  dolore  I 

Bern.  Come  non  se'  tu  moria  di  spavento,  Bice?  V  non  avrei  tirato  al  se- 
condo giorno. 

Beat.  Anima  mìa,  to'  un  bacio.  Veramente  a  pensarci  non  so  più  come 
m'abbia  fallo  a  durarla  fin  qui.  1'  credo  però  che  lutto  sia  adesso  fi- 
nito; perchè  mio  padre,  sai,  potrebbe  bensì  uccidermi  qui  dove  sono, 
ma  caaiarmi  là  dentro  anche  solo  per  un  giorno,  egli,  per  la  mia 
vita,  non  lo  potrebbe  più.  Ma  via,  Lucrezia,  coraggio.  Dammi  le  no- 
velle de'  miei  fratelli.  Che  fa  Cristoforo?  E  Bocco  che  fa?  Non  li 
scrivono  mai  se  l'aria  di  que'  paesi  loro  si  confaccia  o  no? 

LccR.  Adesso,  Beatrice,  li  conterò  tutto,  e  vedrai  s'i'  mi  sia  messa  in  cuore 
solo  di  vane  paure.  Cristoforo  e  Rocco  sono  tornali  e  sono  qui  da 
ièri ,  e  oggi  si  fa  festa  per  la  loro  venuta  ;  Francesco  l'ha  bandita  per 
lulta  Roma ,  é  le  sale  del  palazzo  là  a  bacìo  sono  già  tutte  zeppe. 
Forse  è  dissimulazione  profonda,  e  tu  sai  che  tuo  padre  sa  lavorare 
a  punta  d'ingegno  in  queste  bisogne,  e,  che  è  peggio,  non  perdona 

mai  a  nessuno tu  lo  sai.  Ora  fa  tua  ragione,  Beatrice.  Cristoforo 

voi.i;iiiiui.  H 
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e  Rocco,  appena  giunti  a  Salamanca,  dove  faro  mandati  a  studio, 
com'è  naturale  scrivono  a  casa  per  danaro.  Il  viaggio  era  stato  luogo, 
e  Francesco  non  li  avea  provveduti  che  d*an  po'  di  ducati.  Scrivi  una 
volta  e  scrìvi  un*altra  e  lui  a  mai  mandarci  niente  ;  poi  quasi  a  titolo 
di  somma  bontà  spedir  loro  la  miseria  d'un  cento  ducati,  i  quali,  fi- 
gurati ,  saranno  appena  bastali  a  pagare  i  denari  che  aveano  tolto 
a  credenza,  scrìvevano  loro,  da  un  vecchio  marrano  usuraio:  sì  che 
,  furono  ancora  al  verde  come  prima,  e  come  prima  si  toma  a  seri* 
vere.  Io,  che  ci  poteva  io  mai?  Me  ne  piangeva  il  cuore.  Ho  voluto 
parlargliene,  e  lui  m'ha  battuta 

Beat.  Ohimè I 

Bbbn.  r  le  stava  a'  panni,  e  n'ho  toccata  alcuna,  e  piangeva  con  lei... 

LcjCR.  Finalmente  un  dì  io  ricevo  una  lettera  dove  mi  dicevano,  che  per 
non  morirci  di  fame,  a  Salamanca,  pensano  di  tornarsi  a  Roma,  e 
che  vendono  li  panni  e  qualche  ninnolo  che  per  avventura  si  trovano 
avere,  per  pagare  il  passaggio.  Ieri  dunque  me  li  ho  veduti  entrare 
in  casa  in  sì  miserabile  stato  che  era  proprio  una  compassione  a  ve* 
derli lividi^  scarni,  sciamannati.  Si  slavano  muti  e  pur  piange- 
vano, e  Cristoforo  non  aveva  cuore  di  presentarsi  a  Francesco  per 
paura  che  se  n'avesse  a  offendere.  E  Rocco  disse:  Che  più  ci  badiam 
noi?  E  debbo  pur  vederci,  voglia  o  no.  Non  fu  lui  che  d  ha  fatto  sì 
tristi?  Or  be'  e'  vegga  l'opera  sua  e  si  consoli.  V  raccomamlo  loro 
la  prudenza,  e  che  sileno  ben  sulle  volte  per  carità,  che  non  escano 
di  seminalo  col  padre.  Ora,  che  vuoi  lu?  E'  li  riceve  con  ogni  festa 
e  li  abbraccia  e  fa  l'indiano,  e  bandisce  un  banchetto  a  felicitarli 
perchè  sieno  tornali  sani  e  salvi. 

Bbat.  e  credi  tu  che  galla  ci  covi  ? 

Luca.  Se  Io  credo?  I*  l'ho  per  certo.  Tuo  padre  ha  mai  perdonato  una 
volta?  Ti  ricordi  tu  di  tua  madre,  Bealrice? 

Beat.  Povera  mamma  I  La  non  mi  vuol  mai  uscir  di  mente.  Mi  par  ieri 

che  la  diceva  a  lui  che  Dio  punisce  i  padri  scellerati e  la  mattina 

tu  trovata  morta  in  letto. 

Bebn.  Chi ,  la  mamma? 

Beat.  Sì,  la  povera  mamma.  Tu  eri  ancora  bambino,  ed  era  piccina  an- 
ch'io. L'ultima  parola  che  la  m'ha  detto  quella  notte  io  non  l*ho  ca^ 
pila,  che  la  effuse  in  un  bacio  e  in  una  sgorgata  di  lacrime.  Non  Tho 
veduta  più.  Addio,  mamma I  Se  in  cielo  t'arricorda  ancora  de'  tuoi 
roisori  figli,  prega  per  essi  che  qui  hai  lasciati  orfani  e  nel  dolore! 

Loca.  Mi  sforzi  al  pianto 

Bebn.  Bice,  che  hai  tu  ? 

Beat.  Noj^  piangere,  Lucrezia.  Oh,  fosse  finito  uia  volta  il  nostro  lungo 
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martirio!  To  sai,  Lacrezia,  che  a  me  li  sangui  bollono,  e  romana 
pazienza  ha  un  confine  anch'essa  come  Tha  quella  di  Dio.  Padre 
spieiato  I  Ma  di  che  siamo  colpevoli  noi  dunque  perchè  a  ogni  ora 
dobbiamo  tremare  di  vederlo  nell'ira  pudico  terribile  di  colpe  che 
non  sono  che  nella  mente  di  lui?  Ma  per  Iddio  che  non  si  possa  ces- 
sarla una  volta  questa  per^cuzione  ed  uscir  d'agonia? 

Luca.  Deh,  taci  Beatrice pensa s'egli  ti  avcosc  uditol 

Bbat.  Ei  debbe  udirmi.  Si  mora  se  bisogna,  ma  ascolti  almeno  una 
voce  che  lo  maledica  e  lo  consacri  alta  ventura  ira  di  Dio.  Tu  non 
sai;  egli  fu  qui  da  me  a  liberarmi  e  mi  disse  mille  dolcezze  e  fiman- 
cene  e  belle  parole.  Per  benel  Ma  se  tu  ti  dessi  a  intendere  ch'io  vo- 
glia Tivere  (ht  spassi  e  maltezze  in  mezzo  ai  rumori  del  mondo 
mentre  i  miei  poveri  fratelli  si  staranno  a  piangere  il  tozzo  fra  le 
schifezze  e  gli  orrori  di  un  sepolcro  e  a  contare  i  miei  momenti  di 
gioia  colle  ore  del  loro  spasimo.....  oh,  tu,  padre  mio,  t'inganni  in 
fé  di  donna  e  di  romana!  E  poi  chi  sa!  Tu,  Lucrezia,  m'hai  gittata 
nelle  viscere  la  disperazione. ...  lui  m  ha  tenuto  di  tali  discorsi  ch'io 

adesso  pensandoci la  mia  mente  si  turba  ....a  unpensiero  pel  quale 

Dio  non  avrebbe  fulmini noi  crederebbe,  ne  arrossirebbe  Tioferno  ! 

Luca.  Che  pensi  tu  dunque  ?  Spavento  !  Tu  eccedi  sempre  così  nei  sospetti 
come  nella  speranza.  Dio  sa  se  forse  adesso  la  fortuna  ti  fa  amica  di 
lui  perchè  tu  possa  pensare  a  fare  il  bene  anche  di  noi  tutti  col  di- 
ventare mediatrice  fra  noi  e  li  suoi  furori  !  Deh,  qual  altro  pensiero  ti 
veniva  in  mente,  Beatrice?  Ma  sempre  Dio  non  \orrà che  noi  soffriamo. 

BìEAT.  Sì,  Lucrezia,  povera  donna,  ho  bisogno  di  crederlo,  sarà  come  tu 

dici perchè  già,  se  Vho  a  dire  il  vero>  io  nell'avvenire  vedo  adesso 

molto  scuro  e  non  so  chi  sarà  per  ispunlarla,  se  la  sua  bestialilà  o 

la  nostra  disperazione disperazione,  perchè  anche  la  pazienza  ha 

un  confino,  e  questo  confino  guai  se  sarà  valico  un  dì,  guai. 

Ber:<.  r  disio,  Bice,  starmi  sempre  con  te. 

Beat.  Sì,  sempre  con  nfe,  augiolello  mio,  sempre.  Dio  mio^.  tu  la  vedi  la 
mia  famiglia;  i*  la  raccomando  alla  tua  giustizia  o  piuttosto  alla 
tua  pietà.  Se  fa  d'uopo  patire  ancora,  non  sia  almeno  troppo  lungo 
il  martirio,  né  si  trovi  involto  nell'ira  tua  questa  innocente  creatura. 

]tea3t.  Povera  Bicel  [Due  scherani,  coltello  a  citUola,  buffa  al  viso,  si  soffer- 
mano  a  parlar  ira  loro  in  allo  di  mistèro.) 

t^  Scher,  Hai  tu  vedute?  Uno  non  ha  pur  potuto  dire:  Jesus! 

So  Seller,  E  Tallro  ebbe  tronca  a  mezzo  una  bestemmia  che  stava  proffe- 
rendo. La  punta  del  coltello  gli  faceva  capolino  dalla  schiena. 

4*  Seher,  Quel  fu  colpo! 

So  Seller.  Da  maestro.  La  lama  n'uscì  netta  come  la  coscienza  di  un  bambino. 
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\^  Sehet.  L'altro  no,  che  gittò  sangae  anche  dalla  bocca,  e  tattavia  gitta, 
cred'io. 

a»  Scher,  Che  ne  pensi  lu? 

40  Scher.  Io?  L'è  chiara  come  dì  giorno.  Qui  si  vuole  obbedienza  muta. 
Guai  ai  figli  fellóni  ! 

V"  Scher.  Guai  I 

1  o  Scher.  Guaì  I  {Avviandosi.) 

Beat.  Eh  dite!  c'è  bisogno  che  alcuno  vi  cavi  il  ruzzo  del  capo  a  voi?  Oh. 
credete  di  far  accorare  la  gente  con  que'  ceffi  da  forca  e  borbottando 
di  lame  e  di  sangue  fra'  denti  come  assassini  da  strada?  Ve',  che  se 
mi  vien  la  muffa  al  naso  i'  avrò  cuore,  vili,  di  togliervi  la  buffa  dal 
viso  e  farvi  arrossire  di  voslr'arti  scellerate  e  mostrarvi  che  sollo 
panni  di  ferro  avete  un  cuore  che  palpita  di  paura  anche  innanzi  a 
una  giovine  di  diciott'anni.  Via  di  qua,  traditori!  La  paura  non  islà 
cogli  oppressi. 

Loca.  Taci,  Bealrice,  frenali. 

Bern.  Sta  zìtta^  coloro  n'accoppano  adesso,  sai. 

Beat.  Via,  traditori  I  E  di  qual  sangue  parlate  voi?  E  sempre  sangue  qui, 
sempre?  Insultale  dunque  alle  lagrime  che  fate  versarci,  gioite  di 
strappar  uno  strido  di  spavento  da  petti  0  inermi  0  femminili  ;  esul- 
tate di  veder  tolti  i  figli  alle  braccia  delle  madri  treiiianti,  via,  su- 
perbite, 0  forti,  di  sì  generose  azioni I  Qui  intanto  una  giovine  vi 
sfida,  una  giovane  che  saprebbe  anche  insegnare  come  si  mora  a 
questi  assassini  eroi  I 

\^  Scher.  La  mano  che  colpì  è  ignota. 

^0  Sdier.  La  lama  anch'essa  celò  il  delitto  uscendo  lucida  come  raggio  di 
sole. 

4«  Scher.  E  il  cuore  che  veniva  trapassato 

Beat.  Ebbene? 

io  Scher.  Era  di  felloni  e  d'ingrati. 

LccR.  Più  d'uno  dunque più  d'uno? Ah  sventura!  sventura! 

2®  Scher.  E'  bisogna  obbedire. 

Beat.  A  voi? 

\o  e^o  Scher.  A  voi  1  [Escono.) 

Beat.  To',  essi  credono  di  averci  fatta  avere  una  gran  battisoffia.  Ma  che 
pensi  lu,  Lucrezia?  Vuoi  che  abbian  dello  da  vero?  E'  sono  spau- 
racchi; qui  ci  vedo  Io  zampino  di  mio  padre. 

LorR.  Misera,  lu  non  sai.....  i  tuoi  fratelli. ... 

Beat.  Ebbene? 

Luca.  Cristoforo  e  Rocco  dico vorrei  essermi  ingannata,  ma  i  tuoi  fra- 
telli non  sono  più! 


BEATRICE  GBNa  365 

Beat.  Oh,  senti;  per  quanto  sia  orrendo  questo  pensiero,  io  vogfio  as- 

suefarmivi  adesso  che  non  ci  credo  ancora che  se  fosse  vero 

oh,  questa  sarebbe  rullimal  Mi  sento  venir  addosso  la  forza  di  un 

tigre ah  I  sventura,  sventura  !  [Piangendo  di  rabbia.) 

Luca.  Tu  piangi? (Si  ritrae  e  si  nasconde  il  volto  colle  mani) 

BfiRif.  Almeno  tu  non  piangere,  Bice oh,  s'io  fossi  grande I 

Beat.  Senti,  Bernardino.  Quando  io  sarò  morta  tu  non  dovrai  ricordarti 
che  Bice  ha  pianto  se  non  per  perdonare  a  tutti. 

SCENA  Vili. 

Marcio,  Lucrezia,  Beatrice,  Bernardino. 

Mar.  Deh,  io  vi  prego  che  abbiale  a  ritrarvi  di  qui  se  non  volete  abbat- 
tervi in  Francesco  che  s'avvia  a  questa  volta.  Egli  è  preso  dal  vino. 
Ah,  Beatrice  1 Madonna  Lucrezia! fu  consumato  qui  un  assas- 
sinio  due  giovani  chT  non  ho  mai  veduto forse  non  sono  de; 

vostri oh,  sia  così Dio  tuoni!  Sia  così. 

LucR.  Ah,  crudo,  il  vostro  spavento  vi  accusa ....  o  poveri  6gli! 

Mar.  No,  nò oh,  se  fosse  vero!  Beatrice,  il  vostro  perdono  non  oserei 

più  sperarlo...  no,  non  sono  de*  vostri.  Se  fossero,  fui  tradito  anch'io. 

Beat.  Assassino  voi  ? 

Mar.  No,  no,....  mento  s'i*  ho  ferito.  Egli  è  qui. 

SCENA  IX. 

Francesco,  Marcio,  Beatrice,  Lucrezia,  Bernardino. 

Fran.  (Barcollando.)  Sei  qui,  neh.  Beatrice?  F  sapeva,  sai,  di  trovarti;  ei 

mi  pareva  millanni  di  vederti...  ma  te  solamente,  sai.  perchè  li  tuoi 

fratelli  i*  li  abborro  lutti,  tutti.  Tu  non  sai  nulla  finora Lucrezia 

va  via,  e  tu  Bernardino. 
Luce.  Io? 
Fran.  Sì,  che  parlo  turco  forse?  Sono  un  pò*  brillo,  gli  è  vero ....  ma  la 

balla  non  Tho  in  fede  di  cristiano,  e  la  lingua  disnodo  tuttavia  per 

bene. 

Beat.  Oh,  stiano  essi  qui  meco è  tanto  tempo  ch*i'  son  sola. 

Fran.  Vivaddio,  non  se'  tu  con  tuo  padre?  Che  hai  paura  a  star  noi  due 

soli  forse? 
Beat.  Oh,  non  lo  so:  ma  parlate  dunque. (Dispettosa.) 
Fran.  Sì,  sì,  ho  capito  ;  lo  tuo  naturale  non  si  cambia  né  per  tormento 

neper  prigione.  Tu  sei  sempre  sul  disputarla  con  quegli  a  chi  do- 
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vresti  cièca  obbedienza  avere ma  via  si  faccia  lo  tao  talento»  si 

faccia per  ora.  Senti  danqne  che  tiro  mi  aveano  preparato  li  tuoi 

fratelli.  E'  sono  tornati  di  Spagna  neh?  Or  be\  prima  che  fossero 
arrivali  aveano  già  scritto  a  Sua  Santità  ch'i'  li  faceva  soprammodo 
tribolati,  li  facea  ;  e  che  erano  stracchi  di  tollerarsi  d^io  su  gli  occhi 
questo  loro  vecchio  padre  barbogio,  eche  pensasse  luiastrapparmi  per 
qualunque^modo  una  pensione  colla  quale  si  vivrebbero  oziosi  lontano 
dalla  casa  paterna.  L*aveano  pensata  bella  eh,  quei  bricconi?  E  sulla 
faccia  mìa  non  dirmi  niente,  come  niente  fosse!  Fortuna  che  Dio  non 

paga  il  sabato.  E  tuo  fratello  Giacomo?  Quel  là  non  lo  vedo  mai 

mi  sfugge  come  addosso  m'avessi  la  peste.  Insomma  non  ci  sei  che 
tu  sola,  Beatrice  mia,  tu  sola  che  possa  aiutare  il  tuo  vecchio  padre, 
perchè  questi  ingrati  mi  hanno  abbandonato  tutti.  Però  possono  aspet- 
tare un  pezzo  veh ,  ch'i'  vada  a  cercarli ,  proprio  un  bel  pezzo.  Fino 
a  tirarli  su  mentre  che  erano  ancor  fanciulli,  trunseat;  ma  ora  che 
cominciano  a  metter  barba,  ben  tarchiati  e  robusti,  ci  pensino  loro 
come  vivere.  Non  parlo  bene  io?  Guai,  Beatrice,  guai  ai  figli  che  si 
voltano  contro  il  padre  o  che  anche  solo  non  fanno  il  suo  talento.  Ti 
dirò  cosa  terribile Ma  tu  mi  ubbidirai  sempre,  n'è  vero? 

Beat.  Cosa  terribile!  Dio!  Ma  dite,  una  volta:  Cristoforo  e  Rocco  dove 
sorto?  Lucrezia,  tu  manchi,  ohimè! 

Bbrn.  Scappa,  scappa 

Fran.  Cosa  dice  quel  monello?  Anche  a  lui  so  dr  cencio  io?  Ve'  come 
s'appicca  presto  lo  scandalo. 

Luca.  Oh,  poveri  figli....  o  Beatrice  ! 

Beat.  Vedi!  Egli  è  freddo  come  un  marmo e  forse  ne  prepara! Oh. 

tremi,  tremi  chi'  non  salga  in  ira,  perchè  allora  avrò  finito  d'esser 
sua  figlia. 

Fra:«.  Che  parole  t'escono  adesso  di  bocca,  Beatrice,  a  te?  Un  terrìbile 
esempio  era  qui  dunque  necessario  a'  mìei  figli,  e  venne  dato.».. 
Guardate  tutti!  (Accenna  a  Mar,  di  rimuovere  la  corlina;  esso  fa  e 
scopre  due  cadaveri.)  1  figli  qui  abbatte  una  mano  invisìbile  e  tremenda 
come  quella  di  Dio! 

Mar.  Oh,  tradimento!  Oh,  inaudito  tradimento  infame!  {Luer.  e  Bern. 
hanno  rivolta  altrove  la  faccia.  Beat,  sola  tra  di  spavento  e  di  rabbia  vi- 
bra fulminei  sguardi  ora  su  Frane,  ora  su  Mar.  e  stende  loro  in  atto  di 
tremenda  minaccia  la  mano.) 

nNB  dell'atto  primo. 


ATTO  sscanriM» 

SCENA  PRIMA. 

La  ohiesoola  priyau  di  casa  i  Odoì. 
Bbatricb,  prostrai^  innanzi  atFaltare,  poi  Francesco. 

Bkat.  r  ho  gridato  a  Te  dagli  abissi,  o  Signore I  Sipore,  ascolla  Io  mio 
lamento!  Siano  le  tae  orecchie  attente  alla  voce  delle  mie  supplica- 
zioni! Erano  due  anime  innocenti,  indivise  nell'angoscia  della  vita 
come  fiori  nati  d*iin  cespo  in  terra  straniera.  Y  li  ho  vedati  sorgere 
in  snlTaiirora  dei  giorni  beati  di  speranze  e  di  affetti,  ma  di  lì  a  poco 
erano  scomparsi,  che  la  mano  dell'empio  era  trascorsa  su  loro  come 
folmine  e  fi  aveva  distrutti.  0  Signore,  que*  poveretti  trovino  almeno 
misericordia  nel  cospetto  tuo,  nel  cospetto  del  loro  Signore! 

Erano  giovinetti,  erano  innocenti  e  aveano  patito.  Ma  se  tu  poni 
mente  aDe  iniquità,  chi  potrà  durare,  o  Signore?  Tu  scuoti  i  cieli  e 
crei,  Tolendo,  i  mondi.  L'ira  tua  accende  il  fulmine  e  la  tua  parola 
Io  arresta,  e  innanzi  al  tuo  sdegno  fuma,  dissolvendosi,  la  terra.  Chi 
•ara  ardito  di  venirti  innanzi,  e  qoal  nato  di  donna  è  senza  peccato 
nel  cospetto  di  Te,  o  Signore,  che  scruti  te  làtèbre  deiranima,  e  nu- 
meri gli  atomi  dell'aria,  e  passeggi  sulla  faccia  dei  soli?  Tu  riduci  al 
niente  tutti  gli  empii  della  terra  come  schiuma,  comandi  alla  furia 
degli  oceani,  scendi  terribile  coH'oscurità  delle  notti  tempestose  e 
soffi  id  damiati  un'ira  di  fiamma  immortale!  Oh  Signore,  oh  Si- 
gnore, chi  ardirà  di  venire  nel  tuo  cospetto? 

Ma  appo  Te  v'è  perdono  acciocché  tu  sii  temuto.  Fra  le  melodie 
de^i  spiriti  beau  che  ti  cantano  infaticabili  gli  osanna  nel  giubilo  di 
un  bene  supremo;  fra  le  pompe  sfolgoranti  dei  cieK;  fra  le  nubi  su- 
Mimi  del  fumo  degli  incensi;  Tu  distingui  la  scintillante  lagrima  del 
pentimento  che  ti  placa  e  ti  riconcilia  alia  tua  creatura.  Tu  discendi 
consolazione  agli  afllitti  coll'inspirata  speranza  della  letizia  ventura. 
L'orfano  affisa  i  dolenti  occhi  nel  cielo  e  li  chiama  suo  padre.  La  ver- 
gine sconsolata  e  diserta  anela  nel  tuo  regno  a  gioie  più  pure,  ad 
ardori  più  santi.  Tu  allegri  colle  visioni  del  paradi&o  quelli  che  sof- 
frono nel  nome  tao,  e  li  sostieni  neir ultima  ora,  e  li  fortifichi  di 
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santa  ebbrezza  e  la  martire  anima  consolala  festeggi  pellegrina  dei 
cieli  I 

r  ho  aspettato  il  Signore  :  l'anima  mia  Tha  aspettato  ed  io  ho  spe- 
rato nella  sua  parola.  Cessa  da  me  questa  persecuzione,  o  Signore  1 
L'anima  mia  è  affranta  dal  dolore,  e  schiacciata  dal  pondo  delle  in- 
giustizie degli  empii.  Essi  mi  si  accalcarono  addosso  e  si  strinsero  su 
di  me  come  gragnuola  che  irrompe  a  distruggere  raiflilta  erba  dei 
campi.  0  Signore  1  La  tua  creatura  langue  nell'abbandono  in  fondo 
agli  abissi  e  pur  spera  nella  tua  parola  che  manderai  le  tue  consola- 
zioni a  quelli  che  nel  nome  tuo  avranno  sofferto,  nel  nome  tuo  per- 
donato 1  [Lungo  silenzio.  Beai,  è  sempre  boccone  innanzi  aHaltare.) 

Fban.  [Entrando  da  una  porta  secreta)  E  sempre  l'hai  col  tuo  Dio? 

Beat.  Voi? 

Fban.  E  sempre  l'hai  col  tuo  Dio? 

Bbat.  r  ho  creduto  che  a'  piedi  dell'altare  di  un  Dio  che  punisce  non  fo<;f:e 
per  arrivare  giammai  il  ghigno  di  mio  padre ed  ho  sbagliato. 

Fban.  e  credi  tu  che  mi  faccia  paura  quest'altare?  I'  farò  demolire  que- 
sto sito  e  piantarvi  le  lattuche  se  men  verrà  il  talento.  Ma  via,  tor- 
niamo amici. Tu  se'  pur  sempre  la  mia  figliuola;  peccato,  che  con 
quel  tuo  naturale  tu  mi  faccia  s)  spesso  montar  sulle  furie.  Bisogna 
che  tu  mi  dimostri  meno  altura  quando  parli  con  me  ;  già  sai  che 
anch'io  sono  superbo  la  mia  parte.  Ma  un  po'  per  volta  e  sarai  quale 
li  desidera  tuo  padre allegra,  sommessa,  compiacente,  amorosa. 

Beat.  {Dispettosamente)  Ohi 

Fban.  l'm'arricordo  ancora  di  quand'eri  bambina  ch'i' ti  palleggiava  sulle 
mani  fra  mille  carezze  ebaci  soavi.  Tua  mamma,  buon'anima,  la  ti 
toglieva  su  in  grembo  e,  to'  la  me'  Bice,  ti  diceva,  va,  restituisci 
questo  bacio  a  tuo  padre;  e  tu  correvi  a  me  leggiera  come  un  angio- 
lello,  e  mi  facevi  ressa,  e  battevi  i  piedi  e  gridavi  a  tutta  pof^sa  fin- 
ché i'  non  t'avessi  tolta  su  a  ricevere  il  tuo  bacio.  Ora  volgono  altri 
tempi,  ed  altre  idee  si  sono  fìtte  in  capo  li  miei  figliuoli,  ed  è  ben  da 
pezza  che  le  loro  labbra  non  vengono  a  deporre  un  pensiero  di  amore 
sull'antica  gota  del  padre.  Anche  Beatrice,  mia  gioia,  la  mia  unica 
gioia,  anche  tu  non  se'  in  questa  diversa  da'  tuoi  fratelli. 

Beat.  Cosa  rispondo  io  I  Oh ,  fossero  vere  le  vostre  parole  I  Tornaste  voi 
veramente  a  essere  padre  de'  vostri  figliuoli....  tempo  sarebbe  ancorai 
Ma  voi  v'infingete,  v'infingete,  io  oso  dirvelo  a  viso  aperto,  voi  v'in- 
fingete per  farci  più  miseri.  11  sangue  de'  miei  fratelli  qui  fuma  ancora. 

Fban.  E  che  ti  cale  di  loro  a  te,  sciagurata?  0  vorresti,  iniqua,  dar 
colpa  al  padre  della  morte  de'  suoi  figliuoli?  Dio  fu^che  li  colse  ar- 
canamente in  mezzo  all'ebbrezza  dei  prandi.  Bada,  tu  se'  troppo  ar- 
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dita,  e  be'  sospetti  e  nelle  parole  non  bai  misura.  Bada  dnnqoe,  Bea- 
trice. Non  volermi  più  crudele  dì  quello  ch*i'  non  ti  sembri.  I  tuoi 
fratelli  t'insegnino 1  amore  a  tuo  padre  e  Vobbedienza. 

Beat.  [VóU't  al  cielo)  0  voi,  meno  infelici  di  Beatrice  e  di  quanti  qui  re- 
stiamo ai  disinganni  e  ai  dolori  della  vita,  voi  che  avete  raggiunto 
in  cielo  la  nostra  povera  mamma,  se  ancora  vi  toccano  le  miserie  dei 
vostri  cari .  oh,  pregale  che  anch'io  possa  tantosto  tornare  a  vedervi 
cogli  allri  fratelli  in  loco  dove  sia  per  sempre  ogni  patire  cessato  I 
(Al  padre.)  Io  mi  stava  qui  pregando  nel  silenzio  lontana  daìForgie 
vostre  e  da  ogni  sguardo  umano,  sicura  che  nessuno  avrebbe  ardito 
rompermi  a  mezzo  le  tacite  preghiere  e  sorprendermi  sola,  genu* 
flessa,  addolorata.  Or  che  è  mai  questo?  In  nessun  sito  dunque  io 
sarò  salva  da  voi  ?  E  non  potrei  io  dirvi:  rispettate  l'afflizione  di 
vostra  figlia,  e  il  mistero  solenne  della  casa  di  Dio  dove  una  crea- 
tura infelice  eleva  la  sua  timida  preghiera  al  cielo  a  cercarvi  una 
gioia  degna  del  suo  dolore  ?  Queste  cose  c*era  proprio  bisogno  ch'i' 
te  dicessi  a  voi?  Oh,  lasciatemi! 

Fran.  Suvvia,  tira  innanzi  ;  dimmene  quante  sai,  impreca,  infuria,  male- 
dici... io  qui  slommi  vilipeso  e  pur  sempre  tenero  dell'amóre  de' miei 
figli.  Spietata  I  E  con  qual  cuore  tu  parli  così  a  un  padre  che  amar 
devi  s'anco  noi  volessi,  e  ubbidirlo  muta,  e  d'ogni  suo  desiderio 
compiacerlo,  e  la  parola  sua  tenere  come  comando  del  cielo?  Ma  su 
via ,  tu  seguita  pure  di  fare  strazio  di  me ,  e  di  pregar  lo  tuo  Dio. 
Giorno  verrà  forse... 

Bbat.  Ed  è  imminente ,  che  ti  cada  dal  volto  Tipocrila  maschera  e  qual 
sei  apparisca ,  carnefice  codardo  e  feroce.  Ma  non  sai  tu  che  i'  non 
li  credo  punto...  che  io  ti  conosco  da  gran  tempo...  che  più  del  tuo 
odio  io  pavento  la  tua  scellerata  pietà?  Già,  senli,  di  veder  soffrire 
tanti  innocenti  i'  sono  stanca  affatto,  e  minor  male  a  me  sarebbe  la 
morte  se  tu  me  la  dassi...  la  morte  di  che  tu  tremi  e  che  io  riguardo 

come  principio  di  vita  novella là  morte,  idea  di  cui  non  serbo  la 

più  bella  nelle  fantasie  dell'anima  mia.  Lasciatemi  I 

Fran.  Sia,  ma  tu  me  più  non  vedrai  mansueto  come  padre... 

Beat.  A  me  tu  non  lo  sei  slato  mai. 

Fran.  E  se  il  furore  in  me  si  svegliasse  e  d'atroci  delitti  rea  ti  accusassi 
all'Inquisizione  o  alla  Ruota? 

Beat.  I'  ti  scaglierei  in  faccia  il  sangue  de'  tuoi  figli. 

Fran.  Ah,  cruda...  questo  è  troppo!  [Si  guarda  intorno  in  aito  disperato, 
poi  abbranca  per  un  braccio  Beatrice,  e  prosegue  terribile.)  Dio  m'ha 
caciaia  la  disperazióne  nell'anima.....  io  mi  credea  che  tu  m'avfresti 
amato ,  traendovili  cogli  spaventi  o  colle  pompe ma  son  rimasto 
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confuso,  scornato....  il  mio  falò  finisce ma  qui  qoi  (al  cervMo)  mi 

rode  rabbiosamente  un  furore,  una  febbre  di  foco...  come  una  mania 
cbe  mi  toglie  i  sentimenti...  {Afj^ssandola  stranamenU  feroce.)  Beatrice 
miai 

Bb4T*  ^oi  mi  fate  ribrezzo...  lasciatemi...  cbe  avete  mai? 

FsAif.  E  non  tremi,  e  non  vuoi  capirmi  ima  volta? 

BiàT.  M'affida  Iddio. 

Fran.  Tn  mi  fai  più  scellerato  di  quello  che  Egli  non  sia  santo. 

Beat.  Me  uccidi  dunque,  o  vile...  io  salgo  l'altare,  sacrificai 

Frar.  (Miiierioeo  e  sorridefudo.)  No,  no,  superba  ;  non  m'avevi  capito.  Io 
non  parlo  di  morte...  di  vita,  di  vita  io  parlo  t  (Eeee  per  la  fwia  ee- 
ereia  dope  averla  hi^menie  guardata,) 

SCENA   II. 

Bbatiicb. 

Eppure  io  tremo.  Que'  suoi  occhi  stravolti ,  queste  sue  smanìe  disperate 
e  feroci,  que'  silenzi  mcomprensibiK,  quell'istessa  aria  misteriosa  del 
bianco  suo  capo  mi  fanno  una  gran  specie  !  Che  cosa  vuole  egli  da 
me?  Pace?  Che,  poss'io  dargliela  forse?  la  cerchi  mo*  al  cielo.  E 
perchè  fira  tulti  li  suoi  figliuoli  non  vuol  bene  che  a  me  sola?  Ed 
è  gran  tempo  ch'egli  me  lo  viene  dicendo.  E  quando  mi  dice  ch'io 
sono  bella?  Che  fa  a  lui  questo?  E  che  mi  giova  se  vivo  sempre 
nella  solitudine  e  nel  pianto  ?  Qualche  Tolta  mi  vengono  de'  pensieri 

di  spavento  I  No,  no,  santa  Vergine,  non  sarà,  non  può  essere io 

h  adesso  un  gran  peccato.  0  Signore ,  deh ,  che  sulle  pagine  della 
vostra  giustizia  io  trovi  notata  anche  l'ora  del  mio  dolore. 

SCENA  III. 
Mabcio  dalla  parta  eemune,  e  Biatiicb. 

Mar.  [Tenendosi  lontano,)  Pregate  voi.  Beatrice? 
Bbat.  Vi  ha  xfui  forse  mandato  mio  padre? 

Mar.  No,  ci  son  venuto  da  me ma  vi  sono  importune.  kèSh,  Beatrice. 

Beat.  Fermatevi,  Marcio...  se  volete. 

Mar.  Se  il  vo^io,  io?  Ma  voi  non  potete  sostener  di  vedermi,  voi. 

Beat,  lo? 

Mai.  Ve  Io  leggo  in  viso. 

Bbat.  Mal  ci  leggete  dunque.  Se  volete,  fermatevi.  So  cosa  vi  devo.  So 


BBATtua  cmci  37i 

che  solo  voi  avete  cuore  di  lasciare  ineseguiti  i  comandi  di  mio  pa* 
dre  per  pietà  che  avete  di  noi.  Male  vi  ho  giudicato  la  notte  che  i 
miei  poveri  fratelli  furono  accoltellati.  Perdonatemi,  Marcio.  Anche 
la  Lucrezia  crede  finalmente  che  si  possa  essere  della  famiglia  di 
mio  padre  senza  essere  scellerato.  Perdonateci  a  tuUadue  ;  Marcio., 
siamo  infelici  I 

Mai.  [Coti  passione.)  Perdonarvi  io  a  voi,  Beatrice  ?  Cosi  Dio  mi  perdoui, 
così  mi  perdoni  la  mia  povera  madre  I  Li  miei  enrori  voi  non  sapete 
tutti,  Beatrice.  Se  io  sono  morto  alla  letizia,  egli  è  giusto,  io  Tho  me- 
ritato ;  che  Tanima  mia  non  può  più  vantare  insieme  co*  suoi  affanni 
la  sua  innocenza.  Beatrice  1  Perdonate  s' i*  m'ho  così  di  frequente 
lo  nome  vostro  sul  labbro,  se  faccio  così  a  fidanza  colla  mia  signora... 

ma  ,  nel  vostro  nome  i'  trovo,  non  so...  una  speranza...  un  affetto 

una  consolazione  che  non  ho  provata  giammai  ;  consolazione  che 
nessuna  umana  parola  ornai  non  saprebbe  più  darmi,  inclusiva  quel- 
Tistessa  del  perdono  della  mia  povera  madre  I  Quanto  darei  per  ve- 
dervi felice  I 

Bbat.  r  v'ho  grazie  infinite.  Marcio;  né  questa  tenerezza  poss'io  retri- 
buire che  di  sospiri  e  dì  lacrime. 

Mab.  Non  mi  dite  così.  Voi  non  dovete  piangere,  voi  che  a  solo  vedervi 
gittate  negli  altri  la  consolazione  più  iotima^  e  il  sorrìso.  Piuttosto  a 
me  s'addice  il  pianto.  E  quando  fattosi  notte  io  mi  sto  mirando  dalla 
mìa  finestra  il  cielo,  o  gitto  gli  occhi  sulle  grandi  vie  della  città  e  ci 
veggo  folleggiare  le  giovinette  innamorate  al  raggio  della  hina,  i'  fra 
que'  tanti  gaudi  arcani  mi  figuro  me  stesso  come  una  trista  meteora 
che  passi  temuta  pel  cielo  ;  o  come  un  negro  fantasma  che  gridi  sui 
felici  sventura  ;  perchè  infatti  i'  sono  diventalo  adesso  la  paura  di 
tutti,  sfuggito,  esecrato.  E  nissuno  sa  ch'i'  mi  moro  dalla  passione, 
che  anche  Marcio  lo  scherano  ha  un  cuore  che  sente  la  pietà. 

Beat.  E  voi  fuggitevi. 

Mab.  Cessi  Iddio I  Ora  è  tardi.  E  poi,  non  lo  vorrei  anche  potendo,  per- 
chè  non  so  a  quali  affanni  io  qui  v'abbandoni.  Beatrice. 

Beat.  E  volete  adunque  portare  infamia  per  amor  nostro  voi? 

Mar.  Per  voii  {Fa  un  gesto  appassionato,  poi  si  calma.)  Io  vi  domando  che 
voi  mi  mettiate  a  prove  maggiori ,  e  s'io  ci  vengo  meno  ch'io  non  sia 
più  degno  di  comparirvi  innanzi. 

Beat.  Quanta  bontà I  Oh,  vi  rimeriti  il  cielo,  giacché  io  non  posso. 

Mai.  No  '1  potete  dite  voi?  Premio  infinitamente  superiore  a  ogni  sacri- 
fizio si  è  peWostro  servo  il  poter  vedervi,  e  parlarvi  e  udirvi  dire» 
giacché  d'ogni  altra  cosa  è  niente,  de'  vostri  affanni,  voi  sublime  d' 
fortezza,  più  bella  e  più  divina  per  dolore 
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Beat.  0  Marcio,  che  parole  son queste  voslre?  Deh,  vi  prego,  cessale! 

Marc.  Vi  ho  forse  offesa?  Ho  dello  Iroppo  forse  io  adesso  ?  Qualche  volta 

la  passione  mi  vince V  avrei  gran  disio  di  fare  qualche  cosa  per 

voi  che  mi  venite  innanzi  alla  mente  a  tulle  Tore...  i'  vi  sarei  tenuto 
anche  se  mi  calpeslaslc,  purché  ciò  vi  giovasse...  anche  se  mi  diceste 
eh'  i'  mi  morissi  per  voi  dopo  una  lunga  agonia.  No,  non  abbassate 

gli  occhi vi  ho  forse  offesa  di  nuovo?  Io  ne  sono  punito,  sapete  , 

miserabilmente  punito.  A  ogni  lacrima  che  vi  cola  dagli  occhi ,  io 
sento  lo  spasimo  della  morte...  ogni  vostro  sospiro  mi  casca  sul  cuore 
come  un  peso  smisurato...  io  raccolgo  ogni  vostro  lamentò,  ogni  ge- 
mito, ogni  parola,  fino  il  respiro.  Mi  studio  di  entrarvi  nelFanima  a 
prevenire  ogni  vostro  desiderio,  conoscere  ogni  vostra  idea...  veglio 
su  voi  il  giorno  e  veglio  la  nolle  perchè  nessun  rumore  vi  turbi  quel 
po'  di  riposo  che  prendete ,  e  quando  vi  sento  acquietarvi  fra  i  so- 
spiri e  vi  credo  dormiente ,  io  mi  gitto  innanzi  a  Dio  a  ringraziarlo 
fra  le  lacrime,  e  m'abbraccio  all'uscio  della  vostra  cameretta,  e  vi 
prego  dal  cielo  le  celesti  visioni  e  le  estasi  e  que'  sonni  che  da  lungo 
tempo  io  più  non  gusto,  que' sonni  che  fanno  beate  le  notti  del  vostro 
assassino. 

Beat.  Per  pietà  cessate...  io  non  devo  più  ascoltarvi...  qui  potrebbe  ca- 
pitar mio  padre,  udirvi  e  punirvene.  Per  carità  uscite,  vi  scongiuro! 

Mar.  e  m'oda.  Lo  temo  io  forse?  Io  gli  dirò  ch'egli  non  ne  fu  degno  di 
avere  una  figliuola  come  voi  siete.  Dio  tuoni  I  Basterebbe  ch'egli  vi 
avesse  ricolta  dal  fango!  Io  gli  dirò  perchè  di  quest'angelo  suo  fa 
così  crudo  governo,  che  più  non  ne  potrebbe  se  foste  il  suo  cane. 
Gli  dirò  che  hanno  anche  i  figli  un  termine  alla  pazienza  verso  i 
padri  scellerati  ;  e  gli  dirò  che  quand'anche  seco  lui  il  mondo  tutto 

fosse  alla  vostra  mina  congiurato,  dalla  vostra  parte  sto  io io  che 

dalle  vostre  sciagure  ho  preso  a  ben  volervi  più  che  a  qualunque 
altra  persona  che  cara  mi  sia  sulla  terra...  io,  di  cui  voi  siele  il  sogno 
delle  notti,  lidea  più  ardente  dello  spirito,  l'ansia,  la  consolazione, 
lavila,  oh  Beatrice! 

Beat.  Queste  vostre  parole finirebbero  di  vincermi...  voi  mettete  in 

fiamma  la  mia  mente...  un  palpilo...  uno  sgomento...  un'ardenza  ter- 
ribile, indefinita  mi  prende  luUa...  ah  fuggite!  Il  più  qui  starvi  è  gran 
pericolo  a  tuttadue.  Se  mio  padre  sapesse...  per  carità,  fu^rgite,  non 
mi  dite  altro.  Io  non  vi  ho  capito...  forse  un  giorno...  ma  allora  io  sarò 
morta  di  dolore...  fuggile,  sciagurato,  fuggite  ;  ve  Io  domando  al  nome 
di  vostra  madre  I 

Mar.  Addio!  E  voi  non  mi  avete  ancora  compreso?  Addio,  Beatrice!  Po- 
tess'io  comperarvi  col  mio  sangue  un'ora  di  gioia,  io  lo  verserei  tutto 
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e  sarei  benedetto  di  morire  per  voii  (Si  awia  per  uscire;  ma  poi  s'ur- 
resta  sulla  soglia  irresoluto.) 
Beat.  [Inginocchiala  sui  gradini  delfaltare.)  Per  questo  spasimo  che  mi  mena 
a  morire ,  deh  fate,  o  Signore,  men  triste  la  sorte  di  quel  povero  fi- 
gliuolo; che  egli  trovi  una  pia  anima  che  risponda,  amando,  alla  sua 
e  s'acqueti  in  un  oggetto  più  di  me  degno  della  sua  tenerezza  ;  che 
sorridano  a  lui  tutte  le  speranze  e  i  gaudi  della  vita,  mentre  a  lui  pen- 
sando, io  passerò  dalla  terra  neiramarìtudine  dell'anima  mia. 
Mae.  No,  io  non  mi  parto  ;  ho  risoluto.  Ella  mi  deve  intendere  e  punirmi 
se  vuole ma  prima  avermi  inteso.  Che  m'importa  la  distanza  infi- 
nita che  c'è  tra  me  e  lei?  Quest'abisso  sparisce  innanzi  all'amore  ^ 
come  a'  miei  passi  lo  spazio  che  mi  divide  da  lei.  [Si  avanza.) 
Beat.  [Levatasi,  s'accorge  di  Mar.  e  gli  gitta  un'occhiata  severa.)  Non  siete 

ancora  partito? 
Mar.  Gaardalemi  bene  in  viso,  Beatrice,  poi  ditemi  se  ho  torto  dì  non  sa- 
per comandare  al  mio  delirio.  Certo  è  ch'io  adesso  non  patirei  tanto 
se  voi  mi  aveste  detto,  v'ho  capito  e  vi  respingo...  ma  uscire  nella 
certezza  che  la  mia  voce  non  fa  su  voi  che  un  suono  moto ,  che  le 
mie  smanie  non  ebbero  per  voi  nessun  sentimento,  che  la  mia  pas- 
sione sta  ancora  sepolta  inerte  nel  mio  cuore  come  fiamma  di  sepol- 
cro... questo  è  tormento  di  che  i'  non  mi  posso  per  niun  modo  pas- 
sare ;  tormento  che  mi  farebbe  crudele  a  me  stesso  e  finirebbe  col- 
l'uccidermi.  Ma  non  avete  ancora  capito  che  i'  mi  struggo  in  amore 
di  voi,  ch'altro  che  voi  al  mondo  non  cerco,  che  non  dimando  a  Dio 
nulla  tranne  che  voi  viviate  felice  questi  pochi  giorni  di  vita  anche 
a  prezzo  del  mio  dolore? 
Beat.  Oh,  come  resistere  I 

Mab.  Oh, Beatrice!  Più  bella  della  lana  in  una  serena  notte  d'Italia...  an- 
gelo di  amore  e  di  bontà...  santa  de'  tuoi  patimenti,  tu  non  sembri 
creatura  di  questa  terra,  ma  spirito  uscito  dal  paradiso  e  venuto  fra 
noi  in  un'ora  di  pianto  a  consolarci.  Iddio  t'ha  formata  del  profumo 
dei  fiori,  t'ha  data  la  vaghezza  dei  colori  dell'alba,  l  ha  infusa  un'a- 
nima che  sentisse  le  armonie  dei  cieli ,  che  parlasse  ai  soffrenti  la 
parola  della  rassegnazione  e  della  speranza!  Beatrice!  Tu  adesso  mi 

guardi  più  quieta;  dimmi  dunque  che  non  isdegni  le  mie  parole 

che  senti  compassione  di  un  giovane  a  cui  tu  sei ,  dopo  Dio ,  tutto. 

Oh!  cerca  neiranima  tua  una  parola  che  mi  ritorni  alla  vita che 

m'infonda  la  speranza  del  perdono  di  Dio...  che  mi  faccia  capace  di 
sagriBzio;  parola  che  da  lungo  tempo  io  cerco  sul  labbro  tuo,  scruto 
nel  tuo  pensiero.  Beatrice!  Dio  dall'alto  ci  vede  e  ne  sorride!  Dimmi, 
dimmi  che  m'ami  I 
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Beat.  Ahi  Marcio...  i'  non  roleva  dirtelo...  i'  avrei  desiderato  che  la  mia 
fiamma  passasse  con  me  sconosciuta ..  i'  Tavrei  sempre  celala  a  tuUi^ 
custodita  come  sacra  cosa...  ma  adesso,  chi  ti  resìste,  Marcio...  chi  sta 
forte  contro  a  tanto  amore?...  Oh,  Marcio,  tu  lo  sai  che  ti  amo! 

Mai.  0  Beatrice,  mia  unica  gioial  A  dir  tutto  che  dentro  dame  i'sento,  la 
parola  mi  muore  sulle  labbra.  Affisa  ne*  miei  lì  tuoi  occhi  amorosi  e 
stringi  i  miei  giorni  tutti  a  questo  momento  ineffabile!  Tanta  conso- 
lazione Dio  me  la  concede  perchè  lasci  omaì  la  trista  via  del  delitto, 
e  degno  diventi  di  quest'angelo,  di  quest'angelo  immacolato. 

Beat.  Oh  sì,  ritorna  a  tua  madre  a  consolarla,  forse  ella  adesso  prega  per 
noi! 

Mar.  Dio  Tascolti  e  le  mandi  le  sue  consolazioni  !  Ma  io  non  so  creder 
quasi  a  me  stesso.  Non  mi  par  vero  di  trovare  io  queste  sale  dorate 
un  cuore  che  palpiti  per  il  povero  figliuolo  del  popolo.  0  Beatrice,  tu 
sei  la  più  bella  e  la  più  grande  delle  creature  I 

Beat.  Queste  1^  sono  lusinghe,  mio  dolce  amico.  Ma  io  aveva  veramente 
bisogno,  sai,  d'amore.  Tu  lo  sai  qual  vita  i'  m'abbia  fino  a  qui  vis- 
suta. Odiata  da  mio  padre,  orfana  rimasta  della  mia  povera  mamma, 
i*  non  avea  più  nessuno  che  pensasse  a  questa  misera  che  intanto 
passava  i  lunghi  suoi  giorni  e  i  più  cari  della  vila  tra  lo  spavento  di 
UH  carcere,  e  le  bestemmie  e  gl'insulti  sacrìleghi  di  un  padre  spie- 
tato. Ma  ora»  ora  i'  sento  che  non  sono  più  infelice,  che  non  sono  più 
sola  al  mondo ,  che  non  son  più  la  dolente  che  vi  e  soltanto  delle 
memoiie  del  passato...  ora  il  presente  è  mio ,  come  è  mio  l'avvenire 

infiorato  di  bei  sogni  e  di  lusinghe  e  di  gioie 0  amore!  Marcio , 

sono  tua...  i'  t'amo.  Ogni  dolore  è  per  sempre  obblialo,  fin  la  memo- 
ria n'è  sfumata  come  l'eco  di  canto  lugubre  che  cessa.  Io  t'amo! 

Maì.  Uniti  dunque  semo  noi  e  per  sempre.  Solo  m'incresce ,  Beatrice , 
che  la  via  che  meco  imprendi  a  correre  sarà  dolorosa  assai.  Io  non 
ho  un  nome  a  darti,  non  pompa  di  ricchezze,  non  delìzie^ di  vita.  Io 
non  ti  offro  altro  che  un  cuore  schietto  e  ardente  ,  e  un  affetto  che 
nulla  cosa  misura,  e  un  coltello  che  ti  difenda  da'  tuoi  persecutori. 
Ecco  ogni  mio  dono ,  e  conosci  quanto  grande  sia  il  tuo  sagrìfizio. 
Sono  un  povero  figliuolo  ;  ma  scevro  almeno  della  viltà  e  della  tri- 
stizia illustre  e  poltrona  dei  patrizi  di  Roma  nostra.  Essi  non  t'avreb- 
bero fatta  felice,  sai ,  che  vergine  è  lo  cuor  tuo  e  disdegnoso.  Ma  lo 
sarai  tu  meco?  Non  so,  ch'io  fui  sempre  misero;  ma  tu  sii  lo  mio 
conforto  nei  giorni  dello  sgomento  e  della  costernazione,  se  maì  nel- 
Tavvenire  li  trovassimo ,  e  infondimi  quella  speranza  del  bene  e 
quella  fede  suprema  che  combatte  le  battaglie  di  Dio  e  trionfa,  fede 
cbe  traluoe  dallo  tuo  viso  confusa  allo  vergine  raggio  della  bellezza 
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loa  ;  ed  io  sarò  U  tuo  braccio,  la  Ina  forza,  Tnomo  che  Ttvrà  solo  per- 
chè (a  rami ,  che  piangerà  del  t«o  pianto ,  che  discenderà  nella  ina 
fossa  per  essere  luilo  con  le  anche  al  di  là  della  vita.  0,  mia  Bea- 
Iricel... 

Beat.  Taci...  senti  in?  Viene  qualcuno.  Ohi  quante  cose  dolci  abbiamo  a 
dirci  noi. 

Mia.  Vedi,  che  saranno  i  l«oi. 

BcAT.  Ah,  se  lo  sono ,  teniamci  a  loro  celati...  perchè  se  mio  padre  n'a- 
vesse lingua...  tu  sai  ch'egli  è  una  fiera.— E  la  Lucrezia...  Oh,  pen- 
sando ad  essi,  i'  non  sono  pit  cotanto  felice ,  sai  ? 

Mìe.  Lo  credo. 

Beat.  Io  li  avea  proprio  dimenticati  ;  Dio  mi  perdoni! 

SCENA  IV. 

Lucrezia  ,  Beatrice  ,  Marcio. 

Beat.  Lucresia... 

Lue  Lardato  sia  il  cielo  che  ti  troTO  alfine.  Tu  fai  male  a  starti  lontana  da 
me  rt  a  lungo.  I  cominciava  già  a  dubitare  di  qualche  novella  scia- 
gura. 

Beat.  Mercè,  Lucrezia.  D  cielo  ti  rimeriti  degli  affanni  che  ti  costo. 

Lcc.  Ha  dimmi,  se  sai,  cosa  si  abbia  di  nuovo  Francesco  pel  capo,  che 
rbo  sentito  sfuriar  non  ha  guari ,  e  dir  minaccio  contro  di  noi  tutti. 
Chi  sa  cosa  ne  sta  preparando  colui  I 

Beat.  Non  istare  a  badarci,  Lucrezia.  Verrà  anche  a  lui  la  sua  volta,  verrà, 
sì,  rho  certo.  Ed  io  forse  di  paventarlo  ho  finito.  Gridi  e  minacci,  se 
sa,  io  mi  sento  il  coraggio  di  affrontarlo. 

Lue  Senti,  Beatrice:  meglio  è  che  tu  gli  ceda  in  tutto ,  e  te  gli  dii  per 
vinta.  Bla  non  sai  cosa  sarebbe  capace  di  fare  Ini?  Domine,  aiutaci I 
Per  lui,  sai,  non  v'ha  più  niente,  né  legami  di  sangue,  i^è  d'amicizia, 
né  d'amore.  Egli  odia  e  ci  toglie  a  tribolare  per  mera  voluttà  ch'egli 
trova  in  far  questo.  Cupo  e  chiuso  in  se  stesso,  matura  nel  silenzio 
ogni  suo  pro^tto,  e  ne  soprarriva  sobito  e  terrìbile  come  folgore.  Se 
tal  lo  vedessi  quando  la  notte  si  torna  a  letto  I  Non  fa  motto ,  non 
{«arda  sua  moglie.  Mormora  fra  denti  qualche  brutta  parola  e  si  sve- 
ste e  sale  il  letto  senza  né  un'avemmarìa  dire,  né  fare  un  segno  di 
croce  ;  e  s'i'  gli  dico  che  s'arrìcordi  de'  suoi  poverì  morti,  allora  non 
kapià  freno  ed  è  miracolo  se  non  mi  percuote,  e  dice  intanto  di  sif- 
fatto malediatoni  ch'i'a  sentirle  ho  spavento.  La  notte  poi  non  riposa 
mai  qiHeto.  Ora  crede  che  alcuno  gli  sia  sopra  a  strozzarlo  ed  egli  si 
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storce  disperalamente  ed  urla  che  è  uno  spavento;  ora  parla  fra  'i 
80D00  con  fioca  voce  e  soffogata  e  contìnua  a  dire  per  un  pezzo  le 
stesse  parole  quasi  come  favellasse  a  gente  moria ,  e  dice  di  vedere 
fiamme  e  schelelri  e  ridde  di  mezza  nolle  al  cimitero  fra  lunghi 
guaiti  al  chiaror  della  luna  che  piove  sangue.  Figurali  come  mi  trovi 
io  allora.  Prima  mi  provo  di  chiamarlo,  poi,  se  non  risponderlo  scuoto 
pei  capelli  che  trovo  sempre  così  pieni  di  sudore  come  slati  fossero 
in  molle.  Ma  rado  è  che  risponda,  e  i  sogni  crudeli  continuano,  sic- 
ché io  prendo  il  rosario  e  fra  me  lo  vo  dicendo  per  cacciar  la  paura. 
Slanotle  islessa  senio  che  s'alza  a  seder  sul  ielle  e  grida  :  Lucrezia , 
mira!  F  avea  paura  a  guardare,  ma  seguitando  lui  di  dirmelo,  goar 
dai,  ma  non  e* era  nessuno,  e  voUàimi  a  lui  per  dirgli  che  si  avesse. 
Misericordia!  Pareva  un'anima  dannala.  1  capelli  irli  e  scompigliati, 
gli  occhi  spalancati  e  impietriti,  la  bocca  aperta  per  ribrezzo  e  in 
e.ssa  due  fila  di  denti  che  lo  faceano  anche  più  orrendo.  Stava  immo- 
bile, freddo,  senza  parola.  L'ho  creduto  morto.  Francesco,  ho  gridato 
spaventata,  Francesco!  Ed  egli  finalmente  si  scosse  d'improvviso  da 
sonno  profondo  e  m'interrogò  di  quel  che  facessi  là  in  piedi  innanzi 
a  lui  e  così  spaventata.  Gli  dissi  com'era  il  fatto,  e  lui  rise  ;  e  doman- 
dandolo io  chi  avesse  veduto,  non  rispose,  ma  mi  guardò  tortamente 
e  morse  condenti  le  coltri,  se  le  tirò  sul  capo  e  non  ho  inleso  più  nulla. 

Beat.  Tu  mi  agghiacci  il  sangue.  E'  debb'.essere  ben  da  pezza  ch'egli  più 
non  si  ricorda  del  Signore. 

Lcc.  Senza  fallo  è  così.  E  intanto  noi  passiamo  di  lunghi  giorni  ed  anni 
nella  desolazione.  Senti,  Beatrice;  fa  il  mio  consiglio.  Tu  sola  puoi 
placarlo,  sola  tu  puoi  fargli  riavere  il  timor  di  Dio. Vacci  dunque  a'suoi 
versi,  fatti  ben  volere,  e  fa  tutto  che  egli  sarà  per  richiederti.  L'è  un 
gran  sagrìfizio,  capisco,  ma  il  Signore  le  ne  saprà  merito,  e  tu  avrai 
fatta  la  felicità  della  tua  famiglia.  Vedi ,  Bernardino,  anche  lui,  po- 
veretto, non  ha  ancora  dieci  anni  e  n'ha  vedute  tante.  Abbi  tu  almeno 
pietà  di  noi. 

Beat.  Acquetati,  Lucrezia.  Io  farò  tutto  che  potrà  comandarmi  il  dovere  e 
l'amore  di  figliuola  non  già  a  un  padre  come  lui,  sibbcne  come  fosse 
il  più  amoroso  dei  padri.  Farò  anche  di  più,  se  vuoi  ;  ma  efedi  a  me 
che  tutto  sarà  niente;  perchè  tribolare  i  suoi  figli  è  quasi  un  fato  per 
lui  ;  è  proprio  la  sua  stella  che  vuole  così,  e  non  v'ha  rimedio.  Se  po- 
tessimo tirarci  in  casa  frate  Luca;  quegli  è  un  sant'uomo  e  saprebbe 
parlargli  come  va. 

Lue.  Ohimè  che  di'  tu  adesso?  Non  sai  ch'egli  non  sostiene  pur  di  vederli 
i  frati  ?  Egli  ne  vuol  loro  a  morte.  Sta  sicura  che  se  noi  lo  facessimo 
KDir  ^ui,  egli  non  n'uscirebbe  mai  più.  Un  frate  a  tuo  padre?  Tanto 
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sarebbe  gittar  dell'olio  sul  fuoco.  Ah,  Beatrice,  se  nulla  otlieni  tu,  per 
noi  la  è  finila  ;  vita  sua  non  avrem  più  bene. 

Beat.  Amen,  Lucrezia  ;  io  farò  di  tulio. 

Lue.  (Sottovoce  a  Beat.)  Dimmi,  se'  tu  forse  data  in  guardia  a  Marcio.  Ti  ho 
trovata  con  lui  e  non  s'è  ancora  dispiccato  di  qui.  Che  fa  egli.^  Si  è 
forse  mutato  ? 

Beat.  No,  egli  ci  difende  sempre.  È  entralo  qui  poco  dopo  che  sVra  partito 
Francesco.  La  sua  compagnia  è  di  giovine  onesto  e  gentile,  né  si  al- 
lontana da  me  che  a  malincuore,  perchè  teme  sempre  le  furie  dei  no- 
stro persecutore.  Tu  appunto  mi  dicevi  ch'egli  è  forte  turbato?  Cos'i 
ha  lasciato  anche  me ,  e  m'ha  detto  qualche  parola  misteriosa  di 
quelle  che  non  capisce  che  lui  solo. 

Lue.  Egli  è  sdegnato  con  tutti...  né  so...  forse  per  cagion  tua.  Beatrice,  per 
carità,  obbedisci  ! 

Mar.  [DaUa  porta.)  Viene  a  questa  volta,  correndo ,  Bernardino  ,  bianco 
come  un  panno  di  bucato. 

Beat.  Bernardino!  (Correndogliincontro.) 

Lue.  Marcio,  quando  potrem  noi  soddisfare  ai  tanti  benefizi  che  ci  fate? 

Mar.  Madonna  Lucrezia  ;  io  ne  sono  già  ricompensato  a  usura. 

SCENA  V. 

Bernardino,  Beatriòs,  Lucrezia,  Marcio. 

Ber.  (i  Beai.)  Aiutami  I II  babbo  mi  vien  dietro  infellonito...  io  non  so  quel 

si  abbia...  i'  non  gli  ho  fatto  niente... 
Beat.  Taci,  angiolo  mio.  Menlrerhè  tu  stai  meco,  egli  non  ardirà  torcerli 

un  capello,  t'assicuro. 
Lue.  Ma  non  gli  ha*  tu  fatto  nulla  veramente? 
Beat.  Proprio  niente,  sai,  mamma.  1'  mi  stava  baloccando,  quando  lui  è 

venuto  a  dirmi  con  mal  pìglio  ch'i'  lo  seguissi.  To'  che  ci  vo  dietro 

io;  Dio  sa  cosa  mulinava;  e  mi  son  dato  a  fuggire... 
Mar.  (Dalla  porta.)  Ei  giunge  nell'ira! 
Lue.  Deh,  Marcio,  difendeteci  voi. 

SCENA  VL 

Francesco,  Beatrice,  Lucrezia,  Marcio,  Bernardino. 

Fran.  Qui  tutti! 

Beat.  Tutti!  Che  vi  par  strano  dì  trovare  riunita  una  povera  famiglia  in- 

VOLOMB  HI  3^ 
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nanzi  airallare  di  casa?  Ornai ,  già  sapele,  siamo  a  tale  ridotti ,  da 
non  aver  altra  speranza,  altro  soccorso  contro  di  voi  che  del  cielo. 

Fran.  e  sempre  i  soliti  rimbrotti  !  Che  manca  dunque  alla  mia  famiglia 
percliè  sia  felice? 

Beat.  Un  padre  manca...  o  è  troppo.  . 

Lue.  Deh,  Beatrice,  taci!  Non  vedi  quanto  è  turbato! 

Fran.  Un  padre  manca o  è  troppo?  E  che  mi  son  io  dunque ^  o  figli 

scellerati,  chi  mi  son  io?  E  debbo  avervi  avversi  sempre ,  e  cruda- 
mente avversi?  Ma  passò  tempo  di  gioia  qui.  Or  vi  ritorni  l'inferno, 
giacché  tu  pure,  tu  la  più  diletta  dei  figli,  la  più  superba  delle  tene- 
rezze del  padre,  tu  pure  non  sapesti  mai  essermi  grata  delF averli  io 
tratta  dallo  squallore  del  tuo  carcere. 

Beat.  Oh,  vero  pur  fosse  che  tempo  tornasse  per  noi  di  pena  e  suprema. 
Fosse  pur  vero  che  trovassimo  almeno  tanta  pietà  nel  padre  nostro, 
sì  che  egli  con  tin  sol  colpo  lutti  ne  spingesse  al  cielo  !  Ma  voi  pen- 
sale altrimenti.  Noi  morti,  voi  non  avreste  più  la  beatitudine  di  ve- 
derci tormentati ,  di  udire  fra  le  laide  ebbrezze  di  vostre  orgie  di 
sangue  il  guaito  dei  figli  che  invocano  la  morte.  Scellerato!  Avete 
voi  vìscere  di  carità  pei  vostri  figli ,  quando  bambini  ancora  li  sep- 
pellite vivi  nei  sepolcri ,  ò  li  sbandile  in  paesi  lontani  a  morirvi  di 
fame  ,  o  li  trucidate  fra  le  feste  e  sugli  altari?  E  non  avete  ancora 
capito  che  cogli  spaventi  della  notte  Dio  vi  ammonisce  e  vi  chiama , 
e  che  Fora  del  giudizio  vostro  forse  è  vicina?  Deh,  quella  voce  ter- 
ribile uditela,  uditela!  Che  i  vostri  figli  non  debbano  un  giorno  com- 
parire innanzi  al  Giudice  eterno  a  gridar  contro  di  voi ,  ad  accu- 
sarvi assassino,  a  scagliarvi  in  faccia  il  sangue  versato... 

Fran.  Oh  rabbia!  Debbo  qui  dunque  starmi  come  un  cane  scottalo  a 
udirmi  dire  tante  infamie?  Per  voi  piuttosto,  per  voi  lutti ,  mostri , 
suona  l'ultima  ora;  io  ve  l'annunzio,  io.  Marcio,  domani  darai  mano 
al  macello.  Ben  io  provvidi.  Il  palazzo  è  chiuso,  ogni  uscita  è  gelo- 
samente guardata.  Ora  gridate  quanto  sapete,  che  né  Dio  vi  ascolta. 

Lue.  Siamo  perduti  I 

Ber.  Mamma,  mamma!  (Stringendosele  ai  panni.) 

Beat.  Se  tutto  è  perduto,  ora  mi  udrai  parlarti. 

Fran.  V  non  odo  più  nulla.  Non  dissimulo  pi^.  Una  parola  che  l'esca  an- 
cora dalla  bocca  e  tu  se... 

Beat.  Ma  uccidi  se  sai  I 

Fran.  No,  io  non  uccido.  Tu  vivrai,  empia,  mal  tuo  grado  vivrai* 

Lue.  Francesco...  questi  sono  tuoi  figli,  sono  tuo  sangue! 

Fran.  Esci,  slolta.  Ch'io  non  ti  vegga  più.  Bernardino  a  me!  (Si  avanta.) 

Ber.  Mamma,  Bice,  aiuto  I 
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BsAT.  (Rtìpingendo  Frane,)  Lungi,  langi  di  qui  I 

FfiAH.  Quel  tristo  a  me  !  La  strage  comincia  da  lui... 

Beat.  [ToUo  improwisamenle  d'una  tnano  a  Mar.  U  pugnale  ^  lo  oppun/a  al 

petto  di  Frane,  mentre  dalPaUra  stringe  Ber.)  No,  per  Dio,  non  è 

vero!  Recedi  o  vibro.  Questo  bimbo  Io  difendo  io,  né,  me  riva,  Tavrai 

tu,  tei  giuro! 
Fran.  <:he  hai  fatto,  Marcio?  Va,  prendi  altri  pugnali  e  difendi  da  figli 

scelléVati  il  padre.  E  se  alcuno  resiste ,  stasera  mi  darai  à  mangiare 

la  zuppa  nel  suo  cranio. 
Beat.  Minacci  ancora?  Ah,  tu  non  sei  uomo...  un  tigre  tu  sei.  Or  ti  veggo 

qual  sei,  e  inorridisco  e  tremo  I 
Feah.  Tremate  tutti ,  o  demoni  dell'ira^  L'ultima  ora  è  suonata  per  tutti  I 

FINE  DELL* ATTO  SECONDO. 


ATTO   TKRZO 

SCENA  PRIMA. 

Un'altra  sala  vastissima  del  palazzo  Cenci.  In  fondo  da  un  lato  una  oortina. 
Beatrice,  seduta,  vestita  a  lutto  e  reclinala  la  testa ,  e  Marcio  che  entra. 

Mar.  Oh,  finalmente  ti  rivedo!  Come  stai,  bella  mia? 

Beat.  Sto  bene,  e  tu? 

Mar.  e  poss'io  non  avermi  bene  quando  i'  sento  che  tu  sei  lieta?  Ho  sof- 
ferto molto ,  sai ,  a  starti  lontano  tanti  giorni  senza  ater  m^u  le  tue 
novelle.  V  cominciava  già  a  disperare... 

Beat,  Oggi  fanno  tre  dì  che  non  mi  vedi  ;  e  dici  di  aver  tanto  sofferto? 

Mae.  Che,  sono  niente  tre  giorni  a  sì  gran  desiderio  di  cederti ,  a  tanto 
bene  ch*ìo  ti  voglio?  Come  mi  parli.  Beatrice? 

Beat.  E,  dimmi,  chi  Tha  insegnalo  di  venir  qua  entro,  e  come  hai  tu  sa- 
puto che  io  mi  dimorava  qui  ? 

Mar.  T*arricordì  Tallro  giorno  quando  quel  tristo  di  tuo  padre,  usando 
del  tempo  ch'i  mi  stava  lontano,  t'ha  strappalo  di  mezzo  alla  tua  fa- 
miglia e  t'ha  fatto  sparire?  Da  quel  giorno  io  non  ho  avuto  più  pace. 
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VeoDe  la  notte,  e  io  dissi  Tra  me  :  or  dove  sarà  dunque  quella  pove- 
rella? Dove  l'avrà  gillala  quel  crudo  di  suo  padre?  Forse  a  quest'ora 
ch'io  mi  riposo  infingardo  al  paglione .  ella  stride  dal  dolore  sulla 
nuda  terra  in  un  carcere  anche  più  orrendo  del  primo.  Questo  i' 
venia  ruminando  in  mia  mente ,  e  mi  parea  vederli  innanzi  a  tuo 
padre  muta,  tremante,  in  atto  di  respingere  dal  tuo  seno  un  coltel- 
laccio che  egli  pure  s'ostina  di  volerti  cacciar  nel  cuore.  E  ti  udiva 
domandar  misericordia,  e  chiamarmi  a  nome,  e  dirmi  :  Marcio  mio, 
che  non  m'aiuti  I  Sì  che  non  potei  più  appiccar  sonno  e  balzai  dal 
mio  saccone  collo  spavento  nell'anima,  avendoti  pur  sempre  innanzi 
agli  occhi  dapertutto  come  eh'  i'  mi  volgeasi.  Allora  mi  venne  il  pen- 
siero di  cercar  tutto  il  palazzo ,  e  di  trovarti  e  farti  salva ,  o  morir 
teco.  Figurati  !  l' mi  sono  caccialo  dapertutto ,  ho  spiato  ogni  silo 
più  strano  e  più  terribile,  ma  nessuno,  sempre  nessuno.  Dio  luoni  ! 
Sono  entrato  nei  sotterranei  del  palazzo  ;  t'ho  cercalo  fra  le  ossa  e  gli 
spaventi  onde  son  piene  quelle  tombe  ;  t'ho  chiamato  a  nome,  e  nes- 
suno rispose  ,  nessuno  ;  tranne  la  moria  eco  di  quelle  volte,  che  in 
lungo  suono  tremendo  ripelea  :  Beatrice!  Beatrice  !  Io  era  disperalo. 
Ma  che  far  dovea  ?  Domandarne  a  lui?  Prima  ho  avuto  paura,  per- 
chè credeva  che  l'avrei  fallo  venir  in  sospetto  dell'amor  nostro.  Ma 
poi,  volendo  pur  uscire  da  quel  dubbio  d'inferno,  sì  l'ho  fallo,  e  mi 
disse  dov'eri,  ma  che  non  mi  ardissi  di  venire  a  le  per  la  vita.  Ora 
però  io  sono  sicuro,  che  egli  è  uscito  fuori,  né  sarà  forse  per  tornare 
che  assai  tardi.  E'  debb'essere  ilo  a  casa  i  Colonna  ,  dove  credo  si 
faccia  baldoria  oggi  per  tutti  li  più  grandi  signori  di  Roma.  Soli  noi 
siam  vivi  al  patire,  Beatrice  ! 
Bbat.  Tempo  ò  che  anche  tu  ci  sia  assuefallo,  Marcio.  Cos'è  la  vita?  Essa 
non  è  poi  sì  gran  bene  da  meritare  che  uomo  le  si  adezìoni  con  tanto 
abbandono.  Siamo  venuti  al  mondo  pel  dolore,  e  di  esso  moriamo. 
E  poi  vedi  come  tristo  è  il  mondo.  Dapertutto  oppressori  ed  oppressi, 
né  s'innalza  canto  di  gioia  se  non  accompagnato  del  gemilo  di  chi 
soffre.  È  fortunata  una  gente  perchè  l'altra  gente  sta  fra' martini.  Im- 
para a  patire.  Marcio,  anche  tu.  Letizia  unica  quaggiù  è  saper  lolle- 
rare  da  foni  la  sventura ,  l'offerire  a  Dio  ogni  afflizione ,  perdonar 
volentieri  a  lutti,  e  aspettar  pace  da  Colui  che  conta  in  cielo  i  giorni 
del  nostro  dolore,  e  forma  di  ogni  nostra  stilla  di  pianto  una  gemma 
a  far  più  bella  la  corona  de'  màrtiri  suoi.  0  Marcio,  no,  non  affezio- 
narti alla  vita.  Essa  non  li  darà  che  disinganni  e  noie  e  patimenti  di 
ogni  maniera.  Pegli  infelici  è  sacra  speranza  la  morte. 
Mar.  Mi  vuo'  tu  far  morire  a  questo  modo?  Hai  diciollo  anni  e  parli  d'ab- 
bandono della  vita?  Sei  nella  primavera  de'  tuoi  giorni  e  invochi  la 
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morte?  Dio  Inonil  Come  li  se'  tu  mutala,  Beatrice!  Pur  ieri  mi  par- 
lavi di  vaghi  sogni  sereni  che  li  compiacevi  di  trovare  nell'avvenire, 
ed  oggi  m'inirallieni  di  spaventi  e  di  pianto?  Certo  che  a  te  questi 
giorni  è  ar<;adatò  qualche  grande  sventura.  La  tua  faccia  è  anche 
più  pallida  dell'usalo  ;  i  tuoi  capelli  sono  scomposti  come  quelli  di 
persona  ch'abbia  finito  di  sperare  ;  fin  que'  tuoi  occhi  pare  abbiano 

paura  di  scontrarsi  ne'  miei Bealrice!  Ditelo,  ditelo  per  l'amor  di 

Dio  a  questo  misero  che  arde  per  voi  del  più  grande  degli  amori , 
che  si  prostra  nella  polvere  innanzi  a  voi  che  siete  la  sua  parte  di 
aria  e  di  sole...  ditelo  ;  avreste  finito  di  amarmi?  Ma  perchè  non  par- 
late? Perchè  mi  nascondete  quel  voslro  viso  che  venne  tante  volle  a 
consolarmi  ne'  momenti  della  vita  più  crudeli...  quel  viso  che  mi  die 
forza  di  sopportar  l'esistenza  lurida  di  colpe?  Bealrice  ,  se  voi  non 
mi  amale  più,  ditelo...  ch'io  lo  sappia...  Mi  date  la  morte,  ma  io  mi 
vi  rassegno.  —  Piangete  voi  ?  Sia  questo  dunque  l'ullimo  giorno 
della  mia  vita.  Ah,  l'ho  sempre  dello  che  non  avrei  avuto  più  un'ora 
di  bene!  0  madre  mia!  I'  m'arricordo  le  lue  parole.  Quando  mi  tolsi 
la  prima  volta  dalla  casa  di  mia  madre ,  io  avrei  dovuto  morire  !  — 
Sentite,  Beatrice.;  se  vi  coslo  io  quelle  lagrime,  cessale  il  piangere  ; 
io  vi  lascio  libera  di  voi  stessa,  felice  dell'amore  di  un  altro  più  de- 
gno forse  di  voi che  tuttavia  non  potrà  mai  amarvi  come  v'ho 

amato  io,  che  anche  da  voi  lontano  vi  pregherò  felici  e  lunghi  i 
giorni  dell'amore  che  io  non  vedrò  più...  perchè  mi  morrò  disperalo! 

Beat.  Deh,  Signore,  aiutateci  !  Marcio  ! 

Mar.  Bealrice! 

Beat.  Io  l'amo  sempre,  sempre...  oh!  [Sospirosa.) 

Mar.  e  lo  dite  fra  sospiri  ? 

Beat.  E  se  i  tempi  fossero  mutati ,  e  sconvolte  andassero  le  leggi  della 
natura,  e  Dio  fatta  mi  avesse  più  infelice  di  quanto  tu  possa  com- 
prendere? Se  Bealrice  tua  ti  scongiurasse  per  la  cosa  che  più  ami 
sulla  terra,  di  un  sagrifizio  che  sarà  la  morte  di  tuUadue...  sagrifizio 
che  io  stessa  tremo  di  nominare  e  che  tacitamente  ho  già  consumato 
nel  cuore ..  Marcio,  dimmi  adesso,  al  nome  di  Dio ,  faresti  tu  per 
Bealrice  questo  sagrificio? 

Mar.  Lasciarti?  E  a  chi  li  cedo  io  dunque? 

Beat.  A  chi  mi  cedi?  A  Dio.  L'amore  che  Egli  mandava  sulla  terra  a 
consolazione  de' suoi  figliuoli  è  cosa  passeggiera  anch'esso,  e  brilla 
soltanto  sull'alba  della  vita,  e  l'anime  innamorate  affatica  e  allegra  e 
distrugge,  e  si  sperde  anch'esso  come  polve  sui  passi  della  morte  che 
a  niente  perdona.  Quante  cose  mi  ha  insegnato  il  dolore!  Tale  omai 
son  falla  che  dì  nulla  più  mi  lamento ,  e  Dio  mi  manda  ne'  grandi 
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affini  le  grandi  ooosolaziooi.  Sicura  che  a  volta  a  volta  mi  sento  la 
forza  di  respingere  il  mio  carnefice,  e  un  desiderio  sì  feroce  di  san- 
gue da  far  parere  umana  una  fiera.  Quando  guardo  lo  mio  stato,  e 
conto  nella  solitudine  le  mie  lacrime ,  né  sento  umana  voce  che  mi 
dica  :  Spera  ;  e  passano  lenii  i  giorni  ed  eteme  le  notti,  mentre  pure 
intorno  a  me  s'alzano  canti  ubbriachi  ;  e  dopo  aver  lungamente  pre- 
gato prostrata  in  terra,  dover  tornare  agli  stessi  patimenti  sempre, 
sempre,  sempre e  i  terrori  mi  si  fanno  più  insopportabili  per  di- 
speranza di  bene  e  pel  contrasto  della  gente  che  vive  felice  ;  e  mi 
veggo  innanzi  immoto,  terribile  Favvenire,  e  mi  credo  eternamente 
infelice,  e  dispero  di  Dio oh ,  allora  credo  veramente  di  poter  di- 
scendere in  campo  a  rompere  anch'io  una  lancia  contro  il  mio  car- 
nefice, ch'io,  mi  figuro  calpestar  sotto  a'  miei  piedi,  insultare  all'a- 
gonia, maledire  morente (Calmandosi.)  Ma  adesso  però  tutto  è  fi- 
nito, la  mia  forza  è  venuta  meno...  il  Signore  mi  ha  voluto  umiliata 
e  misera  per  4utti  que'  pochi  giorni  che  mi  restano  ancora ,  che  io 
$on  desidero  che  di  morire. 

BIm.  £  qual  è  dunque  la  sciagura  che  t'incolse  e  che  tremi  di  profferire? 

BsàT.  Tutto  discende  con  me  nel  sepolcro.  Tu  pure,  tu,  Marcio,  cerca  di 
togliermi  dal  tuo  cuore,  e,  se  puoi,  di  collocare  lo  amor  tuo  in  una 
vergine  anima  amorosa  che  li  ami  come  ti  amava  Beatrice  tua. 

Mii.  No,  non  è  vero.  Sono  tradito  io  qui  e  tu  dissimuli  invano.  Quella  tua 
rassegnazione  non  è  punto  naturale ,  e  sott'essa  i'  vedo  l'impeto  di 
un  furore  dismisurato.  Beatrice  comanda.  [Sguainando  uno  ttÙe)  Chi 
sveno  io  prima?  Dimmi,  morto  tuo  padre  sei  tu  felice?  Dimmelo , 
per  l'anima  tua! 

Beat.  Che  dici?  Tutto,  Marcio,  è  finito  per  Beatrice. 

MàB.  No,  non  è  vero.  Dio  tuoni  I  Allora  era  meno  male  il  dirmi,  i'  vado  a 
marito  e  t'abbandono.  Così  almeno  a  quest'ora  non  mi  sarebbe  più 
nuova  la  mia  disgrazia,  e  io  sarei  già  forse  ito  lontano  da  te  che  qui 
soia  mi  trattieni.  Addio,  o  signora;  siate  felice  più  che  nói  foss'io  ; 
dimenticate  questo  superbo  popolano  che  avea  alzati  gli  occhi  fino  a 
voi  ;  ditemi  addio  l'ultima  volta,  e...  mi  rassegno...  e  moro. 

Beat.  Guardami,  Màrcio,  e  dimmi  se  v'ha  sulla  terra  dolore...  dolore  che 
s'agguagli  al  mio.  1'  non  vado  già  a  marito,  né  son  io  che  t'abban- 
dono, ma  lo  vuole...  il  nostro  destino.  Io  non  sono  ornai  più  degna 
di  te,  io,  che  a'  miei  occhi  comincio  a  parere  orrenda.  Dio  di  bontà! 
k  t'amo,  Marcio,  t'amo  con  ogni  ardenza,  ma  non  è  che  per  la  tua 
pace  oh*io  ti  domando  il  sagrificìo  di  lasciarmi  in  balia  di  me  stessa... 
sola  co'  miei  affanni,  oUriiata  da  te  e  da  tutti!  0  mie  speranze  come 
fi  pftsìù  passate!  0  amore,  parola  infausta,  disinganno  e  mistero,  e 
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par  gioia ,  e  iasinghìera  sempre!  Marcio,  io  desidero  di  esser  sola, 
sfuggita ,  uccisa  se  bisogna;  ma  ti  amo,  sai ,  io  ti  amo  ancora ,  né 
posso  scordarti  mai.  Io  t'avrei  amato  per  tutta  la  mia  vita  e  dopo 

morte;  con  te  ogni  gioia,  e  senza  di  te  nessuna Ma  vedi  adesso  a 

che  è  venuta  Beatrice  tua?  V  non  sono  più  quella  dei  giorni  passali... 
A  diciott'anni  conosco  che  la  vita  è  niente  o  è  dolore. 

Mar.  Quanto  mistero!  E  mi  ami  tu  dunque  ancora?  0  miseranda  gioia  ! 
Senti;  io  rispetto  il  tuo  crudele  segreto  quale  e'  siasi,  ma  tu  dèi  vi- 
vere, dèi  vivere  per  Dio!  Quali  colpe  credi  avere,  purissima  crea- 
tura deiramore  di  Dio.  Oh,  discaccia,  Beatrice,  queste  cupe  fantasie 
e  tristi  visioni  dalla  tua  mente  afflitta ,  e  ritorna  alle  speranze  del- 
l'avvenire ,  e  fede  abbi  in  un  giorno  che  vedrà  coronato  tanta  virtù 
e  tanti  martiri!  ;  un  giorno  che  libera  e  sublime  ti  vedrà  inceder 
Roma  per  le  sue  contrade ,  ringraziate  dalla  tua  presenza  più  che 
non  sieoo  dalla  vaghezza  superba  del  nostro  sole.  Scuotiti,  Beatrice; 
la  speranza  ti  parla  pel  mio  labbro,  essa  ti  chiama  a  nome  e  ti  pro- 
mette le  intemerate  ebbrezze  dell'amore,  i  sogni  felici  dell'età  gio- 
vinetta. Ma  non  piangere  che  tu  mi  uccidi,  non  piangere.  Dio  tuoni! 
Ogni  tua  lacrima  è  goccia  infocaia  di  piombo  che  mi  casca  sul  cuore, 
è  tormento  che  non  ha  l'uguale  l'inferno.  Io  son  disperato.  Che  tuo 
padre  t'avesse  con  qualche  filtro  ammaliata  ?  Egli  è  più  nero  dell'a- 
nima di  Giuda,  ma  io  saprò  io  stesso  sbranarlo  quel  feroce  vecchio 
che  porta  sul  capo  canuto  l'aureola  della  maledizione  de'  suoi  figli 
da  lui  scannati.  Beatrice,  tu  me  lo  confermi  tacendo  ;  tuo  padre  t'ha 
ammaliata,  perchè  altrimenti  tu  adesso  non  piangeresti,  adesso  che 
teco  son  io  colla  forza  di  dieci  leoni.  Non  rispondi  e  sospiri?  Fug- 
giamo dunque;  uscita  di  qui,  quai  terrori  ti  restano  ancora?  Tutto 
l'inferno  avrai  qui  tu  lascialo  con  tuo  padre.  Vieni,  io  ti  difendo.  Dio 
tuoni  !  Quest'ora  dovea  venire.  Vieni  ;  se  alcuno  della  famiglia  ci 

contenderà  l'uscire,  io  vo'  farlo  a  brani Guai  a  chi  mi  si  oppone. 

Vieni,  Beatrice  ;  questo  mio  pugnale  dismaglia  non  un  petto  di  uomo, 
ma  un  monte  di  granito.  Non  vieni  tu  ancora? 

Beat.  V  non  do  pas.so.  Marcio,  che  morresti  invano  per  me,  e  allora  sarei 
priva  anche  della  consolazione  di  saperli  vivo.  Lasciami  ;  porta  lece 
la  certezza  che  io  non  moro  che  tua,  ma  lasciami. 

Mar.  0  cruda,  che  pensi  tu  di  morire? 

Beat.  La  morte  i'  la  chiamo  sempre,  e  invano. 

Mar.  Senti,  anima  del  mìo  dolore  I  Se  tu  credi  veramente  che  più  non  sia 
per  noi  alcuna  speranza ,  e  ti  senti  la  forza  di  affrontare  l'amarezza 
della  morte,  dimmelo,  sciagurata,  e  io  moro  con  te. 

Beat.  Questo  pensieri  m'è  venuto  cento  volte ,  e  cento  volte  l'ho  scac- 
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ciato,  che  Dio  fu  a  me  di  soccorso.  Marcio,  addio,  ricordali  di  Bea- 
trice e  per  lei  prega. 

Mar.  e  proprio  niente  io  posso  fare  per  te  dunque  ? 

Beat.  Salutami  la  Lucrezia  e  baciami  Bernardino. 

Mar.  Non  sai  tu  che  anch'essi  sono  nelle  carceri  di  famiglia?  Vuoi  lu 
vederli? 

Beat.  V  lo  desidero  forte...  ma  forse  tu  corri  troppo  gran  pericolo... 

Mar.  e  v'ha  pericolo  per  Marcio  quando  adempie  i  desiderii  di  Beatrice? 
(Esce.) 

SCENA    li. 

Beatrice. 

Anima  benedetta!  Dio  ti  tenga  conto  di  tutto  che  hai  fatto  per  noi.  Egli 
solo  può  darti  quella  felicità  che  tu  domandi  invano  a  questa  sven- 
turata. —  Mj  sventurata  sarò  io  sempre  ?  La  speranza  l'ho  vera- 
mente perduta?  E  perchè  dunque  vivo?  Non  è  vero  che  si  mora  di 
dolore.  E  mìo  padre  trionfa  !  Mio  padre  !  11  nome  che  in  altri  risve- 
glia la  tenerezza  e  la  consolazione,  a  me  è  martòro  ineffabile...  ese- 
crazione e  più  che  esecrazione...  Eppure  egli  vive  e  ride  sull'obbro- 
brio dei  figli Pensiero  terribile,  va,  tu  se' troppo  lusinghiero 

Marcio  aveva  ragione un  colpo  e  il  paradiso  è  riaperto  per  sem- 
pre... Per  sempre?  H  paradiso?  Qual  paradiso?  Dio,  Dio!  Dove 
fuggo?...  e  quando  sarà  che  cada  di  mala  morte  il  più  scellerato  dei 
padri  !  No,  no,  no;  io  sono  senza  speranza  infelice Senza  spe- 
ranza !  {Mormorando  alcune  parole  sconnesse.)  Un  colpo...  la  speranza... 
il  paradiso.  Roma?  [Pen^a  a  lungo  e  raccapriccia,)  Aspetta...  una  spe- 
ranza... come  bolle  la  mia  testa... Marcio,  aspetta...  Marcio,dove  sei?... 
{Fissa  gli  occhi  immoti  sojrra  un  mobile  della  starna.)  Anche  tu  mi  ab- 
bandoni? Sai  tutto  dunque?  M'hai  strappata,  eh?  la  parola  di  bocca... 
e  pure  avea  giuralo  che  prima  sarei  morta...  Senti,  Marcio...  il  veleno 
della  vita  io  l'ho  sorbito  tutto...  i  negri  fantasmi  osceni  dell'obbrobrio 
mi  stanno  sempre  innanzi,  e  pur  sono  innocente!  Benedetta  quella 
tua  idea,  Marcio...  {Ride  severa.)  Un  colpo  solo!  E  io  non  t'avrei  trat- 
tenuto... tu  se'  la  mia  consolazione...  madonna...  par  che  queste  pa- 
reti mi  opprimano  e  mi  sfendano  la  testa...  Tiranni,  io  moro,  aiuto... 
l'hanno  portata  al  cimitero  sul  far  della  notte ,  senza  fiori ,  senza 
ceri...  tranne  l'ardente  occhio  di  suo  padre  che  rideva...  Che  idea  di 

spavento!...  È  lui  che  s'avvicina!  Anche  morta  mi  perseguila Dio 

mio,  aprimi  le  lue  braccia...  i'  vengo  a  Te...  {Entra.) 
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SCENA  IH. 
Marcio,  Lccrbzia,  Bernardino,  pai  Beatrice. 

Lue.  Beatrice! 

Mar.  r  l'ho  lasciata  qui  pur  adesso. 

Lue.  Buon  Marcio,  noi  non  dimenticheremo  mai  quello  che  tu  hai  fatto 
per  questa  famiglia. 

Mar.  Tacete,  madonna;  voi  vi  meritate  ben  altro;  doolmi  che  non  possa 
concedervi  che  pochi  istanti,  perchè  già  si  fa  notte  e  Francesco  po- 
trebbe, tornando,  sorprenderci. 

Ber.  Mamma,  i'  non  voglio  più  tornare  a  starmi  solo;  i*  voglio  essere  con 
te.  Marcio,  fammi  anche  questa  grazia. 

AIar.  Si,  mìo  bimbo;  io  ti  metterò  a  stare  con  lei,  sta  sicuro.  Ma  dov'è 
Beatrice? 

Ber.  Erano  due  giorni  passati  e  nessuno  veniva  alla  mia  volta  ed  io  mi 
moriva  di  fame;  finalmente  è  tornato  il  babbo,  che  mi  disse  rìdendo 
di  avermi  dimenticalo.  V  piangeva  e  lui  m*ba  battuto.  Il  suo  fiato  sa- 
peva di  vino  che  era  un  lezzo  ;  ma  non  ci  tomo  più,  sai. 

Lue.  Oh,  bella  Beatrice,  o  figliuola  miai 

Beat.  Siete  voi?  Siatevi  zitti,  che  guai  se  vi  udisse! 

Lue.  Chi? 

Beat.  Chi?  Lui. 

Lue.  Oh,  Siam  perduti I  Marcio! 

Mar.  Possìbile  !  Ma  dov'è  se  qui  non  lo  vedo? 

Beat.  E  io  lo  vedea  sempre egli  mi  avea  l'aria  triste  di  uomo  male- 
detto... scura  la  faccia  e  convulsa...  gli  occhi  ardenti  e  truci...  le  sue 
labbra  mormoravano  cupamente  una  feroce  bestemmia,  e  dietro  si 

lasciava  una  striscia  di  foco  che  struggeva  l'erbe  dei  campi e  la 

povera  Bealrice  era  sulla  bara ,  e  nessuno  avea  lacrime  per  lei , 
nessuno!... 

Lue.  Madonna,  cosa  dice  costei!  Bealrice,  figliuola  mìa... 

Mar.  Io  non  capisco 

Beat.  E  voi  chi  siete?  Un  giorno  Beatrice  avea  degli  amici...  a  piangere 
non  era  mai  sola ..  pure  voi  non  ci  eravate  a  far  il  corrotto  su  di  lei... 
ella  ora  è  sepolta,  là,  là vedete  quella  rossa  cortina?  La  è  un  se- 
polcro di  piume...  è  sepolta  là  e  dorme,  ma  non  è  quieta... 

Mar.  Mio  Dio,  ha  perduto  la  ragione! 

Lue.  Ah,  che  lutto  è  finito! 

Ber.  Mamma,  cos'ha  la  Bice? 
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Beat.  Soao  queste  voci  di  pianto?  Voluttà  del  dolore!  Piangiamo  tutti. 
Erompa  dai  cieli  una  voce  potente  come  quella  del  tuono,  che  gridi 

sventura  alla  terra non  regni  altra  luce  che  la  mesta  delle  notti , 

altre  armonie  che  di  gemiti,  altri  affetti  che  d'ira.  Piangete  tutti 

Beatrice la  poveretta  non  la  vedrete  più.  (Incamminandosi.) 

Mar.  (Arrestandola.)  Deh,  Beatrice,  guardaci  in  viso!  Non  ci  conosci  più? 
Io  sono  Marcio,  che  ti  voleva  tanto  bene,  e  questa  è  la  Lucrezia,  e 
questi  è  Bernardino  amor  tuo.  Vedi  che  piangono.  E  tu  cos'hai,  Bea- 
trice? Ti  senti  tu  male?  Poveretta,  la  tua  testa  par  che  sia  foco 

lu  devi  aver  molto  patito;  neh?  E  anche  noi,  sai!  Di',  non  ci  conosci 
più  noi?  Marcio,  Marcio  non  lo  conosci  più? 

Beat.  Sì,  sì;  Fho  a  mente  ancora  questo  nome. .  Mareio  è  una  cara  can- 
zona che  i'  ho  dimenticato... 

Lcc.  Ah,  che  tutto  è  vano.  E  n'hai  chiamati  a  questo  spettacolo? 

Mar.  Non  disperate,  madonna.  Io  vi  dico  per  l'anima  mia  che  questo  non 
può  essere  che  un  disordine  di  mente  passeggero.  l' l'ho  lasciata  qui 
adesso,  vi  dico,  sicura  e  in  cervello  e  rassegnata  tanto  che  non  c'era 
pur  ombra  di  questo.  Acquietatevi  ;  son  certo  che  non  può  durare 
così  gran  tempo.  —  Beatrice,  guardaci  bene  ;  ti  ricordi  che  tu  m'hai 
detto  ch'i'  andassi  per  i  tuoi  che  desideravi  cotanto  di  vedere  ?  Or 
dunque  ch'io  te  li  ho  qui  condotti,  tu  non  li  vuoi  guardare?  Bernar- 
dino tuo  lo  fai  piangere  tu,  crudele. 

Beat.  Bernardino  piange?  Dunque  Beatrice... 

Mar.  No,  che  non  è  morta  ;  vuol  solo  parere  di  esserlo,  e  questo  è  il  do- 
lore di  Bernardino;  egli  crede  che  sua  sorella  non  gli  vo^ia  più  bene. 

Beat.  Dov'è  Bernardino  ? 

Mar.  Se  Tho  chiamato  appunto  perchè  1  hai  votato  vedere  a  ogni  modo. 
Eccolo. 

Beat.  Bernardino,  mi  conosci  tu  ancora? 

Ber.  Se  ti  conosco?  Sicuro  che  ti  conosco. 

Lue.  0  Signore,  aiutaci! 

Beat.  Vedi  a  che  è  venuta  la  tua  Bice.  Ti  sembro  io  forse  la  medesima 
di  prima? 

Ber.  Tu  se'  tutta  dessa. 

Lue.  E  a  me,  fi^iuola,  noa  guardi  ? 

Beat.  Lucrezia!  M^  qui  come  siete  venuti  voi?  Io  non  mi  ricordo. 

Mar.  Non  vi  ricorda  che  mi  diceste  di  farli  venire  a  voi?  Così  ho  fatto. 

Beat.  Marcio  !  Io  non  ti  avea  veduto.  Sì ,  sì ,  me  ne  sovviene.  Ma  io  non 
sono  quieta  quest'oggi...  ho  un  gran  mal  di  capo.  S'è  già  fatta  notte 
mi  pare.  Marcio,  accendetemi  le  lampade.  Stanotte  vo'  vedere  se  so 
appiccar  sonno.  Oh,  ne  ho  un  gran  bisogno  I 
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Lue.  Dunque  addio,  Beatrice  ! 

Bei.  (A  BetU.)  To*  prima  un  bacìo. 

Beat.  Ma  dove  andate  voi  ? 

Lue.  Che,  non  lo  sai  tu  ancora? 

Beat.  Io  no,  contami. 

Beh.  Il  babbo  ci  ha  cacciati  nelle  carceri  di  fami^ia. 

Beat.  Ah,  ora  mi  ricordo  di  tutto.  0  Signore,  era  meglio  che  ahneno  la 
memoria  i'  Tavessi  perduta. 

Lue.  Non  dir  così,  figliuola.  Pregalo  piuttosto  che  ti  dia  la  forza  di  portar 
la  taa  croce  con  rassegnazione.  0  Beatrice,  tu  altre  volte  eri  quella 
che  in  questi  momenti  di  costernazione  facevi  agii  altri  coraggio  ; 
ora  tu  stessa  hai  bisogno  di  conforti.  Ove  se  n*è  ita  la  tua  costanza? 

Beat.  Ho  perduto  tutto,  sai,  tutto...  io  ho  appena  la  forza  di  sostenermi... 
era  troppo. 

Lue.  Senti  ;  il  Signore  c'è  per  tutti.  Non  hai  tu  pi6  fede  nel  Signore? 

Beat.  Non  lo  credere.  Io  anzi  non  spero  più  che  in  lui. 

Lue.  Coraggio  dunque.  A  ciascuno  la  sua  croce,  e  benedetto  quello  che 
saprà  portarla  senza  lamenti  fino  aHa  meta.  Quando  sei  sola,  ti  con- 
forti il  pensiero  che  Lucrezia  e  Bernardino  non  pensano  che  a  te , 
e  che  se  lontane  sono  le  persone,  i  cuori  per&  s'intendono  e  si  toc- 
cano. 

Bbat.  0  la  triste  consolazione  che  è  questa  !  Io  sarei  più  forte  se  sola 
fossi  a  patire. 

Lue.  A  ogni  modo  abbi  coraggio,  figliuola,  coraggio  sempre,  e  abbandona 
que'  tuoi  melanconici  pensieri  che  ti  fhnno  tanto  male;  essi,  sai,  ne 
rodono  sordamente  la  vita  più  che  noi  feccia  qualunqoe  più  crudele 
tormento. 

Mae.  La  notte  è  già  alta.  F,  sebbene  a  malincuore,  vi  prego  che  vi  sepa- 
riate ,  perchè chi  sa  che  Francesco  non  siasi  già  incamminato  a 

questa  voHa  ? 

Lue.  Addio  dunque,  Beatrice  I 

Beat.  Addio!  E  quando  torneremo  a  rivederci  noi? 

Mar.  Ohimè...  odo  del  rumore...  alcuno  cammina  pel  corridoio.  —  È  lui! 

Siamo  sorpresi ah,  ch'io  vel  dicea.  Zitto,  Bernardino  !  Coraggio  ! 

Qua...  seguitemi,  Lucrezia.  Beatrice,  voi  potete  rimanere.  Coraggio, 
coraggio  !  (Si  nascondono  nella  stanza  ticina,  Bealriee  siede  e  toma  me- 
laconica.) 
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SCENA  IV. 

Francesco,  Beatrice. 

Fran.  Qaanto  mi  tardava  di  vederli amor  mio!  Da  te  lontano  io  sono 

cadavere;  la  vita  non  la  sento  che  stando  vicino  a  te amor  mio! 

Beat.  (Guardandolo  tórva.)  Questo  scherno  feroce,  questa  spieiata  ironia, 
mi  vi  fanno  tremendo  forse  ancor  più  che  in  fatti  noi  siale.  Che  vo- 
lete- voi  da  me  ?  La  vostra  vitUma  v'ha  tutto  dato  già  ;  la  vostra  vit- 
tima alla  quale  troppa  pietà  usare  vi  parve  quando  le  avete  lasciati 

gli  occhi  per  piangere.  Deh,  vi  prego;  stanotte  sono  inquieta io 

sento  in  me  come  a  dire  un  presentimento  spaventoso  di  mali  immi- 
nenti... Stanotte,  vedete,  offesa  ch'io  fossi,  crederei  d'aver  tanta  forza 
da  vendicare  su  voi  tanti  inelTabili  patimenti ..  Deh,  vi  prego,  lascia- 
temi ;  ponete  la  vostra  mano  sulla  povera  mia  testa  e  ditemi  se  sta- 
notte io  non  m'abbia  veramente  assai  male.  Oh,  fosse  la  mìa  ultima 
notte!...  L'ultima  fosse  anche  per  voi ,  giacché  v'aspetto  là,  sapete , 
là  (accennando  U  delo)  dove  sarò  intesa...  dove  vi  sarà  forza  udirmi... 
udirmi  tremenda  e  tacervi  !  Allora  avrete  finito le  parti  nostre  sa- 
ranno cambiate.  Dio  che  scruta  le  reni  ed  i  cuori,  non  troverà  mac- 
chia di  colpa  in  un  uomo,  cui  gli  stessi  suoi  figli  danno  nome  di  as- 
sassino, e  più  che  assassino,  di...  la  parola  mi  precipita  sulle  labbra, 
ma  indarno...  io  la  reco  nel  sepolcro ,  e  vi  aspetto  a  dirvela  là  ! 

Fran.  I'  cerco  da  te...  amore  che  mi  devi... 

Beat.  Dio  mìo,  questa  parola  finirà  col  farmi  diventar  pazza...  essa  m'ir- 
rigidisce e  drizza  sulla  testa  i  capelli  !  Mi  avete  gettata  nell'anima  la 
disperazione.. ..  io  ho  invocato  invano  l'aiuto  del  cielo,  la  rabbia  di 
una  fiera  rubata  de'  suoi  figli...  ma  queste  ore  io  troverò  nell'eterno 
libro  notate...  quelle  pagine  voi  le  udirete  dalla  bocca  di  Dio. 

Fran.  E  sempre  l'hai  col  luo  Dio,  né  ti  accorgi  che  intanto  rinfochi  la 
mia  ira  ch'é  già  troppa.  Stanotte,  sai,  ho  de'  tristi  presentimenti  an- 
ch'io che  mi  arrovellano  l'anima e  un  pensiero  mi  dice  che  io  ti 

sfugga  0  ti  uccida...  e  un  altro  mi  dipinge  questa  c>ome  l'ultima  delle 
notti  insonni  e  funeste,  e  mi  promette  una  dimane  scarca  d'ogni  af- 
fanno. Ma  io ,  già  lo  sai,  non  credo  a  nulla;  sebbene  anche  appena 
uscito  di  qui  una  donnaccia  vecchia  e  macilente  a  cui  io  aveva  ne- 
gata la  carità,  m'imprecasse  con  chioccia  voce  la  mala  ventura,  e 
nel  ritornarmene  adesso  a  casa  m'abbattessi  proprio  in  uno  che 
portano  a  seppellire.  Ma  tu  sai  pur  bene  come  io  mi  rida  di  siffatte 
ubbiaccie.  Or  via,  Beatrice,  dimmi  addio,  ch'ioti  lascio  subito  alle 
tue  melanconie chi  sa  che  tu  non  diventassi  veramente  stanotte 
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una  fiera  rubala  de*  suoi  figli?  Io  dunque  per  paura  che  tu  non  mi 

divori,  li  lascio Vedi  prudente  ch'io  sono schiavo ,  madonna 

Bealrice! 
Beat.  Ile,  ma  credetemi  che  più  forte  son  io  ne'  miei  dolori  che  noi  siale 
voi  delle  vostre  violenze;  ite,  ma  col  verme  del  rimorso  nell'anima 
che  vi  faccia  terribili  i  sogni,  inlollerande  le  veglie  ;  ite,  ma  il  grido 
degli  scannali  figli  vostri  vi  luoni  continuo  all'orecchio,  vi  perseguiti 
fra  l'ombre  ,  v'addimandi  e  vi  trovi  fra  l'orgie  ferali ,  sotto  le  infa- 
mate coltri,  e  nella  crudele  ora  di  morte  ! 
Fran.  Strangolarli  potrei ,  ostinala,  ma  dèi  vivere  meco,  e  vedermi ,  e 
udirmi ,  che  per  mia  figlia  non  v'ha  di  questo  supplizio  più  atroce. 

Trema la  strage  non  è  per  anco  incominciata,  ma  un  tuo  cenno 

può  essere  comando  di  morte  a  tutti. 
Beat.  Oh,  la  pazienza  io  l'ho  pure  esaurita  tutta!  Ora  io  mi  sento  tanto 
coraggio  da  affrontarti,  da  punirti,  che  hai  vinto  tu  la  mia  costanza, 

la  mia  virtù,  distratto  hai  il  mio  avvenire Dammi  la  morte;  io  la 

desidero  dalle  tue  mani  come  il  martirio. 
Fran.  Domani,  figliuola,  il  carcere  li  tornerà  in  senno. 
Beat.  (Inorridita.)  Ancora  il  carcere?  Ma  se  sono  omai  distrutta... 
Fran.  Domani  e  sempre!  (Entra per  la  corlina.) 

Beat.  11  carcere!  Domani  e  sempre!  Sempre!  (Pensa  e  torna  a  smarrire 
la  ragiont».)  Ma  che  sozzura  è  questo  carcere...  Vedi,  mi  hanno  sep- 
pellita che  ancora  respiro...  Sempre i'  dovrò  morirci...  sempre 

La  mia  làmpada  se  n'è  ita  anch'essa.  Oh  !  (Pensa  ancora  lungamente.) 
Ho  smarrito  qualche  cosa  che  non  trovo.  (Cercando  in  terra.)  Un 
lume...  un'idea  preziosa...  non  trovo  più  niente;  c'è  scuro  daperlulto. 

E  Marcio  cosa  fa?  Egli  diceva  che  sarebbe  venuto  a  me dov'è 

dunque  ?  Perchè  non  muore  nel  carcere  con  Bealrice  sua?  Aspetta... 
la  mia  luce  che  avea  smarrito...  aspetta...  ah,  ah,  l'ho  trovala!  (Sor- 
ride cupamente.)  Il  Signore  mi  ha  aiutala  !  (Verso  la  cortina.)  Hai  fi- 
nito!   Se  Marcio  venisse ma  verrà.  (S'incammina  verso  la  cor- 
tina.) 

.  SCENA  V. 

Marcio,  Beatrice,  poi  Lucrezia. 

Mar.  (Sottovoce )  iediiticel 

Beat.  (Facendo  capolino  alla  cortina.)  Dorme. 

Mar.  Chi  dorme.  Beatrice! .. 

BfiAT  Hai  finito  I 

Mar.  Bealrice!  Ohimc>,  essa  pare  una  forsennata...  Beatrice,  non  senti f 
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Beat.  Chi  ^iete  voi  ?  Io  cerco  un  altro. 

Mar.  Marcio,  Marcio  son  io. 

Beat.  Marcio?  0  gioia!  Sei  venuto  finalmente?  Va  là  dunque  e  vibra. 

Mar.  Che?  Volete. 

Beat.  Va  là...  fa  presto. .  mentrecfaè  esso  dorme,  (u  non  corri  pericolo 

vienmi  dietro...  ti  dirò  io  dove  s'abbia  il  cuore...  io  lo  so... 

Mar.  Ma  voi  non  siete  in  cervello... 

Beat.  Senti ,  anche  lui  ha  paura  adesso.  Va ,  codardo non  sono  già 

pazza...  i'  voglio  che  tu  Io  uccida...  lo  voglio...  vienmi  dietro;  ti  dirò 
io  dove  s'abbia  il  cuore  colui...  io  lo  so. .  fammi  vedere  il  tuo  stile  ; 
voglio  che  tu  glielo  immerga  nel  petto  fino  airelsa...  (Con  un  noniso.) 
Vieni. 

Mar.  Dite ,  Beatrice ,  volete  veramente  ch'io  lo  trapassi  delle  mìe  mani 
vostro  padre? 

Beat.  Queste  parole  non  dirle,  miserabile...  chiamalo  Francesco...  io  non 
ho  più  padre,  o  crudo!  Va,  esci.  Dov'è  Marcio?  L'uccido  io. 

Mar.  No,  per  Dio!  Lucrezia!  (Lue.  esce.)  Venite,  madonna.  Ditemi;  uc- 
cido io  il  conte  o  no  ?  Beatrice  lo  vuole  a  ogni  modo.  Consigliatemi 
voi.  11  tempo  fugge. 

Lue.  Ucciderlo  ?  Ohimè,  non  so...  e  poi  ?  Se  si  sapesse  ?  Beatrice  ! 

Beat.  Ma  vili!  (Correndo  inquieta  per  la  scena.) 

Mar.  Taci,  Beatrice;  io  ho  bisogno  di  coraggio  e  tu  mei  togli...  Ma  dun- 
que, Lucrezia,  risolvete.  Non  avete  voi  pensato  se  c'è  modo  di  far 
credere  che  si  sia  ucciso  da  sé? 

Lue.  Non  so  io...  Le  finestre  di  quella  stanza  rispondono  su  un  antico  cor- 
tile piantato  di  gebi...  l'altezza  è  grande... 

Mar.  Vorreste  dunque  far  credere  ch'egli  si  sia  precipitato  dalle  finestre? 
A  me  parrebbe  meglio  celarne  la  morte  a  lutti,  e  seppellirlo  in  qual- 
che angolo  del  palazzo  o  anche  buttarlo  in  Tevere. 

Beat.  Ei  dorme,  va!  (Aprendo  la  carlina.) 

Mar.  Madonna,,  credete  voi  che  Beatrice  abbia  coscienza  di  quanto  siamo 
per  fare  ? 

Beat.  Ei  dorme»  va'!  [Sempre  a  modo  di  forsennata.) 

Mar.  Notte  tremenda!  Mia  madre,  mia  povera  madre!  (S^mosVui  un  col- 
tello ed  entra.) 

Beat.  Vibra,  raddoppia  i  colpi,  squarciagli  il  petto,  fanne  a  brani  il  cuore, 
e  digli  che  Beatrice  rompe  cosi  le  sue  catene... 

Lue.  Taci»  Beatrice,  tacil 

Mar.  (Entrando  spaf>entalo.)  No ,  io  non  lo  uccido.  Que'  suoi  bianchi  ca- 
pelli  quegli  occhi  truci quel  suo  viso  di  fuoco  che  spira  la  mi- 

paccia quella  tremenda  quiete  in  cui  si  riposa  terribile  ancora 
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come  Salana  dal  suo  Irono...  mi  hanno  sbìgoUilo...  io  non  lo  uccido... 

pielàl 
Beat.  Marrano!  E  lu  se'  Marcio  che  hai  osato  guardare  in  viso  Beatrice 

e  parlarle  di  amore  ?  Va,  non  vali  che  di  te  io  parli,  anima  di  fango... 

torna  in  grembo  a  tua  madre ,  e  dille  che  ti  soffoghi  e  bestemmiala  I 

E  ti  dici  romano  tu,  vile,  che  non  sai  rompere  i  ceppi  della  donna 

che  ti  ha  amato  ?  (Nel  fdù  acceso  ftirore.) 
Mar.  Beatrice,  cessai  lo  son  romano degno  io  sono  che  tu  mi  ami 

vedilo!  (Rientra.  Beat,  cade  spossata  sopra  un  tettuccio  ed  assopisce.  Di 

repente  s'ode  romore  di  morto  corpo  che  cada.) 
Lue.  L'ha  ammazzato  davvero!  [S'incammirta  verso  di  Mar.  che  entra  col 

pugnale  sanguinoso.) 
Mar.  Non  ha  detto  una  parola...  non  gittato  un  sospiro;  mi  ha  guardato 

e  spirò.  Beatrice  che  fai  ?  Non  vedi  ?  Non  ti  dice  questo  sangue  che 

io  son  romano?  Mira!  Tu  fiuti  il  fumo  di  questo  sangue...  Che!  (La 

guata  e  la  scuote.)  Tu  dormi  ? 
Lue.  Dorme  !  Era  delirio  ! 


PINE  DELL  ATTO  TBRZa 


{Gli  aUi  4®  e  S^  net  prossimo  fascicolo.) 


LETTERA  D'ARIODANTE  FABRETTI 

Al  prof*  liVCI%KO  SCJfcllABBI.1.1 

tCFRU  l'UE  \m\im\  mam  m  si  coNSERYf.No  e;;lì  stkti  um 

Vuum  In  Genova,  l'altra  In  Torino. 


Carissimo  Amico, 

Quando  mi  chiedesle  una  qualunque  si  fosse  interpretazione  della  bre- 
vissima leggenda  etrusca  che,  scritta  in  antica  pietra,  si  conserva  nelle 
sale  della  Biblioteca  comunale  di  Genova,  io  vi  sodisfeci  alla  meglio  e 
come  per  me  si  poteva,  e  vi  resi  sincere  grazie  deirapografo  comunica- 
tomi, dacché  col  mezzo  vostro  mi  venisse  fatto  di  possedere  una  copia 
perfetta  dì  tale  iscrizione,  ben  diversa  da  quella  più  volle  pubblicata  con 
poca  diligenza,  o  trascritta  con  troppa  fretta  e  con  manco  perizia.  Sur  un 
guasto  esemplare  la  diedero  il  Micali  (Storia  degli  antichi  popoli  italiani, 
tav.  cxx,  n"  7),  I'Inghirami  (SIoì^  della  Toscana^  tav.  vi,  n°  3^  e  l'abate 
Zannoni  che  accompagnavala  di  una  sua  Memoria  illustrativa,  collocata 
Ira  le  Lettere  di  elrusca  erudizione  (pag.  29  e  sgg.,  tav.  u),  uscite  nel  4828 
dalla  Poligrafia  fiesolana.  Ch'io  sappia,  nessuno  corresse  colla  stampa 
Terrore  in  cui  caddero  T un  dopo  Taltro  que' riputali  archeologi  toscani, 
olire  il  Gerini  nelle  Memorie  storiche  d'illustri  scrittori  ecc.  delt antica  e 
moderna  Lunigiana  (I,  ^  )  e  Teodoro  Mommsen  (  l )  ;  ned  è  certamente  buono 

(\)  Die  nordetruskischen  Àlphahtte  auf  inschriflen  und  MUnzen,  s.  315  (Mitfhei* 
langen  der  Anliquariscben  Gesellfiliaft  in  Zìi  ich ,  1853). 
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che  glMnvestigalori  degli  avanzi  del  patrio  antichissimo  linguaggio  o  gli 
stranieri  che  studiano  le  cose  italiane,  quelle  sopratutlo  d*un  popolo  tanto 
ramoso  per  la  sua  civiltà,  ignorino  la  vera  e  genuina  lezione  di  cotesta  e- 
pigrafe,  e  dai  guasti  esemplari  siano  involontariamente  tratti  in  inganno. 
Poiché  tutti  tacciono,  scriverò  cedendo  di  nuovo  alFinvilo  vostro  ;  e 
tanto  più  volentieri,  perchè  ultimamente  tra  gli  eruditi  genovesi  si  è  molto 
discorso  del  senso  arcano  di  quella  leggenda,  e  il  giudizio  d'uomini  auto- 
revoli nelle  filologiche  discipline  venne  interpellato  a  diradarne  le  te- 
nebre. Mi  dirigo  a  voi,  che  con  amore  e  pazienza»  per  una  lodevole  in- 
tenzione di  chi  sovrintende  agli  studi,  attendete  da  qualche  tempo  a  for- 
mare i  cataloghi  Uluslralim  delle  stampe  del  quattrocento,  delle  monete  e 
delle  medaglie  che  giacciono  nella  università  di  Genova.  Comincio  col 
presentare  all'occhio  dei  leggitori  la  copia  esattissima  della  iscrizione  da 
voi  modellata  sull'originale  ;  ed  è  questa: 

la  quale,  come  vedasi  nel  disegno  che  faccio  collocare  qui  di  fianco,  è 
scritta  dall'alto  in  basso  sur  una  siete  di  pietra 
arenaria,  terminata  con  imagine  (incerto  se  di 
uomo  0  di  donna),  in  gran  parte  svanita  e  con- 
sumata dal  tempo.  Fu  trovata  nel  territorio  della 
Spezia,  a  Nova  (tra  Zignano  e  la  Rocchetta),  sulla 
destra  della  Magra  e  sulla  sinistra  del  torrente 
Vara,  il  29  decembre  del  1 827,  come  afferma  il 
Zannoni  (1).  Appartenne  adunque  il  monumento 
agli  Etruschi,  per  ragioni  di  geografia  politica,  e 
pei  caratteri  in  tutto  uniformi  con  quelli  usitati  in 
tanl'  altri  marmi  e  terre-colle  e  bronzi  a  pochi 
sconosciuli.  E  per  fermo  a  coloro  che  studiarono 
le  forme  degli  antichi  alfabeti  italici,  foggiati  in 
gran  parte  sul  greco  arcaico,  non  riesce  né  diffi- 
cile né  dubbiala  lezione.  Riprodotta  colle  nostre 

lettere  suona 

(c  mezunemusus  )> 

che  gli  espositori  anteriori  leggevano  mexune^ 
munius;  differenze  che  nascevano  dalla  imper- 
fetta copia  e  dall'accordare  al  segno  *  il  valore 

(1)  Leu,  di  eir.  tf/«d.,paff.59.  Aggiunge  che  fu  rinvenuto  -  \iiino  al  t  rrilcrio 
della  Roochelta ,  luogo  in  conlallo  collo  Stalo  di  Genova ,  e  situalo  a  li  miglia  sulla 
destra  della  Ma^ra,  e  a  9  sulla  sinistra  della  Vara.  • 
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della  rr,- errore  che  non  lutti  grilaliani  vollero  confessare  anche  dopo  che 
il  Lepsius  lo  segnalava  con  saldissime  ragioni  nel  suo  opuscolo  De  iabuUs 
euguhinis.  Le  difficoltà  stanno  nella  interpretazione  vera,  dipendenti  dalla 
scarsezza  dei  monumenti,  brevissimi  i  più,  che  ci  rivelino  il  carattere  del 
parlare  etrusco;  mentre  rispetto  agli  altri  idiomi  italici  (dico  dell'umbro  e 
deirosco)  si  possono  schierare  e  coordinare  alquante  voci,  e  colle  cono- 
sciute desinenze  e  terminazioni  rifare  una  certa  parte,  né  la  meno  impor- 
tante, della  grammatica.  E  cred'io  che  la  conoscenza  di  questa  sia  og- 
gimai  divenuta  indispensabile  a  chi  vuol  seguire  passo  passo  lo  sviluppo 
di  quella  lingua  che  maestra  di  civiltà  suonò  potentissima  nella  bocca  del 
popolo  romano  ;  e  lo  potete  argomentare  da  questo  schema  della  declina- 
zione de*  nomi  col  tema  in  o,  che  i  grammatici  riportano  alla  seconda  de- 
clinazione (1): 


Osco  antico. 


Osco  posleriore. 


•INeOLAB*. 


nom.-  US  status  (-  us) 

voc.     —    — 

gen.  -  eis  sakarakleis  {sacelli) 

loc.    -  ei   thesavrei  (in  tlmauro) 

dai.  -  ui   hùrtùi  (liorlo) 

abl.  -  ud  sakaraklud  (sacello) 

acc,  -  ùm  sakaraklùm  (sacellum) 


"  US  praefucus  (praefectus) 

-  eis  tangineis  (decreti) 

-  ei    comon^ii  (in  publico) 

-  ud  fhedikalud  (magisiratu) 

-  om  comonom  (publicum) 


PLCIALB. 


fiom.  -  ùs    fisllùs  (-  f) 
(/en.-um  kupellernum  (  Compulleri- 

norum) 

loc.      —  — 

dal. 


Jjjj.iii8fistluis(.«) 
ùss  feihùss  (-  os) 


-  om  licolom  (-  orumj 

-  ois  zicolois  ('  is) 


acc. 


(t)  Rendo  col  carattere  tondo  lo  voci  scritte  ne*  monnmenti  con  lettere  antiche 
e  locali,  osche  od  umbre  od  etnische;  in  corsivo  quelle  d'età  meno  remota  tra- 
mandate con  lettere  romane.  In  quanto  alle  lettere  osche,  u  ss  >y ,  i  s  E> . 
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S9I 


u«Mlir«  Mitico. 


Uaitoo  posteriore. 


SIHGOLAIS. 


nm.  -  (u)s 

pelsans  ( us) 

-  01  IruiAnos  (-  us) 

voc.  -  e 

sase  {Sance) 

-  e    graborie  (Grabovie) 

n0wt 

kalles  [caluli] 

***•  -er 

tripler  [triplicii) 

-  er  papier  (populi) 

toc.   -ume(m 

)  peryme  (in  .  .  .) 

-  ùme(m)  persome  (ìb  .  .  .) 

dati-*' 
"«'■Li 

lefre  (Téifro) 

-  e   popU  (populo) 

krapuvi  {Grabmo) 

-  t    grabooi  (Grabovio) 

obi.  -u 

puplu  (pofmlo) 

-  u  poplu  (popolo) 

aee.  -  am 

puplum  {pofmlum) 

-  ompoplom  (popaium) 

1 

PLURALB. 

,-«8 

iknvinus  (Iguvini) 

rur 

atiierìar  [AtUedii) 

-  ur  iovinur  (Iguvini) 

9^^  -u(ni) 

atiierìu  (AUidiwum) 

-  om  Alierriom  (Atlidiorum) 

loc.    -Qfe(in 

)   ayiekiafe  (in  .  .  .) 

-  fB^m)  verofe  (in  .  .   .) 

dot.  i 

satanes  [Saianis) 

-  er  aliersier  (AUidii$) 

acc.  -uf 

apruf  (opre») 

-  of  abrof  (apros) 

Etrusco. 


orcoico. 


•IHCOLARB. 


fiom.  -  e    aule  (Aulus) 

voc.     —   — 

gen,  -  es  aules  (Auli) 

loc.      —   — 

dai.  '  esi  aulesi  (Aulo) 

abl.     — 

acc.  -  uro  lupum  (-iim) 


OS  populos  (populus) 
e 

à  populei  (populi) 
od  in  allod  (in  alto) 
oi  populoi  (populo) 
•  od  tnaxumod  (maximo) 
om  poplom  (popolum) 


PLURALI. 


nom. 

gen. 

dai. 

aU. 

acc. 


-  ei  populei  (populi) 

-  om  R&manom  (Romanorom) 

|-  eispopuleii  (populis) 

-  OS 
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li  Zannoni  che  primo  scrisse,  come  ho  accennato,  intorno  alla  pietra 
etnisca,  ora  divenuta  lìgare,  non  dubitò  di  giudicarla  un  erma  ;  e  raccolte 
alquante  autorità  di  antichi  scrittori  sull'uso  e  sulla  collocazione  di  questi 
e  dì  altri  sassi  terminali,  e  gli  uni  dagli  altri  distinti,  vi  trovò  una  ima- 
gìne  dì  qualche  campestre  divinità;  ma  non  osò  respingere  definitiva- 
mente la  supposizione  che  siffatta  pietra  potesse  accennare  a  determina- 
zione di  confine.  Tuttavia  le  ragioni  ch'e'  mise  in  campo  non  provano  che 
il  monumento  in  discorso  sia  da  noverarsi  tra  gli  ermi  o  tra  i  cippi  ter- 
minali ;  alla  quale  conchiusione  fu  condotto  forse  dagli  esperimenti  fatti 
neiranalizzare  l'epigrafe.  Spezzandola  in  me  xune  munius,  parvegli  tro- 
vare la  formula,  per  verità  poco  naturale  e  men  chiara,  me  consociami 
Munius.  E  commentava:  Munius  è  nome  frequente  in  antiche  lapidi;  l'ac- 
cusativo ftìCf  nuovo  in  Etruria,  appare  nel  pusme  della  quinta  tavola  di 
Gubbio,  che  Lanzi  (1,  347  =  270)  spiega  post  me;  e  xune  è  da  ^t/vóco  che 
vale  coniungo,  consocio.  Ora  la  corretta  lezione  cambia  il  nome  del  supposto 
collocatore  dell'erma:  quella  forma  pronominale  della  prima  persona  al- 
l'accusativo rimane  sempre  un  desiderio,  né  il  pusme  pare  valer  altro  che 
il  pronome  relativo  posto  al  dativo  singolare,  come  ritengono  gli  ultimi 
espositori  delle  tavole  eugubine  (4).  Il  resto  è  congettura,  respinta  ulti- 
mamente dal  eh.  professor  Bardelli,  che  jsi  provò  derivare  la  voce  xune 
dalla  radice  sanscrita  ;^  (svan,  ornare)^  che  potrebbe  aquistare  il  valore 
di  fingere,  e  ritenuta  la  divisione  del  Zannoni  spiegare  me  Musus  finxU  (scuN 
psit),  ovvero  me  Musus  erexU. 

Per  me  la  iscrizione  ha  tutta  la  sembianza  d'una  funebre  memoria;  e 
persisto  nel  credere  che  nient' altro  vi  si  contenga  che  il  prenome  e  il 
gentilizio  del  defunto  meiu  nemusus,  che  suonerebbe  Mettus  Nemisius. 

A  voi  osservatore  diligeiitissimo  non  isfuggl  di  chiedermi  uno  schiari- 
mento sulla  materiale  postura  delle  lettere,  su  quel  loro  procedere  dal 
vertice  alla  base  con  tanto  incomodo  de'  leggitori.  É  una  circostanza  da 
non  lasciare  inosservata;  atteso  che  fosse  costume  usitatissimo  ne' cippi 
e  nelle  colonnette  o  steli  sepolcrali  collocare  le  iscrizioni  in  quella  ma- 
niera che  ci  sembra  stranissima.  Se  gli  Etruschi  traessero  dai  loro  riti 
qualche  ragione  per  disporre  in  tal  modo  le  funebri  epigrafi,  lo  ignoro  ; 
né  so  che  i  classici  ci  dicano  qualche  cosa  in  proposito  ;  e  il  mio  illustre 
maestro,  il  Vermiglioli,  osservò  il  fatto  senz'altro  (2).  Il  sasso  ligure-etrusco, 
a  cagione  della  sua  larghezza,  non  permetteva  forse  al  lapicida  di  colto- 


ci) •  Der  dativ  putme  reibt  sich  sehr  scbòn  an  das  oben  behandelt  esme  an  ODd 
entspricht  sehr  genau  dem  skr.  kasmai  [cui) ,  gotb.  wammi^h  (Bopp ,  vergi  Gr., 
^3òe).*AufriehtnQàKirekhoff,die  Umbrischen  spraehdenkmaUr,  1, 137;  et  11,387. 

(9)  //  sepolcro  dei  rolunni,  pag  3 
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care  la  epigrafe  in  una  sola  linea  orizzontale,  ma  sì  bene  di  distrìbairla 
in  due  linee,  come  si  vede  praticato  in  altri  monumenti,  ed  in  questo  che 
preferisco  di  mettervi  sottocchio  per  dire  che  fu  illustrato  dal  Vermiglioli 
con  una  sua  lettera  (non  so  se  tuttora  inedita)  indirizzata  al  marchese 
Lodovico  Gualterio  (\): 


l3Mtn 
f\OCt\R<{ 


131:31 


Mi  sembrò  sempre  cosa  singolare  ed  osservabile  tale  collocazione  ver- 
ticale delle  iscrizioni  funebri,  specialmente  quando  fermai  rocchio  su 
quella  che  in  tre  linee  si  legge  nello  stipite  destro  del  maggior  sepolcro 
perugino,  publicata  (meglio  che  da  altri  (i)  )  dal  Dennis  {The  cUies  and 
cemeleries  ofEtrurie,  II,  472),  e  che  così  si  presenta  ai  riguardanti: 


|55 

*  7  z 

O  0  0 
n  >  m 
m  fJ  Q 

E  V 

a: 
Z 

Per  credere  accidentale  siffatta  giacitura  converrebbe  accusare  di  sbada- 
taggine il  lapicida,  sìa  che  scolpisse  la  iscrizione  sulla  gran  pietra  (Io  sti- 
pite è  di  un  sol  pezzo  di  travertino  riquadrato)  prima  della  sua  colloca- 
zione, 0  quando  era  collocata  a  suo  posto. 

Ritornando  alla  vostra  iscrizione  mi  affretto  a  dire  che  non  è  delle 
meno  antiche:  ce  lo  assicura  la  forma  della  m  e  della  n  che  prevalgono 
nei  monumenti  più  vetusti  alla  m  ed  alla  n  de'  tempi  posteriori.  Questo 

(1)  Io  questa  lettera  t'iUostrano  aUw%e  iserisioni  inediU  esistenti  in  Onrieto. 
•  L'epigrafe  (diceva  il  Vbrhioliou,  her,  pir.,  1, 143,  n»  %)  è  in  piccolo  cippo  tu- 
faceo (nel  pubblico  gabinetto  di  Viterbo),  sormontato  da  due  piccole  stele,  indizio 
quasi  sicuro ,  come  la  tomba  che  ne  veniva  manifestata  fu  bisome.  •  Egli  però  si 
ingannava  nel  dirla  inedita;  che  il  BwmarroU  la  mise  in  luce  (BxpL  et  eonieet  ài 
Dempster ,  $  XLIV,  pag.  98) ,  e  la  memorò  il  Pa$$er%  nelle  sue  Lelt  Roncagl  (X, 
pagine  398  e  331). 

(S)  Vbiioouou,  il  Sepolcro  dei  A^otumil,  pag.  3;  Pbobibach,  nel  Boll  del- 
ibimi, arch.^  an.  1840,  pag.  ISS;  e  Raodl-Rochbttb  nel  Journal  dee  5av.,  an.  1843, 
pag.  <r74. 
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però  rispetto  ai  marmi  ;  concìossiachè  ne*  graffiti  e  specialmente  negli 
specchi,  che  non  risalgono  ad  un* alta  antichità  secondo  il  giudizio  di 
molti,  anzi  paiono  de'  bassi  tempi  della  civiltà  etnisca,  ricorrono  spesso 
quelle  forme  arcaiche.  Ho  tradótto  Mnltus  Nemisius;  ma  sono  ben  lunge, 
caro  Luciano,  dall'oflerirvi  la  mia  interpretazione  per  assoluta  ed  inecce- 
zionabile,  nella  deficienza  di  confronti  opportuni  (4).  Meltus  sarebbe  un 
prenome  affatto  nuovo  in  tutta  TEtruria  propria;  e  questa  circostanza 
(se  il  luogo  del  ritrovamento  non  ci  portasse  a  ritenere  il  contrario)  rende- 
rebbe probabile  ravviso  del  eh.  Orioli,  che  la  leggenda  in  discorso  ci  ri- 
velasse un  piccolo  avanzo  del  parlare  di  un  popolo  confinante  colFetrusco, 
e  che  da  questo  avesse  preso  Talfabeto  che  per  verità  è  pretto  tuscanico. 
Mì^tns  è  prenome  non  raro  nell'Italia  del  mezzodì  (sia  che  debbasi  leg- 
gere MeUus  0  MetiuSy  o  veramente  Metlius  come  crede  il  Niebuhr  (Hist. 
rom.,  II,  no.  87),  rammentato  dalF autore  (Valerio  Massimo  ?)  De  nominum 
raiione;  ed  è  famoso  Talbano  MeUus  Fuffetius  (Liv.  I,  23  ==  Méuos  ^ov- 
firtosr  Dionys.k.  R.,  Ili,  5j,  quanto  ii  Sabino  (di  Curi)  Mettus  Curtius 
(Liv.  1,  \%z=  Méuog  Kov^T«$,  Diònys.  II,  46).  La  forma  osca  è  Zllt-am 
(Metiis),  cioè  Metius  cogli  espositori  delle  tavole  umbre  (Vj  o  Messius  (3) 
colMommsen  (4).  E  da  queste  forme  naquero,  come  da  altri  prenomi 
etruschi,  osci  e  sabini,  i  nomi  MetUus  e  Messius,  MeUus  e  Mesius. 

n  nome  <c  nemusus  n  con  una  desinenza  che  parve  caratteristica  del 
nominativo  anche  al  Lanzi  (I,  340  =  240),  e  che  farebbe  supporre  per- 
duta la  s  finale  nel  prenome  (5),  mi  conduce  al  Nemisius  che  trovo  in  Mu- 
ratori (4  484, 40)  e  in  Passionei  (Iscriz.  ant.,  Àppend.  p.,  473),  e  forse  me- 
glio che  al  NunUsius  dei  marmi  romani  (in  quasi  tutte  le  raccolte  epigra- 
fiche) cu!  appella  il  dotto  Orioli  interpellato  a  chiarire  le  difficoltà  della 


(1)  Talvolta  unlscriziooe  dà  lume  ad  un'altra;  ed  anche  quando  ai  tratta  di 
prenomi  o  nomi  o  cognomi  è  bene  di  metterli  a  confronto  cogli  affini.  Gli  editori 
della  nuova  serie  del  BulL  arcK  napoHt  pubblicarono  testé  (an.  II,  tav*  vii,  n°6) 
una  iscrizione  osca  (trovata  nel  laogo  deirantica  Capna)  con  caratteri  etruschi,  che 
ilòh.  Mier9M  legge:  «  vinochs  veneHis  aeraeiam  tetet  venilie  viniciiu.  •  Con 
questa  ha  relazione  riscrizione  vaticana,  edita  dal  Lanzi  (II,  397  b  396;  n**  199): 
«mi  venerus  vinucenas*  (o  «venelnf,»  secondo rA]riDi;zzt,.ifpJkiò.  oeU  etr,^  S  4®)* 
tanto  più  che  ii  Lanzi  medesimo  notava  :  •  il  carattere  sonigiia  all'osco,  ed  è  unico 
fra  quanti  ne  bo  veduti  finora  di  Etrnria.  • 

(S)  Auf.  u.  Kirch, ,  op.  cit  II,  31 1. 

(3)  Una  iscrizione  pompeiana,  edita  dàU* Avellino  (opoic.  II,  197),  diede  un  Mes- 
$im  Jrrim  Silenus, 

(4)  DU  mteHtalUehen  DiaUkU,  s.  979. 

(5)  La  Usdta  del  uominatlvo  negli  etruschi  noni  sono  varie  ;  e  convengo  col- 
roiMi  cbe  Vus  potrebbe  essere  anehe  caratteristica  del  genitivo.  La  traduzione 
non  rimane  alterata:  Kfetlus  NemiHui^  o  MeUi  New^sii  (monumentum). 
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nostra  iscrizione.  E  poiché  il  romano  professore  Tha  testé  giudicata  d'in- 
dole foneraria,  ritenendo  che  quella  lesta  con  cui  termina  la  stele  o  cippo 
è  quale  si  rinviene  in  certe  specie  di  canopi  non  infrequenti  in  Etruria 
(e  sepolcrali  anch'essi),  io  mi  confermo  più  volonlieri  nella  opinione  che 
oeiraprile  e  maggio  di  quest'anno  manifestai  a  voi,  mio  carissimo  amico, 
e  all'egregio  signor  Luigi  Grassi,  bibliotecario  di  codesta  Università,  che 
quella  leggenda  niente  altro  contenesse  che  il  prenome  e  il  nome  di  un 
estinto,  cioè  Mettus  (o  Metius)  Nemisius.  Altri  potrebbe  opponisi  ;  e  vi  si 
opporrà  certo  l'autore  della  interpretazione  fatta  incidere  sotto  il  monu- 
mento originale  per  dichiarare  a  chi  vi  fisa  gli  occhi  il  significato  della 
leggenda.  Ivi  si  legge  : 


Quem .  vides  .  hie  .  positum  .  lapis 

terminalis  .  in  .  agro  .  spediensi 

effossus  .  est .  an  .  mdcccxxmj 

moneique    lingua  .  hetrusea 

quod  .  latine  .  sic .  respondet 

MB  .  HINC  .  NE  .  MOVEAS 

A  lutti  coloro  che  non  ignorano  le  difficoltà  che  sorgono  ad  ogni  passo  in 
cosiffatto  genere  di  studi  prima  di  arrischiare  una  interpretazione  anche 
congetturale,  farà  non  piccola  maraviglia  il  vedere  emessa  senza  dubita- 
zione e  quasi  in  modo  assoluto  una  traduzione,  la  quale  alla  fin  fine  non 
è  che  un  conato  ingegnoso,  ma  ripulsato  in  gran  parte  dalla  critica  filo- 
logica e  dall' autorità,  cred'io,  di  quanti,  come  l'Orioli,  fecero  lunghi  e  pa- 
zienti studi  sui  vecchissimi  dialetti  italici.  Chi  legge  quella  epigrafe  di- 
chiarativa è  condotto  a  ritenere  come  vero  dimostrato  quello  che  è  divi- 
nazione; e  da  ciò  certi  falsi  giudizi  potrebbero  nascere,  specialmente  nella 
mente  dei  giovani  ch'entrano  nel  cammino  della  erudizione  letteraria,  in- 
tomo alla  conoscenza  attuale  degl'idiomi  antichi  d'Italia.  L'esempio  è 
nuovo;  ma  non  mi  sembra  imitabile.  Ho  detto  (e  lo  dissi  altra  fiata  )  che 
quella  dichiarazione  è  ingegnosa;  imperocché,  quando  si  potesse  adot- 
tare la  lezione  «  m'  ez  u  ne  musus,  »  non  ripugnerebbe  assolutamente 
vedere  in  m'  (per  me)  l'equivalente  pronome  latino  della  prima  persona  ; 
in  ei  (cosi,  non  ex)  la  preposizione  latina  ex,  che  subì  tante  trasformazioni 
dall' m  (ut)  scr.  all'ti*  zendo,  all'l'^  greco,  all' atw  tedesco;  in  ne  la  ne- 
gativa ne,  che  saviamente  il  Grassi  riconobbe  anche  nel  greco  unita  ad 
altre  voci,  come  in  vw-Xfw?  dis-pielatamente ,  yh^-nioq  in- fante  (cf.  Bopp, 
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gì  scr.  s.  V.  if  =  lai.  ne,  non,  liluan.  e  slavo  n«,  gol  e  celi,  ni);  e  in 
mu^ttsuna  forma  verbale  del  moveo  latino  dair  arcaico  au»cu.  Tuttavolta, 
per  quanto  ingegnoso  che  sìa  questo  esperimenlo,  non  cessa  dal  mostrarsi 
al  tulio  arbitrario  lo  spezzamento  della  leggenda  in  cinque  parti.  Gli  ele- 
menti ritrovativi  sarebbero  nuovi,  e  ci  metterebbero  innanzi  tante  voci 
fin  qui  sconosciute,  e  non  tutte  fermate  con  salde  ragioni.  Per  esempio, 
airu  ritenuto  uguale  air ^o-c  Ialino  si  oppone  il  saperlo  derivato  dal  scr. 
fn ,  che  troppo  si  sarebbe  assottigliato  colla  perdita  eziandio  della 
gutturale  radicale,  appo  i  Latini  mutata  neiraspirazione,  mentre  è  ovvio 
che  gli  Etruschi  erano  i  più  aspirati  tra  gVItalici.  E  non  è  da  pretermet- 
tere che  degli  Umbri  ci  giunse  quel  pronome  dimostrativo,  col  tema  eso, 
in  molti  luoghi  delle  citate  tavole  di  Gubbio;  come  esu-k  (eso-c,  is<hc)  = 
hoc  ac^.,  esu  =  hoc  ahi.,  esa  =  hoc,  èsir  ed  isir  =  his.  Così  nelFosco  :  ezum 
=ihoc  acc,  eizu'C  ed  eisu-cen  =  hoc  abl.,  efseis  (eizeis)  =  huius  masc, 
eisa-k  (eiza-c)  =  huius  fem.,  efsel  (eizei-c)  =  in  hoc  loc,  eisois  =  his. 
ei%a%un-c  =  fiarum.  E  se  pure  degli  Etruschi  rimane  qualche  traccia  dello 
stesso  pronome,  lo  vedrei  in  quelle  voci  che  in  vari  monumenti  funerari 
accompagnano  il  vocabolo  I0VE  (suthi),  cioè  fl>,  fl>3  ed  M3>Hfl  (ca,  eca 
ed  ancen):  forme,  come  ognun  vede,  ben  diverse  dalFu  che  rillustratore 
genovese  trovò  con  tanta  sicurezza  nella  sua  pietra. 

A  che  non  si  prestano  le  antiche  iscrizioni  per  quegli  interpreti  che 
divagando  nel  campo  delle  congetture  vogliono  trovare  in  quelle,  col  solo 
sussidio  di  lingue  straniere  od  afSni  alle  italiche,  formole  nuove  e  precon- 
cette? Son  famosi  i  deliri  de' passati  archeologi,  quantunque  dottissimi; 
ed  è  nota  quella  iscrizione  etnisca  di  urna  marmorea  perugina  che  nel 
coperchio  porta  scritto,  a  caratteri  nazionali,  il  nome  del  defunto  (pup.  ve- 
limna,  av.  cafatial),  e  in  fronte  la  versione  latina  (P.  VOLVMNIVS.  A.  F. 
VIOLENS.  CAFATIA.  NATVS),  nella  quale  airirìandese  W.  Betham, 
fuorviato  dall'affetto  pel  suo  celtico  idioma,  piaque  di  leggere  la  strana  e 
sentimentale  diceria,  «  i  lamenti  delle  donne  s'udirono,  tosto  ch'egli  fu 
condotto  all'abitazione  di  tutti.  »  Fu  già  osservato  da  molti,  come  senza 
badare  alla  storia,  alle  antiche  costumanze  ed  ai  canoni  di  filologia  com- 
parata, si  possono  spiegare  le  più  oscure  e  difficili  leggende  coir  aiuto 
arbitrario  di  tutte  le  lingue  conosciute  ;  e  come  piegando  e  torcendo  i  vo- 
caboli, secondo  che  torna  il  meglio,  colla  sbrigliala  fantasia  si  possono 
trovare  pensieri  e  allusioni  là  ove  talvolta  non  si  nasconde  che  un  nome 
proprio!  E  che  penserebbe  l'autore  di  quella  interpretazione,  se  taluno 
sostenesse  che  la  sua  pietra  nuli  altro  dica  che  u  in  medio  memorisi  » 
Imperocché  anche  a  questo  senso  si  potrebbe  piegare,  ragionando  così  : 
«  mczu  »  =  (in)  medio  (scr.  if>9  madhya,  gr.  fj^icos,  osco  mefiai ,  um- 
bro me/ii,  italiano  me%%o);  «  nemusus  »  =  nemoris,  genit.  arcaico  di  nemus, 
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come  Venerus  (4  )  =  Veneris,  Castorus  (%)  =  Castcris  ecc ,  col  facUe  cam- 
biamento della  f  in  s,  sapendosi  dall'abbreviatore  di  Pesto  (ediz.  Mtiller, 
p.  45)  cbe  arhosem  prò  arbore  antiqui  dicehant  et  robosem  prò  rotore. 

Vi  bo  manifestata  tutta  intera  l'opinione  mia  sul  più  probabile  signifi- 
cato di  cotesta  iscrizione,  cbe  l'Orioli  giudicò  analoga  a  quella  cbe  si  legge 
in  una  pietra  informe,  conservata  con  altri  marmi  letterati  nelFatrio  di 
questo  Ateneo  torinese.  Fu  trovata  nelle  circostanze  di  Busca  (diocesi  di 
Saluzzo),  collocata  primamente  nel  museo  Belliniano,  e  messa  in  luce  dal 
Durando  (3),  poi  dal  Lanzi  (4),  dal  MilUer  (5)  con  caratteri  comuni,  e  ul 
timamente  daJ  Mommsen  (6).  £  scritta  in  giro,  o  come  dicevano  i  Greci 
és  xùxkof  ^^Awc;  e  dispiegata  in  una  sola  linea  si  presenta  così: 

,Hv>iiGv'n>i>ii0^/i>ii0  vsn 

I  caratteri  (ben  diversi  da  quelli  cbe  si  veggono  in  alcuni  monumenti  del- 
l'alta Italia,  nella  Lombardia,  nella  Venezia  e  nella  Rezia)  sono  assoluta- 
mente etruschi  ;  e  non  v'ha  elemento  grafico  e  linguistico  che  valga  a  to- 
glierla dalla  classe  delle  iscrizioni  sepolcrali  dell'Etruria  media.  Sono  an- 
che arcaici,  al  pari  di  quelli  che  ricordano  Mettius  Nemisius;  ed  in  questa 
come  in  quella  iscrizione  riscontrasi  una  delle  sibilanti,  quale  vediamo 
nella  scrittura  cbe  cammina  da  sinistra  a  destra,  non  Z  che  è  propria  degli 
alfabeti  che  procedono  da  destra  a  sinistra,  anche  in  alcune  iscrizioni 
greche  antichissime  (7].  Leggo  mi  sulhi  larthial  muthikus,  senza  che  al- 
cuna difficoltà  s'incontri,  dacché  sieno  conosciutissimi  il  matronimico  lor- 
ihial  (Lartid),  il  mi  che  precede  parecchie  etrusche  leggende,  e  il  suthi 
cbe  tante  volte  è  apparso  ne'  monumenti  sepolcrali.  In  sostanza  questa 
pietra  ricorda  la  sepoltura  di  Muticui  Larihialy  cioè  di  Mutido  (8)  nato  da 
LarUa;  nel  che  mi  discosto  dal  Lanzi,  il  quale  traducendo  a  parola  sum 
soterion  (ró  aoùTtiptov)  Lartiae  Muliciae  o  Modiciae,  inclinava  a  vedervi  la 
memoria  di  un  voto  sciolto  a  qualche  divinità,  un  donum  prò  salute. 


(t)  Iscrizione  capuana  del  645  di  Roma,  in  OrelUf  n*^  1487. 
(9)  Nella  legge  Acilia  de  repetundis ,  illattrata  fra  gli  altri  dal  Ktenu  (Rheinii- 
ehes  Mueeum,  Jahr.  18i8,  t.  96  ff.). 

(3)  //  Piemonte  Cispadano  anUco  (Torino,  1774),  pag.  130. 

(4)  Nella  prima  edizione  del  Saggio^  ecc.  è  imperfetta  (II,  649)  ;  non  cosi  nella 
seconda  (II,  56S). 

(5)  Die  Btrutker,  1. 140,  Anm.  33. 

(6)  Die  nordetr.  Àlphab. ,  s.  915 

(7)  BOBCKH,  Corp.  inser.graee.,  n*  96  §g.,  38,  70-73,  598,  ecc.,  ecc. 

(8)  Mutice  è  in  GruL  (1 195,9);  i  derivati  Mutìciliue  e  àhUienìeins  in  ilfoiiiiiMMi , 
H$er.  tMap.,  n^  96, 4688, 
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Entraodo  nella  dichìarazioDe  delle  singole  voci,  preveggo  di  non  incon- 
trare Tapprovazione  dì  molli  che  hanno  meritata  rinomanza  tra  gli  ar- 
cheologi: appo  loro  mi  sarà  Torse  scusa  la  malagevolezza  del  cammino, 
aperto  ma  non  compiuto  dal  Lanzi.  Per  lui  <;  per  altri  il  monosillabo  mi 
non  sarebbe  che  Velfit,  il  sim  dei  latini  ;  e  la  voce  suthi  nient' altro  che 
sahìis  0  saius  da  aa>i;  o  da  cooTupioL.  Non  mi  persuasero  mai  le  ragioni  che 
determinarono  gli  etruscisti  a  vedere  un  lacero  avanzo  AeWaiixi  neiretrusco 
mi.  Ben  so  essere  canone  filologico  lo  alleggerimento  delle  lingue  nel  loro 
maraviglioso  svolgimento  e  nel  loro  passaggio  di  generazione  in  genera- 
zione, di  età  in  età;  ma  non  posso  accomodafmi  a  credere  che  in  un 
tempo  abbastanza  remoto  per  noi  (quand'anche  queste  iscrizioni  etrusche 
non  si  volessero  giodìcare  anteriori  al  terzo  o  quarto  secolo  di  Roma) 
Talleggerimenlo  giungesse  a  tale,  che  un  vocabolo  solenne,  quale  il  sum, 
perdesse  al  tutto  la  sua  radicale  e  conservasse  solo  la  caratteristica  ver- 
bale della  prima  persona.  Il  quale  fenomeno,  rispetto  a  questa  voce,  non 
si  verifica  in  nessuna  di  quelle  molteplici  lingue  ariane,  o  indo-europee 
0  indo-pelasgiche,  che  svolsero  la  radice  scr.  <m  (as,  esse),  conservata 
più  0  meno  integra  in  tutta  la  sua  coniugazione,  ^qf^  (as-mi,  ut  sono), 
gr.  BfA'^i  (da  éff-ixi  per  assimilazione)  =  eì-^i  (terza  persona  àff-ri  = 
nftf ,  umbro  t23  ed  EST,  osco  is-t,  lat.  es-l),  osco  sum,  lai.  ant.  esum  = 
sum,  lituan.  es-mi,  slavo  jes-n^,  got.  ùm  (da  is-m).  Credetti  invece  trovare 
nel  mi  etrusco  il  pronome  della  prima  persona  al  caso  retto,  qual  suona 
anch'oggi  nella  bocca  di  una  gran  parte  del  popolo  italiano  (4),  e  quale 
suonò  nel  vocativo  latino  mi,  che  fa  supporre  ragionevolmente  una  iden- 
tica forma  nel  nominativo  (anteriore  alF^^o,  éyd  =  scr.  ^f^  aham), 
quella  appunto  rimasta  ne'  monumenti  etruschi  (2).  Aggiungo  che  questo 
pronome  ha  un  grande  rapporto  etimologico,  e  direi  anche  ideologico, 
coiretrusco  iflini  (miach)  =  ét<;  (fem.  ixia)  =  unus,  che  osservasi  in  due 
dadi  antichi  (3),  ne'  quali  i  numeri  non  vennero  indicati  con  punti,  ma 
significati  con  parole  ;  donde  si  ricava  questa  serie  di  numeri:  ^R\(t\  (ufius), 
VO(thu,  dito,  scr.  ftrdvi),  >l/1*  (zal,  tres  o  tris,  scr.  f%  tri),  OVB  (hulh, 
quàtuor,  scr.  «r  ciatur),  i>  (ci,  quinque,  scr.  i|i|p^  pancian),  AM  (sa,  sex 
scr.  i|^  sas). 

Della  seconda  voce,  I0V2  (suthi),  che  Lanzi  (  pigliando  a  prestito  la 

(1)  È  in  un  angolo  d'Italia,  a  Monaco, mius io.  Vedi  Zuccagni-Oblanoini  ,  Co- 
rografia, ecc.  ;  lì,  i8. 

(S)  Tale  fu  anche  il  sentimento  del  Passsbi,  UH,  Rane,  (no  XI ,  pag.  341  ss.). 
CI  GàL^àm:  Delle  genti  e  dille  faifelle  loro  in  Italia  (in  Arch.  stor.  ital.,  XIV, 

377  w.). 

(3)  Veggasi  il  Bollett.  delVJn$t.  arch.,  an.  1848,  pag.  60, 74, 141,  Come  numero 
io  on  sepolcro  viterbese  {Bollett.  cit ,  an.  1850, pag.  40)  leggesi  «  miace  ». 
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iaiziale  di  Larthat)  pretèndeva  leggere  suthil,  noo  è  facile  render  ragione, 
se  non  si  devia  dalla  supposta  e  non  provata  significazione  di  salus  (\). 
È  assai  probabile  che  ì  vocaboli  saltts  e  salvaSy  ffmTnpioL  e  ao^TÌip  derivino 
da  fonti  diverse:  queste  dalla  radice  scr.  ^  (sab,  msiinere),  onde  st^nus, 
vùLosy  tfw^G?  =  ccLÓ^m  (2) ,  quelle  dal  scr.  ^  (sarva,  lotus)  (3),  onde  l'osco 
sollus  =  b\o<;  (4).  La  radice  del  latino  sal-vu-s  si  trova,  come  neirumbro 
(SALVA,  SALVAM,  SALVO,  SALVOM),  e  nel  sabino  (5),  così  neiretrusco 
tra  nomi  propri,  ll>lfìn  =  Salviuy  Z  R^f\n  =  Salvius,  senza  alcun  indizio 
della  radicale  di  ccó^oo,cn\  si  vorrebbe  avvicinare  il  suthi  col  significato 
di  salus. 

Il  Braun  parlando  per  incidenza  di  questa  voce,  giudicolla  un  nome  di 
famiglia  (6);  nel  che  andò  assai  lunge  dal  vero.  Altri  (etruscista  valente, 
a  giudizio  dello  stesso  archeologo  residente  in  Roma]  tolse  ad  esame 
quello  stesso  vocabolo  suthi  (e  talvolta  suti),  e  lo  suppose  una  forma 
primitiva  di  situs  (7).  Io  abbraccio  quest'ultima  opinione,  come  più  sem- 
plice e  naturale  :  suthi  =  situs  sostantivo,  dal  participio  pass,  si-tu-s  (il 
suto  italiano  =  stato)  che  rimase  anche  nei  composti  ad-dius,  ab-tUns,  con- 
situs,  in^sUus,  prihsitus.  I  monumenti  ne'  quali  incontriamo  siffatta  voce 
sono  di  natura  funeraria:  si  legge  nelle  colonnette  o  stele,  negli  architravi 
0  negli  stipiti  dei  sepolcri,  nelle  pietre  che  questi  chiudevano,  e  in  altri 
sassi  destinati  alla  memoria  dei  trapassati  ;  e  siti  appunto  erano  detti  dagli 
antichi  quelli  che  non  erano  più  tra'  viventi  (onde  la  formola  soleone: 
HIC  .  SITVS  .  EST,  0  H  .  S  .  E),  e  siti-dnes  (  =  rvfjiB-oàjhig)  quelli 
che  apud  sitos  canere  soliti  essent,  hoc  est  vita  functos  et  sepultos  (k,  gel- 
LiDS,  XX.  2).  Per  lo  che  «  mi  suthi  Larthial  Muthikus  »  verrebbe  a  dire: 
io  (sono)  U  sepolcro  di  Muticio  nato  da  Larzia.  Al  Lanzi  parve  naturale  la 
collocazione  dei  nomi  propri  in  questa  iscrizione;  ma,  se  non  m'inganno, 
v'ha  trasposizione  :  «larthial  muthikus»  staìnvecedi  «  muthikus  larthial.  » 
Che  sia  così,  mei  dicono  altri  esempi  di  etnische  leggende,  come  queste: 
amthalcaes  =  Caius  Aruntià  natus  (8)  ;  titi:  amthal:  untiate  =  Titus  Uri- 


(1)  Gf.  OiiOLi  negli  Annali  detPInsU  areh.,  1833,  pag.  50. 
(9)  A.  A.  BBifAiT,  Die  roemiiche  Lautlehre  sprachvergleichend ,  I»  93$.  Cf.  Bni- 
FBT,  Grieehiiehes  wursellexicont  I,  360*361. 

(3)  Cf.  Porr,  Btymolo(fiiche  Forsehung,  1, 130, 165;  Binaiy,  op.  cit  p.  981. 

(4)  Scilo  o$ee  dicitur  id  quod  no$  totam  voeamui,  Fbst.  ,  pag,  998. 

(5)  La  Salute  (Salus)  era  divinila  sabina.  Vaiio,  de  1 1,  V,  74  (pag.  99  edif. 
Muller). 

(6)  BolletL  delfina.,  an.  1847,  pag.  89. 

(7)  BoìUU.  cit,  pag.  87. 

(8)  Cippo  di  Toscanella,  poblicato  dal  Kbllbimann  (nel  Boll.  d$WInst.,9n.  1833, 
pag.  63,  tav.  d'agg.),  dagli  editori  del  Mus.  etr.  vatic.  (I,  tav.  CV)  e  dal  Camfanaii 
(nel  Giorn.  arcad.,  CXIX^3J6;  cf.  CXX,  940). 
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naUus  ArufUid  nalus  {\ ) ;  latinal:  UU:  vel  =  VeUa  TUia  Lalinii  nata (2)  ;  e 
così  in  talune  altre  di  lezione  incerta  o  incomplete  (3). 

Molte  altre  cose  si  potrebbero  aggiungere  ad  illustrazione  dell*  una  e 
delFaltra  iscrizione;  ma  faccio  punto  per  non  fermarmi  di  soverchio  in 
un  argomento  arido  per  se  medesimo,  e  che  non  lusingando  troppo  i  let- 
tori, ne  provocherà  forse  Timpazìenza. 

Sottro  di  euor$ 
\riodante  Fabrbtti. 

Torino,  t  dicembre  1854  (*). 


(1)  Coperchio  di  urna;  BooNAiion  in  I>emp8.(tab.  LXXVIII,  n®  8);  Maptu 
{Mut,  vtff.,  pag.  IX);  Passbii  (UH,  roncagli  n»  Vili,  pag.  457;  Paralif.^  pag.  133); 
e  UNZi  (II»  430ai359,  n""  349). 

(i)  Itcridooe  di  Bomarzo,  pubblicata  da  L.  Vettori  nelle  Mewume  stor.  iulia 
eiUàdi  PoUfmarEOf  pag.  46. 

(3)  Accenno  alla  iscrizione  di  Toscanella  che  L.  Urucbs  diede  nel  Boli  à^lntU 
(an.  1839,  pag.  69)  e  il  Campanari  nel  Gtom.  aread.  (CXIX,  3S3;  cf.  CXX,  9)9); 
come  alla  colonnetta  volterrana  edita  dal  Gori  (Km,  €tr, ,  III ,  ci.  ult ,  tab.  iti, 
n""  3),  dal  Passeri  Jehn.  (in  Gori,  op.  cit  III,  fO)  e  dal  Unzi,I1,  393a3S9,  n*  193. 

(*)  Le  difficoltà  di  mettere  insieme  i  caratteri  italici  hanno  ritardato  la  publi- 
cazione  di  questa  lettera.  Ora  ti  sa  che  il  dotto  Orioli  ha  illustrato  riscrìzione 
genovese  nàW Album  del  16  dicembre  1854.  (An.  xxi,  ufi  43.; 


GERUSALEMME 


REMINISCENZE  D'UN  VIAGGIO  IN  PALESTINA 


Promissio  boni  viri  est  obligatio ,  dice  un  proverbio  che  usavano 
spesso  i  nostri  vecchi,  quando  non  erano  costretti,  come  noi  uomini 
del  progresso,  ad  arrossire  per  ogni  parola  latina,  che  non  abbia 
fisonomia  d'italiano  o  francese.  Ed  io  che  mi  reco  in  pace,  se  altri 
mi  dia  del  misantropo,  dello  spigolistro  e  del  gnocco,  ma  che  alzo 
il  bordone  e  meno  botte  da  orbo,  se  taluno  s'attenta  d'inforsare  il 
mio  galantomismo:  io  nella  mia  qualità  di  galantuomo,  bonus  vivy 
avendovi  promesso,  o  leggitori,  di  raccontarvi  l'origine  dei  mio 
sopranome  di  Pellegrino y  me  ne  ricordo  in  buon  punto,  nell'atto 
che  sto  qui  ritoccando  il  becco  della  penna  e  pareggiandone  i  baffi 
per  una  nuova  tirata  intorno  alla  mia  pellegrinazione  di  Palestina. 

Per  mantenere  adunque  la  mia  promessa,  dovete  sapere,  o  signori, 
che  due  giornate  sole  si  possono  veramente  chiamare  memorande 
nella  mia  vita  di  quarantaquattr'anni  :  la  prima  quando  impalmai  la 
povera  Teresa,  presso  la  quale  passai  tre  anni  di  quella  felicità  che 
la  terra  o  non  dà,  o  se  dà  per  poco  tempo,  è  a  patto  di  dover  poi 
piangere  per  tutto  il  restante  vivere  :  la  seconda  quando  me  la  vidi 
fredda  ed  estinta  nel  funestato  talamo ,  donde  rinchiusa  in  una  bara 
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fu  portata  a  struggersi  in  un  cimitero.  All'ecclissarsi  di  quel  raggio 
d'amore  credei  giunto  per  me  il  finimondo:  fremei,  bestemmiai,  mi 
desiderai  la  morte.  Ma  poi  dato  giù  alcun  poco  l'eccesso  del  dolore , 
feci  ragione,  che  a  non  volere  intisichire  di  cordoglio,  due  cose  mi 
restavano  a  fare:  rivolgermi  alla  religione,  la  sola  che  possa  som- 
ministrarci un  po'  di  balsamo  per  le  ferite  del  cuore  :  ed  allonta- 
narmi dai  luoghi  che  mi  richiamavano  continuamente  alla  memoria 
la  diletta  perduta ,  e  mi  mantenevano  vivo  l'atroce  sentimento  di 
quella  funestissima  perdita.  Per  fondere  iti  uno  questi  due  rimedi, 
mi  risolsi  di  viaggiare  pellegrinando  ai  più  celebri  santuari  dell'Eu- 
ropa. Incominciai  da  Oropa  sopra  Biella  e  da  Varallo,  dove  feci  un 
po'  di  bugato  alla  coscienza  ;  ma  per  la  brevità  di  quelle  due  gite , 
poco  0  nulla  mi  avvantaggiai.  Cacciaimi  allora  fra  i  laghi  ed  i  monti 
dell'Elvezia,  e  giunsi  al  famoso  monastero  di  Santa  Maria  d'Einsie- 
dlen  :  ma  giugnendovi  nel  tempo  in  cui  i  suoi  benemeriti  e  pacifici 
abitatori  erano  in  modo  indegno  straziati  da  legali  assassinii,  come 
potev'io  attingervi  quel  conforto,  di  cui  tanto  abbisognava?  Attra- 
versai la  PYancia  senza  volermi  distrarre  nella  rumorosa  Parigi,  e 
chiusi  gli  orecchi  alle  insinuazioni  d'un  amico,  che  incontrato  per 
viaggio ,  voleva  tragittarmi  oltre  la  Manica ,  e  strascinarmi  a  Londra 
alla  straordinaria  esposizione.  Io  valicati  invece  i  Pirenei,  mi  condussi 
con  infinito  disagio  alla  Madonna  del  Pilar  ed  a  San  Giacomo  di  Com- 
postella;  ma  o  che  la  divozione  spagnuola  mi  riescisse  troppo  rozza, 
0  che  per  quell'esercizio  di  pellegrinare  me  ne  crescesse  in  cuore  la 
smania ,  fatto  è  che  sentii  il  bisogno  d'andar  a  baciare  altre  predelle, 
e  di  prostarmi  ad  altri  altari. 

E  perchè,  direte  voi,  non  andar  difilato  a  Roma  a  vedervi  il  Va- 
ticano ed  il  Laterano ,  Santa  Maria  Maggiore  e  San  Paolo  extra  muros^ 
il  carcere  mamertino  e  le  catacombe  con  cento  altri  insigni  santuari, 
di  cui  s'adorna  la  capitale  del  cristianesimo?  —  Se  dovessi  dirvene 
tutti  i  perchè,  entrerei  nell'un  vi'uno,  e  non  ci  saria  più  verso  di 
uscirne  a  trattar  di  Gerusalemme,  come  mi  sono  proposto  di  fare 
nel  presente  capitolo.  Io  non  fui  mai  a  Roma  in  vita  mia;  ma  per 
quanto  intesi  da  coloro  che  vi  furono ,  quello  non  debb'esser  luogo 
da  andarvi  a  cercar  conforto  gli  addolorati  miei  pari.  Comunque  corra 
la  bisogna ,  Cari' Ambrogio  credè  di  far  meglio  le  sue  faccende  in 
Gerusalemme ,  dove  Cristo  fu  re  con  diadema  di  spine  e  trono  di 
croce,  che  non  dove  si  usa  altramente.  E  in  Gerusalemme  Carl'Am- 
brogìo  se  n'andò  :  e  in  Gerusalemme  Cari' Ambrogio  si  senti  cahnare 
l'aspra  ambascia  che  lo  rodeva  :  e  di  Gerusalemme  tornando  Carì'Am- 
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brogio  ottenne  da'  suoi  terrazzani  il  soprannome  per  lui  gloriosissimo 
di  pellegrino.  Siete  coutenti  adesso?  Entriamo  in  materia,  che  n'è 
ben  tempo. 

Ma  fatto  appena  il  passo,  —  Ahit  già  mi  trovo  in  asso.  (Bravo 
Cari'Ambrogio  1  Viva  il  poeta!)  In  grazia,  come  volete  voi,  o  lettori, 
che  ve  la  presenti  codesta  benedetta  Gerusalemme?  Vi  piace  una 
dissertazione  archeologica  sul  gusto  dello  Schultz,  la  quale  vi  ponga 
sott'occhi  tutti  i  pezzi  di  muro  antico  visibili  e  non  visibili,  con  tutte 
le  pietre  che  dal  Sion  e  dal  Moria  precipitarono  nella  Geenna  e  nel 
Cedronne?  —  Misericordia  I  queste  dotte  freddure  ci  farebbero  venir 
r  itterizia.  —  Vorreste  invece  un  bel  brano  di  statistica  etnografica  con 
qualche  giunta  di  geologia,  di  meteorologia  e  di  atmosferologia  a 
somiglianza  di  Volney?— Vergognai  condurci  in  compagnia  di  costui 
a  visitare  la  Città  Santa,  noi  che  per  grazia  di  Dio  siamo  buoni  cre- 
denti. —  Dunque  sentite  :  rileggerò  e  studierò  per  bene  il  viaggio  del 
Lamartine,  e  poi  vi  spifTererò  un  poema  in  prosa  coi  più  matti  voli 
pindarici  e  con  aèree  descrizioni  prelibatissime,  più  lunghe  d'una  lega 
e  d'una  picca.  Sarete  contenti  allora?  —  Cari'Ambrogio ,  voi  volete  la 
baia  de'  fatti  nostri.  Dateci  cose  e  non  parole:  di  foglie  di  malva,  di 
fiori  di  zucca  e  di  ampolle  secentistiche  ci  regalano  a  ufo  un  famoso 
poeta  ed  un  famoso  romanziere  d'Italia,  che  la  vostra  Rivista  conosce 
assai  bene,  senza  che  dobbiamo  tirarne  altre  dall'estero. — Ma  che 
dunque  dovrò  far  io  per  contentarvi?. . .  Via ,  siate  buoni ,  faremo  cosi  : 
io  vi  darò  un  po'  di  tutto  :  un  po'  di  descrizione  ed  un  po'  di  storia  : 
un  pizzico  di  statìstica  ed  un  cencin  d'antiquaria  :  qualche  ghiribizzo 
poetico  e  qualche  colpo  di  scudiscio  :  non  dimenticherò  neppure  la 
veneranda  etimologia  :  anzi  da  questa  stessa  voglio  pigliar  le  mosse. 
—  Ahi  Cari' Ambrogio!  Ahi  con  quest'etimologia!  —  IVon  c'è  ahi  che 
tenga;  non  do  più  retta  a  nissuno  :  chi  non  mi  vuole  non  mi  merita; 
ed  io  incomincio  proprio  coll'etimologia. 

Coloro  che  s'intendono  d'ebraico,  dicono  che  la  parola  Gerusa- 
lemme  (Jeruichalaim)  vuol  significare  visione  di  pace:  significazione 
questa  adottata  dalla  Chiesa  in  un  inno ,  che  per  quanto  mi  ricordo 
s'andava  a  cantar  da  fanciulli  nel  vespro  di  certe  domeniche:  nel 
qual  inno  parlandosi  del  soggiorno  de'  beati ,  dove  spero  di  rivedere 
un  di  la  lagrimata  Teresa,  è  detto 

Coelestis  urbs  Jerusaletn , 
Beala  pacis  visio. 

Se  quest'etimologia  è  vera,  converrà  dire,  che  considerata  la  storia 
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di  Gerosalemme,  quella  città  non  potesse  sortire  denominazione 
meno  adatta  dì  questa.  Visione  di  pace!  Mutate  alla  sventurata,  mu- 
tatele un  nome  che  è  irrisione  per  essa,  e  chiamatela  piuttosto 
campo  di  guerra;  che  paese  più  guerreggiato  e  manomesso  di  quello 
non  vide  il  sole  da  che  risplende  sulle  miserie  umane.  La  desolata 
vergine  figliuola  di  Sion  può  dire  colla  suocera  di  Ruth  :  <  Non  vo- 
gliate più  chiamarmi  Noemi,  cioè  bella:  si  chiamatemi  Mara  ossìa 
amareggiata ,  perocché  di  tutta  amaritudine  m'  ha  ricolma  l'Onni- 
potente. » 

Occupata  Gerusalemme  metà  per  volta  a  prezzo  d'infinito  sangue, 
ebbe  fulgidi  destini  sotto  i  primi  due  re  ebrei ,  Davide  e  Salomone  ; 
ma  dopo  la  morte  del  secondo  vide  subito  abbacinarsi  il  suo  splendore 
per  la  divisione  del  regno  nei  due  di  Giuda  e  d'Israel.  Poco  appresso 
Sesac  0  Sesonschi,  faraone  d'Egitto,  la  prese  d'assalto  e  devastò.  Ne 
imitarono  il  tristo  esempio  Gioas  re  d'Israel  sotto  Amasia:  gli  Assiri 
sotto  Manasse:  Nabucodònosor  due  volte,  sotto  Gioachino  e  sotto 
leconia  suo  figlio  ;  anzi  avendo  cercato  gli  Ebrei  di  ritorsi  alla  gravosa 
dipendenza  di  luì,  ed  egli  tornò  la  terza  volta  più  feroce  alla  preda; 
e  rasa  al  suolo  la  città,  menò  captivo  il  popolo  in  Babilonia.  Questi 
orrori,  senza  tener  conto  delle  cittadine  discordie  e  stragi,  vide 
Gerusalemme  in  poco  più  di  quattro  secoli  dopo  il  primo  suo  re. 
Ciro  permise  agli  Ebrei  di  ritornare  in  patria ,  e  di  riedificare  il 
tempio  e  la  città.  Le  mura  di  Zorobabele  e  di  Neemia  stettero  sei 
secoli  ;  ma  in  sei  secoli  da  quanti  colpi  di  avversa  fortuna  non  fu- 
rono percosse  e  scrollate!  Tolomeo  Sotero,  Antioco  Epifane,  Pom- 
peo, Erode  e  Tito  sono  nomi  per  Gerusalemme  funesti,  che  gli 
annali  di  que'  sei  secoli  riempirono  di  spavento,  di  lagrime  e  di 
sangue.  Per  raccontar  solo  quanto  Gerusalemme  pati  da  Antioco 
sotto  i  principi  asmonei,  quando  il  vivere  era  divenuto  miseria,  o 
quello  che  sostenne  nell'ultimo  eccidio  fattone  dai  Romani,  quando 
le  madri  affamate  manicavansi  i  propri  parti ,  converrebbe  rifare  il 
libro  de'  Maccabei  e  la  desolata  storia  di  GiosefTo  Flavio. 

Elio  Adriano  la  ricostrusse ,  ma  mutandole  l'antico  nome  in  quello 
di  Elia  Capitolina  ;  ma  vietandone  l'ingresso  ai  raminghi  figli  di  lei, 
cui  vendevasi  a  prezzo  d'oro  il  misero  conforto  di  piangere  una 
volta  Tanno  sulle  rovine  della  patria  perduta  :  ma  facendone  una 
città  idolatra,  sacra  a  Giove  e  Venere,  impudicissimi  numi.     • 

Scarso  compenso  a  tanti  mali  fu  il  breve  splendore,  a  cui  Gerusa- 
lemme risorse  sotto  l'imperanti  cristiani,  quando  sul  Sepolcro  gigan- 
teggiò magnifico  tempio ,  e  sul  Golgota  rifulse  d'oro  e  di  gemme  la 
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vera  croce.  Ma  quest^ODore  fenduto  alla  santa  città  fé'  s^tir  più 
cruda  l'ignominia  e  la  desolazione  in  cui  ella  ricadde  imperante  Era- 
clio, quando  Cosroa  di  Persia  ripetè  gli  orrori  di  Nabucodònosor, 
e  rapi  sul  Calvario  la  santa  croce.  Del  barbaro  persiano  trionfò  è 
vero  finalmente  Eraclio  ;  ma  lui  ancora  in  vita,  Gerusalemme  fo  preda 
degli  Arabi ,  formidabili  pel  fanatismo  acceso  in  essi  da  Maometto. 
Divenuta  cosi  musulmana,  e  perso  un'altra  volta  l'antico  nome,  nu- 
merò quattrocento  sessanl'anni  di  schiavitù,  d'ignominia  e  di  dolori. 
Deh!  perchè  l'astro  di  Goffredo  che  la  redense,  tramontò  sì  tosto? 
Perchè  i  successori  di  lui  non  seppero  imitarne  il  virtuoso  esem- 
pio? Avventurieri  d'Europa,  avidi  solo  di  bottino  e  di  comando,  uo- 
mini della  spada  senza  moderazione  né  prudenza ,  soggiogati  come 
Annibale  prima  dal  molle  clima  e  poi  dal  ferro  nemico,  non  seppero 
conservare  né  un  secolo  quel  regno  latino,  che  era  stato  fondato  con 
tanto  travaglio  e  tanto  eroismo.  Saladino  tolse  ai  Crociati  Gerusa- 
lemme, strascinò  pel  fango  la  croce,  permise  d'esulare  a  quei  soli, 
ehe  potessero  riscattarsi  coll'oro  :  gli  altri  o  trucidò  o  fé'  schiavi. 
Geremia  poteva  ben  intuonare  per  la  seconda  volta  quel  suo  la- 
mento: «  Ci  procacciammo  un  po'  di  pane  a  rischio  della  vita  per 
la  spada  del  diserto.  La  nostra  pelle  s'abbruni  come  un  forno  per 
l'arsura  della  fame.  Le  spose  e  le  vergini  furono  coverte  di  scorno 
nella  città  di  Giuda.  » 

Siede  Gerusalemme  sur  un  terreno  irregolarissimo ,  che  da  setten- 
trione ad  austro  va  innalzandosi  sino  alle  vette  del  Sion  e  del  Morìa, 
e  poi  piomba  bruscamente  nella  profonda  borra  o  valle  di  Geenna.  Ai 
due  capi  di  questa  valle  se  ne  appiccano  altre  due,  che  fiancheggiano 
i  due  nominati  colli  :  una  occidentale ,  detta  di  Gihon ,  scavata  fra 
l'altipiano  di  Rafaim  ed  il  Sionne:  l'altra  orientale  assai  più  lunga 
fra  rOliveto  ed  il  Moria,  che  si  denomina  da  Giosafalle.  Queste  tre 
valli  dando  forma  di  penisola  al  suolo  di  Gerusalemme,  servivano 
un  tempo  ad  afforzarla  per  tre  lati.  La  maggior  altezza  della  città  è 
sul  Sion,  che  però  ne  fu  sempre  l'acropoli. Tra  esso  e  la  città  bassa 
un  antico  muro  correva,  il  quale  salendo  poi  sul  Sion  dal  lato  d'ovest, 
e  rigirandolo  a  mezzodì  sull'estremo  ciglione,  andava  verso  levante 
a  chiuder  anche  il  Moria  :  e  questo  è  quello ,  che  lo  storico  Gioseffó 
chiama  muro  primo,  opera  di  Davide  e  di  Salomone.  Per  una  tal 
cerchia,  e  per  le  forti  sostruzioni  del  tempio,  le  parti  più  elevate 
della  città  rimanevano  chiuse  e  ben  munite.  Siccome  la  bassa  città 
s'andò  in  seguito  accrescendo  dietro  il  Moria,  dove  sorgeva  un  altro 
colle  0  poggio  chiamato  l'Aera  ;  così  un  nuovo  muro  si  dovette  co- 
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Strarre  per  fasciare  il  nuovo  sobborgo;  e  quel  muro  chiamato  secondo 
da  Gioseffo ,  correva  verso  tramontana,  poi  piegava  a  levante,  e  final- 
ménte veniva  verso  meriggio  a  riunirsi  all'angolo  di  greco  del  tem- 
pio. Quella  parte  più  bassa ,  che  rimaneva  dietro  del  Sion ,  esclusa 
dalla  seconda  cerchia,  pare  fosse  riserbata  alla  coltura  de'  giardini; 
e  ciò  diciamo,  perchè  una  porta  aprì  vasi  sovr'essa  nel  primo  muro 
appiè  del  Sion,  la  quale  chiamavasi  di  Genath  o  degli  orti;  come 
anche  perchè  in  essa  trovavasi  il  Golgota,  presso  il  quale  il  Vangelo 
fa  cenno  d'un  giardino  di  Giuseppe  d'Arìmatea,  dove  ebbe  tomba  la 
salma  del  Redentore.  Anche  og^i  dopo  tanti  rivolgimenti  si  trovano 
giardini  nella  vicinanza  del  Galvano  e  del  Sepolcro.  Finalmente  dieci 
anni  dopo  la  morte  di  Cristo,  essendosi  la  città  più  che  mai  dilatata, 
Agrìppa  I  aggiunse  un  terzo  iùuto  a  ricingere  l'amplissimo  quartiere 
di  Betzeta  o  città  nuova;  e  questo  terzo  muro  spiccavasi  dal  forte  là 
donde  incominciava  con  altra  direzione  il  primo ,  e  spingevasi  verso 
nord,  piegando  un  po'  verso  l'ovest,  poi  correva  a  for  punta  ai  se- 
polcri dei  Re ,  e  di  là  ripiegavasi  a  sud ,  costeggiando  la  valle  di  Gio- 
safat ,  sino  a  che  si  ricongiungesse  all'angolo  N.  E.  del  muro  secondo. 
Per  quest'ultima  muraglia  il  Golgota  rimaneva  dentro  della  città,  e 
questa  s'ampliava  quasi  del  doppio.  Cosi  preparavasi  maggior  nu- 
mero di  vittime  all'imminente  macello,  pel  quale  i  Romani  già  nel 
silenzio  a£Qlavano  le  spade. 

Della  Gerusalemme  da  Adriano  ricostrutta,  che  durò  sotto  l'impero 
d'Oriente,  nulla  conosciamo,  tranne  i  religiosi  monumenti,  che  la 
pia  munificenza  di  Costantino  e  d'Elena  vi  edificò.  Quasi  lo  stesso 
dicasi  dei  tempi  del  regno  latino.  É  massiccio  errore  di  molti,  non 
so  come  ne  da  chi  propagato,  che  la  Gerusalemme  moderna  non  sia 
più  nel  luogo  dell'antica  :  no ,  essa  fu  sempre  nel  sito  stesso  di 
prima,  con  un'area  più  o  meno  distesa.  Le  mura  che  oggi  vi  si  veg- 
gono rimontano  al  1534,  e  sono  opera  di  Solimano  il  Grande.  Hanno 
tre  0  quattro  piedi  di  larghezza  e  trentasei  d'altezza,  secondo  coloro 
che  le  misurarono;  sono  tutte  di  grossi  macigni  calcari,  di  color  ci- 
nereo, frastagliate  di  merli  e  torrionate  nello  stile  del  medio  evo.  È 
indicibile  l'effetto  che  producono  sull'animo  del  riguardante,  quando 
le  contempla  da  lungi  in  mezzo  a  quella  petrosa  e  nuda  solitu- 
dine. 

Cinque  porte  si  aprono  adesso  nella  cerchia  della  città  :  I  Bab  el 
Calìl,  che  vuol  dire  porta  d'Ebron,  cui  gli  Arabi  chiamano  Calil  (il 
caro,  l'amico  :  intendi  di  Dio)  da  quel  sopranome  di  Abramo  in  E- 
bron  sepolto.  Questa  porta  mette  pure  a  Giaffa ,  a  San  Giovanni  in 
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MontaDa  ed  a  Betlemme  :  guarda  a  ponente ,  ed  è  ai  piedi  del  Sion 
presso  il  Castello.  II  Bab  el  Amùd,  porta  della  colonna.  Dicesi  co- 
munemente di  Damasco^  perchè  quinci  si  esce  per  andar  colà,  pas- 
sando per  Nublos,  Fantica  Sichem.  È  la  più  notevole  per  architettura 
arabesca  e  guarda  a  tramontana.  Iti  Bab  siiti  Màriam,  porta  della 
signora  Maria,  perchè  dà  uscita  sulla  valle  di  Giosafatte,  dove  si  ve- 
nera dai  Cristiani  e  dai  Turchi  il  s<*,polcro  della  Vergine.  Non  occorre 
notare,  che  guarda  a  levante.  IV  Bab  el  Magarbeh,  porta  dei  Magre- 
bini  0  Barbareschi  o  Arabi  dell'Occidente,  i  quali  han  li  presso  il  lor 
quartiere.  Non  è  aperta  che  in  autunno  od  inverno,  quando  scarseg- 
giando l'acqua  delle  cisterne,  e  raccogliendosene  della  nuova  in  oc- 
casione delle  pioggie,  ve  bisogno  di  andar  ad  atlingere  al piccol  Si- 
loe.  Questa  e  la  seguente  sono  al  mezzodì.  V  Bab  Saliiàny  porta  di 
Sion,  ovvero  Bab  el  nebbi  Band,  porla  del  profeta  David.  Quest'ul- 
timo nome  le  venne  dalla  tomba  del  primo  re  ebreo  che  in  Gerusa'^ 
lemme  sedesse,  tomba  che  credesi  suirestrema  parte  del  Sion,  e- 
sclusa  dal  giro  delle  attuali  mura. 

Quale  fosse  la  popolazione  di  Gerusalemme  antica  non  conosciamo; 
certo  grande  metropoli  non  fu  essa  mai.  Tutta  volta  dopo  la  schiavitù 
babilonica  pare  essersi  notevolmente  accresciuta,  se  è  vero  quanto 
trovasi  notato  in  GioselTo  Flavio ,  che  ai  tempi  d'Alessandro  Magno 
numerasse  cento  cinquantamila  abitanti.  A  seicentomila  fa  salir  Ta- 
cito il  numero  degli  assediati  dairesercito  romano  ;  ma  questi  non 
eran  tutti  cittadini ,  perchè  in  quel  tempo  del  celeste  castigo ,  che 
corrisponder  doveva  al  tempo  dell'esecrando  deicidio,  in  quel  tempo 
erano  in  Gerusalemme  ragunati  moltissimi  ebrei  forastieri,  accorsi 
colà  per  la  gran  festa  della  Pasqua.  Delle  epoche  posteriori  non  ab- 
biamo dati.  Quel  che  sia  al  di  d'oggi  non  si  può  di  certo  sapere: 
da  quanto  ho  potuto  raccorre,  vi  dovrebbero  essere  circa  diciasette 
mila  abitanti,  divisi  come  segue:  —  Ebrei  7,200,  seimila  dei  quali 
d'antica  razza  spagnuola,  e  ora  sudditi  del  Sultano;  gli  altri,  fora- 
stieri. —  Musulmani  Arabi  5,100.  —  Greci  scismatici  2,000.  —  Mu- 
sulmani Turchi  (impiegali  e  presidio)  iOOO.  —  Cattolici  Latini  950. 
—  Armeni  scismatici  360.  —  Copti  scismatici  120.  —  Greci  catto- 
lici 70.  —  Protestanti  (quasi  tutti  forastieri)  50.  —  Soriani  scisma- 
tici 20.  — -  Abissini  scismatici  20.  Nell'inverno,  cioè  dal  Natale  alla 
Pasqua  la  popolazione  s'accresce  di  sei  o  sette  mila  anime,  pel  con- 
corso dei  cristiani  pellegrini,  principalmente  Greci  ed  Armeni.  Con- 
sta da  questa  statistica,  che  dividendo  la  popolazione  gerosolimitana 
secondo  i  vani  fondatori  delle  religioni ,  Mosè  ha  settemila  dugento 
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seguaci,  Maometto  seimila  e  cento,  Gesù  Cristo  solo  tremila  seicento 
cinquanta  :  e  tra  questi  non  c'è  che  un  migliaio  di  cattolici  ! 

Abbiamo  già  designato  dell'attuale  Gerusalemme  la  giacitura ,  le 
porte  e  la  popolazione  :  ci  rimane  a  circoscriverne  i  quartieri.  Non 
indicheremo  le  vie,  perchè  gli  Arabi  non  le  hanno  denominate  come 
noi  :  e  qualvolta  vogliono  indicare  la  posizione  d'una  casa,  nominano 
vagamente  il  quartiere  haret ,  non  mai  la  contrada.  I  quartieri  di 
Gerusalemme  si  dividono  non  per  numero  di  abitanti  o  di  case ,  né 
per  gli  accidenti  del  suolo  or  allo  ed  or  depresso  ;  sì  invece  secondo 
le  varie  nazioni  che  ìi  occupano  ;  conciossiachè  le  famiglie  di  una 
stessa  nazionalità  o  credenza  stiano  il  più  che  possono  vicine  ed  u- 
nite  fra  loro.  Ciò  premesso,  dividendo  la  città  per  lo  mezzo  con  una 
linea  che  parla  dalla  porta  di  Damasco,  e  corra  dirittamente  da  nord 
a  sud ,  noi  avremo  la  parte  occidentale  tutta  cristiana  :  l'orientale 
tutta  turca  od  ebrea.  Se  taglieremo  poi  ancora  per  lo  mezzo  amen- 
due  le  dette  parti  con  una  retta  da  ponente  a  mattina,  incominciando 
dalla  porta  di  Ebron ,  noi  avremo  distinti  i  qualtro  principali  quar- 
tieri della  città.  Quindi  quello  che  trovasi  a  sinistra  di  chi  entra  per 
Bab  el  Calti,  che  è  quanto  dire  la  parte  di  N.  0.,  è  il  quartiere  dei 
cristiani,  Haret  ci  Nassùra,  perchè  ivi  attorno  al  Sepolcro  abitano 
principalmente  i  Cristiani,  cioè  i  Latini,  i  Greci,  i  Copli  e  gli  Abissi- 
nii.  Quello  che  è  sull'occidentale  e  più  alto  giogo  del  Sion,  ovvero 
l'angolo  di  S.  0.,  chiamasi  Hard  el  Arman  ,  perchè  dagh  Armeni 
principalmente  occupato.  La  parte  maestrale  di  N.  E.,  la  parte  che 
stringe  per  due  fianchi  la  piattaforma  dell'antico  Tempio,  la  parte  più 
estesa  di  tutte  le  altre,  è  il  quartier  turco,  Haret  el  Mtislimìn.  L'an- 
golo finalmente  di  S.  E  ,  che  copre  l'orientale  giogo  del  Sion ,  e 
giace  a  libeccio  del  Tempio,  é  il  quartiere  degli  Ebrei,  Haret  el  la- 
hùd.  A  questo  appartiene  pure  un  ceppo  di  case  abitato  da  una  stirpe 
^particolare  di  Musulmani,  che  prende  il  nome  di  Haret  el  Magàrbeh, 
ossia  quartiere  dei  Magrebini. 

Per  completare  il  quadro  che  andiam  tratteggiando,  ci  rimane  ad 
aggiungere,  che  la  Gerusalemme  moderna  è  tutt'altro  che  deliziosa 
città.  Collocata  su  alti  monti  e  cinta  d'ogni  parte  da  creste  e  ciglioni 
più  alti  ancora  di  lei,  non  ha  lontane  prospettive,  né  prospettive  ri- 
denti; che  tutto  intorno  a  lei  è  nudo  sasso  o  polvere  di  sassi  strito- 
lati. Della  non  ampia  sua  cerchia  un  quarto  almeno  è  ingombro  di 
mine;  ma  di  ruine  senza  storia,  senza  maestà,  senza  Tadornaraento 
d'un  filo  d'erba.  11  musulmano  infingardo  e  fatalista  vede  crollare  la 
sua  casa  ,  ma  piuttosto  che  ripararla  si  acconcia  a  fabbricarne  una 
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nuova ,  quando  la  vecchia  non  sia  più  affatto  abitabile.  Il  Gihon  e 
l'Aera  ,  il  Sionne  ed  il  Moria,  che  si  trovano  rinchiusi  nelle  mura , 
sotto  l'impero  di  tanti  secoli  e  di  tanti  eccidii  abbassarono  le  orgo- 
gliose loro  fronti  e  alzarono  le  valli  che  li  separavano.  Con  ciò  il 
suolo  non  si  appianò  ;  sicché  è  ancora  un  salire  e  scendere  continuo, 
senza  il  vago  spettacolo  di  alti  rioni,  che  prospettino  maestosamente 
i  sottostanti,  e  loro  si  porgano  in  lieta  mostra.  Le  case  (debbo  dir 
case  0  tuguri?)  sono  basse,  pesanti,  gettate  qua  eia  senz'ordine, 
senza  disegno,  senza  ornalo  di  sorta.  Dovrei  soggiungere  senza  fi- 
nestre, perchè  i  pochi  spiragli  che  s'aprono  nella  via  sono  tanto  stretti 
e  cancellati,  che  hanno  più  aspetto  di  feritoie,  che  di  finestre.  Poche 
le  contrade  diritte,  e  queste  non  lunghe  né  piane:  le  altre  sono  con- 
torti chiassuoli,  0  sterrati  e  polverosi,  o  selciati  di  rozzi  massi,  sem- 
pre ingombri  d'immondezze.  1  bazari  sono  coperti  di  volte  rovinose: 
rare  le  botteghe,  sparute  e  sucide  :  di  piazze  neppur  una. 

Che  dovrò  dire  adesso  dei  cittadini?  Sebbene  v'ha  forse  cittadini 
in  Gerusaleoune  ?  I  suoi  diciassette  mila  abitanti  si  considerano  tutti 
come  forestieri,  né  avvi  cui  calga  di  lei  come  patria.  Si  possono  ri- 
durre tutti  in  due  classi,  oppressori  ed  oppressi  ;  ma  i  primis  che 
sono  i  Turchi,  non  vi  hanno  stabile  dimora,  né  ad  altro  pensano  che 
a  far  borsa  e  partirsene.  Gli  oppressi  sono  musulmani,  cristiani  ed 
ebrei  di  dieci  differenti  credenze  e  di  forse  venti  differenti  nazioni. 
Ciascuno  vive  da  sé ,  e  non  che  affratellarsi  cogli  altri  vede  negli  uo- 
mini della  casta  che  non  è  la  sua  altrettanti  stranieri  e  nemici.  Sic- 
come poi  non  v'è  ombra  colà  d'industria,  d'istruzione  pubblica,  di 
commercio,  di  civiltà,  di  leggi  uniformi  ;  cosi  vi  mancano  que'  mezzi 
di  comunicazione,  che  fra  noi  accordano  civilmente  gli  uomini,  an- 
corché di  differente  credenza.  Le  circostanze  più  solenni  della  vita, 
la  nascita  d'un  fanciullo,  le  feste  nuziali,  il  lutto  per  la  morte  d'un 
congiunto  o  d'un  amico,  tutto  si  fa  in  silenzio,  nottetempo  e  di  na- 
scosto: la  gioia  ed  il  dolore  sono  in  Gerusalemme  ugualmente  soli- 
tari. Da  qualunque  parte  ed  in  qualunque  ora  tu  entri  in  città,  ne 
trovi  deserte  le  porle  e  deserte  le  slrade.  «  V'entra  talora ,  dice 
Chateaubriand,  ma  si  striscia  nell'ombra  il  contadino,  nascondendo 
sotto  la  veste  il  frullo  della  sua  fatica,  per  tema  non  gli  sia  rapito  dal 
soldato.  L'arabo  macellaio  sgozza  in  un  angolo  appartato  un  animale 
sospeso  a  muro  rovinoso  :  a  quel  truce  aspetto,  a  quelle  braccia  san- 
guinenti,  tu  credi  ch'egli  abbia  ucciso  piuttosto  il  suo  simile  che  un 
agnello.  Per  tutto  strepilo  nella  città  deicida  si  sente  ad  intervalli  lo 
scalpitare  della  giumenta  del  deserto  :  ed  è  il  giannizzero  che  porta 
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le  testa  dei  beduino,  o  va  a  saccheggiare  la  capanna  del  fellàh.  »  In 
verità  non  v'è  forastiero,  che  entrando  in  Gerusalemme  non  si  senta 
stringere  il  cuore  di  malinconia,  vedendola  ravvolta,  com'è  sempre, 
nello  squallore  ed  in  un  silenzio  da  sepolcri.  Se  non  fosse  di  quel 
fulgido  sole,  la  si  potrebbe  credere  abitala  solo  dai  morti  ;  ed  il  con- 
tinuo gemicolio  delle  tortore  svolazzanti  intorno  alle  cupole  del  Gal* 
vario  e  del  Sepolcro,  sembrerebbe  il  basso  lamento  delle  ombre  va- 
golanti sugli  avelli  d'un  cimitero.  Contemplandola  io  talora  dalle 
cime  deirOliveto ,  mi  venivano  senza  addarmene  alle  labbra  quelle 
parole  di  Geremia  :  «  Ahi  !  come  siede  solitaria  la  città,  che  era  un 
di  riboccante  di  popolo.  La  donna  delle  genti  è  mesta  come  una  ve- 
dova :  la  sovrana  delle  provincie  è  raumiliata  come  una  schiava.  È 
questa  dunque  colei ,  che  fu  già  creduta  città  di  perfetta  bellezza , 
gaudio  dell'universa  terra?  Figlia  disventurata  di  Solima!  no  ,  lutto 
non  avvi  al  tuo  eguale.  Veramente  l'Eterno  ti  ha  vendemmiata, 
come  tu  di',  nel  giorno  dell'ira  del  suo  furore.  »  Sull'arsa  faccia  de' 
tuoi  piani  e  de'  tuoi  gioghi ,  sulle  macerie  delle  tue  mura  e  persin 
sulla  fronte  dei  radi  tuoi  figli  chi  potrebbe  non  leggere  sentenza  di 
maledizione  celeste? 

Non  visiti  la  Palestina  chi  cerca  solo  nel  viaggiare  il  diletto  :  ma 
sopratutto  non  visiti  Gerusalemme  chi  non  ha  l'anima  rannuvolata 
di  mestizia  ed  il  cuore  amareggiato  dall'assenzio  della  sventura.  I 
mesti  invece  e  gli  afflitti  si  troveranno  colà  nel  loro  elemento  :  e  se 
avran  la  sorte  di  credere  in  un  Dio,  che  si  fé'  mortale  per  poter  co- 
noscere il  dolore,  sarà  quasi  impossibile  che  non  si  riabbiano  dalle 
malattie  dell'anima  che  gli  crucciano.  Avverrà  a  costoro  quel  che 
succede  agli  affetti  d'ottalmia,  che  più  non  reggono  alle  impressioni 
vive  della  luce,  cagione  d'acuta  doglia  alle  inferme  loro  pupille.  U- 
nico  sollievo  per  essi  è  il  soggiornare  in  appartate  stanze ,  dove  la 
luce  sia  debole  o  affatto  muta.  Ma  intanto  da  quel  tenebroso  ritiro 
gli  occhi  a  poco  a  poco  si  vanno  loro  ringagliardendo ,  sino  a  riac- 
quistare finalmente  la  primiera  virtù  visiva.  Un  tale  benefizio  provai 
in  Gerusalemme  su  me  medesimo,  e  lo  vidi  ancora  in  altri  che  eran 
venuti  a  cercarvi  quel  ristoro  stesso  che  io  vi  cercava  :  segnatamente 
in  una  dama  polacca ,  la  quale  nel  fiore  de'  suoi  ventiquattro  anni 
aveva  già  sofferto  quanto  di  più  crudo  può  soffrire  il  cuor  tenero  di 
una  donna,  il  cuore  innamorato  di  una  sposa  fedele. 

Per  distrarmi  dal  sentimento  del  mio  affanno,  io  aveva  tolto  a  stu- 
diare colà  la  storia  delle  sventure  di  Gerusalemme.  Avendovi  incon- 
trato un  dotto  missionario  non  guari  da  me  disuguale  d'indole  e  di 
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anni»  a  cui  un  amico  comune  m'aveva  raccomandato,  io  passava  ogn 
giorno  alcune  ore  con  lui  nella  biblioteca  del  convento ,  e  con  lui 
usciva  ogni  sera  a  diporto.  Un  di  si  tornava  appunto  da  visitare  in- 
sieme il  sepolcro  dei  Re,  quando  già  vicini  a  rientrare  in  città  per  la 
porta  di  Betlemme ,  fummo  rivolti  improvvisamente  addietro  da  un 
forte  scalpitar  di  cavalli  che  ci  suonava  alle  spalle.  Erano  due  donne 
europee,  due  viaggiatrici  che  arrivavano  in  quel  punto,  accompa- 
gnate da  un  vecchio  drag(»mano.  Giunte  alla  porta  prima  di  noi,  le 
vedemmo  discendere  e  sedersi  su  d'un  muricelo,  e  trarsi  con  iscru- 
polosa  modestia  i  calzarini  di  stoffa  nera  e  le  nere  calzette.  Una  delle 
due  pellegrine  aveva  un'aria  di  florida  robustezza,  ma  piuttosto  tri- 
viale :  l'altra  era  di  sembianze  e  di  fattezze  quanto  si  possa  delicate, 
ma  sofferente  ed  esausta  di  forze.  Uguale  di  amendue  il  vestito  :  a- 
bilo  nero  non  elegante  e  non  negletto  :  cappel  bianco  con  bianco 
velo  dì  mussolo  per  riparo  al  sole  nel  viaggio.  Comechè  nulla  di  e- 
steriore  le  distinguesse,  bastava  vederne  i  volti  per  dire:  Questa  è 
padrona,  codesta  è  serva. 

11  mio  compagno  ed  io,  senza  far  mostra,  che  di  loro  caler  ci  po- 
tesse, le  seguimmo  da  lontano,  mentr'elle  avviatesi  dietro  la  vecchia 
scorta,  camminarono  a  piedi  nudi  sino  alla  porta  del  convento  latino. 
Arrivate  colà,  fecero  chiamare  il  superiore;  e  come  appena  lo  videro 
spuntare,  si  posero  a  ginocchi,  e  presentate  le  loro  carte,  con  aspetto 
d'indicibile  umiltà,  gli  chiesero  ricovero  nell'ospizio  dei  pellegrini. 
Accoltevi  cortesemente,  si  chiuser  subito  nella  camera  che  era  stata 
loro  assegnata,  né  più  comparvero  per  quella  sera.  All'indomani  io 
andai  secondo  il  solito  ad  ascoltare  di  buon  mattino  la  messa  nella 
chiesa  di  San  Salvatore,  e  vidi  prostrata  in  un  angolo,  in  atto  di  fer- 
vidamente pregare,  colei  che  ai  modi  ed  all'aspetto  m'era  primamente 
comparsa,  ed  era  di  fatto,  delle  due  la  padrona,  lo  m'era  appena  col- 
locato dietro  un  pilastro  vicino,  donde  avrei  potuto  a  bell'agio  con- 
templarla, che  essa  accortasi  della  mia  intenzione,  chiuse  in  fretta  il 
libro  che  teneva  in  mano,  e  si  tirò  il  velo  sul  volto.  Quell'atto  m'ob- 
bligò ad  allontanarmi,  ma  mi  accrebbe  il  desiderio  che  m'era  venuto 
sin  dalla  sera  antecedente  di  conoscerla.  Giunta  l'ora  del  pranzo , 
sperava  di  rivederìa  in  sala  alla  mensa  comune  ;  e  già  cercava  modo 
d'aver  un  posto  vicino  o  di  fronte  a  lei  ;  quando  chiestane  notizia  al 
frate  soprintendente  della  foresteria,  m'intesi  rispondere  che  la  si- 
gnora Contessa,  essendo  malaticcia,  si  faceva  servire  in  camera.  -  In 
grazia,  fra  Pasquale,  di  che  paese  è  quella  signora  ?  -  Polacca  -  mi  ri- 
spose il  frate;  e  senz'altro  aggiungere,  se  ne  andò  per  le  sue  faccende. 
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Dopo  alcuni  giorni ,  io  meu  tornava  tutto  solo  da  una  passeggiata 
mattutina  al  monte  Oliveto,  quando  rasentando  Torto  di  Getsemani, 
vi  scoprii  la  compagna  deiraftlitta  contessa ,  che  stava  raccogliendo 
olive  sotto  le  decrepite  piante  che  la  tradizione  locale  fa  testìmonii 
dell'agonia  di  Cristo  prima  della  passione.  Io  la  salutai  in  passando, 
ed  entrai  nella  vicina  grotta  del  sudore  sanguigno ,  che  vidi  aperta. 
11  missionario  mio  amico  avevavi  terminato  allora  la  messa,  e  stava 
mostrando  alla  bella  incognita  il  calice  con  cui  aveva  celebrato  :  ca- 
lice che  era  un  dono  fatto  nel  1847  dagli  esuli  della  Polonia.  Come 
fu  chiusa  la  busta  che  lo  custodiva  ,  vidi  la  donna  che  la  strìnse  ri- 
spettosamente con  ambe  le  mani,  e  v'improntò  sopra  un  caldo  bacio. 
La  contessa,  dissi  allora  fra  me,  appartiene  a  qualche  famiglia  di  pro- 
scritti. Ella  ed  il  missionario  uscirono  intanto  dalla  grotta;  e  questi 
tendendomi  la  mano,  e  presentandomi  alla  signora,  le  disse  :  Con- 
tessa, è  un  mio  caro  amico,  un  addolorato  esso  pure,  che  venne , 
come  voi ,  a  cercar  sollievo  in  Gerusalemme.  —  Non  mi  si  poteva 
fare  più  efficace  raccomandazione.  La  bella  mi  volse  uno  sguardo  di 
affettuosa  condoglianza,  e  mi  parlò  senza  punto  aombrarsi  con  tanta 
famigliarità,  che  pareva  che  ci  conoscessimo  dall'infanzia.  Partimmo 
di  là  tutti  insieme,  e  salendo  la  pendice  della  città,  l'incognita  non 
isdegnò  di  farsi  appoggio  del  mio  braccio.  Ricondottala  alla  sua 
stanza,  dietro  proposta  del  missionario,  che  era  già  suo  confessore 
e  confidente,  mi  accettò  per  sua  guida  nella  visita  che  voleva  fare  ai 
monumenti  cristiani  di  Gerusalemme.  1  miei  pochi  antecedenti  studi 
mi  ponevano  in  grado  di  servirle  ancora  da  cicerone  ;  e  cosi  rividi  in 
sua  compagnia  per  forse  la  quinta  volta  il  Sepolcro  ed  il  Calvario ,  la 
chiesa  della  flagellazione  ed  il  Cenacolo,  la  fontana  di  Siloee  la 
tomba  della  Vergine.  Ciò  mi  valse  a  farmi  studiare  ancor  meglio 
que'  luoghi  da  poterne  poi  parlare  con  qualche  precisione  storica , 
come  vengo  adesso  facendo  nei  presenti  capitoli. 

Sul  primo  salire  al  non  alto  poggio  dell'Aera,  nel  più  rovinoso  e 
deserto  angolo  della  città,  sorge  solitaria  una  squallida  moschea, 
chiamata  Salahieh  (la  pacifica),  la  quale  si  svela  a  primo  tratto  per 
un'antica  chiesa  cristiana.  Vuole  la  tradizione,  che  ivi  sia  stata 
conceputa,  e  chi  dice  anche  partorita  la  madre  del  Salvatore:  e  che 
sulla  casa  di  Gioachino  e  d'Anna ,  sino  dai  primi  tempi  dell'impero 
cristiano,  sia  stata  eretta  una  chiesa  con  un  convento  di  monache. 
La  chiesa  tuttavia,  che  dura  sino  ad  oggi  dal  maometico  culto  pro- 
fanata, non  è  più  la  primitiva  che  si  fabbricò  :  del  monastero  poi 
scomparvero  finanche  le  rovme,  da  che  un  Taiar  Bascia  governatore 
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Sgomberò  non  son  molt'anni  quel  sito,  e  fé'  gettare  le  macerie  nella 
vicina  vasca  della  Probatìca.  Le  contessa  Eufemia  Br...i  (tale  era  il 
nome  della  mesta  pellegrina)  mi  mostrò  desiderio  di  visitar  quel 
luogo  il  primo  giorno  di  maggio ,  per  incominciare  di  colà  le  sue 
divozioni  del  mese  di  Maria  :  ed  io  fui  lieto  d'accompagnarvela.  Con 
una  mancia  al  santone  della  deserta  moschea  ottenemmo  d'entrarvi 
e  restare  a  nostro  piacimento.  Dopo  ch'ella  ebbe  a  lungo  pregato 
colla  sua  compagna,  mi  s'accostò  con  quell'aria  di  serenità,  che  le 
vedevo  sempre  dopo  la  preghiera  ;  e  posandomi  una  mano  un  pò  ' 
magra,  ma  candidissima  sul  braccio,  A  noi,  prese  a  dirmi  con  infan- 
tile candore  :  a  noi,  mio  cortese  cicerone  :  raccontatemi  la  storia  di 
questo  monumento.  —  lo  risposi  al  dolce  invito  press'a  poco  colle 
seguenti  parole. 

Allorché  gli  Arabi  occuparono  la  prima  volta  Gerusalemme  sotto 
Omar  Aglio  di  Chatab,  convertirono  la  chiesa  ed  il  monastero  che  qui 
trovarono  in  collegio  d'istruzione  pubblica.  1  re  latini  vi  costrussero 
una  nuova  chiesa,  che  è  questa  in  cui  noi  siamo,  e  vi  unirono,  al 
dire  di  Marin  Sanuto,  un  monastero  di  monache  nere  benedittine. 
Saladino ,  ripresa  Gerusalemme,  riapri  il  musulmano  collegio,  pò- 
nendovi  a  dirigerlo  Boaddino  suo  storiografo,  anzi  panegirista.  Non 
so  quanto  quelle  scuole  siano  durate;  ma  la  fabbrica  sussisteva 
ancora  un  secolo  fa  in  tutta  l'antica  forma  di  chiostro.  Racconta 
Guglielmo  Tirio,  che  il  monastero  di  Sant'Anna  non  era  abitato  da 
principio  che  da  tre  o  quattro  monachelle  con  rendite  assai  tenui  : 
e  che  arricchillo  Baldovino  I  in  una  circostanza  poco  onorevole 
per  lui. 

'Quando  il  minor  Buglione  si  crociava  per  la  sacra  impresa,  segui- 
vaio  Gundechilde  sua  prima  moglie,  la  quale  moriva  in  Oriente  dopo 
aver  diviso  i  viaggi  e  le  battaglie  col  diletto  marito.  (Qui  Eufemia  mandò 
un  sospiro.)  Baldovino  fatto  conte  di  Edessa,  sposava  in  seconde 
nozze  la  nipote  ed  erede  d'un  principe  armeno,  la  quale  coU'ampia 
dote  dilatavagli  il  principato  sino  alle  rive  del  Tauro.  Succeduto 
poscia  al  fratel  suo  Goffredo,  sul  capo  della  levantina  consorte,  la 
gerosolimitana  corona  posò,  e  la  fece  regina.  Siccome  le  continue 
guerre  gli  avevano  vuotato  il  sottile  erario,  non  sapendo  egli  per 
quale  nuova  via  procacciarsi  denaro,  prese  a  ruminare  fra  sé  e  disse  : 
Or  foss'io  libero  di  donna,  e  vedovo  un'altra  volta!  potrei  chiamare 
al  mio  talamo  la  ricchissima  contessa  di  Sicilia,  e  per  lei  rimpanuc- 
ciarmi  alcun  poco,  (^ho  foce  però?  Trovata  o  inventata  una  ragione 
qualunque  di  guaio  c^lla  regina,  la  ripudiò  e  costrinse  a  monacarsi 
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secretamente  in  Sant'Anna  :  fece  poscia  sparger  voce,  che  morta 
fosse.  {Qui  Eufemìa  si  riasciugò  una  lacrima.)  Chiese  allora  in  isposa 
Adelasia  di  Siciha,  vedova  di  Ruggero  Borsa,  e  cognata  di  Roberto 
Guiscardo.  Costei  per  l'alto  concetto  d'onore  in  che  si  aveva  a  quei 
di  la  corona  di  Gerusalemme ,  tenne  subito  l'invito  ;  e  conducendo 
seco  forti  navi ,  d'armi  cariche  e  d'armati,  di  cavalli  e  vettovaglie  e 
d'un  tesoro  di  denaro,  venne  in  Gerusalemme,  e  al  re  con  insolita 
pompa  si  disposò.  Èra  il  palazzo  dei  re  crociati  attiguo  al  tempio, 
quindi  vicinissimo,  come  vedete,  al  monastero.  Come  qui  si  stesse  la 
ripudiata,  mentre  non  lungi  romoreggiava  l'aria  al  festeggiamento 
della  doviziosa  siciliana 

Le  lacrime  si  succedevano  senza  interruzione  le  une  alle  altre  sul 
volto  commosso  d'Eufemia ,  il  quale  spogliandosi  dell'ordinario 
pallore,  s'andava  imporporando  d'un  vivo  color  di  rosa  :  intantochè 
il  di  lei  seno  già  da  qualche  tempo  anelante,  rompeva  finalmente  in 
aperti  singhiozzi,  lo  interruppi  il  mio  racconto;  ma  ella  rasciugan- 
dosi gli  occhi  e  ricomponendosi,  mi  pregò  di  continuare.  M'ero  ac- 
corto subito,  che  quella  storia  le  tornava  dolorosa  per  qualche 
somiglianza  che  doveva  avere  colle  tristi  vicende  della  sua  vita  :  pur 
nondimeno  obbedendo  al  di  lei  cenno,  rannodai  il  filo  e  proseguii. 

Tre  anni  languì  la  reietta  nel  suo  carcere  :  tre  anni  godettero  nella 
vicina  reggia  l'adultero  e  la  tradita;  ma  finalmenle  Baldovino  infermò 
con  pericolo  di  morte  :  e  per  farsi  assolvere  dovette  palesare  l'in- 
ganno che  ad  Adelasia  fatto  aveva.  La  sciagurata  tornò  spoglia  dei 
suoi  tesori  e  coperta  d'ignominia  in  Sicilia,  dove  tra  breve  morì. 
Baldovino  riavutosi  dal  suo  male,  trasse  dal  carcere  la  vittima,  e 
cercò  di  farle  scordare  il  patito  oltraggio  ;  ma  la  donna  finse  pace;  e 
meditò  vendetta.  Non  potendo  fare  un  colpo  sul  re,  volle  ataneno 
restituirgli  lo  scorno  che  ne  aveva  ricevuto.  Colla  scusa  di  visitare  i 
parenti  in  Costantinopoli ,  si  diede  a  pubblico  dirottissimo  liberti- 
naggio  

Ecco  la  donna  dell'Oriente,  sclamò  la  contessa  interrompendomi: 
ecco  i  frutti  della  schiavitù,  in  cui  su  questa  terra  d'oppressione 
anche  dai  Cristiani  è  tenuto  il  nostro  sesso.  Delle  due  infelici  da 
Baldovino  sacrificate,  quanto  è  più  nobile  la  condotta  della  siciliana, 
la  quale  chiusasi  nel  suo  nobile  disdegno,  piuttosto  che  disonorarsi 
mori  !'  Avesse  fatto  altrettanto  la  levantina ,  e  adesso  dividerebbe 
coH'innocente  sua  rivale  il  nostro  compianto.  Ma  via,  poveretta! 
bisogna  compatirla  :  per  l'educazione  sortita  non  era  forse  capace 
d'un  sacrifizio.  Che  giovano  i  comandi  ed  i  consigli  dell'Evangelo, 
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se  un'educazione  veramente  cristiana  non  fa  germioare  come  ac- 
concio terreno  quei  semi  preziosi?  La  donna  fa  fatta  per  essere  la 
compagna,  non  la  schiava  dell'uomo  :  divenne  però  tale  quando  con 
Eva  diede  all'uomo  la  spinta  a  cadere;  ma  ridivenne  libera  dacché 
con  Maria  somministrò  alla  terra  Colui  >  per  lo  quale  l'umanità  si 
rialzò.  Or  sia  educata  lìbera  la  donna  (libera,  non  libertina),  ed  ella 
come  sposa  e  come  madre  sarà  un'altra  volta  dell'uomo  compagna 
ed  aiuto  ;  e  se  dure  circostanze  Io  esigeranno,  la  donna  libera  sarà 
capace  anch'essa  d'eroismo  morale  al  par  dell'uomo.  —  Cosi  dicendo 
s'alzò  da  sedere,  e  si  mosse  per  partire;  ma  arrivata  alla  porta  dellt 
moschea,  tornò  a  volgersi  indietro,  e  levati  gli  occhi  al  cielo  nell'at- 
teggiamento d'un  angiolo  che  prega  per  un  qualche  misero  alla  sua 
custodia  affidato,  mormorò  sommessamente  questa  preghiera  :  Maria 
santissima!  fate  ch'io  non  mi  renda  mai  indegna  della  redenzione  per 
voi  compiuta  del  nostro  sesso.  0  mia  maestra  e  madre,  io  perdono 
di  tutto  cuore  e  a  tutti:  benedite  voi  coloro,  che  mi  fanno  tanto 
soffrire.  —  Rivolta  poscia  a  me  soggiunse  :  Mio  degno  amico,  vi 
sono  riconoscente  della  bontà  che  mi  usate  :  perdonatemi  la  miste- 
riosa condotta  che  tengo  con  voi  ;  ma  tra  breve  conoscerete  ogni 
cosa.  Per  adesso  contentatevi  ch'io  vi  dica ,  che  dai  tempi  delle 
Crociate  sino  a  noi  il  mondo  pur  troppo!  non  si  è  ancora  mutato. 

(Segue) 

Carl'Ambrqgio  il  pellegrino. 


SCIENZB  HtTEHlTICHE 


NOZIONI  SULLA  MACCHINA  ANALITICA 


DEL   SIGNOR   CARLO   BABBAGE. 


Nell'autunno  del  1840  giungeva  in  Torino  l'illustre  Carlo  Babbage, 
celebre  nelle  scienze  matematiche  ed  economiche,  e  recava  seco  al- 
cuni suoi  lavori  intorno  ad  una  macchina  che  egli  chiamava  anali- 
tica. Già  egli  colla  sua  Macchina  detta  delle  differenze  aveva  combi- 
nato un  meccanismo,  il  quale  eseguiva  le  numerose  operazioni  di  arit- 
metica, che  sono  fondale  sul  noto  principio  delle  differenze.  Ma  lo 
scopo  che  egli  si  proponeva  col  nuovo  strumento  era  assai  più  vasto, 
poiché  comprendeva  nella  sua  ampiezza  tutte  le  operazioni  più  alte 
che  sono  nel  dominio  del  calcolo  analitico.  Pochi  erano  coloro  a  cui 
era  stato  dato  di  penetrare  il  mistero  del  nuovo  strumento,  allorché 
il  sig.  Babbage ,  venuto  in  ItaUa  aflìne  d'esporre  le  proprie  idee  agli 
scienziati,  riuniva  intorno  a  sé  alcune  persone  in  Torino  e  spiegava 
i  principii  dell'ideato  meccanismo. 

Molti  dubbi  a  prima  giunta  sorgevano  nella  mente  intorno  ad  una 
tale  invenzione.  Tuttavia  una  più  matura  riflessione  faceva  ricono- 
scere le  altezze  del  pensiero  del  signor  Babbage,  ed  un  nostro  il- 
lustre concittadino, raccozzando  ifiU  dell'intrecciato  problema,  giun- 
geva a  formarsi  un  concetto  nitido  della  invenzione  del  dotto  inglese; 
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questo  era  il  signor  L.  F.  Menabrea,  capitano  ed  ora  colonnello  del 
Genio,  il  quale  in  uno  scritto  intitolato:  Notionssur  la  Machine  ana- 
lyiique  deM.  Charles  Babbage,  stampate  ne\hBibliothcquenniveì'selle 
(le  Genève  dell'ottobre  1842,  esponeva  i  principi!  sui  quali  riposava 
l'ideata  macchina  analitica ,  e  ne  dimostrava  l'uso  e  le  conseguenze 
per  l'avvenire  della  scienza.  Questo  scritto  veniva  quindi  nel  1843 
tradotto  in  lingua  inglese  (1)  e  corredato  da  note  e  commentarii  cu- 
riosissimi dettati  da  un  robusto  ingegno.  Per  qualche  tempo  fu  i- 
gnoto  il  nome  del  traduttore,  allorché  dal  signor  Babbage  stesso  si 
seppe  che  la  traduzione  ed  il  commentario  erano  opera  di  una  no- 
bil  donna  illustre  pei  natali ,  per  elevatezza  di  mente  e  per  leggia- 
dria della  persona,  di  lady  Adda  Lovelace,  figlia  del  gran  poeta  lord 
Byron,  la  quale  fu  rapita  dalla  morte  pochi  anni  or  sono  in  sul  fior 
dell'età. 

In  quell'epoca  il  signor  Babbage  recava  a  compimento  la  com- 
binazione del  suo  meccanismo.  Ma  la  realizzazione  di  questo  incon- 
trava ostacoli ,  meno  nella  difiìcoltà  dell'esecuzione  che  nella  incre- 
duHtà  di  alcuni. 

Allorché  il  signor  conte  Rosse,  già  presidente  della  R.  Società  di 
Londra,  tolse  ad  esaminare  gravemente  la  quìstione,  ed  essendosi 
persuaso  della  verità  della  scoperta  del  maestro  Babbage,  faceva  nel 
1852  presso  il  ministero  Derby  gli  ufficii  occorrenti,  aflìn  d'ottenere 
il  concorso  del  governo  inglese  pel  compimento  del  gran  concetto. 
Gli  eventi  politici  allora  minaccianti  non  permisero  a  quei  governo 
di  dar  seguito  a  questa  proposta.  Tuttavolla  il  conte  Rosse  nel  la- 
sciare ultimamente  il  seggio  della  presidenza ,  in  un  discorso  pro- 
nunziato il  30  novembre  p.  p.  rendeva  conto  del  suo  operato  alla 
dotta  assemblea  e  l'eccitava  a  riprendere  le  trattative  in  tempo  op- 
portuno. 

Intanto  è  da  notarsi  il  passo  seguente  del  suo  discorso  riferito  dal 
giornale  il  Cosmos  nel  N«  del  6  aprile  1855  : 

€  Prima  di  prendere  alcuna  determinazione  e  di  fare  i  passi  oc- 
«  correnti,  io  scrissi  a  parecchi  uomini  ragguardevoli  per  dottrina, 
«  e  chiesi  se  giusta  la  loro  opinione  si  sarebbe  fatto  un  gran  passo 
<  dal  lato  della  scienza  teorica  e  pratica,  qualora  le  idee  del  signor 

(1)  Sketch  o{  [he  analylical  Engine  invenled  by  Charles  Babbage  Esq. 
By  L.  F.  Menabrea  of  Turin  Officer  of  Mililary  Engineers,  vilh  notes  by 
the  Iranslalor.  (Exlracled  from  le  scienlifics  tnemoirs  voi.  iii  —  London, 
prinled  hv  Richard  and  John  E.  Tavior,  reed  lion  courl  -  (leel  Street  • 
1843.) 
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€  Babbage^  quali  si  trovano  esposte  in  piccolo  suo  saggio  da  lui 
«  scritto,  sotto  il  /i7oZoMenabrea,  fossero  completamento  effettuate. 
«  Le  loro  risposte  furono  unanimi  e  completamente  affermative,  * 
Se  non  che  lo  scritto  che  il  sig.  conte  Rosse  attribuisce  al  sig.  Bab- 
bage  sotto  il  pseudonimo  Meimbrea,  è  veramente  opera  del  nostro 
illustre  concittadino,  come  risulta  da  quanto  abbiamo  esposto.  Cre- 
diamo adunque  debito  nostro  il  rivendicare  per  il  nostro  paese  Tonore 
d'avere  prodotto  lo  scritto  che  in  una  quislione  d'alto  momento,  servi 
di  base  alle  deliberazioni  d'una  delle  più  celebri  società  scientifiche 
del  mondo,  e  mentre  facciamo  plauso  al  signor  Menabrea,  cogliamo 
anche  questa  opportunità  per  tributar  un  omaggio  alla  memoria  del- 
l'insigne donna ,  che  si  rendeva  anch'essa  interprete  del  pensiero , 
onde  è  informata  l'importante  scoperta  che  ci  occupa.  Essendo  lo 
scritto  di  cui  si  tratta  raro  assai,  e  siccome  questo  concetto  del  si- 
gnor Babbage  sta  per  prender  vita,  crediamo  far  cosa  gradita  ai  no- 
stri lettori,  nel  riprodurre  nel  suo  idioma  originale  lo  scritto  del  si- 
gnor Menabrea.  Ci  duole  di  non  poter  recare  anche  i  commentarli  di 
lady  Lovelacc,  ma  i  limili  del  nostro  periodico  cel  vietano.  Del  re- 
sto lo  scrìtto  cui  accenniamo  è  bastante  per  dare  un'idea  esatta  del- 
l'invenzione cui  è  diretto  a  spiegare. 

LUIGI  CHIALA. 


Les  Iravaux  qui  appartiennent  à  plusieurs  branches  des  sciences  ma- 
thémaliques .  quoique  paraissant ,  au  premier  abord,  ètre  uniquement  da 
ressort  de  l'esprit ,  peuvenl  néanmoins  se  diviser  en  deux  parlies  dìslin- 
ctes:  Fune  qu'on  peut  appeler  mécanique,  parce  qa'elle  est  sujetle  à  des 
lois  précises  et  invariables  ,  susceplibles  d'étre  Iraduiles  physiquement , 
tandis  que  l'autre  qui  esige  l'intervenlion  du  raisonnement,  est  plus  spé- 
cìalement  du  domaine  de  la  pensée.  Dès  lors  on  poarra  se  proposer  de 
faire  exécater  par  le  moyen  de  machines  la  partie  mécanique  du  travail, 
et  réserver  à  la  seule  intelligence  celle  qui  dépend  de  la  faculté  de  rai- 
sonner.  Àinsi  la  rigueur  à  laquelle  soni  soumises  les  règles  du  calcul 
numérique  a  dù ,  depuis  longtemps  ,  faire  songer  à  employer  des  ìnslru- 
menls  matériels,  soit  pour  exéculer  entìèremenl  ces  calculs,  soit  pour  les 
abréger.  De  là  soni  nées  plusieurs  inventions  dirigées  vers  ce  bui ,  mais 

?ui  ne  l'atteignenl ,  en  general ,  qu  imparfaitement.  Àinsi  la  machine  de 
ascal,  tant  vanlée,  n'esl  maintenanl  qu'un  sìmple  objel  de  curiosile  qui, 
lout  en  prouvanl  une  grande  force  d'intelligence  dans  son  invenleur,  pré- 
sente en  elle-mème  peu  d'utilìté.  Elle  n'exécutail  que  les  qualre  premiè- 
res  opéfalions  de  l'ariihmétiaue,  et  encore  se  bornait-elle,  en  réalité,  aux 
deux  premìères ,  car  la  mulliplicalion  et  la  division  élaìenl  le  resultai 
d'une  sèrie  d'additions  et  de  souslractions.  Le  grand  inconvénient  de  la 
pluparl  de  ces  machines  est  d'exiger  l'intervention  continuelle  de  la  maio 
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de  rhomme  pour  en  régler  les  Diouvemenis  ,  et  cesi  en  cela qu'est  la 
source  des  erreurs  ;  de  sorle  que ,  si  dans  TexécutioD  des  grands  cal- 
culs  oumériqaes  lear  usage  ne  s'est  pas  propagé ,  c'est  qu'elles  iie 
résolvaient  point  le  doublé  problème  que  présente  la  question ,  celui 
d'obtenir  Texàctìtude  des  résultats  unie  à  Técononiie  du  temps. 

Frappé  de  ces  réflexions ,  M.  Charles  Babbage  a  consacré  plusieurs 
années  à  réaliser  une  pensée  gigantesque.  li  ne  s'est  propose  rien  moins 
que  de  construire  une  machine  capabie  d'exécuter ,  non-seulement  les 
calcuis  arithoìétiques,  mais  encore  les  calculs  analytiques,  dontles  lois 
seraient  connues.  L'imagination  est  d'abord  effrayée  d'une  Ielle  entreprise, 
mais  à  mesure  que  Ton  réOéchit  avec  plus  de  calme,  le  succès  en  paratt 
moins  impossible ,  et  Ton  seni  qu'il  peul  dépendre  de  la  découverle  de 
quelque  principe  assez  general  pour  que  ,  si  on  Tapplique  à  la  machine, 
celle-ci  soit  capabie  de  traduire  mécaniquement  les  opérations  qui  lui 
seraient  indiquées  par  Técriture  algébrique.  L'illustre  inventeur ,  lors 
d'un  voyage  qu'il  6t  à  Turin,  ayanl  bien  voulu  me  communiquer  quel- 
ques  unes  de  ses  considérations  à  cet  égard,  ie  viens,  avec  sonconseote- 
ment ,  rendre  compie  des  impressions  quVIles  onl  produiles  dans  mon 
esprit.  On  ne  doil  point  s  attendre  à  trouver  ici  une  description  de  la 
machine  de  M.  Babbage:  elle  exigerait  de  longues  éludes  pour  èlre 
comprise,  mais  je  tàchorai  d'en  faìre  saisir  le  bui  et  d'exposer  les  prìnci- 
pes  sur  lesquels  est  fondée  son  exécution. 

D'abord  je  dois  prevenir  quelle  est  e ntièremenl  differente  de  celle 
doni  on  trouve  un  aper^u  dans  le  iraité  de  TEconomie  des  machines  da 
méme  auteur.  Mais  ,  comme  celle  dernière  a  fait  nattre  la  pensée  de  la 
machine  en  question  ,  je  crois  qu'il  est  utile  ,  avant  lout ,  de  rappeler  en 
pea  de  moU  qaelles  onl  été  les  premières  tentatives  de  M.  Bai)Dage ,  et 
quelles  soni  les  circonstances  qui  y  onl  donne  lieu. 

On  sail  que  le  gouvernement  Trangais  ,  voulanl  faciliter  Texleosion  du 
système  decimai ,  avaìt  ordonné  de  construire  des  lables  logarithmiques 
et  trigODométriqiies  d'une  étendue  immense.  M.  de  Prony  ,  qui  avail  été 
chargé  de  la  direction  de  cet  ouvrage,  le  répartit  en  Irois  sections,  à  cha- 
cune  desquelles  furenl  appliqués  des  hommes  spécìaux.  Dans  la  première 
seclion  Fon  combinail  It-s  formules  de  manière  à  les  rendre  propres  aux 
calculs  arithmétiques  ;  dans  la  deuxième,  ces  mémes  formules  élaient  cai- 
culées  pour  des  valeurs  de  la  variable  ,  prises  de  dislance  en  dislance  ; 
enfin  dans  la  troisième  seclion  ,  composée  de  près  de  80  individus ,  qui 
pour  la  plupart  ne  connaissaient  que  les  deux  premières  règles  de  rarilh- 
métique  ,  on  interpolail  au  moyen  de  simples  additions  ou  soustraclions  , 
des  valeurs  intermédiaires  à  celles  qui  élaient  calculées  par  la  2.  secl. 

Un  Iravail  analogue  à  celui  que  nous  venons  de  ciler  ayanl  dù  se  ré- 
péter  en  Àngleterre,  M.  Babbage  pensa  que  les  opéralions  faites  par  la 
troisième  seclion  pouvaienl  élre  exécolées  par  une  machine  ,  et  c*esl  ce 
qu'il  a  réalisé  au  moyen  d'un  mécanisme  doni  une  parile  a  été  confe- 
ctionnée ,  et  que  l'on  poul  appeler  marhine  aux  différefices  à  cause  da 
principe  sur  leqnel  elle  est  fondée.  Pour  en  donner  une  idée ,  il  stiffira 
de  considérer  la  sèrie  des  nombres  carrés  entiers:  l ,  4,  9,  16,  25.  36, 
49  .  64  ,  eie.  En  faisanl  la  différence  de  chacun  de  ces  nombres  avec  le 
suivant,  on  aura  une  nouvelle  sèrie  que  nous  appellerons  sèrie  des  diffé- 
rences  premières ,  composée  des  nombres  :  3 ,  5,  7,  9, 1 4 , 1 3,  4  5,  eie.  Sji 
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l'on  souslrail  de  chacun  de  ces  nombres  son  précédenl ,  Ton  obliendra 
les  différences  deoxièmes  ,  qui  soni  toules  conslanles  el  égales  à  2.  La 
suile  de  ces  opéralions  et  des  résullats  auxquels  elles  conduisenl  peul 
élre  représenlée  par  le  lableau  soivanl: 


A 

B 

Colonne 

OiflTérenees 

de« 

nombres 
cairés 

premières 

1 

•    •     •    . 

3 

4 

•    .   .    . 

5 

*   '9    ' 

•    •    •    • 

7 

ic 

.... 

'    '9*    ' 

85    ' 

II 

VA) 

1 
i 

3  b 
%  d 


i  D  après  la  manière  doni  les  deux  der- 
C  |!  nières  colonnesB  el  C  onl  élé  formées,  il 
Différences loiffóreuce,'  «^^  facilc  dc  voìf  quc,  voulanl,  par  cxenìpic, 
I  passerdu  nombre  5  au  suivanl  7,  il  faudra 
dtuiièmes  ajoulerau  premier  la  différence  conslanle  2; 
..^^^^  |l  de  mème,  si  du  carré  9  on  veul  passer  au 
!  suivanl  16,  on  ajoulera  au  premier  la  diffé- 
rence 7,  ou  en  d'aulres  lermes,  la  différence 
précédenle  5,  plus  la  différence  conslalanle 
2;  ou  bien  encore,  ce  qui  revienl  au  méme, 
pour  avoir  le  nombre  16,  il  suffira  de  som- 
mer  ensemble  les  Irois  nombres  2,  ;*)  el  9, 
placés  dans  la  direclion  oblique  a  h.  D*une 
maniere  analogue,  on  obliendra  le  nombre 
Vh  en  sommanl  ensemble  les  Irois  nombres 
I  placés  dans  la  direclion  oblique  d  e:  en  com- 
I  mencanl  par  la  somme  2  h  7,  on  a  la  dif- 
férence première  9,  conséculive  à  7;  en  y  ajoulant  1 6,  on  aura  le  carré  25; 
On  voil  donc ,  qu'élanl  donnés  les  Irois^nombres  2,  5  el  9,  loule  la  sèrie 
des  nombres  carrés  suivanls,  ainsi  quo  celle  de  leurs  différences  premiè- 
res, pourra  s'obleuir  par  de  simples  addilions.  Mainlenanl,  pour  conce- 
voir  commenl  ces  opéralions  peuvenl  élre  reproduiles  par  une  machine, 
supposons  que  celle-ci  ail  Irois  cadrans  que  nous  désignerons  par  A,  B, 
C,  el  sur  chacun  desquels  soienl  Iracées  mille  divisions,  par  exemple,  qui 
seront  parcourues  par  une  aiguille.  Les  deux  cadrans  Cei  B  auronl,  ea 
oulre  ,  chacun  une  sonnerie  (|ui  ballra  un  nombre  de  coups  égal  à  celui 
des  divisions  indiquées  par  Taiguille.  Pour  chaque  coup  du  compleur  du 
cadran  C  Taiguille  B  devra  avancer  d'une  division;  il  en  sera  de  méme 
de  Taiguille  A,  qui  avancera  d'une  division  pour  chaque  coup  du  cadran 
A.  Telie  est  la  dispositìon  generale  du  mécanisme.  Cela  pose  ,  au  com- 
mencemenl  de  la  sèrie  d'opéralions  que  nous  voulons  exéculer,  meltoDs 
Taignille  C  sur  la  division  2,  Taiguille  B  sur  la  division  5,  et  Taiguille  A 
sur  la  division  9.  Faisons  sonnerie  compleur  du  cadran  C:  il  ballra  deux 
coups ,  el  en  méme  lemps  Vaiguille  B  marcherà  de  deux  divisions.  Àlors 
celle-ci  marquera  le  nombre  7,  qui  suìl  le  nombre  5  dans  la  colonne  des 
différences  premières.  Faisons  sonner  à  son  tour  le  compleur  du  cadran 
B:  il  ballra  7  coups,  pendant  lesquels  l'aiguille  A  avancera  de  7  divisions 
qui,  ajoulées  au  nombre  9  quVlIe  marquail  déjà,  donneront  le  nombre  t  ♦», 
soit  le  carré  conséculif  à  9.  En  recommen^anl  lopéralion  à  partir  de 
l'aìgaille  C,  qu  on  laissera  loujours  sur  la  division  % ,  lon  voil  qu  en  la 
continuanl  d'une  manière  indétìnie  ,  on  pourra  reproduire  Ja  sèrie  des 
carrés  des  nombres  enliers  au  moyen  d'un  simple  mécanisme 

Le  ihéorème  sur  lequel  est  fondée  la  conslruclion  de  la  «machine  que 
nous  venons  de  décrìre,  est  un  cas  parliculier  d'un  aulre  Ihéorème  plus 
^énér^d ,  el  qui  consiste  en  ce  que  si ,  dans  un  polynoroe  quelconqae 
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doni  la  plus  haute  paissance  de  la  varìable  soil  m ,  Ton  Taii  croUre  cette 
méme  variable  par  degrés  égaux ,  quo  l'on  calcule  les  valeurs  corres- 
pondanles  du  polynome,  pois,  que  l'on  prenne  successivemenl  leur  diffé- 
rencps  première  ,  deuxième ,  Iroisième,  eie,  aìnsi  quii  a  élé  fail  pour  la 
sèrie  des  carrés,  les  différences  m**™*  seronl  loules  égales  enlre  elles.  De 
sorte  que  pour  reproduire  la  sèrie  des  valeurs  de  polynome  au  moyen 
d'une  machine  analogue  à  la  précédente ,  il  suRìra  qu'elle  ait  (m  -h  ^) 
cadrans  ayant  les  uns  avec  les  auires  Ics  reialions  indiquées.  Gomme  les 
différences  peuvent  ètre  posilives  ou  négatives,  la  machine  conliendraun 
mècanisme  qui  fera  avancer  ou  reculer  Taiguille,  selon  que  le  nombre  à 
ajouter  algébriquemenl  aura  le  signe  plus  ou  le  signe  moins. 

Lorsque  d'un  polynome  on  passe  à  une  sèrie  d'une  infinite  de  lermes 
ordonnès  suivant  les  puissances  ascendanles  de  la  variable  ,  pour  appli- 
quer  la  machine  au  calcul  de  la  fonclion  roprésenlée  par  cette  sèrie  ,  il 
semblerait  au  premier  abord  que  le  mècanisme  devrait  rontenir  une  infi- 
nite de  cndrans  ,  ce  qui  rcndrail  la  chose  impossible.  Mais  la  difficulté 
disparattra  pour  bien  des  cas,  si  on  observe  que,  pour  un  grand  nombre 
de  fonclions,  Ton  parvienl  à  rendre  convergenleslesséries  qui  les  repré- 
sentenl,  de  sorte  que,  selon  le  degrè  d'approximation  que  l'on  désire ,  on 
pourra  se  borner  à  ne  calculer  qu'un  petit  nombre  des  termes  de  la  sèrie, 
les  autres  pouvant  ètre  néglig<^s.  De  cette  manière  la  question  est  ra- 
menée  au  cas  primilif  d'un  polynone  fini.  Osi  ainsi  que  l'on  peul  cal- 
culer la  suite  des  logarilhmes  des  nombres.  Mais  comme ,  à  mesure  que 
la  variable  augmente  de  valeur,  les  termes  que  l'on  avait  d'abord  nègU- 
gès  prennenl  un  accroissemont  qui  finirail  par  influer  sur  le  degrè  d'ap- 

Iiroximalion  que  l'on  veut  conserver,  il  faut,  à  certains  intervalles, calcu- 
er  la  valeur  de  la  fonclion  par  des  procédès  divers  ,  et  partir  de  ces  ré- 
suUals  pour  en  déduire  ,  par  le  moyen  de  la  machine ,  les  autres  valeurs 
intermèdiaires.  Comme  on  le  voit ,'  celle  machine  reraplace  ici  la  Iroi- 
sième section  des  travailleurs  doni  il  a  èie  parie  au  sujet  des  tables  cal- 
culèes  par  ordre  du  gouvernement  frangais,  et  elle  remplit  ainsi  le  bui 
propose. 

Ielle  est  la  première  machine  imaginèe  par  M.  Babbage.  On  voit  que 
son  emploi  est  limile  aux  cas  où  les  nombres  demandés  soni  susceptibles 
d'étre  oblenus  par  de  simples  addilions  ou  soustractions ,  qu'elle  n'est 
pour  ainsi  dire  que  Vexpression  d'un  thèorème  parliculier  d'analyse  ,  et 
qu'enfin  elle  ne  s'étend  poinl  à  la  solution  d'une  infinite  d'autres  que- 
stions  qui  soni  du  ressorl  de  l'analyse  malhémalique.  Cesi  en  songeant 
au  vaste  champ  qui  lui  reslaìl  encofe  à  parcourir  ,  que  M.  Babbage ,  re- 
non^ant  à  ses  premiers  essais,  conjut  le  pian  d'un  aulre  syslème  de  mè- 
canisme doni  l'usage  devail  avoir  la  généralilè  de  rècriture  algèbrique 
méme,  et  que,  pour  celle  raison,  il  nomme  machine  analytique. 

Maintenanl  que  j'ai  exposé  Tétat  de  la  question  ,  il  est  lemps  de  faire 
connattre  le  principe  sur  lequel  est  fondée  la  conslruction  de  celle  ma- 
chine. Lorsqu'on  emploie  l'analyse  pour  rèsoudre  quelque  problème,  il  y 
a,  en  general,  deux  espèces  d'opèrations  àexèculer:  d'abord  le  calcul  nu- 
mèrique  des  diffèrents  coefficients  ,  et  ensuile  leur  dislribution  par  rap- 
port  aux  quanlilés  qui  doivent  en  ètre  affeclées.  Si  Ton  a ,  par  exemple, 
à  former  le  produil  de  deux  binomes  (o  i  b  x)  (m  4  n  x)  le  ré^sultat 
•era  reprèsenté  par  a  m  4-  (a  n  \  b  m)  x  \  b  n  x^  ,  expression  dans  la- 
YOLiMB  III.  n 
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quelle  on  devra  d'abord  calcale r  a  m,  an,b  m,  n  h,  sommer  ensuile  an-\ 
b  m,  el  eniin  dislribuer  les  coefficienls  ainsi  obtenus  par  rapport  aux  puis- 
saoces  de  la  variable.  Sì  Fon  veut  reproduire  ces  opéralìons  au  moyen 
d'uoemachine,  elle  devra  dono  posseder  deux  facuUés  dislincles:  1"  celle 
d'exéculer  les  calculs  numériqaes,  2^  celle  de  dislribuer  convenablemeol 
les  valeurs  aìusi  obtenues.  Mais  si  la  maio  de  1  homme  élait  obligée  d'in- 
tervenir pour  diriger  chacune  de  ces  opéralions  parlielles ,  il  n'y  aurail 
rien  de  gagné  sous  le  rapport  de  l'exaclìlude  el  de  Téconomie  de  lemps  ; 
il  faudra  donc  encore  que  la  machine  ail  la  propriélé  d'exéculer  elle- 
méme  toules  les  opéralions  successives  nécessaires  pour  la  solution  da 
problème  qu'on  lui  propose ,  une  fois  qu'on  y  aura  introduit  les  données 
numériques primilives  de  ce  mème  problème.  Ainsi ,  puisque,  une  fois  que 
la  nature  du  calcul  à  exéculer  ou  celle  du  problème  à  résoudre  soni  in- 
diquées,  la  machine  doit,  en  vertu  de  son  propre  pouvoir,  passer  d'elle- 
méme  par  loules  les  opéralions  intermédiaires,  qui  conduìsenl  au  resultai 
propose  ,  elle  exclura  loules  les  mélhodes  de  làtonnemenl  et  d'essai ,  el 
n'admettra  que  les  procédés  directs  de  calcul.  Il  doil  en  élre  ainsi ,  car 
la  machine  n'esl  poinl  un  élre  qui  pense  ,  mais  un  simple  automate  qui 
agii  suivanl  les  lois  qu'on  lui  a  Iracées.  Cela  pose,  une  des  premières  re- 
cherches  de  1  auteur  a  dù  élre  celle  d'un  moyen  de  faire  la  division  d  un 
nombre  par  un  aulre,  sans  employer  la  méthode  de  làtonnemenl  indiquée 

[)iir  les  règles  ordinaires  de  rarithmétique.  Celle  combinaison  n'a  pas  élé 
a  moins  difficile  à  oblenir  ;  c'esl  d'elle  que  dépendail  le  succès  de  loules 
les  autres.  Dans  l'impossibililé  où  je  suis  de  décrire  ici  le  procède  parie* 
quel  on  arrive  à  ce  bui ,  on  devra  se  borner  à  admellre  que  Jes  qualre 
premières  opéralions  de  l'arilhmélique,  cesi  à-dire  l'additìon,  la  soustra- 
clion  ,  la  mulliplication  et  la  division  ,  soni  susceptibies  d  élre  exéculées 
d'une  manière  dircele  par  1  inlermédiaire  de  la  machine.  Cela  etani ,  la 
machine  sera  par  là  méme  capable  de  faire  loule  espèce  de  calcul  nu- 
mérique  ,  car  en  déHnitive  ces  calculs  se  réduisenl  lous  aux  qualre  opé- 
ralions que  nous  venons  d'énoncer  Pour  concevoir  mainlenant  com- 
meni  la  machine  peul  fonclionner  suivanl  les  lois  élablies ,  donnons 
d'abord  une  idée  de  la  manière  doni  les  nombres  y  soni  matériellement 
représenlés. 

Figurons-nous  une  pile  ou  colonne  verticale  composée  d'un  nombre 
indéfini  de  disques  circulaires  lous  traversés  dans  leur  cenlre,  par  un  axe 
commun  aulour  duquel  chacun  d'eux  peul  prendre  un  mouvement  de  ro- 
lation  indépendanl.  Si,  sur  le  conlour  de  chacun  de  ces  disques,  on  écrit 
dix  chiffres  qui  composenl  nolre  alphabel  numérique ,  en  disposant , 
suivanl  une  méme  verticale  ,  une  sèrie  de  ces  chiffres ,  on  pourra  éxpri- 
mer  de  celle  manière  un  nombre  quelconque.  Car  il  suffira  de  supposer 
que  le  premier  disque  représenle  les  unilés  ,  le  deuxième  les  dizaines,  le 
Iroisième  les  cenlaines,  ainsi  de  sulle.  Lorsque  deux  nombres  auronl  élé 
écrils  de  celle  manière  sur  deux  colonnes  dislincles ,  on  pourra  se  prò- 
poser  de  les  combiner  arilhméliquemenl  entre  eux,  el  d'oblenir  le  resul- 
tai inscrii  sur  une  Iroisième  colonne.  En  general ,  si  l'on  a  une  sèrie  de 
colonnes  composées  de  disques  el  que  nous  désignerons  par  !#  ,  ^i ,  Vj  , 
F| ,  Ki ,  eie,  on  peut  demander,  par  exerople,  de  diviser  le  nombre  écrit 
sur  la  colonne  r,  ,  par  celui  de  la  colonne  Vj  ,  et  d'oblenir  le  resultai  sur 
la  colonne  TV  Pour  faire  celle  opération  ,  il  faudra  donner  à  la  machiae 
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decu  disposi tions  distinctes:  la  première  par  laqaelle  elle  est  prète  à  exé- 
cuter  une  division,  et  la  seconde  par  laqaelle  on  lui  indiqoe  les  coloDoes 
surlescjoelles  elle  doit  opérer.et  celle  oùle  resultai  doilétre  écrit.  Lorsqu'à 
calte  division  devra,  par  exemple,  succèder  une  addition  de  deux  nombres 
pris  surd'autrescolonnes.lesdeuxdispositionsdela  machine  devronl  chan- 
ger  à  la  fois.  S'il  s'agii,  au  contraire,  d'exécuter  une  suite  d*opérations  de 
la  méme  nature,  alorsla  première  disposition  demeurera  la  méme.  la  se- 
conde seule  changera.  Àinsi,  parmi  les  arrangemenls  que  peuvent  pren- 
dre  les  diverses  pièces  de  la  machine,  on  en  distinguerà  deux  principaux: 
I  »  la  di^silion  relative  aux  opéralions,  S""  la  disposition  relative  aux  varia- 
bles;  par  celle  dernière  on  entend  celle  qui  indique  les  colonnes  sur  les- 
quelles  on  doit  opérer.  Quant  aux  opérations  mémes ,  elles  s'exécutent 
dans  un  appareil  special  désigné  sous  le  nom  de  moulin  ;  il  est  lui-méme 
compose  d'un  certain  nombre  de  colonnes  semblables  à  celles  des  varia- 
bles.  Lorsque  deux  nombres  doivenl  élre  combinés  ensemble,  la  machine 
commence  par  les  elTacer  sur  les  colonnes  où  ils  étaient  écrils  ,  c'est-à- 
dire  à  mettre  zèro  sur  cbaque  disque  dans  deux  lignes  verticales  ou  les 
nombres  étaient  écrils;  puis  elle  les  transporte  dans  le  moulin.  Là,  Tap- 
pareli  etani  dispose  pour  Topéralion  demandée  ,  celle-ci  s'exécule ,  et , 
une  fois  qu  elle  est  achevée ,  le  resultai  est  lui-ménie  Iransporlé  sur  la 
colonne  des  variabics  qui  aura  él(^  indiquée.  Ainsì  le  moulin  est  la  parile 
de  la  machine  qui  exécule  ;  Ics  colonnes  des  variables  constituent  celle 
où  s'écrivent  et  s'ordonnent  les  résullats.  D'après  ce  qui  vieni  d'ètre  dit, 
Ton  voil  que  tous  les  résullats  fraclionnaires  et  irrationnels  sereni  repré- 
senlés  par  des  fractions  décimales.  En  supposanl  cbaque  colonne  compo- 
sée  de  quarante  disques ,  celle  extension  serait  sulnsanle  pour  tous  les 
degrés  d'approximation  doni  on  a  généralemenl  besoin. 

Maintenanl  Ton  demanderà  commenl  la  machine  peut  d'elle-méme  et 
sans  avoir  recoursàla  main  de  rhomme,prendre  les  dispositions  succes- 
sives  convenables  pour  opérer.  La  solution  de  ce  problème  a  été  emprun- 
tée  à  Tappareil  de  Jacquard,  en  usage  pour  la  confeclion  des  éloffes  bro- 
chées  ;  voici  de  quelle  manière: 

Dans  les  tissus  on  [distingue  généralemenl  deux  espèces  de  fils:  d'abord, 
les  chatnes  ou  fils  longitudinaux  ,  ensuite  la  trame  ou  fil  transversal  qui 
est  guide  par  rinstrumenl  que  Ton  nomme  navette  et  qui  croise  avec  les 
chatnes.  Lorsque  1  on  veul  taire  une  étoffe  brochée,  il  faut  empécher  tour 
à  tour  certains  fils  de  croiser  avec  la  trame,  suivant  un  ordre  déterminé 
par  la  nature  du  dessin  quii  s'agii  de  reprodnire.  Jadis  celle  opéralion 
elait  tongue  el  difficile  et  exigeaìl  que  Touvrier ,  altentif  au  dessin  qu*il 
devail  copìer ,  ordonnàt  lui-méme  les  mouvemenls  que  ces  fils  devaient 
prendre.  De  là  provenail  le  prix  élevé  de  ce  genre  d  éloffes,  surtout  lors- 
quii  y  entrait  des  fils  de  différentes  couleurs.  Póur  simplifier  celle  ma- 
nufacluration,  Jacquard  imagina  de  faire  communiquer  chacun  des  grou- 
pes  de  fils  qui  devaient  agir  ensemble  avec  un  levier  dislincl  pour  cbaque 
groupe.  Tous  ces  leviers  se  terminenl  par  des  tiges  réunies  en  un  foi- 
sceau  qui  a  généralemenl  la  forme  d'un  parallélipipède  à  base  rectangu- 
laire;  ces  liges  soni  cylindriques  eUéparées  entre  elles  par  de  pelils  in- 
tervalles.  L'opération  du  soulèvement  des  fils  se  réduira  ainsi  à  mouvoir 
convenablemenl  ces  divers  bras  de  levier.  Pour  cela  on  prend  une  feuille 
de  carton  de  forme  rectangulaire  .  un  peu  plus  grande  que  la  section  da 
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faìsceau.  Si  Ton  applique  celle  feuille  conlre  la  base  du  faisceaa  de  le- 
viers,  en  lui  imprimanl  un  mouveraenl  de  Iranslalion,  ceux-ci  se  mouvront 
lous  en  mème  lemps,  ainsi  que  les  fils  qui  leur  correspondent.  Mais  si  le 
carlon,  au  lieu  d'èlre  pldny  élail  percé  dans  les  endroils  où  les  exlrémilés 
des  leviers  viennenl  le  renconlrer ,  alors,  dans  son  mouvement,  le  carton 
etani  Iraversé  de  pari  en  pari  par  les  leviers ,  ceux-ci  resleraieni  en 
place.  De  celle  manière  on  voil  qu'ii  esl  aisé  de  délerminer  la  position 
de  ces  Irous  dans  le  carlon ,  de  sorle  que ,  à  un  inslant  donne ,  il  y  ait 
un  cerlain  nombre  de  leviers ,  el  par  conséquent  de  fils  soulevés,  tandis 
que  les  aulres  restenl  en  place.  En  supposanl  que  celle  opéralion  soit 
successivemenl  répélée  suivanl  une  loi  indiquée  par  le  dessin  qu'on  veul 
exécuter ,  l'on  condoli  que  ce  dessin  puisse  élre  reproduit  sur  FéloAFe. 
Pourcela  il  n'y  a  qu  à  composer  une  sèrie  decarlons  suivanl  la  loi  re- 
quise,  el  à  les  disposer  convenablemenl  à  la  suile  les  uns  des  aulres  ;  puis 
en  les  faisani  passer  sur  un  arbre  à  seclion  polygonale,  qui  à  chaque  coup 
de  la  navelle  présenlerail  une  nouvelle  face ,  laquelle  serait  Iransporlée 
parallèlemenl  à  elle-méme  ronlre  le  faisceau  de  leviers  ,  l'opéralion  du 
soulèvemenl  des  fils  se  ferali  d'une  manière  régulière.  On  voil  qu'ainsi 
Ton  pourra  confeclionner  les  éloffes  brochées ,  avec  une  rapidilé  el  une 
précision  qu'ìl  élail  diflScile  d'oblenir  auparavanl. 

Ce  soni  des  disposilions  analogues  à  celle  que  nous  venons  dedécrire» 
qui  onl  élé  inlroduiles  dans  la  machine  analylique.  Elle  contieni  deux 
espèces  principales  de  carlons:  1®  Les  carlons  des  opéralions  ,  par  les- 
quels  la  machine  esl  disposée  de  manière  à  exéculer  une  sèrie  dèlerminée 
d'opèrations  ,  lelles  que  addilions ,  souslraclions  ,  mulliplicalions  el  divi- 
sions;  ^'^  Les  carlons  des  variables  qui  indiquent  à  la  machine  ,  les  co- 
lonnes  sur  lesquelles  les  rèsullals  doivent  ètre  écrils.  Les  carlons  etani 
mis  en  mouvemenl,  ils  disposenl  successivemenl  les  diverses  pièces  de  la 
machine  selon  la  nature  des  opéralions  à  faire,  el  la  machine  les  exècule 
en  mème  temps  au  moyen  des  mécanismes  doni  elle  esl  composée. 

Pour  mieux  concevoir  la  chose,  prenons  pour  exemple  la  résolulion  de 
deux  équalions  du  premier  degré  à  deux  inconnues.  Soienl  donc  les  deux 
équations  suivantes  on  x  eiy  soni  les  inconnues: 

Ìmx  '^  ny  z=,d 
m'x  -h  ny  =  d' 

on  en  déduit  x  =  ,  — ;,  el  pour  y,une  valeur  analogue.  Représentons 

toujours  par  !#  ,  Vj ,  F,  ,  eie,  les  différenles  colonnes  qui  conliennenl 
les  nombres^elsupposons  qu'on  ait  choisi  les  huil  premières  colonnes  pour 
y  écnre  les  nombres  qui  soni  représenlés  par  w»,  n,  d,  m\ n\  d"  nei  n\  ce 
qui  suppose  Fj  =  m,  Fi  mn ,  Fa  =  rf,  F j  zr  wi'.  F^ zz:  n\  Fj  z=  d\  F« 
=  n*  F7  =  n\  La  sèrie  des  opéralions  commandèes  par  les  carlons  el  les 
rèsullals  oblenus,  seronl  représenlés  par  le  tableau  suivanl  : 
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Coloone 
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aoxopérations 
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vant  le  resulta 
dea  opératioDs 
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4 
3 

4 
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6 


X 
X 
X 
X 


V,  X   F,  = 

F,  X  F,  z= 
Fi  X   F,  = 

Vit-  F„  = 

Ili- 
Fu - 


Fg  . 
F,. 
Fia. 

F«. 


:=:n'm 
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Gomme  les  cartons  ne  Toni  qo'indiqner  comment  et  sur  qnelles  colon* 
nes  la  machine  doit  agir,  il  est  clair  qu'il  faudra  encore,  dans  chaque  cas 

f»articulier ,  introduire  les  données  nnmérìques  du  calcul.  Àinsi ,  dans 
'exemple  que  noas  avons  choisì ,  on  devra  |iréaiablement  écrire  les  va- 
leurs  nomérìques  de  m,  n,  d,  m\  n\  i  dans  Vordre  et  sur  les  colonnes  in- 
diqoées ,  après  quoi  Fon  fera  agir  la  machine  aui  donnera  la  valeur  de 
Tinconnue  x  pour  ce  cas  parliculier.  Pour  avoir  la  valeur  de  y ,  il  faudra 
faire  une  aulre  sèrie  d'opérations  analogues  aux  précédenles.  Mais  on  voit 
qu'elles  se  réduiront  à  quatre  seulement,  car  le  dénominateurde  Vexpres- 
sion  de  y,  sauf  le  signe,  est  le  méme  que  celui  de  x  et  égal  à  m'n  —  mn\ 
Dans  le  tableau  précédent  l'on  remarquera  que  la  colonne  des  opéralions 
indique  de  suite  quatre  muUiplkations ,  deux  soustractions  et  une  division. 
Ainsi  l'on  pourra,  au  besoin,  n'employer  que  trois  cartons  des  opérations; 
pour  cela  il  suffira  d'introduire  dans  la  machine  un  appareil  qui,  par  exem- 
pie,  après  la  première  mulliplication,  retienne  le  carlon  relatif  à  cetle  opé- 
ration ,  et  ne  lui  permette  d  avancer ,  pour  étre  remplacé  par  un  autre  , 
que  lorsque  cette  méme  opératìon  aura  été  répétée  quatre  fois.  Dans 
I  exemple  précédent ,  nous  avons  vu  que ,  pour  trouver  la  valeur  de  x,  il 
fallait  commencer  par  écrire  les  coefBcients  m,  n,  ei,  m\  n\  d'  sur  huit  co- 
lonnes, en  répétanl  ainsi  deux  fois  n  et  n  ;  d' après  la  méme  méthode  ,  si 
Ton  voulait  égalemenl  calculer  y,  on  aurail  du  écrire  ces  mèmes  coeflB- 
cients  sur  douze  colonnes  différentes.  Mais  il  est  ^ossible  de  simplifier 
cetle  opération  et  d'éviter  les  chances  d'erreurs,  qui  augmentent  à  mesure 

3 uè  la  quantité  des  nombres  à  écrire  ,  avant  de  taire  opérer  la  machine , 
evieni  plus  grand.  Pour  cela  souvenons-nous  que  tout  nombre  écrit  sur 
une  colonne,  afin  d'étre  combine  arithmétiquement  avec  un  autre  nombre, 
doit  étre  effacé  de  la  colonne  sur  laquelle  il  se  trouve  et  transporté  dans  le 
moulin.  Or,  dans  Vexemple  que  nous  avons  discutè,  prenons  les  deux  coef- 
ficients  m  et  n'  qui  chacuu  doivent  entrer  dans  deux  produits  différents , 
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c*esl-à*dire  m  daos  m  n'  et  tnd\  n'  dans  m  n*  et  n'  d.  CescoefQcìeols  sereni 
ócrils  sur  les  colonnes  Fj  et  Vf, .  Si  Fon  coramence  la  sèrie  des  opéralions 
par  le  produil  de  m  par  n\  on  efTacera  ces  nombres  sur  les  coloones  V^  et 
Vn  pour  les  iransporter  dans  le  moulin  qui  les  multipiìera  ensemble,  puìs 
ordonnera  à  la  machine  d'écrire  le  résultat  sur  la  colonne  F«  par  exemple. 
Mais  comme  ces  nombres  doivent  encore  servir  cbacun  à  une  opéi*alion  , 
il  faudra  qu'il  se  trouvent  de  nouveau  écrits  quelque  pari;  pour  cela,  en 
mème  temps  que  le  moulin  effectue  leur  produit,  la  machine  les  écrìra  de 
nouveau  sur  deux  colonnes  qui  lui. sereni  indiquées  par  les  cartons  et 
comme  dans  le  cas  actuel  rien  ne  s'oppose  à  ce  qu'ils  reprennent  leurs 
premières  places,  on  les  supposera  inscrìis  sur  V^  et  V^ ,  d'où  ils  ne  dis- 

[)arattront  enfin ,  pour  ne  plus  èire  reproduits,  que  lorsqu'ils  auront  subi 
es  aulres  combinaisons  auxquelles  ils  doivent  èire  soumis. 

On  volt  donc  que  Tensemble  des  opérations  nécessaires  pour  résoudre 
les  deux  équations  du  premier  degré  en  queslion,  pourra  en  definitive  étre 
représenié  par  le  tableau  suivant: 
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Afin  de  dimìnoer  autant  que  possible  les  chances  d'erreur  dans  l*écri- 
tnre  des  données  numérìques  du  problème ,  on  les  écril  successivement 
sur  une  des  c^lonnes  du  moulin  ;  puis ,  au  moyen  de  cartons  dìsposés  à 
cel  effel,  ces  mémes  nombres  vonl  se  piacer  sur  les  colonnes  convenables, 
sans  que  Topéraleur  ail  aucunemenlàs'en  ìnquiéler;  de  celle  manière  loulc 
son  allenlion  se  reporlera  sur  la  simple  écrilure  de  ces  mèmes  nombres. 

D'après  ce  qui  vieni  d'élre  exposé,  on  voil  que  Vensemble  des  colon- 
nes des  varìables  peut  étre  considéré  comme  un  magasin  de  nombres  qui 
y  soni  accumulés  par  le  moulin  el  qui,  obéissanl  dux  ordres  Iransmis  à  la 
machine  par  le  moyen  des  cartons,  passenl  allernalivemenl  du  moulin  au 
magasin  el  du  magasin  au  moulin,  pour  y  subir  les  Iransformalions  re- 
quises  par  la  nalure  du  calcul  à  exéculer. 

Jusqu'ìci ,  il  n'a  poinl  encore  élé  parie  des  signes  des  résullats,  el  la 
machine  serait  loin  d'élre  parfaìle  si  elle  n'élail  pas  capable  d'exprimer  el 
de  combiner  entre  elles  les  quanlilés  posilives  el  négalives.  Pour  arriver 
à  ce  bui,  au-dessus  de  chaque  colonne,  lanl  du  moulin  que  du  magasin, 
se  trouve  un  dìsque  semblable  à  ceox  qui  composent  les  colonnes.  Selon 
que  le  chiffre  correspondanl  au  nombre  écril  sur  la  pile  inférieure  esl  pair 
cu  impair,  ce  dernier  sera  considéré  comme  posilif  ou  négalif.  Cela  pose, 
voici  une  manière  de  concevoir  commenl  les  signes  peuvent  se  combiner 
algébriquemenl  dans  la  machine.  Lorsqu'un  nombre  devra  èlre  Iransporlé 
du  magasin  dans  le  moulin  el  viceversa,  il  le  seraloujours  avec  son  signe, 
ce  qui  se  fera  par  l'inlermédiaire  des  carlons,  ainsi  qu'il  a  élé  dil  précé- 
demmenl.  Soient  donc  deux  nombres  placés  avec  leurs  signes  respeclifs 
dans.  le  moulin  el  sur  lesquels  on  doive  opérer  arilhméliquemenl.  Suppo- 
soDs  qu'il  s^agisse  d'abord  de  les  sommer  ensemble  :  les  carlons  des  opé* 
ralions  commanderonl  Taddilion  ;  si  les  deux  nombres  onl  le  mème  signe, 
Tun  des  deux  s'eflfacera  enlièremenl  sur  la  colonne  où  il  élail  ecrit  el  ira 
s*ajouler  sur  la  colonne  qui  conlienl  Taulre  nombre  ;  la  machine  au  moyen 
d'un  appareil,  pourra  empécher  pendant  celle  opéralion  loul  mouvemenl 
dans  le  disque  des  signes  qui  appartieni  à  la  colonne  sur  laquelle  se  fail 
l'addilion  ,  el  alors  le  résullal  resterà  avec  le  signe  qu'avaienl  les  deux 
nombres  donnés.  Lorsque  les  deux  nombres  ont  deux  signes  diflférenls, 
l'addilion  qui  étail  ordonnée  par  le  carlon  se  change  en  souslraction  par 
rinlermédiaire  des  mécanismes  qui  soni  mis  en  jeu  à  cause  de  celle  diffe- 
rence  de  signe.  Comme  la  souslraclion  ne  peul  s'opérer  que  sur  le  plus 
grand  des  deux  nombres,  si  l'on  faiten  sorte  que  le  disque  des  signes  du 
plus  grand  nombre  n'ail  aucun  mouvemenl  pendant  que  le  plus  petit  de 
ces  nombres  s'efface  de  dessus  sa  colonne  pour  élre  souslrait  de  l'aulre  , 
il  resterà  un  resultai  qui  aura  le  sìgne  de  ce  dernier,  ainsi  que  cela  doit 
èlre.  Les  combinaisons  auxquelles  donne  lieu  la  souslraclion  algébrique, 
sont  analogues  aux  précédenles. —  Passons  à  la  mulliplication.  Quand  les 
deux  nombres  à  mulliplier  ont  le  méme  signe,  le  résullal  est  posilif:  si 
les  deux  signes  sont  différents  ,  le  produil  doil  élre  négalif.  Pour  que  la 
machine  agisse  conformément  à  celle  loi,  il  suffira  de  concevoir  que,  sur 
la  colonne  qui  contieni  le  produit  des  deux  nombres  donnés,  les  chiflres 
indiquani  leurs  signes  se  soient  ajoutés  sur  le  disque  des  signes  du  pro- 
duil; alors  il  est  clair  que  si  les  chiifres  des  signes  sont  ou  lous  les  deux 
pairs,  ou  tous  les  deux  ìmpairs,  leur  somme  sera  un  nombre  pair,  et  par 
conséquent  exprimera  une  quanlilé  positive  ;  si ,  au  contraire ,  leà  deux 
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chiffres  des  signes  soni  Tun  pair  et  rautrc  impair,  leur  somme  sera  un 
Dombre  impair,  et  par  conséquenl  exprimera  une  quantité  negative.  — 
Pour  la  division  ,  au  lieu  d'ajouler  les  chiffres  des  disqaes  ,  il  faudra  les 
soastraìre  I*ud  de  Tautre ,  ce  qui  donnera  lieu  à  des  résuUats  analogues 
aux  précédenls,  c'esl-à-dire  que,  si  ces  chiffres  sonllous  les  deux  paìrs 
ou  impairs,  le  reste  de  cette  soustraction  sera  pair;  il  sera impair  daos  le 
cas  contraire.  Lorsque  je  parie  d'^jouicr  ou  de  souslraire  Tun  de  l'autre 
les  nombres  exprimés  par  les  chiffres  des  signes  ,  je  n'enlends  que  fdire 
avancer  ou  rélrograder  Tun  des  disques  d'un  nombre  de  divìsions  égal  à 
celui  qui  est  exprìmé  par  le  chiffre  de  l'autre  disaue.  On  voil  donc  ,  d'a- 
près  ce  qui  vient  d'èlre  exposé,  qu'il  est  possible  de  combiner  mécanique- 
ment  les  signes  des  quantités,  de  manière  à  oblenir  des  résultats  confor- 
mes  à^eux  qu'indique  l'algebre  (\). 

La  machine  est  non-seulemenl  capable  d'exécuter  les  calculs  numéri- 
ques  qui  dépendent  d'une  formule  algébrique  donnée  ,  mais  elle  est  en- 
core  propre  aux  calculs  analyliques  dans  lesquels  on  a  une  ou  plusieurs 
variables  à  considérer.  Pour  cela  il  faul  admettre  que  Texpression  ana- 
lytique  sur  laquelle  on  doit  opérer  soit  développée  suivant  les  puissances 
de  la  variable ,  ou  suivant  des  fonclions  déterminées  de  cette  méme  va- 
riable,  comme  seraient,  par  exemple,  les  fonctions  circulaires  ;  il  en  doit 
ètre  de  m6me  du  résultat  auquel  on  veut  arriver.  Or ,  si  l'on  suppose 
qu'au-dessus  de  chaque  colonne  du  magasin  on  ait  écrit  les  puissances 
ou  les  fonctions  de  la  variable  ordonnées  selon  la  loi  du  développement 
que  Fon  considère,  les  coefficients  de  ces  différenls  termes  pourront  étre 
écrit  sur  les  colonnes  inférieures  qui  leur  correspondenl.  On  aura,  de  cette 
manière ,  représenté  un  développement  analytiq^ue.  Maìntenanl ,  en  sup- 
posant  que  la  posilion  des  différents  termes  qui  le  composent  soit  inva- 
riable ,  le  problème  se  réduira  à  calculer  leurs  coefficients  selon  les  lois 
voulues  par  la  nature  de  la  question.  Pour  mìeux  faire  comprendre  la 
chose  y  prenons  Texemple  suivant ,  bien  simple  ,  dans  lequel  il  s'agit  de 
multiplier  [a  -{-bx^)  par  (A  -4-  ^cos*  x).  Nous  comroencerons  par  écrire 
x^ ,  X* ,  cos*  X,  cos*  X  au-dessus  des  colonnes  F^  ,  Fi ,  F,  et  F,  ;  puis 
comme  ,  d'après  la  forme  des  deux  fonctions  à  combiner ,  les  termes  qui 
doivent  composer  le  produit  sonlde  la  nature  suivanle,a;" .  cos"  x,x.  cos*  rr, 
.r*  .  cos®  a;,  x*  cos*  x,  on  les  écrira  au-dessus  des  coloi^nes  F4 ,  F5 ,  \\ 
et  V^,  Les  coeflScients  de  a;^  ,  x* ,  cos'^  x,  cos'  x  élant  donnés,  par  le  rao- 
jen  du  moulin  on  les  fera  passer  sur  les  colonnes  Fi ,  Fi ,  Fj  et  F,  .  Tel- 
Ics  sont  les  données  primitives  du  problème  ;  c'est  maintenant  à  la  ma- 
chine qu'il  appartieni  d'en  opérer  la  solution  ,  c'esl-à-dire  de  trouver  les 
coefficients  qui  doivent  ètre  inscrils  sur  F^ ,  F5  ,  F^ ,  F,  .  Dans  ce  but , 
comme  la  loi  de  formation  de  ces  mémes  coefficients  est  connue,  la  ma- 
chine agira  par  l'intermédiaire  des  cartons,  de  la  manière  indiquée  dans 
le  tableau  suivant: 

(1)  N*ayant  pdDt  eu  le  loisir  de  discuter  avec  M.  B;ibba&e  la  maDÌère  d'intro- 
duìre  dans  sa  machine  la  combimiison  des  signes  algébrique^ ,  je  n'ai  point  la  pré- 
tention  d'exposer  ici  la  méthode  doni  il  se  sert  à  cette  fin;  mais  j'ai  era  «ievoir  y 
•oppléer ,  pensant  que  cet  écrii  eùt  ét4  imp^^rfait  si  je  n'avais  indiqué  un  des  mo- 
yens  <|ae  Ton  peat  eroployer  pour  résoadre  ce  poiut  esseotiel  du  problème  rn 
aoestioo.  il  me  resulto  de  reoseiunements  ullérieurs  que  la  mélhode  des  sicnes,ti- 
1  indiqoée,  est  conforme  à  celle  adoptée  par  M.  Dabbage. 
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Olì  doit  concevoir  maintenant  que  le  prìncipe  développé  dans  I  exem- 
pie  précédent  puìsse  s'applìquer  en  general  à  toute  espèce  d'opératìon 
cnie  Ton  pourraìt  se  proposer  sur  les  sérìes  soomises  au  caicui.  il  suffira 
de  connaUre  la  lei  de  formation  des  différents  coefficients,  d^iiiscrire  cette 
loi  dans  les  cartons  de  la  machine ,  qui  alors  exécutera  eile-mèoìe  tous 
les  calcuis  convenables  pour  arriver  au  resultai  propose.  S.'il  s*agissait , 
par  exemple ,  d'une  sèrie  récurrenle  ,  la  loi  de  formation  des  différents 
termes  etani  la  méme  pour  lous,  les  mémes  opérations  qui  se  ferool  pour 
Tun  d'eux  se  répéleront  pour  les  aulres  ;  seulement  il  y  aura  changement 
de  Heu  de  Vopéralion,  c'esl-à-dire  qu'elle  se  fera  sur  des  cdlonnes  diffé- 
rentes.  Gomme  généralemenl  toute  expression  anaiytique  est  suscepiible 
d'élre  exprimée  par  une  sène  ordonnèe  selon  certaines  fonctions  de  la 
varìable ,  on  voit  que  la  machine  embrassera  tous  les  calcuis  analyliques 
qui  se  réduisenl  en  definitive  à  la  formation  des  coefficients  sui  vani  cer- 
taines loìs,  et  à  leur  distribution  par  rapport  aux  varìables. 

De  ce  qui  vieni  d'étre  exposé  l'on  peul  déduire  cette  conséquence  impor- 
tante, c*est  que,  puisque  les  cartons  indiquent  seulement  la  nature  des  opé- 
rations à  faire  et  les  colonnes  des  varìables  sur  lesqueiles  elle  doivent  étre 
exècutéeSyCes  cartons  auront  eux-mèmes  toute  Ia>généra1itè  de  Tanalyse, 
dont  il  ne  soni  qu'une  simple  traduclion.  Examinons  encore  quel({ues-unes 
des  difficultés  que  la  macnine  doit  surmonter  pour  que  son  assimilation  à 
Tanalyse  soit  plus  complète.  Il  y  a  certaines  fonctions  qui  doivent  chan- 
ger  de  nature  lorsqu'elles  passent  par  zèro  ou  Tinfini,  ou  dont  les  valeurs 
ne  sauraieni  étre  admìses  au  delà  de  ces  limìtes.  Lorsque  ces  cas  se  pre- 
sentente la  machine  au  moyen  d'une  sonnerie  peul  avertir  que  le  passage 
par  zèro  ou  Tinfinì  a  lien,  et  alors  elle  s'arréte,  jusqu'à  ce  aue  le  gardien 
rait  remise  en  action  pour  Ielle  aulre  opératìon  qu  on  vouara  lui  ordon- 
ner.  Si  cette  opératìon  est  prévue,  la  machine,  au  lieu  de  sonner,  se  dis- 
poserà de  manière  à  présenter  les  nouveaux  cartons  relatifs  à  ropéralion 
qui  doit  succèder  au  passage  par  zèro  et  Finfini.  Ces  nouveaux  cartons 
peuvenl  faire  suite  aux  premiers  et  n'enlrer  en  jeu  que  lorsque  les  deux 
circonstances  indiquées  précèdemmenl  auront  lieu.  Considèrons  un  terme 
de  la  forme  ab^  ;  puisque  les  cartons  ne  soni  qu'une  traduclion  de  la  for- 
mule anaiytique,  il  faudra,  dans  le  cas  acluel,  que  leur  nombre  soit  le 
méme,  quelle  que  soit  la  valeur  de  ti,  c'est-à-dire  quel  que  soit  le  nombre 
des  multiplicalions  à  faire  pour  élever  6  à  la  puissance  w**"»«  (nous  suppo- 
sons  pour  le  moment  que  n  soit  un  nombre  entier).  Or,  comme  Texposant 
n  exprìme  cpie  b  doit  élre  multiplié  n  fois  par  lui-méme ,  loutes  ces  opé- 
rations étant  de  la  mème  nature,  il  suffira  d'employer  pour  cela  un  seul 
carton  des  opérations,  celui  qui  ordonne  la  multipUcation. 

Mais  lorsque  n  sera  donne  pour  le  cas  particulier  que  Ton  veut  calcu- 
ler ,  il  sera  encore  nécessaire  quo  la  machine  borne  ses  multiplicalions 
aux  nombres  convenables.  Or,  voici  comment  Topèration  peul  étre  dis- 

Sosée.  Les  Irois  nombres  a,b  et  n  sereni  écrìts  sur  autantde  colonnes 
ìstinctes  du  magasìn,  que  nous  désignenons  par  Vo ,  Vi ,  Vi  ;  le  resultai 
a  V  viendra  se  transcrire  sur  la  colonne  V^ .  Lorsque  le  nombre  n  aura 
èie  inlroduit  dans  la  machine ,  un  carton  ordonnera  à  un  compteur  de 
marquer  (n  —  1  )  et  en  mème  lemps  fera  exéculer  la  multiplication  de  h 
par  h.  Quand  celle-ci  sera  achevèe,  le  compteur  aura  effacé  une  unite  et 
pe  narquera  plus  que  (n  —  3),  et  la  machine  ordonnera  de  nouveau  au 
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Qombre  b  écrit  sor  la  colonne  Vi  de  se  mulliplier  avec  le  prodnil  ò^  écrii 
saf  la  colonne  F3 ,  ce  qui  donnera  6' .  Alors  une  nouvélle  unilé  s'effa- 
cera  sur  le  compleur,  et  les  opéralìons  indiquées  se  répéleronl  jusqu'à 
ce  que  le  compleur  ne  maraue  plus  que  zèro.  Ainsi  le  nombre  b^  se  trou- 
vera  écrit  sur  la  colonne  u  ,  et  la  machine  poursuivant  le  cours  de  ses 
autres  opéralions,  ordonnera  le  produit  de  ft''  par  a,  et  le  calcul  demandé 
se  trouvera  achevé  sans  que  le  nombre  de  cartons  à  employer  ait  dù  va- 
rier  avec  la  valeur  de  n.  Si  n  élail  négalif.  les  cartons,  au  lieu  d*ordonner 
la  mullìplication  de  a  par  5*  ,  ordonneraient  la  division,  ce  qui  peni  se 
concevoir,  puisque  tout  nombre  peut  étre  écrit  avec  son  signe  respectif 
et  reagir  de  celle  manière  sur  la  nature  des  opératiens  à  exécuter.  Enfin 

si  fi  était  fractionnaire  et  de  la  forme—,  on  emploieraitune  colonne  de  plus 

povr  écrìre  q^  et  la  machine  feraii  agir  deus  appareils,  1  un  pour  élever  6 
à  la  puissance  n,  Tautre  pour  extraire  la  racine  9^^™*  du  nombre  ainsi  ob- 
teau. 

On  peni  demander,  par  exemple,  de  mulliplier  une  expression  de  la 
forme  ax^  -f  6x»  par  une  autre  Axp  h-  Bxh  ,  puis'de  réduìre  le  produit 
aux  moindres  termes  lorsque  leurs  indices  soni  égaux.  Les  deux  facteurs 
étant  ordonnés  par  rapport  à  a;,  le  résullat  general  de  la  multiplication 
serali  i  a x"  -f-p  +-  A  fr  arP  -h  »  ^"  a  B  x«"  -4-1  h-  6  B  x"  -i^  *i  .  Jusqu'ici 
l'opération  ne  présente  pas  de  difficoltés  ;  mais  supposons  que  l'on  ait  m 
=  p  et  n  =  g,  et  que  Ton  veuille  réduire  les  deux  termes  moyens  à  un  seul 
(4  ^rhBa)  ic»  -i-  '.  Pour  cela  les  cartons  pourront  ordonner  que  m  -4-  9 
et  n  ^  p  soient  transportés  dans  le  moulin  pour  y  étre  souslraits  Fun  de 
l'aulre  ;  si  le  reste  est  nul ,  corame  cela  doit  avoir  lieu  dans  rbypothèse 
admise,  le  moulin  ordonnera  à  d'autres  cartons  de  Ini  porterles  coefficients 
Ab  et  aB  pour  Ics  sommer,  et  les  donnei*  ainsi  pour  coefficient  au  terme 
unique  a:"  -h  p  =  x"  4-  *i. 

Cet  exemple  nous  montre  comment  les  cartons  peuvent  reproduire  tou- 
tes  les  opéralions  qu*exécule  rinlelligence  pour  arrìver  à  un  resultai  dé- 
terminé,  lorsque  ces  opéralions  soni  elle-mèmes  susceplibles  d'èlre  net- 
tement  précisées. 

Examinons  encore  Vexpression  suivante: 

2».4V6».8».  40» (2n)« 

2. 


1»  .  3V  5V  7V  9» (2n-1)  «(2fn-1)» 

que  Ton  sail  devenir  égale  au  rapport  de  la  circonférence  au  diamètre* 
lorsque  n  est  ìnfini.  On  peut  demander  à  la  machine  non  seulement  d'exé- 
€uler  le  calcul  de  celle  expression  fractionnaire  ,  mais  encore  d'indiquer 
immédiatement  que  sa  valeur  devienl  cellé-méme  du  rapport  de  la  cir- 
conférence au  diamèlre  lorsque  n  est  infini,  cas  dans  leqnel  le  calcul  se- 
rait  impossible.  Observons  que  Fon  exigerait  ainsi  que  la  machine  inter- 
pretai un  resultai  non  évidenl  par  lui-méme,  ce  qui  n'esl  point  dans  ses 
attribulions,  puisqu'elle  n'esl  poinl  un  étre  pensant.  Cependant  lorsque  le 
cas.  de  n  =  Qo  a  élé  prévu,  un  carton  peut  ordonner  immédiatement  la 
substitution  de  la  valeur  de  n  {%  etani  le  rapport  de  la  circonférence  au 


3, 
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diamètre) ,  sans  passer  par  la  sène  des  calcuis  indiqoés.  II  sufiBraii  pour 
cela  qu'il  y  eùt  dans  la  machine  un  carlon  special  destine  à  former  im- 
médiatemenl  le  nombre  tt  sur  la  colonne  qui  lui  serail  ìndiquée.  C*est  ici 
le  cas  de  parler  d*une  iroisième  espèce  de  carton  que  Ton  peul  appeler 
carton  des  nombres.  Il  y  a  cerlains  nombres,  tels  aue  celui  qui  exprime 
le  rapport  de  la  circonférence  au  diamètre,  les  nomures  de  Bernoulli,  eie.» 
ui  se  présentent  fréquemment  dans  les  calcuis.  Pour  n*élre  pas  obligé 
e  les  calculer  cbaque  Tois  aue  Ton  doil  les  employer,  on  peul  combiner 
certains  carlons  destinés  à  les  donner  toul  faits  dans  le  moulìn,  d*où  ils 
voni  ensuite  se  placar  dans  les  colonnes  du  magasìn  qui  leur  soni  desti- 
nées.  Par  ce  nooyen,  la  machine  sera  encore  suscepliole  des  simpliGca- 
lion«  que  présente  Tempio!  des  tables  numériques.  Il  serait  également 
possible  d'introduire,  au  moyen  de  ces  cartons,  les  logarilhmes  des  nom- 
bres  ;  mais  peut-étre  ici  ne  seraìt-ce  pas  la  méthode  la  plus  convenable 
et  la  plus  prompte ,  car  la  machipe  pourrait  se  préter  à  d'autres  combi- 
naisons  plus  expéditives,  Tondées  sur  la  rapidité  avec  laquelle  s'exécutent 
les  quatre  premières  opérations  de  Tarithmétique.  Pour  donner  une  idée 
de  cotte  rapidité ,  il  sumra  de  dire  que  M.  Babbage  penso  pouvoir,  par 
le  moyen  de  sa  machine,  faire  en  Irois  minutes  le  produit  de  deux  nombres 
composés  de  vingt  chiffres  chacun. 

Peut-étre  le  nombre  immense  de  cartons  qu'exigerait  la  solution  d'un 
problème  un  peu  compliqué ,  pourrait-il  parattre  un  obstacle.  Mais  il  ne 
semble  pas  devoir  en  étre  ainsi  :  le  nombre  de  cartons  que  Ton  peut  em- 
ployer n*a  pas  de  limites.  Il  y  a  certaines  étoffes  qui  pour  étre  confectioo- 
nées  irexigent  pas  moins  de  vingt  mille  carlons,  et  cetle  quantité  peut 
cerlainement  étre  de  beaucoup  dépassée. 

En  résumant  ce  qui  vient  d'étre  dit  sur  la  machine  analytique,  on  peut 
conclure  qu'elle  est  fondée  sur  deux  principes:  le  premier  qui  consiste  en 
ce  que  tout  calcul  aritbmétique  dépend  en  definitive  de  quatre  opérations 
principales,  Taddition,  la  soustraction,  la  multiplication  et  la  division  ;  le 
secona,  en  ce  aue  tout  calcul  analylique  peut  se  réduire  à  calculer  les  coef- 
ficients  des  différents  termos  d'une  sèrie.  Si  ce  dernier  principe  est  vrai, 
toutes  les  opérations  de  Tanalyse  sont  du  domaine  de  la  machine.  D'une 
autre  còlè,  Femploi  des  cartons  olTre  une  généralité  égale  à  celle  des  for- 
mules  algébriques,  car  de  méme  qu'une  formule  de  ce  geore  indique  sim- 
plement  la  nature  et  Tordre  des  opérations  à  faire  pour  arriver  à  un  re- 
sultai déterminé,  les  cartons  ne  font  que  commander  à  la  machine  ces  mé- 
mes  opérations;  mais  pour  que  les  mécanismes  puissent  agir,  il  faut  en- 
core introduire  dans  chaque  cas  particulier  les  données  numériques  du 
problème.  Ainsi  une  mème  sèrie  de  cartons  servirà  pour  toutes  les  ques- 
tions  d'une  méme  nature,  dans  lesquelles  il  n'y  aura  que  le  données  nu- 
mériques de  changées.  De  cette  manière  les  cartons  ne  sont  qu'une  tra- 
duction  des  forraules  algèbriques ,  ou  pour  mieux  dire ,  une  autre  forme 
d'écrilure  analylique. 

Gomme  la  machine  a  un  mode  d'agir  qui  lui  est  propre ,  dans  chaque 
cas  parliculier  il  sera  nécessaire  de  disposer  la  sèrie  des  calcuis  confor- 
mément  aux  moyens  qu'elle  possedè  ;  car  tei  procède  qui  serait  extréme- 
meni  facile  pour  un  calculateur ,  deviendrait  long  et  compliqué  pour  la 
machine  et  viceversa. 

Considéré  sous  le  point  de  vue  le  plus  general,  robjet  essentiel  de  la 
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machine  etani  de  calculer ,  d'après  les  )ois  qui  lui  soni  diclées,  la  valeur 
de  coefficienls  numériques  qu'elle  doil  ensuile  dislribuer  convenablement 
sur  les  colonnes  qui  représentenl  les  varìables,  il  s'ensuil  que  rinlerpré- 
talion  des  formules  el  des  résultals  esl  en  dehors  de  ses  allribulions ,  à 
moìns  loulefois  que  celle  inlerprélalion  ne  soli  elle-méme  susceplible  d'é- 
Ire  exprimée  par  le  moyen  des  symboles  doni  elle  fail  usage.  Ainsi  elle 
n'esl  poinl  elle-méme  Tètre  qui  pense,  mais  on  peut  la  considérer  comme 
Tètre  qui  exécule  les  conceplions  de  Tinlelligence.  Les  carlons  regoivent 
Tempreinte  de  ces  conceplions,  el  transmettent  aux  différenls  mécanismes 
doni  se  compose  la  machine  les  ordres  nécessaires  pour  agir.  Une  fois 
qne  la  machine  sera  conslruite.  la  diflìculté  se  reportera  donc  sur  la  con- 
feclion  des  carlons  ;  mais  comme  ceui-cì  ne  soni  que  la  Iraduclion  de 
formules  algébriques,  par  le  moyen  de  simples  nolations  il  sera  Tacile  d'en 
con6er  Texéculion  à  un  ouvrier.*  Ainsi  toni  le  Iravail  inlellecluel  se  bor- 
nera  à  la  préparation  des  formules  qui  devronl  ètre  aples  à  èlre  calcnlées 
par  la  machine. 

Mainlenant,  en  adntetlanl  qu'une  Ielle  machine  soit  exécutable,  ou 
pourra  demander  quelle  en  sera  Tutililé?  En  résumé  elle  presenterà  les 
avantages  sui?anls:  i^  Exaclilude;  on  saìl  que  les  calcuis  numériques 
soni  généralemenl  Técueil  de  la  solution  des  problèmes,  car  les  erreurs  s'y 
glissenl  aisément,  el  il  n'esl  pas  loujours  facile  de  les  reconnatlre.  Or,  la 
machine,  par  la  nalure  mème  de  son  mode  d'agir  qui  n'exige  aucunement 
1  intervention  de  la  main  de  Thomme  duranl  le  cours  de  ses  opéralions , 
présente  toute  espèce  de  garanlie  au  sujet  de  Texaclilude  ;  d'ailleurs,  eHe 
porle  son  contròle  avec  elle-mème,  car  à  la  lin  de  chaque  opération  elle 
doane  imprimés,  non-seulement  le  resultai,  mais  encore  les  données  nu- 
mériques de  la  queslion ,  de  sorte  qu  il  est  aisé  de  vériGer  si  celle 
queslion  a  été  po-^ée  avec  exaclilude.  it^^  Economie  de  temps  :  pour  s'en 
convaincre,  il  suffira  de  rappeler  qu  une  mulliplicalion  de  deux  nom- 
bres  composés  chacun  de  20  chiffres  demando  toul  au  plus  Irois  mi  - 
nutes.  D'ailleurs ,  lorsque  Ton  devra  faire  une  longue  sèrie  de  calcul:J 
idenliques ,  comme  ceux  qu'exige  la  formalion  de  tables  numériques , 
on  pourra  meltre  en  jeu  la  machine  de  manière  à  donner  plusieurs  résul- 
tals à  la  fois,  ce  qui  abrégera  de  beaucoup  Tensemhle  des  opéralions.  3«  E- 
conomie  d'intelligence:  un  simple  calculd'arithmélique  exige  le concours 
d'une  personne  ayant  quelque  capacilé  ;  lorsqu'on  passe  à  des  calcuis  plus 
coDipIiqués ,  et  qu'on  veul  faire  usage  de  formules  algébrìques  dans  des 
cas  particuliers ,  il  faul  déjà  posseder  des  connaissances  qui  supposenl 
des  études  mathématiques  préliminaires  de  quelque  élendue.  Or,  la  ma- 
chine pouvanl  faire  elle-mème  toules  ces  opéralions  purement  malériel- 
les,  épargne  le  Iravail  d'inlelligences  qui  peuvenl  ètre  emplovées  plus  u- 
tilement.  Àinsi  la  machine  pourra  èlre  considérée  comme  une  vraie  ma- 
nufaclure  de  chiffres,  qui  prèlera  son  secours  aux  sciences  et  aux  art» 
ntiles  qui  s'appuient  sur  les  nombres.  Or,  qui  pourrail  prévoir  les  consé- 
quences  d'une  Ielle  invenlion?  En  effe!,  combien  d'observalions  précieu- 
hes  reslenl  inuliles  aux  progrès  des  sciences,  parce  qu'il  n'y  a  pas  de  for^ 
ces  suffisantes  pour  en  calculer  les  résultals!  Que  de  découragement  la 
perspective  d'un  long  et  aride  calcul  ne  jetle-l-elle  pas  dans  Tàme  de 
Thomme  de  genie  qui  ne  demando  que  du  temps  pour  médiler  et  qui  se 
le  voi  travi  par  le  matériel  des  opéralions  !  Et  pourtant  c'esl  par  la  voi© 
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laborìease  de  Tanalyse  qu'il  doii  arriver  àia  vérìlé;  mais  il  ne  penila 
snivre  sans  étre  guide  par  des  nombres,  car  sans  les  nombres  il  n'est  pas 
donne  de  ponvoir  soulever  le  voile  qui  couvre  les  myslères  de  la  nature. 
Ainsi  la  pensée  de  former  un  instrument  capable  d'aider  la  faiblesse  de 
rhomme  dans-de  ielles  recherches ,  est  une  conception  qui ,  venant  à  se 
réaliser ,  marquerait  une  epoque  glorieuse  dans  i  hisloire  des  sciences. 
Toutes  les  pièces ,  tous  les  rouages  qui  composenl  cet  immense  appareil 
ont  été  combinés,  leur  aclion  a  élé  éludiée,  mais  ils  n'ont  pu  étre  encore 
assemblés.  La  contìance  que  doìl  inspirer  le  genie  de  M.  Babbage  rend 
légitime  Tespoìr  aue  celie  enlreprise  sera  couronnée  de  succès  ;  en  ren- 
danl  hommage  à  Fintelligence  qui  la  dirige,  faisons  des  voeux  pour  qu  une 
ielle  oeuvre  s'accomplisse. 


TUriD,  i849. 


L.  F.  Ménabréa. 


LA  CRIMEA 


PARTE  DESCRITTIVA 


I.   DESCRIZIONE   GENERALE.   —  CLIMATOLOGIA.   —  PreSSO  quolla 

spiaggia  meridionale  della  Russia  che  rade  il  mar  Nero  giace  in- 
terposta fra  questo  e  il  mare  d'Azov  la  Crimea,  la  quale  unita 
con  quella  per  mezzo  dell'istmo  o  fossato  di  Perecop,  lungo  tren- 
tadue chilometri  e  largo  dagli  otto  ai  ventidue,  formn  per  tal  modo 
una  bella  penìsola  di  forma  quasi  quadrilatera,  ove  se  ne  recidessero 
le  penisole  di  Chergi  (Kertch)  e  di  Tarcan.  I  suoi  confini  sono  a  tra- 
montana il  golfo  di  Cherchìnite  o  di  Perecop,  la  parte  settentrio- 
nale di  quel  governo  russo  detto  Tauride,  di  cui  essa  stessa  forma 
l'altra  parte  (1),  e  il  mar  Putrido;  a  levante  il  mare  d'Azov  e  lo 
stretto  di  Genicale,  e  per  ogni  altro  lato  il  mar  Nero. 

La  riviera  della  penisola  taurica  dall'  istmo  di  Perecop  un  quasi 
ad  Arabat  mostrasi  tutta  sinuosa  e  frastagliata,  per  mo'  di  dire^  e 
riguarda  verso  greco  :  la  fiancheggia  una  morta  e  fetente  laguna,  me-* 
ritamenle  chiamata  Mar  Putrido  o  Siwascei  che  trovasi  separata 
dal  mare  d'Azov  per  una  strettissima  lingua  di  terra ,  lunga  intorno 
a  venti  chilometri,  la  quale  partendo  da  Arabat,  borgo  posto  sul- 

(t)  Parecchi  confondono  la  Crimea  colla  Tauride  >  tna  quella  è  parle^ 
grandissima  sì,  ma  pur  sempre  soltanto  parte  di  questa. 
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l'istmo  della  penisola  di  Chergi,  ed  allungandosi  a  tramontana  fino 
a  Genizì  (Yenìtski)  sul  continente  russo ,  lascia  ivi  un  picciol  passo , 
cui  mal  si  dà  il  nome  di  stretto^  non  soverchiando  i  cento  chilometri 
in  largo.  Giunta  ad  Arabat  si  dirige  verso  levante  e  forma  la  rada 
della  penisola  di  Chergi ,  non  che  lo  stretto  dì  Genicale ,  il  quale 
unisce  il  mare  d'Azov  col  Nero  e  disgiunge  la  Crimea  dalla  Circassia 
e  da  quelle  terre  cosacche  aventi  nome  da'  mari  che  ne  bagnano  le 
spiaggie.  Allora  la  costiera  è  rivolta  ad  ostro  pel  trattò  che  corre  da 
Gaffa  al  capo  Cbersoneso ,  dove  piegasi  verso  ponente  formando  una 
curva  allo  indentro,  e  finalmente,  oltrepassate  le  due  punte  di  Tarcan 
e  di  Caramrun  si  distende  nel  golfo  di  Cherchinite  per  far  ritorno 
al  lido  opposto  dell'istmo  di  Perecop. 

Meglio  che  per  due  terzi  il  paese  altro  non  è  che  un'ampia  solitu- 
dine arenosa  ed  incolta,  ove  non  cresce  albero  di  sorta,  né  trovasi 
pure  un  sol  sasso;  è,  brevemente,  ciò  che  i  geografi  iìcono steppa, 
la  quale  è  una  conlinuazione  di  quelle  ancor  più  vaste  che  ricoprono 
le  immense  pianure  della  Russia  meridionale;  arsa  dal  sole  di  luglio 
è  per  contro  indurata  dai  geli  di  gennaio;  e  vi  sofliano  ora  i  venti 
infuocati  del  levante,  ora  le  fredde  brezze  della  Siberia:  il  suolo  poi 
è  basso  e  piano  per  guisa  da  non  offerire  una  notabile  elevazione. 
Coleste  steppe  s'inoltrano  dall'istmo  di  Perecop  sino  alla  valle  di 
Baidar,  a  SimferopoH  e  a  Carassubasar  (Kara-sou-Basar),  donde 
seguendo  il  pendio  delle  montagne  dirigonsi  verso  Gaffa  ed  invadono 
tutta  la  penisola  di  Chergi.  Ma  toccati  questi  limiti  il  suolo  si  sol- 
leva in  erte  róccie  formando  una  serie  di  monti,  la  quale  percorre 
cencinquanta  chilometri,  od  in  quel  torno  da  Gaffa  al  capo  Aia,  lun- 
ghesso il  littorale  del  paese:  nello  insieme  questi  monti  si  appellano 
a  simiglianza  delle  nostre ,  alpi  tauriche  :  dalla  parte  occidentale  la 
catena  ha  nome  di  monte  Ella,  e  dalla  orientale  invece  quello  di 
Carabi  Mia.  Sovra  gli  altri  s'innalza  gigante  quel  monte,  che  per 
sorgere  al  cielo  a  foggia  di  acuto  e  ripido  padiglione  confitto  in  terra 
venne  detto  nel  russo  parlare  Giadirdag  (Tcha-dir-Dagh) ,  che  suona 
in  nostra  favella  monte  della  Tenda.  Il  viaggiatore  che  per  aggiungerne 
la  vetta  si  dovette  con  gran  fatica  adoperare  di  mani  e  piedi,  giun- 
tovi alfine  ci  trova  largo  compenso  nella  vista  deliziosa  che  si  para 
innanzi  all'occhio  rapito  e  stupefatto;  poiché  di  là  egli  signoreggia 
tutta  la  taurìca  penisola  sottoposta ,  può  intender  lo  sguardo  nei  de- 
serti del  mare,  e  si  crede  di  avere  Sebastopoli  ai  piedi  del  monte; 
spazia  per  le  interminate  arene  del  norte  e  scorge  ottimamente  il 
Siwasce  e  fin  Perecop.  Ma  del  resto  si  può  argomentare  di  leggieri 
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della  poca  elevatezza  di  queste  alpi  poste  al  paraggio  delle  nostre 
italiche  da  ciò  solo  che  questo  monte,  il  quale  è  pure  il  più  alto  tra 
quelli  della  Crimea ,  non  eccede  i  mille  quattrocento  novanta  metri 
(altri  dice  mille  cinquecento  e  ottanta) ,  cosi  che  è  minore  al  Mom- 
bianco  di  tremila  trecento  venti  metri. 

Da  questo  monte  e  dalle  nevi  che  biancheggiano  in  ogni  stagione 
dell'anno  nelle  sue  cavità  trae  sorgente  la  Salghir,  fiume  re  del 
paese ,  che  rivolto  prima  a  tramontana  ripiegasi  poscia  nel  centro 
della  penisola  a  levante,  e  scorre  a  traverso  la  steppa  in  una  pic- 
ciola  valle,  la  quale  si  appiana  ad  una  certa  distanza  dal  mare,  per 
andar  poscia  a  versare  le  sue  limpide  nelle  torbide  onde  del  Sivva- 
scc,  di  fronte  presso  che  alla  metà  dalla  lingua  o  freccia  di  Arabat. 
Molti  sono  i  suoi  confluenti  che  scendono  dai  monti ,  fra'  quali  la 
Zuia ,  la  Burulgica  e  maggiore  fra  lutti  il  Biuccarassu  (Biiick-Kara- 
sou;  grande  acqua,  nera)  avente  origine  otto  chilometri  circa  sopra  la 
città  di  Carassubasar  per  mezzo  a  cui  passa,  ed  ultimo  ad  unirsi 
colla  Salghir  in  cui  mette  foce  poco  discosto  dal  mare.  Sboccano 
altresì  nel  mar  Putrido  più  verso  il  sud  l'Aschil,  l'Andai  e  il  Giurucsu 
che  nasce  vicino  di  Slaroi  Crim.  Uanvi  poi  moltissime  riviere  ben- 
ché a  pezza  inferiori  alla  Salghir  e  al  Biuccarassu,  che  mettono  nel 
mar  Nero;  tra  le  quali  le  seguenti  che  versano  nella  parte  occiden- 
tale: la  Gernaia  Regica,  o  Biuccusen  nel  golfo  di  Sebastopoli ,  un 
po'  sopra  il  Belbec  o  Cabarta,  più  là  ancora  al  norte  Cagia,  e  poscia 
oltre  il  capo  Lucul  TAlma,  resa  celebre  dal  dì  venti  settembre  del- 
l'anno trascorso,  e  per  ultimo  la  piccola  Bulganac.  Inoltre  accen- 
neremo di  volo  i  moltissimi  ruscelli  e  torrenti  che  dalle  alpi  tau- 
riche  vanno  almar  Nero  nella  parte  meridionale,  e  fecondano  di 
vantaggio  quelle  già  fertili  valli  per  cui  scorrono. 

I  mari  che  bagnano  la  Crimea  sono  il  Nero ,  quello  d'Azov ,  e  il 
Sivvaòce.  Il  primo,  molto  tempestoso,  massime  d'autunno,  la  ricinge 
f^er  la  maggior  parte;  e  la  mette  in  diretta  comunicazione  co*  porti 
numerosi  e  rinomati  di  que'  dintorni:  cosicché  la  Crimea,  gittata, 
per  cosi  dire,  in  mezzo  al  mar  Nero,  lo  signoreggia  per  intiero.  E 
se  i  suoi  abitanti  fossero  uomini  robusti ,  arditi  navigatori  ed  esperti 
marinari,  e  spalleggiati  per  giunta  da  un  potente  governo,  quale 
sarebbe  il  russo ,  e'  non  v'  ha  dubbio  che  avrebbero  di  gran  possa 
sull'animo  di  que'  popoli  che  sono  disposti  intomo  a  questo  mare, 
siccome  quelli  che  potrebbero  liberamente  solcarlo  a  loro  posta  senza 
che  altri  ardisse  molestarli ,  recarsi  sulle  rive  del  Danubio  o  sulle 
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acque  del  Bosforo,  fare  escursioni  quando  sull'europea  e  quando 
suirasiatica  Turchia  e  sbarcare  con  l'arme  alla  mano  nelle  regioni 
caucasiche.  Il  perchè  fra  le  principali  cagioni  che  indussero  gli  eser- 
citi confederati  di  Francia  e  d'Inghilterra  a  trasportarvi  il  teatro  della 
guerra,  questa,  che  noi  dicemmo,  della  vantaggiosa  e  formidabile 
positura  della  Crimea  a  cavaliere  di  tutto  il  mar  Nero,  non  si  fu 
l'ultima  per  certo.  —  Il  maro  d'Azov,  cosi  detto  da  una  piccola  città 
posta  presso  alle  bocche  del  Don ,  comunica  col  mar  Nero  per  via 
dello  stretto  di  Genicale,  o  di  Chergi,  o  di  Taman,  che  lo  si  voglia 
addimandare:  la  sua  maggiore  lunghezza  da  Perecop  ad  Azov  è  di 
trecensessanta  chilometri,  e  la  maggiore  larghezza  di  dugento.  Le 
sue  acque  sono  limacciose  e  poco  alte  ;  che  anzi  decrescono  l'un 
giorno  più  dell'altro ,  siccome  già  fu  posto  mente  sin  da' tempi  di 
Pietro  il  Grande,  atteso  le  sabbie  che  vi  trascina  il  Don,  il  quale 
sbocca  impetuoso  nel  fondo  di  quel  mare,  in  maniera  che,  giusta 
le  relazioni  di  Anatolio  Demidoff,  le  navi  non  possono  accostarsi  a 
terra  più  d'una  lega  (equivalente  a  quattro  chilometri),  né  la  maggior 
profondila  oltrepassa  i  quindici -metri,  e  la  media  è  di  due  soli 
metri.  Avviene  le  molte  fiate  nella  spiaggia  di  Taganrog,  ad  ostro 
del  governo  di  Ecaterinoslav,  dove  l'acqua  ha  di  largo  circa  diecinove 
chilometri ,  che  le  onde ,  per  lo  spirare  del  vento,  si  ritirino  lasciando 
secca  la  sponda,  cosi  che  si  possa  da  quella  all'opposta  riva  pas- 
sare ;  ed  alcuni  di  vero  vi  si  cimentano  con  rischio  di  rimanere  sor- 
presi dal  riflusso  dell'onde  quando  cangi  la  direzione  del  vento.  — 
Per  ultimo  il  mar  Putrido ,  o  Sivvasce  comunica  col  mare  d'Azov  per 
lo  strettissimo  canale  di  Genizi  o  di  Tancoi,  e  nel  restante  ne  è 
disgiunto  dalla  lingua  d'Arabal,  la  quale  dalla  parte  lambita  dal 
,  mare  d'Azov  presenta  una  spiaggia  dolcemente  curva ,  e  dall'altra 
per  inverso,  come  altresì  nella  riviera  orientale  della  Crimea,  che 
le  sta  di  fronte,  irregolare  e  fatta  a  seni  e  promontorii ,  in  guisa  che 
pare  sia  stata  la  terra  del  lido  corrosa  dalle  fetide  acque  di  quella 
morta  e  livida  palude.  E  questa  pure  è  bassa  oltremodo,  la  qual 
poca  profondità  va  eziandio  scemando  vieppiù  per  le  sabbie  che  dalla 
steppa  vi  trascina  la  Salghir:  per  cosi  fatta  maniera,  allorquando  i 
venti  non  soflQano  da  levante ,  vi  si  scopre  da  gran  distanza  il  fango 
che  ne  è  il  letto.  Le  sue  impure  esalazioni  e  i  suoi  pestiferi  miasmi 
si  stendono  fin  oltre  Perecop. 

La  Crimea  abbonda  di  laghi  in  ispecialità  nel  littorale ,  e  da  essi 
ricava  una  quantità  grandissima  di  sale ,  che  forma  la  precipua  do- 
vizia del  paese  :  e  parecchi  di  essi  provengono  da  filtrazioni  dello 


Là  CIOlfEA  Ut 

Stesso  mar  Putrido,  il  quale  cosi  ripara  il  mal  fatto.  Nella  parte 
meridionale  dell'istmo  di  Perecop  e  lunghesso  i  seni  del  Sirvasce 
incontransi  ad  ogni  pie  sospinto  di  queste  paludi  di  acqua  salsa  di 
mezzana  estensione ,  tra  cui  il  lago  Crasnoe  {bello) ,  il  lago  Chira- 
lenscoie  o  di  Chirleut  e  quello  di  Chirche.  Persino  nella  lingua  di 
Arabat  alla  sua  estremità  boreale  rimpetto  a  Genizi  giace  un  laghetto 
salato  che  prende  nome  da  questo  villaggio,  e  assai  più  sotto  al  sud 
un  altro  molto  minore  di  forma  triangolare,  contenente  acqua  dolce. 
i\eUa  penisola  di  Chergi  avvi  pure  presso  de'  due  capi  Gaten  e  Ga- 
zantip  un  lago  salato  detto  deirAlil  seminato  d' isolette,  e  parecchi 
altri  laghetti.  Per  la  formazione  del  sale  occorre  che  non  piova  nei 
mesi  di  marzo  e  di  aprile,  locchè  taglierebbe  a  mezzo  la  incomin- 
ciata cristallizzazione  ;  nel  caso  di  felice  successo  il  sale  comincia  a  ' 
congelarsi  nel  maggio  lino  al  luglio ,  e  prende  uno  spessore  di  due 
pollici  all' incirca:  quando  succedono  le  buone  annate  la  Russia  ne 
raccoglie  in  abbondanza ,  e  ne  mette  in  serbo  ne'  granai  una  consi- 
derevole quantità,  per  modo  da  non  patirne  difetto. 

Più  di  ogni  altro  però  sono  celebri  nella  penisola  i  tre  laghi  salsi 
di  Sac,  ad  ostro  d'Eupatoria, i  quali,  oltre  al  servire  a  questo  scopo, 
sono  per  arrota  tenuti  dagli  abitanti  in  pregio  di  salutiferi,  siccome 
pure  il  loro  fango  e  la  loro  creta  ;  nei  giorni  tra  il  15  taglio  ed  il 
15  agosto  vi  traggon  d'ogni  donde  gl'infermi  afflìtti  da  reumi  o  da 
paralisi  locali,  e  si  seppelliscono  fino  al  collo  in  quella  nera  e  grassa 
argilla  ;  ciò  essi  fanno  per  molti  giorni  di  seguito ,  e  si  raccolgono 
poi  in  uno  sotto  il  tetto  di  una  casa  per  esso  loro  espressamente 
fabricata,  perchè  i  benefici  e£fetti  del  bagno  non  vengano  distrutti 
per  metà  dalla  povera  e  tapina  vita  che  essi  traggono  ne' loro  vil- 
laggi, ed  anche  per  loro  agio  maggiore.  Tuttavia  questi  laghi,  dei 
quali  il  maggiore  è  detto  di  Sassic,  producono,  non  altramente  che 
il  Sivvasce,  pel  putridume  delle  loro  acque,  esiziali  vapori,  cagioni 
di  pericolose  febbri  a  que' d'Eupatoria,  febbri  che  per  essere  co- 
muni nella  penisola  ne  presero  il  nome. 

Si  rinvengono  infine  nel  paese  innumerevoli  sorgenti  e  pozzi,  dove 
mancano  altre  fonti  di  acqua  dolce,  massimamente  per  la  religiosa 
cura  dei  Tartari  musulmani  che  amano  circondare  di  fontane  le  loro 
città,  le  loro  borgate,  i loro  villaggi. 

Siccome  abbiamo  visto ,  due  parti  si  distinguono  nella  Crimea ,  la 
steppa  eia  montagna.  Or  bene  la  prima,  sebbene  arida  e  deserta, 
pur  tuttavia,  giunta  la  stagione  propizia,  si  ammanta  di  bella  ver- 
zara  ed  offerisce  abbondanti  pascoli  per  le  gregge  e  pegli  armenti. 
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Addiviene  però  spesso  che  gli  infuocati  venti  di  levante  ardano  quel- 
Terbe  che  sono  già  di  continuo  saettale  dalla  cocente  sferza  del  sole: 
si  aggiunge  per  soprassello  che  quelle  poche  messi  che  vi  biondeg- 
giano sono  quasi  sempre  divorate  da  nugoli  foltissimi  di  locuste.  In 
tutta  la  steppa  non  v'ha  perciò  villaggio  considerevole  tra  pei  mali- 
gni vapori  del  Siwasce  e  tra  per  l'aridezza  del  suolo  e  la  incostanza 
del  clima.  Dai  laghi  della  steppa  ridonda  maggiore  il  vantaggio  e  il 
lucro  :  inoltre  in  molti  luoghi ,  e  specialmente  nei  dintorni  di  Gaffa , 
dove  la  terra  è  pregna  di  sali,  cresce  una  pianta  detta  atriplice  laci- 
niata dalle  cui  ceneri  si  estrae  purissima  soda  :  hanvi  ancora  di  molte 
cave  di  una  creta  saponacea ,  conosciuta  dai  Tartari  sotto  il  nome 
di  kil,  la  quale  è  da  essi  usata  nell'economia  domestica  ,  poiché  ne 
fanno  stoviglie,  che  si  vendono  a  buon  mercato  e  in  grandissimo 
numero.  Da  Simferopoli  però  alle  montagne  ci  corre  già  un  bel 
tratto  che  è  popolato  di  piante ,  e  a  misura  che  noi  c'inoltriamo 
verso  mezzogiorno  la  vegetazione  si  mostra  ognora  più  rigogliosa , 
più  frequenti  gli  alberi,  e  sull'erta  china  di  quei  monti  si  erge  svelto 
e  robusto  il  pino,  molto  rassomigliante  a  quello  d'Italia,  che  per 
la  sua  sopraeccellenza  meritò  essere  specialmente  denominato  pi- 
nus  taurica.  Ma  sorprendente  al  tutto  e  per  forma  ammiranda  nella 
sua  bellezza  e  varietà  si  è  quella  serie  di  vallate  disposte  quasi  in 
anfiteatro  che  sono  fra  il  monte  Eila  e  il  mar  Nero:  poiché  ivi  la 
natura  profuse  a  piene  mani,  come  sulle  più  deliziose  campagne  del- 
l'Italia, tutta  l'ambrosia  de'  suoi  doni  :  quivi  l'inverno,  cosi  rigido 
nella  parte  boreale,  è  raddolcito  d'assai  per  essere  que'  paesi  pro- 
tetti dalle  montagne  che  loro  stanno  addosso  e  fermano  i  gelidi 
venti  del  settentrione  :  e  la  state  è  resa  mitìssima  dagli  innumeri  ru- 
scelli che  gorgogliando  placidamente  tra  l'erbe  scendono  al  mare, 
dal  fitto  intrecciarsi  delle  verdi  frondi  e  dai  freschi  venticelli  che  spi- 
rano dal  mare  stesso.  Epperciò  non  è  da  far  le  grandi  maraviglie  se 
in  questa  valle  avventurosa  i  fiori  sbocciano  spesse  fiate  nel  febbraio 
e  talvolta  anche  di  gennaio,  e  se  tal'altra  l'annosa  quercia  mantenga 
verdi  le  sue  foglie  nella  invernale  stagione  ;  laddove  in  ogni  altra 
parte  della  penìsola  gli  orrori  del  freddo  e  i  caldi  della  state  sono  al 
di  là  d'ogni  credere,  quando  abbiasi  riguardo  che  questa  giace  sotto 
una  stessa  latitudine  che  la  nostra. 

*  «  Il  lauro  s'accoppia  coll'olivo ,  così  il  Pallas,  col  fico,  col  loto 
bagolaro ,  col  melagrano ,  col  celtide  avanzo  per  avventura  dell'an- 
tica coltivazione  de'  coloni  greci.  Il  frassino  da  manna,  il  terebinto, 
il  sommacco ,  il  solano ,  il  cistio  dallo  foglie  di  salvia ,  la  sena  ba* 
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starda  ed  il  corbezzolo  fragaria  delKÀsia  Minore  vi  crescono  da  per 
tutto  a  cielo  scoperto  ;  e  le  più  scoscese  creste  marittime  sono  rese 
vagamente  adorne  dalle  fronde  sempre  verdi  di  quest'ultimo  e  dalla 
rossa  corteccia  de' suoi  grossi  fusti.  In  quelle  fertili  valli  il  noce 
ed  ogni  altra  pianta  fruttifera  crescono  abbondanti  ne'  boschi  per  . 
modo  che  questi  sono  veri  giardini  da  frutta.  Là  si  veggion  nascere 
di  per  sé  sulle  spiagge  del  mare  i  capperi ,  ed  innalzarsi  sugli  al- 
beri più  alti  le  viti  domestiche  e  le  selvatiche,  e  formare  col  fiorito  vi- 
burno ghirlande  e  pergolati Tu  vedi  talora  le  rupi  che  par  vo- 
gliano rovinosamente  crollare ,  ammantate  di  fresca  verzura ,  per 
mezzo  a  cui  scorre  mormorante  un  ruscello,  limpido  quale  il  più 
terso  cristallo ,  cose  insomma  cui  mal  tenta  ritrarre  la  stessa  poesia. 
V'aggiungi  le  capannette  de' montanari  ricoperte  di  terra,  scavate 
metà  nella  roccia  sul  declive  della  montagna ,  e  quasi  nascoste  dal 
fogliame,  le  gregge  di  capre  e  di  pecore....  la  è  veramente  l'età  del- 
l'oro I  » 

Pier  Simone  Pallas  visitò  la  Crimea  nell'anno  1793  e  in  quelli  che 
vi  succedettero,  con  grande  suo  agio,  avendo  avuto  speciali  conces- 
sioni da  Caterina  li ,  ma  in  un  tempo  in  cui  quel  paese  risonava  del 
sordo  mormorare  dei  Tartari  ridotti  di  fresco  sotto  la  dominazione 
dei  cesari  di  Moscovia,  e  riboccante  di  soldati  russi ,  i  quali  d'altro 
non  si  davan  faccenda  che  di  far  ruba,  di  ragranellare  quattrini  e  dì 
dare  a  fuoco  e  a  fiamme  le  città  e  i  villaggi  :  eppure  egli  rimase  in- 
vaghito del  clima  e  del  suolo  della  Crimea,  benché  in  preda  alla  so- 
litudine ed  alle  gravi  cure  le  quali  lo  facean  canuto  che  non  aveva 
ancor  tocco  gli  .otto  lustri.  Ma  dopo  di  lui  quel  bel  paese ,  non  te- 
miamo di  nominarìo  cosi,  cangiò  intieramente  d'aspetto  mercè  le 
sollecitudini  del  conte  Michele  di  Voronzoff,  che  ne  ottenne  già  nei 
tempi  andati  il  supremo  governo  ;  imperocché  lunghesso  quelle  ri- 
viere cosi  benedette  dalla  mano  della  natura  si  incontrano  al  di  d'oggi 
innumerevoli  villeggiature  e  case  di  diporto ,  tra  le  quali  primeggia 
la  dimora  dello  stesso  conte  Voronzoff  presso  di  Alupca;  vengono  di 
seguito  quelle  di  Oreanda  appartenente  allo  zar,  del  duca  di  Riche- 
lieu  a  Giursuv,  del  generale  Borosdine  a  Cugiù  (Koutchouh)  e  a 
Lampa ,  del  conte  Poniatowshi  a  Chisiltasce  (Kisil-Tasch),  del  prin- 
cipe Galitzin  ad  Àrtebc,  ed  infinite  altre,  che  sarebbe  troppo  lungo 
il  nominare  le  principali.  Laonde  raccontano  i  viaggiatori  ,  rapiti  da 
questo  bellissimo  ed  incantevole  spettacolo ,  che  e'  veramente  non 
sanno  se  abbiavi  sotto  il  sole  altra  terra  in  cui  la  primavera  si  mostri 
più  ridente  e  florida,  e  credono  di  ritrovarsi  in  ben  altro  mondo  da. 
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quello  in  che  sono  :  essi  perciò  si  tolgono  di  preferenza  il  cielo ,  il 
suolo  di  queste  regioni,  anzi  che  il  cielo  e  il  suolo  d'Italia, 
cosi  che  altri  scrive,  non  sappiamo  con  quanta  verità,  che  TEden 
di  delizie  non  doveva  esser  gran  fatto  diverso.  La  Russia  non  pos- 
siede in  tutto  il  suo  vastissimo  impero  un  altro  tratto  che  in  fertilità 
e  in  bellezza  non  già  avanzi  cotesto  'che  diciamo  ma  pur  soltanto 
gli  possa  stare  di  fronte;  e  ne  tira  perciò  quel  maggior  vantaggio  che 
si  possa  immaginare.  Quivi  di  fatto  qualunque  pianta  fruttifera,  qua- 
lunque fiore,  qualunque  erba  cresce  prosperamente  e  senza  fatica 
al  mondo  ;  e  perciò  ottimamente  avvisarono  coloro  che  istituirono 
giardini  botanici  a  Nichita ,  e  diffusero  in  altri  luoghi  i  germi  di 
nuove  utili  vegetazioni ,  sebbene  mal  rispondessero  poi  alle  loro  sol- 
lecite cure  i  giardinieri  tartari,  i  quali,  oltre  all'essere  infensi  alla  do- 
minazione moscovita ,  ad  altra  coltivazione  non  attendono  fuori  che 
a  quella  dei  loro  poponi ,  corbezzoli  ed  altri  cosi  fatti  legumi  di  uso 
comune.  Là  pertanto  nascono  il  fico,  l'ulivo,  l'arancio,  e  special- 
mente il  cedrato,  il  noce,  il  pesco,  il  melo,  il  ciliegio,  il  melagrano, 
il  gelso;  per  giunta  la  vite  vi  fiorisce  più  che  in  niun  altro  luogo , 
e  fra  le  molte  specie  di  vini  che  la  Russia  ne  ritrae,  assai  ricercate 
sono  quelle  di  Sudac  e  di  Coz.  Aggiugni  biada,  orzo>  grano,  miglio, 
canapa,  tabacco  ed  altre  simili  piantagioni,  e  vedrai  qual  lucro  im- 
menso ne  ritragga  quel  governo. 

Quanto  agli  animali  domestici,  toma  di  grande  vantaggio  al  Tar- 
taro il  cammello  dal  doppio  dorso,  le  cui  eccellenti  qualità  sono 
troppo  note  perchè  sia  bene  esporle ,  qualità  poste  in  non  cale  dal 
Russo  il  quale ,  anche  nella  parte  militare ,  ne  potrebbe  ricavare 
moHo  buon  prò.  Questo  paziente  e  veloce  animale  viene  comune- 
mente dagli  abitanti  della  Crimea  aggiogato  ai  loro  madgyar ,  che 
così  essi  chiamano  un  carro,  che  ricorda  quello  degli  antichi  Sciti, 
tutto  di  puro  legno ,  le  cui  pareti,  alte  meglio  che  no,  sono  conteste 
di  vimini  e  di  bacchette  resistenti ,  ricoperto  di  un  feltro  fatto  di 
pelle  del  cammello  stesso,  e  capace  per.  guisa  che  vi  possa  stare  una 
famiglia;  con  questi  madigiar  percorrono  celeremente  tutta  la  steppa 
dairun  capo  all'altro  della  penisola,  cosi  sotto  i  raggi  del  sole  estivo 
come  fra  i  geli  del  verno.  Ned  occorre  altresì  dire  del  bue,  che  vive 
esso  pure  in  Crimea ,  ma  che  per  essere  lento  è  assai  meno  utile  pei 
Tartari  di  quello  che  sia  il  cammello.  —  Il  cavallo ,  benché  inferiore 
a  quello  di  Circassia  e  meschino  all'apparenza,  è  tuttavia  velocissimo 
ed  instancabile;  né  mai  avviene  che  camminando  per  ispide  balze, 
per  sentieri  dirupati  e  scoscesi ,  lungo  la  sponda  strettissima  di  una 


Là  CRIHfiÀ  447 

fiumana  ponga  piede  in  fallo  ;  il  menomo  riposo  gli  ridona  le  forze 
un  po'  aflralite,  il  più  magro  pascolo  gli  basta  per  lunga  pezza.  I 
Russi  ne  adattano  due  ai  teleghi  di  posta ,  che  sono  carri  assai  più 
incomodi  de'  madigiar,  dove  possono  a  mala  pena  capire  due  per- 
sone oltre  al  cocchiere,  con  un  campanello  di  bronzo  che  si  agita 
con  grande  strepito,  quasi  per  avvertire  il  viandante  di  non  lasciarsi 
cogliere  dal  sonno  su  quel  seggio  non  troppo  sicuro.  I  Tartari  in- 
vece usano  questo  loro  cavallo  per  salirvi  sopra  ed  inforcano  una 
sella  fatta  di  un  leggiero,  ma  duro  telaio  di  legno  con  suvvi  un  grosso 
cuscino  di  cuoio;  cosi  che  il  cavaliere  collocalo  in  alto  e  sostenuto 
su  staffe  corte  non  può  nemmeno  stringere  ì  fianchi  alla  cavalca- 
tura. Ognuno  può  ben  vedere  che  un  forestiero  durerebbe  gran  fa- 
tica a  mantenervisi  ritto ,  ma  i  Tartari  vi  siedono  immobili  e  fermi 
anche  quando  slanciano  il  cavallo  a  gran  carriera.  —  La  Crimea  poi 
abbonda  di  pecore ,  da  cui  ritragge  il  maggior  suo  profitto  dopo  le 
saline  ;  nella  bella  stagione  si  veggono  pascere  nella  steppa  gregge  a 
migliaia,  in  tante  da  coprire  tratti  vastissimi  di  pianura,  che  mal  si 
possono  misurare  col  guardo  ;  esse  vi  sono  di  tre  specie ,  tra  le 
quali  è  notevole  quella  de'  montoni  dalla  larga  coda.  Né  vi  man- 
cano punto  innumerevoli  mandre  di  asini,  di  muli  e  di  capre;  che 
anzi  dalla  pelle  di  queste  ultime  ricavano  i  musulmani  una  bellissima 
varietà  di  marocchino,  tenuta  in  alto  pregio.  E  voglionsi  pure  nomi- 
nare le  api,  che  vi  sono  in  grande  quantità  e  danno  un  miele,  che 
per  la  sua  squisitezza  è  sommamente  apprezzato:  inoltre  si  fa  co- 
piosa pescagione  sulle  spiagge  del  mare ,  e  sovratutto  è  celebre  e 
vantaggiosa  quella  delle  ostriche.  Finalmente  vi  si  incontrano  in  nu- 
mero soprabbondante  ì  cani ,  che  in  que'  paesi  per  altro  non  son 
tenuti  fuori  che  per  bestie  girovaghe ,  inutili  ed  anche  dannose  : 
nelle  città  essi  sono  una  vera  peste,  scorrazzano  abbaiando  e  schia- 
mazzando per  le  vie ,  si  ragunano  insieme  ,  si  baloccano  e  si  mor- 
dono fra  loro,  e  spaventano  col  loro  urtare  la  gente  di  que'luoghi,  e 
specialmente  il  viaggiatore  mal  pratico  che  vi  capita  ;  a  tal  maniera 
che  si  dovetter  prendere  delle  misure  per  annientare,  o  meglio,  per 
scemare  d'alquanto  questa  progenie  noiosa  di  cani  (1). 

(1)  Il  signore  Ànalolio  di  DemidolT  Della  sua  pregevole  opera  inserì  Uà 
Viaggio  nella  Russia  meridionale  e  nella  Crimea  ci  narra  al  capitolo  XI,  par- 
lando di  Chergi ,  come  in  questa  città  si  uccidano  i  cani  ;  ecco  le  sue  pa- 
role, quali  ce  le  dà  la  traauzione  italiana  publìcata  in  un'elegante  edi- 
zione nel  1841  da  Alessandro  Fontana:  «  I  cani  diverrebbero  in  fine  pa- 
droni della  città  ,  se  partiti ,  saggi  nella  loro  crudeltà ,  non  prevenissero 
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Il  clima  della  Crimea  è  uno  de'  cosi  delti  variabili ,  ne'  quali  cioè 
corre  una  riguardevole  distanza  fra  la  temperatura  media  deirin- 
verno  e  quella  dell'estate;  poiché  nella  stagione  invernale  il  freddo 
è  intenso  e  rigidissimo ,  massime  nella  steppa  ,  ed  in  quella  vece 
il  caldo  è  insopportabile  nella  stagione  estiva.  I  Tartari  avvisano 
che  ora  gli  inverni  siano  nella  penisola  più  freddi  e  più  lunghi  che 
prima,  e  che  i  Russi  invasori  vi  abbiano  portato  insieme  colla  ab- 
borrita  schiavitù  i  rigori  dei  loro  ghiacciati  paesi;  ciò  essi  dicono  per 
l'avversione  che  portano  alla  moscovita  dominazione,  e  sei  credono 
fermamente;  ma  egli  è  certo  però  che  la  distruzione  delle  boscaglie 
e  delle  siepi,  intorno  a  cui  i  soldati  dello  zar  si  adoperarono  animo- 
samente, debbe  avere  contribuito  assaissimo  a  ciò  che  dicono  gli 
abitanti  ;  per  cui  i  gelidi  venti  boreali  che  soffiano  dalla  Siberia  non 
essendo  più  da  veruno  ostacolo  impediti  hanno  maggior  campo  a 
percorrere.  E  per  vero  dire,  il  guasto  fattosi  nelle  invasioni  fu  tale 
che  in  una  sola  escursione  vennero  messi  a  ferro  e  a  fuoco  e  ridotti 
a  nulla  meglio  che  mille  villaggi  nella  parte  settentrionale;  e  ancora 
sul  principio  di  questo  secolo  si  moveano  lagnanze  perchè  i  Russi, 
senza  avere  un  riguardo  al  mdndo,  atterrassero  gli  alberi  non  meno 
che  le  più  fitte  foreste. 

Per  inverso  la  bella  vallata  fra  le  alpi  tauriche  e  il  mar  Nero  non 
soffre  questi  eccessi  di  temperatura  ;  imperocché ,  siccome  già  ve- 
demmo ,  il  freddo  ed  il  caldo  vi  sono  cosi  contempcrati  e  miti  che 
le  erbe  vi  nascono  assai  per  tempo,  né  restano  inaridite  dal  sole. 


il  pericolo.  I  Boemi  sono  a  Chergì  gli  esecutori  di  quelle  sentenze  di  ma- 
cello, ed  ecco  come  procedono  le  cose.  Uno  di  quegli  onesti  Zigani  ve- 
stito questa  volta,  nella  sua  qualità  di  pubblico  uffìziale,  dì  uo  cappotto 
riformalo,  se  ne  va  strascinando  sul  terreno  un  cane  ammazzato  il  giorno 
innanzi,  e  scorre  così  i  diversi  rioni  della  città,  tranquillo  in  volto,  ma 
coli' occhio  leso,  perciocché  nasconde  sotto  l'abito  un  gran  battacchio, 
mazza  fatale  alla  razza  canina.  Non  si  tosto  l'esecutore  appare  in  una 
strada,  che  d'ogni  parte  si  alza  un  terribile  schiamazzo  di  quella  repub- 
blica di  molossi,  i  quah  riconoscono  il  carnefice,  e  chi  sa?  fors'anco  la 
vittima.  Eccoli  uscire,  precipitarsi  fuori  delle  case ,  dei  recinti  e  inseguire 
coi  furiosi  latrati  l'impassibile  Boemo,  il  quale  continua  ciò  non  ostante 
il  suo  cammino  lento  e  calmo  sino  al  punto  fatale  in  cui  uno  de'  più  fu- 
riosi se  gli  accosta  assai  vicino,  ed  allora  parte  un  colpo  di  bastone,  pre- 
sto qual  lampo,  colpo  mortale  che  stende  un  nuovo  Troiano  alialo  del  de- 
plorabile Ettore!  Giunta  la  sera,  lo  Zigano  che  ha  mollo  lavorato,  va  a 
stendere  al  magistrato  del  buon  governo  una  mano  imbrattala  dì  tante 
ucdsioniy  e  per  ogni  lesta  abbattuta  gli  si  contano  ventìcinque  copeclis, 
vale  a  dire  venticinque  centesimi.  » 
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Né  potrebbe  essere  altrimente  di  questo  tratto  dì  terra  per  rispetto 
alia  steppa;  poscia  che  non  vi  penetrano  neirinverno  i  venti  del  set- 
tentrione, e  d'estate  lo  spesseggiare  dei  ruscelli  e  il  fitto  frondeg- 
giare delle  piante  e  massimamente  del  pinus  taurica  impediscono  ai 
raggi  solari  di  percotere  con  tutta  la  loro  intensità  quelle  terre,  dove 
la  vegetazione  è  cosi  rigogliosa;  arroge  il  mare  che  tende  a  ricon-  * 
durre  la  egualità  del  clima ,  e  nella  stagione  fredda  tempera  il  gelo 
co'  suoi  tiepidi  vapori,  laddove  nella  calda  fa  l'uffizio  contrario.  Gli 
autunni  sono  irregolari ,  ma  tuttavìa  assai  dilettevoli ,  specialmente 
nella  montagna,  la  quale  nelle  sue  alte  vette  presenta  nevi  perpetue, 
non  ostante  i  calori  della  state:  ma  la  quantità  di  neve  che  vi  cade 
d'inverno  è  cosi  grande  che  non  può  tutta  per  quelli  disciogliersi. 
Nefie  altre  stagioni  dell'anno  avviene  di  rado  che  piova  o  che  suc- 
cedano uragani  ;  guai  però  quando  questi  si  discatenino  ;  che  allora 
sono  accompagnati  quando  da  struggente  grandine  ,  quando  da  un 
diluvio  di  acqua  che  ingrossa  subitaneamente  le  riviere  e  i  torrenti , 
per  modo  che  questi  trascinano  nella  piena  enormi  sassi ,  è  quanto 
s'oppone  al  loro  furore. 

A  questo  punto  il  Demidoff  ci  dà,  per  valutare  la  temperatura 
media  della  Crimea,  alcuni  esattissimi  ed  utili  ragguagli,  giusta  os- 
servazioni appositamente  fatte,  vicin  di  Simferopoli  per  dodici  anni 
continui  (dal  1»  gennaio  1822  al  1^  gennaio  1834),  ad  un'altezza 
sul  livello  del  mare  di  dugencinquantanove  metri  e  ottantasetle  cen- 
timetri; da  queste  si  è  trovato  che  il  minimo  di  temperatura  accade 
sempre,  salvi  pochi  casi,  al  levare  del  sole,  il  massimo  dafie  due  alle 
tre  pomeridiane  e  la  media  alle  dieci  di  sera  (1).  Il  quadro  se- 
guente rappresenta  la  media  dell'anno  dedotta  da  questo  periodo  di 
dodici  anni ,  quella  delle  ventiquattr'ore  essendo  ricavata  dal  mas- 
simo, dal  minimo  e  dalla  media  di  ciaschedun  giorno  : 

TEMPERATURA  MEDIA  DELL'ANNO 

Differema 
jil  levar  del  tole    A  i-S  ore  pom.    A  W  ore  di  sera        Media        fra  U  mattimo 
minimo  massimo  media  delle  i4  ore     ed  il  fiHiitmo 

4o,98  ll«,87  6«,30  8o,30  6*.«9 

Il  mese  più  caldo  deU'anno  è  per  lo  comune  il  luglio ,  e  la  tem- 

(4)  Questi  dati  sono  quelli  usati  in  Russia,  detti  da  npi  vecchio  itile, 
poiché  sono  in  ritardo  de  nostri  di  dodici  giorni.  Quelle  cifre,  rappresen- 
tanti i  gradi,  le  quali  sono  senza  il  segno  negativo  —  s'intende  abbiano 
il  positivo  -{-,  e  sono  numerati  sul  termometro  otlantigrado  di  Réaumur, 
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peratura  più  alta  si  osserva  tra  il  20  giugno  e  il  10  agosto  ;  quello 
invece  più  freddo  è  d'ordinario  gennaio,  e  la  temperatura  più  bassa 
succede  fra  il  6  gennaio  e  il  15  febbraio.  Del  resto  la  media  deiranno 
è  molto  costante  vale  a  dire  il  caldo  e  il  freddo  aggiungono  quasi 
sempre  allo  stesso  grado  di  maggiore  intensità  : 

Dal  lo  dicembre  al  X°  marzo,  temperatara  media  deirioverno  0^,56; 
Dal  1^  marzoal  iogiagoo  —         del'a  priaaavera .  .    8,94; 

Dal  1®  giugno  al  l"^  seUembre         —         deirestate 15,88; 

Dal  1**  settembre  al  1®  dicembre     —         dell'au  unno    ...   6,^7. 

Queste  indicazioni  confermano  quanto  già  dicemmo,  che  cioè  il 
clima  della  Crimea  è  variabile ,  poiché  la  differenza  fra  la  tempera- 
tura media  della  slate  e  quella  dell'inverno  è  di  15o,32:  esse  però 
non  sono  precise,  benché  pos$ano  nel  generale  dare  una  idea  giusta 
della  temperatura  del  clima  che  regna  in  quelle  terre  ;  la  tavola  se- 
guente è  più  precisa  e  particolareggiata  : 

Temperatura  media        Masiimo  Minimo  Differenia 

Inverno (1834)    2o,70  —    1^61            4o,09 

Primavera (1838)     9,86  (1835)      7,51            3,35 

Eslate (1837)    17,08  (1833)     13,60            3,48 

Aalanno (1835)     8,86  (l833)      4,63            4,33 

il  masshno  medio  dell'anno  è  di  26^,55;  nel  1831  fu  di  23«,  e 
di  28^,05  nell'anno  seguente;  il  minimo  è  - 14^,21  ;  variò  da  - 10^ 
(1824)  a  -  23°  (1828);  la  temperatura  media  di  Simferopoli,  a  tra- 
montana del  Gìadirdag,  quasi  nella  steppa ,  é  di  8^,35;  laddove  a 
Nichita  sulla  costiera  meridionale,  dove  il  duna  è  cosi  dolce,  la 
media  è  di  10«,04;  cosicché  non  v'ha  tra  Tuna  e  l'altra  che  la  diffe- 
renza di  1«,69. 

II.  POPOLAZIONI.  —  La  popolazione  della  Crimea  non  è  ben  de- 
terminata, attesoché  i  Tartari  nomadi  della  steppa  si  recano  di  con- 
tinuo ora  in  uno,  ora  in  altro  luogo  della  penisola.  Quelli  che  fanno 
una  vita,  per  cosi  dire,  sedentaria,  stanno  ritirati  nelle  spelonche  e 
nelle  loro  case,  dove  gl'impiegati  russi  non  ardirebbero  por  piede, 
temendo  di  eccitarne  grandemente  la  indegnazione ,  ed  essi  stessi 
sfuggono  ad  ogni  loro  potere  il  commercio  co' loro  signori:  né,  per 
ultima  ragione,  i  giovani  vi  sono  chiamati  alla  vita  del  soldato.  Il  per- 
ché non  é  a  restar  maravigliali  della  diversità  delle  cifre ,  che  ci 
danno  coloro  che  scrissero  di  queste  cose;  alcuni  la  spinsero  oltre 
ai  trecento  mila  abitanti,  ma  questi  andarono  errati  a  gran  partito  ; 
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in  questo  punto  noi  ci  togliamo  di  seguire  il  sopralodato  Demidoflf, 
il  quale  meglio  che  nissun  altro  visitò  con  amore  la  penisola  taurica 
ed  ebbe  a  quest'oggetto  precisi  ragguagli  sulla  statistica  delle  varie 
città  della  Russia  meridionale.  Pertanto  vuoisi  anzi  tutto  por  mente 
che  la  Crimea  è  parte  di  quel  governo  russo,  a  cui  dopo  la  conquista 
fu  imposto  il  nome  di  Taurìde,  nome  ricavato  dall'antica  appella- 
zione di  Taurica  Chersonesus  che  i  Romani  davano  alla  Crimea  ,  e 
che  si  osserva  ora  negli  atti  uflBciali  dell'impero  :  questa  si  partisce 
in  quattro  distretti,  che  dalle  città  principali  si  dicono  Simferopoli, 
Eupaioria ,  Caflfa  e  Perecop.  Or  bene  ecco  il  quadro  della  popola- 
zione di  questi  quattro  distretti  che  formano  il  governo  della  Tau- 
nde,  che  ci  dà  il  Demidoff ,  desunto  dai  computi  più  recenti  i  quali 
però  non  sono  che  approssimativamente  veri  : 
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39,055 
19,489 
95,164 
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Aggiongendo  il  nomerò  totale  delle  femmiDe ,  itimato  t  an 

di  presso 8»,843  i 

ICaraitì 1,383  l     «^  .  w. 

Gli  Ebrei 396  (     ^^^"^ 

1  Greci  e  gli  Armeni 9,589  1 

Il  totale  della  popolazione  della  penisola  sarebbe  ....     190/)63 


A  prima  giunta  potrà  per  avventura  parer  troppo  esigua  questa 
cifra,  avuto  riguardo  all'estensione  della  Crimea;  e  lo  sarà  di  fatto; 
ma  non  può  avanzare  di  molto  i  dugentomila  abitanti.  Varie  sono  le 
ragioni  che  concorrono  a  restringere  cosi  quella  popolazione  ;  tra 
le  quali  prima  si  è  che  la  sola  parte  abitabile  è  assai  piccola , 
vale  a  dire  quella  fertile  vallea  che  è  rinchiusa  fra  le  alpi  tauri- 
che  ed  il  mar  Nero^  mentre  in  ogni  altro  luogo  per  Tincostanza  del 
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clima  e  per  la  sterilità  del  suolo  tornerebbe  impossibile  una  dimora 
fissa.  V'aggiuDgi  la  guerra  e  le  vessazioni  che  i  Tartari  ebbero  a  sof- 
frire dalla  Russia  sullo  scorcio  del  trascorso  secolo,  non  che  il  mi- 
grare che  fecero  in  moltissimi  i  Tartari  Nogesi  sdegnosi  di  servitù,  e 
finalmente  una  terribile  peste  che  afflisse  quelle  contrade  già  per  sé 
cosi  soggette  alle  febbri  e  ad  una  cruda  ottalmia.  Che  anzi  in  allora 
la  popolazione  totale  non  aggiungeva  forse  i  centomila,  e  non  fu  se 
non  per  le  assidue  cure  de'  governatori,  e  specialmente  del  conte  di 
Voronzofif,  che  crebbe  alquanto  e  ricoverò  ciò  che  aveva  perduto. 

Tartari.  —  Gli  abitatori  presenti  della  penisola  taurica,  per 
le  varie  vicende  de'  popoli  a  cui  andò  soggetta  per  lo  decorso  dei 
tempi,  sono  di  molte  razze,  di  cui  le  principali  sono  queste:  Tar- 
tari, Ebrei,  Greci,  Armeni,  Russi,  Boemi,  e  molti  coloni  europei,  in 
ispezialità  Tedeschi,  che  vi  sono  attirati  dalla  promessa  che  loro  si 
fa  di  esimerli  dopo  trentanni  che  vi  ebbero  stanza  dalle  pubbliche 
imposizioni.  Vuoisi  prender  le  mosse  nel  descrivere  le  loro  usanze, 
le  loro  consuetudini,  la  loro  religione,  dai  Tartari,  i  quali  sono  in 
maggior  numero  che  gli  altri  nella  Tauride  e  vi  dimorano  da  tempo 
grandissimo. 

Gli  scrittori  non  sono  d'accordo  nello  stabilire  qual  sia  Torìgine 
dei  Tartari,  propriamente  detti;  poiché  alcuni,  e  tra  questi  l'erudito 
Quatremere,  li  vogliono  di  origine  mongolica,  e  sostengono  essere 
dessi  venuti  in  Europa  nel  secolo  decimoterzo  sotto  la  scorta  di 
Genghiscan  (Tchenghis-Khan);  altri  e  contrario  affermano  che  sono 
di  ceppo  turco;  alcuni  poi  li  dicono  usciti  dai  Cinesi,  ed  altri  infine 
li  fanno  una  stessa  cosa  co'  Sciti  ;  ma  per  riguardo  a  questi  ultimi 
basterà  il  notare  come  i  Tartari  sono  conosciuti  in  Europa  soltanto 
dal  secolo  duodecimo.  Volgarmente  si  dà  nome  di  Tartari  a  tutti 
que'  popoli  dell'Asia  mediana  che  sono  contenuti  fra  il  Caspio  e  le 
coste  orientali;  ma,  a  parlar  vero,  la  razza  a  cui  veniva  attribuito 
questo  nome  non  è  tanto  eslesa ,  e  questa  debbe  avere  avuto  culla 
nella  Tartaria  indipendente,  o  Turchestan,  ed  essersi  spars^a  di  poi 
a  tramontana  ed  a  ponente  dell'Asia  e  nell'Europa  orientale  ;  al  di 
d'oggi ,  oltre  a  que'  pochi  della  Crimea ,  gli  uni  sono  sul  Tobol  e 
rirtic  sino  al  Genissei  in  Siberia ,  gli  altri  nei  contorni  di  Casan ,  e 
il  Caucaso  pure  ne  cela  qualche  rifuggita  tribù.  Intanto  essi  non  sono 
che  un  ramo  della  razza  turcomanna  ,  e  taluni  li  fanno  risalire  fino 
a  Giafet;  comunque  sia  egli  è  un  fatto  incontestabile  che  i  Tartari 
al  tempo  di  Genghiscan  erano  diffusi  e  sparpagliati  per  gran  tratto 
di  terreno,  benché  il  loro  nome  fosse  oscuro  ed  ignoto.  Questo  gran 
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conquistatore  li  ridusse  a  soggetti  e  li  incorporò  al  suo  esercito ,  il 
quale  d'allora  innanzi  assembrò  di  moltissime  popolazioni  turcbe- 
sche ,  tra  le  quali  appunto  questi  tartari  in  numero  cosi  superiore  a 
quello  de'  MongoUi ,  che  le  costoro  vittorie  e  devastazioni  vennero  a 
coloro  che  erano  i  vinti  attribuite,  e  la  lingua  tartara  divenne  la  domi- 
nante ne'paesi  da  Genghiscan  occupati.  Laonde  afferma  il  prìncipe 
Abul  Gazi  Behadur,  il  quale  scrisse  una  storia  de' Tartari  nel  secolo 
decimosettimo  assai  pregevole,  così  che  raeritossi  l'onore  di  parec- 
chie traduzioni  in  favelle  differenti,  esservi  stata  fra  i  Turchi  venuti  in 
Europa  una  tribù  chiamata  de' Tartari  o  Talari,  e  ne  discorre,  siccome 
d'una  parte  riguardevole  della  nazione  turca.  Dopo  Genghiscan  i  Tar- 
tari invasero  la  Moscovia  e  restarono  nell'  immenso  impero  detto  di 
Capgiac,  che  si  estendeva  fino  alla  Ungheria  ed  alla  Germania ,  dal 
Caspio  sino  alla  Crnnea  ;  la  quale  comunanza  di  eserciti  de'  Tartari 
co'  Mongolli,  fece  si  che  molti  avvisano  di  origine  mongolica  que'  che 
ora  si  dicono  Tartari  ;  ma  i  Mongolli  si  dispersero  ben  presto ,  si  poca 
era  la  parte  che  avevano  nell'esercito  di  Genghiscan;  e  gli  uni  si 
distinguono  ottimamente  dagli  altri.  Imperciocché  i  Mongolli  ed  i 
Calmucchi,  che  ne  sono  una  diramazione,  occuparono  tutto  l'altipiano 
centrale  dal  lago  Paleati  e  dal  monte  Belur  Ano  alla  gran  muraglia 
della  Cina  ed  al  monte  Siolchi  che  li  separa  dai  Mongiù  della  gran 
razza  dei  Tongusi  ;  i  Tartari  per  inverso  rimasero  padroni  de'  vasti 
paesi  che  dai  monti  Belur  stendonsi  verso  il  lago  Arai  ed  il  Caspio , 
e  che  puossi  chiamare  indifferentemente  Turchestan  o  Tartaria.  Inol- 
tre il  dialetto  tartaro ,  ossia  il  zagatai ,  si  avvicina  molto  presso  alla 
favella  de' turchi,  laddove  non  contiene  che  pochissimi  vocaboli  mon- 
goli; e  per  ultimo  la  bella  conformazione  del  corpo,  l'alta  statura^ 
la  grazia  del  viso  de'  Tartari,  e  la  bruttezza  e  difformità  del  corpo, 
la  rarezza  degl'irti  capelli,  il  naso  schiacciato,  e  la  mostruosità  di 
ogni  parte  dei  Mongolli  sono  cose  che  fanno  evidente  la  differenza 
che  ci  corre  fra  l'uno  e  l'altro  popolo. 

In  Crimea  vi  sono  Tartari  propriamente  detti  o  della  montagna  5  e 
Tartari  Nogesi  0  Nogai  della  steppa,  i  quali  ritraggono  assai  dal  tipo 
mongolico.  Cominciamo  da  quelli. 

Prima  di  tutto  cade  in  acconcio  il  notare  che  costoro  (siccome 
quelli  che  sono  veri  Tartari  di  origine  turcomanna  e  non  mongolica 
e  sempre  si  associarono  co'  vari  popoli  stabilitisi  sulle  spiaggie  me-^ 
ridionali  della  Crimea,  quali  appunto  i Genovesi),  sono  di  aspetto 
aggraziati,  di  bel  portamento,  alti  di  statura,  aiutanti  della  persona ^ 
col  volto  ben  fatto,  insomma  nella  forma  esterna  del  corpo  pàreg** 
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giano  il  più  perfetto  europeo  ;  per  giunta  hanno  pronto  e  vivace  Tin- 
gegno,  affettuoso  il  cuore  e  tutto  amore  per  gli  altri.  La  religione 
che  professano  unitamente  ai  Nogesi  è  V  islamismo  ;  da  principio  essi 
erano  pagani,  non  altramente  che  tutte  le  altre  nazioni  deirantichità  ; 
ed  allora  quando  il  mondo  intero  abbandonò  il  politeismo,  ei  vollero 
pure  convertirsi,  e  dubitarono  in  sulle  prime  nella  eletta  fra  l'evan- 
gelio di  Cristo  e  il  corano  di  Maometto.  Avuto  contezza  di  ciò  che 
divisavano  di  fare  il  pio  re  di  Francia  Lodovico  nono,  detto  il  Santo, 
mandò  per  mezzo  di  legati  esortandoli  a  volersi  appigliare  al  cri- 
stianesimo ;  eglino  però  prestando  orecchio  a  quanto  loro  dettavano 
le  passioni,  anteposero  un  codice  che  le  blandisce  ad  un  altro  che 
le  dispregia  e  proibisce.  Ma  si  mostrarono  tolleranti  verso  le  altre 
religioni^  e  vivono  tuttora  in  buona  armonia  cogli  ebrei  caraiti,  coi 
tedeschi  e  con  tutti  gli  altri  coabitatori  peninsulari  :  del  resto  cal- 
disshni  seguaci  delle  loro  dottrine,  le  osservano  a  puntino  e  portano 
riverenza  ai  loro  mollah ,  o  sacerdoti  ;  a  testimonianza  della  loro 
pietà  religiosa  sorgono  in  tutte  le  città  del  paese  di  molte  e  belle 
moschee,  ed  innumere  sono  in  que'  luoghi  le  sorgenti  e  le  fontane  a 
cui  si  recano  a  fare  le  loro  abluzioni. 

Di  costumi  sono  integri  ed  onesti;  né  furto  ed  omicidio  succede 
mai  appo  di  loro,  per  cui  sin  dal  tempo  dei  can  non  fuwi  prigione 
in  Crimea;  si  soccorrono  a  vicenda,  e  si  tengono  Tun  l'altro  in  conto 
di  fratelli ,  per  modo  che  da  essi  è  sbandita  la  povertà  e  la  discordia. 
Ned  è  soltanto  fra  di  essi  che  esercitano  la  carità,  loro  prescritta 
dal  corano,  ma  eziandio  verso  gli  stranieri,  cui  accolgono  con  pia- 
cere e  cortesemente,  e  la  loro  ospitalità  è  commendevole  oltremodo, 
non  dandosi  esempio  nella  storia  che  quella  fosso  una  sola  volta  vio- 
lata. A  quest'oggetto  appunto  bavvi  in  ciascun  villaggio  xxn'oda,  ossia 
albergo,  dove  sono  ricevuti  ed  alloggiati  gratuitamente;  nei  casali 
dove  quest'oda  non  c'è  per  la  povertà  e  picciolezza  della  borgata, 
Vombachi,  specie  di  prefetto  ad  ogni  villaggio ,  allorché  vede  appa- 
rire un  viandante  straniero  manda  un  grido  di  richiamo  ed  a  questo 
i  terrazzani  tutti  accorrono  a  gara  ad  offerire  ricetto  e  nutrimento 
all'ospite  che  il  buon  Dio,  od  Allah y  com'ei  dicono,  loro  manda  in- 
nanzi. 

La  fatica  non  è  la  loro  dote  principale,  poiché  lavorano  appena 
quel  tanto  che  basti  per  procurarsi  il  vitto  alla  giornata;  né  pensano 
al  da  farsi  alla  dimane  ;  è  questo  un  precetto  che  loro  si  fa ,  quando 
entrano  in  una  corporazione  d'operai,  e  che  li  franca  dalle  cure  e 
dalle  sollecitudini  dei  giorni  a  venire  :  «  Non  chiudere  giammai  la 
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c  tua  porta ,  non  aprir  quella  del  prossimo  e  lavora  sol  quanto  oc- 
«  corre  per  campare  la  vita.  »  A  questa  vita  invero,  che  altri  po- 
trebbe tacciare  d'indolente,  son  quasi  per  natura  condotti  dalla 
freschezza  perenne  e  dalla  prodigiosa  fertilità  delle  vallate  e  delle 
montagne  in  cui  hanno  stanza ,  e  la  dilettevole  varietà  di  quelle  terre 
avventurose  li  invita  a  dolcemente  adagiarsi  al  sonno  fra  le  molli  erbe 
all'ombra  di  un  fitto  pino  o  di  altra  pianta  qualunque.  Il  tartaro  ha 
grande  abilità  nell'arte  del  giardiniere,  di  dirìgere  le  acque  e  d'irri- 
gare i  campi ,  ma  non  la  dispiega  punto.  I  Russi  ne  vollero  trarre 
buon  prò  e  forzarono  que'  contadini  a  farsi  de'  giardini  ;  ed  essi 
allora  li  fecero  sì,  ma  non  lì  coltivano  punto;  poiché  a  vero  dire, 
coloro  i  quali  non  lavorano  per  sé  e  per  le  loro  famiglie^  se  non  il 
necessario  a  sostentarsi,  certo  che  si  deggiono  recar  malagevoli  a 
lavorare  per  quelli  a  cui  portano  grande  abominazione,  e  noi  fareb- 
bero che  costrettivi  colla  violenza.  E  per  fermo  l'odio  de'  Tartari 
contro  i  Russi  é  intenso,  siccome  già  si  venne  accennando  qua  e  là. 
Questi  SODO  che  ci  spogliarono  de'  nostri  diritti,  cosi  fanno  seco 
stessi  ragione ,  questi  che  tolsero  lo  scettro  di  mano  ai  nostri  amati 
can,  e  conculcano  tuttodì  i  nostri  mirsa  (nobili,  signori,  padroni), 
questi  che  misero  a  sacco  le  nostre  città ,  che  depopolarono  le  nostre 
terre  e  i  nostri  vigneti ,  questi  che  ci  apportarono  inverni  più  gelidi, 
estati  più  calde;  e  mille  altre  siffatte  cose  van  fantasticando,  delle 
quali  la  maggior  parte  é  insussìstente ,  imperciocché  la  signoria  che 
i  Russi  esercitano  sui  Tartari  é  dolce,  leggiera,  e  quasi  inconcilia- 
bile colla  natura  tirannica  e  feroce  di  questo  impero,  del  che  una 
prova  incontestabile  si  è  l'esenzione  dal  servìgio  militare,  riguarde- 
vole privilegio  in  un  popolo,  dove  tutti  sono  soldati.  Inoltre  a  quella 
guisa  che  i  Tartari  fuggono  a  tult'uomo  l'incontro  de' Russi,  questi 
pongono  cura  di  non  imbattersi  in  loro,  ed  hanno  quasi  rispetto  al 
dolore  dì  questi  soggetti,  che  mal  s'acconcerebbero  a  più  perfetta 
ubbidienza.  Il  perchè,  posto  mente  a  queste  cose,  si  può  senza  rischio 
di  andar  falliti  asserire,  che  il  se  il  Tartaro  crimeo  ha  perduto  la  sua 
nazionalità,  non  gli  fu  per  altro  scemata  d'un  pelo  la  sua  individuale 
libertà;  lavora  pochissimo,  siccome  già  fu  detto,  sebbene  gli  siano 
state  fatte  grandi  raccomandazioni  dì  attendere  all'opera  de'  campi  ; 
quanto  avanza  del  giorno  el  lo  impiega  fumando  colla  sua  lunga 
pipa,  dormendo  le  lunghe  ore,  e  specialmente  cavalcando.  Questa  è 
la  sua  principale  occupazione  ;  il  cavallo  è  suo  indivisibile  compagno, 
né  mai  vien  fallo  d'incontrare  un  contadino  tartaro  che  non  l'abbia 
insieme;  poiché,  quando  pure  avesse  a  recarsi  ad  un  campo  vici- 


456  RIVISTA  CONTEMPORÀNEA 

Dissimo  non  Io  lascia  dormire  alla  stalla ,  ma  si  il  mena  con  seco,  e 
giunto  alla  meta  lo  lascia  vagar  libero  a  sua  posta;  il  cavallo,  quasi 
per  ricambiare  il  padrone  dei  risguardi  che  gli  usa ,  non  si  discosta 
molto  lungo  da  lui  mentre  pasce ,  e  quando  la  voce  ne  lo  richiami , 
esso  gli  corre  tosto  ai  piedi  per  esser  novellamente  cavalcato.  I  Tar- 
tari lo  aggiogano  pure  ai  loro  madigiar;  qual  sorta  di  carri  siano 
questi  già  si  disse  brevemente  più  sopra. 

Quanto  poi  spetta  le  abitazioni,  i  contadini  tartari  scelgono  per 
lo  migliore  d'innalzarle  sopra  d'un  terreno  disposto  per  guisa  in 
pendio,  che  si  possano  ordinare  a  foggia  di  anfiteatro:  tre  basse 
muraglie  in  pietra  formano  la  facciata  di  queste  case  modeste ,  il 
quarto  lato  è  intagliato  nel  colle.  Su  queste  muraglie  posa  fermo  per 
mezzo  di  travi  e  di  palafitta  un  terrazzo  che  spòrge  sulla  strada,  con 
galleria  sostenuta  da  colonne  in  legno  ;  l'altra  parte  del  tetto  finisce 
al  declive  del  poggio,  cosicché  altri  passeggiante  sulla  china  del 
colle,' si  trova  ad  un  tratto  sul  tetto  di  una  casa.  In  questo  terrazzo 
però  si  può  dire  che  consista  tutta  la  casa  ;  i  Tartari  lo  rendono  im- 
permeabile all'acqua,  e  lo  ripuliscono  netto  come  i  pavimenti  delle 
nostre  case  ;  vi  espongono  i  frutti  e  vi  fanno  seccare  le  biade  ;  e  là 
si  raccòlgono  al  venticello  della  sera  a  scambiare  alcune  parole  colla 
famiglia  e  co'  vicini.  Neirinterno  della  casa  entra  la  luce  pel  camino, 
che  è  alto  auzichenò,  e  per  cui  i  Tartari  si  parlano  quando  n'han  vo- 
glia; ci  si  vede  pure  per  mezzo  di  alcune  finestre,  o  meglio  buchi  con 
grata  di  legno,  e  d'inverno  per  ripararsi  dal  freddo  usano  mettervi 
carta  unta  d'olio,  in  difetto  di  vetro  che  è  loro  sconosciuto.  La  ca- 
mera interiore  è  adornata  di  cuscini,  di  tappeti,  di  schiavine  a  vece 
di  sedili,  e  di  una  mensa  alta  un  piede  :  v'  hanno  di  più  vasi  d'argilla, 
le  cui  forme  antiche  di  bel  gusto  ricordano  gli  antichi  tempi ,  in  che 
la  greca  civiltà  spargeva  eziandio  su  queste  contrade  i  suoi  benefici 
raggi. 

Quanto  ai  Tartari  Nogesi ,  torna  agevoi  cosa  il  ravvisarli  da  quei 
della  montagna  dal  loro  aspetto  feroce ,  dalla  bassa  statura ,  dalla 
barba  rara  ;  stanno  nella  steppa  e  furono  detti  per  ciò  Tartari  del 
piano;  ma  dimora  fissa  non  hanno,  poiché  la  vita  che  traggono  è 
di  popolo  nomade;  le  loro  temporanee  abitazioni  altro  non  sono  che 
tende  a  cono  fatte  di  un'armatura  di  legno  facile  al  trasporto,  co- 
perta d'un  panno  di  feltro  di  pelle  di  canmiello  :  altri  si  ricoverano 
sotto  miseri  e  mal  fabricati  tugurii.  Fanno  porlo  più  ufficio  di  car- 
rettiere, ed  attendono  in  ispecial  modo  a  pascolare  le  greggio  e  gli 
armenti,  ed  alla  coltura  del  sale;  nella  state  è  bellissimo  a  vedersi 
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ló  Spettacolo  della  raccolta  di  questo  ;  madigiar  a  mille  si  dispon- 
gono intorno  ai  laghi  ;  altri  più  indietro  stanno  aspettando  che  quelli 
abbian  fatto  il  loro  carico;  intanto  che  i  cavalli,  i  buoi,  i  cammelli 
vanno  liberi  pascendo ,  pronti  alla  voce  del  padrone  a  ritornar  sotto 
al  carro.  In  questo  mezzo  i  manovali  ricolgono  il  sale,  lo  dispon- 
gono in  mucchi  e  lo  mettono  sopra  le  barche  tratte  dalla  riva ,  e  si 
vedono  partire  per  ogni  senso  i  carri  che  trasportano  il  sale  nelle 
varie  città  della  penisola,  e  specialmente  a  Perecop.' Cotesti  Nogesi, 
a  diversità  dei  Tartari  della  montagna,  temono  i  forestieri  e  si  re- 
cano mal  volentieri  a  dar  loro  albergo ,  anzi  noi  fanno  se  non  ordi- 
nati dai  Russi;  fra  loro  il  maritaggio  è  una  mera  vendita,  e  il  prezzo 
di  una  giovane  equivale  a  quello  di  trenta  vacche ,  laddove  gli  altri 
usano  cortesemente  colla  donna,  ma  vendono  le  figlie  a  minor  prezzo. 
Essi  mostrano  più  che  altri  di  seguire  le  antiche  consuetudini  decloro 
maggiori,  e  sono  assai  affezionati  ai  loro  mirsa,  ossieno  nobili,  e 
sopra  tutto  alla  famiglia  Gherai,  che  diede  alla  Crimea  gli  antichi  can, 
e  trae  origine  dallo  stesso  Genghiscan.  Questa  devozione  ai  loro  an- 
tichi signori  rhanno  pure  gli  altri  Tartari,  e  per  rispetto  ai  mede- 
simi, sebbene  di  bellissima  capigliatura  e  di  barba  folta ,  non  si  la- 
sciano però  avere  altro  che  i  mustacchi ,  né  portano  lunghi  i  capelli  : 
sulla  testa  si  acconciano  un  berretto  nero  di  lana  di  agnello ,  che  li 
contradistingue  dagli  altri  abitanti  in  Crimea,  e  lo  tengono  sempre  e  in 
tutti  i  luoghi;  hanno  vesti  larghe,  e  d'inverno  indossano  un  sopra- 
bito alla  turchesca,  detto  caffettano,  dì  pelle  di  montone.  Né  le  donne 
sono  senz'ambizione ,  che  sfoggiano  vesti  di  seta  screziate  a  bei  co- 
lori e  dipiute  a  fiori  in  oro,  ornamenti,  pendagli,  collane,  braccia- 
letti ed  altri  cosi  fatti  monili  che  ritrovò  la  femminil  vanità. 

Sobri  e  frugali,  essi  non  si  danno  gran  fatto  pensiero  della  squisi- 
tezza de'  cibi  e  delle  bevande  ;  il  loro  pane  é  una  pasta  mal  cotta  di 
grano ,  d'orzo  e  di  segale  che  ributta  chiunque  non  vi  sia  per  anco 
avvezzo  ;  la  vivanda  che  più  di  tutte  appare  sul  loro  desco  è  il  mon- 
tone fatto  per  la  comune  a  lesso  ;  si  nutrono  altresì  di  riso  e  di  pol- 
lame. Del  resto  imbandiscono  puro  agli  stranieri  loro  ospiti  preli- 
bati manicaretti ,  miele  indurito  al  fuoco  e  bottoni  di  rosa  inzuc- 
cherati ;  per  converso  i  JSogesi  ripongono  tutta  la  loro  ghiottornia 
in  carne  di  cavallo ,  di  cui  fanno  le  loro  delizie  da  mangiare.  Vino 
non  beono  che  radamente,  e  coltivano  la  vite  solo  per  trarne  Tuva; 
il  loro  favorito  cibo  è  ciò  che  essi  dicono  tuguri,  preparato  con  latte 
rappreso,  che  messo  a  seccare  fornisce  una  specie  di  cacio  cui  ser- 
bano per  l'inverno;  ridotto  in  polvere  e  disciolto  nell'acqua  forma 
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bevanda  assai  gradita  ;  ÌQoltre  fannoH  eziandìo  altri  diversi  liquori 
con  frutte,  con  farina  di  mìglio  inagrita,  ed  anche  un  pò*  d'acqua- 
vite che  usano  bere  que'  della  steppa. 

Israeliti.  Hannovi  in  Crimea  due  sorta  di  Ebrei ,  i  carditi  e  i  lal- 
muddìsti^  ma  quelli  soverchiano  questi  in  numero,  poiché  i  primi 
montano  intomo  a  mille  quattrocento  e  fors'  anche  a  meglio,  lad- 
dove i  secondi  sono  poco  sopra  i  trecento.  Il  nome  di  caratU  (1) , 
0  caraimi ,  che  suona  scritturarii^  deriva  dalla  parola  ebraica  cara, 
leggere,  donde  il  nome  di  micra,  o  sacra  scrittura,  perchè  eglino 
accettano  per  norma  de'  loro  doveri  la  sola  Bibbia,  senza  i.comenti 
dei  rabbini,  e  di  questa  osservano  alla  lettera  i  precetti,  rigettando  la 
tradizione  della  legge  orale.  L'origine  del  caraismo  rimonta  ad  una 
era  anteriore  alla  cristiana ,  cioè  alla  cattività  babilonese  e  i  seguaci 
del  medesimo  venivano  detti  dositei,  dal  loro  principal  fondatore 
Dositeo,  e  l'Evangelio  li  designa  col  nome  di  sadducei;  laddove 
quegli  che  ora  diconsi  talmuddisti  sono  gli  antichi  farisei,  con- 
servatori delle  tradizioni. 

Erano  trascorsi  circa  ventiquattro  lustri  dall'eccidio  di  Gerusa- 
lemme, e  centovent'anni  dalla  nascita  di  Cristo,  allora  che  un  tal 
Giuda,  rabbino  in  grande  riverenza  tenuto  da'suoi  che  lo  appellavano 
santo  loro  precettore,  fornito  a  dovizia  degli  agi  della  vita,  e  alta- 
mente pregiato  da  Antonino  Pio  allora  imperante  a  Roma,  avvisando 
la  facilità  con  cui  sfuggivano  dalla  memoria  degli  Ebrei  dispersi 
sulla  faccia  della  terra  i  precetti  della  legge,  che  per  essere  distinta 
dalla  scritta  era  detta  orale  o  di  tradizione,  compose  un  libro  nel 
quale  raccolse  i  proverbi,  le  costituzioni,  i  giudicii  di  tutti  que' rab- 
bini ,  che  per  sanità  di  dottrine  e  per  saggezza  di  regime  avevano 
maggior  grido  degli  altri  ;  questo  libro  egli  addimandò  Misctia  o 
Misna,  che  vale  ripetizione  della  legge,  seconda  legge.  Maiale  in- 
novazione, com'è  naturale  il  vedere,  non  piacque  a  tutti,  che  anzi 
incontrò  assai  dì  oppositori  ;  le  dissensioni  durarono  lunga  pezza 
insino  a  tanto  che  due  rabbini  di  Babilonia,  Ravenna  e  Bawasce 
riunirono  le  varie  sentenze  recate  sul  Misna,  le  parole  e  i  detti  me- 
morabili de'  lor  più  celebri  dottori,  vi  aggiunsero  ancora  il  testo  del 
Misna,  e  questo  composto  intitolarono  Talmud  che  vuol  dire  dot- 
trina, studio,  e  divisero  in  due  partii  nel  Misna  e  nella  Ghemara, 

(4)  Queste  notizie  sono  tolte  dal  Drach,  celebre  rabbino  de' nostó 
tempi,  che,  riconosciuto  l'errore  delle  sue  dollrine,  convertissi  alla  reli- 
gion  cattolica.  ^ 
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che  suona  perfeziofie.  Ma  anche  allora  si  divisero  gli  animi ,  e  quali 
adottarono  questi  libri  e  furono  detti  Ebrei  talmuddisli,  o  rabbinisti, 
quali  invece  li  rigettarono  negando  di  aggiustarvi  credenza^  e  co- 
storo vennero  nominati  Ebrei  caraili,  i  quali  si  riposano  sui  soli  libri 
delia  Bibbia,  e  si  vantano  quali  i  soli  osservatori  della  legge  di  Mosè, 
i  soli  fedeli  interpreti  dei  precetti  della  medesima  ;  i  primi  sono  nel 
generale  assai  più  numerosi  di  questi. 

In  Crimea  però,  prima  ancora  che  vi  giungessero  i  talmuddisti, 
viveano  Ebrei  che  vi  avevano  operato  la  conversione  di  Buda,  re 
de'  Cazari,  nel  secolo  ottavo,  ed  esercitavano  assai  possa  sugli  animi 
di  coloro  che  abitavano  la  penisola,  per  cui  vissero  tranquilli  e  senza 
affanno  di  sorta  sotto  la  dominazione  tartara;  venuti  quindi  sotto 
l'impero  dello  Zar,  si  mostrarono  ligi  al  governo,  ed  ottennero  per 
ciò  da  Caterina  11  di  essere  resi  uguali  agli  altri  e  di  godere  anzi 
alcuni  privilegi,  tra'  quali  non  ultimo  al  certo  quello  di  andare  esenti 
dal  servigio  militare.  Benché  così  ossequenti  alla  Russia,  vivono  pure 
in  perfetta  armonia  co'  Tartari  e  si  guardano  diligentemente  dal  far 
cosa  che  li  possa  offendere  ;  probi  e  morigerati  mercatanti  più  che 
non  gli  ebrei  rabbinisti,  ritraggono  ad  un  tempo  grandi  ricchezze 
dal  loro  onesto  trafficare  :  il  perchè  la  parola  di  un  caraìta  è  tenuta 
in  Crimea  in  pregio  di  mia  scrittura. 

I  caraiti  posseggono  nella  penisola  taurica  un  borgo  essi  soli, 
unico  esempio  al  mondo  della  razza  israelitica,  la  quale  dispersa 
per  tutto  l'orbe  non  ha  tuttavia  né  città,  né  altare,  né  ministro,  né 
sagrifizio,  testimonianza  evidentissima  dciradempìmento  delle  pro- 
fezie intorno  a  Cristo.  Questo  borgo  perciò,  che  sebben  piccolo,  è 
pur  tuttavia  degno  di  attenzione ,  porta  nome  di  Giufut  Cale  (Tchou- 
fout-Kaleh) ,  o  forte  degli  Ebrei,  vicin  di  Bacchisarai  (Baktchi-Sarai), 
la  splendida  e  poetica  citta  dei  can  :  due  sinagoghe  di  semplice  ma 
divota  apparenza  sono  i  soli  edifìzi  di  quella  città,  la  quale  altro 
non  offerisce  al  guardo  che  bicocche  ammassate  insieme  senza  or- 
dine ed  eleganza  :  ivi  per  altro  non  trovansi  raccolti  tutti  i  caraiti 
della  Crimea ,  poiché  circa  trecento  commerciano  a  Caffa ,  e  gli  altri 
nelle  varie  città  della  penisola  ;  ma  bensì  vi  si  radunano  tutti  coloro 
che  lasciarono  la  vita  di  mercante,  e  procurata  una  sorte  stabile  alla 
famiglia  a  Odessa,  a  Mosca,  a  Pietroburgo,  vi  si  conducono  a  menarvi 
que'  pochi  giorni  che  loro  avanzano  a  vivere ,  per  esser  quindi  sepolti 
co'  padri  loro.  E  certamente  che  celebre  si  é  il  loro  cimitero  sito  in 
una  valle  che  prende  nome  da  Giosafatte  e  si  stende  ad  ostro  a  poca 
distanza  da  Giufut  Cale  ;  moltissime  tombe  (meglio  che  quattromila) 
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di  color  bianco  vi  si  ammirano  affollate  senza  ordine  sotto  una  fore- 
sta di  grandi  querce,  le  quali  tengono  luogo  di  cipressi  e  di  salici 
piangenti,  e  colla  fitta  loro  ombra  inspirano  un  sentimento  di  reli- 
gione e  di  rispetto  profondo  per  que'  che  furono  ;  le  iscrizioni  delle 
lapidi  sono  ebraiche,  e  dicesi  che  alcuna  di  esse  rimonti  a  tre  o 
quattro  secoli.  Si  contano  in  Russia  circa  seimila  caraiti  sparsi  nella 
Tauride,  in  Cherson ,  nella  Yolinnia,  in  Vilna  e  nella  Circassia;  hanno 
sinagoga  a  Gerusalemme,  a  Costantinopoli,  al  Cairo;  da  per  tutto 
sono  amati  per  la  loro  cortesia  e  probità  specchiata.  Nella  Crimea 
parlano  quel  dialetto  tartaro  che  dicesi  zagatai ,'  che  non  vuol  essere 
inteso  guari  fra  i  Tartari  stessi  per  la  maniera  della  pronunzia;  a  Co- 
stantinopoli parlano  greco,  a  Gerusalemme  ed  al  Cairo  l'arabo. 

Boemi.  —  Questi  vagabondi  e  scosti^mati  Zigani .  senza  patria , 
senza  religione,  senza  istituzione  alcuna  menano  in  Crimea  una  vita 
sozza,  folle  e  da  veri  barbari;  si  tolgono  di  vantaggio  abitare  nelle 
caverne,  in  cui  stannosi  rannichiati  tutto  il  giorno;  a  Chergi  fanno 
ufQcio  di  uccidere  i  cani,  e  la  (oro  speciale  industria  è  la  fabrica-' 
zione  di  stacci  con  pelo  di  capra;  la  loro  città ,  che  non  porta  nome , 
trovasi  fra  Giufut  Cale  e  Bacchisarai  ;  le  case  altro  non  sono  che 
tane  e  buche  immonde  fatte  dalla  natura  o  da  un  indolente  lavoro 
nel  fianco  delle  grandi  rupi  che  attorniano  la  valle.  Sordidi,  magri, 
intristiti,  coperti  a  mala  pena  di  sucidi  cenci  o  tutt'al  più  di  panni 
logori  e  sdrusciti  assomigliano  più  che  ad  altro  ad  un'orda  di  sel- 
vaggi ovvéro  ad  una  truppa  di  scimmie.  Ben  è  vero  che  vien  fatto 
talora  di  rinvenire  in  questa  razza  invilita  e  deturpata  vispi  fanciul- 
lotti  e  bellissime  giovani,  che  al  portamento  grave  insieme  e  leggia- 
dro, al  volto  pieno  di  grazia  e  di  avvenenza  le  si  direbbero  forosette 
europee;  ma  questi  bei  tipi  si  van  fra  loro  facendo  più  rari  Tun  di 
dell'altro. 

Greci,  Armeni,  Cattolici.  —  Non  parleremo  punto  dei  Russi  che 
signoreggiano  la  penisola;  diremo  però  ancora  qualche  cosa  de'  Cri- 
stiani, i  quali  già  la  abitavano  sotto  i  Tartari;  il  maggior  numero  di 
Greci  era  allora  a  Gaffa,  ma  se  ne  trovavano  pure  a  Bacchisarai ,  ad 
Eupatoria,  a  Carassubasar  e  a  Balaclava  ;  più  numerosi  però  erano 
gli  Armeni;  e  basta  por  mente  alle  ventiquattro  chiese  che  posseder 
vano  a  Gaffa  e  ai  due  vescovi  che  la  governavano  Tuno  in  questa  città, 
l'altro  nel  monastero  di  Santa  Croce  a  ventiquattro  chilometri  dalla  me- 
desima, per  rendersenje  di  leggieri  convinti.  I  Greci  accetti  oltremodo 
ai  Russi,  loro  sozi  di  religione,  e  tutta  cosa  dello  Zar  furono  sempre 
suo  stromento  di  guerra  e  di  vendetta  contro  i  Musulmani,  e  contro 
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gli  Stessi  Tartari  crimei  che  ne'  tempi  prosperi  li  avevano  benigna- 
mente tollerati.  Prima  ancora  che  la  Crimea  cadesse  sotto  il  dominio 
de'  cesari  moscoviti ,  i  Greci  e  gli  Armeni  migrarono  dal  paese  e  si 
recarono  a  stabilirsi  snlle  rive  della  Solonoia,  sulle  coste  del  mare  di 
Azov,  ad  Ecaterinoslav,  a  Mariopoli  e  sul  Don  in  grazia  di  un  decreto 
di  Caterina  II  che  loro  concedeva  questi  luoghi  affin  di  ripopolare  la 
Russia  meridionale;  per  lo  che  il  numero  loro  ne^lla  Tauride  è  sce- 
mato di  molto  ;  hanno  però  un  principale  stabilimento  a  Balaclava, 
dove  attendono  al  commercio  ed  alla  pesca ,  che  in  quei  dintorni 
è  assai  abbondante.  Ogni  anno  al  giorno  quindici  di  agosto  essi 
convengono  da  ogni  donde  pellegrini  al  monastero  dell'Assunta ,  di 
cui  cosi  nella  greca  come  nella  latina  chiesa  si  celebra  in  quel  di  la 
solennità  ;  questo  romitaggio  trovasi  poco  discosto  dalle  città  dei 
Boemi  tra  questa  e  il  forte  degli  Ebrei  ;  poiché  uscendo  dalla  Valle 
di  Baccbisarai,  appena  lasciato  il  corso  del  Giurucsu  (Tchòurouk-sou), 
si  vedono  a  destra  molte  rocce  disposte  con  mirabìl  simetria ,  piene 
di  scavi  condotti  nel  vivo  sasso,  i  quali  comunicano  fra  di  loro  per 
via  di  esterne  gallerie  nella  parete  della  montagna;  quivi  è  una  pic- 
cola cappella  ,  in  cui  Tindustre  si  ma  non  artistico  scarpello  degli 
anacoreti  figurò  alcune  rozze  colonne,  e  questa  si  è  appunto  quella 
di  che  parliamo;  ma  in  quel  convento  cosi  lontano  dall'abitato ,  od 
almeno  posto  di  mezzo  fra  Ebrei  e  Boemi,  non  si  sta  punto  una  nu- 
merosa società  di  monaci ,  ma  si  un  solo  prete  greco,  che  vi  dimora 
per  tutto  Tanno,  e  vede  con  piacere  il  concorso  dei  fratelli  a  quella 
picciola  chiesuola  in  questo  giorno  sacro. 

Anche  i  cattolici  ebbero  un  di  stanza  nella  Crimea ,  benché  in  po- 
chissima quantità  ;  e  vi  presero  pur  anco  possesso  i  gesuiti  :  tollerati 
dai  Tartari,  erano  però  loro  in  uggia  per  la  diversità  del  culto,  e 
perché  questi  religiosi  volevano  farvi  conversioni  alla  fede  del  Van- 
gelo :  finalmente  avendo  una  volta  costoro  fabbricato  una  chiesa  senza 
pigliarne  lingua  dal  can,  sia  perchè  fidenti  nella  libertà  loro  con- 
cessa ,  sia  perchè  temessero  un  rifiuto  quando  ne  chiedessero  per- 
missione, 0  sia  per  qualunque  altro  motivo,  fatto  sta  ed  è  che  il 
can  incolleritone  oltramodo  fece  nell'eccesso  del  suo  furore  abbat- 
tere non  pur  quell'edifizio ,  ma  anche  due  altre  chiese  de'  greci.  Per 
la  qual  cosa  se  prima  essi  erano  odiati  da'  Tartari  e  guardati  sini- 
tramente  dai  seguitatorì  di  Fozio  e  di  Michele  Cerulario,  dopo  questo 
fatto  crebbero  a  dismisura  nel  loro  mal  talento^  cosicché  indi  in- 
nanzi non  ebbero  più  ora  di  pace  in  quelle  terre;  di  fatti  erano 
stretti  ad  usare  alle  chiese  de'  scismatici  e  conferire  afie  spese  della 
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comunità  armena  a  fine  di  non  destar  maggior  sospizione.  Più  non 
ardivano  compiere  in  publico  i  loro  doveri  religiosi ,  e  più  non  fuvvi 
nel  progresso  del  tempo  fuori  che  un  solo  sacerdote ,  il  quale  con 
grande  fatica  e  sollecitudine  recavasi  dall'una  all'altra  città  a  cele- 
brare la  messa,  ad  amministrare  i  sagramenti  colla  maggior  secre- 
tezza  che  per  lui  si  potesse ,  a  riconfortare  que'  perseguitati  coU'e- 
sempio  de'  cristiani  della  primitiva  chiesa ,  i  quali  vivevano  in  tempi 
ancor  più  diflaclli  e  iniqui,  e  con  tutto  ciò  si  dimostravano  sereni  in 
viso  e  non  perdevano  la  loro  gaiezza  anche  quando  tradotti  innanzi 
ad  ingiusto  tribunale  erano  tormentati  nelle  guise  più  crudeli  che  la 
umana  ferocia  abbia  mai  saputo  ritrovare. 

in.  CITTÀ  E  LUOGHI  PRiNCDPALi.  —  Diam  Ora  un  rapido  sguardo  alle 
più  cospicue  città  e  ai  luoghi  notabili  che  s'incontrano  in  quelle  terre 
di  che  teniamo  discorso.  A  chi  dalle  parti  australi  della  Russia  si  porti 
nella  Crimea  si  offre  per  prima  città  Perecop,  detta  anche  Orieov, 
la  quale  dà  nome  a  quell'istmo  che  congiunge  la  penisola  col  conti- 
nente ;  i  Tartari  la  chiamano  Orcapi,  o  porta  regia,  che  cosi  desi- 
gnano l'ingresso  meschino  d'un  fossato  e  d'una  muraglia  condotta  dal 
Siwasce  al  golfo  di  Cherchinite  :  la  distanza  a  cui  sono  poste  le  case 
runa  dall'altra  fa  si  che  questo  borgo  occupi  una  parte  considerevole 
di  terreno.  Dimorano  in  essa,  oltre  agli  impiegati  del  governo ,  di 
molti  ebrei  talmuddisti  che  per  abito  del  corpo ,  per  usanze  e  spe- 
cialmente pel  loro  sudiciume  assai  differiscono  dai  caraiti  ;  l'aria  è 
insalubre  e  infetta  dei  vapori  pestiferi  del  mar  putrido.  Benché  pic- 
cola ,  ella  è  però  riguardevole  per  la  sua  posizione ,  siccome  chiave 
dell'intera  penìsola,  la  quale  dal  trinceramento  resta  chiusa  e  segre- 
gata per  ogni  parte;  il  perchè  fu  dai  Russi  appellata  Perecop,  che 
suona  vallo  scavato  fra  due  muri,  e  dai  Greci  Tafros  (TàfpoS)  che 
significa  la  medesima  cosa.  Questa  importante  borgata  è  per  sopra- 
più  capoluogo  d'uno  fra  que' quattro  distretti  ne' quali  abbiamo 
veduto  partirsi  la  Crimea  ;  ed  ivi  si  regola  l'immensa  esportazione  del 
sale  raccolto  da' quattro  laghi  posti  al  sud,  non  che  da  quelli  di  Sac 
e  della  penisola  di  Chergi.  Ad  ostro  di  Perecop  e  ad  una  distanza 
da  questa  città  minore  di  cinque  chilometri ,  è  posto  un  altro  note- 
vole villaggio,  Armianscoi  Basar  o  nuvoi  (Bazar  armeno  o  nuovo) , 
che  altro  non  è  punto ,  siccome  il  nome  stesso  lo  indica ,  che  un 
emporio  di  merci  usuali  tenuto  da  Greci  e  sopratutto  da  Armeni, 
che  ne  ritraggono  gran  lucro  per  la  moltitudine  di  coloro  che  pas- 
sano per  colà.  Ma  partendo  dall'istmo  e'  ci  corre  lunga  tratta  prima 
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di  trovare  altre  città,  altri  villaggi,  tratta  la  quale  è  nientemeDO  che  la 
steppa  medesima,  dove  si  veggono  a  mala  pena  le  tende  de'  Nogesi; 
ma  costeggiando  il  littorale  lambito  dal  gran  golfo  di  Cherchinite  o 
di  Perecop  si  scopre  nella  penisola  di  Tarcan  il  bel  porto  di  Ac- 
meget  (Àk-Metchet) ,  che  inoltrandosi  molto  entro  terra  ofiferisce  un 
sicuro  rifugio  per  le  navi  sbattute  dalla  tempesta.  Si  toccano  poscia 
i  due  capi  Caramrun  e  Tarcan  od  Eschiforo ,  che  s'avanzano  assai 
nel  mare  verso  ponente,  ed  allora  la  costiera  si  piega  all' indentro 
formando  golfi  e  baie,  fino  a  che  si  giunge  ad  Eupatorìa ,  città  sita 
a  mezza  via  all'ingrosso  fra  il  capo  Caramrun  e  il  golfo  di  Sebasto- 
poli e  ad  una  distanza  da  Simferopoli  di  sessanta  chilometri  od  in 
quel  torno  :  i  Tartari  la  chiamavano  Gouzlov  o  Gheuslew ,  Cate- 
rina le  impose  il  nome  di  Eupatorìa  in  ricordo  di  un'altra  città  fon- 
data da  Mitridate  Eupatore,  di  cui  non  si  assegna  il  vero  sito,  ma 
credesi  fosse  dove  ora  sorgono  le  rovine  d'Incherman  ;  ciò  nono- 
stante i  Rassi  amano  meglio  dirìa  Coslov  dal  tartaro. 

Fiorente  un  di,  siccome  fanno  fede  le  sue  rovine  e  gli  antichi 
edificii,  cominciò  a  decadere  per  la  fondazione  di  Odessa;  diede  il 
tracollo  alla  già  squihbrala  stadera  la  conquista  della  Crimea  che  i 
Russi  fecero,  e  l'incremento  di  Sebastopoli;  ned  ora  i  Tartari  s'ac- 
concerebbero ad  attendervi  all'industria,  la  quale  tornerebbe  in  prò 
de'  vincitori.  Ne'  tempi  feUci  ella  era  emula  insuperata  di  Bac- 
chisarai  e  di  Carassubasar,  grazie  ai  telai  ed  ai  bazari,  non  che  alle 
venticinque  moschee  che  in  essa  sorgevano ,  fra  cui  parecchie  sus- 
sistono tuttavia:  di  queste  la  maggiore  detta  Diurna  Diamai  è  uno 
de'  più  bei  monumenti  di  tutta  la  Crimea,  e  fa  mirabile  contrasto 
colla  negligenza  e  miseria  delle  case  tartare  ed  anche  delle  stesse 
costruzioni  de'  Russi  :  la  rendono  tale  la  sempUcità  ed  eleganza  del- 
l'interno ed  un'ardita  cupola  coronata  da  dieci  altre  minori;  ma  una 
volta  vi  sorgevano  per  giunta  due  leggiadre  torrette,  che  ora  dalla 
forza  del  vento  crollate  ingombrano  colle  loro  rovine  il  suolo.  Sono 
pur  degni  di  menzione  il  palazzo  del  governatore  con  quattro  co- 
lonne sulla  facciata;  una  chiesa  greca  con  molti  adornamenti,  benché 
di  cattivo  gusto;  la  sinagoga  de'caraiti  con  un  monumento  in  marmo 
bianco  allo  Zar,  e  finalmente  il  lazzaretto  :  vicin  della  città  sorge  un 
intiero  villaggio  di  molini  a  vento  in  numero  che  avanza  il  centinaio; 
bello  a  vedersi  è  quando  al  più  leggero  spirar  di  una  brezza  ven- 
gono tutti  rapidamente  messi  in  movimento.  I  laghi  salsi  di  Sac  nei 
dintorni  di  Eupatoria  somministrano  molto  sale ,  ed  inoltre  abbiam 
veduto  come  abbiano  fama  igienica  specialmente  pe'  paralitici  ;  con 
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tutto  ciò  questi  sono  eziandio  nocevoli  agli  abitanti  per  le  esalazioni 
che  continuamente  evaporano  dalla  superficie  di  quelle  acque  pu- 
tride :  al  difetto  d'acqua  si  supplisce  con  un  pozzo  trivellato  o  mo- 
denese, profondo  cenquattordici  metri.  Gli  abitanti  non  sono  al  di 
là  di  diecimila,  compresivi  e  Tartari  e  caraiti  e  Greci  con  Armeni  ;  la 
città  è  troppo  vasta  a  si  poca  gente  ;  ma  ora  invece  la  popolazione 
crebbe  al  triplo,  poiché,  allorquando  i  confederati  alla  metà  del 
settembre  scorso  preser  piede  in  Eupatoria ,  vi  concorsero  dal  semi- 
cerchio di  quindici  chilometri  venticinquemila  Tartari  Nogesi  spin- 
gendo innanzi  a  sé  centomila  pecore  e  ventimila  buoi ,  per  tema  dei 
Cosacchi  e  dei  Russi  ;  circa  duecento  o  trecento  di  loro  furono  im- 
piegati da'  Turchi  come  ausiliari ,  ma  tutti  si  dimostrano  pronti  a 
combattere  contro  il  moscovita:  gran  parte  di  loro  però  è  a  carico 
de'  collegati ,  perchè  i  Russi  ritirandosi  avevano  distrutto  ogni  cosa  ; 
ma  ne  fu  presa  vendetta  atterrando  e  guastando  molle  delle  case  che 
quelli  vi  avevano  innalzato.  La  posizione  marittima  di  questa  città 
fece  si  che  fosse  di  gran  pondo  nelle  operazioni  della  guerra  pre- 
sente ;  il  perchè  venne  fortificata  e  munita  sicuramente  nel  caso  di 
un  assalto. 

Correndo  da  Eupatoria  verso  il  mezzodì  nel  golfo  di  Calamita  non 
s'incontra  più  altro  di  notevole  che  le  imboccature  delle  piccole  ri- 
viere che  diconsi  Bulganac,  Alma ,  Cagia,  Cabarta  o  Belbec ,  fino  a 
Sebastopoli  :  di  questa  fortezza  a  cui  stanno  per  ora  rivolti  gli  animi 
di  tutta  Europa  gioverà  parlare  alquanto. 

Ella  é  fondata  sopra  di  un  poggio  erto  e  pulverulento,  il  quale  si 
abbassa  verso  il  mare  ed  è  compreso  fra  due  seni  del  golfo  :  questa 
incomincia  dal  capo  Costantino ,  dove  ha  una  larghezza  di  ottocen- 
sessanta  metri  e  si  allunga  verso  oriente  per  sei  chilometri  e  meglio, 
fra  mezzo  a  colline  deserte,  bianchiccie  e  calcaree ,  a'  piedi  delle 
quali  si  ergono  le  fortificazioni.  Il  lido  australe  che  forma  questo 
golfo  consta  di  quattro  seni,  due  de'  quali ,  cioè  il  porto  e  la  baia 
della  Quarantena,  contengono  il  poggio  sopra  cui  siede  la  città,  e  si 
distende  poscia  nel  mare  per  doppia  tratta  fino  al  capo  Chersoneso 
incavandosi  in  molte  altre  cale  minori  ,  quali  la  Cosagiaia,  la  Pe- 
sciana,  quelle  di  Camies  e  di  Casac.  Sul  principio  del  golfo  dal  lato 
occidentale  è  posta  più  lunga  che  larga  la  città  di  Sebastopoli ,  che 
dall'altezza  di  dieci  metri  sopra  l'acqua  del  mare  si  innalza  fino  ai 
sessanta  sulla  china  del  colle  cui  copre  per  metà,  lasciando  sgombera 
l'altra.  Ella  é  chiusa  a  tramontana  verso  il  golfo  da  grosse  muraglie  di 
durissima  pietra  ben  costrutte  ed  esperimentate^  le  quali  sono  munite 
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da  luogo  a  luogo  di  batterìe,  che  traggono  a  livello  d'acqui  ;  a  po- 
nente da  un  altro  parapetto  munitissimo;  ad  ostro  sulla  sommità  del 
colle  da  una  bastita  fatta  di  fresco ,  e  finalmente  a  levante  la  bagna 
il  porto  propriamente  detto.  Le  case  sono  grette,  non  guari  alte,  ma, 
quel  che  monta,  sono  assai  distanti  runa  dall'altra  ;  le  strade  ampie, 
parallele  ed  in  repente  ascesa,  fra  cui  la  maggiore  che  corre  di  con- 
serva colla  direzione  del  posto  offerisce  i  due  più  ragguardevoli 
edificii  della  città^  la  cattedrale  greca  di  un'elegante  architettura  e  la 
torre  dell'ammiragliato,  nella  quale  si  osservano  quattro  colonne, 
le  quali  però  mal  s'addicono  al  restante  della  casa;  voglionsi  eziandio 
mentovare  il  teatro,  una  chiesa  per  quei  di  marina  ed  un  giardino 
publico  che  consiste  in  un  delizioso  boschetto  di  querce  non  ancora 
molto  ben  alte  in  mezzo  a  cui  sorge  un  bel  padiglione.  La  popola- 
zione civile  si  può  valutare  ad  un  venti  mila  abitanti,  del  che  nissuno 
deve  maravigliarsi  non  dovendosi  Sebastopoli  risguardare  come  città, 
ma  sì  bene  come  fortezza  ,  propugnàcolo  fermissimo  della  potenza 
russa  sul  mare  Eusìno  :  del  resto  ella  è  pur  la  città  più  popolosa 
che  sia  in  tutta  la  Crimea.  Ivi  il  clima  è  temperato  ;  né  i  freddi  del 
verno  ,  né  i  caldi  della  state  sono  spinti  al  di  là  di  quanto  uomo 
possa  comportare;  l'aria  è  salubre  e  sovente  rinfrescata  da'veoti; 
ina  per  altra  parte  gU  stessi  venti  che  la  rendono  buona  sono  pur 
quelli  che  sollevando  la  polvere  del  colle  di  pietra  calcare  ve  la  ten- 
gono sospesa  di  modo  che  insinuandosi  questa  nelle  vie  publiche  e 
nelle  private  dimore ,  vi  produce  una  terribile  ottàlmia  e  tale  dà  de- 
formare l'occhio  in  sole  ventiquatt'ore  e  farlo  gonflare  tanto  che  par 
voglia  uscire  dall'orbita. 

Né  però  a  questo  solo  si  sta  ridotta  la  città  di  Sebastopoli;  impe- 
rocché e  nel  fondo  e  nella  spiaggia  orientale  del  porto  sonovi  per 
anco  importanti  fabricati  ;  quivi  l'ammiragliato,  quivi  la  casa  deg^  am- 
ministratori della  marineria,  lo  spedale;  il  parco  d'artiglieria,,  quivi 
la  magione  che  nel  1787  accolse  la  regal  Caterina  e  sovrattutto  uno 
stupendo  e  vastissimo  arsenale,  che  difeso  da  due  inespugnabili 
bastite  può  ricoverare  al  sicuro  fin  venticinque  vascelli. 

Il  golfo  di  Sebastopoli  veduto  di  prospetto  presenta  al  guardo  un 
apprestamento  formidabile  ;  quinci  e  quindi  fortezze,  bastioni  e  pa- 
rapetti ,  il  tutto  guemito  maravigliosamente  di  moltissime  batterie^ 
quali  a  semplice,  quali  a  doppia  e  quali  anche  a  tripla  serie,  che 
traggono  a  pelo  d'acqua  sull'incauto  naviglio  nemico  che  ardisse  non 
pure  inoltrarsi  più  là  di  quel  che  non  lice,  ma  sol  di  approcciarvisi. 
tenanzi  Ai  entrar^  nel  gotfo  appare  a  man  ritta  per  priqia  opera  di 
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difesa  la  batterìa  della  Quarantena ,  forte  di  cinquantun  cannone,  la 
quale  è  sita  sulla  punta  che  separa  la  baia  dello  stesso  nome  dal 
mare  /  all'estrema  falda  del  monte  su  cui  ergesi  la  città  ;  di  là  non 
molto  discosto  il  forte  Alessandro^  postole  sul  capo,  da  questo  stesso 
Zar  appellato,  rifornito  di  sessantaquattro  pezzi  d'artiglieria.  L^ingresso 
del  golfo  è  protetto  da  altri  due  bastioni  che  si  riguardano  di  fronte 
e  lasciano  un  passo  per  le  navi  di  ottocensessanta  metri  ;  quello  a 
stanca  è  il  forte  di  Costantino  che  spiccandosi  dalla  rada  s'avanza 
nel  mare  con  doppia  muraglia  in  linea  retta  e  termina  in  cerchio ,  per 
modo  che  le  sue  bócche  da  fuoco  in  cento  e  quattro  sono  rivolte 
quali  al  mare,  quali  difendono  l'entrare  nel  golfo  e  quali  guardano 
ueUlndentro  ad  oriente:  l'altro  alla  destra  protegge  la  punta  a  mae- 
stro della  città,  con  cinquanta  cannoni;  e  continua  a  difenderla  dal 
lato  occidentale  sul  colle.  Da  canto  a  questo  ewi  un  altro  che  prende 
nome  da  Nicolò,  annato  di  centonovantadue  pezzi,  termina  a  tra- 
montana e  a  greco  la  città  propriamente  detta;  di  contro  a  questo, 
ma  sempre  dal  lato  meridionale  del  golfo,  sta  il  forte  Paolo  di  ottanta 
cannoni,  che  col  forte  Nicolò  guarda  l'entrata  nel  porto.  Dall'altra 
spiaggia  del  golfo  oltre  al  forte  Costantino  bavvi  al  nord  di  questo 
una  spianata  vicin  del  telègrafo  fornita  di  diecisette  cannoni  che 
traggono  a  cavaliere  sul  mare;  più  verso  oriente  il  forte  Caterina  di 
novanta  bocche  da  fuoco,  e  finalmente  una  batteria  di  trenta  pezzi; 
v'aggiungi,  alquanto  nell' indentro  sopra  quest'ultima  batteria,  una 
cittadella  ottangolare  di  cui  s'ignora  il  numero  delle  munizioni.  Per 
tal  modo  il  golfo  di  Sebastopoli  è  difeso  da  meglio  che  settecento  boc- 
che da  fuoco,  che  stanno  aperte  e  pronte  a  spargere  morte  e  desola- 
zione nelle  squadre  nemiche  ;  le  quali  aggiunte  alle  armi  della  citta- 
della, alle  fortificazioni  che  d'ogni  lato  ricingono  la  città  e  per  arrota 
all'artiglieria  mòbile,  ammonterebbero  nella  sonuna  a  due  mila  od 
in  quel  circa. 

Qui  però  non  è  ancora  il  tutto  :  a  rendere  compiuta  la  fortezza  si 
richiedevano  darsene  e  cantieri  per  rassestare  le  navi  sdruscite  e  in 
mal  arnese,  cosa  malagevole  a  fare,  perchè  la  spiaggia  è  molto  alta 
sopra  il  pelo  dell'acqua  del  golfo,  e  per  soprassello  non  avviene  in 
quei  luoghi  la  marea.  A  ciò  provvide  il  signor  Hupton,  l'ingegnere 
inglese  il  quale  disegnò  e  diresse  i  lavori  del  porto  ;  egli  cioè  ordinò 
si  scavasse  a  oriente  dell'arsenale  una  darsena  assai  capace  e  sopra 
un  livello  alquanto  più  sollevato ,  su  cui  si  aprissero  cinque  seni  di 
carenaggio,  tre  pe'  vascelli,  gli  altri  per  le  fregate:  essa  dovea  ri- 
cever Tacqua  da  quella  riviera  che  sbocca  nel  golfo  all'estremità 
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orientale  dì  questo,  detta  Gemaia  Regica  (Tcbernaìa-Retchka)  che 
significa  ruscello  nero,  la  quale  vi  arriva  condotta  da  un  nuovo 
letto  scavato  nel  sasso  e  contenuta  ad  alcuni  tratti  in  un  tunnel.  Per 
mandare  ad  effetto  questi  divisamenti  e'  si  dovette  perforare  nella 
viva  pietra  enormi  rupi  e  colli  intieri  ;  uno  de'  tunnel  che  vi  si  ado- 
perarono è  cento  trenta  metri  lungo  su  dieci  di  largo.  Lavori  cosi  fatti 
fanno  meravigliare  il  viandante,  ed  acquistano  all'autore  un  grido 
duraturo.  Ma  con  tutto  questo  a  Sebastopoli  non  si  fanno  de'  basti- 
menti nuovi,  ma  soltanto  si  racconciano  i  logori;  ne  è  causa  il  gua- 
sto che  fa  de'  vascelli  un  piccolissimo  vermicello  fosforescente,  ap- 
partenente alla  famiglia  de'  molluschi,  detto  teredo  navalis  o  cala- 
milas  navtum;si  racconta  che  questo  tario  riduce  di  metà  la  durata  di 
un  legno  da  guerra,  cosi  ei  vi  si  adopera  intomo  a  roderìo  e  consu- 
mario  ;  i  rimedii  che  vi  si  arrecarono  furono  insufficienti  o  fecero 
ben  poco  frutto. 

Sebastopoli  è  città  nuova,  che  non  conta  pure  un  secolo  di  esi- 
stenza ;  ma  ad  ostro  del  luogo  che  occupa  oggigiorno  sorgeva  già  un 
di  una  delle  più  fiorenti  città  che  si  sappiano  al  mondo  ;  Chersona  ! 

Quel  tratto  di  terra  in  cui  vanno  a  terminare  la  spiaggia  orientale 
e  l'australe  della  Crimea-,  rinchiuso  fra  il  mar  Nero  ed  una  linea 
condotta  dalla  baia  di  Sebastopoli  a  Balaclava ,  era  da'  Greci  appel- 
lato penisola  eracleotica  dagli  Eraclidi  che  vi  avean  preso  stanza  : 
là  sorgeva  per  man  di  costoro  ad  ostro  della  moderna  Sebastopoli 
la  città  di  Chersona ,  dove  gli  arconti  esercitavano  il  supremo  co- 
mando. Nel  secolo  sesto  ella  mirò  fuggirsi  dinanzi  i  barbari  dopo  un 
Inngo  assedio  ;  un  secolo  dopo  trionfò  di  Giustiniano  II ,  e  più  tardi 
poi  accolse  nel  suo  grembo  il  gran  Vladimiro,  che,  impalmata 
Anna  sorella  di  Basilio  e  Costantino  imperatori ,  vi  riceveva  dal  pa- 
store di  Chersona  la  santa  onda  battesimale  :  insomma  eclissò  la 
gloria  delle  più  rinomate  città  che  nell'età  di  mezzo  fiorissero  in 
quelle  contrade  ;  ma  la  rivalità  di  Gaffa  la  fece  volgere  a  decadenza , 
e  nel  secolo  decimoquarto  fu  rasa  dalle  fondamenta  ed  agguagliata  al 
suolo  per  opera  de'  Tartari  ;  allora  gli  oggetti  artistici  furono  tra- 
sportati a  Costantinopoli.  Però  restavano  ancora  superbe  ruine,  edi* 
flzii  diroccati  si  ma  imiK)nenti  pelle  reliquie  della  loro  magnificenza, 
greche  colonne  sormontate  da  capitelli  bellissimi  e  demolite  mura  : 
la  posizione  era  una  delle  più  favorevoli  che  si  potessero  sperare  ;  e 
perciò  Caterina  avvisò  ottima  cosa  farvi  una  delle  più  forti  piazze  di 
guerra:  detto  fatto:  nel  mille  settecento  ottantasei conùnciossi  a  sca- 
vare ne'  campi  dove  Chersona  già  sorse,  traendo  profitto  dai  marmi 
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e  dalle  pietre  che  di  questa  avanzavano ,  dalle  poche  case  tartare  di 
un  villaggio  che  gli  abitanti  dissero  Actiar  o  bianca  rupe.  Non  si 
guardò  a  spesa  né  a  lavoratori  per  fare  di  questo  misero  casale  una 
seconda  Gibilterra.  Per  vero  dire  agli  sforzi  degli  Zar  fu  rispo- 
sto con  anche  maggiori  sforzi  e  Sebastopoli  è  ora  quella  fortezza  in- 
torno a  cui  da  parecchi  mesi  si  travagliano  con  poco  frutto  gli  eserciti 
di  due  potenze  che  in  pecunia  e  soldati  a  tutte  le  altre  sovrastanno  : 
ned  altramente  poteva  correre  la  bisogna  ;  imperocché  la  Russia  gettò 
ben  cinquecento  milioni  di  lire  nella  fabricazione  del  solo  porto  e  vi 
durò  quasi  i  due  terzi  di  un  secolo.  Il  signor  Demidoff,  che  visitò  la 
Crimea  or  sono  poco  più  di  tre  lustri ,  trovò  ancora  che  ci  si  lavo- 
rava alacremente  sotto  la  scorta  di  Hupton  ;  queste  sono  le  sue  pa- 
role :  <  D'ogni  parte  a  Sebastopoli  e  su  qualsiasi  spiaggia  si  volgano 
i  vostri  sguardi,  vedete  lunghe  linee  di  alloggiamenti  destinati  aduna 
numerosa  guarnigione  ;  ma  siffatta  abbondanza  di  alloggiamenti  mi- 
litari non  bastava  peranco  in  allora  a  mettere  al  coperto  le  molte 
soldatesche  occupate  nelle  sontuose  fabbriche ,  ne'  faticosi  atterra- 
menti che  devono  cangiar  la  faccia  di  quelle  spiagge.  Difatto  ben 
tosto  vasti  lavoratoi,  spianati  spaziosi  e  profonde  darsene  piglie- 
ranno  il  posto  delle  colline  di  calcina  bianchiccia ,  che  non  ha  guari 
sovrastavano  ai  séni  ;  e  di  già ,  per  un  paziente  lavoro ,  quelle  col- 
line si  sono  abbassate  sino  al  loro  livello. 

€  Trentamila  uomini,  al  coperto  sotto  le  tende  di  un  campo,  ado- 
perano le  loro  braccia  a  quelle  gigantesche  trasformazioni,  e  altri  si 
sente  veramente  commosso  nel  vedere  cotale  folla  operosa,  tutta  ve- 
stita di  tela  bianca  ed  incrocicchiantesi  nelle  nuvole  di  quella  pol- 
vere che  portano  via  a  sacchi,  e  per  modo  di  dire,  puguello  a  pu- 
gnello  dai  colli  abbassati  ;  vero  lavoro  di  un  formicaio ,  in  cui  la 
divisione  infinita  delle  forze  perviene  coU'andare  del  tempo  al  me- 
desimo risultamento  che  produce  l'energia  dei  moventi  e  la  possanza 
delle  macchine.  ». 

La  nuova  città  fu  a  buon  diritto  detta  Sebastopoli,  che  significa 
città  augusta  (1) ,  dalla  stessa  fondatrice ,  la  quale  ambiva  dar  nome 
greco  alle  città  di  cui  intraprendeva  la  restaurazione  od  anche  la  to- 
tale fabricazione;  il. nome  di  Actrar  non  è  più  in  uso  appresso  nis- 
suno  fuorché  pe'  Tartari. 

Sull'estremità  orientale  del  golfo  di  Sebastopoli,  a  ritta  della  Ger- 

(i)  Difatto  il  nome  Sebastopoli  è  derivato  dal  greco  ciOacroi  che 
suona  angusto,  e  da  itih^,  città. 
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naia  e  presso  del  luogo  ove  questa  in  quello  si  versa,  mostrasi  il 
villaggio  d'Incberman ,  o,  per  meglio  dire,  le  rovine  d'un'antica 
fortezza,  della  quale  non  ci  dà  la  storia  punto  di  certo,  sebbene  pa- 
recchi portino  sentenza  esser  quest'essa  io  Ctenos  de'  Greci  ;  chec- 
ché poi  ella  siasi ,  a  noi  ciò  poco  monta ,  ma  bensì  giova  il  dire 
come  il  suolo  sia  sparso  e  disseminato  di  grotte  capaci,  ricovero 
forse  un  di  per  alcuni  religiosi  dalle  persecuzioni  che  loro  si  muo- 
veano.  Molto  si  ammira  una  cappella  diroccata  in  cui  si  ravvisano 
tracce  di  archi  tagliati  nella  vòlta  a  punta  di  scarpello;  da  que- 
sta si  scopre  tutta  la  valle,  nel  cui  fondo  giganteggia  l'enorme  e  bi- 
gia roccia  su  cui  sorgeva,  qualunque  la  si  fosse,  un'antica  città  della 
quale  avanzano  alle  inclemenze  del  tempo  ed  alle  intemperie  delle 
stagioni  alcune  poche  mura,  quasi  confuse  colla  superflcie  del  ter- 
reno; ma  il  fatto  d'arme  del  cinque  scorso  novembre  mandò  queste 
rovine  più  celebri  alla  posterità  di  quello  per  a\'ventura  non  sia  la 
città  di  cui  queste  sono  le  poche  reliquie. 

Ma  spicchiamoci  oggimai,  che  n'è  tempo,  dal  golfo  di  Sebastopoli 
e  spieghiamo  colla  mente  le  vele  alla  continuazione  del  nostro  cam- 
mino, costeggiando  la  rada  meridionale  del  golfo  medesimo,  la  quale 
distendesi  nel  mar  Nero  per  undici  chilometri  e  più  verso  ponente, 
anzi  un  po'  verso  libeccio ,  ed  ofTerisce  di  molte  baie  o  cale  che  le 
si  vogliano  dire,  iusino  al  celebre  capo  Chersoneso,  sopra  cui  tor- 
reggia un  bel  faro,  che ,  nelle  vicissitudini  della  guerra  che  ora  in 
que'  campi  si  combatte,  fu  prima  atterrato  dai  Russi  e  poscia  rial- 
zato dagli  Inglesi ,  i  quali  per  giunta  lo  tengono  illuminato  tutta  la 
notte  a  sicura  guida  de'  naviganti.  Quivi  la  terra  del  lido  è  a  fior 
d'acqua  ,  ma  volgendosi  poscia  a  scirocco  dove*  corre  quasi  diritta 
fino  al  capo  Partenio  per  undici  chilometri  e  mezzo,  si  eleva  a  poco 
a  poco  a  perpendicolo  sulla  superficie  dal  mare,  come  se  fosse  stata 
coll'arte  tagliata  verticalmente.  Questo  promontorio,  a  cui  i  Genovesi 
posero  nome  di  Fiorente,  alloraquando  alla  libera  scorrevano  per  le 
contrade  della  Crimea,  ci  ricorda  le  vittime  immolate  da  Ifigenia  so- 
pra il  medesimo  e  i  pietosi  casi  di  questa  figlia  dell'Atride  Aga- 
mennone e  del  suo  fratello  Oreste;  quivi  la  costiera  si  rivolta  allo  in- 
dentro e  lascia  vedere  assai  elevato  sopra  la  superficie  del  mare  il 
monastero  di  S.  Giorgio  dalla  bella  cupola  rossa  e  dai  dorati  para-* 
fulmini,  intomo  a  cui  s'aggruppano  alcune  case  poste  in  luogo  ame^ 
nissimo  :  compongono  il  convento  dieci  religiosi  sotto  la  direzione 
di  un  pastore  ;  ma  quattro  soli  per  ordinario  vi  dimorano;  gli  altri 
fanno  ufficio  di  cappellani  a  Sel)astopoli.  11  lido  allora^  che  è  seiQ* 


470  BITISTA  CONTEMPORANEA 

pre  molto  ben  erto  ed  altissimo,  curvasi  alquanto  e  prende  quindi 
nna  direzione  dall'occidente  all'oriente;  in  questo  apresi  ad  una  di- 
stanza dal  convento  di  San  Giorgio  di  sette  chilometri  e  mezzo  il 
golfo  0  la  baia  di  Balaclava  lunga  un  chilometro  e  larga  quattrocento 
metri.  Ma  Tiugresso  in  questa  cala,  più  a  profonda  e  placida  riviera 
che  ad  altro  rassomigliante ,  è  angusto  per  guisa  che  due  vascelli 
mal  vi  potrebbero  passare  insieme  senza  urtarsi,  cosi  che  la  nave 
che  vi  trascorre  dinanzi  quasi  non  se  ne  dà  per  accorta  ;  il  villaggio 
è  posto  ad  anfiteatro  sopra  la  china  della  montagna  ad  oriente  della 
baia;  le  case  sono  meschine,  e  solo  vi  spiccano  la  strada  principale, 
una  chiesa  e  la  casa  del  capo  di  battaglione  greco.  Anticamente  il 
porto  di  Balaclava  era  detto  de'  simboli,  donde  il  Cembalo  de'  Geno- 
vesi, i  quali  nel  tempo  della  loro  dominazione  in  Crimea  capitati  a 
questo  luogo  lo  avvisarono  ottimo  ricovero  per  le  navi,  quale  desso 
è  in  verità,  e  pronti  com'erano  a  cogliere  sempre  il  destro  di  occu- 
pare i  bei  maresi  deserti,  vi  posero  una  colonia.  A  monumento 
della  costoro  operosità  marittima  sorgono  tuttogiorno  sugli  ardui 
spalti  delle  rupi  che  sono  poste  sul  principio  e  a  levante  del  golfo 
sovrani  ruderi  di  torri  e  di  una  fortezza  che  sita  in  quel  posto  cosi 
difBcile  insieme  e  vantaggioso  signoreggiava  a  cavaliero  l'ingresso 
in  quel  porto.  A  malgrado  della  ottima  positura,  Balaclava  non  ag- 
giunse, dopo  i  Genovesi,  a  maggior  floridezza,  ed  ora  non  è  gran 
fatto  avanzata  di  quello  fosse  sotto  ai  Tartari,  né  conta  al  di  là  di 
cinquecento  Greci,  i  quali  per  concessione  di  Caterina  II  la  posse* 
dono  esclusivamente  ed  attendono  in  ispecial  guisa  alla  coltivazione 
del  terreno,  còme  ne  fanno  prova  i  frutteti  rigogliosi  e  i  begli  orti 
di  quelle  spiagge,  non  che  alla  pesca  tanto  abbondante  nelle  acque 
della  baia  a  tal  punto  che,  quando  il  mare  è  agitato,  veggonsi  gal- 
leggiar di  parecchi  delfini  che  sono  uccisi  a  colpi  di  archibugio. 
La  cala  di  Balaclava  è  cinta  intorno  da  colli  si  erti  che  torna  im- 
possibile a  chi  trovisi  sulla  terra  lo  scorgervi  le  alberature  di  una 
nave,  per  quantunque  alte  elle  sieno  ;  il  perchè  e  per  l'angusta  en- 
trata del  porto  essa  potrebbe  servire  di  rifugio  sicuro  a  feroci  cor- 
sari che  dopo  aver  fatto  rapina  sul  mare  ivi  si  ridurrebbero  in  si- 
curo asilo,  siccome  già  stette  la  cosa  nell'eia  di  mezzo  e  prima  del 
conquisto  de'  Genovesi.  A  ciò  provvide  il  sospizioso  governo  russo, 
che  vi  apportò  rimedio  quasi  peggior  del  male  facendo  formai  proi- 
bizione di  lasciarvi  approdare  né  un  sol  vascello ,  anche  russo,  so- 
pra cui  si  dovesse  trarre  quando  ardisse  partirsi  dall'ordinamento; 
p  a  vero  dire  si  potevano  per  avventura  chiamare  meno  sventu- 
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rati  qae'natifhighi  che  rinscivaDo  alle  mani  di  rabidi  corsari,  cbenofi 
coloro  i  quali  per  questa  irrazionale  e  barbara  inibizioDe  perivano  in 
mezzo  al  mare,  del  consorzio  degli  altri  uomini  e  di  ogni  altra  spe- 
ranza del  tutto  privi  e  destituii.  Ma  il  governatore  Yoronzofif  si  ap- 
pigliò a  più  saggio  partito  levando  il  divieto  per  quei  legni  che  fos- 
sero presso  ad  andar  perduti  :  indi  innanzi  la  baia  accoglie  nel  suo 
seno  alcuni  pescatori,  i  quali  carichi  di  quanto  ebber  raccolto  nel 
giorno  si  mettono  la  notte  al  riparo  di  quelle  alte  colline. 

Dalla  cala  dì  Balaclava  la  spiaggia  corre  ancora  un  pezzo  a  oriente 
e  diverge  quindi  verso  ostro  fino  al  capo  Aia,  già  detto  dai  Greci  Criu- 
metopon  per  la  sua  somiglianza  nella  forma  alla  fronte  di  un  ariete  (1): 
a  tramontana  di  questo  capo  apresi  tn  belli,  verdeggianti  colli  li 
valle  di  Baidar,  che  è  uno  de'  più  dilettosi  luoghi  che  siano  stdla 
faccia  della  terra;  ella  è  in  forma  di  letto  ovale  regolarmente  sca- 
vato intomo  intorno  e  sparsa  qua  e  là  di  semplici  villaggi  in  numero 
di  dodici  ;  in  essa  trae  le  sorgenti  la  Gemala  che  i  Tartari  chiamano 
Biuccusen  o  Caselusen ,  l'aria  è  salutifera  e  purissima ,  monda  affatto 
di  polvere  calcarea,  per  cui  cercano  sollievo  alla  crudele  ottalmia 
che  li  affligge  i  soldati  e  gli  operai,  che  lavorano  nei  colli  di  Seba- 
stopoli, in  quelite  ond:)rose  e  fitte  foreste,  dove  e  la  verzura  freschis- 
sima della  terra  e  il  bellissimo  aere  del  cielo  riconfortano  gli  abat- 
tuti spiriti  e  riconducono  a  poco  a  poco  negli  animi  la  serenità  e  la 
gioia.  Oltre  il  capo  Aia  la  montagna,  che  fin  là  in  altro  non  consi- 
steva che  negli  scoscesi  ciglioni  del  lido  sospesi  sul  mare,  comincia 
a  poca  distanza  da  questo  a  ritrarsi  indietro  per  lasciare  fra  sé  e  il 
mare  quella  verdeggiante  contrada  che  ben  tutti  sanno.  Quivi  è  che 
campeggia  la  bella  residenza  di  Alupca,  dove  il  conte  di  yenozoS  ha 
un  palagio  di  cui  non  si  vede  l'uguale  in  tutta  la  Crimea  ;  viene  poscia 
il  leggiadro  borgo  di  lalta  a'  piedi  del  monte  Eila  che  occupa  la 
parte  settentrionale  di  tutte  un  golfo  posto  tra  il  capo  Nichita  a  tra- 
montana e  il  capo  Aitodero  a  mezzogiorno;  il  porto  di  questa  pie* 
cola  città  è  più  notabile  po'  suoi  adornamenti  che  non  per  altro  ;  che 
anzi  esso  è  esposto  ai  venti  e  alle  burrasche  del  mare,  ed  anche  ces- 
sati gli  uni  e  le  altre,  i  flutti  vi  si  tengono  ancora  per  assai  tempo 
agitati.  Ivi  forse  sorgeva  già  un  di  la  Lagira  di  Tolomeo;  gli  Arabi 
appellarono  questo  luogo  Gialita  e  Galita  i  Genovesi.  Non  è  ora  no- 
stro avviso  il  notare  per  filo  e  per  segno  i  bei  villaggi ,  le  fiorenti 
campagne  e  i  ridentissimi  luoghi  di  quelle  avventurose  splaggie, 

(I)  In  greco  xf  ii5  significa  mete  e  fUrmroy  fironU. 
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che  altrìmente  non  si  rifinirebbe  mai  più  dal  decantare  quella  val- 
lata fra  ri  monte  Eila  ed  il  mar  Nero  ;  perciò  accenneremo  soltanto 
di  volo  Nichita  pel  celebre  orto  botanico  che  quivi  stabilirono  nel 
1812  a  nome  dello  Zar  alcuni  dilettanti  della  scienza,  avendo  fidanza 
che  in  quei  luoghi  le  cose  loro  avrebbero  prosperato;  né  mal  si  ap- 
posero, poiché  la  clemenza  delle  stagioni  fece  si  che  tornasse  loro 
agevole  il  farvi  crescere  qualunque  pianta  ;  in  questo  giardino  fu  pure 
posto  un  busto  marmoreo  sagro  a  Linneo,  cui  la  scienza  de'  vegetali 
è  debitrice  di  tanto.  Non  diremo  punto  di  Partenite  o  Gran  Lampa , 
ove  raccogliesi  il  migliore  tabacco  della  Crimea,  non  di  Sudac,  detta 
da' Genovesi  Soldaia,  antica  e  già  un  di  fiorente  città,  ora  misero 
villaggio  ma  celebre  per  l'eccellenza  de'  suoi  vini  ;  ma  saltiamo 
di  pie  pari  a  Gaffa. 

Questa  rinomatissima  città  fu  fondata  assai  prima  dell'era  cristiana 
dai  coloni  greci  di  Mileto  e  da  essoloro  Teodosia  appellata,  ossia 
dono  di  Dio  {\);  ned  ella  smenti  per  nulla  questo  bel  nome,  con- 
ciossiaché  sali  in  grande  rinomanza  presso  i  popoli  e  le  città  circo- 
stanti non  solo,  ma  e  nelle  più  remote  contrade;  a  ciò  conferiva 
maravigliosamente  la  ben  scelta  positura  del  suo  porto ,  non  che  la 
somma  frequenza  e  la  operosa  industria  degli  abitanti  ;  decadde  però 
all'invasione  de'  barbari  e  a  poco  a  poco  rimase  deserta,  insino  a 
tanto  che  venne  distrutta  e  schiantata  dalle  sue.  fondamenta.  Poco 
distante  dal  luogo  dove  questa  sorgeva  furono  edificate  alcune  case 
da'  Tartari,  miseri  ricettacoli  di  pescatori,  e  diede  incremento  alla 
formazione  di  una  bella  città  la  compera  che  i  Genovesi  ne  fecero , 
siccome  vedremo  ;  i  Tartari  allora  la  nominarono  Gaffa  che  vuol  dire 
infedele i  perché  abitata  da  cristiani,  laddove  essi  erano  maomettani. 
Ben  presta  la  gloria  della  novella  città  raggiunse,  eguagliò,  avanzò 
ed  ebbe  oscurata  del  tutto  quella  dell'antica ,  per  la  infatigata  so- 
lerzia de'  Liguri,  i  quali  non  contenti  a  ciò  s'andavano  rapidamente 
distendendo  nelle  spìaggie  della  penisola;  benché  da  questi  al- 
quanto tempo  di  poi  perduta,  ella  continuò,  sotto  i  Turchi  che  la 
ottennero ,  a  segnare  le  luminose  orme  della  sua  rifulgente  carriera 
fino  a  contare  nel  suo  seno  ben  centomila  abitatori  racchiusi  in  tren- 
tamila case  ;  abbelUta  oltremodo  dai  bascia  e  dagli  ultimi  can  nume- 
rava censettanta  fontane,  cinquanta  moschee,  altrettante  chiese  cri- 
stiane, moltissimi  bagni  publici  ed  attirava  un  commercio  inaudito. 
11  perdio  non  si  dubitò  di  chiamarla  Grim  Stambul  o  Gugiuc  Sam^ 

[\)  liiq>ercioccbè  nel  greco  0£Ó^  vale  Dio  e  ióoó  dono,  regalo. 
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bi}l>  ossia  la  Costantinopoli  della  Crimea,  la  piccola  Costantinopoli: 
la  sua  floridezza  fece  volgere  in  basso  Eupatoria  e  molte  altre  città 
commercianti ,  ma  ella  stessa  venne  meno  dopo  la  conquista  che  i 
Russi  ne  fecero.  Caterina  II,  secondo  il  suo  costume,  le  restituì  il 
nome  antico  Teodosia ,  che  fu  poscia  storpiato  e  fattone  Foedocia ,  e 
tuttoché  questa  sia  ben  lunge  dallo  assomigliarsi  alla  Caffa  antica  è 
pur  tuttavia  una  città  meritevole  di  considerazione  tra  i  luoghi  della 
Crimea ,  per  cui  a  buon  dritto  è  capo  di  uno  de'  quattro  cerchi  po- 
litici della  penisola.  Che  anzi  le  vie,  le  case,  le  piazze  sono  un  con- 
tinuo e  solenne  ricordo  della  ligure  possanza,  e  vi  si  mirano  ad  ogni 
pie  sospinto  gli  stemmi  della  gran  republica,  come  tutti  colà  nei 
tempi  felici  la  dimandavano,  le  armi  gentilizie  della  opulentissima  e 
celebre  famiglia  dei  Doria,  non  che  quelle  de'  Fieschi,  de'  Gri- 
maldi e  degli  Spinola ,  il  cavaliere  armato  del  famoso  banco  di  san 
Giorgio  e  lo  scudo  esso  pure  di  Caffa  unito  a  quello  de'  suoi  potenti 
signori. 

Siede  questa  città  sopra  le  ultime  chine  delle  alpi  tauriche,  e  sulla 
rada  occidentale  di  un  ampio  golfo  semicircolare,  il  quale  si  schiude 
nella  spiaggia  australe,  lambita  dal  mare  Eusino;  golfo  ampio,  mae- 
stoso e  difeso  da'  venti,  si  pure  che  tu  ne  tolga  que'  di  levante  e  di 
scirocco  che  vi  suscitano  tempeste,  senza  che  l'acqua  ritorni  cosi 
presto  a  bonaccia  quando  egli  abbian  cessato  il  soffiare;  ma  non  v'ap- 
portano però  danno  considerabile  :  questo  è  che  pel  suo  incavarsi 
entro  terra  segna  e  restringe  assai  bene  l'istmo  della  penisola  di 
Chergi.  Ella  è  chiusa  a  levante  dal  golfo  e  da  alcuni  bastioni  guer- 
niti  di  batterie ,  come  pure  da  un  forte  a  cinque  bocche  e  da  una 
bastita  di  tre  :  a  maestro  si  veggono  gli  avanzi  della  immensa  dtta- 
della  de'  Genovesi  che  sopragiudicava  a  cavaliero  la  città  e  il  mare, 
convertita  in  un  lazzaretto ,  difeso  da  formidabili  batterie.  Tuttora  si 
vedono,  benché  demolili,  gli  edificii  antichi  che  vi  avevano  innalzato  i 
Genovesi,  delle  cui  gesta  la  città  pare  ancor  che  risuoni,  e  che  respiri 
il  puro  aere  del  nostro  bel  cielo  ;  quivi  infatti  intiera  una  via  che  si 
prolunga  in  direzione  parallela  a  quella  del  lido  è  strada  prettamente 
italiana,  costeggiata  da  portici  con  arte  peregrina,  per  cui  il  Demi- 
doff  compara  Caffa  a  Bologna,  dicendo  che  le  si  somigliano  assai  fra 
di  loro:  ben  é  vero  che  salendo  verso  il  poggio  s'incontrano  le  abi- 
tazioni dei  russi  e  più  sopra  i  sobborghi  che  offrono  tuttavia  vestigi 
musulmani,  ma  la  vita ,  il  commercio ,  l'operosità  solo  si  manifestano 
nella  città  genovese.  Primeggia  fra  gli  edificii  di  Caffa  una  chiesa 
che  già  una  volta  fu  moschea ,  simile  in  tutto  alla  santa  Sofia  di  Co- 
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stantinopolì^  la  cui  croce  dorata  sorge  dalla  cupola  bellamente  ap- 
piattita ;  la  torre  che  prima  ergevasi  a  quella  d'accanto  fu  cangiata 
iu  un  campanile  altissimo  che  finisce  in  un  tetto  di  rame  verde,  sotto 
al  quale  i  sacri  bronzi  chiamano  i  fedeli  alla  preghiera  nel  tempio 
di  Dio  ;  hawi  pure  una  chiesa  greca ,  che  fu  eziandio  moschea»  con- 
vertitasi quindi  in  un  magazzino  e  in  uno  stabilimento  di  bagni  :  né 
vi  mancano  una  moschea  tuttora  in  piedi  e  due  sinagoghe^  Tuna 
pe'  caraiti,  pe'  talmuddisti  l'altra.  Vuoisi  per  ultimo  far  menzione  di 
un  museo,  la  porta  dèi  quale  offre,  quasi  a  difesa,  due  leoni  in 
marmo  di  grandi  proporzioni ,  trovati  nel  mare  dove  erano  stati  per 
lunghissima  pezza  sepolti ,  in  guisa  che  le  loro  forme  si  ritondarono 
pel  continuo,  sebben  lento,  percuotere  dell'onde:  nel  museo  si 
ammira  sovralutto  un  aureo  capo  di  toro  ;  vengono  in  appresso  epi- 
tafD  genovesi,  iscrizioni,  medaglie,  vasellami,  bassorilievi  e  una 
raccolta  di  fossili  bizzarri  anzi  che  no,  trovati  nella  Crimea  e  degni 
dello  studio  di  chi  attende  a  quanto  concerne  queste  cose. 

Teodosia  che  un  di  vantava  bene  ottantamila  abitanti,  non  conta  ora 
che  a  mala  pena  i  cinquemila  ;  il  perchè  se  quelli  erano  stivati  nel 
recinto  della  città,  questi  per  converso  stanno  agiatamente  in  uno 
spazio  che  non  è  pur  mezzo  di  quello  che  coprivano  le  antiche  abi- 
tazioni. Ciò  produsse  non  tanto  la  conquista  che  i  Russi  fecero  della 
Crimea,  né  la  fondazione  di  Sebastopoli,  quanto  la  barbarie  de'  con- 
quistatori, i  quali  guastarono  e  ridussero  al  niente  le  moschee  e  gli 
altri  bei  monumenti  e  fabricatì,  che  in  Caffa  primeggiavano,  ed 
inoltre  la  loro  mala  antiveggenza  sagrificando  al  benessere  di  Chergi 
quello  cy  Teodosia  non  solo,  ma  e  quello  ad  un  tempo  di  Tangarog, 
porto  sito  in  fondo  al  mare  d'Azov,  sulle  spiaggie  meridionali  della 
Russia.  Stranieri  attirativi  dalla  magnifica  postura ,  Israeliti ,  Greci, 
Armeni  e  Russi  compongono  quella  popolazione  ;  la  strada  italiana 
che  dicemmo  offre  sotto  i  suoi  portici  moltissime  botteghe,  dirette 
da  caraiti  e  da  Armeni ,  i  quali  hanno  fama  presso  tutti  di  onorati 
mercatanti  e  di  uomini  cortesi.  !  Tartari  Nogesi  vi  portano  a  carra 
le  derrate  coloniali,  e  se  per  avventura  loro  accada  di  dovervi  rima- 
nere/non abitano  altrove  che  ne'  loro  madigiar,  cosi  eglino  abbor- 
rono  dalle  dimore  rinchiuse  ;  vi  stanno  ancora  molti  Tartari  della 
montagna,  i  quali,  cosa  singolare  al  certo,  se  ciò  non  fosse  dovuto 
agli  altri  concittadini,  vi  hanno  le  case  disposte  regolarmente  in 
modo  da  formare  le  vie  diritte  e  ben  determinate. 

Ma  il  viandante  che  da  Caffa  proceda  a  tramontana  od  a  levante 
più  non  incontra  gli  ombrosi  calli ,  la  vegetazione  ridente,  le  amene 
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pianure  che  fin  là  erangli  apparse,  ma  entra  nella  nuda  steppa,  doye 
non  ispimta  fil  d'erba  né  una  sola  rupe  si  appresenta,  la  quale  colla 
varietà  diletti  il  guardo.  La  solitudine  e  la  tristezza  va  facendosi  vie 
più  grande  a  modo  che  si  cammina  per  alia  volta  di  Chei^  a  traverso 
la  steppa  di  quella  penisola  che  viene  da  questa  stessa  città  ncMOdinata: 
soli  s'incontrano  qua  e  là  alcuni  vulcani  fangosi,  o  salse,  le  quali  sono 
piccole  eminenze  di  forma  conica  nel  cui  mezzo  è  una  buca  donde 
erompono  tallìata  getti  di  gas  misto  a  fango  con  rumore  simigliante 
a  quello  del  tuono;  e  assai  più  frequenti  i  cosi  detti  curgani,  ovvero 
monticelli  di  terra,  elevati  dalla  mano  di  un  antico  popolo  errante ,  i 
quali  si  stendono  eziandio  nella  steppa  e  nelle  pianure  australi  ed 
orientali  della  Russia  ;  molli  di  essi ,  ombra  lontana  delie  egizie  pi- 
ramidi ,  sono  destinati  a  sepolcri ,  ma  s'ignora  se  lo  siano  tutti  ;  del 
resto  lasciamo  a  chi  si  ha  voglia  il  congbietlurare  a  quale  uso  fos- 
sero questi  eretti.   —  La  penisola  di  Cbergi ,  anticamente  Trachea 
é  reame  del  Ponto  e  del  Bosforo ,  giace  ad  oriente  della  Crimea  e 
par  quasi  che  vada  ad  urtare  contro  i  paesi  del  Cuban;  ella  è  cinta 
al  norte  dal  mare  d'Azov,  a  levante  dallo  stretto  di  Chergi  o  di  Ta- 
man  e  ad  austro  dal  mar  Nero  ;  ne  determinano  l'istmo  per  Tun 
canto  il  golfo  di  Gaffa,  e  per  l'altro  quello  di  Arabat  non  che  l'estre- 
mità meridionale  del  Sivvasce.  Lo  stretto  di  comunicazione  tra  il 
mare  d'Azov  e  TEusiuo  è  lungo  trentaselte  chilometri  all'incirca  e 
di  larghezza  variabile;  le  sue  acque  sono  pochissimo  profonde,  non 
altrimenti  che  quelle  del  mare  d'Azov,  cosicché  é  facile  alle  navi  lo 
arenare.  Anticamente  era  nominato  Bosforo  Cimmerio;  più  tardi  fu 
appellato  da  Caffa,  quando  questa  era  nel  fiore  di  sua  vita,  ed  ora  è 
detto  indifferentemente  stretto  di  Chergi  o  di  Genicale  dalle  due  città 
di  questo  nome  poste  sul  lido  della  Crimea,  ed  anche  di  Taman  o 
di  Fanagoria,  due  altre  città  della  spiaggia  opposta.  In  un  golfo  in- 
terno di  questo  stretto,  nella  parte  settentrionale  della  spiaggia  si 
vede  la  città  di  Chergi ,  la  Cerco  de'  Genovesi ,  che  vi  è  disposta  in- 
torno a  semiluna,  sopra  alcuni  altipiani  poco  elevati,  aridi  e 
privi  di  mia  vegetazione  un  po'  fiorente  e  rigogliosa.  La  proteggono 
ampie  caserme  ed  in  ispezieltà  un'  antica  fortezza  di  origine  turca , 
fatta  di  sodissime  muraglie  a  prova  di  bomba,  e  guernìta  di  temute 
artiglierie  che  traggono  a  cavaliere  sul  mare.  Da  questa  parte  Chergi 
è  difficilissima  ad  espugnare  tra  per  una  tal  disposizione  delle  forti- 
ficazioni ,  e  perchè  essendo  l'acqua  dello  stretto  poco  profonda  e 
sparsa  di  banchi  di  sabbia  mal  potrebbero  penetrarvi  le  navi  di  alto 
J)prdo  e  giunte  dinanzi  alla  città  attestarsi  in  fila  :  ma  dalla  parte  di 
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terra  la  città  è  facile  ad  essere  presa.  Le  case  sono  in  pietra  agevole 
al  taglio,  le  strade  ampie ,  ma  non  più  del  dicevole,  e  riescono  ad 
una  bella  piazza  in  forma  di  poligono  regolare,  attorniata  da  archi  : 
la  popolazione  va  sempre  aumentando  Tuu  giorno  meglio  che  l'altro 
ed  è  composta,  oltre  ai  Russi  ed  agli  stranieri ,  di  Greci,  di  Tar- 
tari, di  Boemi  e  di  Ebrei. 

Chergi  rammenta  l'antica  Panticapea  che  i  Milesii ,  guidati  dal  fi- 
glio del  famoso  Aeta,  re  di  Coleo,  avevano,  dodici  secoli  innanzi  l'era 
volgare,  innalzato  in  quel  medesimo  luogo ,  residenza  dei  monarchi 
del  Ponto  ,  ove  Mitridate ,  anzi  che  lasciarsi  cadere  vivo  nelle  mani 
del  romano  guerriero ,  toglieva  di  darsi  la  morte  ;  le  sue  ceneri  fu- 
rono trasportate  a  Sinope^  ma  sorge  a  ricordanza  di  queir  impla- 
cato sovrano  vicin  di  Chergi  uno  di  que'  monlicelli  di  che  abbiamo 
parlato  or  ora,  ma  a  pezza  più  ampio  e  sollevato,  che  porta  il  suo 
nome  ;  sovr'esso  questo  monte  ergevasi  l'Acropoli  della  città.  La  sua 
floridezza  era  conosciuta  per  ogni  dove,  non  alirimente  che  la  mu- 
nificente Chersona  e  meglio  di  Teodosia  stessa  ;  ma  questa  floridezza 
fu  poscia  susseguita  da  una  negligenza  totale  e  da  un  oblio  così  pro- 
fondo, come  sublime  era  la  sua  gloria  trascorsa;  cosi  quanto  è  più  alta 
la  sommità  tanto  più  è  rovinosa  la  caduta.  Ella  fu  nel  secolo  decimo- 
quinto ceduta  a' Turchi,  che  vi  diedero  opera  alla  pescagione,  al 
preparamento  del  caviale  colle  ova  di  storione  e  dell'olio  di  pesce , 
al  traflìco  del  sale  che  quivi  trasportavano  in  gran  copia  i  Nogesi,  e 
ad  altri  simili  rami  di  commercio  e  di  industria  ;  ma  non  soverchiava 
i  quattro  mila  abitanti ,  essendone  sotto  severissime  pene  esclusi  gli 
Israeliti.  Non  procedette  però  più  innanzi  di  tal  passo  la  bisogna  al- 
lorquando Caterina  II,  fattisi  i  Russi  padroni  della  città,  a  questa 
prodigò  le  cure  più  assidue  che  sapesse ,  e  ridottala  a  città  vera- 
mente moscovitica  la  fe'risorgere  a  novella  vita,  a  scapito  diCafl^a  e  di 
Taganrog.  Imperocché  le  navi  che  affluivano  in  moltissime  a  questa 
ultima  città  posta  a  tramontana  del  mare  d'Azov,  la  quale  posse- 
deva un  lazzaretto  per  cui  andavano  esenti  dai  sette  giorni  di  os- 
servazione che  si  facevano  nello  stretto  di  Genicale ,  essendo  quindi 
stato  a  Chergi  stabilito  un  deposito  di  dogane  ed  un  ricovero  di  qua- 
rantena, si  recavano  quasi  tutte  quivi,  e  il  concorso  a  Taganrog 
venne  ridotto  di  molta  cosa  :  e ,  quasi  ciò  non  bastasse ,  si  ebbe 
fermo  nel  1833,  che  il  solo  porto  di  quarantena  risedesse  a  Chergi; 
per  tal  modo,  mentre  l'un  porto  perdette  ogni  lustro,  ne  ricoverò 
l'altro  in  quella  vece  e  sarebbe  tuttora  in  via  di  maggiore  progredi- 
piento  ^e  le  faccende  assai  più  gravi  della  guerra  non  distornassero 
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ranimo  dì  coloro  che  sono  a  queste  cose  preposti/ dall'ayantaggìare 
le  città  ed  i  porti  di  mare. 

A  levante  di  Chergi  sul  promontorio  che  s'inoltra  nello  stretto,  e 
ne  domina  Tingresso  al  norte,  dove  le  acque  del  mare  d'Azov  si  in- 
contrano con  quelle  del  medesimo  stretto ,  sta  Genicale  (Yeni-Kaleb 
nuova  fortezza)  che  a  questo  dà  nome ,  villaggio  assai  importante 
per  la  sua  positura ,  avvegnaché  non  troppo  favorita  dalla  disposi- 
zione de' luoghi  circostanti^  tenuto  da  Greci  per  la  più  parte.  Quanto 
ivi  ha  degno  di  menzione  è  un  forte  sito  a  tramontana  del  borgo  , 
edificato  da'  Turchi  che  occupavano  quelle  costiere  e  ceduto  dalla 
Porta  allo  Zar  per  trattato  di  Canargi;  restaurato  qual  fu  da' Russi  è 
presentemente  assai  ragguardevole,  sebbene  al  certo  non  da  temersi, 
e  consiste  in  una  grossa  torre  quadra  fiancheggiata  da  quattro  altre 
torricelle  minori,  con  ai  piedi  due  fontane,  delle  quali  l'una  fu 
guasta  e  l'altra  è  ancor  zampillante  e  gitla  le  sue  limpide  e  fresche 
acque  dentro  di  un  sarcofago  greco  di  marmo  bianco,  a  foggia  di 
una  vasca.  All'angolo  di  maestro  è  fornita  di  un  altro  bastione  e  ad 
ostro  da  un  altro  ancora ,  ma  minore  ;  il  restante  delle  fortificazioni . 
ofifre  prominenze  ed  incavature  senza  ordine  di  sorta. 

Nel  mare  d'Azov  sola  ci  appare  sulle  coste  della  Crimea  la  fortezza 
di  Arabat;  un'altra  considerevole  borgata  indarno  si  cercherebbe  o 
sulla  rada  boreale  della  penisola  di  Chergi,  ovvero  sulla  lingua  di 
Arabat,  od  ancora  sulle  spiagge  orientali  e  settentrionali  della  steppa 
lambite  dal  Sivvasce.  Il  villaggio  per  sé  non  merita  di  essere  ricor- 
dato ,  perchè  misero  e  gretto,  composto  di  una  diecina  di  mal  co- 
strutte case  che  si  fronteggiano  a  gran  distanza  in  guisa  da  occupare 
un  tratto  di  terra  in  cui  potrebbero  agiatamente  capire  oltre  a  dieci- 
mila abitanti  ;  ma  può  valere  un  qualche  grido  ad  Arabat  un  bel  forte 
di  pietra ,  ben  costrutto  fra  mezzo  alla  sabbia ,  in  forma  di  un  poli- 
gono [fiancheggiato  da  lavori  a  sei  ale  di  mura ,  come  i  bastioni  : 
l'ingresso  principale  è  rivolto  a  mezzodì  e  dal  piede  stesso  delle  mura 
si  parte  la  lingua  di  separazione  tra  il  mare  d'Azov  e  il  Putrido. 

Ora  poi  che  da  Perecop  slam  venuti  lungh'esso  il  lido  descrivendo, 
siccome  meglio  ci  venne  fatto,  le  città,  i  porti,  i  villaggi  che  appa- 
iono al  navigante  insino  ad  Arabat,  ci  avanza  lo  inoltrarci  nell'in- 
terno della  penisola,  e  notare  que' luoghi  principali  che  si  trovano 
alle  falde  del  versante  settentrionale  delle  Alpi  tauriche,  poiché  non 
occorre  il  dire  come  non  se  ne  incontrino  nella  steppa.  Impertanto, 
ad  una  distanza  verso  ponente  da  Caffa  di  ventidue  chilometri  all'in- 
circa,  scorgesi  un  villaggio  detto  nella  favella  tartara  Eschi  Crim  e 
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nella  russa  Starci  Crim ,  cbe  suona  in  ambi  i  nomi  vecchia  Crimea, 
fondato  sopra  un  terreno  cosparso  tutto  di  splendide  rovine  e  di 
mura  diroccate  >  di  cui  si  valsero  in  loro  uso  alcuni  pochi  Bulgari 
che  quivi  si  stanziarono.  Sorgono  ancora  da  quel  suolo  cosi  pieno 
di  crollati  edificii  e  monumenti  un  bagno  ed  una  moschea,  che  dai 
suoi  rottami  spira  tuttavia  una  magnificenza  veramente  portentosa , 
cosi  nello  insieme  che  nelle  singole  parti  ;  né  quivi  mancano  quei 
monticelli  di  terra  ritondati ,  di  cui  abbiam  fatto  un  breve  cenno  in 
parlando  del  tratto  che  spiegasi  da  Gaffa  a  Chergi,  i  quali  ci  sono  una 
chiara  e  irrefragabile  testimonianza  della  vetustà  di  quelle  rovine>an- 
teriore  all'epoca  de' Tartari.  Alcuni  furono  tratti  in  questa  sentenza, 
che  cioè  in  que'  luoghi  avessero  le  colonie  greche  dell'Asia  eretto 
Cimmerio,  la  più  antica  fra  quante  città  nella  Crimea  si  conoscano. 
Checché  sia,  ella  è  per  altro  cosa  certissima  che  in  un'età  a  pezza  in- 
nanzi alla  dominazione  de'  can  vi  era  fondata  una  grande  e  luminosa 
città,  capitale  che  fu  de 'popoli  Cazari,  che  ottennero  per  alcun  tempo 
le  tauriche  contrade ,  e  detta  allora  Solgate  o  Solsciate.  Venuta  poi 
questa  sotto  l'imperio  di  Genghiscanfu  eletta  anche  da' Tartari  a  me- 
tropoli del  paese  stato  di  fresco  conquistalo:  'ed  avvegnaché  in  seguito 
dessero  costoro  la  preferenza  a  Bacchisarai,  non  per  questo  ella  si 
stette  dall'essere  quella  che  era  stata  per  l'addietro ,  e  continuò  pur 
sempre  ad  essere  il  gran  mercato  dove  abbondantissimamente  afflui- 
vano le  produzioni  della  Crimea ,  per  cui  i  Genovesi  furono  a  cento 
doppi  invogliati  ad  acquistar  Cafla ,  per  la  vicinanza  delle  due  città  ; 
cbe  anzi,  scacciati  questi  del  paese,  ella  riftigiò  que'  che  colle  loro 
ricchezze  vi  rimasero  ancora  per  alcun  tempo. 

Più  oltre  ad  occidente  stendesi  la  città  di  Carassubasar  in  mezzo 
ad  una  valle  semicircolare,  bianca  e  selvaggia,  sopra  cui  pendono 
altissime  creste  calcaree  ;  rimonta  essa  altresì  alla  più  remota  anti- 
chità, quando  i  coloni  greci  la  chiamarono  Portacra,  e  gareggiò  con 
Panticapea,  con  Eupatorìa,  con  Gaffa  nell'operosità  del  commercio, 
cosicché  nel  secolo  scorso  conlava  un  numero  sterminato  di  case, 
trentotto  moschee,  due  chiese  cristiane,  cinquanta  mulini.  Ma  sic- 
come con  quelle  aveva  dessa  avuta  comune  la  gloria,  cosi  pure  fu 
loro  compagna  ne' tempi  dìfiicili  e  nella  decadenza,  ed  il  suo 
astro,  volse  a  repentina  sera,  lorquando  i  Russi  nel  1737  diedero  in 
que'  campi  una  sconfitta  ai  Tartari  :  ciò  non  ostante  ebbe  ancora  il 
sopravvento  sulle  altre  sue  rivali,  ed  essa  è  al  presente  la  città  più 
popolosa  della  Crimea  dopo  Sebastopoli,  conciossiachè  la  abitano 
})en  quindicimila  persone  e  meglio,  tra  Russi,  Tartari,  Armeni  e  ca^ 
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nòti.  Il  commercio  vi  ha  un  maraviglioso  vigore  e  treceosessanta- 
sette  operai  attendono  nelle  botteghe  ed  officine^  di  cui  quella  ri- 
bocca, alla  fabrìcazione  di  feltri,  di  corame  e  sovratutto  di  bellissimi 
marocchini  altamente  pregi.lti,  oggetto  precipuo  della  operosa  indu- 
stria di  GarassiA>asar  non  solo  ma  e  di  Simferopoli.  Ventiquattro  leg- 
giadre torrette  ctie  s'innalzano  a  gara  co'  pioppi  e  co'  cipressi  dei 
giardini,  le  case  diverse  e  trammiste  ai  boschetti  deliziosi  di  noci  e 
di  alberi  fruttiferi  fanno  cosi  che  la  città  vesta  un  bel  gusto  orientale 
e  sia  a  vedersi  piacevolissima.  Da  canto  alla  principale  moschea  si 
ravvisa  la  chiesa  greca  mirabile  per  la  sua  ardita  cupola  di  color 
verde;  pia  lunge  sodovì  due  altre  chiuse ,  delle  quali  una  è  desti- 
nata al  rito  cattolico,  all'armeno  l'altra:  primeggia  però  fra  gli  altri 
ediflzii  nel  centro  della  città  un  antico  bazar  fortificato,  ove  ne'  tempi 
andati  raceoglievonsi  in  luogo  sicuro  i  Tartari  colle  loro  dovizie  per 
indi  padroneggiare,  quando  in  essa  avvenissero  scombugli,  la  intiera 
città  da  que'  bastioni  muniti  di  bocche  a  fuoco.  Vi  scorre  per  mezzo 
nella  linea  d'ostro  a  tramontana  la  riviera  maggiore  della  Crimea  dopo 
la  Salghir,  che  è  il  Biuccarassu,  e  passa  sotto  due  ponti  che  mettono  in 
comunicazione  la  parte  orientale  colla  occidentale  di  Carassubasar  ; 
esso  trae  le  sue  fonti  dalle  rocce  giacenti  in  fondo  a  quella  vallea  dove 
è  fòodata  la  città  stessa,  ad  ana  distanza  da  questa  verso  il  sud  che 
non  travalica  gli  otto  chilometri,  ed  innanzi  di  volgere  i  suoi  flutti 
tra  i  fabricati  riceve  le  acque  del  Tunas  e  di  un  ruscello.  Ned  è  solo 
il  Biuccarassu  in  que'  dintorni  ad  irrigare  le  terre  circostanti  alla 
città,  imperocché  la  fiancheggia  a  ponente  il  Giurucsu  che  si  unisce 
con  quello  un  po'  sopra  al  norte  della  città  stessa,  non  da  venire 
confuso  con  quelle  due  riviere  dello  stesso  nome,  delle  quali  l'uua 
che  è  a  pezza  minore,  anzi  non  è  che  un  rivolo,  scorre  nella  valle 
di  Bftcchisarai,  e  l'altra  invece  maggiore  nasce  da  Staroi  Crim  e  versa 
le  sue  onde  nel  Mar  Putrido.  Questi  due  fiumi,  che  non  di  rado  stra- 
rivano,  sono,  pe'  loro  vapori  e  pella  nebbia  vespertina  e  mattutina, 
seme  funesto  agli  abitanti  di  Carassubasar  di  febbri  endemiche  ;  per 
aiTOta  un  ammasso  di  rupi  di  un  deciso  color  bianco  riflette  sopra 
la^  città  i  raggi  solari  con  grande  intensità,  non  altrimenti  che  farebbe 
uno  specchio,  i  quali  oltre  all'offendere  per  l'eccessivo  loro  splen- 
dore la  vista,  riscaldano  per  giunta  al  di  là  dei  modi  decenti  il  suolo, 
le  case,  i  tetti,  insomma  tutte  le  cose  che  quivi  trovansi  e,  quel  che 
pit  è,  i  cittadini  stessi. 

É  posta  Simferopoli  quasi  di  mezzo  a  Carassubasar  e  Bacchisarai 
a  tramontana  del  Giadirdag  nella  valle  della  Salghir  che  da  questo 
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monte  discende  sopra  un  terreno  aperto,  che  tiene  della  montagna 
insieme  e  della  steppa.  Non  avvi  per  avventura  nella  Crimea  verun'al- 
tra  città  la  quale  per  la  sua  posizione  meriti  meglio  di  questa  l'onore 
di  metropoli^  essendo  essa  un  centro  accessibile  a  tutti,  sia  che  si 
venga  dalle  parti  del  settentrione  e  sia  dalle  spiagge  meridionali;  e  là 
vanno  a  far  capo  tutte  le  strade  di  quanta  è  ampia  la  penisola,  e 
queste,  tranne  quella  dell'istmo,  abbracciano  quel  lunghissimo  tratto 
di  littorale  che  da  Eupatoria  si  estende  fino  a  Ghergi.  Ed  ora  che 
Siam  venuti  parlando  di  strade,  cade  in  acconcio  il  dire  qual  linea 
segnino  le  principali ,  che  sono  adatte  pel  cammino  de'  cavalli ,  delle 
vetture,  de'  cariaggi  e  delle  artiglierie.  La  penisola  comunica  con 
Pietroburgo  per  una  via  che  da  questa  grande  capitale  dell'impero 
russo,  passando  per  Mosca  e  per  Ecaterinoslav  giunge  sino  alla  città 
di  Perecop,  ove  segue  la  sua  direzione  a  traverso  la  steppa,  e  finisce 
a  Simferopoli,  da  cui  quella  dista  intorno  a  centotrenta  chilometri. 
Egli  è  poi  da  questo  centro,  siccome  dicemmo,  che  si  diramano  le 
altre  vie,  delle  quali  la  prima  va  ad  Eupatoria,  donde  ripiegasi  a  rag- 
giungere quella  della  steppa  che  conduce  all'istmo  ;  un'altra  passa 
per  Bacchisarai  e  termina  al  golfo  di  Sebastopoli  ;  da  questa  grande 
fortezza  si  dirige  a  Balaclava,  donde  parte  una  via  a  Bacchisarai,  e 
l'altra  costeggia  il  littorale  fino  a  lalta  per  far  ritorno  a  Simferopoli. 
Finalmente  un'ultima  strada  principale  corre  dalla  metropoli  verso 
oriente  e  incontra  sul  suo  cammino  Carassubasar,  Starei  Crime  riesce 
a  CaflTa,  donde  se  ne  spiccano  due  altre,  Tuna  a  Chergi,  l'altra  ad  A- 
rabat,  la  quale  ultima  continua  il  suo  viaggio  lungo  tutta  la  lingua  di 
separazione  de'  due  mari.  Brevemente,  da  Simferopoli  partono,  come 
raggi  dal  centro,  cioque  vie  :  la  1»  a  Perecop,  la  2*  ad  Eupatoria,  la 
3^  a  Sebastopoli  per  Bacchisarai  e  a  Balaclava;  la  4»  a  lalta  donde 
eziandio  a  Balaclava,  la  5^  finalmente  a  Gaffa  per  Carassubasar,  donde 
ad  Arabat  non  che  alla  freccia  e  a  Chergi. 

La  capitale  della  Crimiea  si  divide  in  due  parti  ben  distinte,  nella 
vecchia  cioè  e  nella  nuova  (1)  ;  quella  è  la  città  tartara  e  fu  detta 
Acmeget  (  Ak-metchet) ,  che  vai  quanto  un  dire  bianca  moschea,  dal- 
l'edificio che  vi  eresse  nel  secolo  decimosesto  Ibraim  bei>nome  che 


(1)  Considerata  sotto  questo  risguardo  la  città,  pare  che  il  nome  di 
Simferopoli  significhi  proprio  città  doppia,  dal  verbo  greco  cvfjt^ipo  che 
vale  convenire,  conferire,  poiché  le  due  città  sono  stretlamente  unite,  con- 
vengono in  uno:  altri  in  quella  vece  la  derivò  da  avfjLfépov ,  canodo,  utilità, 
vantaggio;  quale  di  queste  due  spiegazioni  si  apponga  al  vero,  seppure 
non  sono  tuUadwe  false,  giudichi  il  leggitore, 
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tuttora  conservano  i  Tartari,  senza  darsi  per  intesi  del  nuovo  che 
le  diedero  i  Russi.  In  questa  parte ^  a  dir  la  verità,  le  strade  sono 
sucide,  scabrose,  strette  e  tortuose,  ma  ad  un  tempo  frequenti  e 
costeggiate  da  botteghe  di  ogni  maniera ,  anzi  disposte  per  ordine 
delle  arti  e  de'  mestieri,  siccome  usano  gli  orientali;  le  case  sono, 
come  sempre,  basse  e  male  ordinate.  In  quella  vece  nella  parte  nuova, 
dove  sono  le  fabricazioni  russe,  si  ammirano  un  ampio  spedale  mi- 
litare, tre  chiese  greche,  fra  cui  una  di  assai  bel  disegno,  una  cap- 
pella de'  cattolici ,  una  chiesa  armena  e  quattro  moschee.  11  com- 
mercio è  in  fiore  più  che  in  nissun  altro  luogo,  e  vengono  d'ogni  città 
e  villaggio  compratori  e  mercatanti  in  grandissimo  numero ,  ciò  che 
è  dovuto  alla  sua  bella  positura;  le  sue  fabbriche  di  marocchino  colla 
pelle  di  capra  sono  le  più  lucrose  :  essa  ha  un  pozzo  a  trivella  che 
sonmiinistra  acqua  in  copia ,  non  che  una  vasca  a  quattro  getti.  La 
sua  popolazione  regolare  oltrepassa  gli  ottomila,  de' quali  buona 
parte  Tartari  ;  gli  altri  sono  Russi ,  Boemi ,  Tedeschi  ed  Ebrei. 

Scorrono  per  le  vie  della  città,  frammisti  co'  pesanti  madigiar  dei 
Tartari  tratti  da  enormi  cammelli  e  da  buoi  dalle  lunghe  coma,  i 
leggieri  droschi  de'  Russi ,  rapidissimi  e  di  poca  moneta ,  i  quali  di- 
fendono la  state  dalla  polvere ,  l' inverno  dai  pantani  che  ingombrano 
varii  luoghi  della  città.  Commendevole  è  la  scuola  tartara  che  vi  fu 
aperta  nel  1828,  a  cui  convengono  i  figli  de'  mollah  ad  imparare  la 
lingua  araba  e  la  turca  per  interpretare  il  corano.  Vuoisi  ancora  dire 
come  ai  quindici  di  ottobre  sono  fisse  corse  a  cavallo  con  premi  ri- 
guardevoli,  alle  quali  accorre  il  fiore  della  tartara  gioventù. 

Simferopoli  non  è  nella  montagna,  ma  nemmeno  nella  steppa;  che, 
sebbene  ella  giaccia  al  piano,  le  sue  vicinanze  sono  qua  e  colà  sparse 
di  begli  alberi  e  coperte  di  fresca  verzura ,  mercè  lo  irrìgamento 
della  Salghir,  la  quale  nata  dalle  nevi  del  Giadirdag,  scorre  per  entro 
una  valle  fiorita  e  passa  fra  le  case  della  città  sottesso  un  bel  ponte 
in  pietra  vicino  alla  piazza  principale ,  dove  si  tiene  il  mercato  :  da 
questo  ponte  si  vede  ben  distinto  il  monte  Bianco  delle  alpi  taurìche 
giganteggiare  fra  le  vette  di  quella  catena,  cosicché  anche  rìsguar- 
data  da  questa  parte  la  positura  di  Simferopoli  è  piacevolissima  e 
ben  scelta. 

A  mezza  via  tra  la  capitale  e  Sebastopoli  scorgesi  la  magnificente 
e  poetica  città  de'  can ,  Bacchisarai,  sita  nel  fondo  di  una  lunga  e  ri- 
stretta valle,  la  quale  segna  i  limiti  delle  steppe  dalla  contrada  mon- 
tagnosa, ed  in  cui  scorre  un  picciolo  ruscello  a  buon  diritto  nomi- 
itato  GiurucsUj  che  vale  acqua  fetida,  contenuto  tra  gli  irti  Giglioni 
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di  quelle  roecie  che  s'iDDalzano  ritte  yerticalmeDte  con  simetria  am- 
miranda^ e  vestono  in  tal  maniera,  vedute  da  lunge,  l'aspetto  di 
mura.  Questa  città  fu  per  secoli  e  secoli  la  residenza  de'  can,  i 
quali  tramutaronvi  da  Staroi  Grim  le  loro  sedi  ed  andarono  a  gara 
nello  allenirla  viemaggiormente;  che  se  nell'anno  1736  i  Russi  resi 
di  essa  signori,  la  misero  a  sacco  non  altrimente  che  fecero  nello 
stesso  tempo  ad  Eupatorìa,  egli  è  pur  vero  che  tre  anni  di  poi  venne 
restaurata  da  un  can  che  molto  compiacendosi  di  cose  artistiche  ab* 
boiriva  ad  un  tempo  dalla  guerra,  cosi  che  ricoverò  del  tutto  le  pri- 
sche sembianze;  e  benché  poi  ancora  fosse  espugnata  e  messa  a  ruba 
dai  conquistatori,  tuttavia  Caterina  le  riebbe  le  cose  perdute,  e  per 
giunta  la  concesse  in  proprio  ai  Tartari  escludendone  gli  ^essi  Russi. 
Per  lo  che  questa  città  non  ha  in  nulla  le  forme  che  usano  avere 
quelle  d'Europa  e  della  Crimea  stessa ,  ma  sibbene  ella  mostra  sem- 
bianze del  tutto  asiatiche ,  e  consiste  quasi  per  intiero  in  una  lunga 
strada  che  fiancheggia  il  Giurucsu,  ripiena  di  botteghe  e  di  lavoratoi 
dove  sfoggia  il  Tartaro  la  sua  industria  nel  vasellame  più  grossolano, 
nei  marocchini,  in  selle,  cinture,  borse  e  simili;  dall'una  parte  e 
dall'altra  di  questa  via  s'innalzano  per  la  china  de'  colli  le  case,  gli 
orti,  i  vigneti,  le  moschee  e  tutti  gli  edificii  della  città.  Or  che  di- 
remo noi  del  palazzo  de'  giardini  cosi  sorprendente  e  maraviglioso, 
cui  abitarono  meglio  di  sessanta  can,  che  vi  dormono  sonno  eterno? 
Vi  si  entra  per  un  ponte  in  pietra  e  per  un  portico  elegantemente 
adorno  che  riesce  in  un  vasto  cortile,  iotomo  a  cui  sono  disposte 
con  ordine  variatissimo  ed  incantevole  giardini,  toni,  fontane,  pa- 
lagi, serragli  e  pergolati,  il  tutto  a  vedere  piacevolissimo;  v'aggiungi 
una  grande  moschea  dai  minareti  sublimi,  il  cimitero  con  due  ampi 
funebri  padiglioni ,  inoltre  gli  adornamenti  e  gli  arredi  delle  stanze 
inteme,  gl'intricati  rigiri  de'  labirinti,  le  tante  segrete  uscite,  i  ba- 
gni marmorei  cose  tutte  che  rapiscono  l'attonito  straniero  che  fac- 
ciasi a  vedere  quei  luoghi  olezzanti  di  asiatica  ambrosia.  Ogni  porta, 
ogni  fontana  porta  una  iscrizione  in  araba  favella  ;  l'acqua  scorrente 
e  zampillante  attesta  la  devota  sollecitudine  de'  can  che  procurarono 
h  si  dirìgesse  per  ogni  dove  ;  fra  le  sorgenti  ammirabili  sono  quelle 
che  fregiano  il  vestibolo/ collocate  con  simetria  perfetta  :  quest'èuno 
M  monumenti  che  ispirarono  i  versi  del  Pouschine  allorché  cantava 
la  pietosa  istoria  di  Maria  Potosca  :  sulla  fontana  di  questa  sventu- 
rata leggonsi  le  parole  seguenti  : 

«  L'aspetto  di  Bacchisarai  è  reso  festevole  dalla  benefica  cura  di 
CriBi  Oberai  il  luminoso  !  la  s«a  mano  proteggitrice  dissetò  il  paese. 
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c  Se  bavri  fontana  a  questa  somigliante ,  si  mo«lri. 

e  Damasco,  Bagdad  videro  assai  cose,  ma  elleno  già  non  videro 
cosi  bella  fontana.  > 

Noi  abbiam  visto  più  innanzi  come  prossime  a  questa  città  sia  il 
casale  de'Boemi  senza  nome ,  e  più  oltre  il  monistero  dell'Assunta , 
e  finalmente  il  forte  degii  Ebrei  caraiti  ;  tutti  padri  di  famiglia , 
questi  intemerati  mercatanti ,  hanno  a  Bacchisarai  una  bottega  dove 
danno  opera  al  commercio  ;  i  Tartari  li  tolleravano  anche  ne'  tempi 
di  loro  maggior  possanza ,  ansi  K  pregiavano  assai  ;  ma  loro  aveano 
fatto  divieto  di  dormire  la  notte  nella  loro  città ,  né  gli  Ebrei  se  l'eb- 
bero a  male,  e  per  contraccambiare  la  loro  tolleranza  religiosa,  ora 
che  un  tal  divieto  per  la  siporia  de'  Russi  più  non  esiste  >  conti- 
nuano ciò  non  ostante  a  ridursi  la  notte  al  toro  villaggio  4i  Giufut 
Cale  per  conciliarsi  vieppiù  la  loro  befievolenza. 

Per  tal  maniera  Bacchisarai  è  la  sola  città  della  Crimea,  h  quale 
conservi  in  ogni  cosa  le  costumanze  de'  Tartari,  essendone  esclusi 
i  Russi,  od  almeno  essendo  in  pochissimi,  poiché  tra  essi  e  stra- 
nieri montano  appena  a  duemila  ;  gli  altri  sono:  ottomila  Tartari  che 
abitano  veramente  in  un  rione  dagli  altri  segregato  ;  mille  dugento 
e  fors'anche  meglio  di  Ebrei  caraiti  ;  e  un  numero  indeterminato  di 
Boemi  è  di  pochi  Greci  ed  Armeni. 

Qui  s'arresta  la  descrizione  delle  città  della  Crimea;  poiché  un  al- 
tro notevole  luogo  indarno  si  cercbei^ebbe ;  per  ciò  facciam  punto, 
riserbando  ad  altra  fiata  il  narrare  gli  evenimenti  che  nella  penisola 
taurica  nel  volgere  de'  secoli  succedette^,  e  le  vicende  di  que'  popoli 
che  la  abitarono. 


PARTE  MILITARE 

Tratteggiata  ora  la  descrizione  di  codesta  penisola,  alta  quale  da 
più  di  nove  mesi  è  rivolta  l'attenzione  dd  mondo  intiero,  terremo, 
dietro  la  scorta  del  signor  Saverio  Raymond ,  il  quale  stampò  nella 
Revue  des  detuc-mondes  del  i^  maggio  1855  un  articolo  intitolato: 
Une  année  de  guerre  et  de  diplematie ,  riepilogando  i  fatti  primari 
che  avvennero  su  quel  suolo,  ove  sventola  eziandio  daccanto  a 
quelli  di  Francia  e  d'Inghilterra  il  vessillo  tricolore  del  Iftero  Pie- 
monte. 

La  spedizione  di  Crimea,  o  a  meglio  dire  l'assedio  di  Sebastopoli, 
era  fra  tutti  i  firn  di  guerra  quello  che  presentava  minor  numero 
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d'incoDveDienti  dopo  la  campagna  del  Danubio  e  la  sconfitta  dei. 
Russi  sotto  le  mura  di  Silistria.  Per  eseguirlo,  l'esercito  non  aveva 
d'uopo  di  abbandonare  la  sua  base  d'operazione;  la  flotta  e  il  mare, 
da  cui  esso  era  sempre  sicuro  di  poter  ricavare  soccorsi  e  provvi- 
gioni. Era  un'impresa  che  aveva  uno  scopo  determinato,  certo, 
preciso  ,  e  in  quella  che  attirava  la  maggior  parte  delle  forze  bel- 
ligeranti nella  Crimea,  siccome  in  uno  steccato,  impediva  forse 
che  la  guerra  estendesse  le  sue  devastazioni.  Era  eziandio  un'in- 
trapresa  degna  delle  due  grandi  nazioni  che  vi  impegnarono  il  loro 
onore,  perchè  si  correva  direttamente  allo  scopo,  andando  a  cercare 
il  nemico  nel  suo  forte  per  togliergli  le  armi  di  cui  erasi  servito  per 
turbare  la  pace  del  mondo.  Attaccando  Sebastopoli  i  confederati  ri- 
manevano fedeli  allo  scopo  della  guerra  che  si  faceva  per  ottenere 
colla  forza,  dacché  non  era  possibile  co'  negoziati,  guarentigie  con- 
tro una  fortunata  sorpresa  diretta  sopra  Costantinopoli.  Si  erano 
impugnate  le  armi  per  mettere  l'impero  ottomano  al  riparo  dalla 
minaccia  che  quella  fortezza ,  quella  piazza  d'arme,  stabilita  per  la 
perpetua  aggressione,  faceva  di  continuo  pesare  sovra  di  lui.  Nulla 
doveva  meglio  provare  all'Europa  che  non  si  seguivano  altri  pro- 
spetti da  quelli  stati  annunziati.  Dal  lato  della  politica  generale  l'as- 
sedio di  Sebastopoli  era  senza  pericolo,  e  coloro  i  quali  pretendono 
che  la  pace  sia  perciò  divenuta  più  difficile  sarebbero  certamente 
molto  imbarazzati  nel  rispondere,  se  loro  si  domandasse  perchè  la 
Russia  si  mostrerebbe  più  irritata,  o  sarebbe  più  restia  nel  nego- 
ziare, perchè  s'invase  la  Crimea  piuttosto  che  la  Finlandia  o  la  Bes- 
sarabia  I  Vi  ha  tuttavolta  un  fatto ,  osserva  il  Raymond ,  che  riesce 
ancor  difficile  a  spiegarsi ,  ed  è  che  dopo  aver  presa  una  cosi 
grande  risoluzione,  i  governi  confederati  non  abbiano  tosto  precipi- 
tato tutto  ciò  che  potevano  avere  d'arme  e  d'armato  alla  volta  della 
Crimea^  che  non  abbiano  spiegato ,  fin  dal  giorno  in  cui  la  spedi- 
zione fu  decisa  in  principio,  la  mirabile  solerzia  di  cui  fecero  prova 
dopo  la  battagha  d'Incherman.  La  guerra  contro  la  Russia  è  sem- 
pre una  gran  guerra,  specialmente  quando  si  tratta  di  farla  sul  ter- 
ritorio russo. 

La  spedizione  adunque  fu  stabilita,  e  dapprima  parve  che  tutto  le 
sorridesse  :  il  tempo  le  fu  propizio ,  e  la  sua  navigazione  non  fu  in- 
quietata dal  nemico.  Tal  cosa  è  difficile  a  comprendersi  ;  infatti, 
sebbene  non  si  debba  avere  una  confidenza  assoluta  dei  diversi  stati 
che  furono  publicati  dalla  flotta  russa,  sembra  nondimeno  certo 
che  nei  primi  giorni  del  mese  di  settembre  1854,  in  quella  che 
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la  squadra  combinata  parti  da  Balgic,  seguita  da  ud  Dumerosissimo 
convoglio  (un  cinquecento  airincirca) ,  esisteva  nel  porto  di  Seba- 
stopoli un  centinaio  di  bastioienti  da  guerra  armati,  di  cui  nove  va- 
scelli di  linea  almeno  e  cinquanta  o  sessanta  cannoniere.  È  spon- 
tanea la  domanda  perchè  mai  i  Russi  non  tentarono  di  trarre  un 
partito  qualunque  da  un  apparecchio  cosi  formidabile.  E'  non  ave- 
vano speranza  per  fermo  di  riportare  una  vittoria  navale;  tuttavolta 
quando  avessero  fatto  una  sortita  in  massa  da  Sebastopoli,  quando 
fossersi  precipitati  sopra  un  convoglio  che  occupava  parecchi  chi- 
lometri in  lunghezza ,  che ,  composto  di  bastimenti  d'ogni  specie 
e  dimensione,  doveva  per  necessità  navigare  alquanto  disordinata- 
mente, non  si  può  indovinare  ciò  che,  favoriti  dalle  circostanze  e 
dall'imprevisto  che  ha  sempre  cosi  gran  parte  nel  mare  e  nelle  ope- 
razioni militari,  avrebbero  potuto  produrre.  É  probabile  che  sa- 
rebbero quasi  tutti  caduti  sotto  il  fuoco  de'  vascelli  nemici  ;  nondi- 
meno avevano  eziandio  molte  probabilità  di  intimorire  il  convoglio, 
di  forzarlo  a  separarsi ,  di  fare  avarie  a  un  certo  numero  dei  tra- 
sporti ,  e  se  non  di  mandare  a  monte  la  spedizione,  almeno  di  fare 
in  guisa  che  per  un  mese  o  sei  settimane  fosse  impossibile  riunirla 
e  rimetterla  in  buono  stato.  Ora  sei  settimane  erano  un  guadagno 
pei  Russi,  perchè  è  quasi  certo  che,  passato  il  mese  di  ottobre,  la 
spedizione  si  sarebbe  dovuta  rimandare  alla  primavera  dell'anno  se- 
guente. So  bene ,  dice  il  publicista  della  Revue  des  dewc-mondes , 
che  la  flotta  russa  sarebbe  scomparsa  quasi  intieramente  in  quel 
disperato  tentativo  ;  tuttavia  non  era  forse  per  essa  una  sorte  più 
onorevole  che  non  quella  toccatale  di  essere  affondata  dalle  mani 
dei  suoi  equipaggi  per  servir  di  barricata  in  fondo  al  mare? 

Lo  sbarco  si  fece  impertanto  nel  modo  più  felice>  sopra  una  spiag- 
gia ben  scelta ,  ove  le  circostanze  locali  salvavano  agli  assalitori  la 
più  parte  dei  pericoli  che  van  sempre  di  conserva  con  una  opera- 
zione cosi  dilicata.  Furono  tuttavolta  necessari  tre  interi  giorni  per 
compierla,  e  in  questo  caso  ancora,  come  nel  precedente,  non  si 
spiega  l'inoperosità  dei  Russi:  i  quali  essendo  accampati  lontani  venti- 
quattro chilometri  al  più  dal  luogo  dello  sbarco,  in  una  formidabile 
posizione,  armata  di  fortini  e  d'artiglieria,  l'avrebbero  dovuto,  a 
quel  che  sembra,  riguardare  come  una  piazza  d'arme,  come  una 
fortezza  sotto  il  cui  cannone  potevano  tenersi  sicuri  di  trovare  sem- 
pre un  riparo  certo  nell'ipotesi  in  cui,  non  sorridendo  la  sorte  del- 
l'armi al  loro  coraggio ,  fossero  stati  costretti  a  indietreggiare  di- 
nanzi agli  assalitori..  E  tanto  più  dovevano  essere  spinti  ad  oppor») 
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allo  sbareo ,  a  contestare  il  terreno  piede  per  piede  >  giacché  sape- 
vano ìDdubitatamente  cbe  i  confederati  avevano  pochissima  caval- 
leria (4000  uomini  circa),  e  senza  cavalleria  non  vi  ha  vittoria  de- 
cisiva in  aperta  campagna ,  niun  timore  perciò  per  l'esercito  del 
principe  MengicoiT  di  essere  impedito  di  riannodarsi  sotto  le  batterie 
che  avrebbe  ritrovato  dietro  a  sé.  «  Io  mi  dorrò  per  tutta  la  vita , 
diceva  il  maresciallo  di  Saint-Arnaud  nella  sua  relazione  ,  di  non 
aver  avuto  colà  i  miei  due  reggimenti  di  cacciatori  d'Africa.  »  Non 
il  nuiaero  mancava  ai  Russi,  poiché  sul  campo  di  battaglia  dell'Alma 
opposero  ai  cinquantamila  uomini  che  i  confederati  avevano  sbar- 
cato forze  presaocbè  uguali;  non  la  confidenza  ,  poiché  si  dà  per 
certo  che  il  principe  Mengicoff  aveva  fatto  disporre  sulle  alture  del- 
rAhna  alcune  tribune  per  le  signore  ,  invitate  da  lui  a  venir  a  ve- 
dere come  avrebbe  gettato  l'esercito  de' collegati  nel  mare.  Se  mai 
egli  avesse  avuto  questa  presunzione,  ne  fu  punito  abbastanza 
quando  nel  di  della  battaglia  vide  superate  le  sue  posizioni  dagli 
Inglesi  coll'intrepidezza  britannica ,  e  i  suoi  reggimenti  sbaragliali 
dalla  furia  francese  con  un  impeto  tale  che  i  Russi,  credendosi  cer- 
tamente investiti  dalla  cavalleria,  formavano  battaglioni  quadrati  per 
resistere  alle  cariche  de'  Zuavi ^  fatto  forse  unico  nella  storia  della 
guerra,  e  che  infuse  moltissimo  coraggio  nell'animo  di  que'  prodi 
soldati. 

L'effetto  prodotto  sui  Russi  dalla  giornata  del  20  settembre  fu 
per  ogni  riguardo  considerevole.  Più  d'un  mese  fu  loro  mestieri  per 
ristabilirsi^  e  solo  il  95  ottobre ,  dopo  aver  ricevuto  numerosi  rin- 
forzi e  ordinato  un  nuovo  esercito,  si  credettero  in  condizione  di 
intraprendere  qualcosa  contro  i  confederati.  Pare  anzi  che  non  solo 
la  fòrza  fisica  e  il  materiale  ordinamento  dei  reggimenti  russi  eb- 
bero a  soffrire  nella  battaglia  dell'Alma  ;  ma  si  può  credere  eziandio 
che  il  loro  animo  fu  per  alcuni  giorni  assai  vivamente  intimorito  ; 
ciò  almeno  si  può  ritrarre  da  tutte  le  testimonianze  avute  finqui  dai 
bollettini  publicatisi ,  ed  anche  da  certe  omissioni  o  da  certi  passi 
dell'importantissima  relazione  che  le  effemeridi  di  Pielroborgo  pu- 
blicarono  un  mese  dopo  il  combattimento,  firmata  dal  principe  Men- 
gicoff. Per  altra  parte  due  circostanze  basterebbero  da  per.  sé  a  pro- 
varlo ;  la  prima  è  la  facilità  colla  quale  l'esercito  anglo-francese 
compie  il  suo  movimento  in  Baiaclava,  senza  essere  molestato,  non 
incontrando  il  nemico  che  sovra  un  solo  punto,  in  seguito  a  una 
reciproca  sorpresa,  e  prendendo  i  Russi  in  tali  disposizioni,  che  si 
;i^(irono  dinanzi  a  una  testa  di  colonna  composta  da  alcune  com- 


pagnie  di  bersaglieri,  a  coi  abbandonarono  perlina  sènza  la  mmoma 
resistenza  un'assai  noteyole  parte  di  bagagli.  Un  esercita  provyislo 
di  una  numerosa  cavalleria  e  combattente  sul  proprio  territorio, 
dice  il  Raymond ,  non  può  lasciarsi  sorprendere  in  siffatte  condi- 
zioni, quasi  sotto  il  cannone  d'una  piazza  forte  com'è  S^stopoli , 
se  non  perchè  ha  la  mente  occupata  d'altro  cbe  della  necessità  di 
battere  il  nemico.  Cosi  pure  la  precipitazione  con  cui  fu  affondata 
ia  flotta  nelle  ore  pomeridiane  del  33  settembre,  lorquando  le  san- 
tioelie  segualarono  la  squadra  francese  sbocc^mte  dal  capo  Lucul, 
attesta  un  certo  disordine  nelle  idee.  I  cinque  vascelli  e  le  due  fre- 
gate cbe,  riunite  da  catene,  bompresso  su  poppa,  formavano  una 
palizzata  di  batterie  continua  su  tutta  la  lunghezza  del  canale,  pre- 
sentavano in  un  coi  forti  dalla  spiaggia  un  ostacolo  cbe  sarebbe 
stato  almeno  difficilissimo  e  costosissimo  a  varcare  :  in  ogni  caso 
era  naturale  il  lasciare  ai  cannonieri  nemici  la  cura  di  affondare 
que'  navigli.  Perchè  i  Russi  vollero  loro  risparmiar  quella  pena  ? 
Fu  una  risoluzione  disperata,  presa  all'imprevista  in  un  momento  di 
disordine,  ed  è  ben  provato  da  ciò  che  l'esecuzione  fu  fatta  col  mezzo 
dei  cannoni  della  piazza,  sènza  che  siasi  pensato  a  nulla  salvare  del 
prezioso  materiale  che  trovavasi  a  bordo ,  senza  eziandio  che  siasi 
dato  il  tempo  agli  uomini  degli  equipaggi  di  trasportare  i  toro 
sacchi. 

Il  perchè,  prosegue  il  Raymond,  è  molto  a  dolersi  che  i  confeda- 
rati  non  abbiano  potuto  trarre  immediatamente  partito  della  vittoria 
dell'Alma.  La  battaglia  si  diede  il  20  settembre,  e  solo  nel  pome* 
riggio  del  23  l'esercito  si  rimise  in  viaggio.  Che  cosa  sarebbe  acca- 
duto se  gli  Inglesi  pronti  nel  tempo  stesso  che  i  Francesi,  giacché 
questi  eranlo  già  sin  dal  21,  avessero  obbedito  all'impulso  del  ma* 
resciallo  di  Saìnt-Amaud,  il  quale  voleva  correr  difilato  sovra  Seba- 
stopoli ,  distante  solo  ventiquattro  chilometri  incirca  ?  Sventurata* 
menta  non  fu  cosi,  poiché  gli  Inglesi  non  terminarono  di  seppellire 
ì  loro  morti  e  d'imbarcare  i  loro  feriti  che  quarantotto  ore  dopo  i 
Francesi.  Perdita  di  tempo  preziosissimo,  che  non  si  dovrebbe 
però  rinfacciare  troppo  vivamente  agli  Inglesi  ;  poiché  il  numero 
dei  loro  morti,  dei  loro  feriti  e  dei  loro  malati  era  molto  più  consi' 
derevole  di  quello  dei  Francesi,  e  in  secondo  luogo  il  posto  die  oc* 
cupavano,  la  sinistra  dell'esercito,  li  teneva  più  allontanati  degli 
altri  dalla  spiaggia ,  e  rendeva  le  loro  comunicazioni  col  mare  più 
lente  e  più  difficili.  A  questi  inconvenienti  che  risultavano  dalla 
forza  delle  cose,  il  Raymond  aggiunge  eziandio  quello  che  gliln* 
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glesi  eransi  imbarcati  nella  spedizione  senza  equipaggi  d'alcuna 
sorta,  senza  carrozze  d'ambulanza,  senza  alcun  mezzo  di  trasporti. 
Tutti  i  loro  infermi  e  feriti  dovevano  essere  portali  uno  ad  uno,  sulle 
spalle  d'uomini  ;  era  certo  una  grande  imprudenza  lanciarsi  in  una 
simile  intrapresa  con  apparati  cosi  mediocri,  e  sin  da  quei  giorni  si  sa- 
rebbe potuto  applicare  all'esercito  inglese  la  frase  che  il  sig.  Layard, 
in  un  articolo  della  Quaterly  Review,  attribuisce  al  generale  Bosquet, 
lorquando,  il  25  ottobre  seguente ,  egli  vedeva  partire  la  cavalleria 
inglese,  comandata  da  lord  Cadigan ,  per  la  splendida  carica  da  cui 
doveva  ritornare  cosi  mutilata:  Cesi  magnifique,  mais  ce  n'est  pas 
la  guerre.  Sia  autentico,  o  no,  il  detto  è  d'una  giustezza  singolare,  e 
rendendo  un  omaggio  meritato  alle  grandi  qualità  che  gl'Inglesi 
spiegarono  in  quella  dura  campagna,  mostra  eziandio  il  lato  in  cui 
mancarono;  il  difetto  di  esperienza  negli  ufiBcìali  combattenti,  e  la 
mancanza  di  disposizioni  nei  servizi  amministrativi,  che  paralizza- 
rono sovente  gli  sforzi  del  più  eroico  coraggio ,  o  fecero  spendere 
in  isplendide  intraprese ,  ma  senza  risultati  possibili ,  una  moltitu- 
dine di  vite  preziose. 

Per  quanto  increscevole  fosse  questa  perdita  di  tempo,  non  può 
esser  messa  a  paraggio  colla  perdita  ben  altrimente  sensibile  toccata 
di  poi  all'esercito  confederato.  II  maresciallo  di  Saint-Amaud,  che 
era  stato  l'anima  della  spedizione  e  che  una  quasi  sovrumana  ener- 
gia potè  sola  mantenere  sul  suo  cavallo  durante  la  battaglia ,  era 
presso  a  morte.  Sembra  palese  che  già  sin  dal  23 ,  questa  mente 
cosi  solerte,  questa  volontà  cosi  irremovibile  ed  ardita  ne'  suoi  dise- 
gni non  dominasse  più  i  consigli  de'  confederati.  Le  barricate  erette 
d'improvviso  colla  flotta  russa  all'ingresso  di  Sebastopoli  modificò 
le  posizioni  e  decise  il  movimento  su  Balaclava ,  che  determina 
la  sorte  della  campagna.  Ma  chi  ha  ispirato  quell'idea?  chi  ha  fatto 
adottar  quella  risoluzione  ?  Ci  è  ignoto  ancora.  Tutto  ciò  che  sap- 
piamo, e  possiamo  indovinare,  si  è  che  il  sacrifizio  consumato  dai 
Russi  ha  fatto  cangiare  il  piano  di  operazioni,  e  che  il  cangiamento 
non  è  avvenuto  se  non  dopo  certe  esitazioni  le  cui  traccie  sono  visi- 
bili nei  movimenti  delle  truppe  e  delle  flotte,  ma  che  niuno  ancora 
ha  raccontate ,  e  probabilmente  non  sarebbero  esistite  se  il  mare- 
sciallo di  Saint-Arnaud  fosse  stato  ancora  nella  pienezza  di  sue  forze. 
É  un  punto  che  la  storia  rischiarerà  più  tardi. 

Comunque  sia,  invece  di  portarsi  a  tramontana  di  Sebastopoli  e  d'in- 
vestire la  piazza  da  quel  lato,  come  sembra  fosse  il  primitivo  disegno, 
l'esercito  confederato  appigliossi  al  partito  di  cangiare  pienamente 
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sistema  e  d'investirìa  pel  lato  del  mezzogiorno  quando  l'arenamento 
della  flotta  russa  gli  tolse  la  speranza  di  forzare  l'ingresso  della  rada 
e  insignorirsi  della  piazza  con  un  colpo  di  mano.  Gli  Inglesi  occupa- 
rono il  porto  di  Balaclava;  i  Francesi  cercando  un  punto  d'appoggio 
sulla  spiaggia  affin  di  potere  sbarcare  i  loro  viveri  e  le  loro  muni- 
zioni d'artiglieria,  trovarono  providenzialmenle  il  porto  di  Camies; 
i  soldati,  che  non  s'ingannano  mai,  lo  chiamano  infatti  il  porto  della 
Providenza. 

Mercè  questo  movimento,  e  le  facilità  con  cui  era  stato  eseguito, 
i  confederati  acquistarono  vantaggi  di  alto  rilievo.  Da  quell'i- 
stante le  loro  comunicazioni  col  mare  erano  facilissime  ;  il  servizio 
delle  loro  provigioni  assicurato  contro  tutte  le  peripezie  degli  eventi 
naturali  o  militari.  Essi  avevano  la  certezza  di  potere  sbarcare  senza 
ingombro  l'ingente  materiale  di  guerra  e  di  assedio  di  cui  abbiso- 
gnavano. Infme,  ed  èra  questa  un'osservazione  di  grandissimo  peso, 
essi  trovavano  sugli  spianati  del  Chersoneso  posizioni  inespugnabili 
donde  sfidavano  in  piena  sicurezza,  qualunque  fossero  le  vicende 
dell'assedio,  tutte  le  forze  che  la  Russia  poteva  dirigere  contro  di 
loro.  Essi  occupavano  ora  una  fortezza  naturale  donde  potevano 
tutto  sfidare,  e  un  esercito  operante  seicento  o  mille  leghe  distante 
dal  proprio  paese,  diàanzi  ad  una  delle  più  forti  piazze  di  guerra  del 
ihondo ,  alla  vigilia  della  cattiva  stagione ,  colla  probabilità  di  atti- 
rare sovra  di  sé  tutti  i  mezzi  disponibili  di  un  potentato  militare 
come  la  Russia,  poteva  vantarsi  di  aver  già  ottenuto  risultati  di 
prim'ordine  guardando  una  tale  posizione. 

Tuttavolta^  come  ogni  medaglia  ha  il  suo  rovescio,  l'attacco  di 
Sebastopoli  dal  lato  sud  richiedeva  dai  confederati  condizioni  più 
difficili  dell'attacco  dal  lato  nord.  La  positura  era  più  solida  e  più 
sicura  per  le  operazioni  ;  ma  eziandio  per  agire  contro  il  nemico, 
per  fare  l'assedio,  lo  si  intraprendeva  dalla  parte  che  presentava 
forse  maggiori  ostacoli.  Chi  volesse  investire  Sebastopoli  dal  sud 
adoprerebbe  a  maniera  di  colui,  il  quale  dovendo  distaccare  una  ca- 
tena fissa  ad  un  muro,  cominciasse  non  già  dall'anello  che  tiene  alla 
muraglia,  ma  dall'altro  capo  della  catena,  e  si  mettesse  nelKobbìlgo 
di  dover  distruggere  tutti  gli  anelli  l'un  dopo  l'altro.  La  torre  Mala- 
cof ,  il  bastione  del  Màt,  il  bastione  centrale  sono  gli  anelli  della 
catena.  In  secondo  luogo,  se  le  nuove  posizioni  dellesercito  confe- 
derato erano  assai  valide,  erano  troppo  estese,  avuta  ragione  al  nu- 
mero d'uomini  che  si  poteva  impiegare ,  aggiungendovi  anche  i  rin- 
forzi ch'era  ragionevole  aspettare  in  un  prossimo  avvenire,  inflitti 
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la  linea,  sopra  la  quale  gli  assediami  teoevansi  solamente  sulla  di- 
fensiva ,  sul  piede  di  osservazione ,  cioè  la  distanza  che  separa  In- 
cherman  da  Balaclava  non  conta  meno  dì  dodici  chilometri  di  lun- 
ghezza, e  il  fronte  d'attacco  si  dispiega  in  arco  di  cerchio,  dal  forte 
della  Quarantena  a  Incherman,  sovra  un'estensione  di  8  chilometri, 
che  richiese,  per  essere  messo  nello  stato  formidabile  in  cui  è  pre- 
sentemente, più  di  40  chilometri  di  trincee  scavate  in  gran  parte 
sulla  roccia,  e  le  cui  gabbionate  ricevettero  in  molti  punti  diciotto 
0  venti  piedi  di  spessore,  afflne  di  resistere  agli  enormi  calibri  del- 
l'artiglieria russa.  Era  necessario  un  esercito  di  cinquanta  o  ses- 
santamila uomini  solo  per  incominciare  cosi  giganteschi  lavori  con- 
tro una  piazza  non  investita,  la  cui  guernigione  dovette  essere  so- 
vente, come  a  Incherman,  superiore  in  numero  agli  assedianti,  con- 
tro un  arsenale,  il  cui  inesaurìbile  materiale,  accumulato  da  molti 
anni  per  la  conquista  di  un  impero,  potè  bastare  alle  enormi  consu- 
mazioni degli  ultimi  sei  mesil  Non  entreremo  ora  nei  particolarì  di 
quest'assedio  straordinario;  è  un  compito  che  potrà  essere  ese- 
guito solo  da  uno  degli  attori  di  quel  lungo  e  terrìbile  dramma.  Ci 
sia  permesso  nondimeno  di  aggiungere  al  già  detto  alcune  osserva- 
zioni generali. 

Quando  si  getta  uno  sguardo  al  passato ,  ciò  che  ci  colpisce  per 
parte  dei  Russi,  dacché  i  confederati  dalla  difensiva  passarono  all'of- 
fensiva, è  il  vigore  della  resistenza.  Non  hanno  iniziativa,  ma  in 
ogni  occasione  che  siano  assaliti ,  spiegano  una  mirabile  ostina- 
tezza. Messi  venti  volte  in  una  posizione  ove  avrebbero  dovuto  ten- 
tare qualche  cosa  da  per  sé,  non  fecero  e  non  tentarono  nulla;  ma 
durante  l'assedio,  contestarono  passo  per  passo  ogni  pollice  di  ter- 
reno sul  quale  gli  assedianti  vollero  stabilirsi ,  furono  infaticabili 
nelle  sortite,  nelle  sorprese  notturne,  nell'uso  di  migliaia  di  mezzi 
indicati  dai  trattati  speciali  per  vessare,  spossare  l'assediante ,  per 
privarlo  del  sonno ,  tenerlo  in  vigilanza  perenne  che  agisce  sulla 
sanità  delle  truppe  tanto  e  più  ancora  del  ferro  e  del  fuoco.  In  que- 
sta lunga  e  cosi  costosa  campagna  i  generali  russi  non  danno  alcuna 
prova  d'imaginazione  ;  non  cercano  di  contrariare  la  navigazione 
dell'esercito  assalitore,  gli  permettono  di  sbarcare  senza  trar  colpo, 
lo  lasciano  andare  tranquillamente  sino  a  Balaclava ,  e  occupare, 
senza  disturbo,  gli  spianati  del  Cbersoneso.  Non  vi  ha  che  un'ecce- 
zione, il  5  novembre,  giorno  della  sanguinosa  battaglia  d'Incher- 
man  :  nella  quale  i  Russi  presero  seriamente  l'offensiva.  L'intra- 
presa, osserva  il  Raymond,  era  ben  ideata,  sebbene  vi  fosse  nella 
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esecuzione,  tiell'ordinanza  della  battaglia  alcun  che  di  barbaro,  non 
rispetto  ai  confederati  che  i  Russi  avevano  il  diritto  di  voler  distrug- 
gere, ma  rispetto  ai  loro  soldati,  ch'essi  presentavano  ai  colpi  ne- 
mici in  masse  cosi  compatte  e  cosi  serrate,  che  il  menomo  numero 
d'essi  solamente  poteva  far  uso  delle  sue  armi ,  mentre  ninna  delle 
palle  avversarie  non  perdevasi  senza  fare  una  o  più  vittime  in  quel 
nerbo  di  truppe.  Infatti  la  fine  della  giornata  presentò  il  risultato^ 
senza  pari  forse  nella  storia,  di  un  esercito  che  mette  fuori  combat- 
timento al  nemico  un  più  gran  numero  d'uomini  ch'esso  non  ne  im- 
pegnò nell'azione.  Dal  lato  dei  confederati  14,000  uomini  sola- 
mente, 8000  Inglesi  e  6000  Francesi  presero  parte  alla  battaglia,  e 
la  perdita  che  fecero  subire  ai  Russi  vuol  essere  valutata  a  15,000 
uomini  0  a  20,000  uomini  uccisi  o  feriti ,  20,000  ancora  piuttosto 
che  15,000.  In  verità  quanto  più  si  riflette  agli  incidenti  di  questa 
guerra,  più  vivamente  si  è  tratti  a  credere  che  in  Russia  l'influenza 
di  un  dispotismo  stabilito  da  lunga  pezza  ed  esercitato  senza  pietà, 
ha  finito  per  rendere  sterili  tutte  le  imaginazioni ,  e  ispirare  a  tutti 
il  disprezzo  della  vita  degli  uomini. 

Nondimeno  per  essere  giusti,  eziandio  col  nemico,  bisogna  rico- 
noscere dapprima  che  la  difesa  di  Sebastopoli  ha  contribuito  a  rial- 
zare l'onore  dell'esercito  russo,  singolarmente  compromesso  dopo 
Silistria  e  Bomarsunda.  Se  i  generali  in  capo  furono  poveri  in  com- 
binazioni, in  invenzioni  strategiche,  il  generale  di  Totleben,  il  quale 
dirige ,  come  uflìciale  del  genio ,  i  lavori  di  difesa  di  Sebastopoli , 
fece  prova  di  un'attività  e  di  un'energia  meritevoli  de'  più  grandi 
elogi.  Qualunque  sia  l'esito  dell'assedio,  egli  vi  avrà  acquistato  una 
delle  più  onorevoli  riputazioni.    Parimente  l'artiglierìa  dei  Russi 
spiegò  in  tutta  la  campagna  tali  qualità  che  da  lei  non  si  attende- 
vano certamente.  Non  parliamo  dell'abbondanza  del  suo  materiale, 
essendo  questo  un  prodotto  del  governo  generale  ;  ma  parliamo  del- 
l'esattezza del  tiro ,  della  straordinaria  mobilità  che  le  permise  di 
ritirare  dal  campo  di  battaglia  dell'Alma  o  di  condurre  su  quello  di 
Incherman  pezzi  di  calibro  che  si  ritenevano  sino  allora  come  atti 
unicamente  ai  ripari  o  alle  batterie  d'assedio.  Le  si  rimprovera, 
è  vero,  di  abbandonare  troppo  presto  la  parte,  si  dice  che  sul  ter- 
reno non  appoggia  abbastanza  le  sue  truppe,  e  che  il  timore  di  per- 
dere i  suoi  pezzi  le  fa  abbandonare  il  campo  di  battaglia  più  presto 
di  quello  non  dovrebbe;  si  pretende  che  i  generali,  per  non  dover 
riferire  allo  zar  che  avevano  lasciati  tanti  pezzi  nelle  mani  del  ne- 
mico, cominciavano  sempre  la  ritirata,  quando  credevansi  compro- 
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messi,  ponendo  in  salvo  la  loro  artiglieria  e  sacrificando  i  loro  sol- 
dati ;  tutto  ciò  è  possibile  e  certamente  fondalo,  dice  il  Raymond  ; 
m^  ciò  che  è  certo  si  è  che  all'Alma  non  si  presero  ai  Russi  che  tre 
pezzi  di  cannone  e  non  un  solo  a  Incherman. 

Qualunque  siano  però  i  meriti  dell'esercito  russo,  incontestabile 
è  per  fermo  la  superiorità  che  i  confederati  acquistaronsi  sul  me- 
desimo in  condizioni  pericolosissime  e  svantaggiosissime  per  loro. 
Molti  splendidi  fatti  d'arme ,  le  cui  date  sono  ancora  presenti  alla 
memoria  di  tutti ,  attestano  questa  superiorità  ;  ma  ciò  che  deve 
commuoverci  ancora  più  di  questi  gloriosi  episodi ,  ben  a  ragione 
dice  il  Raymond  essere  il  lungo  e  rigido  inverno  trascorso  sovra  un 
deserto  spianato,  sotto  la  neve  e  sotto  la  pioggia,  in  mezzo  al  gelo 
e  iu  mezzo  al  fango,  tra  le  più  crudeli  privazioni,  lunge  dalla  patija 
seicento  leghe,  dinanzi  ad  una  piazza  provveduta  in  modo  che  noij, 
ve  n'ha  forse  un'altra  pari  al  mondo,  sotto  il  fuoco  di  uD  tuono,di 
artiglieria  perenne,  in  presenza  di  un  esercito  che ,  durante  il  mese 
di  novembre  segnatamente,  doveva  essere  superiore  a  quello  che- 
chiamavasi  l'esercito  assediante,  —  e  che  di  fatto  non  ha,  a  dispetto 
di  tutto,  rilasciata^la  preda,  non  ha  cessato  di  rinchiudere  i  laghi  in 
cui  volava  prenderla.  I  lavori  furono  proseguiti  più  o  meno  vigoro- 
samente, giusta  il  numero  di  bracci  che  si  potevano  adòprare,  ma 
non  furono  mai  del  tutto  sospesi..  Alipa,  Balaclava,  Incherman, 
oomi  solenni  che  ricordano  atti  erpici,  ma  che  dovrebbero  ecclis- 
sarsi  a  fronte  di  quelle  terribili  notti  ^i  guardia  di  trincea  ove  le 
pittime  avevano  i  piedi  gelati ,  soggiacevano  al  freddo,  alla  dissen- 
teria, allo  scorbuto,  alla  febbre,  morivano  o  contraevano  infermità 
per  il  rimanente  della  loro  vita,  silenziosamente,  tristamente,  senza 
il  tumulto  e  l'ebbrezza  della  battaglia,  senza  poter  dire  di  un  mem- 
bro perduto  che  era  stato  mutilato  dal  nemico  in  un  glorioso  com- 
battimento i  in  tal  giorno  di  vittoria  ,  all'ombra  della  bandiera  di- 
branata,  sotto  la  pioggia  della  mitraglia  ,  al  rumor  del  cannone,  al 
suono  delle  trombe  guerriere  che  celebrano  la  morte  degli  eroi,  che 
fanno  dimenticare  il  proprio  dolore  al  soldato  ferito,  e  gli  danno  la 
forza  di  sorridere  ancora  all'onore  del  reggimento,  ai  trionfi  de' suoi 
commilitoni  e  del  suo  paese!  S'imagini  il  lettore,  se  è  possibile, 
quello  dovettero  sofi'rire  durante  i  mesi  di  novembre  e  di  dicembre, 
ne'  quali  le  notti  hanno  sedici  e  diciasette  ore  di  durata,  gli  otto  o 
dieci  mila  uomini  che  bisognava  fornire  ogni  giorno  per  la  custodia 
delle  tfincee,  e  che  dovevano  passare  quasi  tutto  il  loro  tempo  na- 
scosti in  un  Xossato,  coU'occhio  in  resta ,  sempre  pronti  al  combat- 
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timento,  senza  poter  accendere  un  po'  di  fuoco  per  non  fornire  un 
punto  di  mira  al  nemico,  sopportando  il  gelo,  ricevendo  la  neve  e 
la  pioggia,  0,  ciò  che  era  ancor  peggio  e  rinnovossi  sovente  sotto  il 
élima  cosi  vario  della  Crimea,  sorpresi  dallo  scioglimento  del  ghiac- 
cio per  essere  intirizziti  qualche  ora  dopo  dal  freddo,  che  li  tro- 
vava coi  piedi  nell'acqua  e  nel  fango  I 

L'esercito  inglese,  meno  agguerrito,  men  bene  amministrato, 
men  numeroso  del  francese,  e  che  aveva  intrapreso  da  principio  di 
fare  altrettanto  che  questo,  non  potè  durare  a  lungo  alla  prova.  Non 
vi  ha  eroismo  il  quale  possa  resistere  a  simili  tentativi  per  troppo 
lunga  pezza  sostenuti,  eppure  i  soldati  inglesi  erano  giunti  al  segno 
che,  a  detta  di  uno  dei  testimoni  interrogati  dal  comitato  d'inchiesta 
promosso  dal  signor  Roebuck,  durante  il  mese  di  novembre,  veglia- 
vano regolarmente  tre  notti  su  quattro ,  e  non  avevano  in  media 
che  tre  ore  di  riposo  sulle  ventiquattro  di  cui  si  compone  la  gior- 
nata. Come  maravigliarci,  dopo  di  ciò,  che  le  sentinelle  siensi  me- 
glio d'una  volta  lasciate  sorprendere  ?  Come  potevano  esse  non  ad- 
dormentarsi sotto  le  armi?  Come  stupirci  ancora  se  i  soldati  inglesi, 
meno  avvezzi  alla  fatica  delle  vecchie  truppe  francesi  d'Africa  ,  non 
s'ingegnassero  al  par  di  queste  nel  costrursi  ripari,  capanne?  Essi 
non  avevano  neppure  il  tempo  necessario  per  pensarvi!  Ecco  la  do- 
lorosa ragione  che  spiega  ,  come  mai ,  avendo  spedito  più  di  ses- 
santamila uomini  sul  teatro  della  guerra,  gli  Inglesi  non  ne  ebbero 
mai  più  di  trentamila  presenti  in  Crimea,  come  in  data  del  5  aprile 
avevano  dovuto  evacuare  più  di  diciasettemila  soldati  sugli  ospedali 
di  Costantinopoli  !  Arrogi  che  per  fare  il  novero  delle  perdite  subite 
dall'esercito  inglese ,  converrebbe  aggiungere  la  cifra  dei  morti  da 
lui  seppelliti  a  Varna  o  sotto  le  mura  di  Sebastopoli  I 

Oggi  finalmente  queste  dolorose  prove  sono  passate  ;  l'esercito 
confederato,  rinforzato  da  numeroso  invio  di  truppe,  e  da  un  nerbo 
di  prodi  ottomani  guidati  da  Omer  bascia,  e  dai  primi  soldati  del 
nostro  bel  paese,  provvisto  di  un  materiale  più  considerevole  che 
pel  passato  ,  appoggiato  sui  grandi  lavori  che  la  sua  perseveranza 
ha  compiuti  in  mezzo  a  circostanze  inudite ,  ravvivato  dal  ritorno 
della  bella  stagione,  tenta  un  nuovo  sforzo  sopra  Sebastopoli  con  un 
fuoco  di  quattrocensettantatre  pezzi  di  cannoni  e  dà  al  nemico  un 
combattimento  che  debb'essere  o  l'ultimo  della  guerra  o  il  preludio 
di  una  lotta  gigantesca. 

L'Europa  debbe  attendere  con  fidanza  e  non  con  impazienza  Te- 
sito  di  questo  grande  avvenimento,  e  ricordarsi  che  molte  imprese 
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volsero  a  male  per  soverchia  audacia,  mentre  più  sicura  è  la  vittoria 
seguendo  la  vìa  di  Fabio  Massimo.  Carlo  Botta  parlando  nel  libro 
decimoquarto  della  Storia  della  guerra  dell'indipendenza  degli  Stati 
Uniti  del  celebre  assedio  di  Gibilterra,  attribuisce  in  gran  parte  la 
rotta  degli  Spagnuoli  e  de'  Francesi  all'aver  essi  precipitati  gli  in- 
dugi. Per  altra  parte  se  non  conviene  disperare  della  presa  di  Seba^ 
stopoli,  non  bisogna  però  farsi  illusione  che  sulla  facilità  della  me- 
desima. Il  Moniteur  di  Parigi  dell'I  1  aprile  4855  ha  messo  in  mo- 
stra tutti  i  pericoli  e  le  difficoltà  per  cui  apprezzare  non  sarà  inutile, 
che  prima  di  por  termine  a  quest'articolo,  noi  spieghiamo  a  coloro 
i  quali  l'ignorano ,  in  che  cosa  consista  un  assedio  propriamente 
detto,  e  come  quello  di  Sebastopoli  si  trovi  fuori  la  cerchia  di  tutti 
i  prìncipìi  della  scienza.  Osserviamo  dapprima  che  Sebastopoli,  città 
molto  fortificata  dalla  parte  del  mare,  non  lo  è  regolarmente  dalla 
parte  del  sud.  La  cinta  è  protetta  da  un  fossato  poco  profondo,  il 
cui  terreno  fu  rigettato  dal  lato  della  piazza  per  formarvi  un  para- 
petto. Il  porto  è  solcato  da  vascelli  di  guerra  a  vapore,  i  quali  for- 
mando tante  batterie  mobili,  proteggono  e  fiancheggiano  tutte  le 
opere  della  difesa. 

Le  operazioni  di  un  assedio,  prima  dell'assalto,  possono  dividersi 
in  quattro  fasi  principali;  4^  l'investimento;  2^  l'apertura  della  trin- 
cea; 3o  la  costruzione  delle  parallele  e  delle  batterie,  l'apertura  del 
fuoco;  4«  rincoronamento  della  strada  coperta,  lo  stabilimento  delle 
batterie  di  breccia  e  delle  contro-batterie. 

\J investimento  consiste  nel  circondare  la  piazza  da  tutti  i  lati,  af- 
finchè durante  l'assedio,  non  possa  ricevere  alcun  rinforzo,  in  uo- 
mini, in  munizioni  e  in  viveri.  Secondo  le  regole  generali  si  stabi- 
lisce che  l'esercito  assedìante  debba  essere  cinque  o  sei  volte  più 
forte  dell'assediato. 

Dinanzi  a  Sebastopoli ,  come  ci  venne  già  notato,  l'inTestimento 
non  ha  ancor  potuto  effettuarsi  e  l'esercito  assediante  è  tutto  al  più 
doppio  dell'assediato. 

L'apertura  della  trincea  si  fa  ordinariamente  di  300  a  600  metri 
dalla  piazza;  la  trincea  consiste,  come  è  noto,  in  un  fossato  scavato 
in  terra,  la  quale  si  rigetta  dal  lato  della  piazza  ;  per  cosi  formare 
un  parapetto  che  metta  i  soldati  al  riparo  del  fuoco  del  nemico. 

A  Sebastopoli  i  Russi  adoprando  i  grossi  cannoni  della  loro  ma- 
rina, che  portano  a  distanze  enormi,  non  si  potè  aprir  la  trincea 
che  a  900  metri  di  distanza.  Invece  di  trovare  un  suolo  facile  a  sca- 
vare i  confederati  incontrarono  quasi  per  ogni  dove  la  roccia  il  che 
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forzoni  di  ricorrere  ai  petardi  per  farla  saltare  pezzo  per  pezzo,  e 
di  adoprare  quasi  dappertotto  sacchi  in  luogo  di  terra ,  i  quali  am- 
monticchiati gQ  uni  sovra  gli  altri  formano  parapetto.  Ognun  vede  la 
lunghezza,  la  difficoltà  e  il  perìcolo  del  lavoro. 

La  terza  fase  delle  operazioni  di  un  assedio  è,  come  abbiamo 
notato ,  l'apertura  del  fuoco.  Generalmente  si  prendon  di  mira  le 
parti  più  sporgenti ,  perchè  le  più  deboli ,  e  le  trincee  avviluppanti 
di  fronte  le  fortificazioni  che  si  attaccano,  prendono  la  forma  di 
parecchie  linee  semi-circolari,  rannodate  fra  loro  da  zigzag.  Queste 
linee  semi-circolari  sono  chiamate  parallele.  Le  batterie  sono  erette 
dinanzi  a  queste  linee ,  le  quali  abbracciando  il  fronte  d'attacco  in 
forma  di  semi^circolo,  danno  ai  fuochi  una  direzione  convergente. 
L'assediato  non  ha  questo  vantaggio ,  come  facilmente  si  capisce, 
giacché  una  città  assediata  può  essere  risguardata  come  formante  il 
centro  di  un  cerchio  la  cui  circonferenza  è  occupata  dall'assediante. 

A  Sebastopoli,  da  un  canto  la  natura  del  terreno  intrammezzato 
da  burroni  petrosi,  e  dall'altro  la  grande  estensione  della  cinta  che 
presentano  pochi  punti  sporgenti,  impedirono  in  gran  parte  la  favo- 
revole disposizione  or  ora  spiegata. 

Ci  rimane  a  parlare  àeìVincoronamento  della  strada  coperta, 
quando  l'assediante  è  giunto  sino  al  punto  sporgente  della  strada 
coperta  che  è  fatta  attorno  al  fossato,  circonda  quest'opera  con  viot- 
toli praticati  lungo  ciascun  ramo,  parallelamente  al  ciglione  del  pa- 
rapetto. Questo  si  chiama  ìncoronamento  della  strada  coperta.  Vi 
si  costruisce  la  batteria  di  breccia ,  che  ha  per  iscopo  di  far  cadere 
la  muraglia  nel  fossato  e  di  formare  un  pendìo  più  o  meno  dolce  che 
permette  così  l'assalto.  Generalmente,  quando  è  giunto  questo  ter- 
ribile istante,  quasi  tutti  i  cannoni  del  nemico  furono  smontati,  fra- 
cassati i  carri ,  esauste  le  munizioni.  Nondimeno  siccome  riman- 
gono tal  fiata  ancora  alcuni  cannoni  nei  fianchi  dei  bastioni  del  fronte 
d'attacco,  si  stabilisce  nell'incoronamento  della  strada  coperta,  o 
sulla  controscarpa  del  fossato,  una  controbatteria  avente  per  iscopo 
di  spegnere  gli  ultimi  fuochi  del  nemico.  Il  perchè  sì  può  dire , 
quando  si  tenta  Tassalto ,  che  tutta  rartìglieria  della  piazza  fu  di- 
strdtta,  e  che  la  guernigione  decimata  dal  fuoco  del  nemico,  spos- 
ata da  eccessive  fatiche,  indebolita  dalla  privazion  di  nutrimento , 
scoraggiata  dall'assenza  di  ogni  notizia  dell'interno  non  opporrà  più 
una  seria  resistenza. 

A  Sebastopoli  nulla  di  simile.  Quando  un  pezzo  è  smontato  è  to- 
sto sostituito  da  un  un  altro  ;  gli  uomini  uccisi  sono  surrogati  subi- 
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iamente;  quando  la  guernigione  è  stanca,  un'altra  le  succede.  Le 
provigioni  sono  in  abbondanza,  e  il  tiro  in  breccia  non  può  sortire 
alcun  effetto ,  perchè  l'ostacolo  ordinariamente  formato  dalla  mura- 
glia è  surrogato  da  palizzate ,  e  le  gabbionate  essendo  in  terra ,  la 
palla  vi  reca  pochi  guasti.  Supponendo  un  attacco  regolare  contro 
una  piazza  di  prim'ordine,  e  quest'attacco  diretto  contro  due  mezze 
lune  e  un  bastione ,  il  fronte  di  questa  fortificazione  non  abbraccia 
che  un'estensione  di  circa  300  metri,  e  lo  sviluppo  degli  attacchi  in 
estensione  è  di  8,000  metri  incirca. 

A  Sebastopoli,  l'estensione  del  fronte  d'attacco  è  di  più  di  3000 
metri,  e  quella  degli  attacchi  dì  41  chilometri. 

Dal  flnqui  esposto  si  giudichi  della  difficoltà  e  della  grandezza  del- 
l'impresa. L'assedio  di  Sebastopoli  è  nella  storia  degli  Stati  moderni 
unico  anziché  raro.  Si  è  molto  citato  e  ammirato,  diceva  il  Moniteur, 
l'assedio  di  Danzica  come  uno  di  quelli  in  cui  l'eroismo  accoppiato 
colla  scienza  aveva  trionfato  delle  più  considerevoli  difficoltà  di  una 
difesa  ostinata  e  formidabile.  Danzica  protetta  dalla  Vistola  ,  la  cui 
foce  sul  Baltico  è  chiusa  dal  forte  di  Veicselmunde ,  trovavasi  pari- 
mente in  condizioni  poco  favorevoU  a  un  completo  investimento  ; 
ma  era  tuttavia  possibile  di  prendere  posizione  sul  fiume,  tra  il  forte 
che  chiudeva  la  sua  foce  e  la  città  ,  d'intercetlare  così  le  comuni- 
cazioni col  mare  e  d'investire  la  piazza.  É  ciò  che  avvenne  sotto  il 
comando  del  maresciallo  Lefebvre.  Eppure,  sebbene  questa  piazza 
fosse  circondata  dalle  linee  francesi  dì  attacco ,  malgrado  la  vici- 
nanza dell'imperator  Napoleone,  che  copriva  l'assedio  alla  testa  di 
un  esercito  numeroso,  e  paralizzava  i  soccorsi  della  Prussia  e  della 
Russia ,  Danzica  aveta  resistito  a  cinquant'un  giorno  di  trincea 
aperta.  Più  tardi ,  dopo  il  ritiro  di  Mosca,  questa  città  occupata  dai 
Francesi,  non  capitolò  che  dopo  una  difesa  di  un  anno  e  un  attacco 
combinato  per  terra  e  per  mare. 

Valentino  Chiala. 


PUBLICA  MOSTRA 


DI  BELLE  ARTI 


IN  TORINO  NELJ 856 


Biasimare  il  presente,  e  per  dispetlo  gi4larci  parie  nel  passato  e  parte 
nell'avvenire,  è  anche  un  poco  il  nostro  peccato ,  quantunque  più  non  ci 
cullino  le  illil^ioni  dei  ventanni ,  né  ci  Tacciano  brontoloni  le  brine  del 
capo.  E  ci  sovviene  che  anche  noi  abbiamo  detto  in  un  momento  di  mal- 
umore che  l'arte  se  ne  va,  e  poi  in  un  ritorno  migliore  sulle  speranze 
più  care,  Farle  no  non  può  morire.  E  quantunque  siasi  avvezzi  a  non  istare 
troppo  sul  tirato  colle  contradizioni  degli  articolisti,  né  chiamarli  a  troppo 
strette  ragioni,  lullavia  noi  così  nel  nostro  intimo  tribunale  ci  siamo  do- 
mandati una  qualche  volta  il  perchè  dei  due  giudizi  ;  e  di  perchè  ce  ne 
vennero  innanzi  assai,  e  uno  ultimamente  lo  trovammo  alla  pubblica  mo- 
stra di  belle  arti:  dove  al  primo  entrare  veggendo  su  per  lo  scalone^.e 
lungo  le  sale  accalcarsi  i  curiosi,  e  la  signorina  aggraziata,  elegante  me- 
scere gli  svolazzi  della  sua  lucida  veste  di  raso  col  modesto  abito  della 
donna  del  popolo,  e  il  bel  cavaliere  spingere  attraverso  un  crocchio  di 
borghesi  alla  buona  sagacemente  il  guardo  con  inforcati  gli  occhialetti,  e 
il  libretto  in  mano  »  abbiamo  detto  :  di  curiosi  ce  n'ha  ;  e  fra  tutti  questi 
curiosi  cèrto  che  molti  sono  tratti  dall'amore  dell'arte ,  e  fra  q\i,esti  così 
condotti  ve  n'ha,  cui  non  gravi  spender  un  qualche  centinaio  di  franchi , 
se  tirovan  cosa  che  faccia  per  loro,  e  quindi  avremo  lodi  distribuite,  coqh 
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pere  falla,  alcune  rìpulazioni  confermale,  allre  in  fiore,  e  qualche  guada- 
gno agli  arlisli.  Perciò  si  polrebbe  lasciare  in  pace  il  rispellabile  pub- 
blico, il  quale  in  fin  dei  conli  non  dimanda  che  buoni  lavori ,  e  rivedere 
un  pò*  le  buccie  a  quesli  signori.  Perchè,  se  molle  volle  infuria  chi  liene 
la  penna,  e  la  maneggia  a  mo'  di  sculica,  si  fa  infilare  Tago  da  chi  Iralta 
ì  pennelli  e  gli  scarpelli ,  e  l'è  bile  dì  artefici  quella  che  si  diffonde  dalla 
penna  deirarlicolisla.  E  quando  gli  scrillori  zelano  le  ragioni  dei  loro 
fralelli  in  arte,  fanno  bene,  e  se  cercano  poi  di  spiegare  la  mancanza  la- 
menlala  di  compralorì,  non  hanno  Iorio.  In  queslo  caso  si  polrebbe  rìflel- 
lere  se  alcuni  artefici  non  pongano  alle  opere  loro  un  prezzo  alquanto  e- 
levalo  :  se  queste  opere  il  meritino ,  se  escano  da  quella  mediocrità ,  che 
è  felicità  nella  vita  e  disgrazia  nell'arte.  Né  sarebbe  inopportuno,  con- 
frontando i  tempi  passali  coi  presenti,  vedere  se  gli  antichi  e  i  nuovi  au- 
tori non  si  difTerenzino  nell'eslimare  le  opere  loro  :  come  alcuni  quadri  , 
diventati  ornamento  e  invidia  delle  Pinacoteche ,  e  inesausta  scuola  di 
bello,  pagali  poscia  a  migliaia  di  scudi ,  fossero  primamente  condotti  per 
le  centinaia  soltanto  :  indi  si  dovrebbe  considerare  se  i  progressi  delle 
varie  scienze  ed  industrie  che  hanno  qualche  attinenza  colla  malerìa 
onde  principalmente  si  formano  i  quadri ,  facilitassero  il  buon  mercato  ai 
nostri  vecchi  o  a  noi ,  quali  diversità  sieno  derivale  nella  vita  artistica 
dalla  civiltà  progredita,  dalla  maggiore  o  minore  tolleranza  della  fatica , 
dalla  migliore  estimazione  dell'arie ,  dal  coraggio  di  sfidare  le  prove  del 
presente  consolalo  soltanto  dalla  gloria  sperala ,  da  più  generoso  e  più 
libero  amore  del  bello. 

Quando  Farle  si  avesse  il  miglior  posto  nel  cuore ,  quando  il  mestiere 
fosse  il  meno,  e  il  sentimento  dell'ingenuità  della  professione  il  più,  quando 
sì  ricordasse  che  liberale  appunto  è  della  perchè  vuole  indipendenza  di 
animo  e  nobiltà  di  sentire ,  quando  tutto  ciò  fosse ,  resterebbe  onerosa 
e  instancala  la  mano,  aperto  rintellello.  feconda  la  fantasia  :  si  concepi- 
rebbe bene ,  si  eseguirebbe  con  franchezza  e  precisione ,  e  il  lavoro  tor- 
nando facile ,  ne'  piccoli  ma  frequenti  guadagni  si  avrebbe  il  compenso 
dei  grossi  che  non  si  possono  fare.  0  che  ?  altrimenti  giocale  sui  fondi 
publici.  Già  vedete  clic  per  noi  non  s'intende  che  i  seguaci  delle  arti  belle 
s'abbiano  l'ospedale  di  prospetto,  e  la  fame  di  costa,  né  scontino  colle  mi- 
serie di  una  vita  malcerta  i  nobili  privilegi  deiringegno.  Anzi  noi  vogliamo 
che  la  vita  sìa  sicura  a  lutti ,  e  sentiamo  come  al  disotto  di  queste  politi- 
che questioni  che  empiono  di  sofismi  la  mente,  e  fanno  il  vuoto  nel  cuore, 
si  estenda  fiera  e  pressante  la  questione  sociale,  e  colla  minaccia  d'inau- 
diti sconvolgimenti  dimandi  la  sua  soluzione  secondo  i  precolti  della  ca- 
rità scordata  e  della  non  praticala  uguaglianza.  E  certo  ogni  fatica  debbe 
riportare  la  sua  mercede,  e  prima  ogni  lavoro  intelletUialei  :  d*altra  parte 
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anche  in  questi  tempi  ed  a  siffatti  aomÌDi  sorridono  sorti  migKori,  allora- 
quando  abbiano  tanta  conoscenza  della  realtà  da  sapervisi  adattare  senza 
desiderare  o  presanoere  troppo. 

Dietro  i  farorì  della  fortana  e  gli  agi  e  le  elegacie  del  vivere  natural- 
mente possono  correre  gli  animi ,  e  più  vivamente  ciò  tutto  sentire  quelli 
ai  quali  più  schiette  si  rivelano  le  immagini  della  bellezza.  E  le  son  pure  le 
desiderabili  cose  a  patto  che  non  vi  fuorviino  in  maniera  nessuna ,  una 
cosa  non  vi  facciano  fare,  un'altra  omettere  per  amore  del  guadagno.  Il 
bello  non  è  necessario  alla  materialità  della  vita,  sì  air  anima  deiruomo, 
il  quale  paga  i  piaceri  che  l'artista  gli  prepara,  colia  gloria  anzi  tutto ,  il 
maggiore  de'  premii ,  unico  che  sia  pari  aHa  bontà  del  lavoro ,  e  che  le 
muse  vogliano  accettare.  Il  che  è  sì  bene  inteso  pel  poeta,  che  il  più  degli 
uomini  dispettando  allontana  l'occhio  scandolezzato  dalle  pagine  merce- 
narie, e  tra  questi  così  offesi  v'avrà  pur  tal  che  dipinge,  e  mostra  ignorare 
di  quanto  fratellevole  vincolo  siano  le  due  arti  congiunte.  Ora  il  prolun- 
gare la  veglia  a  tarda  notte ,  e  la  miglior  parte  della  vita  consumare  in- 
torno a'  libri ,  e  starsene  rinchiusi  in  piccola  stanza,  e  passare  solitari  e 
pensierosi  tra  le  feste  e  la  folla  affacendata ,  e  aSannarsi  nella  investiga- 
zione della  verità  e  dietro  i  fantasmi  della  bellezza ,  e  rifrugare  nel  pas- 
sato e  nel  presente ,  e  studiare  una  parola  che  faccia  bene  al  cuore  dei 
popoli ,  e  lo  arricchisca  e  conforti  con  un  affetto  non  iroso ,  non  interes- 
sato ,  e  promuovere  la  concordia  de'  buoni ,  e  tanti  altri  che  sono  i  lode- 
voli intendimenti  degli  uomini  della  parola,  già  non  hanno  altra  mercede 
che  la  gloria,  quando  pure  arriva  la  gloria.  Infine  lettere  ed  arti  debbono 
ricordare ,  che  generosità ,  libertà  e  indipendenza  sono  una  gran  parte 
del  genio. 

Bisogna  pensarci  perchè,  via,  se  le  arti  del  disegno  si  ribattezzassero 
alquanto,  non  ci  sarebbe  male.  Gli  è  pur  desiderabile  potere  direttamente 
dire  ad  un  popolo  intero ,  che  corre  a  cercarvi  e  vi  contempla,  l'intimo 
vostro  pensiero  con  tanto  maggiore  efficacia,  quanto  è  maggiore  il  leno- 
cinlo dei  disegno  e  del  colore,  quanto  è  più  pronta  la  comprensione  della 
mente  per  via  degli  occhi  dilettati:  se  veramente  l'artista  ha  ascoltato  la 
musa,  che  infallantemente  favella  all'animo  suo,  quand'egli  si  raccolga 
nel  suo  segreto,  e  all'arte  si  accosti  come  a  santuario,  e  nella  purezza  del 
suo  sentire  mediti  sulle  caste  idee  del  bello,  e  sappia  che  la  oatora  a  lui 
più  vivamente  si  rivela  nell'armonia  delle  sue  linee,  nella  ricchezza  dei 
suoi  colori,  nella  diversa  grandezza  de'  suoi  spettacoli,  perchè  all'amore  e 
all'entusiasmo  egli  ne  ripeta  le  distinte  parole.  L'opera  di  Dio  e  l'opera 
degli  uomini  sodo  due  gran  libri  che  si  aspettano  di  essere  letti  e  dichia- 
rati da  voi:  la  religione  e  la  storia,  la  società  e  la  famiglia,  inesausti  fonti 
di  seotimeoto  e  di  bellezza  attendono  pur  sempre  di  essere  rivelati  in  tutto 
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che  ha  di  gHiiiide;  di  baoDO  la  santità  de'misteri,  delle  gioie,  dei  dolori.  E 
quando  nelle  vostre  tele  e  nei  vostri  marmi,  se  siete  veramente  nati  a  ciò, 
incarnate  queste  ispirazioni  che  consolano  Tanima,  tale  fortuna  avete  rag* 
giunto,  a  petto  della  quale  ogni  altro  vantaggio  è  ben  povera  cosa. 

È  (grande  la  forz^  educativa  dell'arte,  ed  ha  essa  pure  un  dovere  mo* 
pale  éalladempimento  del  quale  risulta  una  gran  parte  della  sua  prestanza. 
Al  che  dove  si  attendesse,,  so  bene  che  il  tempio  della  musa  si  troverebbe 
Vedovato  di  molti  sacerdoti,  ma  non  bene  giudicheresti  la  grandezza  del 
culto  dai  molti  che  ministrino  intorno  all'altare,  piuttosto  dallo  spirilo  di 
virtù  che  da  questo  si  parta.  Ma  quale  di  questi  che  vi  entrano  ^  stu- 
diato abbastanza  la  sua  vocazione,  e  quanti  sono  i  maestri  che  con  giusta 
severità,  la  quale  è  tanto  necessaria  in  siffatti  casi,  abbiano  aiutato  il  de- 
bole discernimento  de'  giovani?  Perciò  tra  chi  di  contrabando  ha  invaso 
la  contesa  provincia,  tra  chi  batte  una  mala  via.  perchè  non  d'accordo  alle 
sue  forze,  con  dolore  noi  contiamo  ingegni  sciupati  ed  esistenze  fatte  in- 
felici. Ma  qua  non  la  vogliamo  fare  da  predicatori,  né  pretendere  a  driz- 
zare le  gambe  a  chi  le  ha  storte  ;  e  siccome  cotestoro  sono  ì  più  nuovi 
uomini  del  mondo,  e  i  meglio  contenti  del  fatto  loro,  e  i  più  corrivi  a  sco- 
prire ingiustizia,  e  condannar  d^ignoranza,  così  io  spero  che  non- vedranno 
la  chiacchierata  che  precede,  o  Taccuseranno  di  strana,  e  seguiteranno  a 
fare  come  hanno  fatto  finora,  lasciandoci  col  nostro  toho,  a  che  non  ab- 
biamo la  menoma  intenzione  d'interporre  appello. 

Altrimenti  sarebbe  questo  un  piato,  di  cui  non  ci  spaventerebbe  Tesilo, 
perchè  la  presente  mostra,  falle  sempre  le  debite  eccezioni,  non  conferma 
quella  teoria  del  progresso,  che  è  uno  degli  articoli  del  simbolo  della  no- 
stra età.  Del  quale  dispiacere  ci  consolò  per  alquanti  giorni  la  lusinga  che 
preparati  si  fossero  nel  segreto  degli  studi  alcuni  di  que'  grandi  lavori 
che  vengono  di  tratto  in  tratto  a  rinfrescare  l'antica  lode  della  patria  no- 
stra, i  quali  pretendere  di  ritrovare  ad  ogni  mostra  annuale  sarebbe  uu 
pretendere  troppo.  Tanto  più  che  i  nomi  alquanto  chiari  raro  appariscono 
e  ampiamente  signoreggia  nel  lìbero  campo  chi  più  è  in  grado  di  aqui- 
stare  che  in  obbligo  di  mantenere.  Noi  deploriamo  queste  assenze  dei  mi- 
gKotì;  ma  non  isperiamo  che  ci  si  voglia  dar  retta,  e  meno  ancora  spe- 
rammo quando  leggendo  i  cataloghi  degli  esponenti  a  Parigi,  indarno  vi 
cercaomo  quei  nomi  che  noi  siamo  avvezzi  a  pronunciare  con  amore  ed 
orgoglio.  Perchè?  mentre  il  meglio  d'ogni  paese  s'è  dato  là  il  convegno, 
e  sarà  discusso  il  merito  di  ciascuno  in  quel  mondiale  comizio,  e  da  tutte 
parti  chi  ha  sentito  dentro  di  sé  tanta  virtù  da  lottare  pel  premio,  vi  è  ac- 
corso colle  ispirazioni  sue  più  belle,  saranno  sì  rade  le  file  dei  nostri?  È 
pur  onorevole  cosa  lottare  con  quei  rivali,  ed  assicurare  al  nostro  paese 
il  suo  priùrato(lN<9Ì  non  concediamo  importanza  alle  arti  e  alla  gloria  loro 
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maggiore  di  quella  che  verameote  abbiano,  ma  amiamo  pure  questa  qua^ 
lijmqiie  gloria  del noslro  paese,  e  laDlo  più  lamiamo,  quanto  meno  ci  è 
stala  infedele,  quanto  meno  ci  sono  tante  altre  concesse,  e  ei  pare  qaasi 
peccalo  d'irriverenza  se  così  desiderabile  occasione  sia  dai  nostri  gittata.. 
Pazienza  1  a  questa  battaglia  di  civiltà  e  di  progresso  andranno  le  alire 
Provincie  italiane,  e  a  questi  e  ai  pochi  benemeriti  nostri  sia  cortese  quel 
grande  suffragio,  e  con  questo  augurio  entriamo  nelle  sale  della  nostra) 
Accademia. 

Gentil  lettore,  non  temere  che  io  voglia  alla  distesa  parlarti  di  iutti 
questi  lavori,  e  sono  400,  che  la  Commissiofle  promolrice  ebbe  la  pa- 
zienza e  la  sorte  di  raccogliere  e  numerare  e  collocare  qua  e  là  usando  il 
luogo  e  scompartendo  la  luce,  ma  non  ebbe  il  merito  di  ordinare,  peccalo 
vecchio  e  incorreggibile  oramai  :  né,  quantunque  me  la  dicano  conserva^ 
trice  e  amica  dell'ordine  in  sommo  grado,  volle  spingere  questo  suo  a- 
more  olire  all'alfabeto.  Ma  tu,  gentil  lettore,  darai  prova  di  ragionar  gè* 
nerq^o  e  sano  se  dirai  che  alla  Giunta  direttrice,  della  quale  lodata  qua» 
là  biasimata  io  ho  fermo  dir  nulla,  sia  venuto  meno  il  coraggio  e  le  forte, 
a  tanta  fatica.  Se  tu  hai  letto  appendici  di  giornali,  o  sei  possessore  di  uà 
catalogo,  veduto  avrai  che  già  non  è  questa  cosa  umana,  e  le  saprai  grado 
di  avere  abneno  adagiata  questa  mulliforme  arte  in  sedi  molto  più  conve- 
nienti: poiché  voler  trovare  alcune  idee  comuni,  secondo  le  quali  schie-^ 
rare  questi  nipoti  di  Rafaello  e  di  Rosa  era  matta  impresa.  Che  vuoi?  Se 
ami  i  colori,  qua  n'hai  di  tutte  specie,  puri  e  mescolali,  fusi  e  serbati  nella 
loro  aristocratica  separazione  :  e  per  questa  parte  potrai  imparare  di 
molte  cose  che  lo  sIihIìo  amoroso  e  paziente  della  natura  non  ti  avrebbe 
insegnalo,  singolare  gentilezza  di  pittori ,  che  ci  hanno  favorito  un  loro 
particolar  modo  di  sentire  e  rivelare  la  natura,  che  non  ha  altro  difetto  da 
quello  in  fuori  di  essere  poco  naturale.  Dio  buono  I  un  difetto  solo.  Quanti 
sono  i  quadri  che  uno  almeno  non  né  abbiano  ? 

Ma  se  hanno  ciascuno  il  privilegio  esclusivo  di  rappresentarci  il  mondo 
a  modo  loro,  in  questo  la  maggior  parte  s'accordano  col  secolo:  di 
elevate  ispirazioni  si  è  istanchi,  e  i  voU  dello  spirito  ci  pesano,  e  le  altezze 
del  pensiero  e  dell'affetto  ci  danno  il  capogiro ,  e  megKo  si  sta  attaccati 
alla  terra  e  si  prezza  la  materia,  e  tutto  che  in  questa  si  può  convertire; 
per  la  qualcosa,  saggiamente  prevale  il  paese,  e  se  questa  «cena  non  può 
slare  senz'anima  viva ,  ci  si  pianta  una  mandra  di  animali  chelìn  fatto  di 
produzioni  sono  un  gran  che,  e  costituiscono  vivi  e  morti  un  bello  capi* 
tale  per  chi  ne  sia  il  felice  proprietario.  Speriamo  bene:  tutto  questo 
amore  del  campo,  del  monte,  delle  selve,  ci  rimena  l'epoca: fortunata  dello 
idillio,  e  merito  n'avrà  l'arte:  e  siccome  la  vera  è  quella  che  bene  signi* 
fica  il  suo  tempo,  così  con  piacere  riconosciamo  in  essa  ài  nostro  viyere  si 


arcadicamente  dolce  e  quieto  al  rezzo  di  un  platano ,  alla  riva  di  ono  di 
quegli  azzurri  ruscelli ,  conforto  airocchio  dolorosamente  affètto  da  quei 
cieli,  mari,  tramonti  e  mattini,  dove  i  colori  come  nemici  brillano  insieme 
e  compaiono  in  tutto  lo  splendore  con  che  sono  usciti  dalla  madre  vescica. 
Bravi  i  miei  paesisti  1  quando  si  sarà  fatto  il  silenzio  intorno  a  noi ,  e  si 
potrà  in  pace  giudicare  il  secolo  nostro,  i  posteri  voi  chiameranno  bene- 
meriti ed  utili  cittadini  :  perciò  abbiate  cura  di  tramandar  loro  il  vostro 
nome.  Perchè  non  islette  per  molti  di  voi ,  che  la  nostra  vita  incerta  e 
procellosa  dalle  grandi  questioni ,  fra  le  quaU  si  divincola  il  mondo,  e  si 
affanna  Tanima  del  genere  umano,  al  solluchero  della  piva  non  ci  ripor- 
tassimo nella  beata  Arcadia,  e  pastorelli  tutti  non  c'incamminassimo  su  per 
quelle  roccie  e  giù  per  quelle  valli  col  pensiero  di  una  Fillide  in  testa,  se 
non  ci  cape  io  cuore ,  e  il  sentimento  delF umanità  nei  talloni.  Perciò  io 
vi  lodo  in  massa,  e  sacrifico  la  voglia  che  pure  avrei  di  distinguervi  ad  uno 
ad  uno ,  perchè  veramente  non  aveste  carità  pei  crìtici  e  siete  venuti  in 
troppi.  Che  volete?  Quando  si  sarà  detto  che  gli  stranieri ,  quantunque 
talora  freddi ,  talora  poco  \ari ,  talora  minuti ,  più  rari  in  numero  sono 
maggiori  io  merito,  altro  non  resterà  a  soggiungere,  se  non  il  desiderio , 
che  diebro  a  Lange,  a  Duval,  ecc.,  si  mettano  i  nostri  che  hanno  volontà 
di  fw  bene,  né  la  presta  o  superba  contentezza  di  sé,  e  alle  qualità  dei 
Ginevrini  accoppiando  il  sentire  più  caldo  e  Timmaginare  più  dovizioso , 
che  debbono  avere ,  li  vinceranno,  come  la  natura  del  nostro  paese  la 
Svizzera  avanza  per  varietà  e  pienezza  dì  vita.  Allora  sarà  dolce  tribu- 
tare a*  nostri  quegli  elogi,  che  hanno  riscosso  il  Gastan  con  quella  sua 
messe,  e  queirarmento  raccolto  in  quella  costa  ert>osa,  che  fa  del  quadro 
di  Humbert  uno  dei  più  veri,  dei  più  belli  e  dilettevoli  paesi  che  qua  ve- 
diamo. Né  l'amarezza ,  quanta  essa  sia ,  che  noi  abbiamo  in  cuore,  ci  fa 
ingiusti  verso  dei  nostri,  anzi  nasce  dallo  scorgere  che  molti  potrebbero 
fare  meglio  assai  che  non  appaia  daHoro  quadri,  e  hanno  abbastanza  be- 
nigna la  natura,  alla  quale  mancano  essi  medesimi,  vuoi  per  amore  del  fa- 
cile, vuoi  per  odio  alla  meditazione.  Già  non  abbiamo  disaminata  Topera 
di  tutu,  perchè  tante  minute  e  importanti  ricerche  le  sono  cosa  da  pratici, 
ancora  perchè  a  verificare  con  quanta  verità  alcuni  abbiano  dipinto ,  ci 
falliscouò  i  mezzi.  Che  cosa  ad  esempio  vorreste  dire  di  Francesco  In- 
gauniy  che  vi  promette  una  scena  della  creaùone^  poi  coglie  il  momento  che 
la  terra ,  il  cielo  e  il  mare  non  bene  si  erano  separati ,  e  a  far  paga  la 
grande  aspettazione,  discende  nell'aia  e  vi  copia  più  o  men  bene  i  bipedi 
che  fanno  la  ricchezza  della  buona  massaia ,  e  i  due  coniglietti  coi  quali 
scherzano  i  suoi  marmocchi?  E  s'ei  vi  affermasse  che  la  passò  proprio 
cosi,  non  credereste  già  incomodare  il  Padre  Etemo  a  ripetere  la  scena. 
E  leggendo  sul  catalogo  queste  R'tniniscenze  di  un  giardino  ai  tempi  di 
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Luigi  XV,  avete  od  bello  frugare  oeila  memoria:  vi  dovrete  stringere  nelle 
spalle  e  passar  olire.  Beiringegno  è  quello  del  signor  PeroUi ,  sicuro  : 
ma  quella  sua  maniera  conviene  al  paesista  e  alle  tele?  Il  barone  Gamba 
ho  sempre  veduto  lodalo,  e  i  suoi  quadri  piacciono  anche  a  me,  e  ricordo 
che  sono  comperali,  che  è  piuttosto  desiderabile  segno  di  approvazione  : 
ma  poiché  è  bravo,  gli  vo' confidare  che  in  me  il  quale  non  ho  mai  viag- 
giato fio  là  in  Olanda ,  è  entrato  un  certo  sospetto  pel  colorire  de' suoi 
quadri,  dacché  ho  veduto  questa  sua  Pifusa  Castello.  Il  signor  Piacenza 
che  ha  venduto  quattro  quadretti,  che  stando  apprezzi  posti  a'suoi  lavori 
non  sembrano  quelli  che  meglio  il  soddisfacessero,  vedrà  che  si  spera  da 
esso,  e  corrisponderà  all'aspettazione.  Non  faccia  come  il  Camino.  Vaio- 
roso  artista  è  costui:  ha  vivo  ingegno,  franca  la  mano  e  amica  ancora  la 
fortuna ,  che  spesso  gli  manda  i  compratori ,  e  mi  si  afferma  che  abbia 
mandato  a  Parigi  un  mollo  bello  paese  :  della  qual  cosa  io  gli  sono  gra- 
lissimo.  Ma  mi  fu  detto  che  quel  paese  non  ha  tratti  di  rassomiglianza 
con  questi.  È  vero?  Allora  si  manifesta  che  pur  voi  pensate  che  certe 
sprezzalure,  certe  non  frette  ma  furie,  certi  contrasti  di  luce  e  di  colore, 
certe  tinte  grigiastre  e  via,  non  siano  poi  la  miglior  cosa.  Ora  siccome  io 
stimo  proprio  il  vostro  ingegno,  così  tutto  mi  rallegro  di  trovarmi  d'ac- 
cordo con  voi,  se  non  concederò  tutta  la  mia  approvazione  a  questi  lavori 
qua.  Già  da  qualche  anno  il  paese  non  disgiunge  dal  vostro  il  nome  di 
Beccaria:  cerio  se  intende  a  lode,  opera  ragionevolmente,  perchè  questo 
pittore  in  questi  suoi  anni  d'ispirazione  e  di  forza  ha  da  riuscirci  di  orna- 
mento. A  lui  non  si  può  opporre  il  suo  passato,  come  por  troppo  si  dee 
tare  di  molti,  che  traviò  o  addormeniò  la  lode,  e  non  fermo  giudicio  pro- 
prio e  d'altrui:  dell'opera  sua  si  è  paghi ,  e  ne  abbia  una  prova,  e  uso 
stimolo  in  questo ,  che  il  Carignani  il  quale  colle  sue  Grotte  di  OHveto 
mostra  intendersene  tanto,  fin  dai  primi  giorni  due  suoi  lavori  acquistava, 
e  che  il  suo  Castello  di  Drosso  farà  lieto  il  socio  che  lo  potrà  guadagnare. 
Curioso  I  io  che  avea  cominciato  con  umore  sì  nero,  se  avessi  a  seguitare 
muterei  la  ramanzina  in  elogio ,  perchè  mi  piace  il  Canella;  e  a  chi  non 
piace?  Loderei  l'Allason ,  vorrei  esorlare  il  Benisson  a  tratiare  sempre  il 
paese  sotto  il  rapporto  storico ,  che  è  buona  maniera ,  e  spererei  che  il 
Cerotti  vi  si  volgesse  meglio  ovi  rientrasse,  quantunque  abbia  maggior 
diritto  di  essere  citato  in  altra  compagnia  pel  suo  gran  Ritratlo  equestre 
del  Duca  di  Genova.  Ma  davvero  quel  compianto  era  un  molto  gentil  ca- 
valiere, e  aveva  membra  assai  bene  armonizzate  e  giuste ,  e  montava  ca* 
valli  di  forme  graziose ,  e  liberissimi  di  movimento,  e  vi  stava  sopra  così 
franco  ed  aggraziato  e  sicuro  I  Così  noteremmo  altri  lavori  degni  di  ri«- 
guardo,  perchè  veramente  in  questo  genere  di  pittura  si  ritrovano  quasi 
le  migliori  cose  della  nostra  esposizione.  Sono  poche,  è  vero,  ma  ci  pro^ 
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meitoBo  guadagni  e  ptogressi,  e  ci  fanno  sperare  che  fuori  di  queste  sale 
altri  lavori  si  conducano,  e  così  ci  racconciano  un  pochino  coi  paesisti , 
coi  quali  non  ci  siamo  veramente  guarii,  se  non  perchè  temiamo,  e  ci 
spiace  aver  ragione ,  per  la  pittura  religiosa ,  storica  .  anche  di  genere, 
che  nel  nostro  pensiero  debbono  da  quella  di  paese  farsi  cedere  il  passo. 
Del  resto  chi  non  anta  le  scene  belle  o  sublìmi  e  varie  sempre  dell'ine- 
sausta  natura"?  Solo  è  raro  troppo  ritrovare  nella  contemplazione  del  qua- 
dro quella  indescrivibile  pace  ohe  ti  deriva  dalFaspetto  della  campagna 
racco^iere  quel  sentimento  indefinito  di  lieta  mestìzia  che  ti  suscita  il 
profondo  delle  valli  e  l'immenso  del  mare,  ritrovare  quel  non  so  che  di 
misterioso  che  Dio  vi  ha  posto,  che  è  la  poesia  della  natura,  che  non  ar- 
restandosi al  meretricio  lenocinió  del  senso,  con  quel  parlar  che  neir 
anima  si  sente,  vi  lascia  un  affetto  e  vi  desta  un  pensiero. 

Affetto  e  pensiero  condizióne  necessaria  qui,  necessarissima  nella  pit- 
tura religiosa  e  storica,  nota  di  perfezione  in  qualunque  lavoro,  la  quale 
però  non  s'imprime  alle  opere  perchè  uno  con  verità  disegni ,  con  giusta 
armonia  colorisca ,  con  mollò  sapere  usi  le  ombre  e  la  luce  ,  meriti  già 
ben  grandi  e  comuni  assai  poco,  ma  non  ancora  i  prìihi,  ancora  esteriori 
qualità  dell'arte,  quasi  materia  ancora.  A  chi  si  accinge  a  trattare  qm^ti 
nobili  soggetti ,  occx)rre  possedere  quel  non  so  che  di  divino ,  -sènza  il 
qnàle  incamminarsi  per  tali  studi  è  un  buttarsi  fra  i  precipizi ,  dove  non 
fai  cento  passi  che  se'  forzato  ad  accosciarti  rotto  e  sfinito.  È  la  voce  del- 
l'ingegno così  dotato  che  suggerisce  quanto  manchi,  quaìDto  cresca  alla 
composizione,  come  abbisogni  disporre  e  combinare,  per  quali  vie  le  in- 
terne cose^dell'animo  appaiano  sul  volto  e  su  tutta  la  persona  :  è  la  scin- 
tilla dell'ingegno  che  illumina  le  tele  per  modo  che  tosto  comunichino  il 
loro  segreto  pensiero  a'  riguardanti.  Ma  a  gettare  così  un  occhiata  su  tutti 
questi  lavori,  nei  quali  campeggiando  la  figura,  la  vera  umanità  dell'uomo 
pur  dominare  dovrebbe  .  direste  c'abbiano  molli  pur  una  volta  pensato  ? 
La  bontà  della  esecuzione  è  insuflSciente ,  è  monca  se  la  composizione 
anzi  tutto  non  sia  saggia  e  bella  :  ma  il  male  è  qua,  che  d'invenzione  ci  è 
grandissimo  caro.  Questo  risparmio  della  testa  con  tanto  sciupìo  di  mani, 
davvero  fa  paura.  Sebbene  anche  l'esecuzione  va  come  Dio  vuole ,  cioè 
come  Dio  non  vuole,  perchè  queste  contraffazioni,  che  fan  torto  all'opera 
sua,  non  le  può  volere  :  ckI  io  amerei  dimandare  a  taluno  di  questi  espo- 
silori,  che  dove  venisse  per  mia  malavvenlura  a  vedere  queste  linee,  al- 
tamente si  sdegnerebbe ,  quante  siano  le  tele  sulle  quali  esso  creda  che 
si  possano  fare  utili  studi,  ben  inteso  che  ne  eccettuerei  le  sue. 

Ma  a  lutti  che  nelle  arti  in  genere  amano  la  significazione  dei  senti- 
menti e  pensieri  della  loro  nazione,  se  non  sperassero  da  altre  parti,  fa- 
rebbe sospettare  una  dolorosa  bassezza  intellettuale  e  sentimentale  la  pò-- 
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verta  della  presente  mostra  in  quelli  che  sono  i  più  chiarì  generi  di  pit- 
tura, inculcherebbe  la  necessità  di  sdegnarsi  e  gridar  forte,  perchè  chi  ha 
cuore  almeno  si  mostri.  Vedete  :  tra  466  espositori  e  400  lavori,  non  an- 
date alla  mezza  dozzina  dei  soggetti  religiosi  :  già  non  parlo  del  Bottazzi, 
i  cui  quadretti  saggiamente  messi  al  buio  varranno  qualcosa,  se  Fautore 
è  giovanissimo,  e  legge  con  candido  animo  il  Vangelo,  e  studia  continuo 
la  natura ,  ed  è  assolutamente  malcontento  di  sé.  Un  solo  ve  n*ha  dove 
siano  più  figure,  meno  la  piccola  Santa  Maria  del  Borri ,  tema  rifatto  e 
non  più  da  farsi ,  perchè  sotto  le  Sacre  Famiglie  dei  precessori  c*è  da 
restare  schiacciato  chi  non  si  senta  veramente  in  cuore  quel  non  so  che, 
il  quale  auguro  a  tutti ,  senza  speranza  di  vedere  l'augurio  confermato. 
Che  fa  il  numero?  direte  voi;  bene  :  pure  il  numero  comincierebbe  ad 
attestare,  che  il  sentir  dignitoso  va  acquistando  terreno,  e  non  è  cosa  da 
nulla  ;  che  Tarte  prende  una  buona  direzione ,  che  accorre  anch'essa  a 
rialzare  Tanima  degli  uomini,  e  via  :  e  se  l'abbondanza  di  una  data  merce 
sul  mercato  suppone  i  cercatori  di  quella ,  non  calza  interamente  qua  , 
perchè  il  pubblico  lo  si  accusa  dì  reagire  sugli  artisti,  ma  questi  primi  ne 
dirigono  o  traviano  il  gusto  :  né  mi  state  a  dire  che  quadri  di  religione  o 
di  storia  poco  si  vendono  :  perchè  a  prezzo  ed  a  bontà  eguale  io  non  vi 
credo.  Vedete  dunque  che  il  numero  fa.  E  dei  pochi  potete  dir  quello  che 
dei  versi  del  Torti  disse  il  Manzoni  ?  Vedete  il  Sanpietro  :  ebbe  felice  la 
mano  nello  scegliere  il  tema.  La  fama  di  Gesù  era  grande  per  le  città 
della  Giudea,  e  la  sua  parola  era  nel  cuore  di  quelle  donne,  prime  a  sen- 
tire ogni  cosa  generosa  e  buona,  perchè  tanto  più  ricche  di  affetto  :  per^ 
eie  le  madri  voleano  da  lui  benedette  le  speranze  dei  loro  bambini ,  e 
Questi  cari  innocenti  nati  a' giorni  migliori ,  chiamati  a  confessare  colla 
santità  della  vita  e  col  martirio  in  nuova  fede ,  con  gioia  si  stringevano  a 
lui,  perchè  innocenza  ed  amore  sentono  la  divinità.  Ebbene  il  tema  lo  ha 
vinto.  Se  il  Debelly  che  ha  messa  in  quella  scomoda,  forzata  e  poco  santa 
posizione  la  Santa  Teresa,  è  quello  slesso  che  ha  dipinto  quella  donna,  cui 
pose  nome  Gnlnara,  apparirà  a  lutti  che  non  abbia  ancora  raggiunto  quel- 
l'idealità che  secondo  verità  significhi  il  colmo  della  passione  umana ,  il 
sublime  deiràffelto  cristiano.  La  quale  idealità  mi  pare  che  cerchi  il  signor 
Faghani,  e  siccome  mostrò  una  certa  lodevole  cura  nello  eleggere  i  sog- 
getli ,  e  debb'essere  gióvane ,  come  io  credo ,  merita  che  gli  si  badi  e  si 
speri.  Ma  non  abbia  paura  del  disegnar  preciso  e  del  colorir  bene,  e  cer-* 
chi  di  armomzzare  bene  la  sua  tela ,  e  procuri  situazioni  chiare  e  decise, 
poco  si  fidi  alle  dichiarazioni  del  libretto  per  la  intelligenza  del  suo  la- 
voro, e  non  creda  che  i  bei  tipi  si  scontrino  ad  ogni  passo.  Già  non  parlo 
pel  S.  Rocco,  È  uno  di  quei  tipi  che  la  tradizione  ci  dà  bell'e  immaginati , 
non  dico  fatti,  e  per  un  buon  motivo.  Esso  ha  calcata  la  tradizione.  Adun- 
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que  la  pittura  religiosa ,  questa  pura  gloria  italiana ,  spinse  soltanto  il 
guardo  in  queste  sale,  e  tosto  ne  lo  ritrasse ,  stantechè  non  ci  riconobbe 
ancora  i  suoi ,  e  forse  avrà  fatlo  il  buon  proposito  di  suscitarne  alcuni , 
perchè  anche  la  parola  dell'arte  suoni  come  quella  della  poesia  e  della 
Hlosoiia.  Attendiamo,  e  consoliamo  il  tempo  dell'aspettazione  cercando  se 
la  musa  della  storia  sia  stata  larga  d'ispirazioni  e  di  consigli. 

In  fede  mia ,  chi  crederebbe  che  noi  fossimo  un  popolo  antico  a  tanta 
povertà  di  tradizioni  ?  Saremmo  forse  pervenuti  a  quel  punto  in  che  la 
decrepitezza  smemorata  pargoleggia  ?  Piuttosto  è  la  mediocrità  che  poco 
sente,  piuttosto  l'isolamento  in  che  stanno  i  buoni,  osta  a  che  si  producano 
scuole  informate  ai  loro  esempi ,  e  quindi  ciascuno  esce  fuori  colla  sua 
propria  individualità  male  addestrata,  mal  conscia  degli  alti  uliizi  :  abbon- 
dano gli  originali  così  :  ma  molti  di  questi  non  valgono  una  buona  copia. 
Di  tutto  questo  io  non  vorrei  trovare  la  ragione  ne' versi  del  Rosa,  dove 
quell'irto  ingegno  flagella  a  maniche  rimboccate  i  pittori  del  suo  tempo,  e 
le  cui  terzine  per  mia  disgrazia  mi  corrono  e  ricorrono  fin  sulla  punta  della 
penna.  Ma  io  le  ricaccio,  per  non  rincarile  sui  già  espressi  biasimi,  e 
pregherò  piuttosto  i  nostri  a  leggere  ed  a  studiare.  Perchè  tutte  le  inge- 
nue disciphue  si  aiutano  e  corroborano  a  vicenda,  e  lode  ampia  e  dura- 
tura 0  non  deriva  o  diflicilmente  dal  non  sapere. 

Credereste  che  di  storia  italiana  ,  di  vera  storia  non  abbiamo  altro  che 
il  Gonjn?  Immaginatevi  come ,  se  A  stesse  a  ciò,  si  dovrebbero  giudicare 
questi  nostri  ordini  liberali  I  E  un  quadretto  questo  di  Cola  che  non  ac- 
crescerà la  fama  dell'artefice,  ma  bene  attesterà  per  l'animo  suo  di  avere 
avuto  patrio  sentimento ,  e  grata  memoria  di  un  benemerito  di  libertà 

Davvero  bisogna  ricordarsi  mollo  di  voler  essere  benigno  e  gentile  per 
non  dirne  qualcuna  ben  grossa  ;  al  vedere  come  si  trattano  i  due  mag- 
giori affetti,  le  due  più  benefiche  verità.  Ma  che  si  ama  in  nome  del  cielo? 
Lodiamo  adunque  il  Gonin  anche  di  questo  ,  che  col  suo  nome  non  imita 
le  brutte  diserzioni  di  altri  suoi  compagni.  Ma  poiché  ho  lodato  Gonin  , 
voglio  esortarlo  ad  essere  geloso  del  suo  ingegno,  che  pari  fu  conceduto 
a  pochi  :  ed  egli  è  tal  uomo  da  potere  e  sapere  fare  le  due  parli,  quella 
della  professione  per  la  vita,  quella  dell'arie  per  la  gloria.  Le  idee  facili 
debbono  essere  assai  studiate,  perchè  facili  artisti  non  furono  quelli  che 
hanno  accettato  la  idea  che  prima  loro  si  affacciò  e  parve  buona ,  ma 
tanto  vi  si  travagliarono  da  rendere  il  difficilissimo  facile:  è  il  metodo  di 
Orazio,  di  Ariosto,  ecc.,  e  metodo,  credo,  di  qualunqe  artista.  Così  quelle 
sue  figure  non  abbastanza  si  accordano  col  fondo  del  quadro ,  leggiero 
difetto  qui ,  se  tutto  quel  popolo  che  prostese  le  destre  giura  pel  codice 
della  libertà  umana,  che  è  il  Vangelo,  la  libertà  di  Roma,  mi  si  mostrasse 
in  più  ricca  varietà  di  atteggiamenti.  Per  la  varia  condizione  degli  uomini 
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raccolti  tra  quelle  venerande  mine,  quel  richiesto  giuramento  dovea  su- 
scitare yarii  affetti ,  e  quindi  atti  e  movenze,  le  quali  rappresentate  dal 
pittore  che  era  molto  bene  adatto  ad  immaginarle ,  avrebbero  infuso  al 
suo  quadro  non  dico  maggior  vita,  sì  verità.  Ma  che  fo?  Egli  queste  cose 
sente  molto  più  bène  che  io  dire  non  sap[Ha.Per  la  significazione  e  pel 
pensiero  è  caso  qua  di  accennare  Y Attacco  di  avampoHi  del  PofUretMÌi,  dove 
è  assai  vita  nelle  figure ,  calore  di  scena  e  varietà  di  atteggiamenti ,  col 
quale  la  storia  veramente  italiana  finisce  per  modo  che  il  Giordanello  vi 
conduce  a  vedere  in  quali  dubbi  e  affanni  abbia  gettato  una  fornica  il 
B(dl€ttin9  di  Novara. 

Comincia  la  monografia  italiana  col  lavoro  pregevole  del  Barucco.  In 
Dante  noi  siamo  avvezzi  a  considerare  il  fiero  Ghibellino,  il  severo  poeta 
della  rettitudine  ed  inesorato  punitore  dei  malvagi,  e  per  noi  come  per 
quelle  Veronesi ,  salvo  errore ,  è  principalmente  Tuomo  che  a  suo  piaci- 
mento va  e  torna  dall'inferno  :  quindi  ci  figuriamo  tosto  una  faccia  grave 
e  scura ,  e  lo  sdegno  negli  angoli  delle  labra,  e  la  fronte  solcata  sempre 
dal  dolore  dell'esiglio  e  dalla  fatica  del  pensiero  incessante:  che  non  è 
rappresentazione  giustissima ,  perchè  quel  forte  sentì  amore  e  gentilezza 
come  altri  pochi:  ecco  perchè  il  giovane  pittore  ce  lo  pone  innanzi 
quando  ancora  gli  sorridea  la  gioventù,  in  atto  di  chi  rapito  a  una  melo- 
dia celeste  s'arresta  colla  penna  sulla  carta  e  ascolta  e  nota  quanto  amore 
gli  significa.  Largura  di  Beatrice  che  si  eleva  per  l'aria  ,  è  leggiera  e 
direi  trasparente  come  si  addice  ad  uno  spirito,  e  severa  come  alla  natura 
del  canto  che  accompagna  coll'arpa ,  e  il  cielo  bello  che  le  sta  alle  spalle, 
bene  ricorda  i  luoghi  donde  è  venuta,  e  dove  desia  tornare.  Certo  è  vizio 
mio ,  ma  la  espressione  della  faccia  del  Dante  non  mi  riesce  di  quella 
grandezza  che  mi  pare  richiesta,  ci  trovo  più  sorpresa  che  ammirazione: 
ma  non  è  tutto  mio  vizio,  se  quelle  rupi  fra  le  quali  sta  il  poeta,  sorgono 
troppo  poco  grandi  e  minacciose,  perchè  infine  sono  fiere  le  stanze  dello 
esiglio,  e  la  prima  parte  della  Divina  Commedia  è  l'inferno,  e  la  ispira- 
zione gli  scese  in  quella  selva  selvaggia,  aspra  e  forte  che  pure  a  ricor- 
darsi incute  spavento.  Dalla  Divina  Commedia ,  Giani  che  ha  molti  lavori 
esposto,  e  che  colorisce  e  disegna  bene,  ha  tratto  la  P/o,  mezza  figura  al 
vero  abbastanza  simpatica,  abbastanza  soffrente,  ma  più  che  la  vittima 
abbandonata  alle  pestilenti  esalazioni  della  maremma ,  ti  appare  una  me- 
sta donna  al  balcone:  un'altra  qualunque,  triste  per  qualunque  dolore  ci 
starebbe  così.  Perciò  il  Giani  tratti  soggetti  più  largamente,  e  speriamo 
ch'egli  che  ha  pur  dato  quella  pensosa  figura,  Vora  del  pensiero^  farà  bene. 
E  Dante  ha  pure  ammirabili  gruppi ,  non  che  figure  sole ,  e  le  sue  sono 
sempre  più  che  dipinte,  scolpite. 
Un  autore  di  cui  cerco  sempre  il  quadro  con  un  po'  d'ansia ,  è  il  Se-* 
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reno.  E'  mi  pare  che  sia  fallo  per  sentire  la  storia,  mi  pare  che  la  ami , 
che  le  materialità  dell'arte  abbastanza  conosca,  e  sia  in  grado  dì  profit- 
tare molto;  eppure  i  suoi  lavori  non  mi  soddisfanno  mai,  né  mi  rimovono 
tuttavia  della  buona  opinione.  Fra  me  ho  cercato,  perchè  tutto  questo  av- 
venisse ,  perchè  alcune  cose  capitali  de'  suoi  lavori  sfuggissero  alla  sua 
critica,  ed  entrommi  il  sospetto,  o  che  non  abbia  amici  abbastanza  saggi 
e  sinceri  che  veggano  i  bozzetti,  o,  come  avviene  di  tanti  altri,  non  li  in- 
terroghi pur  troppo  se  non  a  cose  finite,  e  più  per  anticipazione  di  lode, 
che  per  amore  del  meglio. 

Al  che  questo  si  aggiunge  ch'egli  non  si  è  fatto  un  vero  concetto  della 
forza,  e  il  vigore  scambia  coli' esagerazione,  col  difetto  di  quegli  attori 
ehe  1^  passione  non  significano  altrimenti  che  colle  convulsioni  e  gli  schia- 
mazzi. Se  alcune  di  queste  cose  egli  ritrova  giuste,  se  ne  corregga,  per- 
chè noi  abbiamo  fede  nel  suo  ingegno  :  né  siamo  soli  :  non  ci  obblighi 
tutti  a  quella  cieca  fede,  che  nemmeno  S.  Paolo  voleva.  Come  il  Sereno 
dalle  novelle  tolse  la  sua  Ginevra  degU  Amieri,  cosi  il  Lanfredini  dal  ro- 
manzo la  sua  BicCy  la  quale,  non  so  se  ad  altri,  a  me  certo  non  fece  di- 
menticare quelle  sue  due  care  figure  dell'anno  passato.  Vorremmo  che  si 
leggesse  qualcosa  oltre  il  romanzo:  perchè  lo  scrittore  di  questo  già  idea- 
lizzando tanto  i  caratteri  quanto  le  situazioni,  le  ha  portate  ad  un  grado 
cui  nulla  si  puè  aggiungere,  ed  è  fatale  il  farlo,  e  il  raggiungerlo  sola- 
mente lascia  la  parola  superiore  al  disegno,  e  pare  timidità  nel  pittore, 
e  lascia  malcontento  chi  questa  opera  vede  e  quella  ricorda.  Panni  che  lo 
sì  verifichi  negli  Amori  degli  Angeli,  dove  io  non  ritrovo  la  romanza  orien- 
tale delicata  e  leggiera.  V'ha  inoltre  tal  cosa  che  la  parola  può  dire  con 
grazia  non  il  colore  :  più  superbo  è  il  senso  dell'occhio  che  l'udito.  Seb- 
bene così  non  pensi  il  Demagistris.  Ma  a  quella  sua  vedova  che  guada- 
gno viene  da  quella  piaga,  da  quelle  bende,  da  quei  cerotti  e  da  quella 
gamba  ignuda?  Come  non  vedere  che  il  dolore  morale  di  tanto  scapita 
quanto  appare  il  dolore  fisico  ?  Soffrirà  per  lo  estinto ,  potrebbe  anch'es- 
sere, che  tra  que'  dirupi,  per  quelle  scabre  vie  la  ferita  del  piede  si  fosse 
incancherita  così  da  obbligarla  a  sedere.  È  la  spiegazione  che  udii  essere 
data  da  chi  non  avea  letto  quella  pagina  di  versi  dichiarativi.  Pure  il  qua- 
dro è  ben  fatto,  e  il  Demagistris  lavora  con  maestria,  ed  era  seco  stesso 
in  debito  di  trovar  modo  che  sì  nobile  dolore  e  sì  giusto  lutto  sopra 
la  tomba  del  marito  caduto  nelle  patrie  battaglie ,  nobilmente  fosse  signi- 
ficato e  prontamente  compreso,  senza  trascrivere  una  romanza,  il  che, 
dove  fosse  imitato,  porterebbe  oltre  alle  400  il  numero  delle  pagine  del 
catalogo,  nèsarebbela  più  lieta  cosa  per  la  società  e  per  i  curiosi.  Il  qua- 
dro del  Giuliano  ricordadolorosi  tributi,  eli  ricorda  bene,  il  Gualdi  ha  scelto 
W  fatto  che  onora  la  femminile  costanza  :  ma  quella  figura  lunga,  s'io 
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avessi  adir  che  ne  penso,  scommellerei  che  dirà  né  sì  né  no.  L'Arnand  si 
piace  della  luce  del  fuoco:  ma  per  invenzione  dall'anno  scorso  a  questo  ci  é 
regresso.  Sia  meglio  falla  la  Margherita,  é  verissimo,  ma  le  figure  isolate, 
se  io  fossi  pittore,  le  vorrei  Irallare  di  rado.  Perciò  non  approvo  il  Caimi. 
È  ben  falla  questa  sua  Solerne,  e  di  mezze  figure  o  intiere  che  la  vincano, 
poco  dee  temere,  ma  la  pare  più  matura  qui  che  non  sia  nella  storia ,  e 
poco  trovo  della  danzatrice,  e  ne'  suoi  occhi,  colpa  mia,  io  leggo  nulla. 
Amo  meglio  ricordare  le  Fanciulle  ebree  prigioniere  in  Babilonia;  e  più  che 
questo  esprimere  desiderii  e  memorie,  e  pascerci  di  lusinghe  per  gli  anni 
avvenire,  e  seguitare  questa  rassegna  dolce  assai  poco,  ho  guardalo  lo 
promesse  negli  allievi  della  nostra  Accademia. 

Diciamo  subito  che  v'é  una  certa  dignità  e  nobiltà  ne'  soggetti ,  che 
amiamo  attribuire  all'indirizzo  degli  studi  :  lasciamo  chi  ha  esposto  ri- 
traiti 0  soggetti  d'occasione,  ma  l'Amano  del  Brambilla,  il  Nazareno  del 
Crosa,  la  Sepoltura  delV  Oroboni  per  Maffei,  la  Famiglia  di  Caino  per  Rossi, 
superano  come  argomenti  le  composizioni  di  molti  che  si  credono  già  ben 
lontani  dalle  panche  della  scuola. 

Ma  certo  il  professore  avrà  detto  al  Rossi  che  i  peccati  di  disegno  e  di 
esecuzione  erano  troppi,  e  io  non  perdono  all'allievo  che  non  abbia  dato 
il  dovuto  peso  alla  parola  del  professore,  e  vorrei  pure  che  avesse  notato 
il  Maffei,  che  que'  croati,  que'  condannati,  quella  bara  sono  veri,  ma  non 
ci  si  capisce  per  nulla  se  chi  ha  trovato  in  tale  maniera  la  sua  libertà,  sia 
chi  l'avea  perduta  pel  delitto,  o  chi  per  santo  amore  di  patria,  e  la  fame 
uccise  nello  infame  Spielberg.  Così  avrebbe  dovuto  udire  il  Brambilla  che 
ci  SI  richiedeva  maggior  risolutezza,  forza  e  vita,  anche  coraggio,  via  non 
é  un  giovane?  più  saggia  distribuzione  di  gruppi ,  più  verità  d'atteggia- 
menti ,  luce  più  decisa ,  perché  altrimenti  con  tante  figure  é  quasi  vuota 
la  scena.  E  pure  ebbe  animo  di  porsi  attorno  ad  una  tela  di  sì  larghe  di- 
mensioni ,  né  si  lasciò  atterrire,  del  che  sia  lode  a  lui,  dal  malo  esempio 
di  tulli  questi  innamorali  delle  figurine,  come  se  diventali  fossimo  piccini 
nel  fisico,  come  siam  nel  morale.  Però  non  alludo,  che  Dio  men  guardi , 
ai  Poveri  al  convento  di  S.  M.  in  Roma,  quadro  del  bravo  Ferrari.  Come 
sono  ben  fatte  e  distinte  e  vive  tutte  quelle  macchiette  :  come  é  comoda 
la  scena,  vera,  varia  e  giusta!  Perché  questo  lavoro,  che  é  uno  dei  primi 
della  presente  mostra,  dovrebbe  tornarsene  allo  studio  dell'artista,  mentre 
un  80  n'andranno  fuori  ?  Loderò  pure  il  Crosa  pel  suo  Nazareno,  ma  non 
h)  esorlerò  a  ritornare  a  tali  soggetti,  se  prima  tulli  i  segreti  dell'arie  non 
gli  siano  ben  noli.  Il  concetto  del  Nazareno  e  degli  altri  grandi  tipi  che 
produsse  la  religione  cristiana  ,  quell'idealità ,  senza  la  quale  svanisce  il 
prestigio  e  il  vero  della  pittura  sacra ,  non  si  affaccia  a'  primi  dì ,  né  ài 
primi  passi  s'incontra,  ma  richiede  studio  lungo,  molto  meditare  ed  amare 
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e  sentire  puro ,  perchè  alcuna  di  quelle  immagini  risplenda  nell'anima. 
Non  vo'  dire  che  qualcosa  non  appaia  dal  vostro  quadro  :  c'è  una  certa 
generalità,  ma  non  regge  all'analisi.  Un  giovane,  credo,  mi  pare  abbia 
possibilità  a  questo,  ed  ha  dolcezza  non  nel  cognome  solo,  ma  eziandio 
sulla  punta  del  pennello  ,  ed  è  TEydoux.  Sente  assai  l'elegia  e  indovina 
quella  serena  mestìzia  che  non  si  può  ben  definire ,  ma  si  può  ritrarre. 
Si  faccia  dunque  animo  ogni  volta  più.  Il  Prigioniero  del  signor  Cadolini 
mi  ricorda  il  Conforto  della  Religione  del  sig.  Raymond.  In  un  carcere  tri- 
stemente  vero,  il  condannato  sfidato  degli  umani  aiuti  si  volse  al  Dio  che 
volentieri  perdona,  e  il  firate  colle  braccia  e  il  volto  levato  al  cielo  invoca 
la  benedizione  su  quel  misero  che  in  un  supremo  sforzo  si  abbranca  alla 
sua  persona  e  vi  si  attiene  convulso.  È  vera  l'intonazione  generale ,  ma 
senti  alquanto  l'affettato  ,  il  carico  nella  posizione  del  reo,  nelValteggia- 
mento  del  frate.  È  declamatorio  l'atto  di  questo  con  le. braccia  prostese  a 
chiamare  la  grazia  che  monda  non  sul  capo  ai  mille  ma  sulla  testa  di  un 
solo,  a  meno  che  il  pittore  non  abbia  pensato  abbisognare  un  pochino  di 
perdono  anche  la  società  che  uccide.  Del  che  allora  assolvendolo  io,  lo 
condannerebbe  l'autorità.  Par  seguiti  quella  scuola  che  vuole  soltanto  il 
reale;  in  buona  pace  il  faccia,  ma  fugga  l'iperbole. 

Gentil  lettore ,  a  questa  fantasmagoria  di  figure  intere  e  mezze  ti  tro- 
verai ,  caso  che  tu  m'abbia  seguito ,  stanco  come  me;  perciò  è  bene  che 
studiamo  il  passo  e  cerchiamo  dì  mutar  un  po' aria:  il  che  farem  to^to; 
non  prima  però  d'aver  dato  un'occhiata  a  quel  Costume  del  seicento  che  è 
assai  leggiadro  portato  com'è  da  questa  bella  donna.  Egregio  dipinto  è 
questo  dello  Zona  e  colorito  con  quell'effetto  e  quella  sicurezza ,  che  af- 
ferma Teccellenza  della  scuola  veneziana ,  e  la  bontà  del  vero.  Ponvi  di 
rìmpetto  quella  testa  là  del  Naturalistn  tutto  assorto  ad  esaminare  attra- 
verso la  lente  il  suo  insetto:  via,  non  peritarti:  non  sarebbe  la  prima  volta 
che  una  bella  donna  tocchi  ad  un  bravomo,  ma  una  delle  rare  che  stiano 
bene  uno  davanti  all'altra.  Ma  il  Lupetti  possiede  una  tavolozza  invidia^ 
bile ,  e  ci  viene  da  quell'Ossola  dove  spira  tuttavia  quell'aria  che  vivificò 
il  petto  di  Ferrari.  So  che  tra  l'uno  e  l'altro  s' innalzano  ardue  creste  di 
monti,  ma  passatemi  il  ricordo  tanto  per  congiungere  le  memorie  alle  spe- 
ranze ,  e  fare  al  Lupetti  coraggio.  Detto  questo,  che  è  molto,  e  detto  della 
vita  che  sempre  ritrova  e  delle  sue  bestie  che  sono  vive  e  vere,  non  gli 
soggiungerò ,  che  la  sua  maniera  d'intendere  e  rappresentare  il  concetto 
artistico  non  mi  va  troppo  a  genio  ,  perchè  gli  è  uomo  da  lasciarmi  dire, 
e  tirar  dritto  per  questa  sua  via  ;  ma  non  tacerò,  che  io,  il  quale  conosco 
im  tantino  que' paesi ,  so  che  ci  sono  di  bellissimi  volti ,  fra  i  quali  esso 
dovrebbe  scegliere:  inoltre  non  si  vive  là  soltanto  fra  capre  e  vitelli  den* 
tro  le  stalle,  quantunque  di  queste  cose  sì  abbondi  :  poi  l'epigramma  non 
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è  qoello  che  predomini  fra  quella  semplice  e  sublime  natora,  come  invece 
parrebbe  da  questi  layori  Non  s'inganni ,  lasciato  il  naturalisla,  il  mi- 
gliore de' suoi  quadri  è  quel  primo  bacio,  e  pazienza  che  m'abbia  buttata 
là  tuttala  poesia  dell'amore,  del  primo  amore,  dove  solo  ce  ne  resta:  pur 
vegga  che  qualche  anima  delicata  e  credente  ne  restò  mortificata.  Però 
gli  si  domanderebbe  se  veramente  la  scena  sia  ben  disposta:  perchè  ad 
esempio  qoe'  due  giovinetti  su  che  stiano  seduti,  non  si  sa  dire  alle  prime 
per  amore  di  quel  vitello  che,  se  sullo  stesso  piano,  li  dee  superare  col 
capo,  se  alla  greppia,  non  ci  dee  mostrare  il  muso.  Già  questi  piani  lasciano 
a  dir  qualcosa  ;  sebbene  in  quell'esperto  di  relorica  si  potrebbe  anche  di- 
ipandare  come  siano  que' giovani  discesi  e  stiano  a  quella  fontana  con  una 
pantofola  di  meno,  quando  non  fosse  più  grave  il  caso  del  primo  di  que- 
sti, non  che  sia  visto  da  que' frati,  ma  che  abbia  quel  sinistro  braccio  sif- 
fatto. Si  vede  che  il  Lupetti  ama  il  buon  umore ,  e  Dio  glielo  mantenga, 
ma  non  ci  ponga  a  risico  noi  di  perdere  il  nostro  intorno  a  queirindovi- 
nello  che  disse  Sogno  di  amore.  Risponderà  che  ci  vuol  poco  a  capire  che 
quella  giovinetta ,  la  quale  non  ha  punto  il  capo  spieiato  dal  busto  come 
può  sembrare ,  al  sentirsi  suUa  vergine  fronte  il  caldo  alito  e  anche  il 
fruscio  dei  peU  della  capra,  immagini  altre  labbra  forse  e  altra  barba.  Per- 
donatele i  pensieri  che  le  fanno  madida  la  fronte  e  vermigUa ,  perchè  v'è 
là  il  serpe ,  che  le  fischia  e  le  suggerisce  all'orecchio.  Ci  vuol  poco  F  e 
chi  m'assicura  che  non  abbiate  voluto  significare  che  in  amore  si  scam- 
bia in  Cherubino  un  capro,  e  nelle  gioie  più  care  è  il  veleno,  e  la  realtà  è 
quella?  Un'altra  volta  ce  lo  direte  voi,  e  comporrete  qual  cosa  di  signifi- 
cato più  chiaro ,  più  ampio  e  più  vero.  State  pure  nella  realtà,  ma  non  ci 
vedete  che  questa?  Pur  l'arte  e  la  poesia ,  che  io  mi  sappia ,  non  hanno 
ancora  fatto  divorzio.  Più  il  dovete,  perchè  ^'è  tale  che  vi  seguita:  e  men 
duole:  di  tali  soggetti  pazienza  se  occupano  piccole  tele ,  ma  grandi  no. 
Volete  porre  in  una  sala  Y Amante  indiscreto  ?  È  una  scena  da  festa ,  e 
sta  ad  esilarare  il  genere,  quando  troppo  ci  pone  innanzi  la  dolorosa  realtà 
della  vita.  Bella  intelligenza  di  questa  hanno  i  Fiamminghi ,  e  da  Brus- 
selle  ci  sono  venuti  pregevoli  lavori  ad  attestare  la  eccellenza  che  in 
questa  maniera  di  dipìngere  acquistò  il  loro  paese.  Con  che  amore  sono 
trattati  questi  soggetti,  con  che  sentimento  degli  accessorii,  con  quale  pre- 
cisione: vero  è  che  non  hanno  mai  troppa  importanza:  e  il  pensiero  e  la 
passione  li  diresti  in  guerra  con  quelle  faccio  vermiglie,  pienotte,  contente 
e  badiali.  Ma  quanto  studio ,  quanta  finitezza ,  quanta  pazienza ,  anzi  ec- 
cesso di  queste,  che  tanti  di  questi  lavori  più  che  dipinti  ti  sembrano  mi- 
niati. 

Ora  se  gli  è  bene  lasciar  loro  questo  eccesso,  gli  è  pur  ottimo  prenderne 
tutto  quel  candido  amore  della  natura,  quella  pazienza  nel  dare  il  valore 


542  RIVISTA   CONTBMPORiMEA 

dovuto  ad  ogni  cosa,  perchè  bisogna  avvertire  che  il  finito  anche  il  lec- 
cato non  dee  giudicarsi  astrattamente ,  ma  in  rapporto  colla  dimensione 
del  quadro  e  l'importanza  del  soggetto.  Tuttavia  non  si  vada  sino  airHor- 
gnies ,  dove  però  tutte  quelle  graziose  e  giovinette  figure ,  che  curvano  i 
loro  biondi  capi  e  allungano  il  gentile  visino  sulla  bibbia  del  babbo,  e 
quella  fanciulla  intenta  alla  calza  e  sorrìdente  alla  pressa  delle  sorelline 
sono  pure  la  graziosa  cosa.  E  quel  Sacripante  dell'Eckhout  là  con  una 
ciera  mezza  tra  Vabate  e  il  soldato ,  adagiato  a  quel  tagliere  dove  impara 
la  verità  del  proverbio,  che  prima  di  dir  quattro  bisogna  averlo  nel  sacco? 
Ha  un  bello  ficcar  gli  occhi  al  fondo  dell'anfora  :  è  vuota  :  e  se  il  gorgoz- 
zule gli  arde  tuttavia,  bisognerà  ricorra  al  pozzo:  dal  che  Dio  lo  scampi, 
tanto  fa  le  boccaccìe!  Ma  le  sono  liete  invece  le  Villanelle  del  Yerheyden, 
il  quale  vorrei  mostrasse  ai  nostri  il  segreto  de*  cari  visi ,  e  per  sé  procu- 
rasse varietà  maggiore.  Che  raccomandare  al  Deloose  non  saprei ,  cosi  è 
cara  quella  sua  lezione  di  mtmca.  Vedete  la  spiritosa  testa  del  maestro  : 
ha  sorpreso  la  nota  sbagliata  e  la  accenna  alla  giovinetta,  che  quasi  non  sa 
crederlo,  mentre  la  sorellina  sorride  a  quell'innocente  scapuccio.  L'Isola 
non  ha  mandato  la  sua  FanUglia  dell' Innaspatrice  da  Brusselle ,  invece  è 
nostro,  e  non  parrebbe:  tanto  ne  ha  indovinato  lo  spirito. E  una  buona  fa- 
miglia di  contadini,  tutti  fratelli,  tanto  ne  sono  poco  variati  i  tipi,  e  co- 
munissimi e  brutti  anzi  che  no,  del  che  non  lo  lodiamo,  distratti  dalle 
loro  faccende  di  fumar  la  pipa,  innaspare  il  filo  o  rimondare  gli  erbaggi 
dai  tentativi  di  un  gatto  contro  una  nidiata  di  augellini ,  difesa  colle  la- 
grime da  iin  bamboletto ,  e  colla  rosta  dalla  nonna.  Alla  scuola  di  Brus- 
selle potete  opporre  ,  se  vi  piace,  la  scuola  di  Milano,  alla  cui  testa  va 
rinduno  Gerolamo ,  che  non  diremo  abbia  quest'anno  superato  se  stesso, 
né  esposto  cosa  che  ci  faceta  dimenticare  la  sua  mostra  dell'anno  pas- 
sato. Ora  ha  quattro  lavori,  due  di  commissione,  gli  altri  venduti,  nei 
quali  i  fondi  non  sono  la  miglior  òosa,  distesi  là  con  troppa  fretta,  dalla 
quale  ei  si  debbo  guardare  procurando  che  meglio  si  stacchino  le  sue  fi- 
gure, ma  cari  quei  piccoli  mendici ,  e  vero  qneìY  artigliere.  Ho  detto  la 
scuola  di  Milano,  perchè  ì  soggetti  e  la  maniera,  se  non  la  patria  di  molti 
artisti,  sono  identici,  e  se  lo  Scattola  da  quel  valoroso  che  è  tiene  con  qual- 
che altro  un  modo  diverso,  così  fa  il  Domenico  Induno,  pure  in  qnel- 
Y Obolo  della  Vedova  troppo  scuro  e  carico,  così  il  Buzzi ,  così  il  Bianchi , 
e  così  il  Pasta ,  che  colla  destra  ha  bene  dipinto  que'  due  Volontari  con- 
valescente l'uno,  pronto  l'altro  all'appello  della  patria,  e  per  ìstrano  ca- 
priccio volle  dipingere  colla  sinistra  quella  donna  dentro  il  vano  della  fi- 
nestra: e  naturalmente  la  fece  come  potè:  perciò  meglio  il  Trezzini an- 
che lui  coir  Ànnaspatrice,  che  io  non  vorrei  certo  cambiare  con  quella 
^e\  Dìlleos  Adolfo ,  donde  esce  chiara  la  difl'erenza  che  si  può  mettere 


PUBtiCA  MOSTRA  DI  BELLE  IRTI  543 

fra  le  due  scuole,  non  nella  esecuzione,  differenza  nltima,  ma  nelsen- 
tire  :  perchè  questa  operosa  popolana  che  ha  sospeso  la  sollecita  opera 
dell'aspo  sì  1  fece  per  istudiare  sulla  faccia  del  suo  bambino  le  speranze 
e  i  timori  della  malattia.  Alloraquando  il  quadretto  di  genere  con  verità , 
con  modestia  e  con  amore  vi  rende  le  caste  gioie ,  o  i  santi  dolori  della 
famìglia,  allora  è  il  benvenuto;  e  se  concorre  a  rivelare  ai  felici  quanta 
virtù  e  quanto  dolore  le  molte  volte  si  trovano  congiunti ,  e  ci  significa 
Taffannosa  e  langa  opera  della  espiazione,  e  fa  stillare  nella  coppa  delle 
gioia  la  lagrima  della  pietà ,  dicendo  a  tutti  il  comune  retaggio  dell'errore 
e  del  dolore,  allora  è  tantissima  cosa.  Dovrebbero  perciò  i  pittori  studiare 
le  situazioni  che  si  prestano  all'affetto  e  queste  dipingere  ;  allora  ben  più 
che  con  certe  figure  sciancate  o  nulle,  e  certi  giochi  di  luce  e  altre  bazze- 
cole incontrerebbero  Tapprovazione  di  tutti  e  la  lode  dei  pratici.  Ora  che 
gli  Italiani  si  sono  volti  con  tale  frutto  a  questa  sorta  di  pittura ,  non  è 
certo  peccare  nel  troppo  il  credere  che  vogliano  arrecarvi  pensiero  nella 
disposizione  del  quadro,  affetto  nelle  figure  e  nelle  situazioni,  e  come  ri- 
cordo  per  Tanno  scorso  quel  fatto  che  commosse  gli  spettatori ,  così  c'è 
adesso  il  Sanesi ,  che  fra  lo  squallore  di  una  povera  soffitta  dipingendovi 
quello  ^udioso,  vi  fa  pensare  al  destino  che  tocca  alla  scienza.  Mancomale 
che  la  scienza  è  coraggiosa  ,  e  siegue  a  felicitare  la  società  che  ne  la  ri- 
munera sì  male.  E  siccome  i  pregi  del  disegno  e  del  colorito  sono  molti , 
così  il  fiorentino  s'abbia  lode  e  continui  su  questa  strada. 

Ma  diamo  tutta  la  lode  al  quadro  dello  Stella  :  a  qualunque  ora  foste 
andato  alle  sale  dell'Accademia ,  avreste  sempre  veduto  la  calca  intomo 
a  questi  Figli  della  sventura.  Che  fiera  verità  e  che  dolore  profondo  e  pen- 
soso nell'occhio  del  povero  saltimbanco,  che  presso  ad  uscire  a  sollazzare 
una  turba,  che  dimanda  lazzi  e  riso  e  gli  gitta  una  moneta,  si  arresta  ac- 
canto al  letto  dove  sta  morente  la  compagna  della  sua  vita  travagliata,  e 
là  stringendole  la  scarna  mano,  resta  assorto  in  un  dolore  che  troppo  gli 
è  fitto  nel  cuore  perchè  possa  per  parole  sfogarsi.  Tanto  affanno  si  dif- 
fonde dal  quadro,  che  animi  gentili  si  trovarono  al  rimirarlo  pieni  gli  oc- 
chi di  pianto,  e  nel  cuore  più  viva  sentirono  la  carità  :  del  che  sia  merito 
allo  Stella  che  per  via  della  compassione  ci  affratella  e  migliora ,  e  il  suo 
lavoro  faccia  riflettere  e  imparare  tutti  coloro  che  si  accingono  a  com- 
porre. Ora  siccome  l'ammirazione  del  buono  ci  rende  schifiltosi,  lasciamo 
il  piano  superiore  e  discendiamo  là  dove  uno  dei  più  cari  cultori  che  ab- 
bia la  scoltura  italiana  colla  bontà  delle  opere  ammirate  fa  l'onore  della 
presente  mostra.  Non  piegate  a  manca,  perchè  quel  diavolo  che  fa  spiri- 
tare dalla  paura  quella  fanciulla,  che  se  non  è  bella,  è  saggia  però,  po- 
trebbe destare  l'ilarità  che  la  severità  dei  lavori  non  permette ,  e  guar- 
date questi  marmi ,  che  sotto  uno  scarpello  non  facilmente  uguagliato' 
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hanno  cangiato  natura,  e  da  freddi ,  morti  e  pesanti  che  erano,  sono  di- 
ventati veli  trasparenti  e  leggieri,  morbide  chiome  e  carni  di  velluto.  Que- 
sta è  potenza  che  fa  passare  la  vita  e  circolare  il  sangue  per  entro  al  ma- 
cigno, e  imita  quella  superficie  che  più  le  aggrada.  Questi  è  uomo  degno 
del  nome  di  artista  che  la  forza  e  la  grazia,  la  gioia  e  l'angoscia,  l'infan- 
zia e  la  virilità  sente  del  paro,  e  ugualmente  esprime.  Bontà  di  natura , 
che  tali  uomini  comparte  :  perchè  molte  volte  per  credere  alle  vagheg- 
giate sorti  del  nostro  paese,  noi  con  trepido  affetto  guardiamo  intorno  se 
ancora  si  schiuda  qua  il  germe  dei  grandi,  e  finché  una  virtù  vera  qua  e 
là  risplende  in  Italia ,  rincorati  non  respingiamo  le  nostre  speranze.  Ed 
ecco  chiamato  a  comporre  il  monumento  di  un  uomo  che  fu  per  la  faci- 
lità dell'armonia  onore  del  nostro  paese ,  un  altro  che  lo  diverrà  ugual- 
mente, e  la  tomba  diventata  anello  che  lega  la  passata  alla  gloria  futura 
con  questa  non  interrotta  successione  d'illustri  :  dolce  conforto,  perchè  , 
se  non  altro ,  abbiamo  ricevuto  da  natura  l'ammirazione  dell'ingegno , 
qualunque  esso  sia,  dovunque  fiorisca,  e  la  riverenza  che  gli  professiamo 
fa  bene  all'anima  nostra.  Ma  il  Vela  ci  permetta  che  la  riverenza  che  sen- 
tiamo per  la  sua  mente ,  gli  manifestiamo  con  quella  schiettezza  che  cre- 
diamo debito  verso  di  lui.  E  prima  noi  preferiamo  la  sua  Rassegnasione 
alt  Armonia,  perchè  in  questa  trovammo  cose  che  passeremmo  forse  sotto 
silenzio  ad  un  altro ,  non  a  lui  che  ha  tanti  meriti  da  non  paventare  gli 
appunti,  e  tanto  è  lodato  da  dovere  più  desiderare  il  dubbio  della  crìtica 
che  l'applauso  dell'encomiatore.  Quando  si  personifica  alcun  ente  morale, 
è  necessario  che  i  suoi  principali  attributi  vi  campeggino  per  modo  che 
l'essere  allegorico  subitamente  si  riconosca  :  quindi  qualche  mollezza 
maggiore  nella  vita ,  qualche  cosa  di  più  composto  nella  posa  forse  a- 
vrebbe  più  interamente  espresso  il  concetto  dell'armonia.  So  che  queste 
osservazioni  non  avran  forse  valore,  ma  come  son  nate  nel  mio  capo,  così 
potrebbero  essere  nate  in  alcun  altro  ancora ,  ed  essersi  desiderato  che 
meglio  paresse  quell'uno  onde  risulta  l'armonia.  Sarà  sofisticheria ,  ma 
avrei  veduto  volentieri  che  i  sette  cari  genietli  del  bassorilievo  mostras- 
sero sì  il  dolore ,  ma  non  da  diventarne  brutti  :  quando  si  arriva  alla 
smorfia,  il  viso  si  deforma;  e  il  dolore  può  andare  fino  a  quello,  non  rag- 
giungerlo :  e  poi,  questo  dolore  l'avranno  tutti  a  manifestare  a  quel  modo 
collo  spezzare  la  lira?  Io  ho  desiderato  il  vostro  ingegno,  perchè  col  vo- 
stro ingegno  avrei  trovato  una  singolare  manifestazione  a  ciascuno.  Ma 
vi  dirò  schietto,  che  finché  sarà  qui  accanto  questa  Rassegnaswne,  io  me- 
glio che  sofisticare  su  braccia  e  gambe  e  che  so  io,  amo  abbandonarmi  a 
'  tutto  quel  dolce  senso  dì  pace ,  a  tutte  quelle  aspirazioni  che  mi  suscita 
questa  bella  figura  avviluppata  nel  suo  gran  peplo ,  con  quel  severo  par- 
tito di  pieghe ,  entro  cui  tutta  si  raccoglie  povera  anima  che  daUe  batta- 
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gKe  del  mondo  riparò  a  qaella  croce  che  si  siringe  al  seno.  E  solo  quando 
io  me  rebbi  s\  fitta  nella  testa  da  vederla  ovunque  volessi,  paragonai  la 
mano  col  piede ,  e  diedi  la  preferenza  a  questo ,  e  osservai  che  caricate 
alquanto  l'espressione  degli  occhi  col  prolungarne  la  palpebra  superiore; 
dei  che  non  avendo  voi  punto  bisogno  per  esprimere  tutto  ohe  volete , 
non  fate  lodevolmente  a  servirvi.  Lasciate  questi  mezzi  convenzionali  a 
coloro  che  non  sentono  quel  gagliardo  soffio  di  vita  per  cui  non  altri- 
menti che  vera  è  questa  fanciuUina ,  ammirabile  opera  ;  che  non  sanno 
dall*infantile  ingenuità  passare  alla  dignità  della  scienza  e  della  vita,  come 
avete  fatto  col  Socrate.  Lo  scultore  dello  Spartaco  ha  il  segreto  della  riu- 
scita neiranima  sua,  è  vero,  e  appunto  per  questo  non  abbisogna  di  que- 
ste mie  osservazioni. 


M.  CewiM. 
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Armaod  de  Pontiiaitin. 


Da  lunga  pezza  avrei  desiderato  di  parlare  deìYIIistoire  de  la  LUléralure 
franfaise  sous  la  Restauration  dì  Alfredo  Netlemeai,  ma  la  tema  che  la  mia 
amicizia  e  simpatia  pel  nobile  scrittore  facesse  velo  al  giudizio,  mei  tolse 
finquì.  Ho  riletto  sino  a  cinque  volte  codesta  sua  Istoria,  nella  quale  con 
infinito  diletto  si  veggono,  quasi  dissi,  palpitanti  di  vita  le  grandi  figure 
di  Chateaubriand  e  di  Lamartine ,  di  Victor  Hugo  e  di  Casimiro  Dela- 
vigne,  di  Courier  e  di  Béranger,  di  Guizot  e  di  Yillemain,  di  Royer- 
CoUard  e  di  Cousin ,  di  Thiers  e  di  Mignel ,  di  Frayssinous  e  di  La- 
mennais  e  di  lutti  que'  solenni  ingegni  per  cui  fu  reso  illustre  quel 
tratto  di  tempo  ahi!  troppo  breve  che  trascorse  dalla  caduta  del  gran  Na- 
poleone air  innalzamento  di  Luigi  Filippo  al  soglio  de' Borboni;  e  cosi 
belle  mi  apparivano  ogni  volta  più  queste  pagine  in  cui  il  nuovo  storico 
pennelleggiava  que'  giorni  sereni  e  forieri  di  più  splendido  avvenire,  cosi 
schietti  e  sinceri  erano  i  biasimi  del  pari  che  gli  encomi,  così  ponderale 
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le  sentenze,  così  incantatrice  la  leilura,  che  temeva  la  mia  critica  non  riu- 
scisse poi  ad  altro  che  a  confermare  il  detto  del  Saint-Marc  Girardin  :  La 
crUique  cesi  fari  d'admrer!  Ma  svenlaratamente  non  è  questa  la  critica 
che  si  voglia  in  giornata,  e  sembra  a  taluni  quest'arte  non  possa  esistere 
se  non  sì  ha  modo  di  censurare  il  soggetto  che  si  ha  per  le  mani.  Ora 
però  che  i  più  insigni  critici  della  Francia,  t)  Yillemain  nella  Revue  des 
deux  mondes,  il  Janin  nel  Journal  des  Déhais,  il  Lenormant  nel  Correspw- 
dami,  il  Pontmartin  xx^W Assemblée  nalionale,  fecero  plauso  all'eloquenza  e 
airimparzialìtà  del  Nettemeot;  ora  che  gli  sludi  intorno  a  Thiers  come 
storico  da  lui  pubblicati  nella  Révue  contemporaine  di  Parigi  furono  detti 
dal  Montalembert  «  degni  di  essere  annoverati  fra  le  migliori  pagine  della 
letteratura  presente,  »  rompo  alla  perfine  il  silenzio,  lieto  che  il  mio  pa^ 
rere  non  sia  discorde  da  codesti  per  fermo  eccellenti  giudici.  Del  resto  i 
lettori  della  Rivista  che  conoscono  i  lavori  del  Nettement  stampati  in  questo 
stesso  periodico  potranno  far  fede  se  egli  meriti  le  lodi  d'uomo  che  ad  o- 
nestà  del  carattere  accoppia  lo  splendore  dell'ingegno. 

Ho  nominato  Tonestà  del  carattere,  ed  è  la  dote  precipua  che  si  vuol 
ricercare  in  coloro  i  quali  attendono  all'alto  ufficio  di  storici,  Dando  un 
rapido  sguardo  alla  vita  del  Nettement,  non  ho  altro  scopo  fuori  quello  di 
notare  com'egli  possedesse  le  qualità  atte  a  scrivere  una  verace  e  pro- 
fonda storia  ;  la  maturità  del  sénno,  la  profondità  degli  studi,  ed  eziandio 
quell'esperienza  delle  cose,  che  conduce  alla  moderazione  nei  giudizi, 
quella  savia  moderazione  che  egli  deikiisce  così  bene  la  forme  affectumse 
de  texpérience. 

Alfredo  Nettement  nacque  in  Parigi  il  4  o  agosto  del  4  805.  a  La  sua  vita, 
dice  l'autore  dei  Profils  eriUques  ei  biographiques  des  750  représentanis  da 
•peuple  à  l'Assemblée  Legislative  ^  è  una  delle  più  nobili  e  delle  più  belle 
che  si  possano  scrìvere,  sebbene  non  abbia  mai  occupato  un  posto  uffi-* 
cìale  sia  nel  mondo  letterario,  sia  nel  mondo  politico.  Noi  vorremmo  die 
i  limiti  della  nostra  raccolta  ci  permettessero  di  mostrarlo  in  tutti  i  suoi 
aspetti,  come  scrittore,  come  uomo  privato  e  come  uomo  di  convinzione 
e  di  partito.  Alfredo  Nettement  fu  uno  de'  più  segnalati  allievi  di  Santa 
Barbara,  e  in  età  di  dìciott'anni  pubblicava  già  un  pregevole  discorso 
sulla  legittimità.  Stava  per  abbracciare  la  carriera  del  foro ,  quando  tratto 
dalla  tendenza  del  suo  genio,  entrò  nella  compilazione  deìi' Unieersd,  ove 
i  suoi  pregi  furono  tosto  apprezzati  dai  signori  di  Rémusat  e  Roger  del-* 
l'Accademia  francese  ;  nel  tempo  stesso  frequentava  il  corso  della  società 
di  Buone  Lettere,  di  cui  il  Roger  era  uno  de'  fondatori.  Egli  aveva  ven* 
licinque  anni  quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  luglio,  e  fu  tra' primi  a 
schierarsi  tra  le  file  degli  opponenti  nella  Gaiette  de  France,  ove  publicò 
articoli  che  sarebbero  tenuti  oggidì  come  libri.  Strinse  amicizia  intima  c^ 
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stgÀor  Di  (jénoude,  che  ebbe  temniie  soltanto  colla  morte  prematara 
del  celebre  publicista. 

<c  Alfredo  Nettement  scrisf^e  dì  poi  oelia  Mode  e  nella  Quotidienne,  e  qui 
non  ci  è  più  mestieri  di  seguirlo,  dacché  tutti  hanno  letto  le  sue  crìtiche 
così  splendide,  le  sue  pagine  sfavillanti  e  robuste  come  la  venta.  Dopo  il 
rivolgimento  del  1848  Alfredo  Nettement  fondò  VOpinion  publique,  e Ta^ 
bile  sua  penna  seppe  renderlo  il  primo  diario  delFantica  destra;  e  rac- 
colse da  solo  maggior  numero  di  associati  che  non  tutti  gli  altri  insieme  ; 
esito  questo  dovuto  alla  politica  piena  di  lealtà,  alla  chiarezza  d'intendi- 
mento f  al  patriotismo  intelligente  che  risplendeva  nelle  colonne  di  quel 
foglio.  » 

Tutte  queste  idee  recava  il  Nettement  nell'Assemblea  Legislativa  a  cui 
avevanlo  deputato  nel  4  849  gli  elettori  del  collegio  di  Morbihan  con  53,065 
voti.  Tenero  delle  miserie  del  popolo  fu  inteso  a  chiedere  la  diminuzione 
dell'onorario  dei  rappresentanti  ;  amico  delle  libere  istituzioni,  difendere  il 
diritto  di  riunione  e  la  libertà  della  stampa.  In  tutta  la  sua  carriera  parla- 
mentare fu  sempre  fedele  al  vessillo  della  legalità,  unica  àncora  di  sal- 
vezza che  rimanesse  alla  Francia  in  tanto  scompiglio  di  cose  ;  e  fu  codesto 
rispetto  alla  legge  che  gli  meritava  nel  dicembre  del  4854  il  carcere  Mazas 
ove  aveanlo  preceduto  Berryer,  Changarnìer,  Thiers  e  Lamoricière. 

Dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  dicembre  VOpinion  publique  veniva  sop^ 
pressa;  la  sua  morte  seguiva  di  pochi  giorni  la  morte  della  libertà.  Allora 
il  Netlemeni  si  ridusse  neHa  calma  dei  lavori  letterarii,  felice  di  ritrovarvi 
e  onorarvi  la  causa  politica  che  aveva  servito  per  quasi  quattro  lustri. 
Nella  serena  region  delle  lettere  il  Nettement  aveva  già  riportati  splen- 
didi Irioni  con  varie  opere  messe  in  luce,  tra  cui  gli  Éludes  sur  Bossud; 
VHistoire  du  Jourtial  des  Débals;  la  critica  dei  Gìrondins  di  Lamartine  e  del  * 
romanzo  in  appendice  \ìhViede  Marie  Thérèse  de  France;  Quin%e  ans  d'exil; 
Edcposkion  roytMdet  ecc.;  nei  quali  tulli  «  bello  è,  dice  il  succitato  bio- 
grafo, ritrovare  la  grande  e  larga  forma  del  Bossuet.  » 

Sopra  tutte  queste  opere  vuol  essere  posta  quella  che  ora  noi  annun^ 
ziamo  sulla  Letteratura  francese  durante  la  Ristorazione.  Il  compito  era 
diflScile  per  un  uomo  il  quale  doveva  giudicare  coH'imparzialità  della 
storia  tanti  personaggi  a  cui  aveva  mosso  la  più  vigorosa  opposizione  ;  e 
agli  oechi  di  molti  le  lodi  tribolate  agli  uomini  della  sua  parte  politica 
potevano  essere  risguardale  come  adulazioni  ovvero  come  provenienti  da 
simpatia  scambievole.  Il  Nettement  seppe  sormontare  questo  ostacolo  con 
ingegno  pari  al  coraggio.  E  a  buon  dritto  potè  dire  nella  Prefazione  le 
seguenti  parole  :  «  Lo  storico ,  rimanendo  fedele  a  convinzioni  che  Io 
spettacolo  delle  cose  presenti  non  servì  che  a  radicare  più  profondamente 
liella  sua  coscienza;  non  ba  avuto  d'uopo  di  fare  alcuno  sforzo  per  ricor- 
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darsi  che  non  doveva  adoprare  in  un  libro  di  storia  e  in  un'opera  lette- 
raria le  passioni  della  polemica.  Egli  ha  g;iadicato  gli  scriUori  e  i  libri 
nella  sfera  delle  idee  religiose  e  sociali ,  che  sono  la  base  stessa  della  sua 
mente  ;  ma  pnò  rendersi  la  testimonianza  che  quanto  è  stalo  da  lui,  li  ha 
giudicati  con  un'imparzialità  benevola  per  gli  uomini,  equa,  senza  essere 
indifferente,  per  le  opere  letterarie.  » 

Sono  questi  per  fermo  i  pregi  necessarii  per  dettare  la  storia  della  Lette- 
ratura in  Francia  durante  i  quindici  anni  della  Ristorazione,  ^andernoWa/is 
aevi  spatium,  direbbe  Tacito.  Gran  periodo  fu  quello  infalli  degno  di  oc- 
cupare uno  studio  a  parte,  e  di  essere  descritto  da  una  penna  robusta  ed 
eloquente  I  Fu  omai  troppo  disprezzato  e  calunniato  quel  tempo,  e  bene 
asseriva  il  Laroartine  essersi  fatta  la  satira  piuttosto  che  la  storia  della  Ri- 
storazione. Ora  che  la  Francia  sente  quanto  dura  a  portare  sia  la  verga 
del  dittatore  ,  richiama  co'  voti  e  co'  sospiri  que'  giorni  andati,  in  cui,  a 
detta  del  Yillemain,  si  godeva  una  Ubertà  reale  troppo  poco  sentita  sotto  il 
governo  di  que'  Borboni ,  di  cui  la  voce  libera  ed  eloquente  di  Lorenzo 
Valerio  diceva  nella  tornata  del  89  novembre  1851  della  Camera  dei  de- 
putati :  a  Se  fu  operato  qualche  cosa  di  generoso  per  parte  dei  governi 
di  Francia ,  lo  dico  francamente ,  ciò  fu  fatto  dai  Borboni  della  prima 
linea,  n 

Alfredo  Nettement  ci  spiega  sin  da  principio  quale  fosse  il  pensiero  fi- 
losofico che  lo  diresse  nello  scrivere  la  sua  opera,  a  La  storia  della  Let- 
teratura di  un  dato  tempo ,  dic'egli ,  non  potrebbe  senza  gravi  inconve- 
nienti separarsi  da. quella  del  movimento  generale  delle  idee  durante  lo 
stesso  periodo  ;  perchè  la  Letteratura  è  l'espressione  di  due  azioni  com- 
binate, quella  degli  scrittori  sulla  società  e  quella  della  società  sugli  scrit- 
tori. Le  opere  letterarie  possono  adunque  essere  studiate  sotto  un  doppio 
aspetto  ;  quello  individuale ,  cioè  il  genio  proprio  degU  scrittori ,  le  loro 
qualità  natie,  la  loro  natura  e  l'influenza  che  esercitarono  sul  loro  tempo; 
l'aspetto  generale,  cioè  l'impulso  generale  che  ricevettero  dalle  idee  do- 
minanti, e  l'effetto  che  esercitò  sul  loro  ingegno  e  quindi  sulle  loro  opere, 
l'atmosfera  in  mezzo  a  cui  respirarono  ;  poiché  vi  ha  un  respiro  intellet- 
tuale per  l'anima,  come  vi  ha  un  respiro  fisico  pei  corpi.  Si  è  detto  inge^ 
gnosamente  che  noi  avevamo  una  patria  nel  tempo  come  nello  spazio. 
Questo  è  vero;  i  contemporanei  sono  doppiamente  nostri  compatrioti,  e 
da  ciò  derivano  per  fermo  quelle  segrete  relazioni  di  fisionomìa  che  tìoì 
troviamo  nei  ritratti  degli  uomini  di  una  stessa  generazione ,  'e  quel  tipo 
generale  che  conservano  nella  differenza  delle  loro  fattezze. 

«  Noi  non  abbiamo  creduto  di  dover  separare  questi  due  aspetti  nella 
nostr'opera  ;  epperò  abbiam  tentato  di  spiegare  gli  uomini  col  tempo  e 
questo  con  quelli.  Sono  siffatte  quistioni  connesse,  indivisibili  nello  stal^ 
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di  civiltà  progredita  a  cui  siamo  giunti,  e  ci  esporremmo  al  rischio  di  non 
comprendere  gli  scrittori,  quando  non  si  vuol  saper  nulla  delle  condizioni 
generali  in  cui  vissero,  come  d'ingannarci  profondamente  sulla  società, 
se  ci  rinchiudiamo  nel  dominio  semplice  dei  fatti,  senza  studiare  le  opere 
letterarie  in  cui  respirano  ancora  le  influenze  intellettuali  che  domina- 
rono in  ciascun  periodo  storico.  » 

Ciò  posto,  il  Nettement  divide  la  sua  opera  in  dieci  libri,  nel  primo  dei 
quali  discorre  delle  origini  letterarie  ;  nel  secondo  della  condizione  delle 
Lettere  durante  l'Impero  ;  nel  terzo  del  quadro  del  mondo  intellettuale  al 
cominciar  della  Ristorazione  ;  indi  della  Poesia,  della  Politica,  della  Sto- 
ria, della  Religione,  della  Filosofia,  del  rivolgimento  tentatosi  nella  Let- 
teratura, e  termina  con  un  chiaro  e  splendido  riepilogo  di  tutta  la  Storia. 
Basta  questa  enumerazione  per  addimostrare  con  qual  lucidità  e  retta  di- 
sposizione abbia  il  Nettement  dettato  la  sua  opera. 

Prima  di  parlare  della  Letteratura  sotto  la  Ristorazione,  il  nuovo  sto- 
rico volge  lo  sguardo  ad  alcuni  anni  addietro,  alfine  di  poter  con  maggior 
dirittura  aver  contezza  della  condizione  letteraria  di  quel  tempo  ;  ma  que* 
sto  sguardo  al  passato  non  è  che  una  fiaccola  per  meglio  illuminare  il 
quadro  che  aveva  sott'occhi  ;  egli  non  riferì  infatti  se  non  quanto  era  ne- 
cessario al  soggetto.  Noi  verremo  esaminando  dietro  la  sua  scorta  queste 
varie  fasi  del  pensiero,  quando  tristi,  quando  sorridenti,  secondochè  erano 
sotto  rinfluenza  della  tirannia  o  sotto  quella  della  libertà. 


1. 


Sul  cominciare  del  secolo  decimonono  compaiono  tre  uomini  ragguar- 
devoli, i  quali  furono  ad  un  tempo  gli  avi  e  i  contemporanei  della  Lette- 
ratura sotto  la  Ristorazione  ;  gli  avi,  perchè  la  precedettero  publicando 
sia  negli  ultimi  anni  del  secolo  decimottavo,  sia  nei  primi  del  decimonono, 
opere  di  gran  pregio  ;  contemporanei ,  perchè  parteciparono  di  poi  alle 
lotte  delle  idee  religiose,  filosofiche,  letterarie  e  politiche  di  quel  tempo. 
Ognuno  ravvisa  in  costoro ,  Francesco  Augusto  di  Chateaubriand,  Giu- 
seppe di  Maistre,  Luigi  di  Ronald. 

Chateaubriand  die  in  luce  nel  4802  il  Genie  du  Climlianisme;  il  Ronald 
parecchi  trattati  dal  4795  al  4802 ,  e  la  Législation  primitm  nel  4802  ; 
Di  Maistre,  le  Considérations  sur  la  France  nel  4796;  tre  opere  che  se- 
gnarono in  modo  chiaro  la  reazione  che  avveniva  nelle  menti,  ed  eserci- 
tarono una  grande  influenza  sull'ordine  generale  delle  idee.  Questa 
reazione  datava  dal  4794;  infatti  se  le  Considérations  sur  la  France  non 
(urono  conosciute  che  due  anni  dopo ,  la  Harpe ,  il  quale  aveva  seguito 


CHlACCAEBAtfi  LETT^RAftlB  S24 

anteriormente  le  idee  filosofiche  e  politiche  della  rivolazione,  cominciò  fin 
dal  decembre  di  quell'anno  a  far  risuonare  nel  Liceo  contro  di  esse , 
veementi  invettive ,  le  quali  si  tacquero  solo  al  rombo  del  cannone  del 
13  vendemiale  (5  ottobre  4795).  Quest'interruzione  era  stata  momenta- 
nea, giacché  sotto  il  Direttorio  molte  efferemidi  eransi  fondate  per  difen- 
dere le  medesime  opinioni ,  tra  cui  il  Mémoriai ,  la  Quoiidienne,  Siffatte 
lotte  erano  interrotte  dagli  scompigli  rivoluzionari ,  ma  ricominciavano 
sempre.  Nondimeno  codesta  rea7.ione  d'idee  e  di  sentimenti  che  manife- 
stavasi  nella  stampa  periodica  era  di  troppa  rilevanza  perchè  si  rimanesse 
così  circoscritta  ;  e  spiegossi  maggiormente  nelle  opere  indicale  di  Cha- 
teaubriand, Donald  e  di  Maistre. 

Il  Genie  du  Christianisme  fu  Topera  ispirata  dalla  condizione  in  cui  tro- 
vavasi  la  Francia  in  quel  tempo.  Gli  animi  avevano  bisogno  di  credere, 
dacché  il  dubbio  ispirato  dai  loro  filosofi  del  secolo  diciottesimo  aveva 
spento  ogni  virtù  generosa  e  ogni  alto  intendimento  ;  il  popolo,  che  vive 
di  rimembranze ,  voleva  rivedere  rialzati  gli  altari  che  la  Rivoluzione 
aveva  distrutti  ;  i  padri ,  le  madri  e  i  fanciulli  chiedevano  di  adorare  il 
loro  Dio  non  più  nel  segreto  della  stanza,  ma  nello  splendore  del  tempio; 
tutto  era  squallore,  tristezza  e  malinconia.  Allora  sorgeva  potente  come 
un  oracolo  la  voce  di  Chateaubriand.  Egli  additò  Tantìco  altare  ,  la  reli- 
gion  della  culla,  il  giulivo  suono  de'  sacri  bronzi,  la  pompa  delle  feste  re- 
ligiose ,  a  maniera  di  que'  filosofi  antichi  i  quali  davano  le  loro  lezioni 
coronati  il  capo  di  fiori  e  colle  mani  piene  di  soavi  profumi.  Lamartine 
ha  tracciato  con  mano  maestra  l'effetto  prodotto  dal  Genie  du  ChrisUa- 
fUsme.  «  Non  mai ,  dic'egli ,  la  poesia  aveva  operato  una  simile  conver- 
sione -dei  cuori  colla  magìa  dell'imaginazione  e  coH'eleganza  del  senti- 
mento. Questo  libro  rese  tutti  attoniti  come  una  voce  escita  del  sepolcro. 
Ognuno  rimase  estatico,  ricordossi,  pianse,  pregò,  e  si  convinse  non  col, 
ragionamento,  ma  col  cuore.  » 

L'opera  di  Chateaubriand  fu  Topera  del  momento  ;  ecco  il  perché,  mu- 
tata oggi  la  condizione  della  società,  ha  perduto  non  poco  della  sua  rile- 
vanza. II  linguaggio  tenuto  allora  dairillustre  publicista,  dice  il  Nettement, 
era  simile  a  uno  di  que'  predicatori  esterni ,  i  quali  annunziano  la  buona 
novella  sulla  sòglia  del  tempio,  e  riconducono  verso  il  santuario  le  popo- 
lazioni che  più  tardi  vi  entreranno  per  ascoltare  voci  più  autorevoli. 

Seguendo  l'ordine  cronologico  si  sarebbe  dovuto  nominare  prima  di 
Chateaubriand,  nella  storia  della  reazione  intellettuale  manifestatasi  sul 
cominciare  del  presente  secolo,  e  che  è  una  delle  origini  della  Lettera- 
tura sotto  la  Ristorazione,  il  conte  di  Maistre  ;  infatti  le  sue  Considérations 
sur  la  France  comparvero  per  la  prima  volta  nel  t796.  Nondimeno,  ben- 
ché questo  libro  producesse  una  viva  sensazione  sulle  menti  elevate  che 
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lo  conobbero ,  non  ebbe  grande  esito  se  non  quasi  venranni  dopo,  cioè 
nel  481  4.  Inollre  qaanli  lessero  il  Genie  du  Christianism^  e  le  Considera' 
tions  sur  la  France ,  comprenderanno  il  diverso  effetto  che  queste  due 
opere  dovevano  sortire.  Il  libro  di  Chateaubriand,  opera  ad  un  tempo  let- 
teraria e  filosofica,  drammatica  e  didattica,  che  riuniva  tutti  i  generi  e 
tutti  i  colorì  ,  e  poneva  il  modello  accanto  al  precetto ,  colpì  le  menti  di 
tutti  per  la  via  dell'immaginazione  ,  mentre  il  librò  del  conte  Di  Maistre 
era  scrìtto  specialmente  pei  filosofi ,  pei  politici  e  pei  pensatori ,  e  non 
potè  pervenire  a  notizia  di  tutti  se  non  molto  dopo.  Nella  succession  dei 
tempi  Di  Maistre  è  prìma  di  Chateaubriand  ;  in  quella  delle  influenze 
l'ordine  delle  date  è  invertito,  e  l'autore  delle  Considérations  sur  la  France 
vien  solo  dopo  l'autore  del  Genie  du  Chrislianisme. 

Giuseppe  Di  Maistre  sebben  nato  in  Savoia  era  francese  d'orìgine;  da  ciò 
forse  quel  caldo  affetto  per  la  patria  de'suoi  maggiori,  una  delle  influenze 
dominanti  in  quest'animo  onesto,  altiero  e  tenero  insieme.  Le  Considéra- 
tions sur  la  France ,  scritte  nei  dolori  àell'esilio  e  nelle  trafitte  dell'infor- 
tunio, sono  un'opera  di  circostanza  divenuta  ora  un  opera  durevole  per 
le  alte  quistioni  sociali  che  vi  sono  discusse,  e  pel  gran  buon  senso  che 
vi  domina.  La  profezia  va  quasi  di  pari  carriera  colla  storìa,  e  soventi 
fiate  nella  stessa  frase  l'autore  racconta  a  un  tempo  l'avvenire  e  il  pas- 
sato. Vi  hanno  certe  crude  espressioni  e  paradossasliche  idee  le  quali 
trovano  di  leggieri  una  scusa  avuto  risguardo  alla  ferocia  de'  tempi ,  in 
mezzo  a  cui  scrìveva.  Coloro  i  quali  giudicassero  il  Di  Maistre  unica- 
mente da  questo  libro  e  dalle  Soirées  de  Sainl^Pétershourg ,  potrebbero 
crederlo  uomo  crudele  e  senza  cuore  ;  ma  se  leggessero  le  Lettere  fami- 
gliari e  postume  di  questo  insigne  publicisla,  che  il  Lamartine  chiama  ti 
Platone  delle  Alpi,  troverebbero  in  lui  il  più  amabile  e  il  migliore  degli  uo* 
miniy  giusta  l'espressione  del  Yillemain. 

11  nome  del  Bonald  si  presenta  naturalmente  nella  storìa  delle  idee  ac- 
canto a  quello  del  Di  Maistre.  Fra  questi  due  ragguardevoli  personaggi 
esistette  un'amicizia  intelleltuale  fondata  sulla  medesimezza  delle  con- 
vinzioni e  sulla  comunanza  degli  sforzi  ;  separati  nello  spazio,  s'incontra- 
rono nello  stesso  centro  intelleltuale ,  e  si  amarono  senza  essersi  mai 
visti ,  come  soldati  che  in  contrade  diverse  combatlono  per  la  stessa  pa- 
tria e  sotto  lo  stesso  vessillo.  L'opera  principale  del  Bonald,  che  contiene 
le  sue  idee  generali  filosofiche  e  politiche,  è  la  Législalion  primitive.  Co- 
desto insigne  publicista  non  possiede  la  potenza  d'imaginativa  unita  collo 
splendore  dello  stile  di  Chateaubrìand,  né  il  modo  rapido  e  ,  quasi  dissi , 
ellittico  di  Giuseppe  Di  Maistre  ;  è,  per  adoperare  il  paragone  di  cui  egli 
stesso  si  vale ,  un  generale  d'esercito  il  quale  s'avanza  con  ogni  maniera 
avvedimenti.  Tutto  si  deduce,  s'incatena  nel  suo  sistema  d'idee;  il  suo 
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ragìoDamento  è  cos'i  metodico  che  talfiata  riesce  troppo  leoto.  Egli  non  ha 
difficoltà  di  ripetere  coniinnamente  i  suoi  prìncipii ,  affine  di  chiarir  me- 
glio le  deduzioni  e  assicurarsi  il  terreno  sovra  cui  cammina  ;  ma  ottiene 
non  di  rado  vere  scoperte  in  filosofia  e  in  politica ,  e  previsioni  t^li  che 
potrebbero  risguardarsi  come  profezie,  tanto  son  desse  particolareggiate, 
e  confermate  di  poi  dagli  avvenimenti.  Non  piccola  gloria  del  Bonald  fu 
quella  di  avere  unito  il  proprio  nome  nella  filosofia  colla  celebre  dimo- 
strazione della  rivelazione  del  linguaggio ,  e  nella  morale ,  con  una  lotta 
incessante  e  coronata  alla  perfine  dal  successo,  contro  il  divorzio. 

Il  tempo  in  cui  l'autore  della  LégislaUon  primilive  publicò  la  sua  opera 
vuol  essere  specialmente  notato;  allorquando  cioè  il  primo  console, cinta 
la  fronte  delFaureola  del  genio,  tentava,  dopo  tante  rovine,  dì  ricoslrurre 
una  legislazione  più  durevole  per  un  popolo,  il  quale  aveva  avuto  tante 
leggi  in  quegli  ultimi  tempi,  da  non  averne  più  alcuna,  confermandosi  così 
il  severo  detto  del  severo  scritlor  degli  Annali  :  in  corruplissima  republica 
pluritnae  leges.  Mentre  il  capo  del  nuovo  governo  estendeva  la  sua  azione 
sui  fatti,  il  Bonald  estendevala  sulle  idee;  e ,  cosa  mirabile!  in  parecchi 
punti  il  pensatore  non  faceva  altro  che  precedere  il  legislatore  fn  una 
strada  in  cui  questi  l'avrebbe  presto  seguito,  e  le  idee,  come  si  osserva 
quasi  sempre  nella  storia,  precedevano  i  fatti. 

Un  rimprovero  che  si  può  fare  al  Bonald ,  dice  il  Nettement ,  si  è  che 
nelle  sue  idee  poca  parte  hanno  nel  reggimento  comune  le  libertà  politi- 
che e  civili ,  motivo  per  cui  egli  si  intertiene  più  dei  pericoli  della  man- 
canza del  potere  che  non  di  quelli  degli  eccessi  del  medesimo  ;  ma  anche 
qui  vuoisi  ripetere  Fosservazione  già  fatta  rispetto  al  Di  Maislre ,  che 
cioè  conviene  por  mente  alla  speciale  condizione  del  tempo  in  cui  il  Bo- 
nald scriveva.  Il  dispotismo  di  un  solo  era  allora  una  libertà  relativa  pei 
popoli  uscenti  dal  regime  dell'anarchìa. 

Questo  dispotismo  presentantesi  nella  forma  più  raggiante  camminava 
verso  il  suo  scopo  ;  e  in  quella  che  Chateaubriand  »  Dì  Maistre  e  Bonald 
favoreggiavano  colla  loro  autorevole  parola  la  reazion  delle  idee,  stavano 
maturandosi  avvenimenti  i  quali  erano  presso  ad  imporre  silenzio  alle 
idee  per  lasciare  maggior  campo  all'azione.  Di  Maislre  rientra  in  un  silenzio 
medilalivo  e  fecondo,  dal  cui  seno  usciranno  di  poi  nuovi  lampi;  il  Bonald, 
volendo  studiare  la  filosofia  degli  annali  del  proprio  paese,  si  crede  tenuto, 
affine  di  rimuovere  i  sospetti ,  di  paragonarsi  modestamente  all'antiquario 
che  studia  i  monumenti  in  rovine  ,  e  di  chiamare  il  proprio  sistema  un 
sogno  politico  degno  di  essere  posto  daccanto  a  tante  finzioni  e  romanzi 
molto  meno  innocui.  Non  passerà  guari  che  Chateaubriand,  il  quale  per 
un  istante  ha  creduto  di  poter  camminare  nei  fatti  col  nuovo  governo  ri- 
storatore del  cattolicismo  io  Francia,  sarà  spinto  verso  la  parte  opponente. 
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Qui  si  chiude  il  gran  moviraenlo  inlellelluale,  in  cui  il  Nellemenl  cercò 
una  delle  origini  della  Lelteralura  sollo  la  Rislorazione.  Le  idee  tace- 
ranno ora  dinanzi  agli  evenli  ;  ma  i  semi  furono  gellati  negli  animi  e  vi 
frutUficheranno.  La  reazione  d'idee  che  ebbe  Chateaubriand. per  poeta, 
Di  Maislre  per  publicisla,  Bonald  per  melafisico,  ha  affidalo  al  suolo  i 
germi  di  una  messe  che  l'avvenire  raccoglierà. 


IL 

Ma  Ira  queste  prime  origini  e  il  moviraenlo  lellerario  manifestatosi  sin 
dal  cominciare  della  Ristorazione,  fu  un  intervallo  di  quasi  tre  lustri  ;  e 
il  Nellemenl  ce  lo  espose  in  brevi  e  luminosi  tratti.  Era  necessario  questo 
studio  del  periodo  napoleonico  per  conoscere  chiaramente  quale  fosse  la 
condizione  delle  menti  quando  giunse  la  Ristorazione,  e  Tinfluenza  che  la 
medesima  esercitò  sulla  Letteratura.  Questo  studio  presenta  difficoltà 
inerenti  al  soggetto.  Certamente  il  fiume  delle  idee  non  si  ferma  sotto 
l'impero  ;  ma  più  lento  è  il  corso  e  più  profondamente  rislrello  fra  due 
rive  che  lo  nascondono  in  quella  che  lo  contengono.  Dal  silenzio  serbalo 
dalle  lettere  in  questo  volger  di  tempo,  pare  sia  avvenuta  una  specie  di 
sospensione  d'arme  nella  guerra  delle  idee;  tuttavolla  la  tregua  è  più  ap- 
parente che  reale.  Non  si  scorge  gran  fatto  la  lotta  intellettuale,  sia  per- 
chè è  fortemente  rattenuta,  sia  perchè  Tatlenzione  è  rivolta  altrove. 

Il  freno  imposto  alla  slampa  era  un  alto  inevitabile  delle  dottrine  del 
nuovo  impero  ;  dacché  prima  tra  le  condizioni  della  dittatura,  è  di  non 
essere  posta  in  quìstione.  Bonaparte  si  assunse  egli  solo  il  compilo  di 
surrogar  la  Lelleralura,  e  di  essere  il  vero  poeta  di  quel  tempo.  Le  sue 
Iliadi  si  chiamavano  :  Marengo,  Auslerlitz,  Friedland,  Iena,  Tilsitl ,  Wa- 
gram  ;  e  obbligalo ,  come  i  poeti ,  di  aumentare  l'interesse  di  mano  in 
mano  che  procedeva  nella  carriera ,  ideò  alfine  il  piano  della  campagna 
di  Russia,  che,  nel  suo  pensiero,  doveva  essere  una  prodigiosa  epopea, 
e  che  riuscita  a  male  per  la  sua  grandezza  slessa,  non  fu  che  un  romanzo. 

Serbossi  la  memoria  di  due  detti  ne'  quali  è  assai  bene  epilogata  la 
tendenza  della  più  parte  degli  ingegni  di  quel  tempo.  Essendo  stato  di- 
mandato il  melafisico  Sièyes  che  cosa  pensasse  :  «  Io  non  penso  »  rispose. 
Questa  risposta  di  un  pensatore  spossalo,  disingannato  delle  sue  teorìe, 
disprezzante  quelle  degli  altri,  esprime  la  condizione  del  maggior  numero. 
Il  secondo  dello  non  è  meno  notevole.  Avendo  alcuno  chiesto  al  generale 
Lafayetle  ciò  che  avesse  fallo  a  prò  delle  sue  opinioni,  durante  l'Impero, 
questi  rispose:  «  Son  rimasto  in  piedi.  »  Rimaner  in  piedi  in  mezzo  a 
(lomini  inginocchiali  od  umiliali  al  suolo  era  infatti  l'ultimo  sforzo  dei 
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fermi  intelletti  e  degli  intrepidi  cuori;  sforzo  assai  raro  in  quell'ora  di 
af&evolimento  morale.  Pochi  sono  coloro  i  quali  sia  nel  campo  filosofico, 
sia  nel  campo  opposto  abbiano  avuto  petto  di  tener  ritta  la  testa;  onde  con 
onore  saranno  sempremai  citati  i  nomi  di  Destutt  di  Tracy,  il  quale  at- 
tingeva nelle  tradizioni  di  famiglia  e  nelVenergia  di  un  vigoroso  carattere, 
una  fermezza  che  sembrava  contraddire  alla  filosofia  sensistica  di  cui 
era  seguace;  Chateaubriand  il  quale,  fido  alla  legge  del  dovere  e  del- 
Tonore,  dava  le  demissioni  d'incaricato  d'affari  nel  Vallese  tosto  avuta 
la  notìzia  dell'omicidio  giuridico  del  Duca  di  Engbien,  e  nel  discorso 
di  ricevimento  all'Accademia  francese  aveva  ardito  proferire  libere  e  ge- 
nerose parole;  Delille,  la  cui  voce  pronta  ognora  a  sciogliersi  quando 
si  trattava  di  onorare  le  avversità  dei  Borboni,  manteneva  verso  le  pro- 
sperità del  nuovo  Impero  un  inflessibile  silenzio;  Ducis,  la  cui  nomina  a 
senatore  potè  ben  essere  stata  annunziata  tre  volte  nel  Moniteur,  ma  non 
fu  mai  che  ei  l'accettasse. 

Nella  prima  schiera  di  cotesti  scrittori  gelosi  della  dignità  delle  lettere  e 
della  libertà  del  pensiero,  appare  madama  di  Stael,  invitata  a  viaggiar  oltre 
le  frontiere  di  Francia,  e  impedita  di  pubblicarvi  il  suo  libro  De  l'AUema- 
gne  «  essendo  sembrato,  così  scrivevale  il  ministro  sopra  la  polizia  impe- 
riale nell'inviarle  il  passaporto,  che  l'aria  della  Francia  non  le  conve- 
nisse. D  È  cosa  degna  di  menzione  come  gli  scritti  più  segnalati  di  quel 
tempo,  i  MartyrSy  YltinéraireàJérusaìem,  Corintie,  VAllemagne,  la  PUié,  sieno 
stati  composti  da  penne  esiliate  o  disgraziate.  Questi  nomi,  a  cui  vuoisi  ag- 
giungere quelli  eziandio  di  Carnet  e  di  Lemercier,'rappresentano  le  tre  fasi 
di  opinioni,  nel  cui  seno  v'avevano  ancora  di  tali  che  serbavano  la  libertà  di 
un  silenzio  publico  rìsguardo  all'Imperatore,  e  intera  l'indipendenza  della 
loro  privata  parola;  poiché  era  già  atto  di  opposizione  tacere  del  padrone, 
quando  si  scriveva  o  si  parlava.  Si  vede  nel  18H  il  relatore  della  classe 
di  Lettere  segnalare  questa  lacuna  nel  Géitie  du  Christianisme;  e  il  mini- 
stro sopra  la  polizia  scrivendo  a  madama  Staèl  pone  gran  diligènza  in 
dirle  non  essere  codesto  il  genere  di  delitto  ond'è  questa  volta  accagio- 
nata, (c  Non  conviene  cercare  la  causa  dell'ordine  che  vi  ho  indicato,  nel 
silenzio  che  avete  serbato  rispetto  all'Imperatore  neir ultima  vostra  opera; 
sarebbe  un  errore;  non  vi  poteva  essere  un  posto  degno  di  lui.  »  Espres- 
sione siffatta  di  irreprovevole  entusiasmo  pel  proprio  signore,  ma  di  equi- 
voca convenienza  e  di  cortesia  ben  strana  verso  una  donna,  meritevole  di 
essere  altrimenti  trattata  pel  suo  ingegno  e  per  le  sue  sventure. 

Sarebbe  ingiusto  nondimeno  l'avvisare  che  tranne  il  picciol  numero  di 
uomini  rimasti  in  disparte ,  tutta  la  generazione  di  quel  tempo  si  fosse 
umiliata  per  fine  di  bassezza  dinanzi  ali  imperatore.  Napoleone  infatti 
possedeva  in  alto  grado  le  qualità  dell'amabile  grandezza  e  delbenevolo 
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genio,  e  sapeva  servirsene  all'uopo  a  maraviglia,  specialmente  colle  per- 
sone dotate  d'imaginativa.  Un  poeta  ha  parlato  deirirritabile  schiatta  dei 
poeti  ;  essi  non  sono  irritabili ,  osserva  il  Nettement ,  se  non  perchè  sono 
sensibili  ;  le  fibre  più  dilicate  sono  più  facili  ad  essere  commosse  dalle 
passioni  contrarie  e  si  incontra  eziandio,  per  analogia,  nel  regno  vegetale, 
un^imagìne  di  queste  disposizioni  de'  corpi  nella  sensitiva.  L'imperatore 
esercitava  adunque  una  potente  attrattiva  sugli  scrittori.  Tuttavolta  molli 
di  coloro  i  quali  avevano  nel  modo  più  completo  ceduto  alle  seduzioni 
imperiali,  dimostrarono  abbastanza  in  gravi  occasioni  di  non  aver  ri- 
nunciato al  rispetto  di  se  medesimi,  ed  esistere  limiti  alla  loro  devozione. 
Un  bell'esempio  abbiamo  in  Fontanes.  Avendo  egli  dovuto  pronunziale, 
un  giorno  dopo  che  il  duca  di  Enghien  ,  ordinante  Napoleone ,  era  stato 
fucilato  nei  fossati  di  Yincennes ,  un  discorso  in  lode  delle  nuove  leggi 
promulgate  dal  governo  consolare,  ed  essendosi  nel  Moniteur  sostituito  il 
vocabolo  di  mesures  a  quello  di  bis,  con  che  eslendevasi  l'elogio  all'o- 
micidio del  figlio  del  gran  Condé  ,  Fontanes  recossi  all'ufiicio  dell'effe- 
meride governativa,  e  respingendo  la  complicità  morale  che  avrebbe 
accettato  con  quella  lode,  richiese  un  erralum,  e  l'ottenne.  In  quella  cir- 
costanza medesima  avendo  un  ministro  scritto  al  signor  Suard ,  membro 
deir Accademia  francese ,  ch'egli  avrebbe  fatto  utile  cosa  cercando  di 
((  raddrizzare  l'opinion  pubblica  che  tendeva  a  fuorviare  rispetto  a  un 
atto  recente,  »  l'insigne  letterato,  che  sino  allora  aveva  dato  prova  di  un 
grande  stoicismo ,  scriveva  al  ministro  una  lettera  in  cui  diceva  :  a  L'età 
che  incomincia  a  intirizzir  le  mie  membra  non  giunse  ancora  a  intiriz- 
zire la  mia  coscienza  ;  né  cercherò  sicuramente  di  raddrizzare  un'opi- 
nione che  io  partecipo.  »  Noi  citiamo  questi  fatti ,  dice  il  Nettement,  per 
l'onore  della  letteratura  dell'impero  in  particolare  e  per  la  gloria  della 
repubblica  delle  lettere  in  generale;  essi  ricordano  il  bel  detto  di  Seneca 
dopo  l'omicidio  di  Agrippina  :  «  è  più  facile  commettere  un  parricidio  che 
giustificarlo.  » 

A  questa  schiera  di  scrittori  è  d'uopo  aggiungere  coloro  i  quali  occu- 
pando un  posto  elevato  nei  due  campi  letterari!,  il  rivoluzionario  e  il  re- 
ligioso ,  avevano  osservato  che  Bonaparte  essendo  tutto ,  tutto  doveano 
porre  in  opera  per  conquistarselo.  Esisteva  pertanto  attorno  alFimpeta- 
tore  una  lotta  di  cui  era  l'oggetto  e  l'arbitro  insieme.  Il  Nettement  chia- 
ramente delinea  le  alternative  di  questa  lotta  nei  destini  di  un  diario,  il 
quale  ebbe  il  privilegio,  raro  in  quel  tempo,  di  parlare  quando  tutti  tace- 
vano, e  che  continuò  in  un  dato  grado  e  cogli  avvedimenti  richiesti  dalle 
circostanze,  il  movimeato  della  reazione  intellettuale,  di  cui  Chateau- 
briand, Bonald  e  Di  Maistre  avevano  dato  il  segnale.  Questo  diario  era  il 
Journal  des  Débais, 


CHIACCHBKATE  LBTTBRARIE  527 

Nessun'effemeride  ebbe  mai  cos'i  buona  ventura;  né  8'inconlrarono  mai 
circostanze  più  propizie,  e  una  schiera  di  scrittori  cosi  felicemente  asso- 
ciata ad  un'opera  comune.  È  questo  il  tempo  in  cui  Geoffroy  imprendeva 
nell'appendice  del  Journal  des  DébtUs  contra  Voltaire  in  particolare  e  le 
stranezze  filosofiche  in  generale  quella  lotta  implacabile  non  dispiacente 
all'imperatore ,  ma  non  troppo  gradita  a  Fontanes  uso  alla  gentilezza  dei 
modi  e  alla  cortesia  delle  espressioni.  Due  altre  penne  più  affinate,  d'ori- 
gine monarcale ,  Féletz  e  HofTman  arrecavano  alle  slesse  idee  l'appoggio 
d'un  chiaro  ingegno  polemico,  sì  che  l'autorità  deirappendice  del  Débats 
cresceva  ogni  di  meglio. 

Codest'effemeride  proseguì  per  buon  tempo  la  reazione  letteraria  e 
filosofica  iniziata  da  Chateaubriand,  Di  Maistre  e  Bonald  negli  esordi  del 
secolo.  Non  taceva  però  la  parte  opposta  la  quale  aveva  numerosi  rap- 
presentanti nella  stampa,  nelle  dotte  società,  nell'amministrazione,  e  po- 
neva ogni  diligenza  per  irritare  l'imperatore  contro  il  Journal  des  Débats, 
rappresentandoglielo  come  favoreggiatore  d'una  monarchia  altra  dalla 
sua.  Nella  storia  del  Nettement  è  riferito  un  documento  isterico,  filoso- 
fico e  letterario  insieme  di  quel  tempo,  col  quale  si  può  con  singolare 
esattezza  tener  dietro  alle  fosi  di  questa  specie  di  duello  della  parte  filo- 
sofica e  rivoluzionaria  contro  la  religiosa  e  sociale  ,  ed  è  la  corrispon- 
denza segreta  coH'imperatore  del  signor  Fievée,  chiamato  di  poi  alla  di- 
rezione del  Débats,  Napoleone  che  aveva  distrutto  le  politiche  effemeridi 
pel  publico,  le  aveva  ristabilite  per  suo  uso  personale.  Egli  aveva  incon- 
trato nel  Fievée  un  uomo  di  spirito  abbastanza  confidente  in  se  stesso 
per  ardire  di  pensare  al  cospetto  deirimperatore ,  abbastanza  poco  mo- 
desto per  anteporre  sempre  la  propria  all'opinione  imperiale ,  e  abba- 
stanza oso  di  dirla  ;  e  avevagli  data  facoltà  di  adoprare  nella  sua  corri- 
spondenza col  sovrano  come  un  diario  onesto  e  leale  usa  per  ordinario 
co'  suoi  lettori.  In  questo  documento  si  vedono  chiari  i  grandi  sforzi  ten- 
tati dalla  parte  avversaria  per  togliere  alla  scuola  religiosa  e  sociale  l'ap- 
poggio dell'imperatore,  e  il  possente  istrumento  di  publicità  che  aveva 
nel  Journal  des  Débats.  Si  vede  ad  un  tempo  la  viva  resistenza  opposta  ai 
conati  della  parte  filosofica ,  e  il  desiderio  dell'imperatore  di  mantenere 
in  equilibrio  la  bilancia  che  i  suoi  sospetti ,  accresciuti  di  continuo  da 
nuove  denuncie,  sembrano  sempre  presso  a  far  inclinare  contro  il  dia- 
rio di  cui  il  suo  corrispondente,'  il  signor  Fievée,  gli  rappresenta  nondi- 
meno le  tendenze  letterarie  e  filosofiche  come  essenzialmente  atte  a  ras- 
sodare il  potere  imperiale.  Per  rispondere  ad  una  nota  concepita  in  que- 
sto senso  un'altra  ne  indirizzava  l'imperatore  al  Fievée,  la  quale  getta 
una  chiara  luce  sulla  condizione  generale  della  letteratura  sotto  l'impero, 
e  quella  della  stampa  periodica  in  particolare. 
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Questa  noia ,  piena  d'ìnformazioDi  e  di  schiarimenti ,  è  una  di  quelle 
fiaccole  che  illuminano  ad  un  tratto  un'epoca  qualunque.  Si  veggono  ad 
un  tempo  le  idee  delVimperatore  sulla  stampa,  i  limiti  imposti  alla  mede- 
sima sotto  rimpero,  i  desiderii  di  Napoleone  ,  contradditorii  come  il  suo 
st^to,  le  diffidenze  che  nutriva  contro  la  scuola  religiosa  e  sociale,  le  con- 
dizioni per  cui  si  otteneva  la  parola ,  le  ragioni  che  la  facevano  per- 
dere. Tutto  è  notevole  in  questo  documento  che  palesa  la  fisionomia  del 
tempo  ;  non  minore  attenzione  del  pensiero  merita  la  forma,  con  uno 
stile  dapprima  indeciso,  con  un  linguaggio  indiretto,  velo  di  un  momento 
gettato  suirio  del  padrone  ,  che ,  tosto  stanco  di  questa  dissimulazione, 
appare  imperioso  e  minaccievole  ;  il  pensiero  è  la  teoria  sulla  stampa,  la 
quale,  anche  in  fatto  di  notizie ,  non  ha  il  diritto  di  sapere  e  di  dire  che 
quelle  favorevoli  al  governo.  Quanto  alle  altre,  debbe  tacerle,  dapprima 
perchè  non  sono  conosciute,  quindi  perchè  sono  conosciute,  più  tardi 
perchè  lo  sono  già  troppo  ;  di  maniera  che  la  stampa,  il  cui  ufficio  è  di  par- 
lare ,  aveva  un  dovere  ben  nuovo  per  lei ,  quello  di  serbare  il  silenzio. 
L'imperatore  che  s'accorda  nel  dire,  sul  principio  della  nota,  che  le  ciarle 
delle  effemeridi  possono  essere  vantaggiose,  chiede  loro  in  sulla  fine  di- 
screzione. Il  padrone  vorrebbe  riunire  a  suo  profitto  ì  vantaggi  dei  due 
governi ,  quello  della  libertà  politica  e  del  regime  assoluto.  L'ideale  della 
stampa  per  lui  sarebbe  stata  un'indiscrezione  regolata  e  un  ciarlare  ub- 
bidiente. 

Le  lotte  della  parte  avversaria  riuscirono  di  corto  a  invelenire  l'impe- 
ratore già  mal  disposto  contro  il  Journal  de$  DébalSy  a  cui  erasi  già  fatto 
mutare  il  titolo  in  quello  di  :  Journal  de  tEmyire.  L'imperatore  abbandonò 
il  Fievée  nel  4807 ,  ed  elesse  in  costui  vece  il  sig.  Etienne,  il  quale  ap- 
parteneva alla  scuola  detta  filosofica,  conservando  nondimeno  al  loro  posto 
Geoffroy,  Feletz,  Dussault  e  Hoffman.  Dopo  aver  tentato  di  opporre  Tuna 
all'altra  le  due  scuole  in  effemeridi  differenti ,  Napoleone  accordava  loro 
la  parola  nello  stesso  foglio  ,  giacché  Tissot  succedette  di  lì  a  poco  ad 
Etienne.  Non  era  una  conciliazione,  ossefva  qui  il  Nettement,  non  era 
una  fusione  ;  era  un  amalgama.  La  contraddizione  in  cui  era  lo  stato  del- 
l'imperatore passò  in  quella  del  Journal  de  l'Empire^  sorta  di  Babele  fon- 
data sui  piani  più  diversi,  e  dove  risplendeva  in  tutto  lo  sfoggio  la  confu- 
sion  delle  lingue. 

11  favore  ora  verace  ora  apparente  di  cui  godette  Fontanes  sotto  llm- 
pero,  e  la  specie  di  disgrazia  che  vi  pose  un  termine,  sono  precisamente, 
innalzandoci  in  una  sfera  più  elevata ,  la  riproduzione  del  quadro  delle 
sorti  del  Journal  des  Débals.  Ciò  che  si  può  dire  dell'uomo  aggiunge  fona 
a  quello  che  si  è  detto  dell'effemeride,  e  riesce  a  porre  in  più  chiara  luce, 
se  fosse  ancor  fattibile ,  la  condizione  delle  idee  in  quel  tempo.  Le  reta- 
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ziooi  di  Fontanes  con  Napoleone  datavano  da  lunga  pezza.  L'uomo  di  spi- 
rito in  una  lettera  pablicata  da  un'efTeineride  sotto  il  Direttorio ,  aveya 
presentito  e  indicato  il  destino  deiruómo  di  genio ,  e  questa  lettera  ave- 
vagli  fruttato  Tesiglio,  dacché  ai  governanti  d'allora  non  attalentava  sen- 
tire l'elogio  del  loro  erede  presuntivo.  Dopo  il  colpo  di  stato  del  48  bru- 
maio il  Primo  Console  avevalo  richiamato  a  Parigi,  affidandogli  il  com- 
pito dì  recitare  l'elogio  funebre  di  Washington  nel  tempio  di  Marte.  Eletto 
membro  del  Corpo  legislativo  nel  4  80S ,  inscritto  sulla  lista  dei  cinque 
candidali  alla  presidenza  annua,  scelto  da  Napoleone  nel  1804,  Fontanes, 
conosciuto  per  le  sue  idee  monarcali  e  religiose,  rappresentava  nell'ordine 
della  politica  napoleonica  quella  forza  religiosa  e  sociale  che  il  capo  del 
nuovo  governo  procurava  di  controbilanciare  colla  forza  rivoluzionaria  e 
filosofica,  per  valersi  di  amendue,  e  difendersi  dell'una  coll'altra.  Dappoi 
quando  il  primo  Console  divenuto  Imperatore  s'avvisò  di  fondare  l'Uni- 
versità imperiale ,  si  scorge  palese  la  traccia  dello  stesso  intendimento. 
Fontanes  occupava  allora  la  carica  di  granmastro ,  che  sembrava  senza 
contrappeso,  ma  in  realtà  era  bilanciata  da  altre  forze  opposte,  quelle  del 
ministro  sopra  gli  interni  e  di  Fourcroy  direttore  del  publico  insegna- 
mento ;  di  modo  che  l'Università  chiamata  ad  informare  le  menti  della 
gioventù,  epperò  ad  esercitare  potentemente  il  suo  effetto  sulla  lettera- 
tura del  pari  che  Sulle  sorti  avvenire,  era  dominata  da  doppie  tendenze. 

Il  modo  tenuto  dall'Imperatore  col  Fontanes  rispetto  alle  quistioni  uni- 
versitarie è  onninamente  simile  a  quello  che  egli  aveva  già  tenuto  nelle  qui- 
stioni di  stampa.  Le  opinioni  di  Napoleone  e  del  Granmastro  dell'Univer- 
sità sopra  l'educazione  differivano  di  gran  pezza;  questi ,  in  un  co'  suoi 
amici,  desiderava  anzitutto  che  quella  fosse  religiosa,  sociale  e  sodamente 
letteraria  ;  l'Imperatore  era  dispostissimo  a  lasciarie  imprimere  codesto 
carattere,  sì  veramente  che  la  fosse  anzitutto  bonapartista.  Esiste  ancora 
oggidì  intorno  alla  maniera  eon  cui  egli  voleva  fosse  dettata  la  storia  di 
Francia  una  nota,  il  cui  pensiero  primario  si  è  che  essa  3ia  compilata  da 
uno  scrittore  il  quale  riguardi  tutti  gli  avvenimenti  dal  lato  bonapartista, 
per  modo  che  invece  di  apprezzare  i  fatti  in  se  stessi ,  lo  storico  non  sia 
inteso  che  di  due  cose  ;  far  desiderare  l'imperatore  prima  della  sua  ve- 
nuta, e  farlo  ammirare  dopo.  Tacito,  autore  non  guari  accetto  a  Napo- 
leone, avrebbe  trovato,  dice  il  Nettement,  il  compito  non  troppo  adatto 
alla  sua  natura. 

Siffatta  era  la  letteratura  che  l'Imperatore  voleva  promuovere  sotto  il 
suo  regno;  per  quel  che  risguarda  la  filosofia,  dominava  ancora  il  sen- 
sismo di  Condillac.  Però  in  sullo  scorcio  dell'Impero,  si  fece  nell'insegna- 
mento filosofico  più  elevato  dell'Università  un  nobile  sforzo  per  abban- 
donare la  filosofia  sensistica  ;  sforzo  dégno  di  essere  menzionato  non  solo 
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a  motivo  della  parte  rilevante  che  vi  ebbe  l'uomo  ragguardevole  il  quale 
diede  il  segnale  di  codesta  reazione ,  ma  rispetto  eziandio  al  progredi- 
mento filosofico  della  Ristorazione,  originante  dall'iniziativa  presa  da  lui. 
Quest'uomo  segnalato  è  il  Royer-CoUard ,  che  Tlmperatore  aveva  nomi- 
nato professore  della  Storia  della  filosofia ,  alloraquando  aveva  istituito 
tre  corsi  dedicali  alle  scienze  filosofiche  nella  Facoltà  di  Lettere  di  Parigi. 

Royer-Colhrd  apparteneva  a  quella  generazione  che  pervenuta  già  al- 
Tetà  maturai  ol  4789 ,  accolse  con  vivezza  di  gioia  le  speranze  di  pro- 
gresso ed  anc  ìe  di  rigeneramento  di  cui  tutte  le  menti  erano  allora  inva- 
ghite. Per  lui  come  per  tanti  altri  giunse  Tamara  età  dei  disinganni  ;  le 
sfrenatezze  delle  rivolture  avevano  disanimato  quest'intelletto  amico  della 
regola  ;  tanti  sragionamenti  non  potevano  convenire  a  un  partigiano  di 
ciò  che  era  ragionevole;  tanta  violenza  a  un  carattere  moderato,  il  conti- 
nuo appello  ali  i  forza  ad  un  adoratore  delia  potenza  morale,  tanti  delitti 
a  un  cuore  onesto.  Onde  per  quella  energia  di  concetto  a  lui  propria , 
comprese  tosto  essere  d'uopo,  affinchè  il  diritto  si  ritrovasse  in  ogni  or- 
dine della  società,  consecrarne  il  principio  e  mostrarne  Timagine  nella 
più  alla  sfera  sociale,  in  quella  della  sovranità;  epperò  tolse  a  fingere 
per  la  nuova  s  icietà  un  diritto  di  eredità  monarcale  imitato  dalla  forma 
deUa  società  antica ,  e  individuato  in  una  famiglia  a  cui  il  tempo  e  una 
tradizione  nazionale  di  nove  secoli  avevano  dato  questo  carattere  speciale, 
che  colpiva  la  mente  di  Beniamino  Constant ,  il  quale  chiamavala  perciò 
«  la  famiglia  ii  contestata.  »  Si  mise  allora  in  relazione,  anzi  fu  il  corri- 
spondente del  Re  esiliato ,  il  quale  rappresentava  il  principio  da  lui  sta- 
bilito nel  compimento  del  suo  disegno.  Ma  di  corto  anche  queste  sue  il- 
lusioni scom]  arvero  ;  mentre  egli  cercava  il  diritto  per  farne  una  {^elra 
angolare  della  società,  la  forza,  sotto  le  vesti  più  sfarzose  e  splendenti , 
erasi  present  ita  per  fondare  sulla  punta  di  una  spada  quell'eredità  monar- 
cale a  cui  egli  avrebbe  voluto  dare  per  base  un  principio.  Senza  oppo- 
sizione, ma  uenza  entusiasmo  si  sottomise  all'Impero,  con  quella  diffi- 
denza che  mt  strava  ognora  all'aspetto  della  violenza,  e  da  quell'istante 
cessò  di  corrispondere  con  Luigi  XVIU.  Abbandonò  la  politica,  non  a- 
vendo  potuto  effettuare  la  sua  teoria,  e  non  volendo  divenire  lo  strumento 
di  una  teoria  onnipotente,  la  cui  origine  poco  gli  riesciva  gradita,  e  del 
cui  avvenire  male  presentiva.  Ricoverossi  pertanto  nel  tranquillo  dominio 
delle  scienze;  (la cui  poco  dopo  rilraevalo  Napoleone,  avvertito  della  po- 
tenza di  questo  solitario  pensatore,  per  affidargli  una  cattedra  di  filosofia 
nell'Università  da  lui  stabilita. 

Il  corso  del  Royer-CoUard  durò  quasi  due  anni,  daH844  al  f8f3  ; 
tempo  bastevole  per  esercitare  un'azione  potente  sulle  idee  filosofiche. 
ha,  base  della  sui  dottrina  filosofica  come  della  politica  era  uno  spiritu^- 
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lismo  razionalista ,  ispiratogli  dalla  lettura  di  Tomaso  Reid  ,  capo  della 
scuola  scozzese.  Il  metodo  col  quale  costui  aveva  combattuto  i  sistemi  di 
Locke  e  di  Hume  colpì  la  mente  del  filosofo  francese  in  quella  parte  che 
è  logicamente  applicabile  alla  teoria  di  Condillac  ;  e  Tidea  di  trasferire 
nel  dominio  della  filosofia  a  cui  si  allribniva  la  scoperta  di  molti  veri  nel 
dominio  delle  scienze  naturali ,  e  di  abbandonare  le  tendenze  di  sistema , 
fonti  inesausti  di  errori,  fu  la  regola  del  suo  insegnamento. 

Da  questo  breve  cenno  appare  come  la  filosofia  venisse  bel  bello  appu- 
randosi negli  ultimi  tempi  dell'Impero  ;  dal  sensismo  e  dallo  scetticismo 
passava  infatti  a  uno  spiritualismo  razionalista,  il  quale  toglievasi  a  guida 
il  senso  comune  e  affermava  le  evidenze  naturali.  Le  menti  di  molti  che 
non  erano  state  convinte  sul  cominciare  del  secolo  dalle  dottrine  di  Cha- 
teaubriand, Di  Maistre  e  Bonald,  accettavano  la  filosofia  di  Royer-CoUard, 
i  cui  principii  toccavano  più  presso  all'uomo,  ed  erano  meno  lontani  dagli 
intelletti  a  cui  era  d'uopo  far  abbandonare  il  sensismo.  Certamente  questo 
sistema  aveva  un  Iato  debole  e  le  sue  lacune ,  ed  era  increscevole  ve- 
dere che  il  Royer-CoUard ,  dopo  aver  oppugnate  tante  supposizioni  arbi- 
trarie adottate  dai  filosofi  come  basi  dei  loro  sistemi ,  avesse  egli  stesso 
mantenuto  quella  supposizione  non  meno  arbitraria;  giusta  la  quale 
Tuomo ,  senza  soccorso  di  sorta ,  può  trarre  di  propria  forza  tutte  te  idee 
dall'esercizio  delle  sue  facoltà ,  mentre  tante  idee  gli  sono  comunicate 
in  un  col  linguaggio  e  per  mezzo  del  medesimo  ;  nondimeno  quando  si 
riscontra  questa  filosofia  col  sensismo  di  Condillac ,  uopo  è  riconoscere 
che  Royer-Collard  rendeva  un  servizio  segnalato  alla  società  francese  ri- 
collocando §ul  suo  seggio  la  potenza  intellettuale. 

L'insegnamento  del  Royer-Collard  non  attirò  gran  folla,  dacché  l'atten- 
zione era  rivolta  altrove ,  ma  sì  un'udienza  eletta  dì  discepoli  destinati  a 
divenir  maestri  e  che  mostravansi  tutti  caldamente  appassionati  pel  loro 
professore.  Vogliono  qui  essere  citati  i  nomi  di  due  giovani  ignoti  allora 
al  pubblico ,  ma  il  cui  ingegno  era  altamente  apprezzato  dal  Royer-Col- 
lard, vo'  dire  Cousin  e  Jouffroy,  che  incontreremo  più  tardi  nelle  lotte  fi- 
losofiche sotto  la  Ristorazione.  Guizot ,  congiunto  col  Royer-Collard  coi 
nodi  di  stretta  e  riverente  amicizia,  e  Yillemain,  ingegno  della  tempra  del 
Fontanes,  ma  a  lui  superiore  per  erudizione  e  profondità,  erano  già  mae- 
stri in  un'età  in  cui  altri  è  ancor  discepolo. 

In  quella  guisa  che  Royer-Collard  aveva  accolto  con  diffidenza  l'innal- 
zamento del  governo  imperiale,  Guizot,  nominato  da  Fontanes  a  profes- 
sore di  storia  moderna,  aveva  dimostrato  la  medesima  disposizione  d'a- 
nimo. Avendogli  il  granmastro  dell'Università  annunziato  l'usanza,  che, 
quando  un  nuovo  professore  saliva  in  cattedra ,  era  mestieri  proferisse 
l'elogio  dell'imperatore:  «  Noi  farò  giammai,  rispose  il  ^ovape  eletto  ; 
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ripigliatevi  la  cattedra  che  mi  avete  data.  Io  non  amo  Fimperalore,  né 
posso  lodarlo.  »  Fontanes  lagnossi  che  gli  si  venivano  suscitando  nuovi 
imbarazzi ,  ma  non  insistette  di  vantaggio. 

n  Gaizot  proferì  il  discorso  senza  pur  una  frase  di  elogio  all'impera- 
tore ,  e  proseguì  il  corso  di  storia  moderna  dinanzi  a  un'udienza  pur 
troppo  poco  nnmerosa ,  giacché  le  infelici  condizioni  di  quel  tempo  non 
consentivano  ai  giovani  di  seguire  le  lezioni  di  un  insegnamento  supe- 
riore. 

Mentre  Guizot  manifestava  queste  tendenze  di  animo  indipendente, 
uguale  cammino  batteva  il  Villemain.  Accolto  con  molta  bontà  da  un  aiu- 
tante di  campo  deirimperatore,  il  signor  di  Narbonne,  il  quale  aveva  ec- 
cellenti ragioni  per  amare  gli  uomini  di  Spirito,  Villemain  riceveva  so- 
vente da  lui  il  carico  di  tradurre  per  Napoleone  alcune  di  quelle  solenni 
tornate  del  Parlamento  inglese,  in  cui  Canning  incominciava  la  sua  ripu- 
tazione d'oratore  ;  onde  il  giovane  professore  andava  a  fare  scuola,  re- 
cando di  soppiatto  sotto  le  vesti  le  effemeridi  inglesi,  di  cui  un  solo  esem- 
plare giungeva  in  Parigi.  Un  nuovo  orizzonte  si  apriva  dinanzi  agli  occhi 
di  questo  vivace  e  curioso  ingegno  ;  e  alla  fine  di.  quelle  letture  ,  meglio 
d'una  volta  il  Villemain  lasciò  comprendere  negli  intimi  collojqui  col  Fon- 
tanes, già  inquieto  dell'avvenire,  al  cospetto  del  declinar  dell'impero,  le 
sue  simpatie  miste  di  speranze  per  un  governo  parlamentare,  il  quale  in- 
trodurrebbe in  Francia  quel  regime  di  libera  discussione. 

A  questo  punto  il  Nettement  osserva  che  Tallontanamento  manifestato 
dai  letterati  verso  l'imperatore,  non  proveniva  da  spirito  di  parte.  L'idea, 
dic'egli,  rendeva  alla  spada  i  sentimenti  che  questa  aveva  per  lei.  In  ge- 
nerale i  conquistatori  non  apprezzano  guari  gli  ideologhi ,  secondo  una 
celebre  espressione,  e  comprendono  sotto  questo  vocabolo  quasi  tutti  co- 
loro i  quali  attendono  alle  opere  intellettuali  ;  ond'é  assai  naturale  che 
dal  loro  canto  gli  ideologhi  non  sentansi  portati  verso  i  conquistatori.  Ecco  il 
motivo  per  cui  formossi,  negli  ultimi  giorni  dell'impero,  in  una  parte  del- 
l'Università ,  un  piccolo  focolare  di  filosofia  spiritualistica,  di  caratteri 
indipendenti ,  i  quali  si  collegano  in  certo  modo  coU'ordine  delle  idee,  di 
cui  si  rinviene  la  traccia  nelle  opere  della  Sta^l.  Certamente  nou  vi  ha  an- 
cora nulla  di  ben  chiaro  in  codesto  slato  di  cose  ;  ma  se  vi  si  guarda  dap- 
presso, e  allo  sguardo  s'aggiugne  il  contallo ,  si. riconoscerà  dal  lume  e 
dal  calore  un  focolare  che  non  tarderà  guari  a  espandere  la  propria  luce. 

Questo  non  é  però  il  solo  focolare  che  sì  ravvisi  nella  presente  condi- 
zione. Alla  fine  dell'impero,  i  semi  che  Chateaubriand,  Di  Maistre  e  Bo- 
nald  avevano  gettato  nelle  menti  dei  Francesi,  germogliarono;  e  un  sacro 
mietitore  si  presenta  per  raccogliere  le  spighe  mature;  di  costa  alla  catte- 
dra universitaria,  dove  lo  spiritualismo  razionalista  combatte  col  Royerr 
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Collard  la  teoria  dì  Condillac ,  in  un  recinto  doppiamente  consecrato  si 
aprono  le  conferenze  dell'abate  Frayssinous.  Questo  insegnamento  pro- 
dusse una  viva  sensazione,  e  continuato  di  poi  sotto  la  Ristorazione,  eser- 
citò un'alta  influenza  sull'ordine  delle  idee  religiose.  L'uomo  eletto  a  es- 
serne banditore  era  nato  il  9  maggio  4  765 ,  ed  era  stato  ascritto  nel  no- 
vero dei  sacerdoti  di  S.  Sulpizio  in  Parigi  corrente  l'anno  4789.  Negl'in- 
fausti dì  sopravvenuti  erasi  rifugiato  nel  Rouergue  suo  paese  natio ,  ove 
proseguì  a  recar  soccorso  agli  infermi  e  dire  la  messa  di  soppiatto  in  un 
antro  sino  al  9  termidoro  (%1  luglio  4794] ,  quando  il  culto  fu  novella- 
mente tollerato  ne'  villaggi.  Sul  cominciare  del  4800  Emery,  superiore 
generale ,  avevagli  affidato  il  compilo  d'insegnare  teologia  dommatica 
nello  stabilimento  di  S.  Sulpizio,  ove  Paocemont  era  accorso  nel  4804  a 
cercarlo  per  aprire  conferenze  di  religione  nella  chiesa  de'  Carmes,  Era  il 
momento  in  cui  Chateaubriand  dava  alla  luce  il  Genie  du  Christianisme. 

Frequentissimi  accorsero  i  Francesi  a  quelle  conferenze  quasi  a  novità; 
e  novità  era  per  loro  il  cristianesimo ,  dacché  la  più  parte  non  conosce- 
vano il  vangelo  che  dalle  tronche  citazioni  di  Voltaire ,  e  unica  religione 
fosse  loro  insegnala  era  il  patriotismo.  Frayssinous  incontrava  adunque^ 
salendo  in  cattedra,  le  medesime  condizioni  di  suci*esso  che  incontrato  aveva 
Chateaubriand  in  letteratura.  In  quella  guisa  stessa  che  Tautore  del  Genie 
du  christianisme  aveva  cercato  di  convincere  i  cuori  più  coli'  immaginativa 
che  non  col  ragionamento,  così  il  Frayssinous  seppe  conformare  le  pro- 
prie dottrine  all' intellettuale  e  morale  condizione  de^  suoi  ascoltanti.  Ep^ 
però  non  prese  a  inculcar  le  credenze  a  uomini  che  avevano  dimenticato 
lutti  i  doveri  del  credere,  ma  si  restrinse  a  dimandar  loro  benigno  ascollo, 
non  celando  che  personaggi  celebri  pei  loro  scritti  avevano  professato  opi- 
nioni altre  dalle  sue. 

Il  7  di  gennaio  del  4807  le  conferenze  si  trasferirono  nella  chiesa  di 
S.  Sulpizio,  consenziente  il  conte  Portalis,  ministro  sopra  i  culli,  dac- 
ché il  primiero  ricinto  più  non  bastava  a  capire  la  gran  folla  degli 
ascoltanti.  Cosi  felicemente  progredivano  le  cose,  quando  dopo  la  confe- 
renza deir4  4  di  gennaio  intesa  a  provare  la  Previdenza  dall'ordine  che 
regna  nella  natura,  il  Frayssinous  era  chiamato  al  ministero  sopra  la  po- 
lizia ,  accusato  di  non  aver  ancora  proferito  in  pergamo  l'elogio  delVimpe- 
ralore  e  degli  eserciti  francesi  ;  di  non  avere  insegnalo  nelle  conferenze 
sulla  religion  naturale  l'ubbidienza  dovuta  dai  giovani*  alla  legge  della 
coscrizione  ;  infine  di  aver  predicalo  la  bacchelloneria.il  catechista  rispose 
esser  molto  difficii  cosa  fare  elogio  dell'imperatore  nelle  conferenze  reli- 
giose; la  legge  della  coscrizione  non  entrare  negli  insegnamenti  della 
Chiesa;  non  mai  aver  insegnato  bacchettoneria,  sibbene  le  più  alle  verità 
a  cui  pos^a  elevarsi  la  mente  umana.  Insistette  il  ministro  Fouché  perche 
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il  sacerdote  cattolico  si  attenesse  al  programma  della  polizia,  né  avendo 
potuto  ottenerne  ubbidienza,  dava  ordine  perchè  le  conferenze  venissero 
immantinenti  sospese. 

Questo  comando  era  così  odioso  che  Porlalis  cercò  di  farlo  rivocare  dal 
Fouché,  né  essendovi  riuscito,  ne  riferiva  alF imperatore,  il  quale  trova- 
vasi  allora  alla  testa  de*  suoi  eserciti.  Consenri  egli  a  sopprimere  il  de- 
creto di  sospensione^  sì  veramente  che  il  Frayssinous  avesse  parlato  dal 
pergamo  con  lode  del  capo  dello  Stato.  Il  catechista  avvisò  fosse  meglio 
assoggettarsi  a  questa  richiesta  che  rinunciare  a  un  insegnamento,  il 
quale  produceva  di  gran  bene,  e  in  parole  del  resto  molto  degne,  ringra- 
ziò Iddio  d'essersi  servito,  sul  cominciar  del  secolo,  di  una  mano  potente 
per  rialzare  i  suoi  altari.  Con  questa  deferenza  Frayssinous  proseguì  le 
conferenze  per  un  anno  e  mezzo.  Ma  era  stabilito  che  la  tolleranza  del 
governo  verso  di  esse  sarebbe  stata  sol  temporanea;  dacché,  osserva 
il  Nettement,  una  delle  fatali  condizioni  del  potere  assoluto  è  di  non  poter 
sofferìre  la  vicinanza  d'alcuna  libertà.  Quando  le  relazioni  dell'Imperatore 
col  Papa  s'inasprirono,  quando  questa  onnipotenza  materiale  senza  freno 
incontrò  una  resistenza  più  forte  di  sé  in  un  vegliardo  appoggiato  sul 
proprio  dovere.  Napoleone  comprese  che  non  poteva  più  sopportare  la 
libertà  del  pergamo,  e  proibiva  le  conferenze  del  Frayssinous. 

Qui  il  Nettement  conchiudendo  la  sposizione  dello  slato  della  letteratura 
francese  sotto  l' impero,  esce  nelle  seguenti  osservazioni,  le  quali  palesano 
Tacuto  criterio,  e  l'elevatezza  dei  pensieri  dello  storico.  «  Questa  rottura 
inevilabile  e  successiva,  dic'egli,  dell'imperatore  Napoleone  con  tutte  le 
forze  del  pensiero  umano,  colla  potenza  intellettuale  in  tutte  le  sue  forme, 
é  degna  di  considerazione.  Noi  la  vedemmo  infatti  riprodursi  con  ordine 
progressivo  avente  un  carattere  monotono  e  fatale.  Sul  principio  del  suo 
impero,  Chateaubriand,  Bonald  e  Di  Maistre  scrivono  liberamente;  Fon- 
tanes  è  non  pur  tollerato ,  ma  accolto  e  protetto  :  il  Journal  des  Débals  é 
incoraggiato  nella  lotta  intellettuale  contro  la  filosofia  del  secolo  diciot- 
tesimo ;  madama  Staèl  é  in  Francia  e  le  sue  sale  e  i  suoi  scritti  godono 
d'una  pari  libertà;  infine  gli  altari  sono  rialzati,  il  culto  é  onorato,  la 
Santa  Sede  è  circondata  di  rispetto  e  Frayssinous  incomincia  senza  osta- 
colo le  conferenze.  Nell'ultimo  periodo  dell'impero  Chateaubriand,  Bonald 
e  Di  Maistre  sono  condannati  al  silenzio;  Fonianes  é  caduto  in  disgrazia  ; 
il  Journal  des  Débals  confiscato  ;  la  Stael  esiliata  ;  il  Papa  prigione  ;  il 
clero  francese  perseguitalo  ;  la  società  di  S.  Sulpizio  dispersa,  e  Frayssi- 
nous si  vede  proibito  l'accesso  al  pergamo  da  cui  fece  tanto  bene  alla 
nuova  generazione.  Non  é  possibile  che  questo  complesso  di  risultali  ana- 
loghi sia  opera  del  caso;  sono  di  fatto  dominati  da  una  legge,  e  non  é  dif- 
ficile scoprirla.  Quando  Napoleone  é  eletto  primo  console,  si  presenta 
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Come  an  mezzo  al  servizio  della  società  francese  ;  ma  bel  bello  diviene 
scopo  a  se  stesso,  e  allora  si  trova  costretto  a  infrangere  tutti  coloro  che 
non  riducono  il  loro  compito  al  mestiere  di  semplici  istrumenti,  lavoranti 
sopra  il  piano  dato  dal  padrone  alla  costruzione  dell' edifizio  della  propria 
fortuna.  Ma  una  potenza  che  vuol  tutto  abbracciare  viene  isolan^losi  e  as- 
sottigliando la  sua  base  proporzionatamente  all'altezza  della  cin  a,  il  che 
non  è  una  ragione  di  solidità.  Laonde  quando  l'imperatore  applica  ali  e- 
stero  come  all'interno  questa  politica  eccessiva  ed  egoistica ,  ipiando  la 
rompe  colla  Santa  Sede,  quando  intraprende  la  campagna  di  Spagna,  indi 
quella  di  Russia,  infrange  ogni  penna  indipendente  ,  soffoca  ogni  voce  la 
quale  non  sia  un'eco  del  suo  pensiero,  e  impone  silenzio  alli  cattedra 
stessa  della  verità,  il  suo  ultimo  giorno  non  è  lontano.  » 


III. 

Dall'Impero  alla  Ristorazione  non  vi  ha  che  un  passo ,  ma  il  passo  è 
grande,  dacché  tutto  è  cangiato  nella  condizione  delle  cose.  All'oppression 
del  pensiero,  alla  servitù  della  mente,  all'ignavia  degli  ingcj^ni  succede 
un'era  novella  di  libertà,  di  poesia,  di  rinnovellamento  civile  e  morale, 
(c  II  secolo  di  Francesco  I,  dice  Alfonso  di  Lamartine,  è  pieno  di  origi- 
nalità; il  secolo  di  Luigi  XIV  sfavillante  di  gloria.  Né  l'uno  n6  l'altro  vin- 
cono l'entusiasmo  e  il  movimento  de'  primi  anni  della  Ristorazione.  » 

Sui  cominciare  di  questo  nuovo  governo  esistono  tre  fasi  di  idee  prin- 
cipali, le  cui  traccie  abbiamo  ravvisato  sotto  l'Impero,  e  che  ora  si  spie- 
gheranno apertamente  in  tre  scuole  letterarie,  filosofiche  e  politiche.  Alla 
prima  di  esse,  rappresentala  da  Chateaubriand,  DiMaistre  e  B(  nald,  e  poco 
appresso  eziandio  dal  Frayssinous,  viene  ad  unirsi  con  tutto  lo  splendor 
del  genio  Felicita  di  Lamennais,  nato  in  Saint-Malo  nel  giugno  del  4782, 
palesante  sin  dai  primi  anni  un'accesa  fantasia  e  un'indocilità  straordina- 
ria. Fornito  di  sagace  intelletto  die  opera  agli  studi  senza  uopo  di  mae- 
stro ,  e  di  poco  varcali  i  due  lustri  leggeva  Plutarco  e  Tito  Livio  in  loro 
favella.  La  lettura  delle  opere  eterodosse  dei  filosofi  del  secolo  diciotte- 
simo invece  di  trarlo  all'empietà ,  lo  resero  fervente  religioso ,  sì  che  a 
ventidue  anni  eleggeva  per  suo  stato  il  sacerdozio,  e  poneva  piede  nel 
seminario  di  Saint-Malo.  Ivi  dettò  gran  parte  delle  TradiUon^de  l'Eglise 
sur  l'ifutUution  des  évéques,  opera  scritta  di  concerto  col  fratello  superiore 
dello  stabilimento  e  pubblicata  nel  4842,  collo  scopo  di  ristabilire  i  veri 
principii  disconosciuti  dagli  abati  di  Pradt,  Grégoire  e  Tabariud,  i  quali 
pretendevano  che  l'elezione  dei  vescovi  non  avesse  bisogno  d'essere  san- 
cita dal  Pontefice.  Ne' primi  mesi  del  4 SU  egli  erasi  recalo  in  Pari^^ 
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quasi  tosto  dopo  la  riauncia  al  trono  di  Napoleone,  e  aveva  messo  io  luce 
contro  rUniversilà  imperiale  un  libello  focoso,  nel  quale  non  aveva  ri- 
sparmiato al  fondatore  della  medesima  alcune  di  quelle  frasi  che  riman- 
gono scolpite  sulle  fronti  che  toccano.  Durante  i  Cento  giorni  Lamennais, 
temente  la  vendetta  delllmperatore,  aveva  ricoverato  in  Inghilterra  per 
non  ripor  piede  in  Francia  se  non  colla  seconda  Ristorazione,  da  lui  ri- 
guardata come  avvenimento  felice  per  la  religione  del  pari  che  pel  paese. 
11  campione  zelante  delle  prerogative  della  S.  Sede,  il  caldo  avversario 
deir insegnamento  universitario,  Toppugnatore  della  filosofia  del  secolo 
diciottesimo,  il  nemico  del  dispotismo  temporale  eransi  già  manifestati  nel 
Lamennais:  non  si  poteva  ancora  prevedere  in  lui  altro  che  il  grande 
scrittore. 

I  poeti  come  i  prosatori  non  mancano  a  questa  scuola;  e  già  si  osserva 
tra  le  guardie  del  Re  un  giovane  dalla  fronte  elevata,  dalFarmoniosa  pa- 
rola, i  cui  primi  saggi  intesi  da  alcuni  amici,  prenunziano  il  genio  più 
sublime  dei  lirici  della  Francia,  Alfonso  dìLamartiue,  la  poesia,  la  grazia 
e  Fincanto  di  quel  tempo.  Egli  avea  veduto  la  luce  in  Macon  il  ^4  di  ot- 
tobre del  4  790,  e  trascorsa  l'infanzia  tranquilla  e  felice  nella  terriccìuola  di 
Milly,  povera  e  agreste  oasi  di  famiglia,  splendente  d'innocenza,  di  calma 
e  di  quiete,  consecrata  dalla  presenza  del  vecchio  padre  narrante  alla  fa- 
miglia la  storia  ferale  dei  rivolgimenti  del  1793,  da  xjuella  della  madre 
che  apprendeva  ai  figli  cogli  esempi  del  pari  che  colle  lezioni  la  religione, 
la  beneficenza  e  la  virtù,  e  delle  sue  sorelle  dai  biondi  capegli  svolaz- 
zanti in  balìa  de'  venti.  In  Relley  nel  collegio  de'  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  aveva  Lamartine  compiuta  cristianamente  la  sua  educazione  cri- 
stianamente incominciata.  Terminati  gli  studi  avea  fatto  un  rapido  viag- 
gio sotto  il  nostro  limpido  cielo  d'Italia,  per  rivederlo  di  bel  nuovo  nel 
484  3.  Il  sentimento  dominante  della  sua  giovinezza  era  stato  una  ribel- 
lione interna  contro  il  ferreo  giogo  dell'Impero ,  più  pesante  ancora  alla 
libertà  del  pensiero  che  a  quella  delle  azioni.  Egli  aveva  sentito  un  natu- 
rale orrore  contro  quel  governo  in  cui  la  forza  materiale  trionfava,  e  il 
materialismo  della  scienza  e  della  filosofia  accoppiavasi  col  materialismo 
politico.  Il  perchè  egli  avea  visto  a  crollare  l'Impero  con  sentila  gioia,  ed 
era  tosto  entrato  nelle  guardie  del  Re,  servizio  che  abbandonava  dopo  i 
Cento  giorni  ;  onde  lo  troviamo  sin  dal  cominciar  della  Ristorazione  in 
relazione  di  allievo  a  maestro  con  Ronald  e  Chateaubriand,  e  in  corri- 
spondenza con  Giuseppe  Di  Maislre,  di  cui  si  dichiara  discepolo. 

Altri  poeti  attingono  o  attingeranno  di  poi  alle  stesse  fonti.  Quando 

avviene  la  prima  Ristorazione  Victor  Hugo  non  ha  che  dodici  anni ,  ma 

Vigny,  Ancelot,  Guiraud,  Hriffaut,  Chénedollé  sono  già  conosciuti  o  lo 

jw^ranno  in  breve.  Ducis  compie  la  sua  lunga  carriera;  Fontanes,  le  cui 
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relazioni  coiriropero  furono  troppo  slrelle  perchè  egli  possa  ricominciare 
spleodidainenle  una  nuova  strada,  è  presso  alla  fine  de'  suoi  giorni.  Fé- 
letz,  Dussault,  Hoffman  consenrano  lo  scettro  della  critica. 

In  faccia  alla  scuola  cattolica  e  monarchica,  quella  del  secolo  diciot- 
tesimo è  presta  a  rialzare  il  vessillo.  In  questa  falange  letteraria  non 
s'incontrane  grandi  indivìdui ,  ma  il  numero  e  l'unione  fanno  la  forza.  Sin 
dal  prìncipo  appaiono  però  due  ingegni  nuovi  e  vigorosi ,  uno  dei  quali 
uscito  dalle  file  dell'esercito,  ove  ha  mostrato  l'indisciplina  di  un  carat- 
tere nemico  ad  ogni  sudditanza,  è  Paolo  Luigi  Conrier,  nato  in  Parigi  il 
4  gennaio  4 77S,  intelletto  nudrito  al  commercio  dell'antichità  greca, 
donde  ritrasse  alcun  che  dello  spiritoso  denigramento,  dell'insofferenza 
di  ogni  regola,  del  dispetto  d'ogni  superiorità,  forme  particolari  del  carat- 
tere ateniese.  L'altro,  il  cui  nome  è  quasi  universalmente  ignoto,  non  ha 
ancora  che  un  titolo,  una  canzone,  le  Roi  (TYvetoi,  le  cui  strofi  improntate 
della  vecchia  malizia  gallica,  cantate  per  le  vittorie  dell'Imperatore,  ras- 
somigliavano un  po',  dice  il  Nettement,  a  quelle  mordaci  stanze  che  i 
soldati  gridavano  dietro  il  carro  del  trionfatore  il  dì  che  saliva  al  Campi- 
doglio. Piergiovanni  Béfanger,  nato  iH7  dì  agosto  del  4780  in  Parigi  da 
famiglia  plebea ,  aveva  nove  anni  quatido  fu  presa  la  Bastiglia,  e  ci  disse 
egli  medesimo,  che,  giovanetto  qual  era,  nelle  sue  fibre  erasi  già  comuni- 
calo l'ardore  di  nove  e  Ubere  imprese.  Poco  dopo  era  stato  mandato  a  Pé- 
ronne  in  casa  una  zia  provveduta  di  un  albergo,  e  vi  adempiva  l'uffi- 
cio di  servo ,  scorrendo  nelle  ore  di  ozio  cori  gran  piacere  e  profitto  le 
opere  di  Voltaire,  per  caso  venutegli  tra  le  mani.  A  quattordici  anni  nello 
stesso  paese  era  stato  collocato  quale  apprendista  stampatore  nella  tipo- 
grafia di  Laisné;  e  sin  d'allora  cominciava  a  provarsi  nelle  rime.  Più  tardi 
seguiva  i  corsi  dell'  InsiUut  patriotique  fondato  in  Péronne  da  Ballue  de 
Ballanglise,  antico  deputalo  all'Assemblea  legislativa,  e  perfezionava  le 
sue  idee  collo  studio  del  Rousseau. 

A  diciolt'anni  era  di  ritorno  a  Parigi  appo  il  padre  ,  e  in  quella  città 
de'  facili  piaceri  andava  in  traccia  della  gloria  nel  vivere  epicureo.  In 
mezzo  a  ogni  maniera  di  sregolatezze,  cercava  il  successo  in  sentieri  dove 
egli  non  doveva  incontrarlo ,  giacché  intraprendendo  un  poema  epico  col 
titolo  di  Clovis,  componendo  ditirambi  religiosi,  il  Délugey  il  Jugement  der- 
nier,  il  Rétablissement  du  culle,  o  un  idillio  intitolalo  Le  Pélerinage,  egli 
sforzavasi  di  esprìmere  idee  che  non  erano  le  sue,  e  sentimenti  che  non 
aveva  nel  cuore.  Lo  scoraggiamento  eragli  venuto  alla  perfine  in  un  colla 
miseria  che  lo  molestava  ;  e  in  quell'ora  dì  disperazione  erasi  rivolto  a 
Luciano  Bonaparte,  fratello  al  primo  Console,  inviandogli  le  sue  poesie , 
colla  speranza  che  quel  principe  amjco  delle  lettere  e  delle  arti,  non  gli 
avrebbe  diniegata  la  sua  protezione.  Così  fu  infatti  ;  giacché  il  Bonaparte 
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Ire  giorni  dopo  ricevule  le  poesie  del  Béranger,  chiamava  a  sé  il  giovane 
poeta,  e  accordandogli  lo  stipendio  che  egli  aveva  dalUsliluto ,  incuora- 
valo  a  coltivare  le  muse.  Poco  di  poi  Béranger,  raccomandato  all'editore 
degli  Annales  du  Muiée ,  lavorò  oscuramente  alla  compilazione  di  quel  li- 
bro, e  alla  perfine,  nel  1899,  coH'appoggio  dell'Arnaull  era  eletto  segre- 
tario dell'Università  con  milledugento  franchi  di  stipendio.  Colà  inconlra- 
valo  la  Ristorazione  ;  ma  egli  aveva  già  trovato  la  sua  via  letteraria,  poi- 
ché in  quel  tempo  aveva  già  composto  la  canzone  del  Roi  d^Yvetot,  elogio 
beffardo,  che  cantando  la  pace,  canzonava  la  guerra. 

La  terza  scuola,  che  abbiamo  veduto  formarsi  negli  ultimi  tempi  del- 
l'Impero, sotto  il  nuovo  governo  piglia  una  fisionomia  più  netta  e  più  de- 
cisa. Royer-Collard  conserva  la  cattedra  di  filosofia,  Guizot  quella  di 
storia,  Villemain  di  letteratura,  e  attorno  a  questi  maestri  é  raggruppata 
un'eletta  di  giovani  spiritualisti  in  filosofia,  preparati  da  forti  studi  lette- 
rari al  gusto  delle  bellezze  naturali,  invaghiti  delle  idee  del  4789  senza 
essere  contrari  alla  monarchia  tradizionale.  Guizot  specialmente  esercita 
in  questo  tempo  un'alta  influenza;  certamente  la  sua  origine  e  la  sua  e- 
ducazione  protestante  possono  ispirargli  qualche  fancore  per  alcune  me- 
morie dell'antico  regime,  ma  egli  non  ha  dimenticalo  suo  padre  morto  sul 
patibolo  rivoluzionario  di  Nìmes  il  3  di  aprile  del  1794,  come  sospetto  di 
resistenza  alla  politica  di  Robespierre  ;  e  la  sua  mente  piena  di  ripugnanza 
pel  dispotismo  militare,  di  avversione  per  l'anarchia  democratica  é  pronta 
a  salutare  con  piacere  ogni  combinazione  che  ponga  in  atto  il  collega- 
mento del  principato  e  della  libertà,  il  gran  pensiero  di  Tacito.  Alcuni 
particolari  biografici  intorno  al  Guizot  non  saranno  qui  inutili,  poiché  bi- 
sogna di  continuo  nella  storia  letteraria  commentare  le  idee  coi  fatti,  come 
nella  storia  politica,  i  fatti  commentare  colle  idee.  Francesco  Guizot  era 
nato  in  Ntmes  il  4  di  ottobre  deH787  e  aveva  fatto  i  suoi  studi  in  Ginevra; 
a  46  anni  profondato  già  in  cinque  lingue,  il  greco,  il  latino,  l'inglese,  il 
tedesco,  il  francese,  cominciava  lo  studio  della  filosofia,  compiuto  il  quale 
era  venuto  in  Parigi  per  seguire  il  corso  del  diritto,  nel  mentre  stesso  che 
applicavasi  alla  letteratura  tedesca  e  alla  filosofia  di  Kant.  Ivi  ebbe  campo 
di  rifare  gli  studi  classici  a  sé  maestro  e  discepolo  ad  un  tempo,  ed  ebbe  la 
buona  ventura  di  essere  introdotto,  per  mezzo  di  Stapfer,  antico  imba- 
sciatore  d'Elvezia,  nella  cui  casa  fu  precettore  gran  parte  degli  anni  4807 
e  1808,  nelle  sale  di  Suard,  ove  accoglievansi  i  personaggi  più  spiritosi 
di  quei  dì.  In  questo  convegno  incontrò  il  Guizot  madamigella  Paolina  di 
Meulan,  compilatrice  del  Pnbliciste,  colla  quale  disposavasi  nel  1842.  Non 
aveva  egli  per  anco  compiuti  i  cinque  lustri  che  già  aveva  publicato  il 
DicHonnaire  des  synonymes ,  le  Vies  des  poètes  francais ,  la  traduzione  del- 
l'opera della  Decadenza  del  Gibbon,  da  lui  arricchita  di  note  stori-' 
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che  e  di  un'altr'opera  del  Rehfus  intorno  alle  condizioni  della  Spagna 
neH808. 

Sul  cadere  dell'Impero  s'intese  a  rìsuonare  il  nome  di  nn  giovane  poeta, 
che  al  cominciar  della  Ristorazione  unirà  il  suo  nome  alla  scuola  dei  Ro- 
yer-Collard,  dei  Yillemain,  dei  Guizot.Nalo  nell'Hàvre  il  3  aprile  del  1793, 
Casimiro  Delavigne  non  è  ancora  conosciuto  nel  48)4  che  per  un  diti- 
rambo sulla  nascita  del  re  di  Roma,  lavoro  di  assai  larga  fattura  e  di  una 
armonia  uniformemente  sonora.  A  codesta  scuola  possono  eziandio  ran- 
nodarsi que'  costituzionali  del  1 789,  ancora  viventi,  che  sono  rappresen- 
tati nella  Letteratura  da  madama  Stael  e  Beniamino  Constant.  Quest'ul- 
timo però  per  la  via  battuta  durante  i  Cento  giorni  riavvicinossi  alla  Let- 
teratura imperiale,  ed  è  indegno,  pel  vituperevole  carattere,  di  essere  no- 
minato fra  i  begli  ingegni  della  Ristorazione.  L'  uomo  che  proferiva  il 
f*"  marzo  del  4815  nella  Camera  dei  Deputati  le  seguenti  parole  per  scon- 
sigliare i  Francesi  a  tendere  le  braccia  a  Napoleone  fuggente  dall  isola 
d'Elba:  «  Qual  popolo  sarebbe  più  degno  di  disprezzo  se  noi  ci  inchinas- 
simo a  lui  di  bel  nuovo?...  Quanto  a  me  non  andrò  mai,  miserabile  diser- 
tore, a  trascinarmi  da  un  potere  airaltro,  coprire  l'infamia  col  sofisma,  e 
balbettare  accenti  profani  per  ricomprare  una  vita  vergognosa!  »  colui 
che  così  si  esprimeva  iH*'  marzo,  alla  fine  dello  stesso  mese,  mendicava 
da  questo  medesimo  imperatore  il  posto  di  Consigliere  di  Stato  e  lo  otte- 
neva I  Ma  stendiamo  il  velo  su  queste  turpezze! 

Dopo  avere  fatto  il  novero  delle  varie  schiere  intellettuali  che  tra  breve 
cozzeranno  insieme,  e  tentalo  di  disporre  per  famiglie  d'idee  gli  scrittori 
che  esistevano  alla  venula  della  Ristorazione,  Alfredo  Nettement  indica 
ancora  i  grandi  cangiamenti  recati  nella  condizione  delle  cose  dalla  nuova 
forma  politica ,  che  esercitarono  una  segnalata  induenza  sulla  letteratura. 
E  dapprima  vuoisi  osservare  che  il  governo  in  quella  che  era  appor- 
tatore di  pace,  dopo  una  guerra  universale,  favoriva  eziandio  l'onnipotenza 
delle  idee.  La  stampa  infatti  diveniva  libera,  la  tribuna  cessava  di  esser 
muta,  la  poesia  ritrovava  le  sue  ali,  la  storia  la  sua  franchezza,  la  filo- 
sofia la  sua  indipendenza,  la  religione  la  libertà  di  discutere.  L'influenza 
della  Ristorazione  nell'ordine  intellettuale  diveniva  pertanto  grandissima 
a  motivo  della  nuova  forma  governativa  da  lei  inaugurata.  Lo  stato  di  lotta 
che  era  un  grave  inconveniente  e  un  pericolo  considerevole  rispetto  al 
governo,  doveva  imprimere  un  molo  ragguardevole  al  corso  della  lette- 
ratura di  quel  tempo. 

Tra  i  fatti  che  ebbero  nn  singolare  potere  sull'ordine  intellettuale,  oltre 
il  ristabilimento  dell'antica  monarchia,  lo  spettacolo  di  un  ritorno  ina- 
spettato, motivo  di  commozioni  simpatiche  per  gli  uni,  d'irritazione  per 
gli  altri,  di  stupore  per  tulli,  e  il  conlallo  della  Francia  antica  colla  nuova, 


8i0  RIVISTA  COJiTEMPORANEA 

deve  essere  menzionato  quello  che  il  Nellement  appella  bonapariisme  poé- 
iique.  Per  un  singolare  privilegio  l'imperatore  Napoleone  dopo  avere  eser- 
citato per  quìndici  anni  una  grande  influenza  sugli  eventi  del  suo  tempo, 
doveva  dal  luogo  del  suo  esilio  esercitare  uno  strano  fascino  sulle  imma- 
ginazioni. Di  mano  in  mano  che  il  sentimento  delle  soO'erenze  andava  di- 
minuendo e  la  rimembranza  dei  danni  prodotti  dall'Impero  si  scajicellava, 
non  si  vedeva  più  in  Napoleone  che  un  ideale  di  grandezza,  di  gloria,  che 
prestavasi  facilmente  all'ode,  al  ditirambo,  alla  meditazione,  alla  canzone 
guerriera,  al  dramma,  al  panegirico,  all'epopea.  Ma  codesto  bonapartismo 
il  quale  per  gli  uni  non  era  che  una  leggenda  e  una  dolce  memoria,  da 
altri  era  convertito  in  arme  di  lotta  coniro  la  Ristorazione,  e  produceva 
una  specie  d'illusione  ottica  molto  atta  ad  ingannare  le  menti  nella  storia 
come  nella  polìtica. 

Per  non  omettere  nulla  nel  novero  delle  influenze  morali  sulla  lettera- 
tura francese  durante  la  Ristorazione  ,  conviene  accennare  eziandio  alle 
comunicazioni  intellettuali,  che,  sua  mercè,  sì  aprivano  colle  nazioni  vi- 
cine. Le  guerre  continue  dei  Francesi  con  tutti  i  popoli  dell'Europa  non 
avevano  solamente  interrotto  il  commercio  delle  derrate,  ma  quello 
eziandio  delle  idee;  quanto  veniva  dall'estero  era  sospetto  al  governo  im- 
periale, ed  è  notevole  che  fra  i  rimproveri  mossi  dal  ministro  sopra  la 
polizia  a  madama  di  Siael ,  per  render  motivo  del  sequestro  e  della  di- 
struzioae  della  sua  opera  De  tAllemagne  e  un  nuovo  ordine  di  esilio,  ap- 
parivano queste  frasi:  a  Mi  è  sembrato  che  l'aria  di  questo  paese  non  vi 
conveniva;  quanto  a  noi  non  siamo  ridotti  a  cercare  modelli  presso  i  popoli 
che  voi  ammirate.  La  vostra  ultima  opera  non  è  francese.  »  In.simil  guisa 
sotto  l'Impero  non  era  consentito  di  atnmirare  il  genio  letterario  dell'Ale- 
magna  e  di  studiare  i  suoi  grandi  scrittori.  Uno  degli  ingegni  filosofici  più 
segnalati  della  Ristorazione  fa  osservare  che  durante  l'Impero,  le  frontiere 
francesi  erano  parimente  state  chiuse  a  qualunque  dotta  comunicazione 
cogli  altri  popoli ,  ed  è  una  delle  cause  a  cui  il  Jouffroy  atttrìbuisce  il 
domìnio  lungamente  incontestato  della  filosofia  di  Condìllac  nelle  scuole 
di  colà.  Colla  pace  generale  ristabilita  dalla  Ristorazione  le  dogane  in- 
tellettuali scomparivano ,  e  il  commercio  si  rannodava  tanto  più  solerte 
fra  il  genio  della  Francia  e  quello  delle  nazioni  vicine,  in  quanto  le  rela- 
zioni erano  state  per  lunga  pezza  sospese.  Due  contrade  specialmente 
trovavansi  chiamate  pel  grado  inoltralo  della  loro  civiltà  e  per  lo  splen- 
dore delle  loro  opere  intellettuali  a  esercitare  una  potente  azione  sull'or- 
dine delle  idee  in  Francia;  l'Alemagna  e  l'Inghilterra. 

Riguardo  alla  prima  naturalmente  i  Francesi  sentivansi  disposti  a  stu- 
diarla nelle  opere  e  mercè  le  opere  di  madama  Staici ,  la  quale ,  caduto 
Napoleone  ,  potè  liberamente  rientrare  in  Francia  e  recarvi  il  suo  libro 
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DerAllemagne,  stampalo  in  Londra  sullo  scorcio  del  4813.  Il  favore  che 
circondava ,  sul  cominciare  della  Ristorazione ,  una  donna  che  l'impera- 
tore aveva  perseguitato  con  un'inimicizia  indefessa  per  la  potenza  dell'in- 
gegno che  in  lei  riconosceva  ;  la  novità  del  soggetto  in  un  tempo  in  cui  la 
letteratura  tedesca  era  poco  conosciuta  in  Francia;  quel  misto  seducente 
di  studi  letterari  e  morali  ;  la  poesia  delle  descrizioni,  l'incanto  di  un  en- 
tusiasmo comunicativo,  tulio  contribuiva  a  dare  al  libro  della  Stael,  seb- 
ben  porti  la  traccia  de'  suoi  difetti  ordinari! ,  una  rinomanza  che  doveva 
determinativamente  profittare  all'influenza  del  genio  tedesco  sull'ordine 
delle  idee  in  Francia. 

Se  la  letteratura  inglese  non  aveva  trovato,  sul  cominciare  della  Risto- 
razione, un  così  potente  precursore  come  la  letteratura  tedesca  per  in- 
trodurla in  Francia,  aveva  però  il  vantaggio  di  esservi  meno  sconosciuta. 
Tre  scrittori  principalmente,  di  un  grande  ingegno,  tulli  e  tre  poeti,  eser- 
citarono la  loro  influenza  sulla  letteratura  francese,  Walter  Scott,  Tom- 
maso Moore,  e  lord  Ryron  in  ispecial  guisa.  Colla  caduta  dell'Impero  in- 
cominciò in  Francia  la  rinomanza  del  cantore  di  ChUde-Harold.  «  Vi  ha 
in  questa  coincidenza  di  data  alcun  che  di  notevole,  osserva  il  Netlemenl; 
quando  con  Ronaparte  giacque  la  grandezza  positiva ,  si  ammirarono  gli 
eroi  di  lord  Ryron,  grandezze  romantiche  e  indeterminale.  L'ammirazione 
umana  era  rimasta  vuota  come  uno  di  que'  piedistalli  donde  fu  tolta  la 
statua  ;  Ryron  condensò  le  nebbie  del  suo  clima ,  e  riempì  il  vuoto  con 
una  specie  di  maeslà  nebulosa  e  di  grandezza  fantastica.  A  questa  prima 
causa  di  successo  un'allra  se  n'aggiunse  non  meno  possente,  ma  più  ono- 
revole ;  Ryron  era  l'ospile  e  il  poeta  della  Grecia,  la  quale  per  le  classi- 
che rimembranze  che  richiama  alla  mente,  è  la  seconda  patria  di  tulli  gli 
uomini  inciviliti,  e  precedeva  tulli  i  nostri  poeti  nella  glorificazione  di 
quella  terra,  la  cui  causa  era  presso  a  divenire  popolare.  Non  era  questo 
il  solo  punto  in  cui  le  idee  di  lord  Byron  Irovavansi  in  armonia  colle  idee 
dominanti  ;  dopo  la  gran  lolla  dei  principii  cattolici  contro  l'incredulità  e 
io  scetticismo  dommalico  della  scuola  del  secolo  diciottesimo ,  una  tras- 
formazione operavasi  bel  bello  nella  nuova  generazione,  tra  coloro  i  quali 
non  eransi  collegali  col  caltolicismo.  Tranne  i  vecchi  avanzi  dell'incredu- 
lità positiva  e  dello  scetlicismo  ragionalo,  si  giugneva  a  dubitare  del  dub- 
bio come  della  fede,  e  questo  dubbio  del  secolo  decimonono  aveva  alcun 
che  di  doloroso  e  di  inquieto.  Questo  stalo  accordavasi  mirabilmenle 
colla  poesia  panteistica  di  lord  Byron  che  rifletteva  le  diverse  condizioni 
in  cui  puossi  Irovare  la  mente  umana  quando  ha  spezzalo  i  legami  che  la 
riuniscono  colla  verità,  e  veduto  rompersi  quelli  per  cui  erasi  di  suo  vo- 
lere rannodata  all'errore.  Lord  Ryron  infatti  non  è  né  un  incredulo  per 
sistema  né  un  ortodosso  ;  la  sua  testa  è  come  un  albergo  sonoro  ove  ri- 
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suonano  tutte  le  idee ,  e  i  suoi  poemi  sono  fantastici  palazzi  innalzati  al 
dubbio.  »  Queste  parole  sono  bastevoli  per  accennare  i  cattivi  risultati 
deirinfluenza  letteraria  di  lord  Byron ,  più  pericolosa  ancora  perchè  in- 
troducevasi  coU'incanto  di  una  possente  poesia  nell'animo  dei  giovani 
scrittori  chiamati  essi  stessi  a  esercitare  un'azione. 

Tale  era  il  complesso  di  circostanze  e  di  influenze  in  mezzo  a  cui  co- 
minciava a  prodursi  la  letteratura  della  Ristorazione.  Se  ora  si  ponga 
mente  che  una  gran  parte  degli  uomini  i  quali  avevano  partecipato  alle 
lotte  del  primo  rivolgimento  vivevano  ancora  ;  che  quelli  i  quali  avevano 
venti  anni  nell'SO,  ne  avevano  solo  quarantasei  nel  4845,  e  che  i  rancori 
del  passato  dovevano  ad  ogni  istante  aggiungersi  alle  querele  del  pre- 
sente ,  l'antipatia  delle  persone  all'opposizione  delle  cose,  si  può  preve- 
dere che  la  letteratura  sarà  un  campo  di  battaglia  in  cui  cozzeranno  di 
corto  tutte  le  bandiere  e  tutte  le  idee. 

Già  abbiamo  segnalato  il  nome  di  coloro  che  saranno  i  primi  in  queste 
lotte  ;  Chateaubriand ,  il  quale  nato  nel  4  769,  ha  nel  4  84  5  quarantasei 
anni ,  epperò  in  tutto  il  vigore  dell'età  e  dell'ingegno  ;  Frayssinous  della 
stessa  età;  Bonald,  nato  nel  4753,  più  vecchio  di  loro  di  sedici  anni,  ma 
di  pari  energia;  Di  Maistre,  nato  nel  4754,  non  ha  che  un  anno  di  meno, 
e  questi  due  genii  contemporanei  si  incontrano  nelle  idee  come  nel  tempo. 
Royer-Collard ,  nato  nel  4764,  appartiene  quasi  alla  stessa  età;  Guizot, 
nato  nel  4787,  non  ha  che  ventott'anni  ;  Cousin  e  Yillemain,  nati  nel  4793,, 
ventiquattro;  Lamennais,  nato  nel  478S,  trentatrè;  Lamartine,  nel  4790, 
venticinque ,  e  Casimiro  Delavigne ,  che  cantava  il  Re  di  Roma  sin  dal 
4843,  è  appena  sul  ventesimoprimo  anno.  Béranger  ha  alcuni  anni  di  più 
essendo  nato  nel  4780  ;  quanto  a  Victor  Hugo,  il  suo  passato  non  comin- 
cia che  dalla  vigìlia  della  Ristorazione,  e  sebbene  egli  abbia  già  inteso  la 
voce  della  musa,  non  è  ancora  nel  4845  che  un  fanciullo  di  tredici  anni. 

Nello  stesso  tempo  due  giovani  Thiers  e  Mignet  cominciavano  il  loro 
corso  di  Legge  in  Aix,  amendue  usciti  da  famiglie  senza  averi  ;  ma  fomiti 
di  quel  vivace  e  potente  ingegno,  e  di  quella  mirabile  inclinazione  al 
lavoro  che  conducono  alla  fortuna  e  alla  rinomanza ,  avevano  gli  occhi 
fissi  su  Parigi,  ove  le  fortune  s'innalzano  e  le  rinomanze  si  formano  così 
presto.  Berryer,  nato  il  4  9  gennaio  del  4  790,  ha  già  fatto  i  suoi  esordi 
nel  foro  nel  modo  più  splendido ,  auspice  il  padre  che  godeva  allora 
della  più  gran  celebrità.  Egli  vi  ha  incontrato  il  Dupin  più  vecchio  di  lui 
di  sette  anni,  il  quale,  apprezzato  per  l'eloquenza  famigliare  dinotante 
la  profonda  conoscenza  del  diritto ,  comparve  già  alla  tribuna  politica 
durante  i  Cento  giorni;  e  Odilon  Barrot,  nato  nel  luglio  del  4790,  in- 
gegno meditativo ,  profondato  nello  studio  della  giurisprudenza,  sedotto 
p  aUirato  dalla  filosofia  del  (liritto  ,  e  pieno  di  simpatia  pel  ritorno  della 
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monarchia  corteggiata  dalla  pace  e  dalle  libertà  politiche.  Uomini  già 
insigni ,  perchè  più  avanzati  di  età ,  Lainé^  già  celebre  per  la  sua  resi- 
stenza all'Imperatore  ;  Serre,  venuto  dai  campi  deiremigrazione  e  dell' 
esercito  di  Gondè  ;  il  generale  Foy,  che  appartiene  alla  parte  republi- 
cana  deiresercito  ,  sono  già  a'  pie  della  tribuna.  Mole ,  il  quale  ha  co- 
minciato la  sua  carriera  con  un  libro  ,  Y Essai  de  morale  et  de  poUtique , 
scritto  con  isUle  fermo,  lucido  e  robusto  ,  nel  quale  però  la  censura  del- 
Tanarchia,  ì  cui  pravi  effetti  erano  recenti,  va  di  pari  passo  coU'apologia 
del  potere  assoluto,  ha  già  dato  prove  di  quella  mente  abile,  di  quella  e- 
locuzione  nobile,  facile  e  spontanea,  che  lo  renderanno  atto  agli  afiiari  in 
un  governo  di  libera  discussione,  e  di  quel  gusto  dilicato  ed  elevato  della 
letteratura,  che  fa  meglio  rifulgere  le  qualità  deiruom  di  Stato.  Salvandy, 
il  cui  nome  risuonerà  nella  sfera  della  stampa  periodica,  della  letteratura, 
e  più  tardi  de'  publici  negozi ,  è  in  quel  tempo  uno  de'  giovani  ufficiali 
della  casa  del  re.  Tutti  questi  ingegni ,  sconosciuti  in  gran  parte  alla  so- 
cietà e  molti  a  se  medesimi ,  d'origini  differenti ,  informati  da  educazioni 
profondamente  opposte,  appartenenti  a  scuole  nemiche,  mossi  da  tendenze 
diverse  o  contrarie,  fìlosolì,  scrittori  religiosi  o  politici,  poeti,  oratori,  sto- 
rici, letterati,  autori  drammatici,  stanno  per  entrare  nella  lotta  sotto  l'im- 
pero delle  circostanze  dianzi  accennate. 


Qui  mi  fermo  per  ora ,  sperando  di  ripigliare  fra  breve  questi  studi 
intorno  alla  letteratura  francese  ;  il  riferito  finquì  non  è  che  un  palUdo 
sunto  di  alcuni  capi  dell'istoria  dettata  da  Alfredo  Neltement  con  un  genio 
di  sposìzione  ,  che  mal  si  potrebbe  rinchiudere  in  poche  pagine  ;  istoria 
non  mai  dianzi  tentata,  e  al  qual  compito  niuno,  a  detta  del  Janin,  poteva 
sobbarcarsi  meglio  del  Neltement.  «  Egli  infatti ,  disse  il  celebre  critico 
nel  Journal  des  Débais  del  31  agosto  1854  ,  ha  la  pazienza,  il  sapere,  la 
prudenza,  il  coraggio,  tutte  le  grandi  qualità  dello  scrittore.  La  sua  abile 
penna,  fredda  alquanto,  ma  purgata,  vigorosa  e  chiara  è  degna  di  raccon- 
tare le  molte  opere  del  genio  francese ,  di  cui  abbiam  goduto  simili  al 
ghiotto  animale  divorante  la  ghianda  caduta  dalla  quercia,  senza  riguar- 
dare l'albero  glorioso  che  produceva  qne' frutti.  Con  una  rara  perizia  di 
espressioni ,  con  grande  vigilanza  sovra  se  medesimo  e  gli  altri ,  e  con 
una  vivissima  e  limpidissima  chiarezza ,  senza  fretta  ,  senza  confusione , 
senza  scoraggiamento,  tranquillo  in  mezzo  agli  sconvolgimenti  d'ogni  ra- 
gione ,  amico  de'  libri  buoni  e  onesti ,  sempre  verace ,  sempre  sincero  e 
convinto,  il  Netlement  ci  dà  una  storia ,  la  quale  rimarrà  come  una  delle 
più  fedeli  e  onorate  testimonianze  del  progresso  intellettuale  del  tempo 
della  Ristorazione.  » 
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Questi  elogi  saranno  ancor  più  apprezzali  quando  si  sappia  che  le  idee 
letterarie  e  politiche  delVillustre  appendicista  del  Débais  intomo  alla  Ri- 
storazione sono  onninamente  contrarie  a  quelle  del  Nettement.  Ma  Topera 
del  nostro  illustre  collaboratore  è  scritta  con  tanto  splendore  d'ingegno,  e 
con  tanta  equità  di  giudizio,  che  non  può  non  essere  lodata  dalla  critica  im- 
parziale ed  elevata.  Così  abbiam  veduto  di  recente  il  critico  autorevole  del- 
Ylndépendance  Belge,  dopo  avere  esposto  nel  w^  del  4  6  maggio  4  855  quan- 
t'egli  discordasse  dalle  opinioni  del  novello  storico ,  escire  nelle  seguenti 
parole:  «  Questo  libro  è  di  un  vivo  interesse  per  tutti, e  per  coloro  ezian- 
dio i  quali  non  ne  ammettono  i  principi!  ;  è  composto  gravemente  e  nobil- 
mente ,  abbondevole  di  fatti  e  dì  idee ,  di  analisi  e  di  osservazioni ,  e  so- 
vratutto  pieno  di  sentimenti  generosi,  nei  quali  tutti  i  cuori,  a  qualunque 
opinione  appartengono,  possono  incontrarsi  lungi  dalle  teorie,  come  nell 
alto  mare  lunge  dagli  scogli.» 

Questa  generosità  di  sentimenti  del  Nettement  appare  in  ispecial  modo 
quand'egli  compie  l'ufficio  di  critico  verso  gli  scrittori  da  lui  discordi  di 
opinioni ,  onde  un  uomo  di  Stato  del  governo  orleanese,  il  quale,  se  non 
erro,  è  il  Guizot,  gli  scriveva  a  proposito  di  questa  storia:  «Voi  avete  sosti- 
tuito la  simpatia  alla  controversia.  »  La  Francia  possiede  altri  critici  più 
eruditi  ,,più  profondi ,  come  il  Sainte-Beuve  e  Gustavo  Planche,  ma  ecci- 
tano spesso  più  il  sentimento  del  rispetto  e  dell'ammirazione,  che  dell'a- 
more e  della  simpatìa;  chiunque  legga  in  quella  vece  gli  scritti  di  Alfredo 
Nettement,  impara  ad  amarlo  nel  tempo  stesso  che  lo  ammira.  Il  Rigault, 
degno  di  essere  succeduto  nel  Débais  a  Silvestro  di  Sacy  per  la  parte 
morale  e  letteraria ,  così  definiva  il  genere  di  critica  del  Nettement  nella 
Revue  de  tinstruclion  puhliquc  del  4  7  maggio  del  corrente  anno  :  «  Il  ge- 
nere di  critica  di  Alfredo  Nettement  è  la  critica  simpatica  con  tutto  ciò 
che  questa  parola  ha  di  onorevole  per  la  tolleranza  del  suo  gusto,  per  la 
bontà  del  suo  carattere,  ed  eziandio  per  la  Bnezza  del  suo  spirito.  Code- 
sta critica  affettuosa,  in  un  mondo  in  cui  si  ha  miglior  successo,  ispirando 
l'amore  che  non  il  timore,  ha  maggior  probabilità  di  incontrare  l'univer- 
sale gradimento  che  non  la  critica  ringhiosa  di  Gustavo  Planche.  » 

Non  farei  fine  sì  tosto  al  mio  articolo  se  volessi  riferire  tutti  i  giudizi 
che  intorno  alla  Storia  deUa  Letteratura  francese  sotto  la  Ristorazione  ven- 
nero espressi  dai  critici  più  autorevoli  della  Francia  ;  mi  sia  però  ancor 
permesso  di  citare  qual  suggello  la  sentenza  che  ne  proferiva  un  altro 
collega  del  Guizot,  che  se  non  erro  ,  è  Adolfo  Thiers:  «  Di  rado  ho  vista 
in  un  libro  di  storia  o  di  critica  tanta  ammirazione  sinceramente  espres- 
siva, 0  tanto  affetto  indulgente  per  tutto  ciò  che  onora  le  lettere  o  le  serve 
in  (gualche  grado,  0 

Luigi  Chiau, 
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DOVE  SONO  I  NOSTRI  FRATELLI? 


Poiché  muta  è  la  terra  e  nulla  vale 
Ne'  suoi  misteri  interrogar  natura , 
0  Signor  degli  spiriti  immortali, 

A  Te  mi  volgo ,  o  primogenia ,  o  pura 
Fonte  di  vita,  o  Sapienza  eterna. 
Che  le  sorti  d'ogni  ente  in  sé  matura. 

Fa  che  al  tuo  lume  Tinflnito  io  scerna , 
Delle  cose  invisibili  li  arcani 
E  la  prima  ragion  che  le  governa  ! 

Certo  movon  da  Te  li  spirti  umani. 
Che  il  lor  principio  io  qui  non  trovo,  e  il  fine 
È  nascosto  ai  mortali  occhi  profani  ; 

Ma  qual  ponesti,  o  Dio,  meta  e  confine. 
Quando  quaggiù  lor  breve  ora  è  compita, 
A  nostre  anime  ansanti  e  pellegrine? 
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Ah  conosci  Tu  sol  per  l'infinita 
Notte  i  lor  passi  ;  e  ne  assicuri ,  o  Dio , 
Che  dall'avel  germoglierà  la  vital 

Dove  son  nostri  cari?  ah  neirobblio 
Tu  certo  non  li  lasci  ;  il  tuo  disegno 
Sovr'essi,  o  Creatore,  or  si  compio. 

Ente  creante  oltre  ogni  tempo  e  segno , 
Crear  non  puoi  che  spiriti  immortali 
Con  uno  scopo  che  di  Te  sia  degno. 

I  pensier  nostri  a  Te  si  levan,  quali 
Fiamme  di  sacrifizio,  infin  che  geme 
L'anima  associata  a  sensi  frali  ; 

Ma  quando  sepulcral  notte  ci  preme , 
Quest'anima,o  Signor,  purificata 
D'un 'orrenda  agonia  nell'ore  estreme , 

Dalle  sue  stesse  ceneri  rinata. 
Sui  naufragi  dei  mondi,  e  le  vicende 
Di  nuove  creazioni  inalterata. 

Presso  il  tuo  santo  padiglion  risplende 
E  conversa  in  divino  astro  pensante 
Fra  le  eterne  armonie  laude  Ti  rende! 

D'intelligenza  libera  ed  amante 
Questa  è  la  sorte ,  e  forse  il  serafino , 
Che  or  move  ali  infuocate  a  Te  dinnante, 

Fu  già  di  questa  terr  a  un  pellegrino , 
Ma  di  virtù  in  virtù,  di  sfera  in  sfera 
Ascendendo ,  ha  compiuto  il  suo  cammino. 

Quanti  che  un  di  nella  mortai  carriera 
Mi  ebbi  compagni,  ardenti  anime  care. 
Compiuta  han  lor  giornata  innanzi  sera? 

Dove  sono ,  o  Signor?  più  non  appare 
L'orma  dei  loro  passi  in  questa  arena; 
Le  vele  han  sciolto  per  immenso  mare. 
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Come  pareami  allor  Taura  serena. 
Come  splendido  il  sole  a  noi  dintorno , 
E  cielo  e  terra  un'incantata  scena! 

V'erano  giovinette  il  crine  adorno 
Di  velo  nuziale  o  di  fioretti 
Colti  scherzando  allo  spuntar  del  giorno  ; 

E  madri  avventurose,  e  giovinetti 
Di  speranze  magnanime  nutriti 
E  di  dolore  e  di  pietosi  affetti. 

Tutti  e  per  sempre  son  da  noi  partiti  ; 
E  forse  andar  d'ogni  memoria  in  bando. 
Che  natura  all'obblio  par  che  c'inviti  I 

Ma  per  me  non  son  morti;  ah  ripensando 
L'irrevocabil  tempo,  il  cor  si  frange  ; 
E  nel  tuo  seno,  o  Dio,  li  raccomando  : 

Se  la  parte  mortale  in  me  ne  piange , 
Godo  pensar  che  teco  assunti  or  li  hai 
Dove  nostra  miseria  non  li  tange. 

E  quanto  d'essi  maggiormente  amai 
Vive  incorrotta,  spiritai  sostanza, 
Che  rivedrò  per  non  lasciar  più  mai  : 

A  tua  gloria  siam  fatti  e  a  tua  sembianza. 


Pietro  Giuria. 


CRONACA  MENSILE 


RASSEGNA  LETTERARIA 


Uno  dei  fatti  più  notevoli  che  vediamo  compiersi  in  questi  aitimi  giorni 
nella  nostra  Letteratura  è  che  gli  scrittori  vanno  via  sottraendosi  al  do- 
minio della  politica.  Vi  fu  un  tempo  che  non  si  poteva  commuovere  me- 
nomamente l'animo  dei  lettori  senza  lanciare  a  dritto  e  a  rovescio  qual- 
che nugolo  di  sentenze  politiche ,  ottime  forse  e  giustissime,  ma  che  dette 
e  ridette  finivano  con  diventare,  come  si  suol  dire,  verità  troppo  vere,  e 
finalmente  stucchevoli ,  bandite  com'erano  più  per  mestìero  che  per  al- 
trui vantaggio  e  per  proprio  convincimento.  Ora  all'effervescenza  delle 
poUtiche  passioni  è  sottenlrata  la  calma  e  la  riflessione  ;  il  pensiero  che 
prima  non  mirava  che  ad  un  unico  oggetto  si  è  volto  in  diverse  parti  e 
produce  frutti  più  copiosi  e  più  varr.  In  una  parola  la  Letteratura  s'ac- 
corge d'aver  troppo  ceduto  alla  politica,  e  vuol  procacciarsi  una  vita  sua 
propria  e  independente.  Dal  che  nasceranno  non  piccoli  vantaggi.  Solle- 
vandosi la  Letteratura  al  di  sopra  di  quelle  passeggiere  pretensioni ,  di 
quelle  picciole  gare  inseparabili  dalla  politica ,  vedrà  allargarsi  d'assai  il 
suo  orizzonte,  e  farsi  più  sereni  e  più  liberi  i  suoi  giudizi.  Gli  ingegni  a- 
vranno  più  campo' di  meditare  e  di  approfondirsi  nella  loro  soHtudine  che 
non  in  mezzo  alle  agitazioni  e  ai  tumulti.  Le  idee,  non  dovendo  appena 
sorte  essere  affidate  alla  stampa,  potranno  con  più  agio  essere  ponderate 
e  vestite  di  forma  più  conveniente.  Questo  fatto  che  ci  par  utile  di  segna- 
lare ,  apparirà  manifesto  dal  rapido  esame  che  or  ora  imprenderemo  dei 
libri  recentemente  publicati.  Fra  questi ,  che  pur  sono  assai  numerosi , 
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non  ne  troviamo  che  uno  o  dne,  i  quali  prendano  le  loro  ispirazioni  dalla 
politica;  e  questi  noi  paragoneremmo  volontieri  ai  fruiti  serotini  che  a- 
spettano  a  comparire  quando  son  finite  le  ricolte. 

Vuoisi  tuttavia  confessare  che  di  opere  veramente  eccellenti  havvi 
molta  penuria  al  dì  d'oggi.  La  poesia  va  via  assaggiando,  cóme  si  suol 
dire,  il  terreno.  Par  quasi  ch'essa  cammini  à  tentone  e  non  abbia  ancor 
trovato  la  via  e  la  meta  che  le  si  attagli.  Gli  argomenti  religiosi  paiono 
esausti  ;  la  disperazione  di  Byron  perde  ogni  giorno  di  credito  ;  si  pro- 
vano le  fantasticherie  tedesche ,  e  alcuno  di  quando  in  quando  tenta  di 
imitare  il  riso  di  Giusti  ;  ma  quelle  non  possono  essere  bene  accolte  fra 
noi  perchè  ripugnanti  alla  nostra  indole  ,  ai  nostri  costumi ,  alle  nostre 
tradizioni,  questo  non  può  piacere  perchè  contraffatto.  Quello  che  di  più 
notevole  apparisce  in  quasi  tutti  i  recenti  lavori  poetici  è  la  cura  con  cui 
si  cerca  di  rendere  più  popolare  che  sia  possibile  la  parola  e  la  frase  ; 
cara  che  talvolta  rende  semplici ,  talvolta  basse  e  volgari  le  concezioni 
dei  nostri  poeti.  Quello  poi  fra  i  diversi  generi  di  letteratura,  che  più  di 
ogni  altro  si  coltiva  ai  dì  nostri  è  senza  dubbio  il  dramma  ;  ma  la  smania 
di  imitare  i  Francesi  vi  arreca  danni  gravissimi.  La  vera  Commedia  ita- 
liana, vivace  ed  allegra,  pare  sbandita  dalle  nostre  scene  per  dar  luogo  a 
drammi  mostruosi  che  si  fondano  unicamente  suirintrìgo  e  sulla  invero- 
simiglianza. Si  è  tentato  più  volte  il  romanzo  così  dello  di  costume  ,  ma 
finora  non  ne  abbiamo  alcuno  che  soddisfaccia  intieramente  ai  nostri  de- 
siderii.  L'eloquenza  politica,  che  per  le  nuove  istituzioni  pareva  dovesse 
salire  tanl'alto,  non  ha  corrisposto  alle  nostre  aspettazioni  che  pure  sem- 
bravano sì  giuste  e  sì  ragionevoli.  Per  contrario  gli  sludi  storici  e  critici 
che  parvero  un  istante  dimenticati  si  ripigliarono  con  crescente  ardore  ^ 
e  li  veggiamo  ogni  giorno  produrre  ottimi  frutti. 

—  Qual  cammino  dovrà  prendere  la  poesia,  quale  il  dramma,  quale  la 
storia  e  la  critica?  — 

Tocca  agli  scrittori  rispondere  colle  loro  opere  a  questa  dimanda. 


SOPRA  ALCUNI  DOCOMENTI  E  CODICI  MANOSCRITTI  DI  COSE  SUBALPINE  Ot>  ITA- 
LIANE ,  conservali  negli  Archivi  e  nelle  pubbliche  Biblioteche  della  Francia 
meridionale,  con  un  cenno  delle  princ^aU  antichità  di  quella  contrada.  Re*» 
lazione  di  G.  B.  Adriani.  (Torino,  Stamperìa  dell'Unione  Tipografico-Edi^ 
trìce,  \  855.)  —  Dicemmo  che  gli  studi  storici  si  coltivano  oggigiorno  con 
grande  amore  appo  noi.  Ove  ci  mancassero  altre  prove,  basterebbe  a  far^ 
cene  persuasi  questo  prezioso  lavoro  di  G.  B.  Adriani ,  uno  dei  più  acuti 
e  dotti  archeologi  che  noi  possediamo. 
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Ma  prima  di  parlare  del  suo  libro ,  diremo  quando  e  perchè  Falcia 
scritto. 

La  Regia  Deputazione  intorno  agli  studi  di  Storia  Patria,  che  con  tanto 
zelo  si  adopera  nelFinvestigare  i  monumenti  relativi  alla  nostra  storia , 
deliberava  nel  4852  di  affidare  a  qualcuno  de'  suoi  membri  l'incarico  di 
visitare  gli  archivi ,  le  biblioteche  e  i  musei  delle  principali  città  della 
Francia  meridionale ,  per  farvi  ricerca  di  documenti  ancora  inediti  che 
potessero  aver  relazione  colle  cose  piemontesi.  A  sì  nobile  ufficio  veniva 
eletto  TAdriani.  Parti  egli  allora  alla  volta  di  Francia;  fermossi  a  Marsi- 
glia, ad  Aix,  a  Ntmes,  a  Montpellier,  ad  Avignone  ;  e  dapertutto  ei  fece  le 
più  accurate  ricerche  dei  documenti  e  dei  codici  che  gli  parevano  toc- 
care in  qualche  parte  agli  avvenimenti  del  nostro  paese.  Dopo  cinquanta 
giorni  di  assidui  studi  egli  ritornava  dal  suo  viaggio,  e  pubblicava  questa 
relazione  dove  ci  rende  conto  delle  sue  dotte  investigazioni. 

Com'è  naturale ,  questo  libro  non  vuol  essere  considerato  come  opera 
d'arte,  ma  sì  come  lavoro  d  erudizione.  Considerato  sotto  quest'ultimo  a- 
spetto  ci  par  degno  delle  più  sincere  lodi  ;  sia  per  l'ordine  che  vi  regna 
da  capo  a  fondo,  per  cui  una  materia  così  arida  e  cosi  intricata  facilmente 
si  può  da  tutti  intendere  e  da  molti  gustare  ;  sia  per  le  molteplici  cogni 
zioni  che  possiamo  da  esso  attingere.  Nel  suo  viaggio,  comunque  assai 
breve ,  egli  aveva  esaminato  ccnlolrenta  inediti  documenti.  Era  dunque 
in  diritto  di  metterci  innanzi  con  tutta  l'impassibilità  d'un  antiquario  quei 
centotrenta  zibaldoni,  di  notomizzarli,  di  commentarli  a  costo  anche  di  far 
dormire  qualcuno  in  pien  meriggio.  Ma  egli  rinunziò  a  quel  tirannico  di- 
ritto, e  invece  tentò  di  farci  ingollare  quelle  pillole  archeologiche,  indo- 
randole nel  più  astuto  modo  che  si  possa  immaginare.  Egli  comincia  a 
parlarvi  della  citlà  ove  debbe  fare  le  sue  ricerche ,  della  sua  ampiezza , 
della  sua  industria,  del  suo  commercio ,  della  sua  popolazione ,  di  coloro 
che  primi  la  fondarono  e  l'abitarono;  ve  ne  dà  in  poche  pagine  la  storia; 
vi  fa  passare  in  rassegna  ad  uno  ad  uno  i  più  bei  monumenti  di  cui  ella 
s'adorna;  poi  vi  parla,  come  di  volo,  della  biblioteca  e  degli  archivi  ;  vi 
conduce  entro,  vi  fa  vedere  i  mille  volumi  e  i  manoscritti  che  vi  si  trova- 
no ,  e  allora  bel  bello  vi  costringe  anche  vostro  malgrado  a  sfogliare  quei 
codici  polverosi,  e  ad  attingervi  quelle  notizie  che  più  gli  stanno  a  cuore. 
Ecco  quello  che  dovrebbero  studiarsi  di  fare  tutti  gli  archeologi,  se  vo- 
gliono  veramente  che  quello  che  essi  sanno  diventi  proprietà  di  lutti. 

Le  pagine  di  questo  volume  che  più  ci  piacquero  son  quelle  ove  si 
parla  della  città  di  Ntmes  e  di  Avignone.  In  esse  trovammo  molte  notizie 
importanti,  ed  esposte  con  tale  lucidezza  e  spontaneità  che  la  lettura  na- 
laralmente  pesante  ci  diventò  amena  d'un  colpo. 

Dobbiam  tuttavia  confessare  che  in  questo  scritto ,  il  cui  insieme  ci 
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sembra  assai  lodevole ,  avremmo  desiderato  maggiore  purezza  di  lingua , 
essendo  noi  in  ciò  molto  schifiltosi.  Ma  come  più  sopra  notammo,  questo 
vuol  essere  tenuto  specialmente  come  lavoro  di  erudizione  storica,  e  per- 
ciò Tandar  dietro  a  qualche  lieve  pecca  di  elocuzione  sarebbe,  come  si 
suol  dire,  un  voler  cercare  il  pelo  neiruovo. 


LA  C0GN4ZI0NB  DELLE  LETTERE  GRECHE  E  LATINE ,  Prelezione  del  Dottorc 
Carlo  Marenghi,  Prof,  di  Letteratura  greca  e  latina  nella  R.  Università  di 
Parma.  (Parma,  dalla  Tipografia  Reale,  mdcgclv.)  —  Ecco  il  titolo  della 
forbita  Orazione  con  cui  il  prof.  Carlo  Marenghi,  che  noi  da  buona  pezza 
conosciamo  e  stimiamo,  inaugurava  il  corso  delle  sue  lezioni  all'Univer- 
sità di  Parma/ ove,  non  è  guari ,  gli  fu  afiBdata  la  cattedra  di  letteratura 
greca  e  latina.  Egli  non  poteva  dar  più  bel  principio  al  suo  insegnamento 
che  dimostrando  lo  stretto  vincolo  da  cui  sono  insieme  congiunte  quelle 
due  letterature,  dì  cui  sa  mostrarsi  sì  degno  interprete  in  quella  Univer- 
sità; non  poteva  scegliere  argomento  più  acconcio  e  più  importante  ad 
un  tempo. 

—  Quali  sono  le  relazióni  delle  antiche  genti  italiche  colle  greche  ? 
Come  nacquero  e  come  si  svolsero  le  letterature  di  quei  due  popoli  ?  In 
che  si  differenziano  esse?  Quali  sono  ì  punti  di  contatto  che  esse  hanno 
tra  di  loro?  — 
Questi  ardui  problemi  tentò  di  sciogliere  il  professore  di  Parma. 
Ritenendo,  il  che  è  fuori  di  dubbio,  che  il  genere  umano  abbia  avuto  i 
suoi  principii  nel  seno  dell'Asia,  egli  inclinerebbe  a  credere  che  le  prime 
due  punte  d'Europa ,  che  airOriente  si  veggono  sporgere  nel  Mediterra- 
neo, siano  state  antìchissimamente  occupate  da  un  popolo  mariniero,  già 
da  lunga  mano  incivilito,  vogliam  dir  dai  Pelasgi.  Sì  i  Pelasgi  della  Gre- 
cia che  quelli  d'Italia  avranno  avuto  lungamente  a  combattere  cogli  Abo- 
rìgeni, finché  a  poco  a  poco  si  saranno  fusi  con  essi.  Per  tal  modo  non 
si  potrebbe  più  mettere  in  dubbio  la  cognazione  delle  genti  italiche  e  gre- 
che, la  quale  d'altra  parte  è  provata  all'evidenza  dall'affinità  dei  due  dia- 
letti greci  antichissimi,  il  jonico  e  il  doriese  colla  lingua  latina.  Ma  sotto 
il  cielo  purissimo  della  Grecia ,  su  quelle  rive  floridissime  la  civiltà  do- 
vette più  presto  germogliare  che  in  Italia,  la  lingua  più  presto  ripulirsi , 
e  gli  ingegni  dischiudersi.  Perciò  quando  già  la  letteratura  greca  avea 
toccato  l'apice  della  perfezione,  la  latina  era  ancora  fanciulla.  Ma  non  si 
tosto  i  Romani  si  posero  in  relazione  coi  Greci ,  che  le  due  lingue  si  ri- 
sentirono della  prima  parentela,  e  quella  dei  Latini  volle  ingentilirsi  e  il- 
luminarsi in  quella  dei  Greci.  Graecia  capta  ferum  victorem  coepU  et  arte^ 
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irUuUt  agresti  Laiio.  Ed  ecco  venire  dalla  greca  Taranto  Livio  Andronico, 
che  primo  fé'  nascere  il  desiderio  delle  commedie  greche  e  delle  tragedie 
colle  sue  versioni  ;  e  dietro  venirgli  Nevio  Campano ,  che  rallegra  di  sali 
comici  il  Teatro  latino.  Poi  Ennio  da  Rudia  y  il  rivelatore  della  metrica 
poesia  e  della  peregrina  eleganza,  poi  Plauto  e  Terenzio  che  trasportano 
le  commedie  greche  sulle  scene  romane.  Onde  chiaramente  si  scorge 
quale  stretto  vincolo  leghi  le  lettere  latine  colle  greche.  —  Ma  in  che  si 
differenziano  esse  ?  —  potrebbe  alcuno  domandarci.  Crediamo  di  non  fal- 
sare il  pensiero  dell'oratore  rispondendo  in  nome  suo  che  dote  caratteri- 
stica dei  Greci  è  l'eleganza ,  dei  Romani  la  grandezza.  Quelli  dotati  di 
singolare  acume  e  di  un  senso  squisitissimo  del  bello,  vivaci  di  natura  e 
fantastici  si  mostrarono  tutto  grazia ,  candore  ed  eleganza  ;  questi  signori 
di  un  immenso  impero ,  avvezzi  alla  gloria  e  ai  trionti  furono  splendidi  e 
magnifici  come  nei  costumi  così  negli  scritti.  Con  tutto  ciò  è  pur  sempre 
indubitabile  che  i  Romani  si  presero  a  modelli  i  Greci.  Dicemmo  di  Plauto 
e  di  Terenzio  che  rendevano  latine  le  greche  commedie.  Potremmo  ad 
essi  aggiungere  Lucrezio  che  cerio  molto  si  è  giovato  dei  versi  di  Pila- 
gora,  di  Zenofane  e  di  Empedocle;  Orazio  che  battè  !e  orme  di  Pindaro 
e  degli  altri  lirici  greci  ;  Virgilio  finalmente  che  molto  si  studiò  d'imitare 
i  tre  grandi  poeti  bucolici  di  Grecia,  Teocrito,  Mosco  e  Dione;  e  via  di- 
scorrendq.  Il  che  prova  ^  bastanza  quali  e  quanti  riscontri  si  possano 
stabilire  fra  quelle  due  grandissime  letterature. 

Abbiamo  toccata  di  volo  la  sostanza  del  discorso  che  pronunciava  il 
Marenghi  innanzi  alla  studiosa  gioventù  di  Parma.  Chi  volesse  da  queste 
nostre  poche  e  sdruscite  parole  giudicar  quel  discorso,  lo  giudicherebbe 
certo  assai  male.  Poiché  le  opere  d'arti  perdono  moltissimo  di  loro  bellezza 
se  loro  togli  la  forma  in  cui  furono  espresse.  Non  già  che  lo  stile  del  Ma- 
renghi ci  paia  eccellente  ;  poiché  anzi  lo  trovammo  sovente  troppo  pom- 
poso, sovente  troppo  pedestre,  talora  troppo  indeciso  e  contorto.  Oltre  a 
ciò  nel  suo  discorso  noi  avremmo  desiderato  minore  sfoggio  di  dottrina,  e 
più  chiarezza  e  calore.  In  un  libro  scritto  perchè  sia  letto  si  possono  con- 
densare le  idee,  e  lasciare  al  lettore  la  briga  di  distinguerle  e  pesarle  a 
dovere  ;  ma  nell'orazione ,  che  è  scritta  per  essere  pronunciata ,  le  idee 
che  si  vogliono  comunicare  altrui,  hanno  ad  essere  espresse  nel  modo  più 
chiaro  e  intelligibile  ;  poiché,  perduto  una  volta  il  filo  del  ragionamento, 
riesce  molto  difficile  all'uditore  di  ripigliarlo.  Questa  lucidità  di  espres- 
sione manca  sovente  al  discorso  del  Marenghi  ;  forse  perché  l'autore  volle 
recare  al  suo  dire  una  materia  troppo  complicala  ed  estesa.  Inoltre  l'ele- 
mento scientifico  domina  di  troppo  sull'oratorio,  per  cui  la  lettura  del  suo 
discorso  riesce  fredda  e  monotona  anzi  che  no ,  non  essendo  mai  l'aridità 
^ella  scienza  temperata  dal  calore  deirafletto  e  dalla  eloquenza.  Ma  a 
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questi  difetti  che  ci  parve  di  ravvisare  in  quella  orazione  compensano 
largamente  e  la  gravità  dei  gindizi,  e  finalmente  l'ordine  con  cui  l'oratore 
seppe  disporre  le  molteplici  fila  del  suo  ragionamento. 

ÀI  discorso  ,  che  è  dettato  in  italiano ,  il  Marenghi  ha  falto  precedere 
una  prefazione  latina.  Non  ne  possiamo  comprendere  il  perchè.  Forse 
con  questo  volle  mostrare  a'  suoi  nuovi  concittadini  la  sua  maestria  nel 
maneggio  delle  due  lingue.  Se  egli  abbia  falto  bene  o  male,  è  questione 
di  poco  rilievo.  Solo  diremo  che  quella  mistura  non  necessaria  delle  due 
lingue  rompe  non  poco  l'euritmia  del  suo  libro,  e  potrebbe  forse  far  sor- 
ridere di  scherno  qualche  malevolo. 

Comunque  sia,  noi  ci  rallegriamo  col  Marenghi  dell'onorevole  incarico 
conferitogli  dalla  Università  di  Parma,  del  suo  zelo  negli  studi  classici,  e 
della  sua  orazione. 

HI. 
IN  MORTE  DEL  CONTE  IPPOLITO  MALAGUZZI  VALERJ,  GIÀ  GOVERNATORE  DI  REO- 

Gio,  Epistola  a  Prospero  ViÀNi.  (Firenze,  Tip.  Barbèra,  Bianchi  e  C.,1855.) 
—  L'autore  di  questa  epistola  mostra  di  conoscere  assai  bene  la  pro- 
prietà dei  vocaboli ,  di  essersi  coll'assiduo  studio  procacciata  molta  ric- 
chezza di  frasi  eleganti  e  peregrine,  ma  non  mostra,  ciò  che  più  importe- 
rebbe in  una  poesia,  di  essere  poeta.  Intento  unicamente  alla  forma,  pronto 
a  sacrificare  qualunque  più  nobile  o  gentile  pensiero  semprechè  gli  corra 
alla  mente  una  parola  di  rado  udita  e  di  buona  lega,  l'autore  non  pensa 
che  come  a  cosa  secondaria,  all'argomento  che  ha  preso  a  trattare.  Egli 
non  si  cura  di  ritrarre  quanto  più  può  al  vìvo  l'immagine  del  defunto  che 
pia.nge,  di  commuovere  coH'accento  del  dolore  l'animo  di  chi  legge ,  di 
allettarne  con  belle  immaginazioni  la  fantasia.  Più  grammatico  che  artista, 
egli  vuole  dapertutto  mettere  in  mostra  le  sue  cognizioni  filologiche.  11 
suo  scopo  non  è  di  cantare  la  morte  del  conte  Ippolito  Magaluzzi;  questo 
non  è  che  un  mero  pretesto  per  potere  impunemente  far  pompa  della  sua 
erudizione.  DifTatti  non  c'è  cosa  al  mondo,  di  cui  egli  non  parli  nella  sua 
epistola.  Perchè  tocchi  di  questa  piuttosto  che  di  quell'altra  cosa,  poco 
monta,  a  suo  giudizio,  sapere.  La  poesia  per  lui  non  è  altro  che  un  mo- 
saico, ove  tutte  le  pietre,  di  qualunque  colore  sieno,  possono  entrare,  pur- 
ché sieno  ben  liscie  e  lucenti.  Perciò  invano  tu  cercheresti  in  quest'epi- 
stola quell'armonia  di  concetti,  quelle  tinte  sicure  ed  espressive,  le  quali 
solo  possono  essere  indovinate  da  coloro  che  sanno  addentrarsi  nel  loro 
argomento,  e  vederne  l'intima  natura  e  le  parli  varie  e  molteplici.  Dire- 
sti che  l'autore  cammini  alla  ventura ,  che  il  pensiero  non  gli  sia  sugge- 
rito dal  tema  che  ha  tra  le  mani,  ma  ch'egli  si  determini  a  scegliere  piut- 
tosto questa  che  quell'altra  idea,  perchè  per  la  prima  ha  già  trovata  una 
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bellissima  frase,  Tallra  non  sa  come  esprimere.  Che  se  per  avvenlura  le 
frasi  peregrine  gli  si  parino  dinanzi  in  gran  copia ,  egli  non  si  cura  più 
d'altro;  cerca  alcuni  pensieri  da  porre  soll'esse,  e  le  le  infilza  ad  una  ad 
una  con  sìngolar  compiacenza. 

Molta  eleganza  di  forma ,  poche  e  scomposte  idee  ;  ecco  quanto  tro- 
vammo in  questa  poesia.  —  Dicemmo  eleganza  di  forma;  ma  forse  male. 
Poiché  la  vera  eleganza  non  in  altro  consiste  che  neiraccordo  perfetto 
della  forma  con  un  pensiero  nobile  e  bello  ;  e  questo  accordo  pur  troppo 
non  ci  fu  dato  di  rinvenire  nell'epistola  di  Prospero  Viani. 

Non  vorremmo  tuttavia  che  i  nostri  lettori  si  formassero  di  questa  un 
concetto  più  tristo  ch'ella  non  si  meriti.  Molti  sono  certo  i  difetti  che  vi 
trovammo  ,  ma  non  negheremo  perciò  che  tratto  tratto  vi  s'incontrino  di 
buoni  versi  e  di  ottimi  pensieri.  Cosi  quel  passo  dove  il  poeta  parla  di 
Napoleone,  e  ne  narra  a  rapidi  cenni  la  storia,  ci  è  sembrato  assai  bello; 
p  così  pure  altri  luoghi.  Ma  queste  sono  bellezze  isolate  che  non  bastano 
a  farcì  parer  buona  l'intiera  poesia. 

All'epistola  tengono  dieiro  alcune  note  dettate  in  una  lingua  molto  cor- 
retta, ma  forse  troppo  leccata,  colle  quali  l'autore  volle  darci  il  senso  di 
alcune  frasi  e  d'alcuni  vocaboli ,  che  difficilmente  si  potrebbero  senza 
commenti  intendere  dall'universale.  Tali  sarebbero,  esempligrazia,  le  pa- 
role cordato^  forlunaley  nuvolaglia,  fritinnire,  nonnaje,  zolfare,  dgarere,  ecc.; 
le  frasi  far  vento  alle  cose,  aver  {retti  a  botta,  tener  la  puntaglia,  aver  il  vento 
in  (il  di  mota,  ecc.;  vocaboli  e  modi  di  dire  ,  che  ,  comunque  quasi  lutti 
sieno  di  buona  lega,  in  fé'  di  Dio  parranno  alquanto  strani  a  taluno,  e 
che  avremmo  letto  assai  più  volonlieri  in  qualche  allegra  novella  del  Ce- 
sari, che  in  un  lavoro  serio,  che  dico  serio?  funebre,  quale  è  questo.  — 
Fra  quelle  note  poi  ve  n'ha  una  che  vale  un  Perù.  —  «  Io  porto  ferma 
opinione ,  dice  ivi  l'autore ,  e  sarà  malagevole  ch'altri  me  ne  smuova  con 
illustri  esempi ,  che  sia  cosa  affatto  lontana  da  natura  quella  di  finire , 
specialmente  nei  versi  sciolti,  un  sentimento,  una  proposizione  ,  un  pe- 
riodo con  una  parola  tronca  (non  dico  accentata):  come  dà  scioltezza, 
lindura,  naturalezza  e  spontaneità  il  farlo  nel  didentro  del  periodo  o  della 
preposizione ,  cos'i  torna  spiacevole  e  niente  naturale  nel  fine.  Io  non  so 
se  altri  abbia  fatto  questa  osservazione ,  e  un'altra  che  più  sotto  dirò  : 
l'ottimo  e  chiaro  amico  mio  prof.  Don  Paolo  Rebuffo  mi  disse  che  gli  pa- 
reva d'averne  letto  memoria  nelle  opere  dell'abate  Giuseppe  Biamonli  :  e 
se  cosi  è,  viva  quell'illustre  professore.  Io  ne  parlai  con  un  celebre  valen- 
tuomo, amico,  poeta  e  filosofo  grande  ,  qual  è  Terenzio  Mamiani;  e  gli 
parve  giusta.  Di  fatti  ne'  suoi  belli  ed  elegantissimi  versi  raro  è  che  violi 
la  posa  naturale  del  discorso.  Ma  che  diremo  delle  cucculaie  di  tanti  mo- 
rtemi gridatori  in  verso  che  ti  piantano  lì  con  un  moncherino  di  parola,  e 
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vi  tirano  un  Iralleggino,  o  discendono  col  resto  dot  verso  più  basso,  per- 
chè più  spicchi  quel  mozzicone ,  e  la  grande  e  segreta  bellezza  del  con- 
cetto? Tal  sia  di  loro.  Me  conferma  nella  mia  opinione  inconcussamente 
l'esempio  del  più  gran  fabbricatore  di  versi  sciolti ,  Annibale  Caro  ;  il 
quale  in  tante  milliaia  non  una  sol  volta,  vo*  ripeterlo,  non  una  sol  volta, 
in  tante  svariate  giaciture  e  svariate  maestrie  d'accenti  e  di  periodi ,  fi- 
nisce troncando  la  parola.  Di  ciò  parlo  al  disteso  in  un  discorso  da  pre- 
mettere alla  non  superabile  sua  versione,  da  me  annotata  ad  uso  dei  gio- 
vani e  delle  scuole  ;  nel  quale  ragiono  de'  suoi  pochi  giocherelli  di  parole 
e  degli  altri  poeti  del  secolo  xvi ,  a  quali  furono  quasi  in  amore  quelle 
capestrerie  di  favellari ,  e  che  predisposero  gli  animi  alle  pazze  maniere 
del  secenlo,  presto  (almeno  in  poesia)  rediluro.  »  —  Ecco  una  scoperta 
mollo  importante  ,  e  che  produrrà  una  vera  rivoluzione  nel  mondo  poe- 
tico. Finire  il  senso  a  metà  del  verso  con  parola  tronca?  E  per  sopras- 
sello  tirarvi  un  tratteggino ,  o  discendere  col  resio  del  verso  più  basso 
perchè  più  spicchi  quel  mozzicone?  Pel  bene  delle  generazioni  venture 
giova  sperare  che  questi  scandali  cessino  una  volta  per  sempre ,  e  che  i 
poeti  rimessi  sulla  buona  strada  la  finiscano  con  quelle  loro  smancerie  , 
e  scrivano  d'ora  innanzi  l'un  dopo  l'altro  i  loro  versi.  Le  lettere  ci  guada- 
gneranno non  poco. 

IV. 

CE  n'è  per  tutti  ;  Prose  e  Poesie  varie^  serie ,  morali,  polt/ic/w,  bernesche , 
di  Eugenio  Bianchi,  genovese.  (Genova  1855.)  —  Questo  libro  è  un  ac- 
cozzamento di  prose  e  di  rime  scritte  a  diverse  riprese  e  in  diverse  oc- 
casioni .  che  l'autore  volle  ora  raccogliere  e  publicare  riunite.  Le  prose 
hanno  pochi  pregi,  poiché  dettate  in  uno  stile  declamatorio,  talvolta  am- 
polloso, talvolta  volgare.  Le  idee  in  esse  contenute  sono  trite  e  ritrite,  né 
si  può  comprendere  perchè  all'autore  sia  venuto  in  mente  di  ripeterle 
con  tanta  insistenza.  Quanto  alle  poesie  non  ne  trovammo  che  due ,  le 
quali  non  ci  paressero  men  che  mediocri.  11  colorito  di  esse  non  è  origi- 
nale ,  ma  quasi  tutte  appaiono  modellate  su  quelle  del  Giusti.  La  stessa 
bile,  la  stessa  serietà  sarcastica,  le  stesse  forme.  Ma  quanta  differenza  1 
Il  Giusti  è  un  grande  intelletto  che  ride  degli  altri ,  perchè  si  sente  ad 
essi  superiore  ,  perchè  vuol  correggere  colla  sua  acre  ironia  la  società 
guasta,  che  pure  sommamente  gli  è  cara,  anche  quando  fa  mostra  di  ese- 
crarla. L'autore  del  presente  libro  ride,  non  già  perchè  il  sogghigno  gli 
salga  mal  suo  grado  dal  cuore  inasprito  sulle  labbra;  egli  rìde  per  cal- 
colo, per  rendersi  quanto  più  può  somigliante  al  satirico  fiorentino. 

Queste  poesie  possono  dividersi  in  due  classi.  Le  une  sono  satiriche, 
e  scritte  alla  foggia  del  Giusti  ;  le  altre  sono  dissertazioni  filosofiche  e  pò- 
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litiche ,  le  quali  non  ci  dicono  nulla  di  nuovo,  e  non  hanno  altro  di  poe- 
tico che  il  verso  e  la  rima,  non  raccomandandosi  né  per  fantasia,  né  per 
calore  d'affetto,  né  per  eleganza  di  elocuzione.  Men  cattive  di  queste  sono 
sènza  dubbio  le  satiriche  ,  che  sono  le  più  numerose ,  e  fra  cui  havvene 
alcuna  ove  l'autore  dimostra  una  certa  attitudine  alla  poesia ,  la  quale 
perfezionata  dalla  meditazione  e  dallo  studio  potrebbe  forse  produrre 
buoni  frutti.  Le  due  poesie  che  ci  parvero  migliori  sono  quelle  intitolate  : 
Le  Pensioni  e  le  Croci  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro^  e  le  Imposte  in  Piemonte. 
Lasciamo  stare  la  quistione,  se  le  sue  invettive  contra  gli  amministratori 
della  cosa  publica  siano  giuste  o  no;  perchè  una  tale  quistione,  impor- 
tantissima nel  mondo  politico  ,  è  di  asBai  poco  rilievo  in  quello  dell'arte. 
Noi  siamo  di  opinioni  assai  contrarie  alle  sue  ;  ma  non  per  questo  ne- 
gheremo che  in  quelle  due  poesie  v'abbia  molta  spontaneità  e  molto 
acume  satirico.  Se  egli  vorrà  sollevarsi  sulla  ristretta  sfera  delle  parti  po- 
litiche, e  prender  norma  al  suo  scrivere  non  dalle  fuggitive  passioni  della 
giornata ,  ma  dalle  eterne  dell'equità  e  del  vero,  potrà  forse  riuscire  in 
qualche  genere  di  poesia  non  mediocre.  Questo  non  è  un  vaticinio,  ma 
un  voto  che  formiamo  per  tutti  coloro  che  ci  paiono  entrati  senza  i  dovuti 
apparecchi  nella  spinosa  via  delle  lettere. 

V. 

LES  coNTEMPORAiNS.  —  Jules  Janin,  par  Eugène  de  Mirecourt.  (Paris, 
J.-P.  Roret  et  Comp.,  Editeurs,  1855.)  —  Fra  gli  scrittori  più  gentili  e 
più  vivaci  che  possa  vantare  ai  dì  nostri  la  Francia,  occupa  certo  un  posto 
eminente  Giulio  Janin,  delle  cui  pagine  eloquenti  si. adorna  il  Journal  des 
Débats.  Egli  è  scrittore  di  fervida  fantasia,  di  singoiar  brio,  di  squisito 
sentire.  La  sua  Storia  della  Letteratura  drammatica  è  un  modello  di  acume 
critico,  di  spontaneità  e  di  grazia.  Lo  stesso  Victor  Hugo,  giudice  senza 
fallo  competente  in  siffatte  materie,  non  dubita  di  ciò  affermare.  Non  c'è 
pagina  di  Giulio  Janin  che  non  si  legga  con  quella  segreta  conipiacenza, 
con  cui  si  ascollerebbero  le  parole  di  un  amico  ;  tanto  egli  sa  penetrare 
nell'animo  de'  suoi  lettori  coll'incanto  della  parola,  e  con  quella  sua  per- 
petua vena  di  vivacità  e  di  affetto. 

Ebbene,  il  credereste?  Quest'uomo  che  ha  formato  per  tanto  tempo  la 
delizia  delle  anime  più  gentili  che  abbia  la  Francia,  questo  artista,  le  cui 
opere  furoiìo  mai  sempre  accolte  con  tanta  festa  da  tutti ,  ha  trovato  ora 
un  grottesco  Aristarco,  che  con  ridicole  accuse  e  con  vigliacche  calunnie 
vorrebbe  gittare  nel  fango  la  sua  riputazione  di  letterato,  di  critico ,  di 
cittadino.  Questo  grottesco  e  prosontuoso  Aristarco  si  chiama  Eugenio  di 
Mirecourt;  mediocrissimo  scrittore,  il  quale  non  potendo  con  opere  de^^ 
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guadagnarsi  fama  e  danari,  cerca  di  procacciarseli  col  gellare  il  sarcasmo 
e  rinsuUo  sui  nomi  più  riveriti  della  Francia  ;  e  invisibile  pigmeo,  vuol 
mostrarsi  gigante  facendo  a  fidanza  coi  grandi.  Egli  che  innanzi  al  sepol- 
cro dell'infelice  Lamennais  non  seppe  chiudere  il  labbro  alla  contumelia, 
che  osò  parlare  di  quel  profondo  ingegno  del  Guizot,  come  si  parlerebbe 
d'un  fanciullo,  anzi  d'uno  stolto  ;  ora  rivolge  i  suoi  dardi  conlra  Giulio 
Janin. 

Ma  le  accuse  che  egli  muove  al  critico  francese  non  son  tali  da  doversi 
ribattere.  Se  anche  alcuna  di  queste  fosse  giusta,  mescolata  con  tante  vili 
insinuazioni,  con  tante  plebee  maldicenze,  non  merita  di  essere  avuta  in 
riguardo  da  persona  bennata.  Noi  volonlieri  ci  saremmo  astenuti  dal  far 
parola  di  questa  biografia  del  Mirecourl,  se  non  credessimo  obbligo  di 
tutti  quelli  che  rispettano  il  decoro  delle  lettere  e  di  se  stessi ,  di  alzare 
una  volta  la  voce  contro  a  tanto  vitupero.  Se  c*è  un  galateo  per  gli  uo- 
mini bene  educati,  ce  ne  debbe  essere  pur  uno  per  qualsiasi  generazione 
di  scrittori.  Chi  lo  viola  così  impudentemente ,  come  fa  il  Mirecourt ,  si 
menta  il  disprezzo  e  il  silenzio  dei  buoni. 


VI. 

RACHELE,  Idillio  di  Eurico  Bixio.  —  Seconda  edizione.  (Milano,  Tipo- 
grafia Arcivescovile  ;  Ditta  Boniardi  Pogliani  di  E.  Besozzi,  4854.)  — 
Questo  idillio  è  un  episodio  della  grande  epopea  biblica.  Il  viaggio  di 
Giacobbe  da  Canaan  a  Paddaram  nel  paese  degli  Orientali  ;  gli  anni  che 
egli  dovette  servire  allo  zio  Labano  per  ottenere  da  lui  la  mano  della 
bella  Bachete  ;  e  finalmente  le  sue  nozze  con  costei  formano  il  soggetto  di 
questo  gentile  poemetto.  11  modo  con  cui  il  poeta  seppe  svolgere  il  suo 
tema  e  vestire  di  forme  avvenenti  il  racconto  biblico ,  già  per  se  stesso 
poetico,  ha  diritto  alle  lodi  d'ogni  critico  più  imparziale  e  -severo.  Si  tro- 
vano in  quest'idillio  descrizioni  amenissime ,  pagine  piene  d'affetto  e  un 
verso  sempre  armonioso  e  spontaneo. 

Ma  due  vizi  gravissimi,  che  ci  parve  di  ravvisare  in  questa  poesia  sono 
una  troppa  abbondanza  di  colorì  e  una  certa  irresolutezza  nell'ordine  ge- 
nerale del  componimento,  per  cui  sovente  non  si  vede  abbastanza  chiaro 
il  pensiero  dell'autore  ,  e  non  di  rado  si  perde  d'occhio  il  soggetto  della 
poesia.  Non  vi  è  egli  mai  avvenuto  di  fare  un  bel  sogno  ?  Di  trovarvi  ad 
un  tratto,  sognando,  in  qualche  magnifico  palagio,  in  qualche  delizioso 
giardino?  Quante  belle  cose  vi  passarono  dinanzi  agli  occhi  in  quella  gio- 
conda aberrazione  dello  spirito  I  Ma  quelle  cose  passavano  e  ripassavano 
come  un  turbine,  vi  splendeano  dinanzi  maravigliosamente,  ma  fuggevoli, 
vaghe,  indistinte.  Invano  aguzzavate  gli  occhi  per  ben  discernerle  ;  esse 
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mutavaao  ad  ogni  islanle  apparenza.  Appena  finito  il  sogno,  doveste  fa- 
ticare a  lungo  la  mente  per  ricomporre  quelle  belle  visioni ,  delle  quali 
molte  vi  sfuggirono  dalla  memoria.  Ciò  che  suole  avvenire  nei  sogni ,  ci 
avvenne  alla  lettura  di  questo  idillio.  Ci  vedemmo  passare  dinanzi  ma- 
gnifici campi,  e  valli,  e  colline,  e  fiumi,  e  pastori,  e  armenti,  e  capanne , 
ed  altre  vaghissime  cose,  ma  ninna  di  esse  ci  apparve  veramente  viva  e 
distinta.  Cercammo  la  ragione  di  questo  grave  difetto,  e  la  trovammo  nei 
troppi  colori  e  nelle  troppe  immagini  che  Fautore  ha  voluto  accumulare 
nella  sua  poesia.  La  quale  nondimeno,  giova  ripeterlo,  ha  molti  pregi  ;  di 
cui  non  ultimi  sono,  a  nostro  avviso,  la  spontaneità,  Tarmonia,  l'eleganza 
dei  versi.  Per  darvene  un  saggio,  vogliamo  porvi  sottocchi  questa  bellis- 
sima descrizione  del  paese  di  Labano  : 

Dilettosa  terra 

S*apre  colà ,  per  mezzo  Eufrate  e  Tigri. 
Vagbi  boschetti  di  cipressi  e  querce 
Lungo  i  facili  clivi ,  e  su  per  i'erte 
Di  più  scabre  pendici  ombre  perenni 
Di  sicomori ,  avviluppate  agli  olmi 
Floride  vigne  e  verdeggiami  ulivi  ; 
Poi  di  spumosi  tremuli  ruscelli 
Gonvalli  fresche ,  e  capannette  sparse 
Siccome  un  branco  di  pascenti  capre  ; 
Più  giuso  al  piano  ìulermiDati  campi 
Di  bionde  messi,  a  coi  se  vespertina 
Aura  il  sommo  carezaa  allor  che  il  sole 
Del  moribondo  suo  raggio  le  indora , 
Sembrano  mar  che  venticello  increspi  ; 
Entro  alle  selve  armoniosi  canti 
Di  gementi  ussignuolì ,  entro  alle  cave 
Muscose  grotte  placida  quiete 
Inviolata  ;  e  a  bianche  nuvolette 
Assai  sembiante,  Pamoroso  volo 
Di  candide  colombe,  e  pari  al  corso 
DI  goDOa  vela ,  maestosi  cigni 
Nell'azzurre  nuotanti  acque  de'  laghi. 


VU. 

RACCOLTA  DI  VERSI  ITALIANI ,  pubblicata  per  cura  di  G.  C.  M.  (  Torino, 
Stamperia  deirUnione  Tipografico  Editrice,  1855,)  —  Non  sappiamo  se 
questi  versi  corressero  veramente  manoscritti  per  Tllalia ,  come  ci  fa  sa- 
pere l'editore  nella  sua  prefazione,  né  se  essi  sieno  opera  d'un  solo  au- 
tore, né  chi  questo  si  sia.  Ciò  solo  ci  consta  che  queste  rime  sono  scritte 
jtd  imitazione  di  quelle  del  Giusti,  Di  tratto  in  tratto  vi  trovammo  versi 
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(elìcemente  riusciti ,  e  idee  che  molto  s'accostano  a  quelle  del  mordace 
fiorentino.  Ma  le  scurrilità  ,  lo  scetticismo  a  cui  s  ispira  non  di  rado  Fau- 
tore, guastarono  sovente  le  poche  bellezze  che  di  quando  in  quando  vi  si 
incontrano.  Quello  scopo  nobile  e  diritto  che  ci  fa  apprezzare  tanto  i 
grandi  satirici  antichi  e  i  moderni  ivi  si  cercherebbe  inutilmente.  Il  riso 
non  è  qui  un'arma  per  correggere  il  vizio ,  ma  è  un  futile  passatempo  , 
un  cachinno  ingeneroso,  col  quale  si  metlono  in  dileggio  le  cose  più  sacre 
e  più  gravi  con  maravigliosa  leggerezza. 

Mescolate  a  queste  poesie  satiriche  ve  n'hanno  alcune  melanconiche  e 
affettuose  ;  parecchie  delle  quali  ci  piacquero  assai.  Le  diresti  gemme  dis- 
seminate nel  fango.  Una  di  esse,  per  esempio,  intitolata  :  Ad  Elisa,  è  det- 
tata con  un  tale  accento  di  mestizia,  e  con  tanta  sobrietà  di  colori ,  che  ci 
parve  di  ravvisare  in  essa  qualche  lampo  del  Leopardi.  Ma  voltiamo  la 
pagina ,  ed  ecco  un  malarrivato  sonetto,  od  un'insipida  anacreontica  che 
ti  fa  corrugare  la  fronte  e  cadere  le  braccia. 

È  difficile  assai  determinare  il  vero  carattere  di  queste  poesie.  L'edi- 
tore le  vorrebbe  far  credere  scritte  da  una  sola  penna  ;  ma  non  troverà 
molli  che  gli  prestino  fede  ;  perchè  è  impossibile  che  una  mente  sola 
possa  concepire  cose  tanto  ripugnanti  quanto  quelle  che  in  questo  volume 
si  contengono.  Ad  ogni  modo  diremo  che  ivi  si  trova  del  bello  e  del 
brutto ,  dei  buoni  sali  e  delle  plebee  scurrilità  ;  alcuni  versi  felici ,  altri 
peggio  che  prosa.  In  generale  il  riso  e  il  sarcasmo ,  che  formano  l'ele- 
mento predominante  di  questa  raccolta,  non  sono  nobili  e  casti,  ma  vol- 
gari e  prosaici.  Essi  non  sono  prodotti  da  quella  bile  generosa  che  allo 
spettacolo  del  vizio  sente  ogni  ;animo  bennato,  ma  dalla  voglia  di  scimot- 
tiare  il  Giusti,  e  da  uno  sterile  scetticismo. 

vili. 

SAFFO  A  FAONE,  Eroide  di  Ovidio,  tradotta  dall'abate  Giacomo  Zanella. 
(Vicenza,  Stab. Tip.-Lilog.  Prov. di G. Longo,  1854.)  —Chi  non  conosce 
i  pochi  e  maravigliosi  versi  della  fanciulla  di  Lesbo  ,  chi  non  conosce  la 
storia  de'  suoi  miseri  amori,  e  non  ha  versalo  una  lagrima  sulle  sciagure 
di  lei?  Molti  poeti  moderni  trassero  dai  casi  di  quella  Greca  infelice  ar- 
gomento di  bellissime  rime.  Ma  essi  furono  in  questo  preceduti  da  Ovi- 
dio ,  fecondissimo  ingegno ,  che  per  quella  sua  perpetua  mestizia ,  per 
quella  sua  capricciosa  fantasia  saremmo  tenlati  di  chiamare  il  poeta  Ro- 
mantico della  Latinità.  Uno  dei  libri  più  affettuosi  di  Ovidio  sono  senza 
dubbio  le  Eroidi.  Ma  fra  queste  la  più  tenera  è  forse  quella  che  s'intitola: 
Saffo  a  Paone.  Quanta  veemenza  d'affetto ,  quanto  dolore  in  quella  breve 
elegia!  Come  il  poeta  ha  saputo  indovinare  i  più  riposti  segreti  dell'a- 
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nima  umana,  i  più  ardenti  palpili,  le  più  disperate  angoscie  d'un  cuore 
che  ama  e  non  è  corrisposto!  Quanto  facile  a  gustarsi,  e  quanto  difficile 
ad  esprimere  in  altra  lingua  l'efficacia  e  l'armonia  di  quei  versi  I  L'abate 
Giacomo  Zanella  si  provò  a  tradurre  quell'affettuosissima  Eroide.  Ab 
biamo  posta  a  riscontro  la  sua  traduzione  coll'originale ,  e  la  trovammo 
molto  fedele  quanto  ai  concetti  generali,  non  abbastanza  forse  quanto  alla 
forza  speciale  delle  parole.  Tra  la  poesia  d'Ovidio  e  quella  del  Zanella  la 
distanza  è  grandissima,  qual  maraviglia?  Ma  tuttavia  non  possiamo  ne- 
gare che  questi  abbia  vestito  di  forma  assai  bella  i  pensieri  di  Ovidio ,  e 
dato  una  traduzione,  di  cui  difficilmente  si  potrebbe  sperare  una  migliore. 
L'armonia  del  suo  verso  è  delicata  e  varia,  ed  esprime  a  pennello  le  varie 
gradazioni  deiraffetto  ;  lo  stile  è  nobile  e  spontaneo  ad  un  tempo  ;  la  lin- 
gua pura  e  corretta.  Sarebbe  a  desiderarsi  che  le  mille  traduzioni  che 
abbiamo  di  poeti  greci  e  latini  somigliassero  a  questa. 

IX. 

l'arte  di  compor  versi  italiani  senz'essere  poeti  ;  preceduta  da  un  breve 
Discorso  sulla  Poesia,  dì  Àngiolo  Caterinl  (Prato,  Tipografia  Alberghetti, 
e  Comp.,  4854.)  —  È  un  trattato  di  versificazione  scritto  con  rara  dili- 
genza. L'autore  ha  studiato  con  molta  assiduità  l'ossatura  del  verso  ita- 
liano, e  ne  ha  pòrto  io  un  breve  volume  le  regole  e  i  modelli.  Ha  anche 
dato  prova  di  fino  intendimento  traendo  i  suoi  esempi  dai  più  riputati 
poeti,  per  modo  che  il  giovine,  nel  tempo  slesso  che  imparerà  la  costru- 
zione del  verso  f  potrà  anche  apprendere  buone  idee  e  gentili  sentimenti. 
Alla  sua  trattazione  l'autore  ha  fallo  precedere  un  proemio,  dove  espone 
alcune  teoriche  sulla  poesia;  ma  conf  ssiamo  ingenuamente  di  non  averlo 
inteso.  Questo  potrebbe  provare  due  cose  ;  o  la  nostra  ignoranza ,  o  la 
poca  chiarezza  dello  scritto.  Ne  lasciamo  il  giudizio  all'autore. 

X. 

strenna  pel  nuovo  anno.  Esercitazioni  filologiche.  Num.  IL  (Modena 
pei  tipi  della  R.  D.  Camera.  Dicembre  1854.)  —  Questo  picciolo  volume 
che  annunziamo  si  merita  i  più  schietti  elogi  per  le  molle  e  belle  osserva- 
zioni linguistiche  di  cui  abbonda.  L'autore  di  questo  libretto  mostra  una 
singolare  perizia  nelle  cose  di  lingua,  e  mollo  acume  di  critica.  Chi  desi- 
dera di  conosere  a  fondo  il  vero  senso  di  molte  parole  o  raramente  ado- 
perate, 0  comunemente  usate  a  sproposito,  Telimologia  di  parecchi  voca- 
boli poco  noti,  alcune  differenze  non  ancora  avvertite  nei  significati  d'una 
flessa  parola ,  troverà  un  pascolo  assai  gradilo  nella  lettura  di  questa 
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strenna.  È  lanla  la  rilassalezza  dei  moderni  negli  sludi,  pur  iaato  neces- 
sari, della  filologia,  che  ogniqualvolta  ci  si  presenta  qualche  lavoro  lin^i- 
stico  scritto  con  vero  senno  e  con  soda  dottrina,  Taninìo  nostro  negode, 
come  di  un  dono  inaspettato. 

XI. 

ANNA  ERizzo,  tragedia  di  A.  dell'acqua  Giosti.  (Venezia ,  dalla  Tip.  di 
Giambattista  Andreola,  1854.)  —  Quando  Maometto  11,  principe  feroce  e 
grande  ad  un  tempo,  tolse  ai  Veneziani  l'isola  di  Eubea,  e  ne  prese  d'as- 
salto la  capitale  Negroponte,  cadeva  nelle  sue  mani  un  vecchio  di  braccio 
gagliardo  e  d'animo  fortissimo  ,  il  quale  avea  conteso  palmo  a  palmo  il 
terreno  greco  alle  armi  dei  Turchi.  Queslo  vecchio  era  Paolo  Erizzo,  ba- 
lio dei  Veneziani.  Egli. aveva  una  fanciulla  dì  maravigliosa  bellezza,  per 
nome  Anna.  Maometto  li,  appena  la  vide,  tosto  s'accese  d'amore  per  lei, 
e  cercò  ogni  modo  di  sedurla.  Ma  questa  giovine  resistette  alle  minaccie, 
alle  promesse,  alle  preghiere  del  sultano,  e  anziché  macchiare  d'infamia 
il  suo  nome  volle  troncarsi  con  un  ferro  la  vita.  Questo  fatto  sommamente 
tragico  non  è  altrimenti  inventato  dalla  fantasia;  è  un  fatto  storico,  indu- 
bitabile. Sovr'esso  fondasi  la  presente  tragedia. 

11  merito  principale  di  questa  consiste ,  a  nostro  avviso ,  nella  fedelis- 
sima pittura  dei  costumi  orientali,  per  cui  ti  par  proprio  di  aggirarti  in 
mezzo  a  quegli  incantati  giardini,  a  quel  delizioso  areme,  fra  il  lusso  e  la 
mollezza  dell'Oriente.  1  versi  sono  molto  armoniosi ,  ma  non  abbastanza 
acconci  alla  tragedia  per  quell'impronta  lirica  che  diede  loro  il  poeta.  Il 
carattere  di  Maometto  li  è  ritrailo  egregiamente ,  men  bene  quello  di 
Anna.  Tulli  gli  altri  personaggi  sono  di  poco  rilievo,  e  quasi  accessori!, 
non  avendo  che  una  minima  parte  nello  sviluppo  del  dramma.  Mao- 
metto II  è  un  personaggio  che  si  attira  fortemente  la  nostra  attenzione  e 
la  nostra  benevolenza.  Egli  è  grande,  passionalo,  fantastico.  Egli  aspira 
al  bello  e  al  vero;  sente  il  bisogno  di  una  religione  più  pura ,  più  divina 
che  non  sia  la  sua ,  e  anela  a  farsi  cristiano.  Egli  ama  con  tutta  la  forza 
dell'animo  l'infelice  veneziana;  vuol  farla  sua  sposa;  per  lei  vuol  imporre 
la  fede  cattolica  a'  suoi  sudditi.  Invece  Anna  è  una  fanciulla  buona,  ras- 
segnata, ma  fredda.  Essa  piange  e  fa  lunghe  giaculatorie;  ma  il  suo  pianto 
è  ghiacciato  Je  sue  parole  non  sono  mai  improntale  da  passione  viva  e 
profonda.  Finalmente  quando  Maometto  ha  deliberato  di  farsi  cristiano,  e 
chiede  a  lei  la  mano  di  sposa,  Anna,  invece  di  sacrificare  il  suo  odio  pri- 
vato al  bene  della  Religione,  accoglie  con  ribrezzo  l'offerta  di  lui,  e  si  uc- 
cide. —  Perchè  questa  morte  ?  —  si  chiede  il  lettore  ;  e  invece  d'essere 
commosso  è  costretto  a  discutere. 

Ecco  quali  sono  i  difetti  e  ì  pregi  principali  di  questa  tragedia. 
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XII. 


POESIE  DI  ARNALDO  FUsiNATO,  illustrale  da  Osvaldo  Monti.  (Venezia,  dalla 
Tip.  di  Giovanni  Cecchini,  prem.  con  med.  d^arg.  dairi.  R.  Isliluto  veneto, 
1855.)  —  Si  è  già  publicalo  il  primo  volume  ed  ora  si  attende  alla  stampa 
del  secondo,  di  cui  si  sono  di  già  divulgale  le  due  prime  dispense.  L'edi- 
zione è  stupenda  e  per  la  ricchezza  del  sesto  ,  e  pel  nitore  della  carta  e 
dei  caratteri,  e  per  le  molte  e  belle  incisioni  di  cui  è  adorna.  Delle  poesie 
che,  da  quanto  abbiamo  potuto  scorgere  leggendone  alcuni  brani,  deb- 
bono avere  molti  pregi ,  si  parierà  più  diffusamente  in  un  prossimo  fa- 
scicolo. 

xm. 

SAGGIO  DI  SERMONI,  di  Demetrio  Liv aditi.  (Trieste,  Tip.  del  Lloyd  Austr., 
4855.)  —  L'autore  di  questi  sermotìi  mostra  di  avere  con  molta  assiduità 
letto  e  meditato  il  Parini  e  il  Gozzi.  E  veramente  nel  suo  stile,  comunque 
non  ancor  perfezionato,  si  scorge  di  leggieri  quanto  egli  siasi  studiato  di 
accostarsi  al  fare  preciso  e  severo  di  quei  due  maestri  della  satira  italiana. 
I  suoi  sali  non  sempre  sono  felici  ;  i  suoi  versi  non  sempre  ben  lavorati  ; 
la  frase,  sovente  corretta  e  spontanea ,  talvolta  è  troppo  bassa  e  volgare. 
L'economia  poi  de'  suoi  sermoni  non  palesa  ancora  nell'autore  quelKam- 
piezza  di  vedute,  che  è  necessaria  per  ben  disporre  le  parti,  e  armoniz- 
zare i  concetti.  Tuttavia  noi  crediamo  che  si  debba  operare  assai  bene  di 
luì  per  quella  diligenza  che  mostra  di  adoperare  nel  colorire  quanto  più 
può  al  vìvo  ì  suoi  pensieri,  e  per  quella  stessa  naturai  forza  e  crudezza  di 
espressione ,  che  comunica  a'  suoi  scritti  una  tal  fierezza  alpigiana ,  che 
molto  s'addice  al  genere  di  poesia  che  ha  preso  a  coltivare.  Lo  vogliamo 
poi  avvertire  di  una  cosa  (non  ci  tenga  il  broncio  per  questo),  di  guar- 
darci cioè  dall'uso  troppo  frequente  delle  parole  terminanti  in  one,  come 
mormorasiane,  disperazione^  dannazione,  che  nel  verso  italiano  fanno  brutto 
suono,  e,  qualora  sia  giocoforza  usarle,  di  porre  la  dieresi  sulle  due  pe- 
nultime vocali.  —  Sono  inezie,  diranno.  —  Ma  inezie  tali ,  rispondiamo 
noi ,  che  bastano  a  guastare  grandi  bellezze.  Perchè  adunque  non  vor- 
remo guardarcene  ? 

x»v. 

FEDERICO  barbarossa  A  REDONA  ed  EZZELINO  TERZO ,  Drammi  di  Cesare 
Campori.  (Torino,  Tipografia  Sociale  degli  Artisti  A.  Pons  e  Comp.,  1851 .) 
—  Ecco  due  drammi,  che  fra  quelli  publicati  in  questi  ultimi  anni  meri- 
tano uno  speciale  riguardo,  sia  per  la  bellezza  e  la  spontaneità  dei  versi, 
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sia  anche  per  la  buona  tessitura.  L'argomento  loro  è  tale  che  non  po- 
trebbe desiderarsi  migliore,  siccome  quello  che  ci  tocca  assai  da  vicino^ 
ed  è  sommamente  italiano.  I  sentimenti ,  a  cui  l'autore  si  è  ispirato  nel 
dettar  questi  drammi ,  sono  quali  sì  convengono  non  meno  all'artista  che 
al  cittadino  ;  e  si  possono  compendiare  in  questo  f^olo ,  nell'amore  di  pa- 
tria e  di  libertà. 

"  Di  questi  due  drammi ,  che  assai  poco  si  differenziano  dalle  tragedie , 
il  migliore  ci  parve  quello  intitolato  :  Federigo  Barharosm.  Argomento  di 
questo  è  la  presa  del  Castello  dì  Redona.  I  personaggi  principali  sono 
l'imperatore  Federigo,  Bongo  signore  dì  Redona ,  Antonia  sua  figlia,  e 
Ugo  fidanzato  di  questa.  Antonia  ed  Ugo  si  amano;  ma  Ugo  da  forte  ita- 
liano pospone  l'amore  alla  patria ,  e  brandisce  la  spada  contra  lo  stra- 
niero. Ma  ecco,  mentre  egli  combatte  lontano  dalla  sua  terra,  l'imperatore 
colà  si  reca  per  condannarla  o  alla  servitù  o  allo  sterminio.  Ugo  accorre 
tosto  a  difendere  le  assediate  mura  di  Redona.  Già  i  Redonesi  sono  im- 
potenti a  resistere  ;  Ugo  è  eletto  messaggiero,  e  muore  al  campo  dell'im- 
peratore per  trattare  con  luì  della  resa.  I  patti  che  vuol  imporre  Federigo 
sono  esosi  e  tirannici ,  ed  Ugo  in  nome  de'  suoi  concittadini  li  rifiuta. 
Torna  a  Redona,  ma  prima  ch'egli  vi  entri  riceve  una  pugnalata  da  un 
traditore  tedesco.  Qual  è  il  dolore  di  Antonia  al  vedere  il  suo  diletto  Ugo 
ferito  I  La  scena,  in  cui  essa  vorrebbe  succiare  il  sangue  della  piaga  per 
guarirlo  anche  a  costo  della  propria  vita ,  come  è  commovente  !  I  Redo- 
nesi intanto  durano  gagliardi  nella  lotta,  ma  una  mano  spergiura  apre  ai 
nemici  la  porta.  Gli  stranieri  sono  entrati  in  Redona,  e  la  saccheggiano 
orribilmente.  Il  feroce  Federigo,  impadronitosi  di  Bongo  e  di  Ugo,  s'in- 
vaghisce di  Antonia,  e  vorrebbe^  toglierle  in  un  coHa  patria  l'onore.  Ugo 
intanto  muore  della  ferita  di  cui  sopra  dicemmo.  Antonia  addolorata  per 
la  morte  di  una  persona  sì  cara ,  per  la  servitù  della  sua  patria ,  gelosa 
del  suo  onore ,  anziché  arrendersi  alle  infami  voglie  di  Federigo,  si  uc- 
cide, e  vola  a  raggiungere  il  suo  diletto  Ugo  nel  cielo.  Questo  è  l'intreccio 
del  dramma.  Esso  è  molto  sempUce  e  poco  originale.  Ma  al  difetto  del- 
l'invenzione supplisce  in  parte  la  buona  condotta  ,  la  vivacità  di  alcune 
scene  e  la  bella  armonia  del  verso.  Il  carattere  di  Federigo,  feroce  e 
grande  ad  un  tempo,  quello  dì  Ugo  bollente  e  geoeroso,  quello  di  Antonia 
tutto  mestizia  ed  amore  ci  parvero  assai  bene  ritratti.  Solo  alcune  figure 
egU  ha  lasciato  nell'ombra,  e  doveva  invece  dipingerle,  perchè  molto  im- 
portanti nello  svolgimento  dell'azione.  Tale  sarebbe  quella  di  Eulalia , 
donna  leggiera  e  spergiura,  kt  cui  immagine  noi  vediamo  bensì,  ma  troppo 
confusa  e  indistinta.  Gli  stessi  pregi  e  gli  stessi  difetti  ritrovammo  a  un 
dipresso  neìV Ezzelino. 
Abbiamo  rìserbata  per  ultima  una  lode  che  ci  par  dovuta  all'autore  di 
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questi  drammi  ;  ed  è  di  aver  saputo  mescolare  con  molta  maestrìa  Tele- 
mento  lineo  col  drammatico  ,  in  modo  che  quello  non  vi  stia ,  come  chi 
dicesse  a  pigione,  ma  nasce  dalFordine  slesso  delle  cose,  e  invece  di  sce- 
mare le  naturalezze  del  dramma  in  certo  modo  la  accresce. 

—  Dunque  questi  due  drammi  sono  eccellenti  ? 

Noi  crediamo  di  no.  A  dir  tutte  le  ragioni  per  cui  siamo  di  questo  av- 
viso, ci  vorrebbe  un  tempo  lunghissimo.  Eccone  alcune.  Un  grave  difetto 
sta  nell'intreccio  che,  come  osservammo,  non  ha  nulla  di  nuovo,  e  per  Te- 
strema  sua  semplicità  non  tiene  abbastanza  sospeso  Tanimo  degli  spet- 
tatori. Le  parli  accessorie,  come  sarebbe  nel  Federigo  Barharossa  Tamore 
di  Ugo  e  di  Antonia,  occupano  troppo  spesso  il  luogo  che  si  converrebbe 
all'azione  principale.  Le  idee,  comunque  opportune  perchè  patriottiche  e 
generose,  hanno  un  non  so  che  di  convenzionale  e  di  declamatorio,  per 
cui  non  ti  commuovono  con  quella  energìa  che  sarebbe  necessaria.  A 
queste  potremmo  aggiungere  parecchie  altre  ragioni,  non  meno  gravi,  ma 
a  qual  prò  ?  L'autore,  ne  siam  certi,  le  sa  meglio  di  noi. 

—  Che  cosa  dovremo  dunque  pensarci  di  questi  drammi  ? 

Che  essi  sono  assai  migliori  di  molti  che  oggigiorno  si  applaudiscono 
e  si  portano  a  cielo  ;  che,  se  ottimi  non  sono,  valgono  tuttavia  a  mostrarci 
che  il  loro  autore  potrebbe  fare  cose  dì  gran  lunga  più  belle. 

XV. 

NCOVO  ISTRADAMENTO  allo  studio  della  lingua  latina  ad  uso  DEGLI  STU- 
DENTI DI  GRAMMATICA,  upprovcUo  dal  Consiglio  Superiore  di  pubblica  istrusione. 
(Seconda  edizione,  riveduta  e  corretta.  —  Torino,  Tip.  Paravia  e  Comp., 
4855.)  —  Frai  mille  lavori  didascalici  che  si  publicarono  da  qualche 
tempo  in  qua,  questo  che  crediamo  uscito  dalla  penna  del  prof.  Corte  ci 
pare  senza  comparazione  utilissimo  e  pregevolissimo.  Lo  diciamo  colla 
più  sincera  convinzione ,  a  costo  anche  di  non  esser  creduti  da  molti.  L' 
autore  ha  voluto  preparare  la  via  agli  studiosi  della  latinità  più  col  mezzo 
degli  esempi  che  dei  precetti;  ordinando  quelli  in  modo  che  dal  facile  si 
trapassi  al  difficile ,  dal  noto  all'ignoto  ;  corredandoli  di  opportuni  schia- 
rimenti ,  sì  che  la  mente  dei  giovani  innanzi  a  qualche  difficoltà  non  si 
adombri  e  indietreggi ,  ma ,  dato  un  rapido  sguardo  alle  note ,  possa  se- 
guitare senza  gravi  incagli  la  lettura.  Quegli  esempi  poi  sono  tali  che  , 
insieme  colle  opportune  cognizioni  di  lingua ,  possono  somministrare  ai 
giovani  una  suppellettile  di  nozioni  morali ,  storiche  e  scientìfiche  ,  che 
maggiore  non  si  potrebbe  desiderare  in  un  volume  di  questa  mole.  Tutti 
coloro,  a  cui  sta  a  cuore  la  savia  istituzione  dei  giovani,  accoglieranno  di 
buon  viso  ,  ne  siam  certi ,  quest'umile  ed  eccellente  lavoro  deirillustre 
professore. 
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XVI. 

PL'BUi  TERENTii  COMOEDIAE.  —  EdUio  siereoiypa ,  curante  Th.  Vallaurio. 
(Àugustae  TaurÌDorum,  ex  Officina  Hyaciolhi  Marìellì,  ao.  m.  dccc.  lv.) — 
Una  buona  raccomandazione  di  questo  vokime  è  il  nome  di  colui  che  ne 
ha  curato  la  stampa.  Il  Vallauri  è.  infatti  capacissimo  di  giudicare  le  opere 
dei  romani  ingegni ,  e  di  offrircele  nella  loro  nativa  integrità  e  bellezza. 
Quest'uomo  che  ha  consacrata  tanta  parte  della  sua  vita  allo  studio  della 
lingua  latina ,  che  così  profondamente  la  conosce  e  la  insegna ,  che  con 
tanta  purezza  la  parla  e  la  scrive  ,  ha  un  obligo  grave  verso  se  stesso  e 
verso  i  suoi  conna^onali ,  e  questo  è  di  volgere  ad  altrui  profitto  la  pro- 
pria scienza.  Né  egli  lo  ignora;  ed  ogni  giorno  si  studia  di  soddisfare  a 
queirobligo.  Le  sue  eleganti  Orazioni ,  la  sua  Storia  delle  Lettere  latine  , 
i  suoi  Commenti  alle  Commedie  di  Plauto  son  tali  lavori  che  si  merilaoo, 
non  dirò  la  lode,  ma  la  gratitudine  di  tutti  coloro  che  amano  gli  studi  se- 
veri e  profondi. 

Ad  opera  meno  splendida ,  ma  non  meno  utile  ,  egli  ha  voluto,  non  è 
guarì,  por  mano.  Vedendo  egli  come  di  edizioni  purgate  e  a  buon  prezzo 
dei  Classici  latini  mancasse  affatto  1  Italia,  pensò  di  mettere  in  luce  le 
opere  più  belle  della  latinità ,  rivedendole  e  correggendole  sulle  migliorì 
edizioni  che  siansi  fatte  sinora.  Parecchi  classici  latini  da  lui  riveduti  fu- 
rono già  divolgati ,  ed  ora  finalmente  si  publicarono  te  Commedie  di  Te- 
renùo,  alla  cui  stampa  egli  presiedette. 

Dire  che  Tedizione  di  queste  Commedie  fu  fatta  con  molta  diligenza , 
che  le  lezioni  in  essa  adottate  ci  paiono  le  vere  e  le  buone,  e  mille  altre 
cose  simili,  ci  par  tempo  gittato  ;  nessuno  ignorando  l'acume  e  la  dottrina 
di  colui  che  le  rivedeva  Diremo  solo  che  ad  esse  il  prof.  Vallauri  pre- 
mise la  Vita  dell'autore ,  tratta  dalla  sua  Storia  critica,  ed  una  sua  Prefa* 
zione  latina  dettala  con  quella  eleganza  di  forma  che  tutti  riconoscono  ed 
ammirano  nelle  sue  scritture.  Ivi  parla  della  differenza  che  passa  tra  lo 
stile  nobile  e  dignitoso  di  Terenzio ,  e  lo  stile  umile  e  talvolta  volgare  di 
Plauto  ;  e  ne  dà  per  cagione  le  diverse  condizioni  di  vita  in  cui  si  trova- 
rono ;  avendo  quegli  conversato  sempre  coi  più  eleganti  e  gentili  uomini 
di  Roma ,  ed  essendo  questi  per  contrario  vissuto  sempre  fra  la  rozza 
plebe.  Quindi  accenna  allo  stile  basso  e  plebeo  che  deturpa  sovente  i 
moderni  drammi,  e  ne  porge  la  causa  in  ciò  che,  pei  rivolgimenti  politici 
testé  avvenuti ,  le  case  nobili  e  illustri  non  si  aprono  più  così  spesso^ 
come  altra  volta,  agli  ingegni,  e  che  questi  però  non  possono  più  appren- 
dere quell'urbanità  ed  eleganza  di  costumi ,  che  dal  consorzio  dei  grandi 
appresero  Goldoni  e  MoUère,  ed  espressero  nelle  loro  Commedie.  Questa 
opinione  del  Vallauri,  che,  se  non  è  affatto  vera,  è  certo  molto  ingegfnosau 
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è  svolla  coD  una  tale  purezza  e  precisione  dì  stile  che  maggiore  dod  si 
potrebbe  desiderare. 

Il  Vallauri ,  attendendo  a  quest"  edizioni  dei  Classici  latini ,  fa  opera 
molto  nobile  e  proficua ,  ed  acquista  un  nuovo  diritto  alla  stima  degli  in- 
gegni savi  e  studiosi.  emilio  liveriero. 

XVH. 

TRATTATO  DELLA  POLITICA  d' ARISTOTELE,  volgaritzamento  dal  greco,  per 
Matteo  Ricci,  con  Note  e  Discorso  preliminare,  pag.  cih-427.  (Firenze,  coi 
tipi  di  Felice  Lemonnier,  1853.)  — Visitando  il  Panteon  di  Parigi  il  pas- 
seggiero  si  fermava  nel  sotterraneo  davanti  a  due  monumenti  :  luno  di 
Rousseau,  Taltro  di  Voltaire:  ma  più  rimaneva  colpito  dal  primo:  un'urna 
sepolcrale  sul  modello  di  quella  degli  Scìpioni,  dalla  quale  usciva  una 
mano  scarna  che  sostiene  una  face,  simbolo  della  luce  che  dal  sepolcro 
diffonde  il  filosofo  sulla  terra.  Il  concetto  è  veramente  magnifico  :  ma  poco 
applicabile  per  consentimento  comune  allo  scrittore  ginevrino,  il  quale 
volendo  tutto  innovare  e  ribellandosi  in  molle  cose  all'antichità,  anzi  che 
lume ,  portò  nelle  discipline  morali  e  politiche  le  nebbie  del  dubbio  e  le 
tenebre  delVcrrore.  Meglio  quel  simbolo  si  conveniva  al  sepolcro  degli  an- 
tichi sapienti,  d'Aristotele  e  di  Platone,  i  quali  sparsero  intorno  a  sé  tanta 
luce  e  sì  splendida,  che  alcuni  Padri  della  Chiesa  la  riputassero  aurora  del 
nuovo  sole  di  giustizia  che  illuminò  poscia  la  terra.  E  Platone  fu  studiato 
principalmente,  quando  la  dottrina  del  Cristianesimo  si  tenne  nel  campo 
deiridee  ;  ma  quando  si  trasportò  in  quello  dei  fatti,  e  la  Chiesa  prese  ca- 
rattere e  forza  d'un'istituzione  politica, allora  Aristotele  fu  il  prìncipe  delle 
scuole,  studiato  e  meditato  colle  Scritture,  chiamato  maestro  di  coloro  che 
sanno.  L'Alighieri,  poeta  cattolico  per  eccellenza,  indicava  chiaramente 
il  luogo  che  i  due  grandi  filosofi  occupavano  nella  scienza  speculativa  e 
nella  pratica  ;  era  platonico  con  Agostino  ,  ed  aristotelico  con  Tommaso  : 
metteva  con  Platone  le  anime  beate  negli  astri  ;  misurava  con  Aristotele 
lo  spazio,  determinava  le  leggi  regolatrici  del  sistema  del  mondo  ;  era  con 
lui  geometra,  astronomo,  moralista,  politico  Cosi  quel  grande  italiano  e 
con  Ini  tutti  gli  scrittori  sacri  e  profani  pensarono  di  meglio  contribuire 
alla  grandezza  del  Cristianesimo  quanto  più  v'accostavano  e  immedesi- 
mavano la  sapienza  greca  e  latina.  Toccava  ai  tempi  nostri,  che  pur  si 
chiamano  civilissimi,  il  predicare  questa  sapienza  nociva  all'idea  cri- 
sliana  ,  chiamando  pagani  quanti  ancor  si  dilettano  di  Virgilio  e  di  Cice- 
rone ;  quasi  che,  lo  dirò  col  Gioberti,  per  esser  cristiani  abbisogni  ri- 
farsi barbari  !  Vero  è  che  una  voce  di  riprovazione  contro  esorbitanze  sif- 
ffttte  si  è  levata  dagli  uomini  sensati  d'ogni  partito,  e  dalla  parte  più  sana 
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del  clero.  Ed  ora  ci  è  grato  il  vedere  come,  a  dispetto  della  decadenza 
de'  buoni  studi,  vengan  fuori  di  tratto  io  tratto  opere  egregie,  che  (anno 
fede  non  esser  del  tutto  spento  fra  noi  il  gentil  seme  italo-greco.  Sono 
pochi  anni  che  un  giovin  napolitano,  Buggero  Bonghi ,  pubblicava  tra* 
dotto  ed  annotato  il  FUebo  di  Platone ,  promettendo  di  pubblicare  allo 
stesso  modo  Topere  tutte  deirAteniese.  Ed  ora  veggiamo  da  uu  altro  gio- 
vane  egregio,  Matteo  Ricci ,  nipote  al  Manzoni  e  suocero  a  Massimo  d*À- 
zeglio ,  pubblicata  un'opera  di  maggior  mole,  e  d'importanza  più  grande 
per  la  pratica  della  vita  ,  vogliam  dire  la  Politica  tt Aristotele ,  corredan-* 
dola  di  un  discorso  preliminare  che  ne  fa  apprendere  le  applicazioni  fit 
dirette  ai  tempi  e  alle  dottrine  che  corrono ,  e  accompagnando  la  tradu^ 
zione  con  note  a  pie  di  pagina  che  ne  appianino  via  vìa  le  maggiori  dif- 
ficoltà. 

Esaminare  questo  libro  da  capo  a  pie  sarebbe  opera  più  lunga  che  non 
sopporti  questa  rassegna.  Bimandiamo  volontieri  i  lettori  al  discorso  pre- 
liminare sopraindicato ,  nel  quale  l'ordine  dell'opera  maravigliosa  e  le 
sentenze  del  gran  filosofo  sono  con  chiarezza  e  con  profondità  di  vedute 
filosofiche  dichiarate.  Anche  Platone  aveva,  come  ognuno  sa ,  trattato  lo 
stesso  tema;  ma  sollevandosi,  secondo  il  solito,  all'ideale,  avea  foggialo 
una  republica  quale  potevasi  dalla  splendida  sua  immaginazione  ideare , 
non  quale  dal  senno  pratico  di  alcun  politico  attuare  fra'  mortali.  Vissuto 
negli  ultimi  tempi  della  tempestosa  democrazia  d'Atene,  quando  già  pre* 
paravasi  la  dittatura  soldatesca  di  Filippo,  e  l'impero  più  splendido  che 
duraturo  del  figliuolo  di  lui,  volle  mostrar  forse  con  quella  sua  sublime 
utopia ,  come  un  governo  a  popolo  non  potevasi  sostenere  cogli  uomini 
dell'età  sua,  e  che  la  democrazia  ateniese,  espressione  del  materiaUsmo 
ed  utilitarismo  de' tempi  ultra-civili ,  dovea  cadere  di  per  sé,  vittima  della 
licenza,  scambiata  allora,  come  poi,  colla  politica  Hbertà.  Parve  che  col 
suo  libro  dicesse  ai  democratici  del  Pireo  :  0  voi,  che  vi  disgustaste  d'o- 
gni reggitore  e  d'ogni  reggimento  qualunque ,  credendolo  per  vari  modi 
tirannico,  volete  davvero  una  repubblica  che  sia  modello  delle  repubbli- 
che tutte?  Eccovela;  io  ve  la  disegno  con  quelle  felicità  che  gli  uomini 
tutti  sperano  di  conseguire.  Ma  perchè  questa  repubblica  dal  campo  delle 
idee  passi  in  quello  de'  fatti,  datemi  degli  uomini,  non  quali  voi  siete  , 
quali  sono  e  furono  sempre  nei  tempi  storici  ;  datemegli  quali  poetica- 
mente gl'immaginai ,  quali  i  poeti  gli  crearono  nell'età  favolosa.  Che  Pian- 
tone scrivendo  la  Repubblica  avesse  in  animo  di  fare  un  romanzo  politicOi 
non  un  trattato,  lo  mostra  il  suo  libro  sopra  le  Leggi ,  nel  quale  depose 
tutto  che  il  senno  pratico  aveva  dettato  ai  filosofi  innanzi  a  lui.  Aristotele 
dall'altro  lato  scrivendo  della  politica,  si  tenne  al  suo  metodo  sperimen- 
tale ;  e  prima  di  metter  mano  a  quest'opera  aveva  esaminato  lacondìzioft^ 
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politica  di  ceDlocinquanCoilo  stali  diversi  e  datane  materia  ad  un  libro 
disgraziatamente  per  noi  perduto.  Partendosi  sempre  dal  positivo,  co- 
mincia a  considerare  la  società  de'  suoi  tempi  negli  individui  che  la  com* 
pongono  ,  nelle  condizioni  loro  civili ,  per  salire  di  grado  in  grado  alla 
formazione  del  corpo  polìtico  e  a'  diversi  governi ,  che  secondo  Tindole 
ed  il  costume  meglio  gli  si  affanno,  ed  alle  leggi  che  ne'  diversi  rami 
della  pubblica  amministrazione  lo  debbono  regolare. 

Parlando  delle  forme  diverse  di  politico  reggimento,  non  sapresti  dire 
precisamente  per  quale  egli  propenda.  Sapeva  bene  (e  compiendo  le  ul- 
time storie  il  Botta  lo  ripeteva  pigliandosela  molto  co'  politjcanti  francesi) 
che  in  tutti  i  governi,  purché  adatti  ai  popoli,  pe'  quali,  non  contro  i  quali 
Si  fanno,  si  può  godere  di  civili  libertà,  e  poco  o  nulla  possono  gli  uni  a 
gli  altri  invidiare  di  prosperità,  di  grandezza  materiale  e  morale:  ma  nel 
reggimento  popolare  o  civile  (oggi  direbbesi  democratico"  cerca  di  ristrin- 
gere, anzi  che  d'allargare  il  numero  de'  cittadini  partecipanti  al  governo. 
L'eguaglianza  civile  quale  si  ha  nelle  monarchie  dei  tempi  nostri  non  si 
conobbe  mai  fra  gli  antichi.  Le  ineguaglianze  civili,  come  erano  ne'  co- 
stumi, <  osi  furono  e  si  conservarono  nelle  leggi.  Senza  pariare  de'  servi, 
considerati  come  cose  non  come  persone,  il  popolo  stesso  era  diviso  come 
presso  i  Fiorentini,  in  popolo  minutò  e  in  popolo  grasso.  Il  Xóo?  e  il  iéfjLoo 
rappresentano  questa  divisione  popolare:  ond'è  che  anche  la  democrazia 
non  era  che  la  rappresentanza  della  parte  più  eletta  del  popolo,  la  quale 
non  avendo  bisogno  dell'opera  manuale  per  vivere  credevasi  sola  degna 
ed  adatta  a  parlecipare  al  governo.  H  popolo  minuto  erane  escluso  affalto. 
Vedasi  di  qui  quanto  vadano  errati,  citando  l'esempio  delle  repubbliche 
antiche,  i  predicatori  perpetui  del  suffragio  universale  e  del  governo  di 
tutti  per  tutti.  Aristotele  non  dà  neppure  nome  di  democrazia  al  governo 
temperato  che  solo  stima  buono  e  durevole:  egli,  come  il  Ricci  l'avverte, 
chiamalo  politiay  o  reggimento  cittadinesco,  al  quale  cioè  partecipano, 
nelle  debite  proporzioni,  tutti  gli  ordini  della  città.  Infatti  quando  il  go- 
verno fosse  esclusivamente  democratico,  parrebbe  che  il  solo  popolo  do- 
vesse partecipare  al  potere.  Per  questo  adopera  il  vocabolo  mXiTsioLy  u- 
sato  già  da^  Platone  nel  senso  stesso,  parendogli  che  democrazia  suoni 
quanto  demagogia,  il  governo  d'una  fazione  tanto  più  violenta  ed  ingiusta 
quanto  più  dissennata  e  più  avida.  Tale  suonò  ultimamente  in  Francia, 
quando  a  suo  nome  gli  ordini  costituzionali  si  rovesciarono,  e  Guizot, 
scrittore  di  senno  antico,  lo  disse.  Non  era  la  Francia  già  democratica  a- 
vanti  la  rivoluzione  del  febbraio?  Che  cosa  volevano  dunque  gli  uomini 
di  febbraio  gridando  altamente  democrazia?  Volevano  rovesciare  il  go- 
verno, per  esser  poi  rovesciati  ancor  essi  con  quanti  sloltamente  crede- 
rono in  loro 
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Esaminando  il  Ricci  la  politica  aristotelica  nei  rapporti  immediati  col 
sistema  del  gran  filosofo,  prova  con  sottili  argomenti  che  va  soggetta  allo 
spirito  di  panteismo  che  informa  necessariamente  le  dottrine  di  lui.  Certo 
che  il  panteismo  è  inevitabile  quando  non  si  conosce  il  principio  di  crea- 
zione quale  ce  lo  presenta  la  fede  e  la  scienza.  Ma  tal  panteismo  è  in  Pla- 
tone medesimo  quando  ammette  Feternità  della  materia,  né  distingue  e 
determina  chiaramente  il  rapporto  fra  il  Xóyo$  ed  il  xoaixoq.  Contro  questo 
spirito  panteistico  ed  i  suoi  effetti  fatali  sulla  moralità  delle  azioni  umane, 
sta  per  altro  quella  forza  che  detter  gli  antichi  alla  volontà,  o,  come  dicon 
le  scuole,  al  libero  arbitrio  ;  forza  veramente  terribile  come  quella,  din- 
nanzi alla  quale  la  potenza  stessa  del  falò  inflessibile  debba  dopo  lunga 
prova  piegarsi.  Sallustio  in  tempo  di  corruzione  invoca  la  forza  divina 
dell'animo;  e  rampogna  i  suoi  coetanei  che,  fiacchi  essendo  e  da  poco, 
accusavano  del  male  che  soffrivano  e  del  bene  che  non  facevano  la  for- 
tuna. La  piaga  dei  tempi  nostri  è  per  l'appunto  il  disconoscere  ed  oscurar 
questa  forza  ;  d'onde  deriva  la  fiacchezza  morale  che  ci  fa  scusare  tutto 
nell'individuo,  rigettandone  tutta  la  colpa  sulla  società  e  sulle  istituzioni 
manchevoli  e  guaste.  Incapace  a  riformar  se  medesimo,  ciascuno  pretende 
di  riformare  la  società  politicamente,  economicamente  e,  se  più  vuoi,  teo- 
logicamente. La  quale  tendenza  fatale  de'  nostri  giorni  è  secondata  da 
scrittori  corrotti  e  corrompitori,  più  avidi  di  piacere  alle  moltitudini  che 
a'  sapienti,  perchè  più  piace  loro  il  subito  guadagno  che  fama  pura  e  du- 
revole. Partiamo  di  molti  romanzi  francesi  e  di  molte  storie  che  sembrano 
scritte  a  posta  per  ismentire  la  nota  sentenza  di  Cicerone.  Si  è  fatto  gran 
rumore,  dice  il  Niccolini,  contro  i  primi  nostri  scrittori,  che  slretti  da  po- 
vertà dettero  qualche  incensata  ai  principi  lor  protettori,  e  si  lodano  a 
cielo  molti  altri  che  per  amore  di  scellerate  ricchezze  adulano  bassamente 
le  plebi. 

Oltre  la  forza  della  volontà  è  da  notarsi  che  gli  antichi  mirarono  air 
l'acquisto  del  sommo  bene,  il  quale,  benché  non  potesse  toccare  quella 
perfezione  che  a  questa  idea  può  dare  soltanto  il  Cristianesimo,  pur  tutta 
volta  era  sufficiente  a  fare  acquistare  quaggiù  la  prosperità  e  la  morale  e 
materiale  grandezza  che  vediamo  ne'  Romani  e  ne'  Greci.  In  verità  quando 
leggiamo  gli  Vfizi  di  Cicerone  e  li  confrontiamo  con  certi  moralisti  ed  e- 
conomisti  moderni  intenti  a  regolare  la  vita  degli  Stati  e  degli  individui 
colla  norma  d'un  ben  inleso  interesse,  noi  stiamo  volentieri  collo  scrittore 
pagano,  che  mette  innanzi  ad  ogni  cosa  l'onesto  e  che  all'onesto  vuol 
sempre  sacrificato  l'utile,  o  l'interesse,  come  oggigiorno  con  voce  più  si- 
gnificante si  chiama.  Voglio  concludere  che  le  dottrine  panteistiche  non 
nocquero  in  Aristotile  e  ne'  filosofi  antichi  alle  dottrine  morali ,  e  che  la 

dignità  umana  e  la  grandezza  vera  delle  nazioni  fu  ben  intesa  e  propu- 

VOLUMB  ìli.  y^ 


S70  ftlVlSTA   CONTEMPORANEA 

gnala  dagli  scrillori  col  principio  morale  allamente  sentilo  e  predicalo 
conlinuamenle  nelle  opere  loro  inmorlali.  Ciò  volemmo  dire  perchè  quanlo 
il  Ricci  afferma  dello  spirilo  panleislico  del  filosofo  Slagirila  non  fosse 
franleso  e  porlalo  a  conseguenze  sofisliche,  che  togliessero  importanza 
scientifica  alle  sue  dollrine,  come  fanno  volentieri  coloro  che  vogliono 
screditare  per  ogni  verso  i  sapienti  del  gentilesimo,  dicendo  di  mettere 
nei  giusti  limiti  la  potenza  e  l'esercizio  della  ragione,  mentre  a  forza  di 
stringerla  e  di  limitarla  l'uccidono.  Questo  abbiam  voluto  osservare  sulla 
prefazione  del  libro,  a  cui  rimandiamo  il  lettore  per  prendere  una  giusta 
idea  delle  nobili  vedute  che  ebbe  il  Ricci  nell'  affrontare  questa  dotta  fa- 
tica. Certo  che  nulla  ha  risparmiato  per  schiarire  le  dottrine  politiche  del 
suo  autore,  molto  meditando  e  consultando  anche  gli  scrittori  antichi  e 
moderni,  che  gli  potevano  dar  maggior  lume  a  ben  conoscerle  e  inter- 
petrarle 

Più  brevemente  parleremo  della  traduzione,  fedele  sempre  al  concetto, 
se  non  alla  frase  spesso  dura  e  soverchiamente  concisa  del  greco.  Piut- 
tosto che  seguire  parola  a  parola  il  suo  autore,  metodo  disapprovato  dal 
Venosino  e  dal  buon  senso,  ne  ha  reso  il  concello  nel  modo  che  ha  sa- 
pulo più  elegante  e  più  chiaro.  Ha  voluto  far  leggere  Aristotile  anche  ai 
più  svogliali  lettori,  un  tal  poco  allargandolo  e  ammodernandolo.  Infatti 
lo  stile  scorre  facile  e  piano,  non  privo  dell'eleganza  e  dell'armonia  che 
al  genere  didascalico  si  appartiene.  Approviamo  che  i  termini  politici  del 
greco  sieno  resi  co'  termini  più  usati  oggidì;  ma,  come  ha  fallo  d'alcuni, 
così  era  desiderabile  che  avesse  fallo  una  dichiarazione  di  lutti,  e  che  non 
alcuni  soltanto,  ma  tulli  gli  ammodernasse  e  nella  prefazione,  o  a  pie  di 
pagina,  o  alfabeticamente  in  fondo  al  libro  gli  dichiarasse.  Traducendo 
niXigy  Sialo,  ci  pareva  doversi  tradurre  TroX/ri;,  statisti  o  sudditi,  non 
cittadini,  significando  questa  parola  appresso  di  noi  abilalori  della  città: 
così  il  governo  noXiTtxòv ,  lìa.(jiXixòy ,  non  governo  di  magistrato  e  di  re, 
ma  civile  e  regio,  essendo  magistralo  termine  significante  il  potere  legale 
esercitato  dal  re  come  da  qualunque  allro.  Approvando  la  spiegazione 
che  il  traduttore  ci  dà  in  nota  pag.  43,  della  voce  nóXig,  città,  non  così  ci 
parve  esatta  quella  dataci  di  éVvog,  nazione,  la  quale  non  ci  parve  poter 
significare  semplice  accozzamento  di  famiglie  e  tribù  appartenenti  alla 
stessa  schiatta,  ma  da  nessun  vincolo  di  socielà  civile  ancora  congiunte; 
perocché,  quando  parlasi  ili  famiglie  di  schiatte,  il  vincolo  di  civile  società 
è  un  fallo  già  tra  loro  esistente,  non  nel  vó^tog  o  legge,  ma  nell'ià^og,  co- 
stume. E  da  f&o$  appunto  è  derivalo  Ye^vog,  nazione,  essendoché  l'iS^o^ 
è  carattere  di  civiltà  incipiente,  come  il  vójicog  di  civiltà  già  formala  e  pro- 
grediente. Gli  Arcadi  che  vissero  senza  leggi,  non  erano  per  questo  meno 
pazione,  perchè  il  costume  tenne  per  loro  luogo  di  legge,  e  furono  felicis* 
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simi,  ed  i  poeli  favoleggiarono  in  Arcadia  Y  età  dell' oro.  Non  sappiamo 
davvero  che  fantasia  fosse  quella  di  Licomede  e  di  Epaminonda  di  volerli 
a  lutto  costo  raccogliere,  ed  imporre  loro  leggi  di  cui  non  abbisognavano. 
Questaosservazioncella  abbiamo  voluto  fare  all'abile  traduttore,  perchè 
non  paia  di  voler  tutto  e  ad  ogni  costo  lodare  ;  sebbene  molto  abbiamo  da 
congratularci  con  lui  non  tanto  per  questo,  quanto  per  altri  nobili  studi, 
a  cui  sappiamo  attendere  di  continuo.  Possano  i  nostri  giovani  imitarne 
Tesempio.  Ma  prima  di  mettersi  all'opera  bisogna  che  come  il  Ricci  si 
provvedano  con  lunghi  studi  di  molto  greco  e  di  mollo  latino,  suppellet- 
tile necessaria  per  interrogare  con  frutto  gli  oracoli  dell'antica  sapienza. 
Quando  si  credè  di  rimutare  il  mondo  ed  avviarlo  ad  avvenire  migliore, 
uno  scrittore  alla  moda  gridò  a  piena  gola:  Chi  ci  libererà  da'  Romani  e 
da'  Greci?  Lo  scrittore  alla  moda  ebbe  plauso  da  tutti,  e  fu  anche  troppo 
obbedito.  I  Greci  e  i  Romani  sparirono  dall'insegnamento,  che  non  per 
loro  ma  per  alcuni  maestri  meschini  ed  inetti,  apparve  grettissimo  ed  in- 
civile; 0  vi  stettero  in  un  cantone  come  ingombro  molesto,  tollerato  ap- 
pena dai  Sicofanti  dell'insegnamento  utilitario  moderno:  ma  co'  Greci  e 
co'  Romani  sparì  l'ultimo  resto  del  senno  antico,  sparì  la  solida  e  feconda 
istruzione,  sparirono  quelle  forti  nature  d'uomini  che  parlando  e  scrivendo 
la  hngua  di  Platone  e  di  Aristotile,  di  Cicerone  e  di  Tacito,  n'ebbero  anche 
le  forti  virtù,  la  sapienza  pratica  e  l'eloquenza.  Non  ripetiamo  quanto  il 
Thiers  ebbe  il  coraggio  di  dire  su  questo  tema  alla  tribuna  francese,  or 
sono  sei  anni;  v'invito  a  paragonare,  com'egli  fece, l'antica  Costituente 
francese  colla  moderna.  Anche  in  questa  sederono  uomini  notevolissimi 
per  eloquenza  e  per  senno;  ma  possono  stare  a  fronte  pel  numero  e  pel 
valore  con  quei  grandissimi  antichi?  E  questo  accadeva,  perchè  l'istru- 
zione loro,  più  che  scientifica,  fu  profondamente  filosofica  e  letteraria,  e 
le  anime  loro  nutrendosi  di  studi  antichi,  grecamente  e  romanamente  si 
temperarono.  Credano  i  giovani  a  Carlo  Bolla,  che  di  studi  classici  se  ne 
intendeva:  per  questi  solamente  riusciranno  quali  furono  i  padri  nostri 
sapienti  e  liberali  davvero.  Mille  cose  si  scopriranno  nei  regni  della  ma- 
teria, anche  dopo  che  il  secolo  ha  già  tanto  e  con  tanta  utilità  delle  indu- 
strie e  de'  commerci  scoperto  ;  ma  nella  morale  e  nella  politica  mondo 
nuovo  non  vi  è.  Chi  ha  speralo  un  Colombo  in  Fourier,  in  Cabet  e  in  altri 
corifei  del  comunismo  e  del  socialismo,  è  un  matto  od  un  tristo. 

Quando  veggiamo  uscir  fuori  libri  come  questo  da  noi  annunziato,  ne 
prendiamo  buon  augurio  per  l'avvenire,  perchè  speriamo  che  sarà  di  tanto 
migliore  del  presente,  quanto,  correggendo  gU  errori  d'una  lacrimevole 
inesperienza,  farà  suo  prò  della  sapienza  pratica  degli  antichi. 

LORENZO  SELVA, 
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Egregio  signor  Direttore, 

li  movimento  sciontifico  e  industriale  è  continuo  come  quello  del  mondo. 
Io  mi  trovo  sempre  stranamente  imbarazzato  a  tracciarvi  in  due  brevi  pa- 
ginette,  e  per  le  solite  ragioni,  il  progresso  scienlifico  dello  scorso  mese. 
Abbiatevi  quindi  anziché  una  rassegna,  come  vi  piace  onorarla,  una  vera 
chiaccherala  o  escursione  scientifica,  forse  meglio  adatta  in  un  giornale 
letterario. 

E  per  incominciare  da  noi ,  vi  accenno  che  le  feste  dello  Statuto  hanno 
fatto  dare  un  gran  passo  all'arie  di  illuminare  le  vie  e  le  piazze  nelle  so- 
lenni occdsioni,  non  che  a  quella  di  lavorare  lo  zinco. 

La  via-Po  contemplata  dalla  Piazza  Castello  nella  sera  del  1 4  del  cor- 
rente maggio,  nella  direzione  dell'asse  della  slessa  via,. presentava  uno 
spettacolo  magico,  che  richiamava  all'imaginazione  le  fantasticherie  delle 
Milk  Bd  una  notte.  Il  progresso  deirilluminazione  elegante  in  Torino  mi 
trae  a  dirvi  una  parola  su  d'una  grande  vicina  rivoluzione  (vocabolo  d'uso; 
neiriudustria  delle  pubbhche  illuminazioni.  Abbiamo  in  Torino  uno  dei 
principali  agenti  della  Società  che  si  propone  illuminarci  col  gaz  di  torba. 
Ci  si  promette  un  gaz  dotato  di  maggior  potenza  irradiante,  ed  affatto 
privo  di  quelle  malsane  emanazioni  inseparabili  dal  gaz  di  carbon  fos- 
sile così  funeste  alla  salute,  e  che  alterano  sì  rapidamente  la  freschezza 
delle  interne  decorazioni:  notevole  risparmio  pel  consumatore,  e  salu- 
brità guarantita  per  tutti.  Abbiamo  sottocchio  alcune  Memorie  stampate 
dalla  detta  Società,  ed  abbiamo  ragionalo  a  lungo  coll'encomiato  agente.  Se 
sono  veri  i  calcoli,  e  se  il  Piemonte  abbonda  di  torba,  e  se  si  continua  h 
guerra  che  ci  minaccia  di  aumentare  il  prezzo  del  trasporto  e  del  carbon 
fossile,  converrà  sicuramente  esnminare  le  proposte  della  nuova  Società 
per  rimpiazzare  il  gaz  presente  con  anello  della  torba.  Avremo  però  forse 
anche  presto  in  Torino  i  fautori  del  gaz  così  detto  dell'acqua,  di  cui  si 
parla  tanto  da  oltre  un  anno.  Pare  che  alcune  moditicdzioni  importanti 
fatte  alla  macchina  magnelo- elettrica  ed  alcune  nuove  sperienze  abbiano 
ritardato  gli  esperimenti  attesi  in  Torino.  La  Società  del  Gai  Scheppard  sta 
trattando  col  ministro  della  marina  francese  per  disporre  su  d'ogni  nave 
un  apparato  per  la  luce  elettrica,  allo  ad  ovviare  gli  scontri  notturni  così 
fatali.  Venne  anche  presentato  airamminislrazione  municipale  di  Torino 
un  nuovo  progetto  per  nettare  meglio  e  più  facilmente  la  città.  Si  Iratte- 
retme  anche  di  conservare  all'agricoltura  i  cento  e  più  mila  chilogrammi 
di  eccellente  concime  che  si  disperdono  giornalmente  in  Torino.  Le  cloa- 
che della  metropoli  verrebbero  vuotale  col  sistema  detto  atmosferico, 
senza  il  minimo  inconveniente  per  parie  degli  abitanti.  L'igiene  pubblica 
e  I  agricoltura  accoglieranno  con  riconoscenza  un  simile  progetto,  se 
verrà  prontamente  posto  in  pratica  come  lo  è  già  in  alcune  città  estere. 

^a  uoricoltura  e  Torticoltura  piemontesi  hanno  celebrato  la  cousuelji 


RASSEGNA  SCIENTIFICO-INDUSTRIALE  573 

anoaa  loro  festa  coir  esposizione  pubblica  nella  gran  corte  del  palazzo 
della  R.  Accademia  delle  scienze,  e  colla  solenne  premiazione.  L'orticol- 
tura e  Tarte  di  conservare  i  frutti  ci  hanno  svelato  un  notevole  progresso 
a  fronte  delle  precedenti  quattro  esposizioni.  Se  non  abbiamo  ancora  am- 
mirato trai  fiori  esposti  la  Victoria  regia,  la  presente  maraviglia  del 
reame  di  Flora ,  e  se  non  si  son  vedute  alcune  di  quelle  strane  curiosità 
vegetali  che  raccomandano  le  esposizioni  estere,  come  si  è  ad  esempio, 
per  citarne  una  recentissima,  la  Rosa  verde iesi^  premiata  in  Manheim  nel 
gran  Ducato  di  Baden,  Fesposizione  florale  torinese  venne  però  enco- 
miata pel  numero  e  per  la  scelta  degli  oggetti  e  per  qualche  nore  novel- 
lamente introdotto  in  Piemonte. 

1  sericoltori  piemontesi  saranno  forse  lieti  di  udire  che  le  ova  del  verme 
da  seta  della  China,  inviale  dalla  Società  d'acclimazione  alla  Regia  Acc  <de- 
mia  d'agricoltura  in  Torino,  sono  schiuse  felicemente^  e  che  incominciano 
pure  a  sbucciare  le  farfalle  dai  bozzoli  del  Bomhix  quercifera  della  Mani- 
chouricy  ricevuti  dalla  slessa  Società.  Il  Bullettino  d'aprile  della  Società  im- 
periale zoologica  d'acclimazione,  che  tengo  solt'occhio,  è  ricco  di  alcune 
importanti  Memorie  che  attestano  la  crescente  attività  della  benemerita 
associazione.  Vi  accenno  i  semplici  titoli  di  alcuni  dei  più  interessanti  la- 
vori: Lettera  sulla  pesca  del  corallo  neir Algeria,  del  signor  maresciallo 
Vaillant,  ministro  della  guerra.  Relazione  sulle  fecondazioni  artificiali  delle 
ova  di  pesci  e  sul  trasporto  delle  ova  fecondate,  del  signor  Millet.  Lista 
dei  mammiferi  e  degli  uccelli  delle  diverse  parti  del  mondo,  la  cui  accli- 
mazione  può  essere  tentata  colla  maggior  probabihtà  di  riuscita,  del  si- 
gnor Florent  Prévosl.  Sulla  struttura  del  bozzolo  della  Saturnia  Cyn- 
thia,  del  signor  Comalia  dì  Milano.  Sulla  coltivazione  del  riso  nell'India 
e  sui  mezzi  di  introdurla  in  Francia,  del  signor  Tastet. 

L'industria  zoologica,  che  si  occupa  da  qualche  tempo  di  piscicultura , 
ha  fondato  or  ora  una  società  destinala  a  creare  una  pescheria-modello  a 
Bandolf(  Var)  ed  altre  simili  pescherie  lungo  la  costa  dell'intiero  diparti- 
mento. La  nuova  Società  s'intitola  dal  suo  promotore:  Compagnia  alimen- 
tare oceanica  sopramarina  Garnier.  Lp?:i]:o  nell'interessante  relazione  di  que- 
sto stabilimento  di  piscicultura  del  Varo,  indirizzata  alla  Società  d'accli- 
mazione di  Parigi  dalla  commissione  delegata  del  Comizio  agricolo  di 
Tolone,  che,  per  tacere  di  altri  vantaggi,  usciranno  liberamente  miriadi 
di  pesciolini  destinati  a  rimpiazzare  con  immenso  vantaggio  gli  individui 
distrutti  dalla  consumazione.  Mi  sfugge  ora  il  nome  di  un  benemerito  no- 
stro Savonese  che  pochi  anni  sono  insistette  vivamente  ed  inutilmente 
presso  il  nostro  Governo,  ricorrendo  perfino  al  Parlamento,  col  nobile 
scopo  di  ripopolare  di  pesci  le  coste  del  mare  ligustico,  e  purgare  i  porti 
di  mare  dalle  immondezze. 

Benché  un  celebre  e  spiritoso  scrittore  di  gastronomia  abbia  detto,  che 
l'inventore  di  una  nuova  vivanda  contribuisce  di  gran  lunga  meglio  alla 
felicità  del  genere  umano ,  che  non  l'astronomo  scopritore  di  un  novello 
pianeta,  accenniamo  che  nell'ora  scorso  aprile  vennero  osservati  appunto 
due  nuovi  pianeti  telescopici.  Il  primo  è  una  stella  di  undecima  gran- 
dezza, scoperto  dal  signor  Chacornac,  all'Osservatario  di  Parigi ,  il  6 
aprile  alle  ore  dieci  e  cinque  minuti  di  sera;  l'altro,  che  sarebbe  ora  il 
trentacinquesimo,  fu  scoperto  il  19  dello  stesso  mese  all'Osservatorio  di 
Bilk  presso  Dusseldorf,  il  prefato  signor  Chacornac  ha  pubblicato  il  cata- 
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logo  di  alcaae  slelle  scomparse  ;  tra  queste  è  notevole  una  di  undecima 
grandezza  registrata  il  dì  25  scorso  gennaio,  e  non  più  veduta  il  dì  49 
del  seguente  marzo. 

Mentre  sono  lieto  di  assicurarvi  che  l'orologio  normale  del  nostro  pa- 
lazzo civico,  costrutto  dal  celebre  Dent,  continua  nel  suo  moto  colla  mas- 
sima precisione ,  le  variazioni  mensili  essendo  di  pochi  minuti  secondi,  vi 
accenno  che  gli  orologi  elettrici,  collocati  nello  stesso  palazzo  dal  nostro 
valente  orologiere  Granaglia-Sola ,  camminano  anch'essi  con  perfetta  re- 
golarità. Vedesi  pure  nel  nuovo  splendido  Caffé  Ligure,  testé  aperto  sulla 
piazza  Carlo  Felice  presso  la  stazione  centrale  delle  strade  ferrate ,  un 
altro  orologio  elettrico  ideato  dall'ingegnoso  signor  capitano  Bossolo,  che 
riceve  direttamente  il  moto  da  un  elettromotore.  Forse  questi  ultimi  oro- 
logi non  verranno  probabilmente  adottati  che  quando  la  fisica  ci  sommi- 
nistrerà elettromotori  a  corrente  veramente  costante.  ìse\  Belgio  si  vanno  ap- 
plicando gli  orologi  elettrici  alle  lanterne  a  gaz.  Gand  conta  diggià  un 
centinaio  di  simili  orologi  notturni ,  ed  Anversa  sta  pure  per  esperimen- 
tarli. Il  signor  Dent  ha  ultimato  il  grandioso  orologio,  veramente  gigan- 
tesco, che  sta  per  collocarsi  sulla  torre  del  nuovo  palazzo  del  Parlamento 
in  Londra.  Il  quadrante  ha  ^'ì  piedi  inglesi  di  diametro  (il  piede  inglese 
vale  un  po'  più  di  30  centimetri] ,  e  sarà  quindi  il  maggiore  del  mondo  ; 
il  diametro  del  quadrante  dell'orologio  del  nostro  palazzo  civico  è  dì  soli 

7  piedi  inglesi,  equivalenti  a  due  metri  e  due  decimetri:  l'indice  dei  mi- 
nuti percorre  in  ciascheduu  mezzo  minuto  uno  spazio  di  sette  pollici  ;  il 
pendolo  ha  quindici  piedi  di  lunghezza  (quello  di  Torino  batte  i  secondi 
e  non  ha  quindi  che  un  metro  dì  lunghezza).  La  campana  delle  ore  è  alta 

8  piedi  e  ne  ha  9  di  diametro;  essa  pesa  15  tonnellate:  il  martello  è  del 
peso  di  4  quintali.  La  maggiore  delle  campane  che  suoneranno  i  quarti 
pesa  5  tonnellate  e  mezza.  Saranno  necessarie  oltre  due  ore  per  avvilup- 

f^are  le  corde  dei  tamburi  della  soneria.  (La  tonnellata  pesa  mille  chi- 
ogrammi,  ed  il  quintale  cento  chilogrammi.) 

In  quanto  al  contìnuo  perfezionamento  delle  pubbliche  comunicazioni 
dovrei  scrivervi  un  apposito  lelterone ,  ove  scendessi  ai  soli  particolari 
dello  scorso  mese.  Basti  ricordare  che,  mercè  la  fune  metallica  sottomarina 
felicemente  collocata  tra  Varna  e  Balaclava  pochi  giorni  sono  ,  abbiamo 
già  ricevute  parecchie  notizie  da  Sebastopoli  a  Vienna,  a  Torino,  a  Parigi, 
a  Londra  nella  stessa  giornata.  Seicento  e  più  lavoratori  attendono  da 
più  d'un  anno  anche  al  collocamento  di  una  simile  fune  e  delle  altre  parti 
del  telegrafo  tra  Nuova- York  e  S.  Giovanni  sul  banco  di  Terranova.  Mille 
e  ducento  miglia  del  filo  elettrico  sono  già  collocati.  S.  Giovanni  è  il 
punto  più  vicino  all'Europa ,  sicché  tra  ben  poco  la  metropoli  americana 
riceverà  le  notizie  dell'Europa  nel  breve  spazio  dì  cinque  giorni  !  Si  an- 
nunzia inoltre  che  in  meno  di  due  anni ,  Londra  verrà  unita  con  Nuova- 
Tork  col  telegrafo  sottomarino,  ed  allora  lo  scambio  delle  corrispondenze 
tra  le  due  capitali  vorrà  meno  dì  un'ora  ;  e  questo  sarà  a  conto  dì  quella 
rete  sferica  che  deve  riunire  tra  non  molto  tutti  ì  punti  della  terra  in  modo 
che  gli  abitanti  potranno  conversare  continuamente  tra  di  loro.  I  perfe- 
zionamenti fatti  testò  al  telegrafo  elettrico  dal  nostro  cavaliere  Bonelli  e 
verificati  or  ora  tra  Torino  e  Moncalierì  sono  tali,  che  i  così  delti  convogli 
corrispondono  facilmente  tra  dì  loro  mentre  sono  in  corso ,  e  colle  varie 
stazioni  della  strada  ferrata.  Simili  conversazioni  fatte  in  questa  guisa, 
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mentre  si  vola  con  velocità  prodigiosa,  hanno  qualche  cosa  di  sovrumano 
e  si  possono  forse  citare  come  un  quasi  non  plus  ultra  dell*ingegno  umano 
Piacciavi  ravvicinare  a  questo  fallo  i  perfezionamenti  e  le  innovazioni  che 
si  faranno  ira  poco  nei  mezzi  di  trasporlo  transatlantici.  Cos)  trattasi  di 
stabilire  tra  Galway ,  il  punto  più  occidenlale  delFlrlanda ,  e  S.  Giovanni 
sopracilato,  un  servizio  di  piroscafi  a  gran  velocità,  i  quali  faranno  il  tra- 
slto in  sei  giorni.  Pensate  inoltre  alle  idro-locomotive ,  alla  navigazione 
aerea!  In  pochi  anni ,  da  Nuova-York  o  da  Alessandria,  un  mercante  po- 
trà ordinare  merci  ad  un  fabbricante  di  Parigi ,  col  mezzo  del  telegrafo 
elettrico,  e  forse  in  meno  di  25  anni  le  richieste  mercanzie  verranno  tras- 
messe alla  loro  destinazione  in  quattro  giorni ,  per  la  via  di  mare  o  per 
quella  del  cielo.  In  pochi  anni  i  nostri  giornali  quotidiani  ci  racconteranno 
i  falli  interessanti  avvenuti  nel  mattino  nelle  cinque  parti  del  mondo!  Fin 
d'ora  un  ragazzino  potrebbe  suonare  da  Londra  col  suo  dito  mignolo  la 
maggior  campana  della  cattedrale  di  Parigi! 

La  presente  è  sicuramente  una  grand'epoca ,  l'aurora  d'una  giornata 
raggiante  ,  come  dice  lo  spiritoso  sig.  Meunier:  La  belle  vie  devant  nous  ! 
et  peut'élre  ne  mourronsnous  pas  sans  avoir  visite  tonte  celle  terre  qui  est 
nolre  vraie ,  notre  unique  patrie  ,  la  France  nétant  que  notre  province.  Salai 
anx  temps  nóuveaux!  et  rendons  /jrdces  au  ciel  qui  nous  a  fait  naitre  en  un 
tei  siècle,  et  permei  que  nous  en  comprenions  la  grandeur 

Tengo  anche  sotto  gli  occhi  i  particolari  della  doppia  strada  ferrata  sot- 
tomarina tra  Douvrcs  e  Calais  ideata  e  calcolata  dal  signor  Payerne.  L'au- 
tore propone  di  fabbricare  sul  fondo  del  mare  una  strada  di  32  chilometri, 
che  servirà  di  base  a  un  tunnel ,  galleria  sottomarina.  11  così  dello  beton 
ed  i  massi  artificiali,  immaginali  dall'ingegnere  Poirel,  formeranno  i  ma- 
leriali  delle  costruzioni  che  verrebbero  innalzale  col  mezzo  di  battelli-pa- 
lombari [bateaux-plongeurs)  inventali  dal  signor  Payerne,  e  la  cai  efiScacia 
è  dimostrala  dall'esperienza  di  sei  anni.  Le  costruzioni  sarebbero  com- 
piate in  quattro  anni  colla  spesa  totale  (comprese  le  spese  impreviste  , 
doppia  strada  ferrala ,  stazioni ,  materiali  d'ogni  maniera ,  ecc.  ecc.)  di 

meno  240  milioni  di  franchi le  due  grandi  metropoli  della  Francia  e 

dell'Inghilterra  non  dislerebbero  più  che  di  una  mezz'ora  di  tempo!  E 
qaesle  due  nazioni  continuano  a  gettare  da  alcuni  mesi  circa  50  milioni 
di  franchi  per  settimana  nel  pozzo  di  Sebastopoli!!!  Mi  resterebbero  ad 
accennarvi  ancora  altri  fatti,  ma  sento  che  l'attenzione  del  cortese  lettore 
non  vi  potrebbe  più  fissare  forse  egualmente  b^^ne  la  sua  attenzione  dopo 
lette  le  cose  precedenti. 

Dunque  vi  ragguaglio  in  tutta  fretta  ed  in  massa,  come  vien  viene,  che 
uno  Svedese  ha  inventato  leste  un  anemometro  particolare  che  verrà  espo- 
sto nel  palazzo  di  cristallo  in  Parigi  ;  che  il  signor  Wolf,  direttore  dell'Os- 
scrvalorio  di  Berna  conchiude  da  alcune  sue  osservazioni ,  che  il  choléra 
è  molto  favorito  dalla  diminuzione  dell'odono  nell'atmosfera;  che  l'im- 
menso viadotto  di  Boyne  nell'Irlanda,  che  si  innalza  a  cento  piedi  al  dis- 
sopra dell'acqua  e  sotto  il  quale  potranno  passare  comodamente  le  grandi 
navi,  è  stato  or  ora  inaugurato.  È  questo  uno  dei  più  grandi  lavori  mo- 
derni del  globo  in  simil  genere.  —  Ho  SQtl'occhio  diversi  progetti  di  strade 
ferrate  africane  ;  tra  questi  non  è  ultimo  quello  testé  proposto  dal  nostro 
signor  Brun-Rollet  per  unire  il  Soudan  coll'Egillo  ,  di  un  immensa  utilità 
pel  commercio  e  per  la  civiltà  di  quelle  ricche  ed  importanti  regioni,  che 
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il  nostro  illastre  compaesano  esplora  felicemente  da  circa  un  aaarto 
secolo  (<  ).  —  Si  vogliono  fare  medaglie  di  aluminium  che  servirclbero  di 
ricompensa  a  quelli  che  concorsero  air  esposizione  universale  in  Parigi. 
—  Tutti  i  giornali  francesi  ci  hanno  data  la  descrizione  della  solennità 
deirapertura  del  Palazzo  di  Cristallo,  fatta  in  Parigi  il  giorno  45  corrente 
maggio  dairimperatore,  col  concorso  di  tutte  le  autorità  e  delle  illustra- 
zioni di  Parigi Gli  è  tempo  di  chiudere  questa  cicalata  scientifica. 

Rimando  quindi  ad  un  altro  letterone  le  principali  notizie  geografiche 
che  leggo-  neirultimo  bollettino  della  Società  di  Geografia  di  Parigi,  giun- 
tomi nell'istante Siamo  assicurati  che  i  giardinieri  inglesi  comprano  i 

rospi  fino  a  7  fr.  e  oO  cent,  la  dozzina ,  per  purgare  i  loro  giardini  dalla 
enorme  quantità  d'insetti  erbivori  che  distruggono  tante  belle  ed  utili  pro- 
duzioni. Che  vi  pare  di  questo  nuovo  ramo  di  commercio?! 

Tarino,  il  di  <  7  maggio  55. 

6.  F.  RARDFFI. 

(1)  Il  nostro  dotto  viaggiatore  dopo  aver  dimostrata  l'impossibilità  di  distrug- 
gere le  cateratte  del  Nilo,  che  vietano  affatto  la  navigazione  per  due  terzi  del- 
Tanoo ,  giacché  solo  Dei  giorni  di  estrema  inondazione  vi  si  pa^  cimentare  qual- 
che hattello,  accenna  ad  una  strada  ferrata  ne*  seguenti  termini ,  che  vi  trascrivo 
dalla  saa  interessante  Memoria  manoscritta  {Notes  sur  telai  présent  du  Sennar^ 
sur  son  a^enir  et  son  influence  sur  V evenir  de  VBgypu,  —  Turin  ,  16  mai  1855  , 
Beun-Rollet): 

•  Un  cbemin  de  fer  entre  Assoaan ,  ou  les  rives  des  Barabras  et  la  province  de 
Berber  serait  beaucoup  moins  coùtenx ,  plas  facile  et  aurait  l'immense  avantage 
d'abréger  de  15  à  90  joors  la  roule  du  Sennar  ponr  les  simples  voyagears ,  et  de 
6  mois  pour  les  marchandises  qui  res'enlsouvent  des  3  et  4  mois  et  plus  exposées 
an  soleil ,  fante  des  chameaux  nécessaires  pour  le  transport. 

«  Selon  le  point  de  départ ,  le  chemin  aorait  de  390  a  500  kilomètres,  sor  un 
terrain  pen  accidente  qui  ne  técessiterait  que  des  travaux  de  chaussée. 

•  .11  faut  jeter  un  pont  sur  ces  tlés^^rts  qui  ont  comme  TOcéan  lenrs  tempètes 
dévorantes,  il  faut  que  nous  puissions  passer  comme  rhirondelle  sur  ces  lienx , 
où  rimaginalion  ne  nous  représente  enoore  qu'ogsements  humains,  et  caravanes 
en^louties  sons  les  vagues  de  feu  qui  a  soulevées  lo  samoun^  il  faut  employer  le 
levier  d'Archimede,  il  fant  la  vapenr. 

«  Un  chemin  de  fer  liant  le  Soudan  à  PEgypte,  recnlera  les  frontières  de  celia- 
ci jusqu'aux  sources  de  ses  fleti ves,  lui  rendra  tributaires  toos  les  peuples  d'en 
de^a  da  Niger.  Si  l'on  y  ajoute  un  service  de  paquebots,  Carthoum  sera  à  4  jours 
d'Assouan  et  Bouruou  à  15  jours.  Alors  l'Afrique  centrale  n'aura  plus  de  secret 
pour  la  science,  ni  son  sol  des  sauvages. 

•  Ce  projet  est  moins  coùteux  et  tout  au!ant  grandiose  et  surtootplus  utile  pour 
TEt^ypte  que  le  percement  de  l'isthme  de  Suez ,  dont  l'Europe  proGiera  plus 
qu'elle  Le  tempie  de  Psarométiqoe  semble  atleodre  depnis  trois  mille  ans  le  dé- 
barcadère,  où  le  sauvage  du  centre  de  l'Afrique  doit  se  croiser  avec  l'européeo.  • 

L'interessantissima  Memoria  del  sig.  Brun-Rollet  è  chiusa  dal  quadro  dello  stato 
presente  dei  prodotti  e  del  commercio  del  Soudan  egizio.  —  Auguriamo  lietissimo 
viaggio  all'ottimo  signor  Brun-Rollet  colla  sua  giovane  ed  amabile  consorte  e  fac- 
ciamo anche  noi  i  più  sinceri  voti  afQncbò  il  presente  vice-re  d'r.gillo  voglia  rea- 
liBUtrn^  l'assennato  progetto. 
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^"^^  A  richiesta  del  signor  Prof.  Montanelli  stampiamo  la  seguente 
sua  lettera  : 

Prejiatissimo  signor  Diiettore, 

Sappongo  con  avere  ella  letto  il  secondo  vo'ume  delle  mie  Memorie  iuU^Italia; 
che  altrimt^nti  in  sua  lealtà,  o  non  avrebbe  ristampala  a  pacina  971  del  fascicolo 
di  marzo-aprile  di  codesta  pregiata  Rivista  una  vecchia  lettera  di  due  anni  sono, 
del  signor  abate  Lambroschinì,  dove  egli  si  sforzava  combattere  alcune  mie  affer- 
mazioni del  primo  volume  delle  Memorie  rispetto  a  divìsameitti  religiosi  che  ma- 
nifestò in  altri  tempi,  o  alla  lettera  del  Lambroschini  avrebbe  fatto  segnire  la  re- 
cente testimonianza  resa  a  corroborare  ogoi  mio  dotto  dal  signor  Carlo  Eynard 
di  Ginevra  ,  testimonianza  coi  il  silenzio  jstesso  del  signor  Lambroschini  cresce 
autorità. 

La  prego  a  scanso  d*eqoivoci  a  compiacersi  d'inserire  almeno  nella  sua  RvHita 
queste  mie  poche  righe. 

GicsBPPB  Montanelli. 

Parigi ,  7  mafgio  1SS5. 

Nella  testimonianza  del  sìg.  Eynard  ritroviamo  queste  parole,  le  quali 
conciliano  la  differenza  salvo  Tonore  d'entrambe  le  parti  :  «  Cotte  notice, 
((  dont  j'extrais  ces  pages  ,  Tut  écrite  en  1 848  aux  Eaux-Bonnes  sur  la 
«  fausse  nouvelle  de  ta  mort.  Ce  que  tu  as  dit  de  l'opinion  de  Lambru- 
«  schini  sur  la  necessitò  de  protester  au  dedans  de  TEglise  Romaìne  et 
((  non  du  dehors,  il  me  Ta  dit  anssi  en  parliculier.  Lambruschini  ne  vou- 
«  lait  pas  sortir  de  l'Eglise  Calholique.  »  Se  l'abate  Lambruschini  inten- 
deva di  sempre  rimanersi  fedele  alla  sua  Chiesa  ;  infino  a  tanto  che  non 
venga  provato  ch'e'  sia  uomo  affatto  uscito  di  senno,  ogni  uomo  di  senno 
dovrà  interpretare  con  queste  chiare  parole  le  altre  sue  che  non  vennero 
da'  stenografi  raccolte,  e  del  cui  significato  potrebbesi  disputare  anco  in 
materie  men  ardue ,  e  dove  hanno  men  luogo  le  controversie  e  le  con- 
trarie affezioni.  E  notisi  che  il  colloquio  del  1844  fu  registrato  dal  S.  Ey- 
nard nel  4848  ;  che  se  gli  anni  molti  aggiungono  autorità  alla  testimo- 
nianza del  S.  Eynard ,  non  fanno  però  tanto  infallibile  la  sua  memoria 
quanto  indubitabile  la  sua  probità;  che ,  o  il  Lambruschini  parlasse  ita- 
liano 0  francese,  potrebbesi  domandare  se  il  suo  francese  fosse  tanto  pre- 
ciso 0  il  suo  italiano  tanto  precisamente  inteso  dal  S.  Eynard ,  che  non 
lasciasse  luogo  a  veruna  ambiguità  in  materie  dove  dalla  proprietà  d'una 
parola  dipende  l'essenza  della  dottrina;  che  uomo  di  confessione  diversa, 
per  gli  al)iti  della  sua  mente  e  per  lo  stesso  desiderio  di  concordia ,  po- 
teva circa  il  senso  di  alcuna  di  quelle  parole  prendere  scusabile  abbaglio; 
che  nel  calore  del  discorso  possono  al  ragionatore  più  severo,  al  più 
umile  credente  venir  dette  parole  le  quali  egli  non  iscriverebbe  pensate , 
ma  queste  uè  giova  che  siano  denunziate  all'Europa  cattolica  o  prote^ 
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stante  ,  né  conviene  che  se  ne  dia  il  sunto  a  un  dipresso,  non  le  polendo 
recare  per  Tappunto  quali  furono  profferite  ;  e  ad  ogni  modo  bisogna  po- 
terle conciliare  con  quella  espressa  e  solenne  dichiarazione  che  pur  si 
confessa,  se  non  si  voglia  mettere  in  contraddizione  non  tanto  il  dicitore 
se«"0  slesso  quanto  i  testimoni  con  la  propria  testimonianza.  Per  quel  che 
spella  al  Concilio  di  Trento ,  ognun  vede  che  se  il  Lambruschini  si  te- 
neva cattolico,  non  ne  poteva  condannare  gli  ordinamenti  essenziali  ;  che 
i  suoi  desiderii  potevano  cadere  su  quelle  forme  di  disciplina  le  quali  la 
Chiesa  può  variare  ,  e  n'ha  dati  esempi;  e  del  resto  laccusa,  o  la  lode 
che  si  voglia  dire,  datagli  dal  S.  Eynard  .  non  essendo  confermata  dalle 
proprie  parole  dell'uomo  accusato  o  lodato,  non  se  ne  può  fare  giudizio 
altro  che  incerto;  e  i  giudizi  incerti  in  materie  tali  non  è  da  stamparli  che 
in  caso  d'eslrema  necessità,  quando  la  fede  o  la  patria  corra  pericolo  :  ne 
quid  respitblica  detrimenH  capiat.  lì  Prof.  Montanelli  che  ama  caldamente 
la  patria,  e  n'ha  dato  prove,  avrà  credulo  imminente  codesto  pericolo,  e 
però  avrà  stampato,  qual  poteva  rammentarselo  e  quale  l'ha  inteso,  il 
sunto  di  que'  colloqui  :  ma  noi,  che  pericolo  della  repubblica  non  ci  reg- 
giamo, dopo  adempito  il  debito  della  imparzialità  registrando  questa  terza 
Juerela  ch'egli  invia  da  Parigi  a  Figline,  chiederemo  scusa  se  non  pren- 
iamo  parte  in  simile  questione,  la  quale  del  resto  è  già  sciolta  da  sé,  senza 
che  il  Lambruschini  ci  aggiunga  parola.  Che  se  altre  nuove  testimonianze 
allegassersi  di  que' colloqui!  privali,  pregheremmo  gli  amici  e  i. nemici  del 
Tenore  italiano  che  vogliano  considerare  come  l'atto  stesso  di  siffatta  di- 
vulgazione dopo  tanto  tempo  renda  dubitabile  non  la  veracità  o  la  gene- 
rosa intenzione  de'  divulganti ,  ma  l'opportunità  della  cosa;  come  l'assi- 
stere (non  si  sa  se  conlraddicenli  o  approvanti)  acolloquii  ne*  quali  l'uno 
si  professa  cattolico  e  difende  la  santità  del  sacrifizio  della  messa  e  ne 

fiersuade  in  certa  guisa  lo  stesso  S.  Eynard  ,  sia  indizio  che  le  parole  di 
ui  richiedevano  non  solamente  interpretazione  benigna  ma  piena  cogni- 
zione della  scienza  teologica ,  della  quale  né  il  I  rof.  Montanelli ,  vivace 
scrillore  e  d'acuto  ingegno,  né  i  suoi  assistenti,  vorranno  certamente  van- 
tarsi tanto  periti  da  credere  il  proprio  giudizio  infallibile  quando  affer- 
massero avverso  in  alcun  tempo  alle  dottrine  della  Chiesa  un  prete  che 
ha  studialo  di  cose  teologiche  e  che,  per  loro  alleslazione ,  non  voleva  in 
niun  modo  da  lei  separarsi. 

^*j^,ll  10  maggio  del  corrente  anno  la  Corte  d'Appello  in  Torino  se- 
dente pronunziava  sentenza  assolutoria  di  una  giovane ,  per  nome  Anna 
Chiri ,  accusata  dell'orribile  misfatto  di  uccisione  del  consorte  Fedele 
Mosca.  Era  costei  difesa  dall'insigne  cavaliere  Pasquale  Stanislao  Man- 
cini, professore  di  diritto  internazionale  nella  R.  Università,  il  quale  pro- 
nunziò un  discorso  così  eloquente  da  ricordarci  le  più  splendide  arringhe 
del  Berryer.  Con  vera  esultanza  riferiamo  qui ,  non  potendo  il  resto  ,  la 
fine  di  quella  orazione,  vero  gioiello  dell'eloquenza  del  foro. 

«  Eccellenze!  Nella  ineguale  partizione,  che  la  fortuna  fa  dei  beni  di 
quesla  vita,  la  società  colle  sue  leggi,  colle  sue  isliluzioni  spande  in  mille 
guise  il  tesoro  dei  suoi  beneficii  sulla  donna  che  nasce  fra  le  sale  dorate; 
essale  accorda  i  mezzi  di  una  splendida  educazione  e  coltura;  ne  pro- 
tegge gli  agi,  le  ricchezze,  il  fasto  ,  le  ambizioni,  forse  le  passioni  slesse 
ed  i  capricci  ;  ne  eleva  i  figliuoli  ad  alti  uflSci  ed  a  sociali  onoranze  che 
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fanno  Torgoglio  di  una  madre;  e  quando  dopo  nna  vita  di  mondani  godi- 
menti ella  discende  sollerra ,  sa  che  verrà  commesso  all'adulazione  delle 
arti  di  soddisfarne  ancora  la  vanità ,  incidendo  sopra  marmorei  monu- 
menti il  bugiardo  elogio  delle  virtù  che  a  lei  forse  mancarono. 

«  Ma  a  questa  società,  che  cosa  può  domandare  l'oscura  figlia  del  con- 
tadino e  deiroperaio?  NuU'aUro  che  la  tutela  delFonor  suo,  la  custodia 
della  sua  fama.  Si,  l'onore,  ecco  il  tesoro  del  povero ,  e  guai  se  la  giusti- 
zìa  lo  considerasse  da  meno  della  sostanza  dei  ricchi  e  della  vanità  dei 
potenti. 

«  Or  dunque  questo  tesoro ,  che  solo  può  rendere  dolce  il  resto  della 
vita  ad  Anna  Chirì,  è  nelle  vostre  mani ,  e  da  un  anno  essa  aspetta  nella 
oscurità  e  nel  martirio  di  una  prigione  la  parola  riparatrice  ,  che  per  lei 
sarà  come  la  voce  di  Dio.  Un  anno  !  B  qual  anno  orribile  per  questa  crea- 
tura sventurata!  Aver  coscienza  della  propria  innocenza;  ed  intanto  ve- 
dersi confusa  con  gli  assassini,  fatta  segno  a  spaventevole  ed  infame  ac- 
cusa ,  ludibrio  delle  fantasie  e  delle  voci  popolari,  guardata  con  orrore  e 
ribrezzo  come  vergogna  dell'umana  specie;  protestare  invano  la  propria 
innocenza  ali  inquisitore,  ai  congiunti,  e  ne' primi  giorni  anche  al  proprio 
difensore  ,  e  vedere  accolta  quella  protesta  col  freddo  contegno  dell'in- 
credulità 0  del  dubbio,  senza  potersi  rifugiare  che  nell'invisibile  testimo- 
nianza del  Signore  dei  cìpIì  che  solo  scruta  i  cuori  ;  è  questo  tale  un  sup- 
plizio che  finora  la  misera  ha  sofferto ,  da  non  potersene  concepire  ade- 
quatamente  idea  tale  che,  a  petto  di  esso,  la  morte  stessa  dev'esser  meno 
orribile. 

«  Oggi  intanto  questo  sentimento  della  sua  innocenza  non  vive  più  so- 
litario nella  sua  coscienza;  il  dibattimento  lo  ha  ormai  trasfuso  nella  co- 
scienza di  tutti.  L'accusa  fu  già  vittoriosamente  disarmata  dalla  contraria 
persuasione  del  pubblico  ;  i  suoi  ultimi  sforzi  recano  maraviglia  e  non 
timore. 

•  u  Che  si  potrebbe  adunque  bramar  di  più  per  la  piena  certezza  delia 
innocenza?  Non  resterebbe  che  evocar  |o  stesso  estinto  Mosca  dal  se- 
polcro in  cui  giace ,  e  pretendere  che  un  prodigio  dell'Onnipossente  ne 
facesse  apparire  in  questo  recinto  lombra  insanguinata,  avvolta  nel  suo 
funereo  lenzuolo ,  per  rivelarci  il  nome  del  suo  infame  uccisore  ed  inli- 
mare a  voi ,  0  giudici ,  di  arrestare  la  scure  sul  capo  di  colei,  e  scongiu- 
rarvi di  non  versare  altro  sangue  a  lui  caro,  a  non  ucciderlo  una  seconda 
volta  nella  persona  della  consorte ,  che  lo  amò  ,  che  non  lo  tradì  mai  di 
un  pensiero,  che  gli  fu  fida  e  virtuosa  compagna  nel  breve  pellegrinaggio 
della  vita. 

a  Ma  che  dissi  ?  Giudici  chiaroveggenti  e  coscienziosi,  come  colora  ai 
quali  è  commesso  sentenziare  di  Anna  Ghiri,  non  hanno  bisogno  di  pro- 
digi per  discernere  il  vero  e  per  fare,  giustizia.  -  Consolati  adunque,  ac- 
cusata infelice,  e  ti  prepara  ad  uscire  salva  e  purificata  da  questo  terribile 
cimento ,  cui  non  avrebbe  dovuto  essere  esposta  la  tua  vita  e  Tonor  tuo. 
—  Di  te  può  dirsi  che  passasti  per  la  prova  dell'acqua  e  del  fuoco  e  ne 
uscisti  illesa;  che  il  ferro  rovente  della  calunnia  è  passato  suUe  tue  carni 
senza  abbruciarle  ;  che  circondata  dalle  apparenze  spaventevoli  dell'as- 
sassinio non  ne  rimanesti  contaminata. 

tt  Non  li  resta  che  prepararti  a  ringraziare  la  Provvidensta  che  veglia 
a  pn)tezione  deglj  innocenti  ;  come  a  voi  nou  resta,  o  giudici,  cbeadonda, 
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sciogliendo  i  ceppi  alla  misera ,  e  restituendola  alla  società  con  queste 
solenni  parole:  Era  innocente!  » 

J^^  Un  oscuro  foglio  della  capitale ,  di  cui  basterebbe  dire  unicamente 
il  nome  e  palesare  il  Direttore ,  perchè  i  suoi  giudizi  letterari  perdano 
tosto  ogni  qualuncrue  autorità,  dopo  avere  svillaneggiato  più  volte  non 
pochi  de'  più  eccellenti  collaboratori  della  Rivista  Contemporanea,  nel  suo 
numero  del  28  maggio  vomitò  ogni  maniera  dimproperii  contro  il  pro- 
fessore Domenico  Capellina,  della  cui  valente  collaborazione  sopramodo 
si  onora  il  nostro  periodico.  Quella  pappolata  altro  non  è  in  fin  de'  conti 
che  un'amplificazione  delle  seguenti  parole,  premesse  dal  cavaliere  Val- 
lauri  alla  sua  edizione  del  Trinumus:  «  Quum  autom  huiusmodi  opellarum 
fabricatoreSf  alienae  utilitatis  suaeque  aestimationis  perinde  securi,  ad  marm- 
pium  unice  spectent,  illos  videas  manibus  pedibusque  obhixe  omnia  facientes, 
ut  libellos  suos  studiosis  obtrudani.  »  Il  CapeUina  infatti  è  chiamato  (scusino 
i  lettori  della  Rivista  se  non  sono  usi  a  siffatto  plebeo  linguaggio]  uno  dei 
più  insigni  bottegai  della  Società  Scolastica  (ad  marsupium  unice  spectat], 
uno  di  quelli  che  si  mostrano  piU  infervorati  nello  acciabattare  libretti  e  li- 
brettini per  le  scuole^  e  nel  vendere  i  cerotti  e  gli  unguenti  di  loro  composizione 
(huiusmodi  opellarum  fabrìcatores,  manibus  pedibusque  obnixe  omnia  fa- 
cientes,  ut  libellos  suos  studiosis  obtrudant)  ;  e  quasi  che  la  cosa  non  sem- 
brasse abbastanza  inculcata,  l'anonimo  articolista  dice  poche  linee  dopo, 
che  il  Capellina  essendosi  ritratto  dal  disegno  di  compilare  nuove  anto- 
logie, misesi  per  un  altra  via  che  lo  conducesse  egualmente  al  fine  propostosi, 
che  è  quello  di  far  bottega;  e  ancora:  luomo  avvezzo  a  schiccherare  in  fretta 
libri  per  la  bottega  (opellarum  fabricator  ad  marsupium  unice  spectans);  e 
ancora  :  pentito  il  signor  Capellina  di  attere  sciupato  il  suo  tempo  nel  volga- 
rizzare Aristofane,  perchè  non  si  poteva' prescrivere  quel  volganzzamenlo  alle 
scuole,  epperciò  non  ne  poteva  venire  giovamento  alla  bottega,  il  signor  Capel- 
lina, dico,  tornò  all'arte  antica  di  scrivacchiare  libri  elementari  per  le  scuole, 
entrando  a  parte  della  Società  Scolastica  del  Franco  e  Comp.  Difatto  già  da  al- 
cuni giorni  vediamo  annunzùUe,  coi  molteplici  cerotti  dolla  bottega,  cert£  No- 
zioni elementari  di  Letteratura  per  Domenico  Capellina,  secondo  il  programma 
degli  esami  pel  Magistero...  libro  il  quale  potrà  fruttare  qualche  moneta  al 
compilatore  ed  alla  Società  Scolastica.  »  —  Codeste  sono  le  dispute  letterarie 
di  cui  si  piacciono  taluni,  a  tale  altezza  è  pervenuta  la  critica  oggidì!  E 
costoro  ci  diranno  che  amano  gli  studi  classici  !  che  combattono  per  la 
buona  educazione!  Se  potessero  parlare  le  ombre  di- Marco  Tullio,  di 
Virgilio  e  di  Orazio,  qual  giudizio  in  fede  mia  arrecherebbero  di  cosiffatti 
pala^ni  I 

Difenderemo  ora  noi  il  Capellina?  No,  che  lo  difende  abbastanza  da  si- 
mili basse  accuse  la  lettera  seguente  i^he  in  data  del  29  maggio  egli  scri- 
veva al  ministro  sopra  la  publica  istruzione,  e  che  troviamo  inserita  nel 
Piemonte  del  30  dello  stesso  mese. 

JIL  signor  Minittro , 

L'esercizio  deirinsegnamento,  al  quale  nessuno  mi  potrà  accusare  di  non  aver 
recato  (ulte  le  mie  cure  e  tutta  la  diligenza  dì  cui  sono  capace  ,  avendomi  fatto 
conoscere  la  necessità  di  compilare  alcuni  libri,  di  cai  le  nostre  scuole  pativano 
difetto,  questi  libri,  senza  ch'io  punto  il  chiedessi,  anzi  senza  mia  saputa,  furono 
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posti  nel  CaTendario  Scolastico  a  soslenere  la  concorrenza  con  altri,  che  già  prima 
^i  avevano  luogo,  losche  non  mi  son  rivolto  a  nessun  ministro  per  farli  accogliere, 
ora  mi  rivolf^o  alla  S.  V  \\\°^*  per  pregarla  con  tutte  le  forze  dell'animo  mia  a  vo- 
ler ordinare  che  ne  siano  tolti ,  essendo  in  me  ferma  persuasione ,  che  ia  questo 
solo  modo  potrò  attendere  con  tranquillità  a'  miei  sludi,  cessando  così  la  cagione 
tli  cerii  assalti ,  che  le  legì^i  non  puniscono ,  come  fanno  di  altri  pur  moralmente 
di  gran  lunga  minori,  ma  che  ad  uomo  onesto  toraano  di  grave  amarezza. 

Creda,  sigoor  Ministro,  ch'ella  non  potrebbe  farmi  altro  favore,  che  io  deside- 
rassi più  di  questo,  ed  accolga  i  segni  del  profondo  ossequio,  coi  quali  ho  l'onore 
di  rico'ifermarmi , 

Della  lll«n«  S.  V., 

Dev  mo  seìvitore 
Prof.  DoMKNico  Capellina. 

Toriao,  19  maggio  1856. 

Noi  speriamo  che  per  far  cessare  quind'innanzi  i  vituperiì  cootro  gli 
insegnanti,  l'esempio  del  Capellina  sarà  nobilmente  seguito  da  quanti 
hanno  opere  le  quali  sieno  prescrille  agli  studiosi;  anzi,  se  non  siamo 
male  informati,  di  già  i  professori  Vallauri,  Muratori,  Schiaparelli,  Corte, 
Sola  e  Testa,  avrebbero  ricorso  al  Ministro  perchè  siano  lotti  dall'elenco 
dei  libri  obligatorii  per  le  scuole  i  loro  rispettivi  trallati  di  letteratura, 
di  grammatica,  di  filosofia  e  di  geografia.  È  sperabile  che  di  simil  guisa 
avranno  termine  quelle  basse  declamazioni  de  maligni  contro  i  nostri  pro- 
fessori, «  assalii ,  come  ben  dice  il  Capellina ,  che  le  leggi  non  puniscono, 
come  fanno  di  allri  pur  moralmente  di  gran  lunga  minori ,  ma  che  ad 
uomo  onesto  tornano  di  grave  amarezza.  » 

£  dacché  siamo  in  codesto  argomento,  ci  sia  lecilo  di  rivolgerci  allo 
scriltore  di  quelle  contumelie  contro  buona  parte  de*  collaboratori  della 
nostra  Uivistay  e  dirgli:  —  Voi  per  fermo  vi  avvisale  di  fare  opera  buona 
e  generosa  con  siffatta  maniera  di  polemiche,  anzi  voi  stesso  stampaste 
che  lo  facevate  con  utile  e  santo  intendimento  ;  or  bene;  niuna  diflocoltà 
avrete  di  adoperare,  come  tutti  gli  scrittori  della  Rivista  contemporanea, 
apponendo  la  vostra  firma  agli  articoli  che  mandate  al  palio  ;  né  dovete 
aver  temenza  che  da  ciò  male  incolga  a'  negozi  vostri,  dacché  dichiaraste 
di  essere  in  condizione  indipendente,  non  mncolalo  né  distratto  da  publico 
uffizio.  In  simil  guisa  regolandovi  potreste  aggiustare  maggior  autorità 
alle  vostre  critiche,  di  quello  si  meriti  un  anonimo,  o  il  vostro  principale, 
uomo  onesto,  ma  nulla  perito  delle  lettere  italiane,  greche  e  latine;  dac- 
ché se  a  un  ignoto  attalenta  di  far  passare  il  Donini,  il  Capellina,  il  Fava, 
il  Bertoldi,  il  Berli,  ecc.,  come  uomini  ignoranti,  la  quistione  sarebbe 
troncata  tostamente  allegando  autorevoli  giudizi  in  contrario.  Se  poi  non 
ardiste  palesare  il  vostro  nome ,  e  usciste  di  quistione  pel  rollo  della  cuf- 
fia ,  altri  potrebbe  dire,  e-  ci  pare  non  a  torto,  che  voi  arrossite  e  vergo- 
gnate di  quel  che  scrivete,  giacché  l'uomo  onesto  non  opera  mai  cosa  al^ 
cuna,  senza  che  sia  preslo  a  portarne  risponsabilità,  specialmente  quando 
si  tratta  di  alTari  dilicali,  come  sono  la  riputazione  di  una  persona;  e  sa- 
remmo costretti  a  dire^con  uno  di  quei  classici,  che  fingete  tanto  dì  amare; 

Nile ,  pater,  quanam  te  possum  dicere  causa, 
Aut  (jQÌbus  ÌD  terris  occuluiise  caput  ? 
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^\  Dalla  Tipografia  Nazionale  del  Biancardi  è  venula  in  luce  una  rac- 
colta di  nuove  Canzoni  piemontesi  di  Angelo  Brofiferio.  Il  poela  non  è  più 
giovane,  eppure  si  sente  in  questi  componimenti  la  freschezza  della  gio- 
ventù, il  vigore,  la  vita,  il  sofiBo  della  poesia  chiara,  limpida,  serena  e 
popolare.  Béranger  sforzavasi  di  mostrarsi  gaio  e  allegro ,  né  vi  riusciva 
sempre;  Brofferio  all'incontro,  quand'anche  il  soggetto  sia  malinconico, 
è  sempre  festivo  e  ridente,  renidet  usquequaque.  Come  il  canzoniere  fran- 
cese ,  egli  è  sopralutto  eccellente  nella  satira  politica;  vi  ha  in  molte  sue 
strofe  una  beffa  così  arguta ,  che  si  direbbe  trattata  dalla  penna  del  Vol- 
taire. Qual  peccato  che  uno  spirito  così  vivace,  così  potente,  siasi  conse- 
crato  alla  difesa  di  idee  in  fondo  alle  quali  non  si  trova  che  il  dubbio  ,  la 
corruzione,  l'incredulità,  l'irreligione,  il  disordine,  l'empietà,  il  sogghi- 
gno di  tutto  e  di  tutti  ! 

^\  Il  primo  fascicolo  del  nuovo  lavoro  del  professore  Pierluigi  Donini  . 
Il  Piemonte  nella  lega  occidentale,  ha  veduto  la  luce  ;  dalie  poche  pagine 
tinquì  stampate  è  lecito  argomentare  essere  codesta  un'opera  la  quale 
onora  altamente  l'ingegno  del  chiaro  traduttore  di  Plauto.  Non  ultimi 
pregi  del  presente  libro  sono  l'ìmparziahtà  de' giudizi ,  la  chiarezza  delia 
sposizione,  uno  stile  maschio  e  severo  che  palesa  nel  nuovo  storico  pro- 
fondi e  intelligenti  sludi  di  quei  due  grandi  maestri  del  narrare,  che  sono 
il  Guicciardini  e  il  Bolla.  Nelle  presenti  circostanze  i  commentariì  del 
Donini  riescono  utilissimi  a  tulli  coloro ,  i  quali  desiderano  avere  notizie 
esalte  delle  cause  e  delie  varie  vicende  della  gran  lotta  tra  la  Russia  e  i 
potentati  dell'Occidenle. 

^%  Come  nell'anno  trascorso,  così  anche  nel  corrente  il  signor  Felice 
Maritano  ,  colui  che  tutti  riveriscono  come  il  principe  de'  moderni  Com- 
positori d'Italia ,  e  che  anche  a  Parigi ,  dove  esercitò  per  alcuni  anni  la 
sua  arte,  erasi  acquistalo  fama  Ira  i  migliori,  recitò  in  occasione  del  Con- 
vito Tipografico  tenutosi  il  6  maggio ,  un  suo  sonetto  che  fu  universal- 
mente applaudilo,  e  che  riuscirebbe  ad  onoranza  non  che  ad  un  semplice 
compositore,  sì  eziandio  a  non  mediocre  poela.  Si  legga  per  saggio  la  se- 
guente slrofa  indirizzata  alla  Slampa: 

O  tu ,  che  il  mondo  ioUer  rischiari  e  desti , 
O  foce  fulgéntissima  e  divina  ; 
Tu  che  il  giusto  proteggi  e  '1  vii  calpesti , 
Di  tutte  le  Nazion  donna  e  reina; 

come  pure  la  terzina  che  segue: 

Obbediscono  a  Te  le  genti  e  i  regni  ; 
Te  i  sapienti  scriltor  laudano  a  coro; 
E  geme  il  torchio  a  perennarne  i  segni. 

Finché  PArte  tipografica  annovera  tra'  suoi  cultori  persone  le  quali, 
tome  il  Maritano,  sanno  congiungere  coH'esercizio  della  medesima  un'in- 
telligenza così  coita,  ella  è  degna  di  occupare  l'onoralo  posto  che  le  com- 
pete :  e  più  che  ancella  del  pensiero  e  delle  lettere,  vuol  esserne  chiamata 
fi  miglior  dritto  fida  amica  e  compagna, 
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J^^  L'operosa  Tipografia  Reale  ha  pubblicato  di  questi  giorni  un'ele- 
gante edizione  del  Trinumus  di  Plauto,  con  prefazione  e  note  dichiarative 
deirerudito  cavaliere  Tommaso  Vallauri.  Parleremo  altra  volta  di  propo- 
silo di  silTalti  lavori  ;  però  fin  d'ora  non  possiamo  celare  il  dispiacere 
provato  nel  leggere  riferite  nella  prefazione  al  Trinumus  quelle  basse  ac- 
cuse e  declamazioni  contro  insigni  letterati  del  paese,  poste  in  campo  da 
un  foglio  ornai  inonorato,  il  quale  altro  scopo  non  ha  da  quello  in  fuori  di 

Sempre  garrir  dln^iuriosi  detti 

coloro  i  quali  discordano  dalle  sue  letterarie  sentenze. 

^^4^  Il  16  maggio  del  corrente  anno  moriva  in  Pisa,  sua  patria,  il  cava- 
liere G.  Rosini,  professore  di  belle  lettere  in  quella  università,  autore  della 
Monaca  di  Monza ,  della  Luisa  Strozzi ,  e  di  altri  romanzi ,  di  una  Storta 
della  pittura  e  di  altre  opere.  Aveva  ottant'anni  incirca  ;  fu  maestro  del 
Salvagnoli ,  del  Centofanti  e  del  maggior  numero  degli  illustri  Toscani 
viventi. 

«\  Giulio  Janin,  neirappendice  del  Journal  des  Débats  del  97  maggio, 
rende  conto  delle  prime  rappresentazioni  datesi  nel  Teatro  Italiano  di 
Parigi  dalla  Compagnia  drammatica  al  servizio  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 
A  nostro  avviso ,  egli  mostrasi  ingiusto  nel  giudizio  che  proferisce  sulla 
Francesca  da  Rimini ,  chiamandola  mediocre  tragèdie ,  in  cui  non  v'  ha 
altro  di  buono  che  i  due  ultimi  atti.  Si  persuada  l'illustre  appendicista 
che  la  Francesca  da  Rimini  è  per  gli  Italiani  più  che  un  semplice  sou- 
venir  ;  essa  è  una  delle  più  belle,  delle  più  care  e  apprezzale  tragedie  del 
teatro  moderno;  e  basterebbe  il  terz'atto,  ch'egli  vorrebbe  soppresso,  per 
onorare  per  sempre  il  genio  drammatico  del  nostro  immortale  Silvio  Pellico. 
In  generale  i  giornalisti  francesi  (eccetto  il  signor  Teodoro  Muret,  rele- 
gante e  spiritoso  appendicista  teatrale  deW Union)  moslraronsi  poco  intel- 
ligenti nel  giudicare  il  capolavoro  del  tragico  saluzzese;  citeremo  in  ispe- 
cie  il  signor  Paolo  di  Saint- Victor,  il  quale  nella  Presse  del  28  osa  asse- 
rire che  la  Francesca  da  Rimini  deve  la  sua  buona  ventura  alla  Ristori, 
quiy  depuis  dix  ans,  ressuscite  celle  elegie  morte^  en  vivant  pour  elle.  Tali  sen- 
tenze non  meritano  né  anco  di  essere  discusse. 

^*^  Il  libraio  Dachclle  di  Parigi  ha  arricchito  la  sua  Bibliothèque  des 
chemins  de  fer,  celebre  per  l'eleganza  delle  edizioni  e  per  la  modicità  dei 
prezzi,  di  due  pregevoli  scritti  estratti  dalla  Revue  des  deux  mondes.  Uno  è 
Io  studio  storico  di  Francesco  Goizot:  L'Amour  dans  le  mariagCy  Tallro  è 
il  romanzo  folla  di  Edmondo  About,  del  quale  siccome  toccante  dappresso 
i  costumi  italiani,  e  palesante  un  ingegno  atto  a  grandi  cose,  discorreremo 
in  una  prossima  rassegna.  Quanto  allo  studio  del  Guizot  è  inutile  dirne 
i  pregi;  affermiamo  solo  che  Tilluslre  storico  scrisse  molle  pagine  elo- 
quenti e  sublimi ,  ma  in  niun  altro  precedente  suo  libro  slncontra  tanta 
grazia ,  tanta  nobiltà  nell'esporre ,  tanta  altezza  di  sentimenti  come  in 
questo. 

^''jfc  La  libreria  Paulin  di  Parigi  ha  incominciato  la  publicazione  delle 
opere  postume  di  Fehcita  di  Lamennais.  Il  primo  volume  contiene  uoy 
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studio  deiriosigne  pablicista  intomo  alla  Dirina  Commedia  di  Dante .  e 
la  traduzione  ieìV Inferno,  I  volami  seguenti  comprenderanno  la  trada- 
zione del  Paradiso  e  del  Purgatorio,  la  corrispondenza  dell'autore  e  i  saoi 
MéUwges  poUtiques. 

4%  L'Union  del  %\  maggio  riferisce  che  dall'aprile  1854  all'aprile  4855 
i  teatri  di  Parigi  incassarono  8,458,831  fr.  25  cent.  I  diritti  d'aatore  am- 
montarono a  Parigi  a  826,489  fr.  68  cent ,  la  decima  parte  incirca  delFin- 
casso;  a  47,060  fr.  92  cent,  ne' distretti  e  204,745  fr.  9  cent,  negli  spar- 
timenti  e  all'estero.  Fra  i  teatri  di  Parigi ,  quello  che  ha  guadagnato  di 
più  è  VOpera  comique;  l'incasso  fu  di  1,433,064  fr.  80  cent.  Nel  4852-53 
l'incasso  dei  teatri  parigini  era  salito  a  9,540,94  4  fr.  e  nel  4853-54  a 
44,343,815  fr.  L'esercizio  del  4855  presenta  adunque,  riscontrato  col 
precedente,  una  diminuzione  di  2,884,985  fr. 

^*^  lì  libraio  Michele  Lévy  ha  raccolto  in  un  volume  una  nuova  serie 
delle  Causeries  Uuéraires  che  publica  ogni  sabato  neWAisembUe  naiionaie 
di  Parigi  il  visconte  Armando  di  Pontmartìn,  critico  e  romanziero  ad  un 
tempo  stesso.  1  giudizii  sulle  opere  recenti  di  Guizot,  Cousin,  Montalem- 
bert,  Béranger,  Sand,  Jaoin,  Nettement,  Mignet.  Feuillet.  Ravignan, 
Poujouiat,  Alfred  de  Musset,  ecc.,  sono  un  modello  di  critica  spiritosa, 
urbana  ed  aggraziala,  il  Ponlmartin  risecba  solo  l'acutezza  dell'epi- 
gramma, e  la  severità  della  cen^^ura  contro  gli  scrittori  i  quali  dispettano 
le  leggi  della  religione ,  della  morale  e  della  famiglia. 

^*^  Leggiamo  neìf  Union  del  27  maggio  essere  giunto  in  Parigi ,  dopo 
un  soggiorno  di  quattro  mesi  dinanzi  a  Sebastopoli ,  il  barone  di  Bazaa- 
court,  il  quale  era  stato  inviato  colà  dal  Governo  francese  per  iscrivere  la 
storia  della  spedizione  di  Crimea.  Egli  ha  raccolto  i  più  preziosi  docu- 
menti dalla  bocca  stessa  dei  primari  attori  dei  gran  drammi  militari  rap- 
presentatisi sul  territorio  della  Crimea. 

LUIGI  GHULA. 


Nel  prossimo  fascicolo  24 ,  che  vedrà  la  luce  sullo  scorcio  del  mese  di 
giugno,  saranno  publicati  i  seguenti  articoli:  l^*  Saggio  sugli  ordini  poli- 
tici deW antica  Roma  paragonati  alle  libere  costituzioni  moderne,  per  Matteo 
Ricci  ;  2*  Esame  dell'opera  di  V.  Cousin  :  Du  Beau,  du  Vrai  et  du  Bien  { 5* 
edizione;  Parigi,  maggio  4855),  per  Domenico  Bektì  ,  professore  di  filosofia 
nella  B.  Università  e  deputato  al  Parlamento  ;  3<>  Massimo  d* Azeglio,  sua  Vita 
e  sue  Opere,  per  Vittorio  Bersezio  ;  4<»  Corrispondenza  letteraria  di  Parigi  di 
Alfredo  Nettement,  antico  membro  all'Assemblea  Legislativa,  ecc.,  ecc. 


LUIGI  CHIALA,  Direttore. 


LETTRE  DE  M.  BERRYER 

A  M.  LOUIS  CHIALA 

Directeur  de  la  IlnnsTA  CowTBMroBAiiBA. 

MONSIEUR  , 

Je  vous  dois  beaucoup  de  remercimens  et  suis  honteux  d'étre 
demeuré  si  longtemps  sans  vous  les  adresser.  J'ai  été  très  flatté  de 
la  grande  bienveillance  avec  laquelle  vous  avez  parie  de  moi  dans 
votre  Revue  conteniporame  à  l'occasion  de  ma  reception  à  TAcadé- 
mie  francaise  ;  et  je  vous  suis  fort  reconnaissant  de  la  bonne  gràce 
que  vous  avez  mise  à  m'envoyer  le  numero  qui  renferme  cet  article. 
Je  devrais  étre  heureux  et  fier  de  mes  Iravaux  passés,  si  je  mérìtais 
en  effet  d'étre  mentre,  aux  amis  fidèles  du  droit  et  de  la  liberté, 
tei  que  vous  voulez  bien  me  peindre.  Le  bon  esprit  et  le  remar- 
quable  talent  qui  distinguent  l'oeuvre  que  vous  publiez,  donnent  le 
plus  haut  prix  aux  éloges  que  vous  m'accordez. 

Veuillez  agréer,  Monsieur,  Tassurance  des  sentimens  de  haute 
considération,  avec  lesquels  j'ai  Thonneur  d'étre  votre  très  humble 
et  très  obéissant  servileur. 

Augervills  la  Rivière , 

4  join  1855. 


voLcm  III.  —  FASCICOLO  XXII.  —  GiiGNo  1855.  aS 


SAGGIO 

SD6U  ORDINI  POLITIGI  DEIL'ANTKA  BOIA 


PlRVGONATl 


ALLE  LIBERE  COSTITUZIONI  MODERNE' 


CAPO   PKIMO 


Occasione  di  questo  Saggio,  e  breve  giudizio  dell'opera  del  prof.  Baflaello 
Marchese  di  Perugia  :  Sludi  sopra  %  Libri  della  Repubblica  di  M,  T.  Cice- 
rone. —  Considerazioni  intorno  alle  dottrine  fondamentali  esposte  da 
Tullio  nella  Repubblica.  —  Sunto  storico-critico  sui  primi  tempi  di 
Roma  insino  alle  riforme  di  Servio  Tullio.  —  Osservazioni  compara- 
tive fra  la  monarchia  temperata  di  Roma  e  i  governi  misti  dei  nostri 
tempi. 

I.  Sollecitato ,  è  già  lungo  tempo ,  da  un  illustre  letterato  to- 
scano (1)  a  dettar  qualche  pagina  intorno  ad  un  volgarizzaniento 
perugino  della  Repubblica  di  Marco  Tullio  Cicerone,  volentieri  mi 
arresi  al  cortese  invito  ;  e  mi  misi  anzi  tutto  alla  lettura  e  al  ponde- 
rato esame  dell'opera.  La  quale  parvemi  senza  fallo  degna  di  lode, 

*  Avvertenza.  —  Se  alcuno  meraviglia ise  perchè  in  questo  scritto  si  abbiano 
di  tratto  in  tratto  di  mira  piuttosto  le  pecche  degli  ordini ,  che  oggi  diciamo  rap- 
presentativi, anzichò  di  altre  forme  di  reggimento,  voglia  in  grazia  darne  la  colpa 
al  periodo  storico  su  cai  cadde  il  confronto ,  e  non  a  me  proprio.  Del  resto  poi , 
chiunque  abbia  per  avventura  contezza  delle  opericciuole  da  me  pubblicate  in 
addietro,  non  ò  possibile  che  mi  frantenda  o  mi  affibbi  opinioni  che  non  professo. 

((]  Il  chiarissimo  abate  professore  Giuseppe  àrcai^geli,  accademico 
residente  della  Crusca. 
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si  per  la  fedeltà  dell'interpretazione ,  e  sì  ancora  per  la  bontà  dei 
commenti.  In  cui  anzi  direi  aver  posto  il  chiarissimo  professor  Mar- 
chese specialissima  cura  ;  e  averne  dato  con  essi  bella  prova  di  forti 
studi,  di  molta  virtù  analitica  e  di  nobili  pensamenti.  Ma  siccome 
l'arte  critica  male  risponde  ài  suo  fine  se  non  sì  scosti  ad  un  tempo 
dagli  avventali  giudizi  e  dai  troppo  facili  encomi,  mi  permetterà  di 
osservare  come  a  me  sembri  che  in  alcuni  passi  della  traduzione  di 
che  si  parla,  la  fedeltà  dell'interpretazione,  la  precisione  dei  ter- 
mini, la  lucidità  del  periodo  potrebbe  forse  desiderarsi  maggiore. 
Rispetto  poi  agli  Studi,  come  esso  li  appella,  in  cui  il  professor  Mar- 
chese copiosamente  e  variamente  discorre  delle  dottrine  politiche 
di  Cicerone ,  traendone  fecondo  argomento  di  molte  e  gravi  disqui- 
sizioni ;  già  a  principio  ne  dicemmo  per  le  generali  il  nostro  pen- 
siero :  e  il  sistema  prettamente  analitico  seguito  dall'autore  ci  scusa 
dall'entrare  in  maggiori  particolari  sul  suo  lavoro.  E  piuttosto  lasci 
il  chiarissimo  professore ,  che  io  lo  ringrazi  d'avermi ,  colVesame 
della  dotta  sua  opera ,  dato  impulso  ad  entrare  io  pure  un  tal  poco 
in  qualche  considerazione  sui  frammenti  della  tulliana  Repubblica, 
e  la  costituzione  politica  dell'antica  Roma.  Nelle  quali  ricerche  di 
tanto  maggior  voglia  mi  addentro,  in  quanto  sono  intimamente  con- 
nesse colla  ragion  degli  studi  da  me  seguiti  da  qualche  tempo,  come 
può  vedersi  nel  Discorso  che  precede  la  recente  mia  traduzione  dei 
Politici  di  Aristotele. 

II.  Dal  qual  libro  appunto,  cel  dicono  gli  eruditi  e  la  critica  più 
comunale  lo  attesta,  attinse  Tullio  più  che  da  verun  altro  i  principìi 
supremi  e  scientifici  della  sua  Repubblica.  In  cui  esso  pure ,  per 
mezzo  degli  interlocutori  del  dialogo,  mostra  chiaramente  di  predi- 
ligere la  forma  mista  e  temperata  di  politico  reggimento.  Nella  quale 
il  potere  monarchico  sia  guidato  e  corretto  dall'intelligenza  degli 
ottimati ,  e  ambedue  queste  forze  sociali  temperate  e  sopravvedute 
dal  popolo.  E  di  tale  preferenza  Cicerone  allega  due  ragioni  princi- 
paUssime,  che  importa  assai  di  distinguere  e  patitamente  apprez- 
zare. La  prima  è,  che  ciascuna  delle  dette  forze  sociali,  resa  asso- 
lutamente sovrana  e  fatta  senza  legai  contrappeso  arbitra  del  go- 
verno, avrebbe  troppo  facile  e  prepotente  incitamento  a  corrompersi 
e  a  convertirsi  dì  buono  e  legittimo  in  cattivo  ed  illegal  principato  ; 
ossia  in  despotismo  regio,  aristocratico  o  popolare.  E  quando  pure, 
secondo  Tullio,  il  supremo  imperante  tanto  senno  e  dottrina  accolga 
nella  sua  mente  da  disgradarne  ogni  più  benefico  influsso  di  sa- 
pienti consigli,  ovvero  la  forza  del  braccio  regio  sia  sapientemente 
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guidala  e  corretta  dal  senno  e  dall'esperienza  dei  maggiorenti  ;  in 
guisa  che  l'uno  e  il  molteplice,  il  pensiero  e  l'azione ,  la  stabilità 
ed  il  progresso  così  si  contemperino  negli  ordini  politici ,  da  raffi- 
gurare il  più  perfetto  stato  possibile  di  civile  consorzio  ;  non  per 
tutto  ciò  la  sovranità  popolare  deve  essere  menomata  o  spenta.  E 
ciò  non  solo  per  quelle  ragioni  di  contrappeso  e  di  guarentigia,  che 
sopra  sì  menzionarono ,  ma  eziandio  per  il  naturale  e  legittimo  di- 
ritto di  politica  libertà.  Il  quale  in  ciò  ha  sua  precipua  fonte  e  ra- 
dice ;  che  tutte  le  umane  potenze,  come  le  altre  forze  dell'universo, 
hanno,  entro  certi  termini,  ragione  propria  ed  ingenita  di  erompere 
e  di  esplicarsi  alla  libera,  dal  punto  che  ne  entrò  in  essa  la  suflS- 
ciente  altitudine  fino  al  più  lontano  termine  che  questa  possa  rag- 
giungere. Il  qual  moto  libero  e  progressivo  di  ogni  specie  di  forze 
non  dev'essere  limitato  che  dalle  leggi  supreme  deU'ordine  e  del- 
l'armonia dei  contrari ,  o  sieno  queste  immutabili  e  eterne ,  come 
quelle  della  morale  ;  o  dipendenti  dalla  varia  ragione  dei  tempi,  de- 
gli uomini,  delle  circostanze,  come  tante  delle  politiche  e  delle  ci- 
vili. Le  quali  leggi  d'ordine  e  d'armonia  peraltro ,  a  giudizio  di  Ci- 
cerone, potranno  bensì  alcuna  fiata  richiedere ,  a  modo  di  straordi- 
nario provvedimento,  la  sospensione  delle  pubbliche  libertà  e  la 
nomina  di  un  dittatore  ;  ma  non  sarà  però  vero  giammai  (è  tutta 
sentenza  di  Marco  Tullio)  che  in  uno  stato  normale  e  pacato  di  ci  vii 
società  i  diritti  popolari  al  maneggio  di  certi  negozi  e  al  sindacato 
dei  governanti ,  si  possono  menomare  o  spegnere  senza  ingiuria.  Ma 
si  badi  bene  che  si  dice,  al  maneggio  di  certi  negozi,  esse  quasdam 
res  sertmtas  iudicio  voluntatique  multitiidinis  ;  e  ciò  evidentemente 
perchè  è  stolto  ed  esiziale  commettere  ai  più  lo  scioglimento  di 
certi  quesiti ,  il  governo  di  certe  bisogne ,  la  deliberazione  di  certi 
affari  ;  per  cui  si  esige  tanta  forza  d'ingegno ,  copia  di  cognizioni, 
pratica  delle  faccende,  da  doversi  assolutamente  lasciare  al  consiglio 
e  alla  prudenza  di  pochi.  E  oltre  di  ciò,  prìncipalissimi  bisogni  di 
ogni  civil  società  sono  di  vivere  sicuramente  e  di  progredire  t)rdina- 
tamente  :  ma  né  l'uno,  né  l'altro  punto  si  può  raggiungere  senza 
l'unione  delle  forze  sociali ,  né  l'unione  si  può  ottenere  senza  una 
certa  unità  di  principio  autorevole.  La  quale  unità  potrà  e  dovrà  es- 
sere più  0  meno  stretta,  secondo  le  circostanze,  ma  pure  è  neces- 
sario che  sia  ;  e  che  a  lei  si  sagrifichi  una  qualche  porzione ,  più  o 
meno  grande  di  politica  libertà.  Il  qual  sagrificio^  secondo  la  dot- 
trina di  Cicerone,  dev'essere  tanto  maggiore,  in  quanto  che  egli  de- 
sidera che  l'unità  morale  del  reggimento  si  simboleggi,  per  cosi 
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dire,  e  siDcarnì  nell'unità  fisica  del  monarcato.  Ma  ciò  che  nei  libri 
politici  di  Marco  Tullio ,  come  già  io  quelli  di  Aristotele ,  mi  parve 
sempre,  più  forse  di  ogni  altra  cosa,  degno  di  attentissima  conside- 
razione, si  fu  di  vedere  come  fosse  da  quei  filosofi  dell'antichità  con- 
cetta ed  espressa  l'idea  fondamentale  di  popolo  ;  quale,  in  loro  sen- 
tenza, la  composizione  e  il  naturale  spartimento  del  popolo;  quale 
l'importanza  e  l'autorità  diversissima  da  darsi  a  ciascuna  parte  dei 
popolo. 

III.  Ad  ognuno  dei  quali  punti  >  se  un  po' meglio  avessero  atteso 
tanti  scribacchiatori  di  libertà ,  non  ci  avrebbero  mosso  a  com- 
passione del  fatto  loro,  né  datone  segno  cosi  evidente  di  sfondata 
ignoranza.  E  si  che  buona  suppellettile  di  profonda  e  squisitissima 
erudizione  ai  giorni  nostri  non  manca  davvero,  a  chi  vòglia  inten- 
dersene prima  di  scrivere.  E  la  sola  Germania,  dottissima  delle  na- 
zioni ,  dovrebbe  bastare  a  farci  vergognosi  della  nostra  intellettuale 
miseria  ;  e  un  po'  più  solleciti  di  essere  apprezzati  per  quello  che 
siamo ,  e  non  perciò  soltanto  che  in  altri  tempi  seppero,  fecero  e 
furono  gli  avi  nostri.  I  fasti  e  le  glorie  preterite  possono  esser  buone 
per  gli  archeologi  e  gli  eruditi  di  professione  ;  ma  nel  giudizio  dei 
contemporanei  non  si  vuol  tener  conto  che  dei  meriti  e  beneficii 
presenti.  Né  si  sa  con  qual  fronte  si  possa  pretendere  che  tutta  Eu- 
ropa abbia  a  tener  gli  occhi  rivolti  verso  di  noi,  mettersi  in  tanta 
pena  dei  fatti  nostri,  e  finalmente  agitarsi  e  brigarsi  cotanto  per  la 
miglior  fortuna  d'un  popolo  si  in  basso  caduto,  da  dovere  accettare 
perfino  le  migliori  sue  storie  e  le  più  recondite  e  pellegrine  notizie 
degli  antenati  dagli  studi  incredibili  e  dalle  ricerche  dottissime  degli 
stranieri. 

Né  con  ciò  voglio  dire  che  anche  in  Italia  non  v'abbiano  uomini 
preclarissimi  ;  e  tali  da  reggere  sicuramente  ad  ogni  confronto.  Ma 
eglino  sono  indubitatamente  in  numero  troppo  scarso  rispetto  allo 
stato  attuale  dello  scibile  e  al  progresso  d'ogni  dottrina.  Oltrediché 
essi  vivono  quasi  in  disparte,  poco  comunicano  coH'universale ,  e 
non  impregnano,  come  sarebbe  desiderabile,  della  loro  intellettuale 
potenza  e  degli  altissimi  studi  l'atmosfera  che  li  circonda.  Ma  senza 
ciò  potrà  ben  dirsi  che  in  un  paese  vi  sieno  dotti  ;  non  mai  che  esso 
sia  addottrinato.  Né  dubiterò  di  affermare  come,  anche  politica- 
mente parlando ,  importi  assaissimo  l'educazione  laboriosa  dell'in- 
gegno e  l'ampiezza  e  gravità  dei  sapere  nel  ceto  culto.  Il  quale  di- 
rettamente 0  indirettamente  gira  oggi  le  sorti  di  tutta  l'Europa  ci- 
vile e  guida  e  muove  ogni  cosa.  Imperocché  l'esser  ripetuta  da  tutti 
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i  lati  non  venie,  a  mio  giudizio,  meno  falsa  ed  assurda  ropinione 
corrente  :  che  il  mondo  non  si  guida  colle  teoriche,  e  che  la  buona 
politica  si  guasta  al  conlatto  della  dottrina.  Ed  invece  la  sola  verità 
è:  che  il  mondo  non  si  guida  colle  tooriche  false  ma  colle  buone  (i); 
e  che  nulla  approdano  naturalmente  le  più  elette  dottrine,  se  acco- 
modar non  si  sappiano  con  prudente  consiglio  alla  materia  in  cui  si 
vuole  operare  e  a  tutte  le  accidentalità  della  contingenza.  Posto  in- 
fatti rirrefragabil  principio  che  idea  e  fatto  sieno  due  termini  rela- 
tivi, di  cui  l'uno  esprima  gli  universali,  comprenda  tutl'i  possibili, 
si  appunti  e  sustanzi  nell'infinito;  l'altro  individui  l'universale,  at- 
tui e  concretizzi  il  possibile,  versi  nei  limiti  del  finito  ;  mi  sembra 
discenderne  logicamente  e  spontaneamente  queste  due  conseguenze: 
che  la  teoria ,  cioè  la  scienza  puramente  ideale,  lungi  dall'esser  su- 
perflua e  nociva  all'estimazione  dei  fatti  e  all'azione  degli  uomini 
sulle  cose,  deve  anzi  tenersi  qual  lume  supremo  e  necessario  del- 
l'intelletto, e  sempre  infallibile,  ognora  che  non  si  scambi  l'errore 
pel  vero^  e  la  sofistica  non  prenda  il  luogo  della  dialettica.  Ma  che 
però  la  teoria  sola  non  basta  al  maneggio  delle  faccende  e  all'attua- 
zione pratica  delle  idee,  e  nulla  può  darsi  di  più  evidente;  dappoi- 
ché le  idee  pure  non  sono  fatti,  nò  i  fatti  sono  idee  pure.  Ci  sarebbe 
però  anche  errore  nel  credere  che  la  cognizione  degli  uomini  e  delle 
cose  presenti  bastar  potesse  a  educare  compiutamente  il  senno  pra- 
tico dei  politici,  senza  lume  e  conforto  di  studi  storici,  e  senza  gran 
suppellettile  di  quei  principii  induttivi  e  sperimentali,  che  sono 
fruito  di  lunghe  veglie  e  di  assidue  meditazioni  sul  corso  delle  u- 
mane  vicende.  Onde  riassumendo,  dico  :  che  invano  si  può  augurar 
bene  di  un  paese ,  e  specialmente  delle  sue  sorti  politiche  ,  allora 
che  non  in  questo  o  quell'individuo  singolarmente,  ma  nella  massa 
del  ceto  culto  difettino  i  principii  ideali,  i  lumi  della  storia  e  il  senso 
pratico  nell'estimativa  degli  uomini,  dei  tempi,  delle  circostanze.  I 
Tedeschi ,  per  esempio ,  colla  loro  filosofia  trascendentale ,  con  il 
garbuglio  e  la  tenzone  scolastica,  con  lo  scisma  delle  credenze,  ad 
onta  del  tenace  volere  e  di  sforzi  veramente  sublimi ,  non  possono 
trarre  per  fermo  dall'applicazione  dei  principii  ideali ,  tutto  quel 
fruito  e  quel  bene  civile  che  la  ragione  delle  cose  vorrebbe.  Forse 

(1)  Né  per  teoria  intender  si  deve  esclusivamente  la  scienza  appresa 
sui  libri  ;  ma  sì  ancora,  e  in  supremo  grado,  ogni  verità  direttamente  in 
ioita  e,  quasi  direi,  ilivinata  da  un  potente  intelletto.  Onde  che  dei  sommi 
politici  non  è  proprio  sicuramente  essere  uomini  dì  studio,  ma  di  gran 
mente. 
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anche  il  modo  con  cui  trattano  Tenidizione  non  è  sempre  il  più  ac- 
comodato allo  scopo  civile  e  alle  pratiche  deduzioni.  E  in  tempi  non 
guari  lontani  quei  dottissimi  uomini  congregati  non  dimostrarono 
neppur  gran  fatto  abbondanza  di  senso  pratico  ;  sia  che  accagionar 
se  ne  voglia,  non  la  dottrina  per  se  medesima  (che  sarebbe  insigne 
follia),  ma  il  soverchio  isolamento  dagli  uomini,  pecca  comune  degli 
studiosi,  0  quel  troppo  sottilizzare  degli  Alemanni,  o  forse  ancora 
il  trovarsi  la  maggior  parte  balzati  di  slancio  dal  silenzio  dei  gabi- 
netti nel  turbinoso  aringo  della  politica  ;  e  sopratulto  in  mezzo  a 
tanta  novità  di  accidenti ,  sfrenatezza  di  voglie ,  contrasto  disperato 
di  parti,  irrompere  di  moltitudini  e  di  milizie.  Ma,  checché  sia  di 
ciò,  gli  Alemanni  posseggono  almeno  titoli  attuali  e  incontrastabili 
alla  stima,  alla  riconoscenza,  all'ammirazione  d'Europa;  e  coU'im- 
menso  sapere  tengono  pure  in  pugno  un  grande  istrumento  di  pri- 
mato fra  le  nazioni.  Le  quali  non  si  redimono  né  colle  memorie  pre- 
terite, né  cogli  aiuti  dei  forestieri ,  né  colla  sonorità  delle  frasi ,  né 
colle  chimere.  Ma  si  è  unicamente  coi  meriti  veri  e  presentanei ,  e 
colle  virtù  d'ogni  specie  del  popolo  risorgente.  Fra  le  quali  reputo 
difficilissima,  ma  sopra  ogni  altra  essenziale,  il  sapere  discernere  in 
ogni  cosa  i  limiti  dell'effettuabile ,  e  non  dar  mai  di  cozzo  contro  i 
termini  posti  dalla  natura  e  gli  effetti  incancellabili  della  storia. 

IV.  Né  del  nostro  decadimento  si  accagionino  troppo  le  infelici 
condizioni  politiche,  le  astuzie  e  le  paure  dei  governanti,  la  barbarie 
delle  censure,  le  arti  del  sacerdozio.  Tutte  queste  cose  non  sono 
oggidì  più  potenti  che  non  fossero  in  addietro  in  Italia  :  quando  il 
nostro  primato  nelle  lettere ,  nelle  arti  e  in  ogni  dottrina  ci  levò  in 
tanta  fama  e  ci  acquistò  tanta  gloria  fra  le  nazioni.  E  in  questo  an- 
golo della  penisola  in  cui  m'avviene  di  scrivere  queste  pagine,  è 
pure  un  settennio  che  ogni  ostacolo  è  infranto  e  resa  mutola  ogni 
censura;  sicché  centinaia  e  centinaia  di  penne,  fatte  libere  al  volo, 
senza  posa  scrivacchiano.  Ma  chi  oserà  dire  in  buona  fede,  che  per 
questo  rinvigorissero  i  seri  ed  utili  studi  in  Piemonte  ?  Che  anzi  é 
molto  più  vero  tutto  l'opposto  ;  e  la  colluvie  delle  gazzette  ha  preso 
in  gran  parte  il  luogo  dei  libri  e  delle  meditate  scritture.  Né,  sotto 
molti  rapporti,  le  condizioni  politiche  di  Alemagna  sono  guari  mi- 
gliori delle  nostre.  Eppure  quanta  operosità  intellettuale ,  e  che 
mole  indicìbile  di  opere  sapientissime  I  Senza  divagare  oltre  misura 
dal  tema  di  questo  Saggio,  nel  giro  di  non  molti  anni  abbiamo  in- 
torno all'antico  diritto  romano  sotto  ogni  aspetto  considerato ,  non 
meno  di  tredici  in  quattordici  opere  tedesche  tutte  più  o  meno  im- 


592  EIVISTA  CONTEMPORÀNEI 

portantissime  ;  e  sommameDte  proficue  al  filosofo,  al  giureconsulto, 
alio  storico,  all'erudito.  Chi  infatti  non  conosce  e  non  apprezza  in 
Germania,  oltre  all'immortale  Niebuhr,  i  nomi  altamente  illustri  di 
un  Bockh,  di  un  Madvig,  di  un  Vunder,  di  un  Peter,  dei  due  Zumpf, 
di  un  Marquard,  di  un  Grolefend,  di  un  Ambrosch,  di  un  Orelli,  di 
un  Baiter,  e,  se  si  vuol  anche,  di  un  Rubino  e  di  un  Gòttling?  Ai 
quali  successe  Ferdinando  Walter  (t)  ;  che  raccolse  in  due  volumi 
di  mediocre  grossezza  quanto  dagli  antichi  storici  e  dai  moderni 
eruditi  si  pensò  e  si  scrisse  intorno  a  ogni  ramo  del  diritto  romano 
privato  e  pubblico  ;  all'indigesta  mole  diede  ordine  ammirabile  e 
lucidissimo;  le  più  intricate  quistioni  tentò  di  sciogliere  con  forza 
irresistibile  di  critica  e  gran  suppellettile  di  erudizione;  finalmente 
non  pronunciò  verbo  che  non  appoggiasse  ad  autorità  irrecusabili  o 
per  lo  meno  degnissime  di  gran  fede.  Ed  è  perciò  che  questa  insigne 
opera  del  Walter  voglio  mi  sia  principalmente  di  guida  nel  rapido 
cenno  che  son  per  fare  dell'origine,  dello  sviluppamento  e  delle 
varie  vicende  del  diritto  pubblico  di  Roma;  esame  che  imprendo 
assai  di  buon  grado ^  si  perchè  i  giudizi  e  i  riscontri  che  mi  verrà 
suggerendo  saranno  il  più  naturale  e  acconcio  commento  a  quei 
libri  della  Repubblica  di  Cicerone  che  hanno  pòrto  occasione  a  que- 
sto discorso  ;  e  sì  ancora  per  l'intimo  nesso  che  ha  la  materia  con 
la  ragione  dei  miei  studi  e  con  altre  operette  pubblicate  in  addietro. 

V.  Incominciò  dunque  dal  dire  che,  a  mio  parere,  quattro  sono 
principalmente  le  epoche  che  segnano  nel  diritto  politico  dei  Ro- 
mani uno  di  quei  fatti  capitali  e  fecondi  onde  s'inizia,  si  svolge,  pro- 
gredisce 0  s'arretra ,  o  comunque  radicalmente  si  altera  e  si  modi- 
fica la  vita  interna  di  un  popolo  e  l'ordine  politico  che  lo  governa. 
Ciò  sono:  la  costituzione  romulea;  le  riforme  di  Servio  Tullio;  la 
repubblica  e  il  tribunato  ;  le  dodici  tavole  e  i  decemviri;  la  restau- 
razione degli  antichi  ordini  fatti  più  democratici  per  le  leggi  Grazie 
Valerle  ;  l'effettuale  avvenimento  della  democrazia  al  governo  delle 
cose  per  le  vinte  rogazioni  Sestie  e  Licinie ,  e  per  le  leggi  dittato- 
riali di  Publilio  Filone  e  di  Quinto  Ortensio:  finalmente  la  corruttela 
e  la  decadenza  della  repubblica  dagl'infruttuosi  conati  dei  Gracchi 
insino  all'avventuroso  attentato  di  Giulio  Cesare. 

VI.  Ma  dell'ultimo  periodo  non  toccherò  io  in  questo  scritto,  wo- 


(4)  L'Italia  va  debitrice  al  signor  avv.  Emmanuele  Bollati  di  Torino 
di  una  eccellente  traduzione  dell'opera  del  W^alter,  la  quale  s'intitola  : 
Scorta  del  Diritto  di  i)(mi<i  sino  ai  tempi  di  Giustiniano.  (Torino  1851 .) 
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lendo  mi  serva  ad  argomento  di  speciale  lavoro.  E  facendoci  dal 
primo  pmito  che  tocca  le  origini,  ed  è  per  ciò  stesso  della  massima 
rilevanza,  noteremo  anzi  tulio  che  Roma  non  fu  certamente  a  prin- 
cipio se  non  che  una  borgata  di  genti  divise  fra  antichi  e  nuovi  abi- 
tatori, fra  vincitori  e  vinti.  Né  cambia  l'essenza  di  questo  fatto,  sia 
che  i  nuovi  venuti  si  vogliano  essere  slati  Sacrani,  gemi  osche,  sog- 
giogatrici  di  Aborigeni  o  di  Siculi ,  genti  pelasgiche;  sia  che  si  am- 
metla  con  allri  eruditi  la  comune  origine  pelasgica  di  tutt'  i  primi- 
tivi abitatori  dllalia;  e  quindi  l'identità  degli  Oschi  e  degli  Aborigeni; 
la  parentela  di  questi  cogli  antichissimi  Siculi ,  quantunque  da  loro 
uniti  ai  Tessali  di  Spina  vinti  e  cacciati  ;  l'unità  d'origine  di  tutte  le 
dette  genti  anche  coi  Sabini  e  le  tribù  Sabelliche ,  quantunque  gli 
Aborigeni  ne  siano  stati  vinti  e  repulsi  dal  monte  al  piano;  e  final- 
mente pur  anco  con  tutti  quei  popoli  circostanti  che  formarono  poi 
il  nuovo  Lazio,  e  furono  gli  Ausonii,  gli  Aurunci,  i  Volsci,  i  Priver- 
nati,  gli  Equi.  Imperocché  non  necessita  al  certo  disparità  di  lingua 
e  di  schiatta  a  spiegare  il  desiderio  degli  altrui  averi ,  il  contrasto 
degl'interessi,  le  rivalità  di  potenza,  le  gare  di  vicinato  ;  per  cui  in 
antico  come  modernamente  le  umane  società  tra  di  loro  fieramente 
contendono ,  e  non  restano  per  consueto  dai  battagliare  finché  una 
delie  due  parti  non  abbia  prostrato  risolutamente  il  nemico  e  si  sia 
fatta  certa  della  vittoria.  Si  vuole  badar  bene  per  altro  di  non  giu- 
dicar troppo  dei  fatti  antichi  con  le  idee  e  le  memorie  recenti;  e  non 
dimenticar  mai  sopratulto  la  meschinità  generale  delle  origini,  e  la 
cerchia  strellissnna  in  cui  sempre  versarono  gli  antichi  stati,  eziandio 
più  indipendenti  e  più  forti  ;  i  quali  solitamente  non  s'allargarono 
che  poco  oltre  le  mura  della  città  ;  sicché  città  e  stato  nel  concetto 
e  nel  linguaggio  di  quegli  uomini  e  di  quegli  scrittori,  sono  una  cosa 
sola. 

VII.  Ma,  giusta  l'antico  costume  italico,  Roma  nei  suoi  primordi 
non  può  veramente  considerarsi  che  come  una  colonia  albana,  fatta 
poi  indipendente  dal  genio  e  dalla  forza  di  Romolo.  Congiuntasi  con 
un  ramo  sabino ,  questa  Roma  divenne  uno  stato  composto  di  due 
popoli ,  Romani  e  Quiriti  ,  fortemente  strettì  fra  loro  e  partecipi  di 
eguali  diritti.  Regnante  Romolo,  si  aggiunse  eziandio  un  ramo  etru- 
sco, ma  accolto  con  diritti  ineguali.  E  per  tal  modo  il  comune  ro- 
mano restò  formato  delle  tre  schiatte  primarie  e  distinte  dei  Ramni, 
dei  Tazii  e  dei.  Luceri.  Il  modo  che  i  vincitori  usarono  nella  fon- 
dazione della  colonia  onde  poi  sorse  Roma ,  si  può  argomentare 
da  quello  praticato  poi  dai  Romani  nella  deduzione  delle  tante  loro 
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colonie.  E  intanto  è  certo  che  tutte  le  terre  pubbliche  e  gran  parte 
delle  private  furono  occupate  dai  primi  Romulei,  e  trapiantale  quivi 
mille  famiglie  d'uomini  armigeri  appartenenti  al  popolo  conquista- 
tore. Queste  famiglie  formarono  il  patriziato ,  il  corpo  dei  cittadini 
votanti  nei  comizi,  e  il  celo  unico  da  cui  s'estraevano  il  re,  il  senato 
ed  i  magistrati.  I  vinti,  siccome  popolo  suddito  per  ragione  di  guerra, 
rimasero  colle  terre  loro  lasciate  sotto  l'impero  e  il  patrocinio  del 
re;  ma  privi,  come  sudditi,  d'ogni  diritto  politico,  ed  esclusi  ineso- 
rabilmente dal  connubio  coi  vincitori.  Tale  è  l'origine  dei  due  ceti, 
patrizio  e  plebeio  e  delle  reciproche  relazioni.  Ma  la  potenza  della 
schiatta  dominante  consisteva  principalmente  nei  clienti,  di  cui  cia- 
scuna famiglia  aveva  sotto  di  sé  un  numero  più  o  meno  grande.  E 
questa  forma  di  dipendenza  era  affatto  particolare  e  aveva  strettis- 
sima analogia  coi  più  intimi  rapporti  domestici  ;  sicché  poi  ne  na- 
sceva un  nobilissimo  intreccio  di  diritti  e  doveri  scambievoli,  affor- 
zato dalla  religione.  I  mille  coloni  furono  partili  in  dieci  curie,  ed 
ognuna  di  queste  in  altrettante  decurie.  Le  altre  due  schiatte  fu- 
rono pur  esse  distribuite  di  egual  maniera  ;  e  così  a  quel  tempo  si 
avevano  trenta  curie  e  trecento  decurie.  Le  decurie  poi  si  dissero 
anche  gentes  o  stirpi.  E  Niebuhr  per  il  primo  con  ottime  autorità 
ha  dimostrato,  che  le  genti  non  erano  parentadi,  ma  divisioni  poli- 
tiche e  sinonimo  alle  decurie.  Le  genti  poi  della  prima  schiatta  ser- 
baron  sempre  su  quelle  della  seconda^  e  queste  e  quelle  sui  Luceri 
un  certo  primato.  Per  ultimo  il  paese  occupato,  nel  fondar  la  co- 
lonia, venne  diviso,  quanto  al  territorio,  in  tre  parti.  La  prima  parte 
fu  assegnata  al  re  e  al  culto  divino.  La  seconda  si  lasciò  per  gli  usi 
comuni  ed  in  ispecie  pei  pascoli.  La  terza  fu  distribuita  fra  le  dieci 
carie  in  dieci  lotti.  E  ciascun  lotto  era  composto  di  dugento  jugeri 
di  terra  coltiva  ,  e  fu  chiamato  centuria  ,  perchè  inserviente  a  cento 
famiglie.  Sicché  ogni  famiglia  ebbe  i  suoi  due  jugeri  in  retaggio  e 
proprietà  esclusiva.  Queste  sacre  porzioni  di  terra  però  non  servi- 
vano che  al  procaccio  dei  cereali:  le  greggie,  in  cui  stava  la  maggior 
ricchezza  dei  coloni,  andavano  ai  pascoli  comuni,  e  lo  Stato  ne  per- 
cepiva un'imposta.  Né  questa  partizione  del  territorio  subì,  coll'ag- 
gregarsi  delle  altre  due  schiatte,  alcuna  sostanziai  mutazione. 

VIIL  Ecco  i  primi  rudimenti  di  Roma  ;  ecco  i  principii  del  popolo 
meraviglioso.  E  da  quei  principii  e  da  quei  rudimenti  nacque  spon- 
tanea e  per  la  forza  intrinseca  delle  cose ,  la  primitiva  costituzione 
romana.  La  quale  ha  per  precipuo  ed  essenzial  fondamento  la  se- 
parazione dei  due  ordini.  Primato  derivante  dalla  conquista  e  dal- 
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reffetlo  precipuo  dì  questa  ,  lo  spogliamento  territoriale.  Il  quale 
riducendo  per  naturale  efletlo  la  popolazione  vinta  in  uno  stato  nor- 
male di  sociale  inferiorità  e  soggezione ,  gli  toglie  a  poco  andare 
ogni  nerbo  e  ogni  mezzo  di  fisica  prevalenza  ,  e  la  sottopone  alla 
dura  necessità  del  lavoro  mercenario  per  campare  la  vita.  Onde  a 
poco  a  poco  a  tal  segno  si  vengono  ottenebrando  lo  menti  e  invi- 
lendo gli  spiriti  degli  oppressi  e  dei  vinti ,  che  non  più  soltanto  la 
superiorità  fisica  e  la  forza  delle  ricchezze  ,  ma  un'incontrastabile 
superiorità  e  capacità  intellettiva  dà  agli  ottimati  un  razionale  diritto 
di  principato.  I  quali  però  evidentemente  ne  abuseranno,  ogniqual- 
volta per  non  lasciarsi  sfuggire  di  mano  TescUisivo  possesso  della 
sovranità  politica  e  il  supremo  indirizzo  delle  faccende,  impediranno 
sempre  coHe  leggi  e  cogli  artifici  ogni  miglioramento  e  progresso 
delle  classi  inferiori;  e  per  massima  di  stato  essi  soli  vorranno  es- 
sere i  perpetui  occupatori  e  usufruttuari  del  suolo.  Rintuzzando 
violentemente  ogni  altra  forza  sociale ,  che  avesse  essa  pure  acqui- 
stato capacità  e  mezzi  di  estrinsecarsi  e  di  farsi  posseditrice  ,  indi- 
pendente, eguale.  Né  è  da  credersi  che  questo  primato  dei  conqui- 
statori sui  conquistati  sia  avvenuto  sempre  ad  un  modo ,  né  tanto 
meno  egualmente  abbia  potuto  in  ogni  caso  svolgersi  e  mantenersi. 
Fatti  e  conseguenze  del  tutto  diverse  avendo  dovuto  necessariamente 
prodursi ,  allora  che  dalla  parte  degli  oppressori  invadenti  non  vi 
era  che  la  forza  brutale  e  le  virtù  rubeste  dei  barbari ,  e  dall'altro 
lato  una  civiltà  infiacchita  ma  pulitissima  e  rigenerata  dal  cristiane- 
simo. Senza  però  entrar  troppo  in  questi  riscontri ,  che  mi  dilun- 
gherebbero soverchiamente  dal  mio  proposito,  mi  basta  per  ora  fer- 
mar bene  questi  tre  punti.  Che  la  supremazia  normale  e  per  lungo 
tempo  costante  di  un  ordine  privilegiato  di  cittadini  sull'altro  è  un 
fatto  dei  più  ripetuti  e  incontrastabili  della  storia;  che  gfi  effetti  della 
conquista  e  il  susseguente  spogliamento  territoriale  offrono  la  spie- 
gazione più  razionale  e  più  spontanea  di  quell'importantissimo  fatto: 
e  che  finalmente  cosi  si  debbono  intendere  i  primordi  di  Roma ,  e 
imprendere  su  queste  basi  lo  studio  della  primitiva  costituzione. 

La  quale  scompartiva  il  supremo  potere  fra  il  re ,  il  senato  ,  i 
maestrati  e  i  comizi  delle  curie  nel  modo  che  son  per  dire.  II  re 
eletto,  come  fra  gli  Etruschi,  a  vita,  occupava  il  supremo  seggio,  ed 
al  suo  imperio  santificato  dai  costumi  e  dalla  religione,  popolo  e 
senato  s'inchinavano  riverenti.  Egli  era  il  custode  dei  costumi  e 
delle  leggi;  il  fonte  dell'autorità  giudiziaria,  in  gran  parte  esercitata 
da  lui  medesimo  ;  capitano  assoluto  in  guerra^  e  libero  dispositore 
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delle  entrate  pubbliche  e  delle  terre  conquistate.  Nel  resto  l'auto- 
rità regia  nulla  aveva  di  dispotico  o  di  arbitrario;  ed  era  essenzial- 
mente corretta  e  frenata  dai  diritti  politici  del  senato  e  delle  citta- 
dinanze; Ufficio  del  senato  si  era  dare  consiglio  e  sentenza  sovra 
tutt'i  negozi  che  in  virtù  dell'uso  e  degli  statuti  gii  venivano  dal  re 
sottoposti.  Esso  si  componeva  in  origine  di  cento  membri ,  fra  i 
quali  ciascuna  gente  o  decuria  aveva  il  proprio  rappresentante.  Col- 
Taggregarsi  della  seconda  schiatta  alla  ])rima ,  ne  furono  aggiunti 
cento,  ed  altri  cento  coH'aggiunzione  dei  Luceri.  I  senatori  si  eleg- 
gevano dal  re  coU'intervento  delle  curie ,  fra  i  seniori  di  ciascuna 
gente;  cosi  che  a  principio  il  senato  romano  raffigurò  veramente  un 
consiglio  di  vecchi.  In  origine  quando  non  comprendeva  che  i  de- 
putati delle  cento  genti  dei  Ramni ,  esso  era  diviso  in  dieci  decurìe/ 
ognuna  delle  quali  rispondeva  alle  dieci  genti  di  una  cuna.  Perciò 
i  dieci  senatori,  ciascuno  de'  quali  era  primo  nella  sua  decuria,  rap- 
presentavano le  dieci  curie.  Coirammessione delle  altre  due  schiatte, 
la  divisione  in  dieci  decurie  non  venne  tolta,  ma  solo  si  aggiunsero 
ad  ogni  decuria  dieci  senatori  per  ciascuna  delle  due  schiatte.  Ma  i 
dieci  senatori  capi  della  prima  schiatta  rimasero  ì  principali;  essi  vo- 
tavano i  primi,  e  il  primo  di  loro  era  eziandio  il  primo  di  tutto  il  se- 
nato. Supremo  fra  i  magistrati  era  il  tribuno  dei  trecento  celeri.  Il 
suo  grado  era  subito  dopo  quello  del  re.  Dietro  a  lui  venivano  i  tre 
tribuni  delle  tre  schiatte ,  trenta  curioni  ossia  centurioni  e  trecento 
decurioni.  La  nomina  a  questi  gradi,  che  era  di  regola  a  vita,  sì  fa- 
ceva particolarmente  dal  re,  col  consenso  del  senato  e  previa  con- 
sulta del  voto  popolare,  che  mai  non  mancava.  Assente  il  ve,  ne  fa- 
ceva le  veci  il  ctistos  della  città;  la  qual  carica ,  andando  congiunta 
alla  dignità  di  primo  senatore,  veniva  purè  conferita  dal  re  ;  siccome 
quello  a  cui  spettava  la  scelta  del  primo  senatore  fra  i  dieci  primi. 
Al  governo  delle  pubbliche  entrate,  proprio  del  re  solo,  ei  deputava 
due  questori,  i  quali  custodivano  il  pubblico  denaro  nelle  loro  case. 
Oltre  a  questi  maestrali  vi  erano  due  questori  per  la  prosecuzione 
dei  misfatti,  detti  parrìcidari,  i  quali  si  designavano  comunemente 
dal  re  e  si  confermavano  dal  popolo.  Da  ultimo,  siccome  nei  delitti 
aventi  qualità  di  perduellione  il  re  si  rifiutava  di  giudicare,  faceva 
nominare  nei  singoli  casi  dal  popolo  due  giudici,  dai  quali  però  era 
appello  a  questo.  I  comizi  delle  curie  avevano  speziale  ingerenza  in 
quattro  cose  :  nelle  dichiarazioni  di  guerra,  nei  negoziati  di  pace, 
nell'introduzione  di  nuove  leggi  e  nella  creazione  dei  magistrati;  ma 
previa  sempre  la  proposizione  e  il  voto  regio ,  in  guisa  che  il  pa- 
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rere  della  cittadinanza  si  riduceva  a  una  semplice  affermazione  o  ad 
un  niego.  Oltracciò  i  comizi,  per  ragion  degli  auspici,  dipendevano 
compiutamente  dal  ceto  sacerdotale.  Li  convocava  il  re,  ovvero  il 
tribuno  dei  celeri.  Il  partito  vincente  era  quello  emesso  dalla  mag- 
gioranza delle  curie,  perchè  ciascuna  di  queste  contava  un  voto.  In 
ogni  curia  però  i  voti  si  numeravano  per  genti,  e  in  queste  per  capi. 
Del  resto,  sembra  certo,  che  non  i  clienti ,  ma  i  soli  patrizi  s'inter- 
pellassero. Morto  il  re ,  la  reggenza  si  devolveva  sino  alla  elezione 
del  successore ,  ai  dieci  primi  del  senato ,  i  quali  si  alternavano  fra 
di  loro  di  cinque  in  cinque  giorni.  Riguardo  alla  nuova  elezione  , 
questi  si  accordavano  dapprima  fra  loro  sulla  persona  del  succes- 
sore, ed  avutane  conferenza  cogli  altri  senatori ,  l'interré  del  giorno 
lo  proponeva  poscia  per  nome  ai  comizi  delle  curie ,  e  ne  racco- 
glieva le  voci.  Successivamente,  qualora  gli  dei  avessero  mostrato 
per  mezzo  di  felici  auspici  di  gradir  l'eletto,  si  convocava  un'assem- 
blea delle  curie  ;  dove,  previa  la  proposta  formale  del  senato  e  l'in- 
dicazione dell'esito  degli  auspici ,  l'eletto  veniva  riconosciuto  re ,  e 
investito  per  popolare  decreto  da  lui  slesso  promosso  della  giurisdi- 
zione criminale  e  di  ogni  altro  diritto  alla  sua  dignità  pertinente.  E 
questo  decreto  popolare  nominavasi  lex  curiata  de  imperio. 

IX.  E  sulle  stesse  distinzioni  politiche  e  forme  sociali  erano  in 
quei  primi  tempi  regolati,  il  culto  religioso,  certi  atti  di  privato  di- 
ritto alla  religione  connessi ,  non  che  gli  ordini  della  milizia.  Ma 
sopra  questi  argomenti,  non  islrettamente  politici,  mi  manca  l'agio 
di  soffermarmi  ;  e  piuttosto  volgendo  tosto  indietro  il  pensiero  alle 
cose  discorse  della  primitiva  costituzione  di  Roma,  dirò:  che  quella 
forma  di  governo  rafiBgurava  per  certo  una  monarchia  temperata  e 
una  forma  mista  di  reggimento.  Eravi  un  re  ,  capo  supremo  dello 
Stato,  un'assemblea  di  ottimati  e  un'assemblea  di  popolo  ;  che  tutti 
avevano  in  debite  proporzioni  la  voce  loro  nell'indirizzo  supremo 
delle  cose,  ed  erano  effettualmente  compartecipi  della  politica  so- 
vranità. Ma,  checché  se  ne  dica  e  se  ne  voglia  dire,  cosi  radicali  e 
profonde  mi  sembrano  le  differenze  fra  le  monarchie  temperate  del- 
l'antichità e  quelle  dell'età  moderna,  da  scomparirne  ogni  termine 
ragionevole  di  confronto.  In  primo  luogo ,  e  già  l'ho  notato  più  so- 
pra, gli  stati  antichi  non  si  stendevano  comunemente  oltre  la  cer- 
chia di  una  città  e  di  un  contado;  e  questi  angustissimi  limiti  in  cui 
un'intera  società  politica  si  rannicchiava,  rendono  già  da  sé  soli  dif- 
ficilissimo ogni  confronto  coi  nostri  tempi:  di  più  vi  era  la  costantis^ 
sima  piaga  della  schiavitù,  che  dava  naturalmente  un  assetto  affatto 
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speciale  alle  relazioni  fra  i  liberi;  di  più,  fra  i  Romani,  quel  nesso 
strettissimo  e  indissolubile  della  clientela^  che  pur  tanta  e  si  lunga 
efficacia  ebbe  nelle  lotte  dei  ceti,  e  noi  appena  possiamo  formarcene 
adeguato  concetto.  Ma  ciò  che  più  di  tutto  sostanzialmente  distingue 
l'antico  reggimento  romano  dalle  nostre  monarchie  popolari ,  e  più 
forte  l'accosta  alla  forma  di  certe  repubbliche  aristocratiche  non  da 
molto  cadute,  si  è  che  ivi  tutto  il  potere  stava  radicalmente  e  fon- 
talmente  nei  concili  del  pòpolo ,  concilia  populi.  Ma  chi  siedeva 
esclusivamente  in  Roma  nei  concili  del  popolo?  I  soli  patrizi.  Tutto 
il  resto  era  plebe,  plebs ,  senza  il  menomo  diritto  politico  e  affatto 
soggetta  al  governo  degli  ottimati.  Sicché  invano  cercherebbesi  al 
tempo  dei  re  fra  i  concili  del  popolo,  ossia  i  comizi  curiati  e  il  se- 
nato, quel  contrasto  di  forze,  quella  opposizione  d'interessi,  quel- 
l'antagonismo tante  volte  fazioso ,  che  segnalò  sovente  le  lotte  fra  i 
due  bracci  dei  parlamenti  moderni.  E  la  ragione  si  è,  che  nei  pri- 
mordi di  Roma  il  senato  non  rappresentò  verun  ordine  speciale  né 
fu  interprete  di  peculiari  interessi;  ma  identificandosi  nelle  mire  e 
nelle  ambizioni  di  tutto  il  ceto  patrizio ,  raffigurò  nulla  più  che  un 
venerando  concilio  di  uomini  per  età,  per  senno,  per  esperienza  più 
degli  altri  forse  eruditi  in  certi  negozi ,  e  maggiormente  idonei  al 
maneggio  di  certe  faccende.  E  di  certi  negozi,  ho  detto,  e  di  certe 
faccende ,  perchè  era  in  arbitrio  del  re  volgersi  anche  direttamente 
ai  comizi  curiati  e  alla  loro  sola  affermazione  o  diniego  sottoporre 
un  partito  o  una  legge.  E  a  conferma  di  ciò  serve  pure  l'autorità 
sempre  validissima  del  linguaggio.  Certa  cosa  essendo  che  patrizi  e 
senatori  ebbero  il  nome  comune  di  patres;  fino  ad  indurre  nell'in- 
telligenza di  alcuni  testi  confusione  ed  errore.  Cosi,  per  esempio, 
pare  ormai  certo  che  le  appellazioni  seniores  e  juniores  palrum  non 
sempre  debbano  riferirsi  a  distinguere  le  prosapie  maggiori  o  più 
nobili  dalle  minori  nell'ordine  senatorio;  ma  alcuna  volta  ancora  es- 
sersi usate  a  scernere  i  patrizi  dai  senatori  ;  essendoché  fra  questi 
non  si  annoverassero  che  seniori ,  e  fra  i  primi  i  giuniori  fossero 
almeno  decisamente  preponderanti.  E  del  pari  scrivendo  gli  antichi 
storici  dell'elezione  dei  re,  chiamano  indistintamente  auctoritas  pa- 
lrum (1)  la  previa  proposta  del  senato  alle  curie  e  il  diritto  di  que- 
ste di  confermare  o  rigettare  il  proposto  (2).  Il  re  poi  era  grande 

(1)  Dionigi  d'àligarnasso  usa  egli  pure  in lìstintamente  la  parola: 

(%)  Questa  soltil  distinzione  del  duplice  significato  devesi  al  Peter, 
nella  sua  opera:  Epochen  der  VerfassmigsgeschichtederRdmischenRepuhlik, 
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amministratore,  gran  giustiziere >  supremo  legislatore  in  pace,  e 
sommo  capitano  in  guerra.  E  dissi  sommo  legislatore,  perchè  al  re 
solo  si  apparteneva  la  proposta  delle  leggi  e  di  ogni  altro  partito.  La 
quale  facoltà  nel  re  dei  Romani ,  i  cui  titoli  al  principato  non  deri- 
vano sicuramente  né  da  possesso  territoriale  né  da  conquista ,  non 
potè  avere  per  fermo  altro  giuridico  fondamento  fuorché  la  ricono- 
sciuta maggioranza  d'ingegno  civile  nell'eletto,  e  il  sentito  bisogno 
della  più  forte  unità  possibile  nell'azione  della  pubblica  autorità. 
Senza  di  che  il  solo  fatto  dell'elezione  toglie  ogni  confronto  possi- 
bile fra  i  re  romani  e  le  nostre  monarchie  temperate ,  ma  eredita- 
rie ;  in  cui  si  è  creduto  compensare  e  agguagliare  i  vantaggi  e  i  di- 
fetti del  diritto  successorio,  scemando  in  massima  parte  l'azione  di- 
retta e  personale  del  principe ,  e  investendone  i  suoi  consigli. 
Quando  invece  i  re  di  Roma  pensavano  col  capo  loro ,  parlavano 
quel  che  pensavano,  e  di  lutto  ciò  che  operassero  essi,  e  non  altri, 
stavano  a  sindacalo.  Differenza  questa,  come  ognun  vede,  capitalis- 
sìma,  e  che  sempre  più  conferma  la  verità  del  mio  assunto;  non 
essere  più  che  accidenti  e  estrinseche  somiglianze  quelle  che  han 
potuto  indurre  uomini  perallro  autorevoli  a  cercar  l'origine  dei  go- 
verni misti  nell'età  nostra,  fino  negli  annali  di  Roma. 

X.  Ma  la  primitiva  costituzione  nell'integrità  assoluta  delle  sue 
forme ,  e  in  tutta  la  forza  delle  sue  restrizioni  non  durò  molto  più 
oltre  di  un  secolo.  Perchè  fino  dai  tempi  di  Tarquinio  Prisco  si 
mostrò  già  tutta  l'importanza  e  l'evidente  efficacia  di  un  nuovo  fatto 
sociale,  che  attirò  la  più  seria  attenzione  dei  governanti,  e  produsse 
poi  la  riforma  degli  antichi  ordini.  Fino  dai  primi  tempi  infatti ,  e 
specialmente  dopo  la  distruzione  di  Alba,  si  era  per  conquista  ito 
formando  intorno  alla  città  un  territorio  cospicuo,  gli  abitanti  del 
quale  incorsero  diverse  sorti.  Molti  spontaneamente  o  costretti  si 
trapiantarono  in  Roma  ,  e  fissarono  quivi  il  lor  domicilio  ,  vivendo 
sui  poderi  loro  assegnati  presso  la  città ,  e  principalmente  sul  Celio 
e  sull'Aventino.  Costoro  furono  compartiti  fra  le  tribù  e  le  curie  ad 
un  triplice  fine  :  per  la  celebrazione  di  certi  sacri,  per  rimposizi(me 
della  tassa  personale,  e  per  la  prestazione  del  servizio  in  guerra. 
Nel  rimanente  rimasero  affatto  esclusi  dalla  costituzione  gentilizia. 
Ninna  delle  loro  famiglie  venne  aggregata  alle  patrizie,  e  cosi  la 
loro  cavalleria  non  venne  compresa  nelle  tre  centurie.  Essi  non  eb- 
bero del  pari  accesso  né  al  senato  né  ai  comizi  delle  curie,  ed  anzij 
a  meglio  sceverarli  dal  ceto  dominante,  venne  anche  loro  negato  il 
connubio.  La  plebe,  un  tempo  debole  e  scarsa,  aveva  per  simil  via 
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ricevuto  uq  aumento  di  numero  e  di  forza  che  soverchiava  d'assai 
la  massa  dei  patrizi.  Oltredichè  importa  grandemente  notare  in  que- 
sta vicenda  della  romana  storia  una  verità  luminosa  ed  incontrasta- 
bile; ed  è  che  evvi  una  logica  inesorabile  nella  sequela  dei  fatti 
come  nell'ordine  delle  idee;  e  il  lasciar  libero  campo  allo  stabili- 
mento e  radicamento  di  certe  forze  sociali  e  poi  volerne  impedire  il 
naturale  sviluppo,  sfatarne  le  conseguenze,  è  impresa  assurda  e  im- 
possibile. Il  patriziato  romano ,  come  già  accennammo  più  sopra , 
aveva  sua  precipua  ragione  di  essere  e  d'imperare  nella  superiorità 
intellettiva  derivante  dairindipendenza  della  condizione  sociale,  fon- 
data sul  quasi  esclusivo  possesso  territoriale.  Ora  questo  possesso 
territoriale  per  i  fatti  soprallegati ,  estesosi  largamente  eziandio  fra 
i  plebei,  né  venuto  ancora  il  tempo  in  cui,  per  le  più  ampie  conqui- 
ste e  Tesclusiva  occupazione  dell'agro  pubblico  e  incolto,  le  fortune 
tanto  si  dispaiassero ,  né  per  diritto  né  per  forza  si  trovarono  più  in 
grado  i  patrizi  di  ostare  alle  imperiose  esigenze  di  una  riforma  po- 
litica, e  Tarquinio  Prisco  il  primo  ci  pose  mano.  Il  quale  dapprima 
avrebbe  voluto  fare  della  plebe  tre  nuove  tribù ,  e  conferir  loro  di- 
ritti eguali  a  quei  delle  antiche.  Ma  l'opposizione  del  ceto  dominante 
lo  costrinse  a  tenere  altra  via. 

XI.  Quell'opposizione  stessa  che  dai  Romani  ad  oggi  segnalò 
sempre  e  segnalerà  fino  alla  consumazione  dei  tempi  ogni  riforma 
politica  che  tolga  agli  uni  per  dare  agli  altri,  sia  pure  il  più  razio- 
nale, necessario  e  legittimo ,  il  più  imperioso  bisogno  dei  tempi 
quel  radicale  tramutamento.  Onde  poi  accade  che  i  partiti  domi- 
nanti ciechi ,  insipienti ,  ostinati  provano  di  resìstere ,  e  sfidano  la 
procella,  e  più  o  meno  a  lungo  fanno  testa  agli  assalitori;  ma  poi 
finalmente  per  la  forza  irresistibile  delle  cose  restano  trabalzati  e 
vinti.  Che  se  invece  la  supremazia  e  il  privilegio  stiano  in  mano  di 
gente  avveduta,  ponderatrice  e  saggia,  giusta  estimatrice  degli  uo- 
mini e  delle  cose,  come  erano  quegli  antichi  patrizi  romani^  non 
avverrà  già  che  manchi  la  mala  voglia  al  cedere  e  il  desiderio  del 
ritenere  ;  ma  non  si  manifesteranno  con  improvvida  resistenza  e  ina- 
nità di  consiglio.  Che  anzi  gli  atti  di  quegli  antichi  padri  per  mezzo 
ai  più  serii  sobbollimenti,  furono  l'apice  dell'umana  prudenza  e  della 
più  esquisita  politica,  cedendo  al  tempo  opportuno,  cedendo  il  meno 
possibile,  e  poi  scemando  con  finissimi  accorgimenti  il  valore  della 
cessione. 

XII.  Tarquinio  adunque,  per  quella  opposizione  che  abbiamo 
detto,  conservò  le  tre  tribù  antiche,  ma  fuse  insieme  le  vecchie 
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famiglie  patrizie  scemate  per  morte  in  guisa ,  che  in  ciascuna  tribù 
non  rimasero  di  esse  che  cinque  curie,  né  quindi  in  complesso  più 
di  quindici  curie  e  cencinquanta  genti.  Le  altre  curie  e  schiatte  ri- 
forni con  gran  nulnero  di  famiglie  plebee  che  sollevò  al  patriziato. 
Di  tal  guisa  furono  distìnti  secondo  le  tribù  i  primi  dai  secondi  Ra- 
mni, Tazii  e  Luceri  ;  ed  il  senato  rimase  composto  di  cencinquanta 
senatori  sui  primi  e  di  altrettanti  sui  secondi.  Questi  ultimi  entra- 
rono rispetto  a  quelli  negli  stessi  rapporti  che  prima  correvano  fra 
la  terza  schiatta  e  le  altre  due  (1)  ;  le  antiche  prosapie  si  dissero 
maggiori,  le  nuove  minori,  e  i  senatori  a  queste  appartenenti  da- 
vano il  loro  suffragio  dopo  quei  delle  prime.  E  Tarquinio  su  queste 
basi  riformò  ed  accrebbe  eziandio  le  centurie  dei  cavalieri. 


cA^o  SEComio 


Esposizione  della  riforma  politica  di  Servio  Tullio.  —  Dell'unico  sistema 
elettorale  secondo  giustizia,  —  Perchè  le  riforme  di  Servio  Tullio  non 
producessero  tosto  tutti  gli  effetti  di  cui  portavano  il  germe.  —  Avve- 
nimento della  repubblica  e  creazione  del  tribunato.  —  Pensieri  su  que- 
sta fondamentale  istituzione  romana. 

Ma  assai  più  comprensiva,  feconda  e  posta  su  base  al  tutto  di- 
verse fu  la  congiunzione  operata  da  Servio  Tullio.  Questi,  imitando 
lo  scompartimento  anteriore  (2) ,  incominciò  con  dividere  la  città  in 
quattro  regioni  e  il  territorio  in  ventisei,  per  modo  che  i  cittadini 
delle  singole  regioni  soggetti  al  servizio  militare  e  alle  imposte,  o 
fossero  patrizi  o  clienti  o  plebei,  componevano  uniti  una  tribù  lo- 
cale, presieduta  ciascuna  da  un  capo  suo  proprio.  I  libertini,  per- 
chè ordinariamente  non  possidenti,  vennero  ascritti  fra  le  quattro 
tribù  urbane.  Oltre  a  ciò  Servio  stabilì  una  tassa  prediale  da  rinno- 

(t)  Con  questa  eguaglianza  di  rapporti  si  spiegano  molto  bene  le  con- 
traddizioni e  gli  abbagli  degli  stessi  storici  antichi  su  questo  punto.  Al- 
cuni dei  quali  evidentemente  scambiarono  le  schiatte  della  terza  stirpe, 
che  in  antico  erano  pure  slate  Palres  minorum  gentium ,  coi  patres  mino- 
rum  gt^nlium  di  quest'ultima  formazione.  E  questa  confusione  ha  pur  tratto 
in  errore  alcuno  dei  più  acuti  critici  moderni. 

(2)  Sino  dai  primi  tempi  la  città,  oltre  le  partizioni  già  dette,  fu  divisa 
in  quattro  rioni,  ognuno  dei  quali  aveva  un  sacello  pel  culto  degli  Argei. 

VOLUME  m.  39 
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varsi  a  periodi  regolari  di  tempo.  A  questo  fine  si  compilarono 
liste  per  ordine  di  tribù  sulle  quali  ogni  cittadino  dar  dovesse  un 
prospetto  giurato  dei  propri  beni  e  del  loro  valsente  in  denaro.  Sulle 
basi  di  queste  liste  i  cittadini  furono  ordinati  in  cinque  classi ,  se- 
condochè  il  loro  censo,  come  affermano  Livio  e  Dionisio,  toccava 
i  100,000,  od  i  75,000,  od  i  50,000,  od  i  25,000,  e  per  ultimo, 
giusta  la  fondata  conghiettura  di  Buckh ,  i  10,000  assi.  Sebbene  que- 
ste quantità  non  sieno  quelle  realmente  fissate  in  quell'epoca,  in  cui 
un  asse  pesava  una  libbra  effettiva  di  rame,  ma  del  secolo  sesto. 
Le  misure  primitive  erano  20,000,  45,000,  10,000,  5000,2000 
assi,  e  posteriormente  quando  l'asse  si  fuse  molto  più  scarso,  essi 
vennero  quintuplicati.  Allora  parimente  il  censo  della  prima  e  quinta 
classe  fu  mutato  e  portato  prima  a  100,000  e  11,000  assi ,  poi  a 
125,000  e  12,500. 

XIII.  Ogni  classe  venne  divisa  per  riguardo  al  servizio  militare  in 
due  corpi,  degli  anziani  e  dei  giovani,  ed  ogni  corpo  in  un  numero 
determinato  di  frotte  ossia  centurie.  La  prima  classe  comprendeva 
ottanta  centurie,  la  seconda,  la  terza  e  la  quarta  venti  ciascuna,  la 
quinta  trenta;  ma  in  ogni  classe  il  corpo  degli  anziani  contava  un 
numero  di  centurie  eguale  a  quello  dei  giovani.  Gli  anziani  non  ave- 
vano che  a  vegliare  alla  guardia  della  città.  Ma  fra  i  giovani  si  re- 
clutava Tarmata  attiva;  al  qual  effetto  si  ragguagliava  il  numero 
d'uomini  occorrente  colla  moltitudine  disponibile ,  e  poscia  ogni 
centuria  forniva  il  suo  contingente  in  ragione  del  proprio  numero. 
L'armatura  era  diversa  secondo  le  classi ,  di  guisa  che  le  più  gravi 
e  costose  dovevano  portarle  i  più  abbienti.  E  questa  era  pur  cosa 
giusta,  servendo  a  quei  tempi  tuttala  fanteria  senza  soldo.  I  citta- 
dini che  non  aggiungevano  il  censo  voluto  per  la  quinta  classe,  non 
formavano  più  classe  (1)  ;  ma  anche  fra  questi  esistevano  divisioni 
in  corpi.  Gli  Accensì  Velati,  cioè  quei  militi  surroganti  che  marcia- 
vano disarmati  e  sì  coprivano  poscia  dell'arme  degli  estinti  di  cui 
occupavano  il  posto ,  è  assai  probabile  che  fossero  tratti  da  coloro  i 
quali  avevano  un  censo  superiore  ai  1,500  od  in  origine  ai  300  assi. 
Costoro  formavano  una  centuria  particolare.  I  cittadini,  il  cui  avere 
non  montava  al  censo  anzidetto,  ma  almeno  toccava  i  375,  ocome 
in  origine  i  75  assi,  erano  chiamati  Proletari,  gli  altri  tutti  Capi- 


(1)  DifalU  gli  scrittori  romani  non  parlano  mai  che  di  cinaue  classi. 
Livios,  III,  30  ;  Gellius,  X,  28.  —  Perciò  inesatto  è  il  numero  ai  sei  dato 
daDioNYs.,lV,  48,20. 
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tecensi.  La  condizione  dei  primi  era  più  onorata  e  nei  casi  urgenti 
si  armavano  a  spese  del  comune,  ma  i  secondi  non  mai.  Finalmente, 
oltre  alle  classi  e  indipendentemente  dal  censo,  gli  armaiuoli  e  fale- 
gnami, distribuiti  anch'essi  per  età,  furono  riuniti  in  due  centurie, 
e  in  altre  due  i  suonatori  di  corno  e  di  cornetto.  Gli  altri  artefici  e 
la  gente  di  vita  sedentaria  stavano  già  di  regola  come  proletari  alle 
case  loro.  I  libertini  erano  pure  esclusi,  per  ragione  di  nascita,  dal 
servizio  militare ,  e  cosi  dalla  costituzione  delle  centurie.     ^ 

XIV.  Quanto  alla  cavalleria,  Servio  ordinolla  nel  modo  seguente. 
Le  tre  centurie  primitive,  colla  suddivisione  loro  da  Tarquinio  in- 
trodotta in  primi  e  secondi  Ramni ,  Tazii  e  Luceri,  furono  lasciate, 
ma  divise  in  sei  centurie.  Esse  rimasero  perciò  composte  di  soli  pa- 
trizi e  naturalmente  dei  più  cospicui  e  facoltosi.  Oltre  a  questa  Ser- 
vio elesse  tra  le  famiglie  più  ricche  e  notabili  della  popolazione ,  ma 
sopratutto  fra  i  plebei  della  città  e  del  territorio  (pigliando  certa- 
mente per  base  un  censo  a  noi  ignoto)  un  gran  numero  di  cavalieri 
che  divise  in  dodici  centurie. 

XV.  A  somiglianza  del  militar  servizio  anche  le  imposte  vennero 
ripartite *a  ragione  di  censo.  A  quest'oggetto  si  ragguagliavano,  come 
ai  tempi  della  repubblica,  le  somme  da  imborsarsi  colle  somme  to- 
tali dei  beni  imponibili ,  e  si  prelevavano  quindi  uno  o  più  assi  per 
ciascun  migliaio.  Con  questo  sistema  anche  i  libertini  erano  fatti  tri- 
butari. Ma  i  proletari  andavano  franchi  di  gravezze,  ond'è  che  i  con- 
tribuenti venivano  contrapposti  a  costoro  col  nome  di  Assidui  ossia 
Locupleti.  All'incontro  le  vedove  e  gli  orfani  facoltosi  erano  soggetti 
ad  un'imposta  speciale  più  onerosa  (i).  I  forestieri  che  in  buon  nu- 
mero traevano  a  Roma  per  ragione  d'industrie  e  di  commerci,  anda- 
vano anch'essi  soggetti  quai  semplici  contadini  ad  un  testatico  fissato  ad 
estimo,  ed  è  in  costoro  che  trovasi  l'origine  della  classe  degli  Erari. 

XVI.  Ma  di  tutte  queste  ordinazioni  Servio  si  valse  ancora  per  in- 
trodurre una  nuova  forma  di  comizi,  che  comprendeva  tanto  i  patrizi 
quanto  i  plebei.  Tutti  i  cittadini,  che  aggregati  fossero  a  centurie, 
avevano  in  questi  comizi  capacità  di  suffragio;  ma  per  altra  parte 
ogni  centuria  non  contava  in  faccia  alle  altre  che  per  un  voto.  Con 
quest'accorta  disposizione  veniva  assicurata  ai  facoltosi  un'assoluta 
preponderanza ,  poiché  la  prima  classe  aveva  da  per  sé  sola  ottanta 
voti,  mentre  la  seconda,  la  terza  e  la  quarta  ne  avevano  sol  trenta 


(1  )  Sovr'essi  si  assegnava  il  denaro  corrente  da  tribuirsi  per  il  man- 
tenimento del  cavallo  ai  cavalieri. 
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ciascuna,  e  trenta  la  quinta.  Al  tempo  stesso  si  usava  delicatamente 
il  riguardo  dovuto  all'età  senile,  poiché  gli  anziani  delle  singole 
classi,  benché  inferiori  di  numero,  avevano  tuttavia  la  stessa  quan- 
tità di  suffragi  che  i  giovani.  La  cavalleria  inoltre  veniva  ad  es- 
sere fregiata  di  un  distintivo  conforme  ai-^uoi  servigi  in  prò  della 
cosa  pubblica ,  poiché  le  sei  antiche  centurie  patrizie  recavano  in 
mezzo  sei  voti ,  e  le  restanti  centurie  dodici  in  tutto*  Ancora  le  cor- 
porazioni degli  artigiani  addetti  alla  milizia  a  cui  si  voleva  usare , 
non  ostante  la  scarsa  fortuna,  un  riguardo  particolare,  acquistavano 
con  quelle  forme  di  comizi  un  qualche  grado  (4).  Finalmente  gli 
Accensi  Velati  avevano  un  voto  e  probabilmente  in  seguito  i  prole- 
tari e  capitecensi  due  voti  separati  (2).  Per  quelli  poi  che  tardi  ar- 
rivati non  s'erano  ridotti  nella  propria  centuria,  slava  aperta,  quando 
ai  comizi  si  presentavano,  una  centuria  suppletiva  particolare.  Ma  in 
ogni  evento  gli  ottanta  suffragi  della  prima  classe,  uniti  a  quelli  delle 
diciotto  centurie  di  cavalleria,  formavano^  se  tutti  unanimi,  una 
maggioranza  decisiva,  per  cui  si  rendeva  superflua  ogni  votazione 
ulteriore.  I  libertini  essendo ,  come  già  fu  detto ,  esclusi  dairor- 
dine  centuriale,  erano  egualmente  privi  del  diritto  di  suffragio.  Or- 
dinati cosi  i  comizi  per  centurie,  Servio  conferi  a  questi  diritti  eguali 
a  quelli  dell'assemblea  delle  curie;  la  cooperazione,  cioè,  alle  di- 
chiarazioni di  guerra,  alle  conclusioni  di  pace,  alla  formazione  delle 
nuove  leggi  e  alla  nomina  del  re  e  di  altri  maestrati. 

XVII.  Or  tutta  questa  riforma  della  primitiva  costituzione  romana 
introdotta  da  Servio  Tullio,  fu  certamente  cosa  di  gran  momento  e 
degna  di  attentissima  considerazione.  Ma  più  ancora  per  i  semi  get- 
tati di  ulteriori  mutamenti  politici  e  progressi  civili,  che  non  per  gli 
effetti  immediati  che  da  quei  nuovi  ordini  di  Servio  Tullio  si  pro- 
dussero; e  ciò  per  le  ragioni  che  poi  vedremo.  Nei  quali  ordini  mal 
si  ravviserebbe  un  semplice  surrogamento  dell'aristocrazia  pecunia- 
ria all'aristocrazia  gentilizia,  e  una  pura  trasmutazione  di  privilegi: 

(1)  Su  questo  punto  però  le  notizie  sono  mollo  disformi/Secondo  Dio- 
nisio gli  armaiuoli  ed  i  falegnami  volavano  colla  seconda  classe  e  in  due 
centurie;  ma  Livio  pone  costoro  accanto  alla  prima  classe,  e  così  pure  Ci- 
cerone ,  il  quale  però  dà  loro  una  centuria  sola.  Inoltre  i  suonatori  di 
corno  e  di  cornetto  con  due  centurie  slavano,  secondo  Dionisio,  accanto 
alla  quarta  classe  ;  secondo  Livio,  a  fianco  della  quinta;  Cicerone  sa  que- 
sto punto  non  si  spiega. 

(%)  Dionisio  e  Livio  non  distinguono  queste  due  classificazioni  ;  ma  pro- 
babilmente le  distingueva  Cicerone,  il  passo  del  quale  rimane  interrotto 
precisamente  a  questo  punto. 
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e  non  invece,  come  ad  altri  parve  e  a  me  pure ,  il  più  equo  e  razio- 
nale assetto  possibile  di  costituzione  politica.  Conciossiachè  là  entra 
luminosamente  campeggiano  tutti  questi  supremi  e  fecondi  prin- 
cipii  :  che  l'eguaglianza  specifica  degli  uomini  non  rende  meno  le- 
gittime e  necessarie  le  differenze  sociali:  che  le  leggi  debbono  tute- 
lare e  promuovere  egualmente  tutti  i  diritti  dei  cittadini ,  ma  ciò  non 
significa  che  non  possa  variare  enormemente  in  ciascuno  associato 
la  mole  e  l'importanza  dei  diritti  da  promuoversi  e  da  tutelarsi  : 
che  questa  promozione  e  tutela  cambia  essenzialmente  di  forma  se- 
condochè  si  riferisce  ai  diritti  aggruppati  sotto  nome  di  libertà  o  sotto 
quello  di  proprietà ,  che  finalmente  le  proprietà  non  sono  sicure  se 
non  hanno  una  rappresentanza  politica  corrispondente  ;  né  è  sicuro 
il  potere  politico  se  ad  una  corrispondente  proprietà  non  connesso. 
Conciossiachè  chi  abbia  più  potere  politico  che  proprietà  si  vale  del- 
l'eccesso del  potere  per  tirare  a  sé  altrettanta  proprietà  ,  chi  ha  più 
proprietà  che  potere  politico  si  vale  dell'eccesso  di  quella  a  tirare 
a  sé  altrettanto  potere.  Onde  bisogna  convincersi  che  è  vanissima 
opera  il  voler  dare  ad  una  società  civile  stato  pacifico  e  fermo,  fin- 
ché la  non  si  abbia  ordinata  in  modo  che  si  mantenga  al  più  possi- 
bile giusto  equilibrio  fra  la  proprietà  ed  il  potere.  Ed  io  per  me  da 
quando  apparve  nell'anno  1849  lo  stupendo  opuscolo  del  Rosmini: 
La  Costituzione  secondo  la  giustizia  sociale,  infino  ad  oggi,  non  ho 
mai  cessato  di  seriamente  pensare  se  una  riforma  delle  leggi  eletto- 
rali presenti ,  esemplata  sui  comizi  ccnturiati  di  Roma ,  non  fosse 
veramente  una  delle  più  urgenti  e  possenti  vie  di  salvezza  alle  bar- 
collanti libertà  moderne.  E  ognora  più  mi  confermai  nella  persuasione 
che  cosi  era  ;  specialmente  dopo  l'attento  studio  dovuto  fare  sui  Po- 
litici  di  Aristotele.  Il  quale  pure  non  sa  vedere  giuslizia  di  ordini 
liberi  se  non  là  dove  i  legislatori  sieno  investiti  di  un  potere  pro- 
porzionale alla  somma  degli  interessi  che  rappresentano.  11  quale 
principio  di  giuslizia  politica,  proprio  di  tutt'i  luoghi  e  di  tutt'i  tempi, 
cosi  apparve  radicato  nell'animo  di  quegli  antichi  romani  che  per- 
fino i  comizi  tributi,  democratici  per  essenza,  furono  su  basi  di  egua- 
glianza proporzionale  e  non  numerica ,  stabiliti  ;  come  vedremo  e 
stabiliremo  meglio  a  suo  tempo.  Quando  invece  le  leggi  elettorali 
dei  nostri  giorni,  dalle  più  larghe  alle  più  ristrette,  sono  tutte  man- 
chevoli di  fondamento  razionale  e  giuridico  :  includono  e  escludono 
senza  sano  principio  supremo  dirigente  e  determinante;  e  statuiscono 
un  corpo  elettorale  che  non  ha  altra  ragione  di  essere  fuorché  il  ca- 
priccio dei  pochi  0  le  grida  dei  molli  ;  finalmente  gli  elettori  tutti  vi 
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SODO  messi  a  una  stregua  :  i  voti  si  contano  e  non  si  pesano,  eia  giu- 
stizia è  radicalmente  violata.  Dal  qual  difetto  di  razionalità  intrinseca 
negli  ordini  elettorali  deriva  necessariamente  quella  sequela  infinita 
di  contraddizioni,  di  disordini,  di  corruttele  che  diedero  e  dan  mala 
voce  ai  governi  che  diconsi  liberali.  Nei  quali  il  più  delle  volte  ac- 
cade che  la  rappresentanza  popolare  è  cosa  affatto  fittizia,  insulsa  e 
bugiarda;  fattura  di  partilo,  di  cabale,  di  raggiri.  Ma  intanto  non  è 
per  questo  tenuta  meno  quale  unica  espressione  legale  e  solo  or- 
gano legittimo  dei  voti  pubblici.  Onde  poi  tante  fiale  lo  scandalo 
enorme  di  uno  screzio  il  più  manifesto  in  quistioni  capitalissime  e 
nelle  più  rilevanti  deliberazioni  fra  l'opinione  reale  del  paese  e  il 
voto  legale  di  un  parlamento.  Ma ,  come  poco  dianzi  accennava ,  i 
nuovi  ordinamenti  politici  da  Servio  introdotti ,  pel  modo  con  cui 
furono  posti  in  atto,  non  ebbero  incontinente  tutta  quell'efficacia 
riformativa  di  cui  portavano  il  germe.  E  ciò  per  ostacoli  diretti  e  in- 
diretti posti  al  libero  esplicamento  della  nascente  costituzione ,  la 
quale  fu  innestata  agli  ordini  primitivi  siffattamente,  che  questi  man- 
tennero, se  non  in  tutto ,  in  grandissima  parte  almeno  l'antica  loro 
preponderanza.  Conciossiachè  i  comizi  delle  curie  non  fossero  me- 
nomamente aboliti  ;  né  legge  alcuna  si  potesse  nei  comizi  centuriati 
discutere  ed  adottare  senza  che  ne  precedesse  la  proposizione  del 
senato  in  forma  di  senatoconsulto.  Oltredichò  le  deliberazioni  prese 
dai  comizi  centuriati  intorno  alle  leggi  ad  alle  elezioni  dovevano, 
sulla  proposizione  del  senato,  previi  gli  auspici,  essere  dai  comizi 
delle  curie  retificati,  e  l'eletto  investito  dell'imperio.  È  bensì  vero 
che  Servio  Tullio  aveva  pure  introdotti  nel  senato  uomini  plebei, 
ma  in  piccol  numero  e  con  diritti  minori.  Quindi  i  patrizi  costitui- 
vano tuttora  il  ceto  dominante,  l'influenza  del  quale  soprammodo  af- 
forzata dalla  religione ,  invadeva  tutte  le  membra  della  costituzione. 
E  mano  mano  che  il  fondamento  razionale  di  essere  e  di  padroneg- 
giare loro  mancava  sotto ,  gli  avveduti  patrizi  più  fortemente  si  ag- 
grappavano al  cielo,  e  usufruttuavano  a  loro  grande  profitto  le  co- 
muni credenze  e  i  pregiudizi  dei  tempi.  Conciossiachè  si  gloriassero 
del  favore  speciale  dei  numi.  Siccome  congiunti  per  origine  o  per 
adozione  ai  fondatori  della  santa  città,  e  soli  fatti  degni  di  approssi- 
marsi agli  dèi  negli  auspici  e  nei  sacrifici.  Nò  solo  direttamente , 
ma  anche  per  obUque  vie  i  patrizi  inceppavano  i  comizi  centuriati , 
e  li  governavano  come  lor  talentasse.  Imperocché  nei  giorni  di  mer- 
cato, quando  in  città  concorreva  frequente  la  gente  del  territorio, 
era,  per  decreto  di  Servio,  vietatolo  assembrar  quei  comizi,  e  negli 
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altri  giorni  il  recarsi  in  città  a  bello  studio  non  era  cosa  agevole 
a  molli.  Onde  poi  avveniva  che  i  patrizi  pel  numeroso  stuolo  dei 
clienti,  ivi  pure  ogni  cosa  volgevano  a  loro  senno.  Che  anzi  la  con- 
vocazione slessa  dei  comizi  centoriati  a  cagion  degli  auspici  e  dei 
riti  era  assolutamente  «ell'arbitrio  dei  padri.  Sicché  veggiamo  che 
l'uso  delle  gherminelle  politiche  e  dei  diritti  illusori  è  molto  anti- 
cato  nel  mondo;  ma  non  è  poi  cosa  meno  antica,  autorevole  e  certa, 
che  vi  ha  una  logica  inesorabile  dei  fatti  come  delle  idee;  e  che 
certi  semi  una  volta  gettati,  o  tosto  o  tardi  portano  i  loro  frutti.  Ed 
anzi  i  germi,  o  riformativi  o  corrottivi  ch'ei  sieno,  sparsi  una  volta 
nel  civile  consorzio ,  si  tengano  pure  per  anni  ed  anni  soffocati  e 
compressi ,  verrà  indubitatamente  il  giorno  che  troveranno  ben  essi 
adito  a  erompere  e  ad  esplicarsi.  Sicché  stranamente  s'illudono  quei 
politici  che  ai  veri  e  legittimi  bisogni  sociali  credono  aver  soddisfatto, 
e  quetato  per  sempre  ogni  sobboliimento ,  con  concessioni  copiose, 
e  che  sanno  più  del  tranello  che  di  cosa  salda  ;  né ,  a  mio  giudizio , 
è  errore  e  illusione  men  grave  il  darsi  a  credere  che  gli  eccessi  di 
libertà,  la  rottura  normale  d'ogni  equilibrio  sull'azione  antagoni- 
stica delle  forze  ,  gli  autorizzati  soprusi  e  le  legali  violenze  sieno 
cose  da  prendersi  a  gabbo ,  per  ciò  solo  che  da  sera  a  mane  non 
mettono  lo  Stato  a  scompiglio,  e  i  mali  che  vi  si  covano  sono  tut- 
tavia germinali.  Ma  di  ciò  più  ampiamente  in  appresso,  e  intanto  a 
compire  l'enumerazione  delle  riforme  di  Servio  Tullio,  diremo  pure, 
come  esso  rese  i  plebei  partecipi  del  giure  civile.  Dappoiché  asse- 
gnò ai  poveri  del  loro  celo  terre  dell'  agro  pubblico ,  e  cosi  si 
associò  in  genere  al  diritto  dominicale  romano.  Munì  per  ultimo  il 
loro  diritto  matrimoniale  di  sanzione  civile.  Ma  il  connubio,  parti- 
colare ai  patrizi,  non  venne  loro  concesso;  oltredichè  nelle  molte 
parti  del  diritto  civile  che  avevano  attinenza  alla  religione,  rimasero 
naturalmente  disuguaglianze  non  lievi. 

XVIII.  E  prima  di  più  oltre  procedere  importa  che  ci  soffermiamo 
un  istante  intorno  alle  relazioni  di  proprietà  ;  che  furono  causa  così 
potente  e  costante  di  agitazione  nelle  società  romane  ;  le  cui  preci- 
pue vicissitudini  mal  si  potrebbero  comprendere  ed  apprezzare  a 
dovere  senza  una  ben  chiara  idea  dei  rapporti  economici  fra  i  Ro- 
mani. Il  cui  Stalo  colla  conquista  delle  città  circostanti,  la  quale, 
secondo  il  diritto  antico  di  guerra  ttaeva  ordinariamente  con  sé  la 
confisca  di  una  parte  ovvero  di  tutto  il  territorio  inimico ,  ottenne 
dal  bel  principio  un  aumento  considerevole  di  terreni.  Su  questi  si 
misurava  quel  tanto  che  era  suscettibile  di  coltura,  e  o  si  assegnava 
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ai  coloni  ivi  mandati  o  si  vendeva  o  si  affittava  mediante  un  canone. 
Il  terreno  incolto  non  era  egualmente  diviso,  ma  si  promulgava  un 
editto  pel  quale  chi  voleva  intanto  coltivarlo,  no  poteva  pigliar  pos- 
sesso, sotto  riserva  di  un  tributo  allo  Stato,  che  consisteva  in  una 
decima  delle  biade  e  in  una  doppia  decima  delle  frutta.  Finalmente 
il  terreno  che  aveva  servito  ai  pul3blici  pascoli  od  era  a  questi  adallo, 
si  lasciava  tal  quale ,  e  chi  vi  conduceva  il  proprio  gregge  doveva, 
tanto  pel  grosso  come  pel  minulo  bestiame ,  pagare  una  data  con- 
tribuzione. L'immissione  nel  possesso  dei  campi  incolti  ad  uso  par- 
ticolare si  operava  per  semplice  occupazione  (1)  ;  un  manifesto  però 
del  governo  prescriveva  le  regole  che  si  dovevano  osservare  in  pro- 
posito. Questi  terreni  non  erano  soggetti  a  misura  od  assegno  di 
sorta,  ma  si  occupavano  sino  ai  naturali  conQni  (2).  L'attinenza  giu- 
ridica del  privato  colle  terre  pubbliche  da  lui  occupate,  si  chiamava 
semplicemente  possesso  (3)  ;  ed  ancor  esso,  a  somiglianza  un  tempo 
dell'usucapione,  era  mai  sempre  invalido  a  produrre  dominio  ;  giac- 
ché lo  Stato  aveva  in  ogni  tempo  la  facoltà  di  togliere  il  conceduto 
usufruito,  e  far  del  terreno  un  uso  diverso.  Ma,  eccettuato  questo 
caso,  i  diritti  padronali  su  questi  fondi  erano  pieni  ed  interi.  Del 
resto  poi  la  rivendicazione  poteva  avere  un  triplice  scopo;  la  vendila 
cioè  di  quelle  terre  pubbliche  a  maggior  prò  dell'erario,  l'assegno 
ad  una  colonia,  ovvero  il  riparto  fra  i  cittadini.  Ma  il  diritto  di  oc- 
cupare e  di  usufruire  le  terre  pubbliche  incolle  spettava  solamente 
a  coloro  che  avevano  cittadinanza,  e  quindi  in  origine  ai  soli  patrizi. 
Essi  se  ne  valevano  per  tenere  occupati  e  fare  un  collocamento  ai 
loro  numerosi  clienti.  I  plebei  non  fruivano  di  quel  diritto  e  parte- 
cipavano soltanto  ai  pascoli  pubblici.  Questa  noncuranza  peraltro 
era  sommamente  ingiusta  (4),  imperocché,  oltre  all'essere  eziandio 
costoro  chiamati  al  servizio  militare,  andavano  soggetti  all'imposta 
regolare  fondiaria,  mentre  i  patrizi  nulla  pagavano  per  il  possesso 
delle  terre  pubbliche,  ad  eccezione  dello  scarso  canone  soprallegato; 

[\  )  Ond'è  che  i  terreni  pubblici  posseduti  da  privali  si  chiamano  anche 
agri  occupatorii. 

(2)  Di  qui  è  che  le  terre  pubbliche  occupale  avevano  anche  nome  di 
agri  ardfinales  ossia  arcifinii.  (SicuLUS  Flaccus,  De  condii,  àgrar.)  —  Del 
resto  agri  ardfinales  potevano  pure  esser  terreni  di  proprietà  privata ,  e 
tali  erano  quando  non  provenivano  da  riparto  od  assegno  del  governo. 

(3)  Ed  è  perciò  che  sì  chiamavano  anche  possesmnes  le  terre  pubbli- 
che occupate.  (Festus,  h,  v.) 

(l)  Non  legalmente,  s'intenda,  ma  umanamente  e  assolutamente  par- 
lando. 
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e  ciò  perchè  nel  censo  non  era  tassata  né  valutata  che  la  proprietà 
vera.  Né  questa  grave  disuguaglianza  fu  in  nissun  modo  tolta  da  Ser- 
vio Tullio. 

XIX.  La  plebe  romana  per  altro  tuttoché  cosi  bistrattata  dall'ava- 
rizia e  dall'arroganza  dei  patrizi,  non  ebbe  il  menomo  influsso  sulla 
cacciata  dei  re.  La  quale  fu  tutta  opera  degli  ottimati,  ed  essi  soli  ne 
raccolsero  il  frutto.  Infatti  gli  ordini  antichi,  in  quanto  tenevano  di 
aristocratica  primazia,  anziché  esserne  scossi,  presero,  dopo  lo  sta- 
bilimento della  repubblica,  maggior  forza  e  rigoglio.  Onde  son  pro- 
prio lepidi  quei  nostri  democrati  che  si  vantano  educati  alla  scuola 
de'  Bruti;  e  i  nomi  e  le  opere  di  quei  fieri  patrizi  magnificano  e  pre- 
dicano, come  di  grandi  vendicatori  di  libertà.  Di  libertà  sì,  ma  di 
libertà  patrizia,  di  libertà  esclusiva,  di  libertà  che  emancipava  per 
dare  maggior  possanza  di  opprimere.  Quali  furono  infetti  i  muta- 
menti introdotti  dallo  Stato  repubblicano?  Ben  pochi  invero  che  toc- 
cassero la  sostanza  ;  dappoiché  due  pretori^  che  più  tardi  si  dissero 
consoli,  entrarono  nel  luogo  del  re  ;  e  ritennero  unitamente  alle  in- 
segne, la  più  gran  parte  dei  suoi  poteri.  11  qual  cambiamento  era 
già  stato  meditato  da  Servio  Tullio,  ed  anche  nelle  città  etnische  pare 
siasi  fatto  passaggio,  senza  gravi  alterazioni,  dai  magistrati  a  vita 
agli  annuali.  Radicali  riforme  s'introdussero  piuttosto  per  le  leggi  di 
Valerio  Pubblicola;  posciacbè  i  comizi  delle  curie  furono  investiti  di 
potere  giudiziario  su  tutte  le  cause  capitali,  e  jl  diritto  dei  consoli 
di  punire  di  autorità  propria  fu  ristretto  all'imprigionamento  ed  al- 
l'imposizione di  una  multa  al  massimo  di  due  pecore  e  cinque  buoi: 
con  che  venne  data  appellazione  ai  comizi  delle  curie  dalle  sentenze 
consolari  che  condannavan  nel  capo,  od  in  una  parte  dell'avere 
maggiore  di  quella.  Ma  ciò  che  importa  soprattutto  il  fermare  si  è, 
che  dopo  la  fondazione  della  repubblica,  non  rimase  mica  meno  di- 
stinto il  popolo  dalla  plebe  ;  e  già  abbiamo  veduto  che  cosa  col  nome 
di  popolo  a  quei  giorni  sì  denotasse  (1).  Che  infatti  nei  concilii  del 
popolo,  concilia  popuU ,  era  tuttora  il  risedio  unico  della  maestà 
sovrana,  e  innanzi  ad  essi  soltanto,  favellando  i  pretori,  abbassavano 
i  fasci.  All'incontro,  la  plebe  non  aveva  centro  alcuno  in  Roma,  né 
assemblee  e  convegni  fuorché  per  occorrenza,  quando  la  gente  del 
territorio  si  recava  in  città  pel  mercato.  Anche  i  maestrali  procede- 
vano verso  essa  con  poco  riguardo,  e  raro  era  che  un'appellazione 


(t)  Anche  gli  autori  greci  distinguono  populus  e  plebs  coi  vocaboli 
iHfM^  e  n^boi;.  (Neibuhr,  II,  491, 192,  24.) 
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ai  comizi  delle  curie  sortisse  effetto.  L'antagonismo  dei  due  ceti  si 
rivelava  perfino  nella  doppia  qualità  dei  giuochi  festivi,  gli  uni  grandi, 
ossia  romani,  gli  altri  plebei.  Solo  nei  comizi  centuriati  popolo  e 
plebe  stavano  uniti  :  ma  qui  pure  i  patrizi  avevano,  per  le  cause  più 
addietro  indicate,  una  decisa  preponderanza  ;  e  al  postutto  ogni  de- 
liberazione ivi  presa ,  ogni  elezione  ivi  fatta  doveva  anche  venire,  a 
tenor  degli  auspici  e  sulla  proposizione  del  senato  approvata  dai  co* 
mizi  delle  curie  (1)  ;  ai  quali  si  apparteneva  egualmente  investire 
l'eletto  dell'imperio,  giusta  le  antiche  forme. 

XX.  Ma  le  querele  della  moltitudine  e  dell'esercito,  di  cui  la  gente 
del  territorio  formava  il  nerbo,  non  tardarono  guari  a  farsi  sentire, 
e  a  convertirsi  in  vera  e  terribile  sedizione.  Si  occupò  dai  plebei  un 
colle  iu  prossimanza  della  città,  e  il  sollevamento  contro  i  grandi  fu 
generale.  Ecco  la  prima  rivolta  democratica  che  ci  presenti  la  ro- 
mana storia.  Rivolta,  si  badi  bene,  non  operata  per  conquista  di  li- 
bertà, ma  per  il  solo  fine  di  trovare  nell'unione  e  nella  forza  un 
qualche  schermo  ai  soprusi  del  patriziato,  e  specialmente  all'avarizia 
indicibile  dei  creditori.  Ond'è  che  i  plebei  ammutinati  non  altro  chie- 
sero fuorché  la  facoltà  di  eleggersi  protettori  ;  i  quali  al  bisogno  av- 
vocassero la  loro  causa,  e  fossero  ad  essi  aiuto  e  consiglio.  E  questa 
è  Torigine  di  quei  tribuni  della  plebe,  che  a  principio  non  ebbero 
nessun  potere  politico,  né  insegne  di  magistrati  ;  ma  poi  di  grado  in 
grado  salendo  per  la  genesi  naturale  delie  cose,  e  quella  logica  ir- 
resistibile dei  fatti,  di  cui  ho  parlato  più  innanzi,  divennero  i  per- 
sonaggi più  importanti  e  possenti  della  repubblica.  Imperocché  per 
l'aumento  numerico  della  plebe,  per  essersi  una  gran  parte  di  essa 
re^a  indipendente  e  posseditrice,  per  le  riforme  politiche  di  Servio 
Tullio,  e  finalmente  per  la  creazione  del  tribunato,  tanti  germi  di  de- 
mocrazia già  si  erano  sparsi  e  avevano  attecchito  nella  repubblica, 
che  di  nulla  più  che  di  propizie  occasioni  abbisognavano  a  svolgersi 
e  estrinsecarsi.  E  di  queste  occasioni  appunto  seppero  con  accorgi- 
mento e  costanza  incredibile  valersi  i  tribuni  plebei,  i  quali  dall'anno 
264  di  Roma  infino  all'epoca  delle  Dodici  Tavole,  cioè,  nello  spazio 
di  trentatre  anni  incirca,  ottennero  non  meno  di  quattro  o  cinque 
concessioni  capitalissime  per  l'innalzamento  della  plebe  e  dei  suoi 
capi,  e  l'abbassamento  dei  padri.  Per  prima  cosa  i  tribuni  vinsero  il 

(\)  Egli  è  perciò  che  i  patres ,  cioè  ,  come  in  tanti  casi  suona  questa 
voce,  i  senatori  insieme  e  i  patrizi  sono  continuamente  detti  auctores  cen- 
tufiaiorum  et  curiaiorum  comiliorum.  (Livius,  VI,  41-49  ;  Cicbro,  De  dar, 
Orai.j  \  4,  Declatn.  prò  domo^  H.) 
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puDto>  ehe  fosse  dichiarato  reo  capitale  chiunque  avesse  attentato 
alla  vita  di  uno  di  essi.  Questa  legge  fu  da  tutti  giurata  a  perpetuità 
e  con  solenni  imprecazioni  (1).  E  ottennero  pure  in  qualità  di  pre- 
sidi del  foro,  di  comporre  i  piati  plebei  che  vi  si  agitavano.  Essi  fu- 
rono dapprima  due>  poi  cinque,  in  ragione  delle  cinque  classi»  ^d  af- 
finchè la  plebe  avesse  il  maggior  numero  possibile  di  difensori,  ven* 
nero  nell'anno  297  portati  a  dieci.  Contemporaneamente  al  tribu- 
nato, la  plebe  ottenne  l'istituzione  di  due  edili  plebei,  i  quali  mini- 
stravano ai  tribuni,  quai  loro  colieghi,  in  ciò  che  avevan  di  bisogno 
e  giudicavano  segnatamente  le  cause  ond'erano  questi  incaricati.  Per 
aver  coscienza  delle  proprie  forze,  dice  egregiamente  il  Walter,  la 
plebe  non  difettava  che  di  un  capo  e  di  un  centro.  Avutili,  la  sua 
possanza  crebbe  irresistibilmente.  I  tribuni  mutarono  primieramente 
i  convegni  del  foro  in  assemblee,  dove ,  giovandosi  della  divisione 
allora  vigente^  facevano  assembrare  e  votare  i  plebei  per  ordine  di 
tribù,  esclusi  i  patrizi  e  i  loro  clienti.  Successivamente  essi  vinsero, 
ma  certo  in  seguito  a  fatti  di  somma  importanza,  una  legge  la  quale 
conferì  al  plebeo  il  diritto  di  giudicare  colà  i  patrizi  sopr'accusa  dei 
tribuni  o  degli  edili.  Questa  legge  fu  pure  estesa  dai  tribuni  ai  pre- 
tori che  neiresercizio  del  loro  impiego  avessero  offeso  i  plebei  o 
messone  a  repentaglio  in  guerra  il  sangue  e  la  vita.  Un'altra  legge 
rinviò  le  appellazioni  dei  plebei  dalle  sentenze  penali  dei  maestrali, 
le  quali  s'introducevano  per  lo  addietro  innanzi  le  curie,  alla  loro 
maestria  particolare;  questa  giudicava,  ed  il  pretore  non  prima  po- 
teva far  eseguire  la  pena  che  il  tribuno  gli  avesse  dato  contezza 
della  sentenza  emanata.  Sulle  istanze  del  tribuno  Volerone  Publilio, 
anche  l'elezione  dei  tribuni  e  degli  edili,  che  prima  avea  luogo  nella 
forma  ordinaria  per  opera  dei  comizi  delle  centurie^  e  colla  succes- 
siva approvazione  delle  curie,  fu  devoluta  ai  comizi  delle  tribù  e  per 
tal  via  sottratta  all'influsso  dei  patrizi,  che  né  personalmente,  né  pei 
loro  clienti  vi  avevano  accesso.  Probabilmente  venne  pur  tolta  la  ne- 
cessità dell'approvazione  delle  curie.  Lo  stesso  Publilio  conquistò 
pei  tribuni  il  diritto  di  trarre  a  separata  consulta  e  promuovere  le 
deliberazioni  dei  comizi  tributi  sui  pubblici  negozi.  Col  qual  mezzo 
veniva  fatto  ai  tribuni  di  congregar  preventivamente  la  plebe  quando 
aveva  a  render  partito  nei  comizi  centuriati  sopra  qualsiasi  proposta; 
e  potevano  anche  far  pervenire  al  senato  per  mano  della  stessa  plebe 

(1)  Feste  infatti  designa  quella  legge  come  un  scUum  della  plebe,  e 
come  lex  trUmnicia  prima. 
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una  proposizione  in  forma,  come  oggi  direbbesi,  d'indirizzo.  La 
quale  poi  il  senato,  ben  inteso  quando  gli  talentasse,  sottoponeva 
io  un  senatoconsulto  all'approvazione  senza  più  delle  curie,  lasciando 
a  parte  i  comizi  centuriati  (1). 

XXL  Per  queste  assemblee  giudiziarie,  elettorali  e  consultive  della 
plebe ,  i  tribuni  approfittavano  delle  nundine ,  in  cui  il  forese  si 
trovava  in  città  pel  mercato.  Vi  si  dava  contezza  della  proposta  e  si 
fissavano  al  tempo  stesso  per  la  votazione  le  terze  nundine,  affinchè 
quella  fosse  nell'intervallo  conosciuta  a  dovere  per  la  campagna.  Al 
giorno  indicato,  le  trattazioni  dovevano  aver  fine  prima  del  tramonto 
del  sole ,  onde  la  gente  di  campagria  non  fosse  trattenuta  dì  notte 
in  città.  Se  ciò  non  si  poteva  ottenere  ,  la  proposizione  rinnovata  si 
considerava  come  tutta  nuova,  e  le  discussioni  non  si  potevano  ri- 
pigliare prima  delle  terze  nundine  seguenti.  Ma  di  questa  circostanza 
i  patrizi  valendosi  spesso  onde  attraversare  colla  violenza  e  con  tu- 
multi nel  foro  l'esito  di  una  impresa  (2),  e  poco  giovando  le  accuse 
che  contro  a  lor  si  porgevano  ai  magistrati ,  fu  fatto  intomo  l'anno 
284  a  rogazione  di  Sp.  Fidio  una  legge,  per  la  quale  chiunque  stur- 
basse un  tribuno  nelle  sue  pratiche,  doveva  pagare  la  multa  cui  ve- 
niva condannato  o  subire  la  morte.  Le  assemblee  dei  plebei  non  si 
inauguravano  né  con  sagrifici,  né  con  auspicii.  Ma  per  la  conserva- 
zione dei  decreti  che  quivi  emanavano  venne  creato  un  archivio  di 
Cerere  ed  affidato  alla  guardia  degli  edili.  Ciò  ancora  che  grande- 
mente importava  allo  stato  delle  cose,  si  era  che  il  più  gran  numero 
possibile  di  plebei  avesse  domicilio  in  città ,  e  fosse  acquartierato  a 
parte.  Perciò  il  tribuno  Sp.  Icilio  vinse  nell'anno  298 ,  non  senza 
contrasto,  una  provvisione,  per  la  quale  tutte  le  terre  dell'Aventino 
che  come  pubbliche  erano  possedute  dai  patrizi,  fossero  rivendicale 
ed  assegnate  ai  plebei  esclusivamente  per  loro  quartiere  e  luogo 
forte  in  città.  Questaiegge  fu  annoverata  tra  le  principali  franchìgie 
plebee. 

XXIL  Ma  di  fianco  a  questi  ordini  novelli ,  le  vecchie  istituzioni 

(l)  L'interpellare  i  comizi  centuriati  sarebbe  slata  una  vana  lungheria. 

{%)  I  patrìzi  e  i  loro  aderenti  non  potevano  certamente  essere  impediti 
di  girare  intorno  al  foro,  e  di  ciò  pure  si  valevano  spesso  per  turbar  quei 
comizi.  Notabile  documento  che  le  arti  dei  partiti  e  le  rabnie,  spesso  im- 
potenti, delle  fazioni  si  manifestarono  sempre  sotto  le  stesse  forme.  E  a 
meglio  spiegarci  questi  tumulti  patrizi  giovi  il  pensare  che  era  special- 
mente la  gioventù  patrìzia  che  pretender  sostener  le  ragioni  del  proprìo 
ceto  cogli  schiamazzi. 
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patrizie  vigevano  tuttavia  rigogliose.  Solo  per  rifornire  le  schiatte 
estinte  ed  emigrate  coi  Tarquini ,  si  erano /appena  dichiarata  la 
repubblica,  sollevate  al  patriziato  famiglie  plebee ,  e  restituito  cosi 
a  trecento  il  numero  dei  senatori.  Queste  nuove  schiatte  si  accozza- 
rono colle  giuniori  di  Tarquinio  Prisco,  e  tutte  insieme  eccedevano 
ora  in  numero  le  anziane.  Ma  il  distintivo  e  i  privilegi  di  queste  ol* 
tìme  si  conservarono  cosi  tanto  fra  i  patrizi  che  fra  i  senatori.  Dieci 
dei  rappresentanti  delle  schiatte  maggiori,  edanzi  in  primo  luogo 
dei  consolari,  erano  i  principi  del  senato  ;  venivano  essi  interpellati 
i  primi;  appresso  loro  i  senatori  delle  schiatte  maggiori,  congiunta- 
mente a  quelli ,  ma  consolari  soltanto ,  delle  minori.  Tutti  gli  altri 
non  parlavano,  ma  esprimevano  semplicemente  le  loro  opinioni  nella 
votazione  definitiva  col  far  passaggio  ad  una  parte  od  all'altra  (1). 
Identica  a  questa  fu  la  condizione  dei  senatori  delle  schiatte  che  sa^ 
lirono  dopo  Tarquinio  al  patriziato.  Oltre  a  questi  senatori  patrizi^ 
il  senato  comprendeva  fors'anco ,  dopo  l'operato  di  Servio  Tullio , 
alcuni  membri  del  ceto  plebeo.  Ma  al  postutto,  eletti  e  chiamati  dal 
re,  poi  dai  pretori ,  e  probabihnente  a  lor  talento,  fra  i  notabili  dol 
territorio ,  i  costoro  diritti  erano  quasi  in  ogni  cosa  e  nello  stesso 
nome  lor  dato  (2),  di  poco  rilievo;  ondechè  la  loro  approvazione  si 
riduceva  a  una  sola  forma. 


CAPO  TKH20 

Dell'epoca  decemvirale  e  delle  dodici  tavole.  —  I  mutamenti  giudiziari 
sopravvenuti ,  e  una  fra  le  leggi  politiche  delle  Hodìci  tavole  porgono 
occasione  ad  alcuni  pensieri  sull'istituzione  dei  giurali  e  la  libertà  della 
stampa. 

XXIII.  Ma  la  parte  plebea  non  volle  accontentarsi  alla  lunga  dei 
diritti  accordali  ad  essa  dai  grandi ,  senza  che  gliene  fosse  guaren- 
tita per  legge  l'investitura,  e  sancito  solennemente  il  possesso.  Onde 


(1)  Da  essi  vuol  perciò  derivali  Niebdbr,  II,  130,  i  senaiares  peiarU,-^ 
GblliusJII,  48. 

(d)  A  questi  alludeva  indubitabilmente,  secondo  i  critici  moderni,  Tan^ 
tica  formala  delle  aringhe  :  Paires  conseripti;  che  dagli  scrittori  romani  si 
vuol  riferita  ai  Patres  minorum  gentiufn. 
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ebbe  luogo  nell'anno  293  la  rogazione  Terentilla,  vivamente  soste- 
nuta dal  tribunato  e  con  altrettanta  vivezza  oppugnata  dai  padri.  I 
quali  scorgevano  in  essa  il  princìpio  di  una  essenziale  scissura  fra  i 
ceti  ;  che  sarebbero  quindi  innanzi  stati  divisi  in  due  campi  legal- 
mente distinti,  da  ognun  de' quali  avrebbero  combattuto  l'uno  con- 
tro l'altro  entro  i  rispettivi  trinceramenti.  Sicché  l'unità  e  perciò  la 
forza  della  repubblica,  rappresentavano,  ne  sarebbero  infinitamente 
scosse  e  ipflacchite  a  gran  nocumento  dell'universale.  1  quali  discorsi 
se  per  un  verso  rivelavano  i  timori  egoistici  del  patriziato ,  avevano 
anche  per  altra  parte  assai  fondamento  di  ragione.  Sicché  nell'anno 
300  di  Roma ,  i  tribuni  consentirono  a  modificare  la  rogazione  ,  e 
proposero  che  la  nuova  legislazione  si  estendesse  ad  ambi  i  ceti,  e  li 
pareggiasse.  Stretto  dalle  circostanze  il  senato  ne  abbozzò  egli  stesso 
le  regole  preliminari,  ed  i  comizi  delle  curie  le  approvarono.  Questo 
fatto  importava  una  compiuta  riforma  dell'ordine  antico;  e  però  ter- 
minati appena  i  lavori  iniziali ,  nell'anno  303 ,  sulla  proposizione  del 
senato ,  tutte  le  magistrature  furono  sciolte  ,  e  le  attribuzioni  loro 
cumulate  in  un  collegio  di  dieci  nobili  uomini,  ai  quali  unitamente 
al  potere  sovrano  ed  inappellabile,  venne  conferito  l'incarico  di  for- 
mar nuove  leggi.  Però  i  plebei  non  rinunziarono  di  prender  parte  a 
questa  legislatura  che  sotto  la  solenne  riserva  delle  franchigie  bro 
giurate.  Compiuto  il  progetto ,  fu  sottoposto ,  previo  l'assenso  del 
senato ,  alla  rettificazione  dei  comizi  delle  centurie ,  e  poscia  colle 
volute  formalità  degli  auspici  a  quella  dei  comizi  delle  curie. 

XXIY.  La  maggiore  eguaglianza  di  diritti  vagheggiata  dai  plebei 
fu  colle  nuove  leggi  apertamente  sancita.  Essi  furono  abilitati  allo 
esercizio  degli  atti  di  privato  diritto ,  che  si  compivano  nei  comizi 
curiati,  ed  ebbero  cosi  l'accesso  a  tali  comizi.  Oltre  a  ciò  la  nuova 
legge  pareggiò  i  due  ceti  nel  foro  criminale ,  stabilendo  che  il  citta- 
dino reo  di  capital  delitto  non  potesse  per  l'avvenire  essere  giudi- 
cato che  nei  grandi  comizi  delle  centurie.  Ancora  fu  guarentito  ad 
ogni  cittadino  il  diritto  di  appello,  e  certo  ai  comizi  parimente  delle 
centurie,  contro  a  qualsivoglia  sentenza  penale.  Finalmente  anche 
le  ineguaglianze  vigenti  nel  territorio  plebeo,  e  fondate  sopra  anti- 
chi rapporti  di  sudditanza ,  vennero  tolte.  Ma  in  grazia  appunto  di 
quest'intima  fusione ,  la  plebe  dovette  pur  lasciare  da  parte  la  crea- 
zione dei  tribuni.  Con  ciò  fu  tolta  naturalmente  la  possibilità  di  ap- 
partate adunanze  plebee  ;  con  politica  tutta  romana,  vennero  insen- 
sibilmente strappati  di  mano  alla  plebe  i  più  vahdi  strumenti  della 
sua  potenza.  Unita  ai  cUenti^  ella  diventò  una  massa  omogenea^  sulla 
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qaale  i  patrizi ,  ancora  preponderanti  per  Tesclusivo  maneggio  dei 
segreti  ieratici,  per  cognizioni  di  leggi  e  per  ric<5hezze,  fecero  dise- 
gno d'instaurare  l'antica  potenza.  Vero  è  che  al  decemvirato,  il  quale 
per  mezzo  di  ripetute  proroghe  e  fors'anche  di  formali  decreti , 
venne  eretto  a  forma  stabile  di  governo,  erano  ammessibili  anche  i 
plebei  ;  ma  costoro  si  potevano  guadagnare  coH'ambizione ,  coll'in- 
teresse  e  coll'autorità  dell'antico  ,  o  per  lo  meno  rendere  deboli  e 
infermi.  La  caduta  poi  del  secondo  decemvirato,  deve  senza  alcun 
dubbio  attribuirsi  assai  più  agli  sdegni  lungamente  repressi  del  po- 
polo anziché  alla  violenza  di  Àppio.  La  plebe  ridomandò  l'antica  sua 
costituzione  e  sicurezza;  furono  quindi  eletti  anzitutto  in  via  straor- 
dinaria dieci  tribuni,  e  poscia  per  la  prima  volta,  sulla  proposizione 
di  costoro ,  due  capi  supremi  dello  Stato ,  i  quali  non  più  pretori, 
ma  consoli  si  addimandarono.  Fatta  sospettosa  dall'esperienza  ,  la 
plebe  si  era,  prima  dell'elezione  di  questi  ultimi,  riservato  solenne- 
mente il  diritto  di  appello.  Questo  diritto  fu  pure  guarentito  a  per- 
petuità contro  a  qualsivoglia  maestrato  da  una  legge  degli  stessi  con- 
soli L.  Valerio  e  M.  Orazio ,  non  che  da  un  plebiscito  di  Duilio ,  e 
la  santità  ed  inviolabilità  dei  tribuni  e  degli  edili  venne,  nuovamente 
riconosciuta  nella  forma  più  solenne  da  una  legge  di  M.  Orazio.  Col 
tribunato  tornarono  in  uso  le  adunanze  plebee ,  ed  i  tribuni  si  val- 
sero come  per  l'addietro  del  diritto  di  chiamare  innanzi  loro  a  sin- 
dacato i  patrizi  che  aveano  misfatto  contro  la  plebe.  Nel  concetto 
però  della  nuova  legge ,  i  tribuni  potevano  eziandio  considerarsi 
come  il  baluardo  di  tutta  la  cittadinanza  ;  e  forse  è  in  questo  senso 
che  da  principio,  e  Anche  non  ridestossi  l'antagonismo  antico,  i  pa- 
trizi erano  eleggibili  alla  dignità  tribunizia. 

XXV.  I  patrizi  dal  canto  loro  avevano  il  centro  dèlia  propria 
potenza  nei  comizi  delle  curie ,  l'importanza  dei  quali ,  non  che 
scemarsi  per  le  dodici  tavole,  era  stata  all'incontro  solennemente 
convalidata  (1).  Questi  comizi  serbavano  ancora  unitamente  ai  cen- 
turiati  l'antico  diritto  di  giudicare  secondo  le  antiche  forme  della 
perduellione.  Nel  Senato  poi,  centro  e  molla  principale  del  governo, 
i  patrizi  serbavano  ancora  una  preponderanza  assoluta;  ma  qui  pure 
i  tribuni  avevano  fatto  acquisto  d'importanti  diritti.  Ne' primi  tempi 
non  potevano  comparire  in  senato  che  sopra  un  invito  particolare. 

(4)  A  questo  forse  si  riferisce  la  proposizione  delle  dodici  tavole,  che 
più  tardi  venne  poi  inlesa  in  senso  affatto  diverso  :  Qmi  postremum  po^ 
pulus  msisset  id  m  ratumque  mei,  (Livius,  VII,  17  ;  IX,  34.) 
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Ma  Ad  dall'anoo  298 ,  ad  onta  del  contrasto  dei  due  pretori ,  essi 
ottennero  una  sessione  onde  proporre  e  sostenere  di  presenza  una 
rogazione.  Da  ultimo>  dopo  il  decemvirato  non  solo  avevano  accesso 
libero  al  Senato  per  dire  l'opinione  propria  sopra  le  cose  in  que- 
stione 0  fare  rogazioni,  ma  grazie  ai  più  ampi  poteri  acquistati  colle 
leggi  di  Valerio  e  di  Orazio,  potevano  intercedere  contro  alle  stesse 
deliberazioni  quivi  adottate.  Con  tutto  ciò  nell'assemblea  non  ave- 
vano ancora  un  posto  fisso,  e  dovevano  stare  sui  banchi  o  subsellii 
di  fronte  all'entrata  della  curia.  Quivi  si  recavano  loro  i  senatucon- 
sulti  onde  li  esaminassero,  e  in  prova  del  loro  assenso  li  segnassero 
con  mia  lettera  ;  dopo  di  che ,  sopra  il  comandamento  dei  con- 
soli, venivano  questi  depositati  nel  tempio  di  Cerere  sotto  la  custo- 
dia degli  edili. 

XXVI.  E  nell'ordine  di  eleggere  dei  comizi  centurìati,  fu  pure  intro- 
dotta una  maggiore  larghezza.  Sin  dall'anno  247  una  legge  di  Valerio 
aboliva,  riguardo  ai  due  pretori,  la  prerogativa  d'elettorato  del  senato 
decretando  che  ognuno,  purché  patrizio,  potesse  presentarsi  a  can- 
didsito.  Ma  una  reazione  patrizia  (a.  268)  venne  a  capo  di  una  mo- 
dificazione, la  quale  fu  che  i  pretori  in  cambio  di  essere  eletti  dalie 
centurie  e  confermati  poi  dalle  curie,  si  nominavano  poi  dalle  curie 
sulla  proposizione  del  Senato ,  e  si  presentavano  soltanto  ai  comizi 
centurìati  per  essere  riconosciuti.  Però  questi  comizi  nell'anno  273 
riacquistarono,  per  forma  di  compenso  ,  il  diritto  di  elezione  di  un 
pretore ,  e  da  quell'epoca  sino  ai  decemviri  l'ordine  osservato  era, 
che,  quanto  ad  un  pretore  si  votava ,  previa  la  scelta  del  senato , 
nei  comizi  delle  curie,  e  quanto  all'altro  lo  si  eleggeva  liberamente 
nei  comizi  delle  centurie.  Per  ultimo  ,  dopo  la  fondazione  del  con- 
solato, runa  e  l'altra  elezione,  giusta  il  prescritto  delle  dodici  tavole, 
rimase  lìbera,  ma  circoscritta  sempre  ai  soli  patrizi.  A  questa  dise- 
guaglianza erano  ora  volti  gli  sguardi  dei  tribuni. 

XXVII.  Ma  innanzi  di  procedere  oltre,  l'epoca  delle  dodici  tavole 
mi  offre  due  punti  a  considerare  che  sembranmi  di  sommo  rilievo. 
E  il  primo  si  è,  che  a  stabilire  eziandio  l'amministrazione  della  giu- 
stizia penale  sulle  basi  di  eguaglianza  civile  che  si  stimassero  le  più 
perfette^  fu  tolto  si  ai  patrizi ,  e  sì  ai  plebei  il  diritto  di  essere  giu^ 
dicati  dai  loro  pari;  tacquero  i  tribunali  delle  curie  e  del  tribunato, 
veri  giurì  di  quei  tempi,  e  ogni  potere  giudiziario  fu  dato ,  come  si 
vide,  ai  comizi  delle  centurie.  Or  questo  fatto  agli  altri  fatti  si  ag- 
giunge e  alle  molte  ragioni  per  cui  mi  persuado  che  il  diritto  di  es- 
sere giudicato  dai  pari^  quanto  potè  essere  ragionevole  e  legittimo 
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ÌQ  quei  tempi  ìd  cui  la  cittadinanza  era  stretta  in  un  solo  ordine,  e 
trovavasi  in  cospetto  di  un  capo  esercitante  da  se  medesimo  ogni 
potere  ;  altrettanto  deve  parere  irrazionale  ed  ingiusta  >  quando  il 
corpo  civile  si  formò  di  elementi  essenzialmente  diversi ,  e  accolse 
interessi  costantemente  lottanti. 

I  patrizi  al  tempo  delle  leggi  di  Valerio  Publicola  erano  i  soli  veri 
cittadini  di  Roma;  i  plebei  durarono  tuttora  in  istato  di  umiliazione 
e  di  sudditanza  ,  onde  in  rapporto  al  diritto  allora  vigente ,  il  tra- 
passo del  poter  giudiziario  dai  consoli  ai  comizi  curiati ,  era  vero 
guadagno  di  libertà  civile  per  i  patrìzi  senza  ingiuria  legale  dì  chic- 
chessia. Ma  per  l'istituzione  del  tribunato  sempre  più  emanceppatosi 
il  ceto  plebeio,  una  delle  prime  guarentìgie  chieste  e  ottenute  si  fu  il 
diritto  di  essere  giudicati  dai  pari  ,  e  il  trasferimento  dell'appella- 
zione dai  comizi  curiati  ai  tribuni.  Onde  che  ne  avveniva  necessa- 
riamente in  mezzo  a  quella  tenzone  e  antagonismo  Serissimo  dei 
due  ceti  ?  Che  i  patrizi  offesi  dai  plebei  o  i  plebei  dai  patrizi,  in  nes- 
sun modo  potevano  soddisfarsi  dei  giudìzi  pronunciati  in  ultima 
istanza  da  uomini  nemici  a  loro ,  e  per  comunanza  di  parte  parziali 
all'accusato.  E  cosi  venuta  meno  la  prima  e  più  necessaria  qualità 
dì  qualsivoglia  giudizio  penale,  che  è  l'interezza  e  indipendenza  dei 
giudicanti ,  si  fece  indispensabile  la  riforma  introdotta  delle  dodici 
tavole.  Il  cui  significato  generale  si  è,  che  in  una  società  politica  di 
forze  varie  e  contrastanti  composta ,  l'amministrazione  della  giusti- 
zia penale  deve  avere  tale  un  ordinamento  che  per  sua  natura  escluda 
ogni  giudizio  dei  pari.  Lo  che  i  Romani  un  momento  credettero  di 
ottenere,  prescrivendo  che  patrizi  e  plebei  dovessero  indistintamente 
ad  un  solo  foro  criminale  essere  sottoposti,  cioè  ai  comizi  delle  cen- 
turie in  cui,  come  è  noto,  l'uno  e  l'altro  ceto  insieme  si  mescolava. 
Nell'età  moderna  poi,  finché  gli  ordini  feodali  durarono  rigogliosi  e 
potenti,  si  mantenne  gran  fede  nella  lealtà  e  interezza  dei  principi, 
supremi  amministratori  della  giustizia  ;  e  quanto  il  principe  in  quella 
lunghissima  gerarchia  siedeva  più  alto ,  tanto  più  ferma  era  la  cre- 
denza nei  popoli,  che  appunto  per  quella  tanta  sua  altezza  meno  do- 
vesse toccarlo  il  soffio  delle  basse  passioni ,  o  pervertirlo  l'influsso 
0  la  prepotenza  dei  grandi.  Ma  mano  mano  che  il  feodalismo  inde- 
bolendosi e  il  ceto  medio  crescendo  di  numero  e  di  possanza,  prin- 
cipi e  popoli  si  trovarono  a  più  vicino  contatto,  si  per  la  moltiplicità 
dei  negozi  a  risolversi,  e  si  per  lo  bisogno  parte  spiegato  parte  istin- 
tivo di  maggiore  indipendenza  nei  giudicati ,  si  venne  ognora  più 
sceverando  il  potere  giudiziario  dal  potere  politico ,  la  processura 
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criminale  prese  regole  ognor  più  ferme  e  forme  più  fisse,  e  ognuno 
sa  come  dalia  civiltà  moderna  Vautorità  giudiziaria  sia  stata  elevata 
a  tal  segno  d'autonomia  da  costiti^irae  un  proprio  e  distinto  potere 
fra  gli  ordini  dello  Stato.  Eppure  ove  il  poter  giudiziario  offre  per 
legge  fondamentale  dello  Stato  le  più  solide  guarentigie  ,  ivi  è  ap- 
punto cbe  serpe  indubitatamente  ai  di  nostri  il  desiderio  di  un'altra 
j&tituzioqe,  del  giudizio  dei  pari.  E  se  io  non  sapessi  come  Tistitu- 
zione  del  gmri  sia  stata  ovunque  caldeggiata  e  promossa  da  uomini 
valentissimi,  sarei  quasi  indotto  a  spiegare  questo  voto  riformativo, 
come  altri ,  che  rivelano  troppo  bene  lo  strano  concetto  di  molti^  i 
quali  vorrebbero  risanar  tutto  il  globo  e  felicitar  tutti  i  popoli  con 
una  sola  ricetta. 

Ma  cerchiamo  invece  di  rischiarare  un  tantino,  se  ci  vien  fatto, 
questa  gran  questione.  E  primamente  esaminiamo  l'istituzione  dei 
giurati  applicata  ai  delitti  comuni,  poi  ai  delitti  politici,  essendo  di 
non  poco  diversi  nei  due  casi  gli  argomenti  xhe  la  favoreggiano  o 
la  combattono.  11  giury,  si  dice,  applicato  ai  delitti  comuni  soddisfa 
completamente  ad  una  delle  due  principalìssime  condizioni  che 
deve  rinchiudere  ogni  giudizio  penale;  ed  è,  che  la  reità  intrinseca 
dell'azione  criminosa  sia  punita  dalla  società  civile  in  relazione  sol- 
tanto del  maggiore  o  minore  pericolo  che,  nell'opinione  degli  uo- 
mini, da  essa  deriva  e  al  timore  che  ne  conseguita.  Ma  in  questo 
caso  Qon  saran  più  i  giurati  giudici  puramente  del  fatto,  ma  ezian- 
dio del  diritto  ;  e  dovran  sostituire,  ognora  che  loro  bene  sembri, 
l'opinione  propria  alle  disposizioni  legislative. 

D'altra  parte  è  fuor  d'ogni  dubbio  che  buono  essendo  il  codice 
penale ,  e  opera  di  dotti  e  sperimentati  giureconsulti,  deve  tenervisti 
nella  determinazione  delle  azioni  imputabili  la  più  severa  ragione 
dei  tempi,  dei  luoghi,  delle  circostanze,  le  quali  accidentalità  non 
sono  certo  siffatte  da  essere  modificabili  in  breve  traUo  di  tempo  ; 
né  io  nai  so  ancora  risolvere  che  i  più  atti  a  farne  adequato  giudizio 
debbono  reputarsi  uomini ,  sovente  insipientissimi  e  incolti,  sentea- 
zianti  con  precipitósa  consulta,  e  non  di  rado  interpreti  piuttosto  dei 
pregiudizi  volgari  che  non  dei  veri  bisogni  e  interessi  da  difendersi 
e. tutelarsi.  Se  non  che  a  sfuggire  queste  e  simili  istanze  si  lascia  da 
banda  la  realtà  e  ricorresi  alla  finzione  :  si  nega  che  il  giury  si  im- 
paciai del  diritto,  e  si  asserisce  che  esso  è  chiamato  a  sentenziare 
solo  del  fatto.  Ma  in  allora  quale  utilità,  quali  i  guadagni  civili  cbe  se 
ne  aspettano?  Forse  che  queiracutezza  di  mente,  quella  maturità  di 
consiglio ,  quello  squisito  buon  senso ,  quel  criterio  sicuro  cbe  è 


SAGGIO  SUGLI  ORDINI  FOLtTlCt  64  d 

necessario  alia  retta  estimazione  delle  prove,  al  confronto  dei  do- 
cumenti e  delle  contrarie  testimonianze,  alla  valutazione  difficilis- 
sima degl'indizi,  al  peso  d'ogni  menoma  circostanza,  si  reputeranno 
maggiori  in  uomini,  per  la  maggior  parte  ignarissimi'e  nuovissimi 
all'esercizio  del  giudicare,  piuttostochè  in  antichi  magistrati,  per 
età ,  per  usanza ,  per  professione  freddi  ed  imperturbati  calcolatori, 
e  per  ingegno,  per  istudi,  per  lungo  esercizio  del  foro  i  manco 
fallibili  di  tutti  questi?  So  bene  che  si  ricorre  pure  alla  storia,  e  si 
vuol  trovare  Torigine  dei  giury  specialmente  nelle  istituzioni  germa- 
niche ;  che  ne  lasciarono  in  Inghilterra  e  ne  tramandarono  sino  ad 
oggi  l'antichissima  costumanza.  Ma  gli  argomenti  storici,  senza  iden- 
tità di  condizioni  né  possìbile  avvicinamento  di  tempi  non  provano 
nulla,  0  a  meglio  dire  provano  tutto  il  contrario  di  quello  che  si  pre- 
tende. I  rachimburgi  in  ciascun  gau  o  contado  presieduto  e  gover- 
nato da  un  graf,  ossia  conte,  par  veramente  che  fossero  in  quelle 
orde  germaniche,  che  corsero  nel  medio  evo  l'Europa ,  altrettanti 
garanti  della  veridicità  del  fatto  su  cui  si  aggirava  il  giudizio  del 
conte  assistito  dagli  Scabini.  Ma  se  si  considera  che  quei  contadi  par 
lo  più  non  constavano  che  di  mille ,  fossero  case  o  famìglie  o  militi 
solamente,  non  monta,  ma  insomma  di  pochissima  moltitudine , 
ognuno  di  leggeri  comprende  quanti  motivi  di  particolari  nimistà  od 
amicizie  potevano  e  dovevano  esservi  fra  i  capi  e  i  soggetti,  e  quindi 
quanti  ragionevoli  timori  che  la  giustizia  penale  ne  fosse  guasta^ 

Molto  più  che  il  graf  non  per  suoi  delegati ,  ma  da  se  stesso  mi- 
nistrava giustizia,  come  appunto  i  re  di  Roma  e  i  primi  consoli  della 
repubblica.  Rispetto  ai  quali  cause  consimili  alle  predette  doveano 
produrre  eguali  motivi  di  diOidenza  nei  patrizi,  fino  a  quell'epoca 
unici  cittadini  ;  e  potè  quindi  essere  mollo  savio  e  commendevol  par- 
tito il  dare  appellazione  delle  sentenze  penali  dei  consoli  ai  comizi 
curiati,  vero  tribunale  di  pari  giudicanti  nel  diritto  e  nel  fatto.  Il 
quale  per  altro,  come  più  sopra  vedemmo ,  trovatosi  più  tardi  a  fronte 
del  tribunato,  eretto  esso  pure  in  supremo  giudizio  di  pari,  ne 
nacque  naturalmente  un  antagonismo  perniciosissimo  all'interesse  e 
imparzialità  dei  giudizi.  Cui  già  vedemmo  come  le  lodici  tavole  ten- 
tassero di  rimediare.  E  forse  il  rimedio  avrebbe  attecchito  e  buoni 
frutti  arrecato  senza  i  soprusi,  l'arroganza,  la  tirannia  del  secondo 
decemvirato ,  che  troppo  evidentemente  fece  pendere  i  benefici  delle 
riforme  decemvirali  da  parte  patrizia.  Onde  poi  quando  la  plebe  nuo- 
vamente a  libertà  si  riscosse,  ridomandò  tutte  le  antiche  franchigie; 
la  desiderata  conciliazione  dei  ceti  durò  forse  apparentemente  per 
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qualche  tempo ,  ma  poi  rinacque  rottura  più  violenta  di  prima  in 
quei  modi  e  per  quelle  occasioni  che  più  tardi  vedremo. 

XXVIII.  Intanto  si  osservi  bene  cosa  di  gran  momento,  già  più  so- 
pra accennata,  ed  è  che  per  i  crimini  di  perduellione  il  poter  giu- 
diziario rimase  anche  per  le  leggi  decemvirali  fermissimo  nelle  curie, 
in  cui  non  avendo  accesso  che  gli  uomini  del  ceto  dominante ,  as- 
sumevano naturalmente  nella  repressione  e  nella  punizione  degli 
attentati  politici  il  doppio  carattere  di  giudice  e  parte.  Il  quale  in- 
conveniente tanto  occupò  le  menti  di  gravissimi  uomini,  e  fu  tal- 
mente temuto  ogni  menomo  influsso  di  chi  governa  nella  causa  di 
Stato,  che  né  le  più  ampie  franchigie  politiche,  né  la  maggior  indi- 
pendenza possibile  dei  magistrati  si  credettero  suflìcientl  a  quetare 
ogni  sospetto  e  ad  assicurare  la  libertà ,  senza  il  giudizio  dei  pari. 
E  a  questo  punto  dirò,  che  io  pure  consento  essere  per  i  giudizi  di 
Stato  l'opinione  universale  e  inconcussa  di  loro  imparzialità  ed  inte- 
rezza la  cosa  di  maggiore  momento  e  sopra  ogni  altra  desiderabile; 
non  solo  come  guarentigia  preziosa  dei  cittadini,  ma  eziandio  x^ome 
mezzo  il  più  legittimo,  risoluto  e  potente  di  consolidare  gli  ordini 
stabiliti.  1  quali  difesi  da  tutti  contro  tutti  severamente  e  costante- 
mente, non  potranno  che  vantaggiarsene  in  sommo  grado.  Ma  per- 
ché questo  efi'ettualmente  si  ottenga  sono ,  a  parer  mio ,  indispensa- 
bili le  condizioni  seguenti.  Un  egual  concetto  in  tutti  sulla  legitti- 
mità ed  i  diritti  della  sovranità  costituita  :  un  egual  concetto  in  tutti 
sui  limiti  del  potere  civile  in  genere  e  della  sovranità  costituita  in 
particolare  ;  non  che  sui  gradi ,  sui  modi ,  sulle  cagioni  di  giuridica 
resistenza  :  finalmente  non  antagonismo  sofistico  fra  gli  ordini  so- 
ciali che  divida  il  civile  consorzio  in  frazioni  rissanti  e  nemiche.  Al- 
trimenti il  lasciarci  giudizi  politici  all'arbitrato  dei  cittadini,  anzi- 
ché essere  una  preziosa  guarentigia  di  libertà  e  istituzione  proteg- 
gitrice  degli  ordini  stabiliti ,  non  servirà  ad  altro  che  a  mettere 
sempre  più  in  palese  l'anarchia  spaventevole  degli  spiriti ,  il  difetto 
incredibile  d'ogni  fede  politica,  l'egoismo  e  la  rabbia  insaziabile  dei 
partiti  e  molte  altre  cose  belle  di  questa  risma. 

Imperocché  non  mi  stancherò  mai  di  ripetere  essere  falsissima 
Fopinione  che  i  pronunziati  dei  giury  versino  solo  sul  fatto,  e  non 
sul  diritto.  I  giurati  quando  avviene ,  per  esèmpio,  che  assolvano,  e 
intendo  specialmente  nelle  cause  politiche,  non  voglion  già  dire  con 
le  loro  sentenze  che  l'accusato  non  sia  il  verissimo  autore  dell'a- 
zione che  gli  s'imputa ,  e  nemmanco  che  tale  azione  non  sia  real- 
jinente  avvenuta  in  quei  termini  che  il  fisco  la  rappresenta  ;  ma  si  è 


Sàggio  sugli  obdini  pouria  62< 

unicamente  che  essa  a  giudìzio  loro  non  è  giustamente  imputabile , 
e  dovrebbe  essere  cassata  dai  novero  dei  delitti. 

Finché  le  società  moderne  perdureranno  nelle  magagne  che  le  tra- 
vagliano ,  saranno  uDa  perenne  surrogazione  delle  voltabili  opinioni 
del  volgo  alle  norme  intangibili  delle  leggi  ;  e  una  nuova  palestra 
data  alle  fazioni  per  lacerare  maggiormente  il  sociale  convillo.  Savie 
sieno  le  leggi  sui  delitti  di  Stato  e  alle  condizioni  dei  tempi  e  degli 
ordini  politici  accomodate;  le  si  dieno  in  custodia  per  Tinalterabile 
applicazione  ad  uomini  per  età,  per  senno,  per  dottrina,  per  inte- 
grità commendabili  ;  si  crei  dell'ordine  giudiziario  un  potere,  quanto 
più  si  può  indipendente  si  da  chi  regge  e  si  dalle  fazioni  ;  e  final- 
mente tutti  gli  ordini  dello  Stato  conducano  a  giustizia,  a  concordia, 
a  giuridica  libertà,  e  poi  non  si  temano  troppo  offese  e  vendette  sotto 
il  velo  della  giustizia ,  e  si  cerchi  e  si  accetti  il  buono  eiTettuabile  in 
cambio  di  un  bene  ideale  non  ottenibile. 

XXIX.  Ma  l'epoca  del  decemvirato  ci  porge  ,  per  quel  che  a  me 
pare,  in  una  delle  disposizioni  delle  dodici  tavole,  altro  non  meno 
grave  ed  importante  subbietto  di  confronti  e  di  esame.  La  legge 
suona:  se  alcuno  canta  versi  ingiuriosi  (e  s'intende  contro  le  au- 
torità costituite)  0  fa  canzoni  infamanti ,  perisca  di  bastone.  Vero  è 
che  quando  questa  legge  fu  scritta ,  il  regno  deiraristocrazia  eredi- 
taria non  era  anche  spento,  e  neppure  troppo  fiaccato  ;  vero  è,  come 
abbiamo  veduto,  che  anche  la  maggiore  eguaglianza  fra  i  ceti  volu- 
tasi a  quei  tempi  introdurre  fu  in  gran  parte  più  fittizia  che  reale  : 
ma  io  non  so  d'altra  parte  in  qual'epoca  quella  legge  fosse  mai  cassa 
0  impunemente  violata  ,  se  non  forse  nei  tempi  di  maggiore  scom- 
piglio e  di  massima  decadenza.  E  veramente  io  non  so,  come  ad 
uomini  di  mente  sana  la  foga  delle  passioni  politiche  ,  le  vertigini 
della  moda ,  i  paralogismi  della  giornata  possano  fare  cosi  denso 
velo  al  giudizio ,  da  non  comprendere  che  l'oltraggio  impunito  dei 
magistrati,  lo  scherno  quotidiano  di  chi  comanda,  il  vilipendio  con- 
tinuo di  ogni  potere  non  sono ,  per  Dio ,  scede  ed  inezie  da  baloc- 
carne e  sogghignarne  ,  né  tanto  meno  necessità  dolorose  di  nessun 
ordine  politico  al  mondo.  Ma  la  Francia  ,  rispondono ,  non  si  cre- 
dette mai  libera  e  ben  costituita  dav\ero,  finché  non  ebbe  ottenuto 
il  prezioso  diritto  di  mettere  in  beffe  e  di  bruttare  di  fango  ogni 
persona  e  ogni  cosa.  Bello  invero  e  invidiabile  è  il  frutto  che  ne 
vedemmo.  Che  dopo  averne  dato  di  sé  per  un  triennio  il  più  ridi- 
colo e  fastidioso  spettacolo  di  discordia,  di  meschinità,  d'impotenza, 
non  potè  rilevarsi  da  quell'immane  disordine  che  abbandonandosi 
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a  un  balio  che  le  tenga  le  staffe.  Ne  l'esempio  della  sola  Inghilterra 
prova  nulla  in  favore  delle  libertà  illimitate  trapiantale  sul  conti- 
nente. Perchè  se  ivi  esse  trovano  nei  costumi,  nelle  tradizioni,  nella 
indole  di  quella  stirpe  singolarissima  una  forza  reagente  bastevole 
ad  impedirne  o  rintuzzarne  gli  effetti ,  senz'altro  espediente ,  che 
indurne  ragionando  da  uomini  e  non  da  scimmie?  Che  ove  né  tra- 
dizioni, né  indole,  né  costumanze  a  ciò  valgono,  è  d'uopo  necessa- 
riamente ricorrere  ad  altri  mezzi  per  ottenere  lo  stesso  scopo.  I  li- 
miti per  altro  di  questo  discorso  e  la  naturale  economia  delle  parli 
non  mi  consentendo  di  entrare  troppo  addentro  in  sì  vasta  e  difficile 
disputazione,  mi  -appagherò  di  notare  per  sommi  capi  alcuni  princi- 
pii,  forse  non  al  tutto  infecondi,  sopra  il  grande  quisito  dei  limili 
razionali  della  liberlà  della  slampa  e  della  parola.  Io  penso  adun- 
que, \^  che  questo  diritto  come  tutti  gli  altri  possa  essere  giuridica- 
mente circoscritto  e  colliso  da  qualsiasi  altro  diritto  prevalente. 
2®  Che  dritti  prevalenti  rispetto  alla  liberlà  di  parola  e  di  slampa  di- 
vengono naturalmente  tutti  quelli  che  dall'abuso  di  essa  ricevano 
indebita  offesa.  3»  Che  i  diritti  offendibili  della  liberlà  di  stampa  e 
di  parola  son  tanti  quanti  costituiscono  la  personalità  giuridica  de- 
gli enti  sociali,  i""  Che  il  rispetto  alla  personalilà  giuridica  degli  enti 
sociali  elevato  a  principio  supremo  del  diritto  é  il  più  certo ,  il  più 
fecondo,  il  più  luminoso  di  tutti.  5"^  Che  ammesso  quel  princìpio  su- 
premo del  diritto,  logicamente  consegue  essere  giuridicamente  im- 
putabili tutte  le  azioni,  anche  per  via  di  parola  o  di  stampa,  dirette 
a  minacciare,  ad  offendere  o  a  mettere  comunque  in  pericolo  l'esi- 
stenza della  persona  giuridica,  la  dignità  del  suo  essere ,  il  fine  del- 
l'essere, e  finalmente  tutta  quella  estrinseca  proprietà  e  libertà  che 
legittimamente  e  razionalmente  le  si  appartengono.  Q^  Che  trattan- 
dosi dell'intera  società  politica,  essa  può  essere ,  qual  persona  giu- 
ridica considerata ,  con  tre  crimini  principalissimi  di  parole  o  di 
stampa  messa  a  repentaglio,  minacciata  od  offesa,  e  cioè,  collo 
spargimento  di  massime  che  scalzino  addirittura  le  fondamenta  so- 
ciali ;  col  minacciar  che  si  faccia  l'alteramento  degli  ordini  stabiliti, 
0  peggio  ancora  coU'inforzame  e  diniegarne  la  legittima  e  razionale 
esistenza;  e  finalmente  col  menomare  comunque  siasi  la  forza  auto- 
revole e  il  rispetto  intemo  ed  esterno  dei  sommi  poteri  sociali. 
1^  Che  i  crimini  di  parola  o  di  stampa  possono  assumere,  a  mio  pa- 
rere, tre  caratteri  essenzialmente  distinti,  secondoché  gli  scritti  o  le 
parole  imputabili  minacciano,  diffamano  o  demoliscono  le  credenze 
e  giustificano  il  delitto.  8o  Che  il  disordine  e  il  pericolo  sociale  de- 
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rivante  dagli  abusi  di  quest'ultima  specie  è  per  molti  riguardi  infi- 
nitamente più  grave  che  non  quello  che  si  cagioni  dalla  perpetra- 
zione materiale  dei  crimini  legittimati  dagli  scrittori ,  segnatamente 
nei  diari  periodici  e  nei  libercoli  popolari.  9^  Che  per  altro  riesce 
chiarissima  ad  ogni  uomo  che  pensi  rincompatibìlilà  assoluta  di  oen*- 
sura  preventiva  in  ordini  liberi  ;  ove  per  natura  essenziale  del  reg- 
gimento ,  dovendosi  lasciare  libero  il  campo  alla  lolla  pacifica  dei 
partiti  e  al  vicendevole  imperio  delle  contrarie  opinioni,  cosa  troppo 
enorme  sarebbe  concedere  agli  attuali  dominatori  piena  e  assoluta 
balia  su  quella  forza  potentissima  che  è  a  questi  giorni  la  stampa. 
10.  Che  dunque  è  urgentissima  cosa  trovar  modo  di  tutelare  ^^- 
cemente  la  società  dagli  abusi  soprallegati,  cosi  per  altro  che  la  li- 
bertà razionale  e  giurìdica  degli  scrittori  non  ne  sia  lesa,  né  le  fran- 
chigie politiche  manomesse.  11.  Che  lo  scioglimento  di  questo  grande 
problema  è  senza  dubbio  difficilissimo  e  uno  dei  massimi  desiderati 
della  scienza  politica;  ma  non  potrà  mai  dirsi  insolubile  il  punto,  se 
non  da  chi  ammetta  la  necessità  assurda  del  dispotismo ,  o  voglia 
essa  pure  le  società  rigenerate  dall'evangelio  dannate  a  perire,  a  di- 
leguarsi ,  a  sommergersi  come  le  antiche.  12.  Finalmente  che  i  par- 
tigiani della  libertà  illimitata  o  quasi  illimitata  di  parole  o  di  stampa 
irretiti  dagli  argomenti  stringentissimi  degli  avversari ,  finiscono  poi 
per  manifestarsi  settatori  e  risoluti  seguaci  di  quella  filosofia  che 
pone  a  base  della  libertà  l'indipendenza  dell'umana  ragione  ;  che  è 
in  altri  termini  il  razionalismo  religioso  portato  nel  campo  della  po- 
litica. 

E  qui  mi  fermo  ;  perchè  il  progredire  anche  solo  di  un  passo  mi 
balzerebbe  nella  più  ardua  e  vasta  disputazione  dei  nostri  tempi.  E 
piuttosto  riprendiamo  il  filo  della  esposizione  storica. 
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CAPO   QUARTO 


Continua  Tesposizione  slorico-crilica  infino  ai  Gracchi.  Osservazioni  e 
confronti  sui  dirillì  del  popolo  e  del  senato.  —  Della  censura  conside- 
rala qoal  potere  costituente  e  riformativo.  —  Finalmente  di  D.  Fabio, 
detto  Massimo  dai  Romani  per  un  opera  di  reazione, 

XXX.  Accanto  ai  due  pretori  continuarono  a  sussistere  grimpie- 
ghi  pubblici  deiretà  regia,  colla  sola  differenza  che  la  loro  durata 
vitalizia  venne  ridotta  ad  un  anno.  Laonde  vi  era  ancbe  un  custos 
della  città.  Questi  occupava  una  magistratura  di  sommo  rilievo ,  e 
simile  anche  di  nome  a  quella  dei  pretori,  per  cui  era  detto  pretore 
urbano.  Al  suo  grado  andava  ancora  congiunto  quello  di  principe 
del  senato.  E  però  dopo  il  267  egli  veniva  eletto  annualmente  nei 
comizi  curiati  fra  i  consolari,  nel  novero  dei  quali  erano  pure  com- 
presi quelli  delle  minori  schiatte.  Onesta  dignità  rimase  anche  di- 
stinta nel  decemvirato.  E  quindi  è  che,  restaurata  la  costituzione 
antica,  essa  ritornò  pienamente  in  vigore.  Ma  in  quest'epoQa  ap- 
punto grandi  mutazioni  occorsero  in  seguito  ad  una  rogazione  tri- 
bunizia dell'anno  309,  con  la  quale  si  chiedeva  l'ammissione  dei  ple- 
bei al  consolato.  Per  isfuggire  una  tale  domanda  e  guadagnar  tempo, 
si  ricorse  ad  un  espediente.  II  potere  militare,  di  cui  erano  investili 
i  consoli,  fu  conferito  durante  Tanno  310  a  tre  tribuni  militari,  alla 
qual  dignità  si  dichiararono  eleggìbili  anche  i  plebei,  e  per  gli  anni 
successivi  fu  fatta  riserva  al  senato  ed  al  popolo  di  decidere  nei  sin- 
goli casi ,  se  si  avevano  da  eleggere  consoli  giusta  l'ordine  antico 
ovvero  tribuni  militari.  Un  altro  ramo  della  podestà  consolare,  la 
formazione,  cioè,  del  censo  per  rapporto  al  servizio  militare  e  ai 
tributi,  e  la  tenuta  dei  registri  ccnsuali,  fu  conferito  a  due  censori 
da  eleggersi  unicamente  fra  i  patrizi.  La  nomina  di  costoro  fu  da 
principio  estesa  ad  un  lustro  intero ,  ma  posteriormente  per  legge 
del  dittatore  Mamerco  Emilio  venne  (annoSO'ì)  limitata  a  diciotto 
mesi;  cosicché  lo  Stato  per  lo  spazio  di  tre  anni  e  mezzo  si  rimaneva 
senza  censori.  Uno  dei  censori  aveva  pure  l'incarico  di  esercitare  la 
pretura  urbana.  Però  se  nell'anno  in  cui  sedevano  tribuni  militari 
non  ci  era  censore ,  si  eleggeva  fra  i  patrizi  un  quarto  tribuno  mili- 
tare, il  quale  teneva  la  dignità  di  pretore  urbano  ossia  custos  e  di 
principe  del  senato.  A  norma  di  questo  sistema  vennero  nei  succes- 
sivi anni  eletti  quando  consoli ,  quando  tribuni  militari;  ma  in  modo 
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che  anche  rìgaardo  a  questi  ultimi  >  l'dezione  cadeva  sempre  sopra 
i  patrizi. 

Entrante  l'anno  349,  questa  costituzione,  senzachè  si  sappia  bene 
per  quali  eventi,  fu  nuovamente  alterata.  Il  numero  dei  tribuni  mi- 
litari venne  portato  a  sei.  Cinque  seggi  rimasero  accessibili  ai  pie* 
bei,  mail  sesto  di  esclusiva  proprietà  dei  patrìzi.  A  questo  andava 
unito  la  pretura  urbana,  stata  disgiunta  dalla  censura  e  dalla  dignità 
di  prìncipe  del  senato.  Ai  tribuni  militari  vennero  dati  per  colleghi 
i  censorì ,  e  cosi  nell'anno  in  cui  questi  sedevano  si  contavano  otto 
tribuni  militari. 

XXXI.  Al  tempo  dei  re  il  prìmo  del  senato ,  siccome  prìmo  dei 
dieci  primi,  era  pure  il  primo  interrege.  Ma  poi  questo  cumulo  di 
uffici  non  esisteva  più.  I  consoli  essendo  sempre  eletti  anticipata- 
mente, un  interré  non  tornava  più  necessario  che  in  casi  straordi- 
nari, e  in  tali  emergenze  dopo  l'anno  272  nominavasi  dal  senato. 
Ma  per  tal  via  questa  dignità  rimaneva  mai  sempre  in  mano  dei  pa- 
trìzi, poiché  alle  elezioni  i  membri  plebei  del  senato  non  concor- 
revano mai,  e  solo  ci  partecipavano  i  senatori  patrizi.  Ciò  stante,  e 
se  si  pon  mente  all'influenza  che  l'interré  potea  esercitare  sull'ele- 
zione dei  magistrati,  divien  chiaro  il  perchè  soventi  i  tribuni  plebei 
fecero  una  opposizione  vivissima  alla  nomina  di  un  tal  magistrato. 

XXXII.  Per  la  conservazione  del  pubblico  denaro,  che  a  tempo 
dei  re  si  custodiva  dai  due  questori  nelle  loro  case,  Valerio  Publi- 
cola  (a.  247)  eresse  una  tesorerìa  nel  tempio  di  Saturno,  e  trasferi 
l'elezione  dei  questori  nei  comizi  delle  curie.  Quest'elezione  però 
passò  nell'anno  307  ai  comizi  delle  centurìe.  Più  tardi  (a.  333)  il 
loro  numero  fu  addoppiato ,  e  si  dichiararono  eleggibili  anche  i  ple- 
bei, ma  questa  carica  non  fu  effettualmente  occupata  da  essi  che 
dall'anno  345.  Finalmente  quanto  alla  prosecuzione  dei  reati ,  vi 
erano  i  due  questori  parricidari  già  esistenti  sotto  i  re ,  i  quali  si 
eleggevano  ancora  nei  comizi  delle  curie.  Di  essi  facevano  pur 
cenno  le  dodici  tavole,  ma  certo  nel  senso  che  le  accuse  capitali  ve- 
nivano lor  devolute  innanzi  ai  comizi  centuriati.  Ma  questa  carica 
più  tardi  cessò.  Una  parte  di  essa  divenne  superflua  per  l'estensione 
presa  dalle  edilità,  e  l'allra  passò  ai  treviri  sopra  i  delitti  capitali, 
istituiti  intorno  l'anno  465.  E  relativamente  al  diritto  dei  magistrati 
di  multare  e  staggire,  si  era  già  prima  delle  dodici  tavole  introdotta 
una  nuova  norma  colla  legge  centurìata  dei  pretori  A.  Atemio  e  Sp. 
Tarpeio,  dell'anno  300,  la  quale  conferi  questo  diritto  a  tutte  le  au- 
torità^  e  segnò  al  suo  esercizio  una  sfera  più  ampia.  Con  ciò  lo  ot- 
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tennero  anche  i  tribuni.  Essi  ne  erano  per  lo  addietro  privi,  ed  ave- 
vano soltanto  facoltà  di  proporre  una  pena  pecunaria  senza  poterla 
decretare  di  proprio  arbitrio. 

XXXIII.  Col  perfezionamento  del  tribunato,  colle  leggi  delle  do- 
dici tavole  e  coU'accesso  ai  maestrati ,  i  plebei  avevano  ottenuto 
grandi  libertà  ed  importanti  diritti.  In  seguito  alla  rogazione  del  tri- 
buno Canuleio  (a.  309)  e  dopo  vive  opposizioni,  persino  il  connubio 
coi  patrizi,  di  cui  una  delle  due  ultime  tavole  aveva  tuttora  fatto  di- 
vieto ,  era  stato  lor  conceduto ,  e  abbattuto  cosi  un  gran  muro  di 
separazione  fra  due  ceti.  Ma  non  tutte  le  disuguaglianze  erano  can- 
cellate, e  sopra  un  punto  tali  ne  rimanevano,  che  i  vantaggi  acqui- 
stati tornavano  alla  moltitudine  di  assai  poco  profitto.  Noi  vogliam 
dire  che  le  relazioni  di  proprietà  non  avevano  sostanzialmente  mu- 
tato. Vero  è  che  dopo  l'espulsione  dei  Tarquinii,  si  era  fatto  un  as- 
segno ai  plebei  di  terreni  in  lotti  di  sette  jugeri,  ma  pel  rimanente  i 
patrizi  serbavano  il  diritto  esclusivo  dell'occupazione  dell'agro  pub- 
blico. Essi  si  erano  infino  sottratti  al  pagamento  delle  decime ,  di 
modo  che  le  pubbliche  imposte  cadevano  allora  principalmente  a 
carico  dei  plebei.  Contro  a  tali  ingiustizie  era  stata  sancita  (a.  268) 
una  legge  del  console  Sp.  Cassio,  per  la  quale  il  pubblico  agro  do- 
vea  misurarsi,  una  porzione  compartirsene  ai  plebei,  e  l'altra  darsi 
a  censo  regolare,  ed  applicarsene  il  provento  ai  bisogni  dello  Stato: 
ma ,  ad  onta  di  molteplici  intimazioni ,  questa  legge  non  venne  mai 
mandata  ad  effetto.  Le  leggi  delle  dodici  tavole  non  conferirono  nep- 
pure esse  ai  plebei  maggiori  diritti;  ondechè  subito  dopo  la  loro 
pubblicazione  le  vecchie  querele  si  rinnovarono.  Che  anzi  non  con- 
ienti della  deduzione  a  bello  studio  fatta  di  una  colonia,  i  tribuni 
proposero  nell'anno  337  il  riparto  geniale  di  tutte  le  terre  pub- 
bliche provenienti  da  conquista.  Ma  questa  richiesta  non  ebbe  se- 
guito, poiché  attentava  ali  intiero  avere  dei  patrizi;  e  dura  cosa  pa- 
reva cacciar  fioniglie  da  poderi  che  esse  avevano  coltivati  e  forniti 
di  magioni  ed  altri  comodi  della  vita.  La  sola  cosa  che  pare  essersi 
fatta  (a.  353)  fu  il  ristabilimento  delle  decime ,  e  la  loro  applica- 
zione al  soldo;  i  plebei  furono  anch'essi  quetati  più  volte  con  colo- 
die  ed  assegni  di  terra. 

XXXIV.  Ma  nella  carestìa  che  tenne  dietro  alla  guerra  gallica ,  i 
ptobei  caddero  in  grande  miseria.  Essa  andò  crescendo  rapidamente, 
perchè  la  vera  proprietà  era  la  sola  estimata  nel  censo,  ed  il  tri- 
buto ebe  si  stanziava  sulla  base  di  questo  si  rivolgeva  precipua- 
mente ai  plebd  ;  siccome  i  soli  cui  era  toccato  l'agro  assegnato  o 
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venduto,  mentre  i  patrizi  poco  avevano  di  proprietà  fondiaria  e  del 
pubblico  agro  occupato  pagavano  semplicemente  la  decima.  Arroge 
che  nell'estimo  summentovato  dei  beni  non  si  erano  diffalcati  i  de- 
biti, ed  i  plebei  addebitati  venivano  per  conseguenza  oppressi  dal- 
l'usura e  dal  tributo.  Cosi  incappavano  sempre  più  nelle  mani  dei 
ricchi  loro  creditori  patrizi ,  e  costoro,  mettendo  in  campo  le  mi- 
nacce dell'antico  giure  debilario ,  confermato  dalle  dodici  tavole  , 
esercitavano  nelle  elezioni ,  tanto  più  dandosi  il  suffragio  a  voce , 
un'aperta  violenza.  Le  stesse  distribuzioni  proposte  di  terre  (a.  267) 
non  allettavano^  perchè  ai  più  mancavano  i  mezzi  occorrenti  a  for- 
nire il  lavorìo  de'  campi;  un'altra  proposizione  (a.  369),  quella  cioè 
di  vendere  terre  pubbliche  per  ammortare  i  debiti,  rimaneva  senza 
effetti  ;  e  tutte  le  libertà  faticosamente  conquistate  parevano  perdute, 
quando  le  rogazioni  dei  tribuni  T.  Licinio  e  L.  Sestio  (a.  379)  ven- 
nero a  scuotere  i  plebei  dal  letargo  in  cui  stavano  immersi.  La 
prinia  di  quelle  rogazioni  fu  indirizzata  ad  alleviare  la  condizione 
dei  debitori.  La  seconda  fu  del  modo  di  trar  profitto  dell'agro  pub- 
blico. Ogni  capo  d'uomo  doveva  avere  una  tenuta  di  duecento  iu- 
geri  al  sommo  tra  campo  ed  orto,  con  cento  capi  di  grosso  bestiame 
e  cinquanta  di  minuto  da  mandarsi  ai  pascoli  pubblici  ;  i  plebei  fu- 
rono indubitatamente  resi  anch'essi  capaci  di  un  tal  possesso,  ed  in 
tal  modo  venne  loro  data  occasione  di  togliere  ,  nel  procedere  del- 
l'occupazione ,  quanto  eccedeva  quella  misura.  La  terza  rogazione 
chiese  la  restaurazione  del  consolato,  e  la  riserva  In  esso  di  un  seg- 
gio ai  plebei.  Tutte  e  tre  le  proposte  furono  dopo  violenta  conten- 
zione ammesse  dal  senato  nell'anno  388,  e  ad  onta  dell'opposizione 
dei  patrizi  il  dittatore  tenne  i  comizi  consolari.  Ma  i  patrizi  niega- 
rono  al  console  eletto  la  rettificazione  e  l'investitura,  e  vinsero  cosi 
la  seguente  modificazione. 

XXXV.  La  pretura  urbana  che  nella  costituzione  del  349  già  era 
stata  disgiunta  dalla  censura^  e  annessa  al  seggio  patriziale  nel  tri- 
bunato militare,  diventò  una  carica  indipendente,  specialmente  Tolta, 
giusta  il  primitivo  suo  istituto ,  all'amministrazione  della  giustizia  in 
città ,  e  riservata  ai  patrizi  ;  perchè  il  giure  civile  intimamente  con- 
nesso al  divino ,  era  ancora  una  scienza  propria  soltanto  di  questo 
ceto.  I  consoli  dovevano  cosi  ingerirsi  principalmente  Belle  cose  di 
guerra.  Oltracciò  s'istituirono  a  modo  degli  edili  plebei ,  due  edili 
curuli ,  da^eleggersi  alternamente  un  anno  fra  i  patrizi  e  un  altro 
fra  i  plebei.  A  costoro  venne  pure  commesso  l'incarico  di  ordinare 
i  grandi  spettacoli  romani,  cui  per  lo  addietro  toccava  ai  consoli  di 
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provvedere.  Ma  la  censura  restò  ai  soli  patrizi ,  cosicché  di  sette 
stalli  costoro  ne  occupavano  esclusivamente  quattro  e  alternamente 
due.  Ma  l'antitesi  dei  ceti  andava  ognor  più  decrescendo  nell'opi- 
nione. Dal  386  era  già  stato  nominato  un  plebeo  a  maestro  della  ca- 
valleria, e  nell'anno  398  un  di  essi  diventava  dittatore.  Vero  è  che 
nell'intervallo  corso  dal  399  al  414  seppero  i  patrizi  attraversare 
ben  sette  volte  l'attuazione  della  legge  licinia  intorno  all'elezione  dei 
consoli  mercè  di  dittatori  e  interregi ,  i  quali,  sotto  pretesto  che  le 
curie  negassero  l'approvazione  ai  plebei ,  si  ricusarono  di  racco- 
gliere suffragi  per  costoro.  Ma  simili  maneggi  dopo  il  412  rimasero 
sventati.  Parecchie  spedizioni  di  guerra  gloriosamente  condotte  da 
plebei  ribatterono  pur  anche  la  taccia  che  gli  dei  si  adontassero  dei 
loro  auspici.  Nell'anno  415  la  censura  a  cui  già  prima  salito  era  un 
plebeo  (a.  403)  in  via  straordinaria ,  venne  pure  divisa  per  legge 
del  dittatore  plebeo  Q.  Publilio  Filone  fra  i  due  ceti.  Non  molto 
dopo  (a.  417)  un  plebeo,  probabilmente  in  forza  di  altra  legge  di 
Publilio,  sali  alla  pretura  ;  e  siccome  di  regola  questa  non  si  confe- 
riva allora  che  dopo  il  consolato,  così  a  levare  ogni  arbitrio,  si  sta- 
bili che  nell'anno  seguente  fosse  a  vicenda  pretore  il  console  patrì- 
zio, poi  il  plebeo.  Finalmente  i  plebei  ottennero  pure  l'accesso  alle 
dignità  sacerdotali.  Già  nell'anno  387  i  duoviri  preposti  alla  custodia 
dei  libri  sibillini  erano  slati  portati  a  dieci ,  e  questi  posti  riservati 
per  metà  ai  plebei.  In  seguito  al  plebiscito  Ogulnico  (a.  454)  ven- 
nero del  pari  creati  per  essi  quattro  novi  seggi  infra  ai  pontefici  e 
dnque  infra  gli  auguri,  e  ammessi  cosi  quasi  interamente  all'eser- 
cìzio dei  sacri  pubblici.  Imperò  per  le  cose  di  culto  ottennero  nelle 
Curie ,  a  cui  già  prima  erano  iscritti ,  diritti  uguali  a  quelli  dei  pa- 
trizi. Onde  potevano  diventare  curioni,  ed  anzi  nell'anno  545  un  ple- 
beo saliva  alla  dignità  di  curione  massimo.  Mercè  di  questo  i  lari  e 
i  riti  delle  curie  si  mantennero  ancora  in  vigore  per  lunga  stagione, 
ed  anzi  per  la  soverchia  angustia  di  spazio  fu  d'uopo  fondare  altre 
curie. 

Queste  istituzioni  però  gradatamente  furono  abbandonate ,  e  in 
sullo  scorcio  della  repubblica  già  vi  erano  molti  che  ignoravano 
qual  fosse  la  loro  curia. 

XXXVI.  In  questo  mezzo  erano  sopravvenute  grandi  mutazioni 
nella  composizione  del  senato.  11  diritto  di  nominare  i  senatori  era 
passato  dai  re  nei  consoli  poi  nei  tribuni  militari.  Sin  dal  tempo 
delle  dodici  tavole  la  loro  relazione  colle  schiatte  era  in  gran  parte 
svanita ,  e  l'elezione  pendeva  principahnente  dalla  grazia  e  dalla  fi- 
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ducid  personale.  Cosi  grazie  ai  tribuni  militari  plebei,  entrarono 
anche  in  senato,  quai  membri  ordinari,  uomini  della  plebe.  Final- 
mente la  nomina  dei  senatori  fu  pur  devoluta  ai  censori  coll'espresso 
comandamento  di  sciegliere  i  più  virtuosi  dei  due  ceti ,  per  curie 
però  semplicemente,  e  cosi  non  fra  i  plebei  della  campagna.  Con 
ciò  il  senato  divenne  misto,  e  ai  patrizi  si  uni  la  nobiltà  plebea,  che 
prese  a  formarsi  in  seguito  alle  magistrature  sostenute.  Giunta  a  tal 
punto  ,  la  plebe  sollevò  il  capo  sempre  più  alto ,  e  si  affrancò  da 
tutte  le  restrizioni  che  ancora  le  si  opponevano.  Sin  dall'anno  305 
una  legge  Valeria  aveva  restituito  l'autorità  dei  plebisciti  divenuta 
dubbia  in  cospetto  delle  dodici  tavole,  e  attribuito  alle  deliberazioni 
prese  dalla  plebe,  raccolta  in  tribù ,  una  forza  generalmente  obbli- 
gatoria. Era  questo  un  complemento  indispensabile  alla  podestà  tri- 
bunizia, poiché  i  tribuni  non  potevano  far  rogazioni  ai  comizi  cen- 
turiati.  Lo  spirito  di  quella  legge  era  naturalmente  che  la  rogazione 
di  un  plebiscito,  tuttoché  non  promossa  dal  senato,  dovesse  essere 
dal  medesimo  approvata.  Ciò  nullameno  si  era  già  introdotta  una 
deviazione  importante  dal  sistema  anteriore,  poiché  la  ratiflca  dei 
comizi  curiati  non  era  più  coudizione  necessaria  alla  validità  dei  ple- 
bisciti. Ma  una  legge  del  summentovato  dittatore  Publilio  Filone 
(a.  415)  ripetendo  i  termini  della  legge  Valeria,  lì  rese  deipari  in- 
dipendenti dall'arbitrio  del  senato.  Nello  stesso  tempo  un'altra  legge 
del  detto  Publilio  dittatore  tutelò  le  leggi  dei  comizi  centuriati  dal 
veto  delle  curie,  lasciandone  a  queste  la  nuda  forma;  e  ciò  con  de- 
cretare che  all'avvenire ,  prima  che  si  votasse  sopra  una  proposta , 
dovessero  le  curie ,  interpellate  dal  senato  secondo  la  forma  antica, 
prestare  il  loro  consenso.  E  per  la  stessa  via  si  dissipò  la  loro  in- 
fluenza nelle  elezioni.  Vero  è  che  il  console  patrizio  che  le  presie- 
deva tentò  ancor  qualche  volta  d'impedire  l'elezione  dei  plebei ,  e 
fors'anco  le  curie,  quando  mise  lor  conto,  n legarono  sotto  il  prete- 
sto d'auspici  la  confermazione  e  l'investitura.  Ma  nell'anno  455  non 
avendo  voluto  l'interré  presidente  raccoglier  voti  per  uomini  plebei, 
le  curie  furono  forzate  a  dare  anticipatamente  la  conferma  di  quello 
che  venisse  eletto.  Breve  tempo  di  poi  questo  fatto  fu  eretto  a  prin- 
cipio della  legge  Menia ,  cosicché  tanto  nelle  deliberazioni  quanto 
nelle  elezioni  il  diritto  di  confermazione  delle  curie  si  ridusse  ad 
una  formalità. 

XXXVIII.  Ma  tutte  queste  innovazioni  produssero  dal  canto  dei 
patrizi  un  ultimo  e  più  violento  conato.  Lunghe  e  fervide  lotte  ne 
derivarono,  durante  le  quali  la  plebe  si  ritrasse  sul  Gianicolo^  donde 


636  RtVlStÀ  CONTBMPOAÀlflU 

poi  fa  ricondotta  (a.  468)  dal  dittatore  Q,  Ortensio.  Grandi  furono 
le  mutazioni  avvenute  in  quell'epoca ,  e  se  ne  può  far  congettura 
dal  riscontro  delle  poche  notìzie  a  noi  pervenute  con  lo  stato  di 
cose  vigenti  nell'età  successiva.  I  patrizi  non  acquistarono  più  pei 
comizi  curiati  il  diritto  di  ratificazione  nel  suo  antico  e  reale  signi- 
ficato. Disegnando  di  esercitarlo  per  vana  forma,  cessarono  di  con- 
gregarsi per  curie  ,  cosichè  tutto  si  ridusse  nel  Senato.  Ben  si  pi- 
gliavano ancora,  fatta  un'elezione,  gli  auspici,  e  davasi  nei  comizi, 
cosi  detti  delle  curie,  l'annunzio  del  loro  esito,  dopo  di  che  si  pro- 
cedeva all'investitura  dell'imperio  nelle  forme  antiche;  ma  i  soli  che 
intervenivano  erano  i  sacerdoti,  addetti  nel  passato  ai  comizi  curiati» 
cioè  i  pontefici  e  gli  auguri,  e  le  trenta  curie  non  erano  rappresen- 
tate che  da  trenta  littori.  Egli  è  forse  in  compenso  dei  diritti  per- 
duti che  si  diede  ai  patrizi  l'accesso  nei  comizi  tributi.  Ma  acciò  non 
potessero ,  standone  lontani ,  aver  ricorso  ad  un  protista,  vennero 
con  le  leggi  Pubiilia  e  Valeria  dichiarati  obbligatori  i  decreti  resi 
anche  senza  il  loro  intervento.  Finalmente  per  iscemare  nei  comizi 
centuriati,  con  un  maggior  concorso  delle  genti  di  campagna  ,*  l'in- 
fluenza dei  patrizi  e  dei  clienti,  la  legge  Ortensia  annullò  il  divieto, 
ancora  esistente  ,  di  tenerli  alle  nundine.  Da  quest'epoca  i  comizi 
curiati  non  ebbero  più  importanza  nel  diritto  pubblico.  Quelli  in  cui 
s'inauguravano  i  sacerdoti  furono  pure  ridotti  ad  nn  simulacro.  Tali 
però  non  erano  i  comizi  curiati  che  si  convocavano  per  compiere 
certi  atti  di  privato  diritto ,  ed  a  cui  dopo  le  dodici  tavole  avevano 
pure  accesso  i  plebei.  E  questi  comizi  rafiìgurayano  ancora,  sotto 
gl'imperatori,  quanto  alle  arrogazioni,  un'adunanza  di  popolo  ,  tut- 
toché pel  rimanente  il  più  delle  volte  le  soli  parti  interessate  v'in- 
tervenissero. 

XXXVIII.  In  questi  termini  adunque  le  cose  più  o  meno  stettero 
salde  ìnsino  ai  tempi  dei  Gracchi  e  ai  posteriori  scombuiamenti. 
All'antico  antagonismo  dei  ceti ,  e  all'imperio  civile  di  una  forte 
aristocrazia  ereditaria  erano  subentrati  ordini  essenzialmente  di- 
versi. Conciosiachè  la  maestà  sovrana  passata  fosse  nei  comizi  ple- 
bei; un'aristocrazia  elettiva,  componente  il  senato,  avesse  preso  il 
luogo  dei  privilegi  di  casta  ;  e  finalmente  non  più  vi  avesse  mae- 
strato  per  quanto  sublime  cui  tutti  non  potessero  accedere,  e  in  ef- 
fetto non  pervenissero ,  senza  distinzione  di  classe.  A  procedere 
quindi  con  ordine  nello  studio  di  queste  parli,  incomincerò  dal  dire 
che  intomo  ai  diritti  sovrani  acquistati  dalla  plebe  romana  per  le 
leggi  Publilie  ed  Ortensie  >  io  per  me  trovo  sopra  gli  altri  notabili 
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e  degni  di  memc^ria  i  ponti  seguenti  ;  1<>  Ad  onta  della  grande  indi- 
pendenza e  preponderanza  conquistata  negli  ordini  politici,  tribuni  e 
plebe  sepliero'  però  governarsi  insìno  alla  terza  guerra  punica  con 
forte  e  sapiente  moderazione  ;  e  mostrarono  molto  bene  d'intendere 
non  esservi  libertà  né  ordine  possibile ,  ove ,  il  potere  politico  es- 
sendo diviso,  ciascuno  degli  elementi  cbe  lo  compongono  spinger 
voglia  i  propri  diritti  all'estremo.  2o  Dopo  la  legge  Publilia,  la  plebe 
avendo  in  certo  modo  occupato  il  posto  delle  curie,  noa  di  rado  fo 
chiamata  popolo.  E  se  pure  sovente  popolo  e  plebe  rimasero  tutta- 
via distinti ,  ciò  avvenne  solo  perchè  sotto  il  nome  di  popolo  s'in- 
tendeva l'università  dei  cittadini  ossia  la  generalità  dei  ceti,  e  sotto 
il  nome  di  plebe ,  come  in  addietro ,  il  popolo  ad  eccezione  delle 
schiatte  patrizie.  3<>  Trattandosi  di  dichiarazione  di  guerra^  o  di  de- 
creti di  pace,  e  di  alleanza  alle  assemblee  popolari  altro  non  appar- 
teneva che  l'ultima  e  suprema  sanzione  ;  ma  il  diritto ,  come  oggi 
direbbesi  4  d'iniziativa  stava  esclusivamente  nel  Senato.  0  sia  che 
quei  valentuomini  stimassero  nelle  più  spinose  questioni  internazio- 
nali inopportuna  e  funesta  la  soverchia  pubblicità  di  dibattimenti  ; 
0  sia  che  il  maneggio  di  quei  più  gravi  negozi  di  stato  reputassero 
eccedere  la  capacità  comunale  ;  o  sia  eziandìo  che  facesse  forza  sul- 
l'animo di  quegli  antichi  romani  quanto  Nicolò  Machiavelli  acutamente 
considera  al  Capo  LUI  del  primo  libro  dei  Discorsi  sopra  le  Deche  (i). 
4°  Per  deliberare  sulle  occorrenze  interiori,  il  popolo  si  congregava 
0  per  centurie  o  per  tribù,  secondo  le  circostanze.  E  nel  primo  caso 
la  proposizione  si  faceva  pur  sempre  nella  forma  antica,  previa  con- 
sulta in  Senato.  Nel  secondo  caso  la  proposizione  del  tribuno  era 
anch'essa  solitamente  promossa  dal  senato  ovvero  communicata 
prima  dal  medesimo  e  per  esso  approvata  :  ma  non  è  meno  vero  che 
le  rogazioni,  aventi  a  subietto  leggi ,  che  io  amerei  chiamare  costi- 
tutive (2),  potevano  liberamente  e  legalmente  aver  luogo  senza  ìsh 
tervento  del  Senato.  Mentre  all'incontro  i  plebisciti  di  ordine  pura« 
mente  amministrativo  mai  venivano  rogati  che  in  seguito  ad  un  de- 
creto  senatorio  trasmesso  ai  tribuni  da  un  console.  5^  Le  elezioni 
dei  maestrati  erano  fra  le  due  specie  di  comizi  esattamente  ripartiti. 

(t)  Nel  qaal  upo  il  Segrelario  FìoreDUno  vuol  dimeslrare  come  :  Il 
popolo  molte  volle  desidera  la  rovina  sua  ingannaio  da  una  falsa  spezie  di 
bene,  e  come  le  grandi  speranze  e  gagliarde  promesse  facilmente  lo  muovono, 

(l)  E  per  queste  leggi  costituUve  io  intendo  quelle  che  tendessero  a 
svolgere  o  a  cannare  di  forma,  non  di  sostaoza,  gli  ordini  politici  e  dvili 
già  legalmente  esistenti,  riconosciuti  e  sanciti. 
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Cosicché  ai  comizi  centuriati  spettava  la  nomioa  dei  maestrati  su- 
premi (consoli,  pretori  e  censori),  ed  ai  comizi  tributi  stava  l'eleg- 
gere tatti  quanti  i  minori.  60  La  differenza  tra  i  comizi  tributi  ed  i 
centuriati  consìsteva  essenzialmente  nel  modo  di  loro  formazione  e 
nel  sistema  di  votazione.  I  primi  erano  semplicemente  conventi  della 
plebe,  e  i  voti  vi  si  numeravano  per  tribù,  ma  in  ogni  tribù  per  capi 
senza  distinzione  di  ricchi  0 poveri,  dì  senatorio  volgari.  I  comizi  cen- 
turiati invece  erano  riunioni  del  popolo  intero  e  di  tutti  i  suoi  ceti.  I 
voti  si  calcolavano  per  centurie,  e  le  centurie  non  erano  semplice- 
mente costituite  d'un  tanto  d'uomini ,  ma  giusta  la  costituzione  di 
Servio  Tullio  in  proporzione  dell'avere,  dell'età  e  del  ceto.  ?<>  Nella 
composizione  per  altro  dei  comizi  centuriati  grandi  cangiamenti  erano 
sopravvenuti  dai  tempi  di  Servio  Tullio,  la  natura  dei  quali  fa  d'uopo 
congetturare  da  sparsi  indizi.  Ma  certo  è  che  le  centurie  diventarono 
suddivisioni  delle  tribù,  che  si  mantenne  tuttavia  la  divisione  in  cen- 
turie dei  seniori  e  dei  giuniori  ,  come  fu  quella  in  cinque  classi, 
e  che  le  centurie  ancora  per  censo  e  per  classi  erano  costituite. 
80  L'una  e  l'altra  qualità  dei  comizi  aveva  d'uopo  di  un  maestrato 
munito  di  autorità  speciale  che  li  convocasse  e  li  dirigesse.  E  le  di- 
scussioni e  le  deliberazioni  non  poteano  aggirarsi  che  sulle  materie 
proposte  dal  presidente.  Cosa  assai  ragionevole  a  evitare  lungherie 
e  mantenere  unità  e  ordine  nell'indirizzo  delle  faccende ,  là  dove 
fra  il  console  proponente  e  i  comizi  centuriati,  il  tribuno  rogante  e 
i  comizi  tributi  eravi  piena  omogeneità  d'interessi ,  e  nessun  natu- 
rale principio  di  antagonismo.  Mentre  invece  ai  di  nostri  togliere  il 
diritto,  come  dicesi ,  d'iniziativa  a  un  nazional  parìamento,  di  fronte 
ai  ministri  di  una  corona  ereditaria,  sarebbe  senza  dubbio  uno  sce- 
marne immensamente  la  dignità  e  l'importanza,  né  potrebbe  in  niun 
modo  il  fatto  legittimarsi  coU'esempio  di  Roma.  9^  Oltrediché  il  pre- 
sidente godeva  del  diritto  di  non  accettare  voti  nelle  elezioni  per 
chi  gli  pareva  incapace  0  immeritevole;  ovvero  di  dichiarare  nulla 
relezione  caduta  sopra  uno  di  questi  tali.  E  l'esistenza  di  questo 
Singolare  diritto  è  innegabile  perché  ripetutamente  e  chiaramente 
attestata  da  Livio,  da  Velleio  Paterculo  e  da  Valerio  Massimo  (1).  Ma 
confesso  che,  per  pensarvi  sopra  che  vi  abbia  fatto,  non  seppi  an- 
cora vederne  l'utilità  e  la  ragione.  Ed  anzi  i  molti  abusi  possibili  a 
derivarne  mi  parvero  sempre  molto  evidenti.  10.  E  quanto  alle  pro- 
ti) Livics,  XXXIV,  39;  XXIV,  7, 8, 9.  —  Vbll.  Paterculos,  H,  9«.-- 
Valer.  Max,  UI,  8, 3. 
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posizioni  di  legge ,  il  progetto  diligentemente  elaborato  dal  propo- 
nente ,  giusta  I  uso  in  \igore  da  lunga  pezza  pei  plebisciti ,  che  le 
l(g;.i  Cecilia  e  Dedia  {a,  (j56)  eressero  a  regola  generale,  Neniva 
promulgato  ed  afliirso  pubblicamente  per  lo  spazio  di  tre  nunuiiie. 
Venuto  il  giorno  divi.>ato  si  leggeva  neir£S>emblea  la  proposta ,  e  ' 
ciò  fatto  accoidavasi  la  paiola  a  ehi  voleva  disputare  contro  o  in  (zr 
vore,  e  giusta  lordine  in  cui  ne  era  implorala  e  concessa  la  facoltà 
si  teneva  ra^ijnamento.  Que.^o  però  non  poteva  cadere  che  sull'a- 
dozioiie  0  sul  ligrtto  dell'intera  legge  qual  veniva  proposta;  quanto 
agli  emendamenti  si  teneva  una  glande  adunanza  di  popolo  non 
adatta.  La  qual  ultima  parte  è  degna  di  somma  considerazione  ,  e 
può  offerire  argomento  Ci  amara  critica  degli  ordini  libeii  dell'età 
nostra. 

Ora  g'i  è  vero  che  la  sovranità  popolare  non  si  esercita  diretta- 
mente, ma  pjr  via  di  rappresentanti;  né  le  camere  legislative  sono 
cerian.ente  in  lutto  paragonabili  a  grandi  adunanze  di  popolo;  ma 
è  (ure  indubitato  eie  i  parlan.enti  niodeini,  le  elleniche  eclessi  e 
j  conJzì  romani  hanno  punti  di  ctntatlo  strettissimi  e  di  esirema 
ra^sonjglianza.  Fra  i  quali  è  a  mio  giudizio  notevolissimo  la  natu- 
rale mancanza  di  senso  retto  a  ben  intendere ,  apprezzare  e  risol- 
vere tante  qnrsticni ,  di  cui  solo  pochissimi  nell'assemblea  esser 
poliiano  g'udie.i  comi  eterni:  e  ciò  solo  dopo  avere  fatto  sull'argo- 
menlo  proposto  gravissimi  s  udi  e  lu  ga  meditazione.  11  che  sopra 
tutto  ncces^ario  diviene,  trattandosi  di  leggi,  come  oggi  direbbonsi 
tecniche,  e  taJ  eie  a  dettarle  e  farne  debita  stima  richiedesi  un  cu- 
mulo di  cogiii/.ioni  speciali  affatto  ignote  al  volgo  anche  dei  colti  ed 
addittrina  i.  E  si  dica  il  medi  sinr.o  di  quei  lunghi,  elaborati  ecom- 
plicatissin  i  lavori  legislativi  in  cui  serbar  l'unità  del  concetto  in 
tanta  dispai  ita  e  diffcsione  di  parli ,  mantenere  nel  novero  e  nelle 
c!isp(  siz  onì  di  queste  la  debita  econonJa  ,  far  che  Tona  dall'altra 
logicamente  fluiscano,  senza  h  cuna  né  snperCuità  alcuna  di  esplica- 
menti,  non  può  essere  che  Toi  eia  di  una  niente  uni. a  o  di  pochis- 
simi nomini ,  Hrettr mente  legati  da  eguale  altezza  di  capacità  e  di 
studi ,  e  da  una  lerHtta  omogeneità  dì  prìncipii  e  d'intendimenti. 
0}gidi  n.vece  noi  vediamo  sottopuisi  del  conlii.uo  alla  sanzione  dei 
parl.mcn'.i  una  f.)ila  di  lepgi,  che,  ancLe  nei  tempi  pia  democratici, 

n  ssi  no  avrdhe  mai  pei  sato  in  Roma  pre^elltale  ai  comizi  ;  e  di 
pù  è  licito  a  ehicchc^s;a  mettere  innanzi  agi^iunte,  sottrazioni, 
emeLdamrnii  ('a  discat  rsì  e  porsi  a  paitito.  Onde  no  nasce  non  di 
rado  ,  che  le  lissimì  progetti  di  leggo  >  frullo  di  lunghi  sludi  e  di 
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consumata  ef^perienra,  opera  di  iiomini  vnléTìlIssìmi ,  mf*s^i  al  cro- 
gluo*odene<liscuss»oni  parlaitì<!>r^fàri,  a  forika  di  sòtieiTft.iglie  ad  agni 
pièBOspinto,  attacchi  a  dirilfò,  ccympiacen'/o  a  sinistra,  le  sliràcèhra- 
ture  d'ogni  maniera, ^b  escono  ^Ite  ■petfitìe  cosi  monchi ,  ì*itulTali 
e  guasti  éa  dar  nelle  «ecetie ,  o  fare  pessima  prbva  nella  ^rhiica  ìap- 
pitca2ioi>e.  44.  Terminala  h  «di^ccissione  ^stii  oaMrdaU  o  'sulle  pro- 
posiiièm  di  leggi,  i  ciltadkii  che  Bino  a  (}u^irora  èrano  stati  ibesco- 
lali  igii  »di  cqgli  altri  ^\  mati«ta\^no  a  votare ,  e  cisfóctino  era  chia- 
atato  colla 4ua  tribà  x>  cèdturtd  Dei  recinti  votivi.  12.  finalmente 
per  comunicare  ai  ipopolo  e  «pparéfcchiàrlo  a  dò  èhe  doveVa  essere 
votato  òsi  coìbìkì  ,  v'erano  le  concioni.  Ma  queste  non  si  potevano 
convocare  <5he  da  un  urae&irato ,  onde  i  prtvati  non  avevano  facoltà 
di  tenerle  se  non  quando  un  maeslrato  ne  aveva  assunto  la  cònvo- 
omonie  e  ta  presidenza.  E  questi  poteva  piire  fissare  la  durata  della 
adunanza.  Lo  die  ci  sia  documento,  che  anche  i[|uahdo  la  democra- 
2ia  romana  era  in  fiore,  neppure  adunanze  politiche,  straordinarie 
e  iddprovvitfe  >  a  fòggia  dei  meeting^  inglesi ,  sarebbero  siale  legai- 
menle^perbìesse;  e  tanto  metìo  poi  quelle  società  poliiiche  e  per- 
manenli  ebe  >  ^em^  veruno  scopo  iH)ectale ,  fuor  (juelló  cvidentis- 
simo  d'avversare  e  impecciate  per  ogni  verso  gli  ordini  legali  e  le 
autorità  ^)ó6ti(uite,  sono  affatto  incótUpàtibili  con  ogriii  stato  normale 

•  beo  ordinalo  di  polizia. 

XXXIX.  Il  senato  seguitò  bensì  a  sussistere  còme  autorità  colla - 
ferale  idei  comizi  »plobeii  mn  cessò  per  molto  tèmpo  Tantagòbismo 
fra  i  due  poteri;  e  (Juandb  il  eombasto  risorse,  si  fu  per  cagioni 
Éioltò  divette  da  quelle  prime.  Conciossiàchè  dalFistante  che  i  co- 
miEi  tributi  divennero  Indipendenti  e  sovrani  infìno  ai  Gracchi,  il 
senato  romeào  teniie  senza  contrasto  le  parti  di  uh' aristocrazia  e- 
httiva,  9a|figia>  provvidente  e  forte  ;  à  cui  per  universale  consenso  si 
commettevano  tutti  quei  negozi  di  Stato,  che  per  lóro  natura  addo- 
DModano  segretezza  e  celerità  di  consulte,  copia  di  cognizioni  spo- 
etali» dottrina  e  prudenza  civile  non  ordinaria,  praiicà  tradizionale 
dflle  faeee&de.  E  alla  siipienza  del  senato  infìattì  èra  con  finissimo 
aceorgiteiento  CBclusivamenle  affidato  il  governo  delle  cose  di  guerra 

•  de'  negodi  esteriori.  Esso  solo  vegliava  alla  sicurezza  esterna  dello 
SMdy  dirigeva  tutti  gH  aflEart  al  di  fuori,  accoglieva  gli  ambasciatori, 
ìM9volava  le  pratiche,  nominava  le  legazioni  per  la  conclusione  dei 
trallati  di  pace  o  per  altri  oggetii,  e  compilava  le  istrozioni  cui  esse 
dovevano  attenersi..  Le  relazioni  giuridiche  con  popoli  alleati  e  sud- 
dRi  erano  pure  afGdate  al  suo  governo.  Esso  accoglieva  le  costoro 
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petizioni  e  querele,  ne  componeva  i  dissidi!,  nominava  ed  istmiva  i 
commis^'ari  inviali  a  ordinare  le  terre  conquistate,  puniva  la  dare- 
zione  d(i  conrederati,  e  puniva  altresi  i  gravi  misfatti  che  fra  di  essi 
si  commettessero,  ognora  che  il  reputasse  espediente  alla  disciplina 
e  alla  sicurezza  pubblica.  Ma  oltre  a  tutto  ciò,  lo  stanziamento  e  la 
disposizione  dei  mezzi  finanziari  erano  pure  di  assoluta  com|ietenzA 
del  senato.  E  qui  osservo  che  unìrapiente  p^  lo  stato  diversissimo 
della  politila  economia  potè  essere  equo  e  ragionevole, in  Rpman  ciò 
che  ai  nostri  giorni  tornerebbe  ingiurioso  ed  ^Sisqrdo.  Che  infa^tti 
significherebbe  al  presente  un  convegno  ()i  rappresentanti  gl'interessi 
del  paese,  il  quale  non  dovesse  menomamente  intromettersi  di  fi- 
nanza? Concio<siachè  anzi  possa  essere  più  o  meno  disputabile  Iji 
competenza  e  l'idoneità  dei  parlamenti  in  altre  ipaterie,  non  mai  in 
fatto  di  bilancio  e  d'imposte.  Nel  cui  ordinamento  ciascuna  porzioQ9 
di  proprietà,  grande  o  piccolissima  ch'ella  sia»  deve  oggi  pretendere 
eflicace  difesa  dalle  legali  ingiustizie;  essendo  q[ue$to  il  campo  in 
cui  ora  si  mostra  massimamente  l'antagonismo  sociale»  e  forse  il 
contrasto  degli  interessi.  Mentre  invece  in  Roma  L'imposta  diretta 
non  era  che  la  prediale  o  il  testatico  per  gli  erari;  ejuna  rigorosa* 
mente,  l'altra  approssimativamente  si  mantenevano  proporzionali.  Le 
altre  sorgenti  poi  di  pubblica  entrata  che  dai  censori  si  appaltavano 
0  con  più  verità  si  vendevano  come,  exempligratja,.  \  canoni  o.  1^  de- 
cime delle  terre  pubbliche,  l'erbatico  o  lajdecinfia  pasquale,  il  pro- 
vento delle  miniere  e  delle  peschiere,  come  pure,  dei  dazi  dì  porto 
e  di  terra,  il  lucro  a  favore  dello  Stato  sul  consumo  del  sale  ed  altri 
introiti  eventuali;  o  erano  jper  loro  natura  di  tale  specie  che  per 
nulla  potesse  scomporsene  l'assetto  economico  e  la  condizione. reci- 
proca dei  cittadini,  ovvero  il  senatQ  e.i  censori  pop.  agivano  vera- 
mente che  in  relazione  di  leggi  economiche  fondamentali  e  costi- 
tutive. .....         ,       ; 

XL.  Il  senato  pertanto,  nell'epoca  di  cui  favelliamo,  aveva  il  dop- 
pio carattere  di  supremo  negoziatore,  e  amministratore»  nel  senso  più 
stretto  di  questa  voce.  Pel  rimanente  la  sua  pQtenza  era  circoscritta 
per  molti  lati  dai  diritti  del  popolo  e  delle  leggi.  E  sol  qpapdo  la  pa- 
tria era  pericolante  autorevolmente  s'iulromeUeva,  e  intimava  ai  ma- 
gistrati di  prendere  le  misure  volute  dalla  gravità  dal  frangente.  Il 
numero  dei  senatori  si  mantenne  per  lungo  tempo  nei  limiti  antichi, 
e  nello  scorcio  del  secolo  sesto  ascese  a  trecentoventi.  Essi  erano 
tuttora  divisi,  come  in  antico,  in  dieci  decurie.  E  dopo  la  legge  La*-, 
vihia  l'elezione  dei  senatoii  si  faceva  dai  censori^  come  ben  s'intende 
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fra  i  più  degni  e  cospicui  del  popolo.  Di  regola  esii  li  sceglievano 
primieramenle  fra  quelli  che  avevano  occiip;il;i  una  raagi.slralura  cu- 
rale, poscia  fra  quelli  che  avevano  occupalo  una  delle  allre  magislra- 
ture  fino  alla  questura;  ma  questa  regola  non  fu  punto  obbli.uatoria 
infino  ai  tempi  di  Siila.  Alla  dignità  senatoria  era  ceriamcnte  annessa 
sin  dalla  prima  età  una  data  fortuna,  o  per  lo  mono  il  censo  eque- 
stre: e  il  censo  senatorio  venne  più  tardi  fissato  in  oltocenlomila  se- 
sterzi, il  doppio  di  quello  dei  cavalieri.  Per  di\enire  senalore  con- 
veniva ancora  avere  una  certa  età,  probabilmente  trenl'anni,  e  que- 
sta condizione,  dopo  la  riforma  operata  da  Siila,  reagi  pure  sulla  ca- 
pacità alla  questura.  Propriamente  la  nomina  dei  senatori  ora  sol- 
tanto da  lustro  a  lustro  ;  poiché  i  censori  potevano  sol  coironimet- 
terne  i  nomi  nel  leggere  le  nuove  liste  senatoriali,  da  essi  formate, 
escluderli  di  proprio  arbitrio,  ma  più  lardi  Tu  a  vita,  perchè  proba- 
bilmente, giusta  il  disposto  della  legge  Cassia  (a.  650),  non  pote- 
vano essere  espulsi  che  per  cagione  d'incorsa  infamia,  o  quando  i 
censori  avessero  partitamente  indicato  le  ragioni  dell'espulsione.  E 
ollt*e  i  senatori  propriamente  detli,  tutti  coloro  che  sostenevano  una 
magistratura  curule,  avevano  pur  seggio  e  voto  in  senato;  e  quivi  si 
rimanevano  anche  dopo  deposto  l'ufiìcio  sino  al  prossimo  lustro,  nel 
quale  non  venendo  eietti  dai  censori,  si»,n  dipartivano.  11  diritto  di 
chiamare  il  senato  a  parlamento  spettava  ai  consoli  e  in  loro  assenza 
ai  pretori:  i  tribuni  avevano  la  slessa  facoltà,  ma  all'infuori  de'  no- 
minati nissuno  dei  maestrati  ordinari.  La  facoltà  poi  di  sottoporre  a 
consulta  le  materie  e  riferirne  apparteneva  soltanto  a  chi  aveva  con- 
vocato l'assemblea:  oltre  a  cui  a  nissun  altro  fuor  de' tribuni,  e  nep- 
pure ai  pretori.  Finita  la  relazione,  il  riferente  apriva  la  discussione, 
e  andava  raccogliendo  i  pareri.  E  udite  le  varie  opinioni,  esso  met- 
teva ai  voti,  ed  invitava  a  dichiararsi,  col  far  passaggio  ad  una  parte 
od  all'altra,  in  favore  o  contro  ad  una  dala  sentenza.  Egli  aveva 
piena  facoltà  di  raccogliere  più  opinioni  in  una  sola,  o  metterle  se- 
paratamente a  partito  nell'ordine  a  lui  accetto ,  od  omettere  anche 
del  tutto  questa  o  quella  opinione.  La  quale  facoltà  in  quel  sistema 
romano  d'iniziativa,  riservala  al  maestralo  riferente,  era  per  avven- 
tura assai  più  ragionevole  che  oggi  non  accadrebbe. 

XLI.  Accanto  finalmente  ai  romizi  popolari  e  al  senato  sussiste- 
vano pur  sempre  i  vari  ordini  dei  magistrati,  e  la  podestà  tribunizia. 
Ma  non  mette  conto  che  io  entri  in  troppi  particolari  su  questo  punlo; 
e  mi  basta  fermarmi  per  poco  ad  esaminare  la  dignità  censoria  nel 
ixiasbimo  forse  do'  suoi  aitributi  considerala.  Che  era  la  formazione 
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del  censo,  mediante  la  rassegna  quinquennale  del  popolo,  e  la  rin- 
novazione dei  registri  censuali.  Imperocché  l'opera  dei  censori  non 
si  restringeva  mica  ad  una  nuda  statistica,  ma  grazia  all'indipen* 
denza  con  cui  i  maestrati  romani  reggevano  generalmente  quanto 
entrava  nel  giro  delle  proprie  attribuzioni,  potevano  altresì  operare 
nelle  nuove  registrazioni  lutti  quei  cangiamenti  che  più  opportuni  ar- 
bitravano ;  e  cosi  trascrivere  un  cittadino  di  una  in  altra  tribù  ;  e 
quando  alcuno  sì  Tosse  mostrato  indegno  del  proprio  ceto  o  della  ro- 
mana cittadinanza,  assegnargli,  col  solo  tacerne  il  nome  o  col  regi- 
strarlo in  altra  lista,  una  condizione  civile  inferiore.  Onde  poi  derivò 
dairuflìcio  censorio  quella  gagliarda  e  benefica  repressione  che  tutti 
sanno.  Ma  oltre  a  ciò  coi  poteri  soprallegati  i  censori  di  Roma 
acquistarono  diritti  costituenti  e  rirormativi  di  grande  momento;  cui 
porgeva  naturale  occasione  e  materia  ad  esercitanti  le  distribuzioni 
del  popold  in  tribù  della  città  e  del  contado,  che  giunsero  un  tempo 
fino  a  trentuno,  ebbero  sempre  ciascuna  un  voto  eguale  alle  quattro . 
drlla  città  ;  cosicché  insino  a  quando  queste  ultime  composte  fu- 
rono dalla  gran  massa  dei  proletaiii  e  dei  non  abbienti,  cjiiaroé  che 
la  minu!aglia,  anche  ai  tempi  della  democrazia,  rimase  in  una  con- 
dizione politica  visibilmente  inferiore.  E  però  appunto  asserii  in' 
altro  luogo  che  perfino  nei  comizi  tributi,  democratici  per  essenza,  i 
Romani  schivarono  il  gravissimo  errore  moderno  della  livellazione 
politica,  e  tentarono  di  stabilire  un  equilibrio,  quanto  più  si  potesse 
perfetto  fra  la  proprietà  ed  il  potere.  Ma  Appio  Claudio  censore  nel- 
l'anno 442,  per  mordere  forse  la  nobiltà  plebea,  scomparti  e  diffuse 
per  tutte  le  tribìi  i  proletari  e  i  libertini  della  città,  di  guisa  che  essi 
acquistarono  un'assoluta  preponderanza  sui  proprietarii  campa- 
gnuoli,  e  operò  in  tal  maniera  un  vero  rivolgimento  sociale.  Le  cui 
conseguenze  gravissime  e  funestissime  alla  repubblica,  ponderato 
avendo  Fabio  censore ,  di  bel  nuovo  ridusse  neiranno  450  tutta 
quella  minuta  gente  alle  quattro  tribù  urbane,  restaurò  Tordine 
scompigliato  da  Claudio,  e  salvò  la  repubblica.  Onde  quei  sapienti 
romani  gli  diedero  il  nome  di  Massimo.  Si«  o  signori,  fu  detto  Mas- 
simo Fabio  per  un'opera  che  oggi  attirerebbe  a  chi  Tavesse  tentata 
il  soprannome  immancabile  di  retrogrado.  Fu  detto  Massimo  Fabio 
per  un'opera  che  oggi  i  gazzettieri  predicherebbero  antipopolare  e 
liberticida,  e  cento  bocche  ripeterebbero  essere  proprio  degna  di 
un  famoso  codino.  E  fu  veramente ,  perchè  negarla?  un'opera  in- 
signe di  reazione  quella  di  Fabio. 
Ma  di  reazione  giusta,  di  reazione  sapiente,  di  reazione  laudabl- 
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lissima,  come  son  tutte  le  reazioni  che  ricbiarnano  le  cose  ai  ]oro 
naturali  princìpii,  restaurano  gli  ordini  razionali  e  legittimi,  e  rime- 
diano ai  conati  sofistici  delle  lezioni.  Ridonare,  per  figura,  ad  un 
popolo  indebitamente  orbato  di  liberlà  le  sue  legali  franchigie,  non 
sarà  essa  una  reazione  santissima  contro  chi  glie  le  tolse?  E  un  fatto 
di  questa  specie  non  sarebbe  incredibilmente  applaudito  dai  pro- 
gressisti? Non  è  dunque  contro  il  concetto  di  reazione  per  se  me- 
desimo òhe  ei  sé  la  piglino;  ma  si  è  unicamente  contro  la  reazione, 
esercitata  a  danno  del  progresso  e  delle  conquiste  del  secolo.  Tutto 
il  j)untò  sta  dunque  a  vedére  se  vi  abbia  vero  progresso  e  reale  con- 
quista ,  in  tutto  ciò  che  si  vorrebbe  Intangibile  ;  e  non  piuttosto, 
còme  ho  téutatò  di  moàtraì^e  in' più  luoghi  di  questo  Saggio,  parec- 
chi sieno  e  gravissimi  gli  et'rori  più  Volgari  dell'epoca,  e  gli  assurdi 
politici  più  carezzati.  Contra  cui  sarebbe  Veracemente  opera  degna 
dlQsòfgere  e  reagire  con  animo  risoluto  e  forte  ;  a  costo  di  andarne 
cor  capo  rotto,  é  t)er  lo  meno  col  marchio  indelebile  di  retrogrado 
suHa  éiibiena.  Ma  ,  Vivaddìo ,  che  quanto  a  me  preferisco  le  mille 
volte  essere 'co(ft;io  con  Fabio  Massimo  anziché  j^'ro^re^mto  con 

aàtìdior      «  •  r 


Matteo  Rica. 
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Il  dire  che  artisti  e  letterati  hanno  quasi  identica  l'opera  è;vi/&ta 
frase  consacrai^  dall'uso*  E  Tuso  questa  volta  ha  ragione.  E'  c^mmi; 
nano  per. vìe  diverse  ma  vicine  e  convergenti  ad  un  njedesimo 
scopo^  intraccia  di  medesimi  effsMi,  adoratori  d'un  medesimo  nume;  ^ 
cultori  e  gli  uoi  egli  altri  del  bello  terreno  nelle  sue  forme  sensibili;  ^ 
parlano  tutti  airanimo  ,  al  cuore,  alla  mente  delFuomo  con  immi)-. 
gini  evocate  e.  postegli^  dinanzi  agli>  occhi  od 'alla  fafntasia  definita 
nella  forma.  Perciò  se  il  poeta  disse  :  itti  piclura  pqésis ,  parmi 
debba jl  pittore  leggera. la  sentenza  al  rovescio  e  dire  altresì i  uti 
poésis  piclura:  e  questa  e  quella  rappresentazionexlel  vero  nel  bello 
e  nel  buono. 

L'artista  vede  nella  sua  mente  il -concetto  che  l'ispirazione  gli, 
crea,  dispone  sulla  sua  tavolozza  i  colori,  dà  di  piglio  a'  pennelli'^ 
ed  affatica  la  mano  a  riprodurre  sulla  tela  coU'armonia  delle  linee, 
colla  verilà  delle  tinte,  colla  correttezza  del  di^gno  l'espressione, 
visibile  del  suo  pensiero,  fantasima  mentale.   Cosi  lo  scrittore: 
quando  ridea.  gli  traluce  lusinghiera  nell'immaginativa  eccitata  fa , 
buona  provvista  di  frasi  ^  e  mediaute  la^  penna  lo  schiera  a  periodi , 
sulla  carta ,  per  rendere  colle  mostre  del  suo  stile  l'espressione  in- 
telligibile della  sua  interna  visione.  —  11  dipinto  (lasciatemi  dire 
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cosi)  è  luce  colta  a  volo,  fissala  in  essere  materiale  ed  informala  di 
affetti  umani;  lo  scritto  è  parola  incarnata  in  figure  estrinseche,  un 
suono  fatto  stabile,  che  dice  incessante  unidca.  Luce  e  parola,  intel- 
ligenza e  creazione  :  tutto  l'universo. 

Avviene  al  dipintore  che  o  Tispirazione  difetti,  ovvero  travii,  o 
rocchio  la  sbagli,  o  fallisca  la  mano.  Quindi  in  quel  quadro  appunto 
in  cui  egli  crede  aver  posto  il  vero  ed  il  bello  avvertii  dal  suo  giK<to 
estetico  ad  onore  del  suo  ingegno,  succede  che  sirno,  falso  o  spro- 
positato il  concetto,  mal  disegnale  le  figure,  prgìJi<i  disposte  le  purii, 
disacconci  e  stonati  i  colori.  E  di  questa  medesin  a  guisa  \\\ìo  scri- 
vente; che  per  errore  di  fantasia,  d  astrazione,  di  studi ,  di  rimes- 
sione gli  riesca  cattiva  o  guasta  la  concezione  foudamentalc  del  suo 
lavoro,  0  male  applicata,  o  falsamenle  dedotta,  o  d  sarmonica  nelle 
parli,  0  vestila  di  panni  abietti  e  sdruciti.  Imperocché  colorito  e  stile, 
disegno  e  ritrarre  de'  caratteri ,  composizione  e  piano  dell'opera  si 
rispondono  a  capello  e  sono  mezzi  identici  per  cu*  s Impersona  in- 
nanzi allo  spettatore  ed  al  lettore  il  pensiero  dellarlìbta  e  del  let- 
terato. 

Volgete  lo  sguardo  e  la  memoria  al  passato  artistico  e  letterario 
deirilalia;  voi  vedete  il  pensiero  italico  fecondisbimo  ed  univer-alo 
dividersi  può  dirsi  in  tre  grandi  rami:  —  la  prof.mdili  e  la  fuiza 
—  la  bellezza  eia  grazia  —  la  fantasia  ed  il  biio:  il  pen.^ìero  italico 
che  è  immenso  come  il  mondo  morale  degli  afle;ti  umani,  e  tutto  lo 
comprende  ed  abbraccia  ,  e  per  ogni  di  luì  anche  menoma  parte 
trova  una  voce,  un  colore ,  un'espre.-sione  !  —  Or  bene  :  fi  a  quelle 
fronti  luminose  per  genio  le  quali  ancora  sfavillano  nello  scuriccio 
del  tempo  che  fu  ,  fra  quelle  grandiose  figure  d'uomini  che  si  sono 
elevali  oltre  il  comune  livello  tanto  da  gettare  un  occhio  scrulnlore 
sul  passalo  dietro  di  loro  e  mandare  innanzi  il  lume  del  loro  i  go- 
gno  alle  lontane  generazioni  dell'avvenire  ,  fra  quelle  vive  intelli- 
genze che  hanno  rappresentato,  incarnato,  esplicalo  questo  italico 
pensiero,  ciascuno  per  un  modo,  ne'  due  sublimi  campi  dell'arte  e 
delle  lellere ,  fra  costoro  non  vedete  voi  spiccarne  e  farsi  nolare  i 
diverbi  generi  che  di  qua  e  di  lì  li  accolgono  e  li  adunano  a  gruppi 
sotto  al  vessillo  d'una  forma?  E  quindi  un  pareggiarsi,  un  rispon- 
dersi, un  accontarsi  assai  meglio  che  come  simili,  proprio  come  due 
espressioni  d'un  medesimo  ordine  d'idee?  Dante  e  Michelangiolo, 
Petrarca  e  Raffaello,  Ariosto  e  Tiziano:  -  la  meditazione,  Taffctlo, 
Timmaginativa :  intelletto,  cuore,  fantasia. 
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II. 


Siffatte ,  certo  non  nuove ,  considerazioni ,  ed  altre  più  che  qui 
non  occorre  scrivere,  mi  passarono  ad  un  tratto  per  la  testa  quando 
percorrendo  colla  mente  la  schiera  de'  contemporanei  che  illustrano 
per  alcun  modo  l'epoca  noslra  e  ne  diranno  ai  futuri  la  civiltà ,  le 
credenze,  lo  stato,  mi  venne  fatto  di  fermare  l'attenzione  sulla  sim- 
patica figura  dell'autore  di  Ettore  Fieramosca  e  di  Nicolò  de'Lapi. 

Pittore  e  scrittore,  artista  e  letterato;  in  sé  congiunge  le  due  di- 
verse forme  della  stessa  sostanza.  E'  dipinge  il  paese  e  vi  annette 
una  circostanza  slorica  ;  scrive  romanzi  ed  all'orditura  trovata  dal- 
Timmaginazione  ed  agli  eventi  ricavati  dalla  storia  immette  un  pen- 
siero patrio  di  cose  pubbliche  moderne.  —  La  penna  ed  il  pennello, 
il  libro  e*  la  tela ,  le  bellezze  della  natura  e  gl'insegnamenti  delle 
storie  ha  fatto,  colla  misura  delle  sue  forze,  concorrere  a  dire  ai 
presenti  il  concetto  capitale  e  necessario  dell'Italia  de'  suoi  tempi. 

Quando  nella  frotta  —  non  numerosa  ma  tumultuosa  —  di  coloro 
che  aiTrontano  la  pulìbUcilà,  s'incontra  un  uomo  il  quale  alla  mani- 
fcstflzione  del  suo  intelletto  ha  posto  un  alto  scopo,  e  lo  ha  saputo 
mantenere  a  se  stesso  costante  ;  quando  e'  si  trova  che  alle  mede- 
sime figure  reltoriche  del  suo  stile  non  ha  fatto  dire  prima  bianco, 
poi  rosso,  poi  nero;  quando  lo  sì  vede  volere  e  cercare  il  bene,  e 
tentarlo  con  fede  e  con  zelo,  da  onesto,  non  da  ciarlatano,  e  perdu- 
rare e  sostar  forse,  ma  non  indietrar  mai,  e  non  voltarsi,  né  ripen- 
tirsi, né  rinnegar  nulla  delle  cose  adorate  un  tempo;  ed  anche  me- 
glio, quando  quest'uomo  gli  accade  che  coll'azione  e  col  sangue  ha 
suggellato  i  principii  vestiti  in  prima  di  persona  nelle  creazioni  della 
sua  fantasia  ed  insegnati  ai  suoi  concittadini  come  virtù,  e  che  il 
guerriero,  l'uomo  politico  ed  il  ministro  non  hanno  disconfessato  il 
romanziere  ed  il  pubblicista ,  allora  si  deve  su  questi  arrestare  ri- 
verente lo  sguardo ,  non  iscorrer  via  coll'indifferenza  che  è  un  in- 
sulto, allora  si  ha  l'obbligo  di  concorrer  tutti  ad  intessere  quella 
corona  ch'e'  si  merita.  E  certo  non  fa  opera  inopportuna  chi,  per 
via  di  dire,  ne  lo  piglia  per  mano  e  ne  fa  stare  un  momento  la  nobile 
figura  dinanzi  ai  suoi  coetanei,  dicendo  loro:  —  Venite  e  questo 
tale,  nell'ordine  suo  benemerito,  esaminiamo  e  studiamo  insieme,  e 
diciamone  con  tutta  quella  imparzialità  che  é  concessa  alla  nostra 
intelligenza  limitata ,  la  quale  non  si  muove  ad  mi  atto  se  non  per 
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cause  mediate  od  immediate,  diciamone  possibilmente  al  giusto  l'in- 
dole, l'essere,  le  qualità,  tuUo  ciò  che  ne  costituisce  una  persona- 
lità osservabile  nelFimmensa  folla  degrinlelletti  o  nulli  o  mediocri 
vestili  di  carne  e  di  nervi ,  che  si  urtano,  si  pigiano,  si  spingono  e 
si  confondono  nella  massa  comune  per  le  varie  strade  della  vita. 

Di  questa  fatta  io  mi  piglio  Tardire  di  menarvi  innanzi  Massimo 
d'Azeglio,  e  ùivfi:  —  aiutatemi  a  rilrarlo. 


III. 


Ho  detto  press 'a  poco  —  od  almeno  ho  voluto  dirlo  —  che  il  dir 
pingere  è  uno  scrivere  a  colori,  lo  scrivere  è  un  dipingere  a, parole- 
Adunque  lasciatemi  incominciare  dal  delinearvi  Testemo  dell'Aze- 
glio e  colorirlo  colle  tinte  e  mezze  tinte  àiepileii  e  di  aggiùmi. 

Per  me  non  è  poca  cosa  la  sembianza  d'un  uomo  ,  né  per  us^r^ 
seco  lui,  né  per  porgli  affezione,  né  per  giudicarlo  ;  chi  non  badasse, 
che  a  quella  avrebbe  di  certo  il  gravissimo  de'  torti,  ma  chi  aff^tto 
la  trascura  io  penso  abbia  il  suo,  e  non  lieve  esso  pure.  Per  me  non 
sono  poca  cosa  d'un  uomo  lo  sguardo,  la  struttura  della  fronte,  la 
foggia  del  sorriso,  i  modi.,  l'accento  della  voce,  la  pronunzia  della, 
parola,  la  misura  della  loquela.  Dio  ci  volle  nascosta  l'anima  al  ri- 
paro dal  nostro  indiscreto  sguardo  degli  occhi  :  ma  pure  non  ha  vo- 
luto che  OA  tutto  ci  dovessimo  l'uno  all'altro  affidar, ciecamente  con 
tro;^'^o  pericolo  di  inganni,  tradimenti  e  sciagure.  Ha  posto  in  noi 
certe  mostre  per  cui  l'anima ,  se  cosi  posso  dire ,  traluce  e  s'appa- 
lesa, appunto  come  dietro  velo  un  po'  dischiuso  l'occhio  nero  e, vi- 
vace d'una  beila  fanciulla;  ed  io  dico  che  Lavater  h^  ragione  e  che 
per  quei  mezzi  l'anima  nostra  si  può  da  altri  estern^mepte  sentire  « 
avvertire,  quasi  per  istinto  giudicare.  Gli  è  ciò  che  fa  nascer^  Is^  sin»: 
patia.  Senza  che  uora  se  ne  accorga  la  su2\  anima  per  qi^egli  aspetti 
corporei  si  manifesta  e  s'incontra  con  quella  d'uà  altro ,  e  vi  si 
confà  0  no,  ed  o  vi  si  congiunge  o  se  ne  allontana,  o  ne  resta  atti- 
rata 0  respinta.  Iddio  nella  nostra  faccia  ha  stampato  l'immagine 
del  nostro  spirito,  e  dello  sguardo  ne  ha  fatto  —  è  vecchio  dettato  — 
lo  specchio  dell'anima.  D'un  uomo  ve. ne  dirà  l'intelligenza,  la  bontà, 
la  schiettezza,  la  virtù,  prima  ancora  dei  fatti,  lo  sguardo,  se  lo  sa- 
prete interrogare  e  scrutare  per  bene.  Onde  il  corpo  tulio  io  penso 
abbia  a  riescire  un'espressione  di  noi  stessi,  a  diro  quel  che  siamo. 
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e  in  generale  debba  adattarsi  e  pigliar  forma  secondo  l'essenza 
della  nostra  parte  incorporea  ;  e,  se  non  fosse  troppo  materiale  la 
similitudine,  direi  :  come  si  deve  adattare  alla  forma  del  gioiello 
la  custodia  che  lo  rinserra. 

Però,  intendiamoci  bene,  questa  parvenza  delle  qualità  intrinse- 
che dell'anima  non  ha  da  confondersi  e  farsi  tult'una  colla  bellezza 
0  deformità  puramente  fisiche  della  forma ,  ed  errerebbe  a  gran 
parlilo  chi  la  ponesse  con  queste  in  ragione  rigorosamente  diretta. 
Bcnsi  è  che  l'apparenza  di  bontà  il  più  delle  volle  s'accompagna 
coll'avvenenza,  molte  volte  ancora  ne  va  disgiunta,  e  non  di  rado 
ci  accade  incontrarla  unita  a  fattezze  materialmente  brutte:  siccome 
quella  che  s'è  affatto  distinta  dalla  correttezza  e  perfezione  dei  linea- 
menti della  faccia  e  delle  membra  del  corpo.  Gli  è  per  l'appunto 
come  nelle  donne  la  verecondia,  la  quale  altresì  non  è  se  non  che 
un'espressione  esterna  della  loro  anima,  e  della  quale  Massimo  d'A- 
zeglio diceva  cosi  giustamente  e  con  verità  in  queste  parole,  dipin- 
gendo l'eroina  del  suo  Niccolò  de' Lapi:  —  Sul  suo  viso  (di  Lau- 
«  domia)  onesto  e  melanconico,  nel  muover  tardo  e  soave  delle  sue 
«  pupille  azzurre ,  e  fin  nella  voce  e  nell'atteggiarsi  splendeva  quel 
«  non  so  che  virgineo  ed  illibato  che  ogni  occhio  disceme,  ogni  cuor 
e  sente  ed  è  pur  impossibile  definire...  quel  non  so  che  (se  ardissi 
«  dirlo)  che  pare  la  beltà  dell'animo  trasparente  sotto  il  velo  cor- 
«  poreo » 

Adunque  io  penso  —  e  l'ardisco  dire  —  che  dall'esterno  essere 
del  corpo  se  ne  possa  dedurre  più  t)  meno  al  giusto  dall'occhio  per- 
spicace dell'osservatore  una  certa  conoscenza  dell'anima  non  solo, 
ma  e  dell'indole  ancora  e  del  genere  dell'ingegno.  Imperocché  tutto 
in  noi  strettamente  si  congiunge ,  si  collima ,  si  corrispónde  :  e  noi 
siamo  un  meraviglioso  esempio  a  noi  stessi  di  quell'unità  molte- 
plice, di  quell'accordo  dialettico  di  contraddizioni  apparenti,  di  quel 
congìungersi  nell'uno  d'infinite  cose  in  sembianza  diverse,  che  è 
l'ultima  espressione  del  pensiero  creativo ,  è  l'essenza  del  nostro 
mondo,  dell'universo,  è  la  natura  di  Dìo; 

Massimo  d'Azeglio  è  d'alta  statura,  d'elegante  persona;  un  po'  in- 
curvato di  petto,  magro  ed  asciutto  di  carni,  dinoccolato  e  cascante 
delle  membra,  lento  e  come  pigro  ne'  moti.  Ila  fronte  nobile  in  cui 
vedi  aver  comodo  seggio  i  pensieri,  lo  sguardo  acuto  ma  un  po'velato; 
e  l'occhio  è  tra  il  vivace  ed  il  rimesso,  finemente  serrato  negli  angoli, 
colle  palpebre  un  po'  sporte,  e  dì  sotto  una  riga  incavatella  di  colore 
scuriccio  che  dinota  quasi  un  morale  affaticamento  ed  una  fisica 
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spossatezza  ;  le  guancie  sono  pallide,  oblungo  il  taglio  della  faccia, 
il  sorriso  gentile  ,  ma  sto  per  dire  stanco  ed  a  fior  di  pelle ,  Tarla 
del  volto  dolce  e  benevole,  ameno  il  discorrere,  cortesissimi  i  tratti, 
arguto  il  motto,  squisiti  oltre  ogni  dire  e  simpatici  i  modi.  La  testa 
gli  si  reclina  mollemente  o  sul  petto,  o  di  qua,  o  di  là  da  una  spalla 
all'altra  con  un  abbandono  d'uomo  lasso ,  quasi  gli  fosse  peso  a 
portare;  negli  atti,  nella  parola,  nello  stare,  ne'  passi  ravvisi  in  lui 
una  certa  indolenza  che  diresti  data  dalla  natura,  riconfermata  dal- 
l'abitudine. Ha  voce  un  po'  fioca,  debole  e  dimessa:  nel  conversare 
ratto  alla  risposta  e  pronto  all'avviso,  in  pubblico  non  oratore,  ma 
dicitore  facib,  pulito,  senza  troppo  eleganza.  Ne'  suoi  discorsi  alle 
assemblee  parla  lento,  sommesso^  con  attenzione  a  sé ,  con  accento 
modesto,  a  periodi  staccati,  con  ordine,  con  chiarezza,  senza  foga, 
senza  brio,  senza  ricercature  e  con  una  bonarietà  che  ti  vinco.  L'arte 
sua  oratoria  sta  nel  non  averne.  Un  poeta  non  lo  potrebbe  dire 
fiume  d'eloquenza,  ma  ruscelletto  che  va  susurrando  ed  anche  per- 
dendosi talvolta  sotto  le  alte  erbe  degl'incidenti,  sino  al  mare  della 
discussione.  —  Animo  d'artista,  indole  di  romanziere,  fanlasia  di 
poeta,  senno  di  chi  ha  falto  non  leggieri  studi,  buon  senso  dell'uom 
che  pensa,  vezzi  ed  eleganza  d'antica  nobiltà,  spirito  e  cuore  d'Ita- 
liano: eccovi  Massimo  d'Azeglio  celebre  pittore,  scrittore  egregio, 
coraggioso  soldato,  amatore  di  patria,  uomo  di  Stato,  mini:>tro  —  e 
galantuomo  ! 


IV. 


Massimo  d'Azeglio  è  intieramente  figliuolo  di  questo  strepitoso 
secolo  decimonono.  Nacque  in  Torino  nel  1801.  La  sua  e  nobile  ed 
antica  schiatta;  non  era  il  primogenito,  quindi  destinato  sino  dal 
battesimo  od  alla  spada  od  alla  cocolla.  Frattanto  suo  padre,  mar* 
chese  Cesare,  gran  croce  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  insignito  di 
alti  gradi  e  funzioni  militari,  ad  infarinarlo  dì  quel  tanto  di  sapere 
necessario  a  diventare  un  Achille  da  guernigione,  lo  pose  sotto  alla 
ferula  d'uno  di  quei  precettori  ecclesiastici  che  sono  mobile  indi- 
spensabile nelle  famiglie  patrizie  ad  istruirne  la  |)role. 

Nel  far  dell'adolescenza,  quando  si  dà  quasi  la  misura  di  quel  che 
si  avrà  ad  essere,  quando  si  è  il  flore  del  finito  che  dovrà  maturare 
in  noi  la  virilità.  Massimo  sentiva  già  nell'animo  e  nella  mente  un 
sobbollire  di  tante  cose  che  non  capiva  pur  bene ,  che  Don  avrebbe 
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Saputo  per  nessun  modo  spiegare ,  ma  che  erano  iu  un  accordo 
prepolente  a  rendergli  faslidiosa  la  severità  del  suo  pedagogo 
in  colta  nera  ,  col  cui  rigorismo  male  affallo  poteva  acconciarsi  la 
sua  irrequietezza  di  quattordicenne.  Da  siffatto  contrasto  del  tem- 
peramento vivace  del  giovinetto  colla  gravila  del  sacerdote  chi 
sa  che  ne  sarebbe  risultalo  perdurando  ;  o  quello  vinto  da  questa 
avrebbe  mogio  mogio  ripiegate  le  ali  dell'ingegno  e  contentatosi 
d'andar  terra  terra,  o  sbrigliatosi  affallo  avrebbe  scapestrato  a  ca- 
priccio; se  a  por  fine  a  quel  contrasto  non  fosse  occorsa  una  felicis- 
sima circostanza  la  quale  decise  dell'avvenire  del  nostro  Massimo,  e 
fu  causa  chVgli  vedesse  chiaro  in  se  slesso  e  conoscesse  la  sua 
strada  e  s'accingesse  a  quell'opere  che  dovevano  far  celebre  il  suo 
nome  e  regalare  airiialia  un  illustre  di  più. 

Cesare  d'Azeglio  era  mandalo  ambasciatore  al  Papa  e  lo  seguiva  in 
Roma  Massimo  giovinetto  di  quindici  anni  appena. 

Roma  t  La  cillà  eterna;  monumento  della  potenza  italiana;  libro 
meraviglioso  in  cui  ha  scritto  le  sue  più  stupende  pagine  il  genio 
arti.^tico  deirilalia;  accolta,  fatta  dal  succedersi  delle  età,  d'ogni 
che  di  grandioso  è  venuto  creando  l'ingegno  delFuomo  nelle  disci- 
pline del  bello;  museo  gigante  in  cui  entrano  in  lotta  lo  sfoggio  del- 
l'arie pagana  e  la  sublimità  della  cristiana;  Roma  elevata  da  Giulio  li 
e  Leon  X  a  custode  delle  più  eccelse  opere  di  Micbelangiolo  e  Ra- 
faello  t 

Roma!  quante  memorie,  (luanta  gloria,  quanti  insegnamenti, 
quanto  incitamento  alle  buone  opere ,  quanta  rampogna  e  qual  onta 
ai  presenti  in  questo  semplice  nome,  il  quale  nella  sua  disdegnosa 
e  grave  brevità  ha  tale  un  suono  d'insuperata  grandezza  ! 

Come  airanima  del  giovinetto  in  cui  già  si  formolavano  precisi  e 
distinti ,  e  stavano  per  giganteggiare  due  santissimi  amori  —  Patria 
e  Gloria  ;  oh  l  coinè  dovettero  parlare  sovrumane  parole  que'  luo- 
ghi, quegli  archi,  quelle  colonne,  que' templi,  que' monumenti , 
quelle  rovine,  quel  cielo,  quella  terra,  que' sepolcri  dì  grandi, 
quella  grandezza  di  morti,  quella  Necropoli  di  tante  glorie  passale I 
Nel  Foro  romano,  nel  Coliseo^  nel  Campidoglio,  nel  Pantheon  do- 
vette sentire  l'antica  Roma  dirgli  :  —  Ama  questa  terra  ferace  d'eroi, 
e  tenta  e  ti  sforza  in  ogni  tuo  modo  giovarle;  — in  S.  Pietro,  in  Va- 
ticano, nelle  pinacoteche,  ne'  musei  dovette  vedere  l'arte  italiana  del 
rinnovamento  sorridergli  colla  prepotenle  bellezza  ;  la  quale  veniva 
a  porgli  nel  sangue  un'ardenza  di  desiderio  per  essa,  un  irrefrena- 
Lile  impeto  di  slanciargli  dietro  lei  nelle  vaghe  regioni  che  si  lu»iO' 
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ghiera  gli  additava ,  un  nobile  orgoglio  di  potere  al  fondo  di  qnel!a 
gloriosa  lista  di  grandi  artefici  scrivere,  fosse  anche  in  più  piccole 
note,  il  suo  nome,  e  tramandare  per  questo  ai  posteri  coiropere 
del  suo  ingegno  una  anche  lieve  memoria  di  sé. 

A  Roma  ,  innanzi  alle  loggie  di  Rafaello,  Correggio  frenando  con 
mano  convulsa  i  frequenti  battiti  del  cuore,  gridava  dallanima: 
Anch'io  son  piliore!  A  Roma,  dove  lo  spingeva  il  Lanfranco,  Salva- 
tor Rosa  pittore  e  poeta,  alla  vista  dei  capolavori  dell'arte,  trovava 
la  conciliazione  del  lavoro  corretto  e  castigato  della  mano  colle  pro- 
duzioni ardite  della  fantasia  troppo  ricca,  robusta  e  feconda.  A 
Roma  accorrevano  il  Domenichirto  ,  il  Guido,  TAlbano,  il  Guercino; 
Claudio  Lorenese,  Pussino,  Rubens,  Van  Dik  a  cercare  ed  ottenere 
regola  e  modo  alle  loro  inspirazioni,  e  lasciavano  alla  ciità  delle 
grandezze,  nota  del  loro  passaggio,  compenso  ai  ricavatine  frutti , 
segno  della  loro  riconoscenza  e  de'  studi,  i  meglio  capolavori  del 
loro  pennello. 

Né  Massimo  d'Azeglio  potè  resistere  al  Nume  che  lo  invadeva  ;  né 
lo  volle.  Die  mano  alla  tavolozza  onde  tentar  di  fermare  e  riprodurre 
quelle  forme  aeree  che  gli  correvano  e  ricorrevano  per  la  mente  ;  e 
cercò  nelle  armonie  musicali  di  trovar  suoni  che  potessero  espri- 
mere quel  tumulto  di  sensi  e  di  pensieri  si  vaghi,  indefiniti,  com- 
plessi e  carissimi,  i  quali  non  le  linee  del  disegno,  non  i  caratteri 
dello  scritto  potevano  coglier  tutti  a  volo  e  rappresentare  e  vestire 
di  termini.'--  La  musica  é  la  poesia  del  cuore,  come  la  poesia  può 
dirsi  la  musica  dell'intelletto.  Chi  ama  le  arti  dà  prova  di  una  bell'a- 
nima; chi  poi  più  specialmente  la  musica,  svela  in  generale  una  non 
comune  ricchezza  ed  eccellenza  d'aflfetti. 

Con  estremo  ardore,  con  quello  che  nell'interezza  delle  forze  gio- 
vanili si  porta  alle  cose  che  si  amano,  e  con  precoce  successo  l'Aze- 
glio s'applicò  alla  pittura  e  alla  musica.  In  suo  cuore  ebbe  a  con- 
sacrarvisi  tutto,  e  prestare  all'arte,  come  ad  idolatrata  amante,  un 
giuramento  di  eterna  fedeltà  da  non  tradirsi  mai  :  onde,  rassegnan- 
dosi ad  ubbidire  al  padre,  il  quale  lo  voleva  veder  cinto  d'una  sparla 
e  brillantato  dagli  spallini ,  nell'entrar  sottotenente  in  un  reggimento 
di  cavalleria  piemontese,  promise  certo  a  se  stesso  di  non  lasciar 
soffocare  dall'elmo  e  dall'uniforme  la  crisalide  dell'artista. 

Ma  la  carriera  militare  non  si  confaceva  a  niun  patto  col  gusto  per 
le  scienze  e  per  le  arti  ;  la  vita  di  guernigione  non  è  per  chi  ama 
lo  studio ,  i  doveri  di  comando  e  di  soggezione ,  la  caserma  e  la  ma- 
novra troppo  s'affrontano  colle  libere  voglie»  cogli  usi  non  regolati, 
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colle  balzane  piacevolezze ,  colle  aspirazioni  deirartista.  Nel  pu- 
gnace oscillare  dalla  disciplina  soldatesca  alla  passione  per  l'arte , 
fra  le  occupazioni  oziose  imposte  dal  servizio ,  e  gli  ozi  occupati 
dalla  vocazione  con  ardore  indefesso  e  per  così  dire  rabbioso  ai  pre- 
diletti studi ,  chi  ci  ebbe  a  rimetlere  fu  la  salute.  E' divenne  cosi 
malito  che  agli  occhi  di  tutti  gli  fu  buon  pretesto  per  liberarsi  dal 
grado,  dar  le  sue  dimissioni  ed  abbandonare  quello  stato,  che  al- 
lora poteva  dirsi  di  paladino  di  piaSsza  d'arme,  dal  quale  rifuggivano 
le  sue  abitudini,  le  sue  tendenze,  il  suo  ingegno  —  fors'anco  le  sue 
opinioni. 

Piantò  li  elmo,  sciabola  e  spallini  per  rivestire  la  guarnacca  del- 
Tartcfice,  e  corse  di  volo  a  rinsanicare  rifiatando  l'aria  necessaria 
a' suoi  polmoni  ;  a  tutto  confortarsi  Tanimo  nella  calda  atmosfera 
del  cielo  di  Roma  —  dove  aveva  lasciato  mezzo  di  sé  ;  ad  assorbini 
per  gli  occhi  queirineffabilé  diletto,  quel  fecondante  calore,  che 
nei  sangui  del  predestinato  raggiano  dalle  loro  tele  i  capolavori 
de'  genii. 

In  quel  suolo  sacro  senti  rinascer  tosto  l'alacrità  e  la  salute  :  no- 
vello Anteo  che  aveva  tocca  la  sua  madre  terra  :  e  riconferruarsi 
vieppiù  —  se  pure  ne  avesse  avuto  anche  bisogno  —  la  sua  artistica 
vocazione.  Se  non  che  l'albagia  famigliare  patrizia  mal  s'acconciava 
al  canbbio  fatto  dal  giovine  della  spada  colla  matita,  mal  soffriva  che 
invece  d'un  ozioso  cortigiano  e  d'un  brillante  ufficiale  da  sotto  i  por- 
tici e'  si  facesse  un  operoso  artefice  ;  e  parevale  fosse  uno  scono- 
scere il  lustro  del  nome  avito,  invece  di  circondarlo  delle  mostre  e 
degli  splendori  di  corte,  del  brillar  di  elmi,  di  armi,  d'insegne,  di 
croci,  di  gingilli,  di  nastri,  cordoni  e  cordelle  e  va  là  di  tutte  quelle 
stolte  bazzecole  di  cui  si  piace  la  vanità,  fanciullaggine  etema  della 
stirpe  umana  ;  questo  nome  andarlo  a  sotterrare  e  poco  men  che  im- 
brattarlo nel  sudiciume  de'  colori  in  uno  squallido  studio  da  pittore. 
Laonde  il  nobile,  ribelle  ai  creduti  obblighi  e  tradizioni  «lell'aristo- 
crazia  piemontese,  dovette  sostenere  una  lotta  né  facile  n(V corta  per 
ottenere  di  poter,  collo  studio  e  coll'impiego  de'  suoi  talenti,  con- 
quistare al  suo  nome  titolato  la  gloria.  Precisamente  come  accadde 
a'  suoi  tempi  all'Alfieri,  e  non  affatto  diverso  da  quel  che  ab- 
biam  visto  avvenire  in  diverse  strade  a  Cesare  Balbo  ed  a  Camillo 
Cavour. 

Del  1820  il  d'Azeglio  rivedeva  Torino,  guarito  del  tutto  da  ogni 
fisica  infermità ,  ma  reso  incurabile  nella  febbre  dell'arte.  Tanto  fece 
e  tanto  disse  che  il  padre,  a  gran  malincuore  bensì,  pur  si  piegc^ 
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a  lasciarlo  libero  di  seguir  le  sue  voglie,  però  non  assegnandogli 
che  una  magra  pensione  onde  provasse  come  più  dura  fosse  la  vita 
dell'aspirante  al  lavoro  della  gloria  che  quella  deiraspìrante  al  cap- 
pello da  generale.  E  fu  bene.  La  scuola  della  povertà  è  la  nutrice  dei 
grandi  animi  :  sì  è  quella  che  prepara  e  dispone  gli  uomini  alle  cose 
eccelse:  è  quella  che  sforza  la  volontà  a  porre  in  mostra,  e  ripu- 
lire, mediante  il  lavoro,  gli  attributi  dell'ingegno ,  è  quella  che  dalla 
spessa  corteccia  dell'uomo  di  mondo,  desto ,  riscuote,  sprigiona,  in- 
cita al  volo  la  farfalla  del  genio. 

Massimo  riparti  dritto  per  Roma  di  quella  guisa  che  un  cardellino 
prigioniero  a  cui  s'apra  di  botto  la  gabbia  piglia  senza  un  né  due  il 
volo  verso  i  boschi  della  campagna.  E' si  sentiva  lieto  e  leggiero, 
come  un  uomo  felice  :  né  le  poche  risorse  della  sua  borsa  erano  tali 
da  aggiungergli  peso.  Attaccò  coraggiosamente  di  fronte  In  sua  po- 
sizione colle  privazioni ,  col  contentarsi  di  poco,  col  lavoro  inde- 
fesso ,  colla  buona  volontà ,  colla  fiducia  in  se  medesimo  giustificala 
dal  merito ,  col  buonumore  e  la  schiettezza  ilare  che  son  fiori  soliti 
ad  abbellire  le  ristrettezze,  per  non  dire  miserie  dell'esistenze  arii- 
stiche.  —  In  contemplazione  profonda  innanzi  alle  opere  dei  grandi 
maestri ,  ed  innanzi  alla  solenne  natura  delle  campagne  romane  ;  in- 
tento lo  spirito,  la  volontà,  l'animo  lutto  a  sorprendere  da  quf'sla  i 
colori  ,  le  tinte,  la  verità,,  da  quelle  la  dottrina  ,  l'impasto  il  ma- 
gistero, la  segreta  magia  ;  lavorando  poi  dal  mattino  alla  sera  al  ca- 
valletto, camminava,  il  pennello  inarcato,  a  passo  di  carica,  al- 
Tassalto  della  celebrità. 

E  incominciò  a  levar  grido  di  sé.  Nella  pittura  del  paese,  studiando 
i  quadri  di  Salvator  Rosa,  dfi  Claudio  Lorenese,  di  Potter,  seppe  tro- 
vare effetti  tutti  suoi ,  e  farsi  un  modo  proprio,  vivo  e  da  fermar  gli 
occhi  anche  ad  un  inesperto.  Il  Piemonte  ebbe  a  strabiliare  quando 
udi  ì  forestieri  dargli  nome  di  buon  paesista  e  pregiarne  le  opere. 
Egli  da  buon  cittadino  aveva  mandato  in  paese  de'  suoi  quadri,  che 
erano  già  un  mantenere  le  promesse  fatte  dalle  prime  prove  del 
giovinetto,  ed  ancora  ne  facevan  di  nuove  e  p  ù  larghe  nell'avvenire. 
La  nobile  società  torinese  vi  aveva  guardato  su  collo  smorQre  disde- 
gnoso di  chi  non  se  ne  intende,  ed  aveva  detto  a  se  stessa  ne'v<u:)i 
crocchi  eleganti  :  —  Eh  1  pare  che  non  ci  sia  tanto  male.  —  Mah  1 
quel  giovine  è  mezzo  matto.  Però  quando  se  ne  arerebbe  la  fauìa, 
e  si  seppe  che  i  Mecenati  dell'arie  italiana,  per  nostro  disdoro  nati 
in  Inghilterra,  trovavano  un  buono  scambio  quello  delle  loro  ghinee 
(9II9  tele  del  giovane  piemontese,  grande  fu  la  meraviglia ^  e  tutti 
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finirono  per  calare  a  vederci  nell'opere  di  lui  quel  pregio  che  non 
ci  avevan  saputo  trovar  prima. 

Ed  ecco  Massimo  D'Azeglio,  dopo  otto  anni  d'assenza ,  tornare  ia 
paese  con  buona  messe  di  fama ,  con  eccellenti  provviste  di  studi 
storici ,  letterari  ed  artìstici ,  con  evidente  progresso  nella  carriera 
prescelta ,  e  con  qualche  non  dispregievole  guadagno  pecuùiario  e 
materiale. 

Ma  Torino  non  fu  mai  propizia  abbastanza  alle  arti  :  né  lo  è  anche 
adesso,  e  lo  era  tanto  meno  a  que' tempi.  L'Azeglio  vi  si  trovava 
fuori  del  proprio  elemento,  vi  stava  a  disagio,  non  vi  si  sentiva  forse 
compreso ,  non  si  vedeva  dinanzi  aperta  e  sgombra  la  via  da  percor- 
rersi, ed  il  nerm  propheta  in  patria  gli  profetizzava  che  non  sarebbe 
giunto  all'altezza  a  cui  poteva  toccare  se  non  in  altre  contrade.  In 
questo  torno  di  tempo  la  morte  del  padre  troncò  ogni  suo  indugio  ^ 
ed  egli  dato  uno  sguardo  tutt'intorno ,  dove  più  l'invitassero  la  pos- 
sibilità  e  le  occasioni  del  mostrarsi ,  dell'ottenere  e  del  progredire , 
sì  decise  per  Milano,  la  cui  scuola  di  pittura  era  allora  nel  massimo 
splendore,  e  che,  forse  non  tanto  a  torto,  s'intitolava  da  se  stessa 
l'Atene  moderna  dell'Italia. 

Il  nome  acquistatosi  non  gli  pareva  ancora  bastante  per  presen: 
tarsi  di  botto  nella  società  d'artisti  e  letterati ,  che  illustrava  a  quei 
tempi  la  capitale  lombarda ,  e  farne  pronunziare  sul  suo  capo  il  dt- 
gnus  est  mirare.  Pensò  ricorrere  à  qualche  efficace  raccomandazione 
ed  incaricò  se  stesso  di  darsela  con  alcun  nuovo  frutto  del  suo  iur 
gegno.  Per  la  prima  voHa  avvisò  che  alle  sue  idee  poteva  anche  dar 
veste  di  parole:  prese,  per  cosi  dire,  con  una  mano  la  matita,  col- 
l'altra  la  penna ,  e  l'intelletto  dettò  a  questa  ed  a  quella ,  intorno  aU 
l'Abbazia  di  San  Michele,  un'opera  illustrativa  in  cui  la  leggenda  s'in- 
trecciava coll'arcbeologia,  la  storia  andava  a  braccio  col  romanzo,  ed 
il  disegno  vivificava  ed  illuminava  ogni  cosa.  Di  luì  era  lo  scritto  già 
purgato  ed  elegante ,  di  lui  le  dipinture  accurate ,  pregievoli  e  ben 
disegnate  :  il  letterato  faceva  capolino  modestamente  ma  con  buona 
prova  fra  le  vignette  in  litografia  ;  sotto  al  saio  dell'artista  incomin- 
ciava a  mostrarsi  il  novelliere  forbito.  Questo  libro,  stampato  coci 
tutto  il  possibile  lusso  tipografico ,  fu  la  cartolina  di  visita  con  che 
annunziò  il  suo  arrivo  nel  mondo  delle  glorie  viventi.  Fra  i  pittori 
di  fama  erangli  passaporto  le  sue  tele  ;  quanto  alle  lettere ,  la  sm 
scrittura  fu  il  diritto  di  passagrio  per  entrare  nelle  soglie  dove  con- 
venivano gl'illnstrì  d'allora ,  fu  il  diploma  della  sua  nobiltà  intellet- 
tuale, che  lo  provava  d^no  di  prender  seggio  a  costa  dell'àristòcra^ 
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sia  del  pefìsiero.  Molteni  gli  diede  l'abbraccio  fraterno,  Hqrez  gli 
strinse  la  mano;  Manzoni,  Grossi,  Torti,  Borsieri  lo  aceolaeranel 
grembo  e  lo  prodamarono  del  loro  legno  ;  Milano  alloggiaTa  ufi  il- 
kistve  di  piò  da  oiagere  di  gloria,  e  mostrarlo  agli  appUuBi  dUalia. 


H  erti  an-epoèa  di  attiyiti  letteraria.  Il  pensiero  italiano  efa  déa(% 
aaùa*salmeote  vivace  qoant'aitra  volta  mai  >  pieno  di  desìderir  e  w* 
glie  a  speranaé  e  d'nna  foga  che  si  gettava  di  qua  e  di  Ifi  in  cerca 
éi  UB  empo  d'dzione.  Di  questi  ogni  altro  era  chiuso  dal  sospetto 
de'  gdverni,  dal  prepotere  dei  fati,  dalle  sciagure  dei  pubblici  eventi; 
le  lettere  sole  rimanevano  libere,  o  quasi,  o  parevano:  IdonriDa-' 
tori  seiiy[>ravtno  non  avvertire  sotto  alla  battaglia  di  parole  slare  una 
battaglia  d'idee ,  questa  preparare  necessariameate  quella  dei  fatti. 
Per  ({uesta  unica  strada  lasciata  aperta  alla  forza  giovenile  del  aeoole 
si  precipitavano  ardenti,  operose,  zelanti,  con  fede  ed  alacrità  iial 
féà  viete  tutte  le  intelligenze. 

La  geerra  dei  classici  e  dei  romantici  non  era  anche  finita  del  tuttoi 
Di  giran  baccani  si  facevano  ancora  in  Francia  tra  ^i  uni  e  gli  aKrì> 
e  il  frastuono  passava  i  monti  a  rinfocolare  di  qua  la  contesa.  Ap-* 
pena  è  sé  la  maggioranza  aveva  riconosciuta  la  splendida  vittoria 
ddlla  eciioia  del  Buon-senso  riportata  dal  {[onerale  Mànaoni  nella 
Uattaj^ia  che  passerà  ai  più  tardi  népoti  sotto  il  nome  di  ProfUetd 
Sposi.  Gròssi  era  venuto  a  rinealaarla  per  bene  col  suo  Mèm^ 
Visconti  :  le  tragedie  e  le  stupende  liriche  del  primo ,  e  le  novèlle 
del  secondo  non  lasciavano  mancare  di  una  eletta  voce  nella  poesia 
là  nuova  scuola;  Uha  frotta  d'eroi  mmorì,  primi  il  Cantired  il  Mauri> 
e  pia  dopo  il  Carcano»  colla  venerazione  al  maestro  che  dovevano 
avere  i  crociati  per  Pietro  l'eremita^  seguivano  la  mede^ma  strada^ 
incominciando  a  introdurvi  il  manierismo  e  la  pedanteria,  che  sono 
topedte  degù  scolari  é  degli  imitatori.  Haffisi  camminava  di  fianco  a 
atfatto  esercito,  e  gli  era  di  appoggio  eolle  traduzioni  di  Schiller 
9  prevare  che  il  bello,  neppure  in  letteratura,  ha  da  dirsi  serrato 
fra  qaattro  foi^mole  come  una  proposizione  algebrica  ;  e  qnelh)  spn 
lob)  aevéro,  rigido  per  dir  cosi,  di  Nicolò  Tommaseo,  che  pareva 
mlèrH  far  parte  per  se  ^essOy  incominciava  a  spaventar  la  faslidiesa 
feoia  de'  nabvt  Filinti»  gettando  in  mezzo  a  tante  pappolate  aeirti'^ 
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mentali  ì  suoi  periodi  rotti,  robusti,  aspri,  potenti;  nvolaziooarìo 
di  forma  e  di  propo^iti  nella  repubblica  delle  lettere. 

Si  riap|)iccava  rarcìveccbia  e  sempre  nuova  quistiono  della  lingua^ 
torre  di  Babele  che  il  diavolo  ha  posto  in  mezzo  ai  letterati  di  tutti 
i  p:iesi  oude  non  potessero  andar  d'accordo  mai.  Da  noi  chi  la  \(h 
leva  italiana,  chi  toscana,  chi. una  lìngua  attingente  di  continuo  per 
suo  uso  a  tutti  i  dialetti  d'iialla ,  chi  un  dialetto  solo  elevato  a  di* 
gin.àili  lingua;  chi  all'antica,  chi  alla  moderna;  chi  morta  e  chiusa 
e  lìuà^ata  come  cosa  lìniia;  chi  vìva  e  pronta  ad  arricchirsi  ad  ogni 
punto  di  vocaboli ,  di  vezzi  e  di  modi  ;  chi  voleva  far  parlare  il  pò* 
polo  come  scrìvevano  i  classici  di  cinquecento  anni  fa;  chi  voleva  si 
scrivesse  col  l'eleganza  con  che  parlano  i  trecconi,  i  baruUi  eleriven- 
dugliole  delle  piazze  di  Firenze;  chi  spilluzzicava  tutti  i  più  vieti  ran- 
cidumi dalle  pagine  dei  trecentisti  e  vi  cadeva  ginocchioni  dinanzi 
in  adorazione  ;  chi  andava  a  sorprendere  sulle  labbra  della  plebe  fio- 
rcniina  le  trìvialiià  più  accentuate  e  sonanti,  e  ne  basiva  di  conso* 
laZiOne  e  di  trasporto  ammirato ,  e  le  proponeva  come  oro  schietto 
di  massello.  Manzoni  intanto  anche  qui,  a  mio  avviso,  aveva  vittorio- 
samente risolta  la  questione  col  suo  libro  ,  il  quale  può  dirsi  l'opera 
classica  del  romanticismo.  Egli  aveva  provato:  che  l'autore  deve  pi- 
giiare  la  sua  lingua  da  tutti  i  tesori  che  gli  ammaniscono  con  com^ 
piacenza  provvidenziale  le  scriiture  dei  passati ,  la  civiltà  del  suo 
tempo,  la  lingua  viva  del  popolo  di  ciascuna  delle  provincie  d'Italia; 
la  quale  è  appunto  cosi  divisa  e  distinta  nelle  sue  parti,  percbà 
ognuna  di  queste  abbia  ad  essere  l'espressione  precisa  d  un  gemere 
di  cose  e  d'idee  ;  quindi  ne'  vari  dialetti  debbono  trovarsi  i  vocaboli 
più  giusti  ed  azzeccati  ad  esprimere  e  defluire  cose  diverse  a  se- 
conda :  varietà  questa  che  spetta  all'ingegno  degli  scrittori  di  ri* 
durre  a  quell'armoniosa  unità  che  ha  per  l'appunto  in  astratto  il 
concetto  iialiano  vario,  uno,  universale.  Che  l'itatiauità  e  bontà  della 
lingua  debbono  misuraròi  dall'impasto,  per  via  di  dire,  della  mede- 
sima, dall'acconcio  modo  di  disporre  parole  e  periodi,  il  che  tutto 
occorre  adattare  all'indo.e  dell  idioma  della  nazione  per  cui  si 
scrive,  che  in  conseguenza  l'italianità  dello  stile  fa  l'italianità  della 
parola  ;  e  l'evidenza,  chiarezza  e  preciso  stampo  del  pensiero  ha  di^ 
r«tto  l'autore  di  cercarlo  anche  ne'  dialetti  del  proprio  paese,  ed  ob* 
tenerli  anclie  da  nujvi  vocaboli  :  e  in  conclusione  poi  che  anche  inciò 
le  nov.tà  e  le  arditezze  sono  tollerabili  non  solo,  ma  pregio  e  va*^ 
Kre,  quando  il  gemo  le  suggerisca  e  le  adoperi,  il  pubblico  le  ae-» 
Getti,  ed  il  buon  gusto  le  incoroni. 


tf5Ì  ftlYIStA   CONtBMPOllANBA 

Bene  è  vero  che  Alessandro  Manzoni  nelle  posteriori  edizioni  dei 
Promessi  Sposi  fece  una  ritrattazione  formale  col  lardellarli  qua  e  là 
di  motti  e  modi  puramente  alla  toscana ,  e  spruzzandoli  di  sapore 
fiorentino  di  quel  più  fine  :  vero  è  che  il  medesimo  si  dichiarò  espli- 
citamente su  questa  briga  della  lingua  pell'idioma  di  Mercato  Vec- 
chio; ma  ciò  non  toglie  che  possa  aver  avuto  la  ragione  nella  prima 
volta  in  cui  non  rigettando  nessuna  delle  grazie  dello  scriver  to- 
scano, faceva  pure  buon  viso  a  qualche  termine  e  fare  lombardo  che 
glie  ne  accrescevano  la  varietà  e  Toriginalilà ,  e  che  nella  seconda 
non  sia  andato  in  un'opinione  eccessiva  epperciò  non  esatta  del 
tutto:  od  almeno  non  toglie  che  alcuni  possano  credere  cosi,  ed  io 
sia  tra  questi. 

Di  dietro,  ai  fianchi,  dinanzi,  intorno,  di  sotto  agli  scrittori  di 
libri,  per  ogni  parte,  brulicava ,  anfanava,  strìdeva,  abbaiava,  mor- 
deva, adulava,  faceva  un  casa  del  diavolo  Tesercilo  leggieri  dei  cri- 
tici ,  dei  prefazionisti ,  dei  traduttori ,  dei  raccoglitori ,  dei  giorna- 
listi. Ire,  sdegni  e  nemicizie  da  isolani ,  pettegolezzi  da  donnaccole, 
insulti  da  trivio,  divisioni  più  spiccate  ed  ostili  che  quelle  de' Guelfi 
e  de'  Ghibellini ,  consorterie  di  mediocrità  insolenti  a  danno  dell'in- 
gegno modesto ,  articoli  senza  spirito ,  critiche  senza  buona  fede , 
lodi  senza  discrezione,  biasimi  venduti,  elogi  comprati;  un  zibal- 
done di  poco  bene ,  di  male  e  di  pessimo  ;  un  diluvio  di  fogli  e  fo- 
glietti che  inondavano  le  botteghe  de'  librai,  le  case  de' cittadini , 
sommergevano  i  tavolini  dei  caffè,  e  per  la  maggior  parte  pascevano 
di  vento  i  lettori  di  tutta  Italia  ;  che  levavano  a  cielo  o  buttavano  nel 
fango  il  libro  nuovo,  registravano  i  furori  delle  platee  teatrali  per 
le  cantanti  e  le  ballerine,  e  spìngevano  al  non  pbis  ultra  la  nobile 
e  benemerita  arte  di  far  sciarade. 

Ma  tutto  ciò  concorreva  a  dar  moto,  vita,  brio,  faccenda  alle  let- 
tere: erano  cepperelli  e  sermenti  che  ardevano  ad  un  tratto  e  si  con- 
sumavano di  subito,  ma  pure  aiutavano  a  levarsi  la  fiamma  da  far 
bollire  la  pentola ,  e  col  succedersi  incessante ,  compensando  colla 
moltiplicità  la  tenuità  loro ,  vi  continuavano  il  fuoco  sotto.  In  quel 
bollore  che  se  ne  otteneva,  il  savio  aveva  da  gettar  via  molta  schiuma 
venuta  e  vegnente  di  continuo  alla  superficie,  ma  poteva  altresì  tro- 
varvi più  addentro  la  buona  e  più  pesa  sostanza.  E  poi  tenevano 
desto  e  vivo  l'interesse  e  l'amore  alla  lettura  ed  aUe  vicende  delle 
buone  arti,  mantenevano  il  bisogno  di  scritture,  e  solleticavano,  col- 
rìmportanza  che  dà  ed  il  fascino  che  ha  in  sé  la  lotta ,  gl'ingegni  alle 
prove. 
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Oltre  ciò  la  letteratura,  fors'anche  inawertilameule  dai  piò,  faceva 
velo  a  ben  altra  e  maggiore  bisogna,  la  quale  nciranimo  di  tutti  an- 
dava poco  a  poco  pigliando  stanza ,  definizione ,  vigore ,  e  si  matu- 
rava agli  effetti  con  lento,  pacato,  ma  sicuro  progresso.  Le  questioni 
letterarie  erano  un  preludio,  anzi  una  prima  formola  delle  questioni 
politiche;  gl'ingegni  che  s'agitavano  e  tutto  summovevano  in  cerca 
della  forma  letteraria  nazionale,  al  di  là  di  questa,  con  generoso  ar^ 
dimento,  miravano  alla  patria  ;  la  redenzione  delle  lettere  italiane 
era  il  proemio  a  quella  della  terra ,  degli  ordini ,  delle  cose  pubbli- 
che nostre. 

La  rivoluzione  francese  del  1830  era  passata  come  una  vampa 
attraverso  all'Italia  ed  aveva  suscitati  e  fatti  levar  su  nell'animo  di 
tutti  i  sentimenti  di  nazionalità  e  di  libertà ,  ed  appiccato  il  fuoco  a 
tutta  quella  materia  combustibile  ammassata  da  quìndici  anni  d'op^ 
pressione.  Soffocato  tosto  qua  e  colà  Tiocendio  ;  facendo  da  pom- 
piere la  stessa  Francia  che  vi  aveva  accostata  prima  la  fiaccola;  pur 
tratto  tratto  in  alcun  punto  si  riaccendeva  e  fiammava.  Ogni  anno 
che  passasse  veniva  notato  dai  popoli  in  nero  con  una  congiura 
sventata,  dai  governi  in  rosso  con  una  repressione  eccessiva.  Vinto 
cosi  in  piazza  e  nelle  conventicole ,  il  sentimento  italiano  passava 
coi  savii  e  gli  onesti  nelle  stamperie  e  ne'  libri  ;  lasciava  il  pugnale 
e  lo  schioppo  per  appigliarsi  alle  casse  de'  caratteri  ed  al  torchio  ; 
dava  un  congedo  all'insurrezione  impossibile  e  si  rifugiava  neUa 
letteratura.  Tutti  aveva  preceduto  su  questo  nobile  monte  Aventino 
delle  intelligenze  il  Manzoni  :  il  quale,  con  tanta  efficacia  e  si  accorta 
semplicità ,  insieme  a  mille  altre  verità  buone  e  patriottiche,  aveva 
dimostro  nei  disordini  e  soprusi  della  dominazione  spagnuola  i  tristi 
effetti  d'ogni  altra  straniera.  Dopo  lui  molti  con  più  o  men  buono  ef- 
fetto si  sforzavano  di  trarre  colle  loro  scritture  gl'Italiani  ad  essere 
italiani,  e  delle  glorie  del  passato  rispvvenirsi  per  imitarle,  ed  alle 
sciagure  ed  ai  peccati  rimediare ,  ed  alta  vergogpa  del  presente  por 
fine  coll'opere. 

VI. 

Nel  bel  mezzo  di  siffatto  tumulto  ecco  capitare  l'Azeglio  con  la 
gran  voglia  di  guadagnar  fama  a  se  stesso  e  giovare  alla  patria  ;  e 
fatto  presto  persuaso  che  Tuna  e  l'altra  cosa  potevano  più  facilmente 
e  più  tosto  ottenere  i  libri  che  non  le  tele.  Diffatti  mentre  queste 
colla  loro  unicità  stanno  per  cosi  dire  in  una  necessaria  ritenutezza 
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che  aspetta  chi  vada  ad  ammirarle,  i  libri  si  fanno,  almeno  per  la 
metà  del  cammino,  incontro  ai  leggitori ,  e  mediante  la  moltiplicità 
degli  esemplari  si  offrono  al  pubblico,  dalle  vetrine  dei  librai  sino 
ai  banchi  dei  muricciuolai  :  oltre  che  il  dipinto  si  Ta  capre  da  nn'assai 
più  ristretta  classe  d'intelligenti;  e  di  gran  lunga  ne  lo  vantaggia  lo 
scritto^  il  quale  sono  in  molto  maggior  numero  quelli  che  possono 
gustare  od  avere  tra  mano. 

Manzoni,  allora  in  tutta  la  luce  della  sua  gloria  reconte  e  non  p  u 
contrastata ,  pianeta  centro  del  nuovo  sistema,  colla  potenza  attrat- 
tiva dell'ammirazione,  attirò  Massimo  nella  sua  oibita  e  grimpnrsse 
la  spinta  ed  il  moto  a  seconda  della  propria  rotazione.  Della  gloria  , 
dell'ingegno,  della  scuola,  degli  studi,  desmodi  del  gran  lombardo 
s'ebbe  tanto  ad  innamorare  l'Azeglio  che  ne  volle,  come  le  credenze 
e  la  forma,  sposare  la  figliuola ,  e  si  pose  in  sulla  stregua  del  ro* 
manzo  del  suocero  a  scriverne  uno  di  suo  ,  srorzando>i  ad  appro- 
priarsi alPuopo  la  lingua,  lo  stile,  la  descrittivìtà,  gli  affetti,  i  fini, 
le  tinte,  il  fare  del  riverito  maestro. 

Di  qmsta  guisa  scendeva  anche  lui  a  combattere  in  favore  dell'I- 
talia  nel  solo  modo  possibile  e  fruttuoso,  facendo  camminare  in- 
nanzi in  bell'ordine ,  sulla  c^rta  bianca,  un  esercito  di  periodi  bene 
intorniati,  armati  di  buono  stile  e  di  buona  lingua,  italiani  di  forma 
e  di  concetto:  non  era  aperto  il  campo  alla  spada  ed  alla  sciabola, 
ed  egli  lasciava  irruginire  la  sua  che  s'era  staccata  già  tempo  dal 
tanco  e  temperava  a  finissima  punta  la  penna  ;  non  era  lotta  da 
esaurire  le  vene,  ma  i  calamai ,  ed  egli  pronto  a  dar  tutto  il  suo 
sangue  per  la  nobile  causa  incominciava  a  spargervi  l'inchiostro. 

Ed  ecco  che  un  bel  giorno  l'Italia  sente  corrersi  all'orecchio  una 
voce  né  troppo  esile,  né  troppo  forte  e  non  disgraziosa  che  con  una 
certa  amenità  di  finzioni  le  susurra:  —  Bada,  veh!  che  tu  se'  pro- 
prio una  nazione,  e  devi  avere  come  tale  il  tuo  onore,  il  tuo  pu- 
dore, la  ttia  gloria;  e  che  ogni  flgliuol  tuo  dev'essere  e  deve  vantanii 
italiano  ,  e  tenersene  e  farla  da  vero  italiano;  e  guai  al  rinnegato 
che  il  suo  paese  nativo  Tha  nelle  tasche  1  —  Per  insinuarsi  più  age- 
volmente questa  voce  aveva  vestito  il  formalo  d'un  gentile  roman- 
zetto scritto  con  garbo,  con  anima,  con  leggiadria,  che  portava  per 
titolo  Ettore  Fieramosca  e  per  bollo  di  fabbrica  Massimo  d'Azeglio. 

Lo  si  legge,  piace,  lo  si  applaude,  lo  si  spaccia  da  questo  a  quello, 
lo  si  divora:  corre  da  un  capo  all'altro  d'Italia  ;  e  le  polizie  lo  ve- 
done  passare  colla  ciglia  aggrottate  per  sospetto,  ma  gli  lasciano  li- 
kiera  la  strada.  I  giovani  che  rubano  per  leggerìo  una  notte  al  sobùd, 
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QT)  giorno  allo  stadio,  combattono  nel  loro  animo  e  nella  loro  fan- 
tasia insieme  col  Fieramosca  per  rivendicare  l'onore  del  nome  Ita- 
lianOi  vincono  coi  tredici  a  Barletta  l'insultante  straniero,  spaccano 
il  cranio  con  Brancaleone  ai  Graiani  d'Asti  che  per  nostra  vergogni 
hanno  sempre  macchiate  le  nostre  file,  pensano,  fan  voti ,  si  prepa- 
rano, anelano  ad  altra  simile  e  ben  maggiore  battaglia ,  e  scrìvono 
nel  cnor  loro  il  nome  dell'autore  fra  gli  illustri  che  s'amano  e  si  pi- 
gliano a  guida  e  lume  dalla  generazione  che  corre. 

Fu  grande  e  meritato  il  successo  di  questo  libro  :  ma  pur  non 
valse  a  tirarne  subito  un  altro  dalla  facile  penna  del  suo  autore.  Una 
certa  indolenza  che  pare  essere  carattere  detta  natura  artistica  del- 
l'Azeglio  era  stata  vinta  da  lui  nella  sua  lotta  coll'arte  della  pittura. 
Sembrò  che  quella  della  sua  sconfitta  volesse  ora  rifarsi  nel  campo 
delle  lettere ,  ed  imipedire  a  dii  l'aveva  ^operata  col  pennello  fame 
altrettanto  colla  penna.  Massimo  lasciò  il  tavolino  per  tornare  al  ca- 
valletto; anneghittì  dopo  la  sua  bella  vittoria  letteraria  sul  campo  di 
Barletta,  la  pittura  fu  la  suaCapua,  tacque,  corse  Italia,  respirò  le  miti 
aure  toscane ,  e  s'accontentò  di  crescere  4i  molto  nella  fauna  d'ec- 
cellente pittor  di  paese. 

Però  non  s'assopiva,  né  sminuiva  il  suo  liberalismo  nazionale,  ed 
egli  in  relazione  con  tutti  i  più  eletti  patjioti  delle  precipue  città 
dltalia  aveva  con  loro  comunanza  di  voti ,  di  speranze,  d'aspetta- 
zioni. La  giovine  Italia  aveva  già  fatte  le  mrìfi  prov^  ^e  pei  p^  as- 
sennati era  dimostro  partito  improficao»  9mi  (jiànooso  s^u  piaiifi 
conseguenza  di  bene:  un  nuovo  andava  vi»  via  fcmiaodofiì  d'mmiiii 
più  maturi  d'idee  e  più  pratici ,  che  degli  eleoienti  esiatenia  djffifih 
lieekni  a  distrurre  cercavano  trar  profitto  ed  avvantaggiarne  i  na- 
zionali propositi.  Accade  egli  il  dire  che  a  capo  di  questi  s'era  posto 
col  suo  Vlbvo  del  Primato  morale  e  civile  degl'Italiani  l'esule  ìllu* 
stre,  il  più  grancfo  italiano  de'  tempi,  Vincenzo  Gioirti?  -^  Mat- 
simo  d'Azeglio  s'accostò  a  questo  non  più  partito,  né  setta,  ma  franca 
ed  aperta  opinione;  e  dopo  più  che  un  decennale  silenzio,  scese  di 
nuovo  nell'agone  col  Niccolò  de' Lapi  prima,  poi  eogii  VUimi  casi 
di  fhmagna. 

(la  firn  él  pro4Hm$  foMkùlQ,) 

VlTTONO  J3pLSBOQ« 
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ATTO    QUARTO 


SCENA  PRIMA. 

Tribunale  della  Sacra  Ruota 

Nicola  e  Prospero. 

Nic.  Qual  è.dunque  ravviso  vostro  in  questo  fatto  ? 

pROSP.  Io  credo  che  sovrasti  a  tnttì  l'estremo  supplizio. 

Nic.  Avete  voi  veduta  la  Beatrice? 

Prosp.  Quanto  è  bella  quella  creatura  !  Certa  cosa  è  che  al  vederla  nes- 
suno la  crederebbe  capace  di  un  parricidio...  tanto  celeste,  amoroso 
è  quel  suo  viso  t 

Nic.  Troverete  voi  la  forza  di  salvare  da  morte  la  bella  parricida  ? 

Prosp.  Io  ?  Per  salvarla  vo*  far  di  tutto.  Ho  già  elaborata  con  sommo  stu- 
dio una  lunga  difesa ,  e  se  mi  vien  consentito  di  leggerla ,  Beatrice 
i'  Tavrò  salva  lei  e  tutti. 

Nic.  Già  saprete  essere  corsa  voce  che  l'uccìso  conte  Francesco  Cenci 
abbia  colle  lusinghe  e  colle  violenze  trascinata  all'incesto  la  figliuola. 

Prosp.  Lo  so  ;  ed  è  qui  tutto.  Vuoisi  anzi  che  per  l'orrore  delV obbrobrio 
patito,  la  Beatrice  diventasse  delira  a  intervalli.  S'io  posso  convin- 
jcere  gli  auditori  di  questo  fatto  sì  orrendo,  il  parricidio  non  è  più  e 
quella  sciagurata  è  salva. 

*  V,  RivUUi  Coniemporanea^  voi  III»  Cuic.  ixi,  p.  345. 
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Nic.  Io  prego  che  tulio  vada  secondo  è  voslro  desiderio  e  mio ,  inesser 
Prospero,  lo  slesso  sorgerò  a  dire  qualche  parola  in  difesa  di  que- 
sta famiglia...  però  pensandoci! Sapete  voi,  messer  Prospero,  che 

Sua  Santità  s*è  pigliata  molto  a  cuore  questa  faccenda  e  minaccia 
di  voler  usare  tutto  il  rigore  verso  gl'incolpati  ?  Se  ho  a  dirvi  il 
'Vero,  io  tremo  anche  che  la  vostra  orazione  non  possiate  recitarla  , 
che  Sua  Santità  non  sarà  per  acconsentirvelo  giammai. 

Prosp.  r  non  mi  lascio  mai  uscir  di  mente  che  Roma  è  tutta  occhi  su  di 
me,  e  ch'io  sono  vegliato  peggio  che  non  sia  Tultima  scolatura  dì 
ribaldi  della  nostra  città.  Così  pure  hommi  sempre  a  mente  che  a 
me,  a  me  solo  giudice  e  procuratore  fiscale  da  tanti  anni  è  accaduto 
di  venir  bassamente  calunnialo  dagli  stessi  rei  che  io  condannava. 
Parve  uno  scandalo  ed  era  forse,  se  ho  a  dirla  ;  ma  a  chi  più  met- 
teva il  conto  di  tacere,  desso  levò  più  remore  degli  altri.  Voi  sapete 
qual  carpiccio  n'abbia  io  avuto  da  Sua  Santità,  che  meglio  sarebbe 
stato  punirmene  secondo  la  legge ,  se  mai  si  fosse  dato  il  caso  che 
vera  potesse  venir  provata  la  più  nera  delle  calunnie.  Almeno  ho 
voluto  cantarla  in  musica  al  cardinale  Salviati  :  —  Celesta  vostra 
farina,  gli  ho  detto,  è  buona  ;  ma  il  sacco  in  cui  si  racchiude  è  sudi- 
cio e  sporco.  —  E  credele  voi  dunque  che  non  me  Tabbiano  ancora 
perdonata?  Ma  pognamo  anche  che  sia  così.  Volete  che  mi  tolgano 
di  poter  far  una  volta  del  bene  a'  miei  simili ,  quando  m'hanno  tante 
volle  lascialo  Tagio  di  far  loro  del  male?  Io  stesso  per  altro  non  ar- 
rosso di  confessare  che  a  me  procuratore  del  fisco  sconosciuta  af- 
fatto era  la  pietà...  ma  ora  la  Cenci  mi  fa  dismettere  Tuom  vecchio, 
e  io  sento  che  se  parlerò  per  lei  non  sarà  invano. 

Nic.  Voi  non  mi  avete  ancora  capito,  messer  Prospero.  Non  è  già  che  si 
tema  del  voslro  troppo  rigore ,  che  anzi  in  questo  voi  secondereste 
il  volo  di  Sua  Santità,  la  quale  vuole  rigidamente  punito  sì  grave 
delitto.  Io  penso  piuttosto  che  non  vi  sarà  dato  recitare  la  vostra 
orazione  solo  perchè  questo  vi  potrebbe  venir  comandato  da  tale  che 
offeso  avete. 

Prosp.  V  n'andrei  ben  tristo,  messer  Nicola. 

Nic.  Fors'è  che  ancor  io  m'inganno,  messere.  I  casi  di  questa  giovinetta 
hanno  tocco  il  cuore  di  tulli  i  Romani  di  meraviglia  e  di  pietà.  Essa 
non  è  men  forte  che  bella.  Avete  veduta  la  costanza ,  unica  vera- 
mente ,  colla  quale  ha  sostenuto  lo  strazio  della  tortura  la  più  dolo- 
rosa ?  Io  credetti  d'impazzirne  ;  non  ha  profferito  un  ahi ,  mentre 
sotto  minor  tormento  Giacomo,  suo  fratello  maggiore,  e  la  matrigna 
Lucrezia  e  Remardino  hanno  confessalo  tutto.  Sola  Realrìce  stè 
salda  al  nìego,  lei  sola  così  giovinetta  ! 
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Pftosr.  Che  dunque  ^  altri  abbiano  confessato  solo  per  i^diiftir  la  se* 
con4a  volta  la  colla?  Non  sarebbe  questa  la  prima  volta  che  dagli 
accusati  si  preferisce  la  morte  alla  tortura.  Sento  dire  che  le  carceri 
Mllnquisizione  di  Spagna  riboccano  dt  gente  che  confessano  quel 
non  han  fatto  mai,  anziché  sottostare  a  tanto  strazio.  Anzi  alcuni  si 
ammazzano  volontariamente  nelle  loro  celle,  o  soffocandosi  o  dando 
della  tesia  nel  muro.  A  dirvi  la  verità,  non  vorrei  che  i  fratelli  e  la 
matrigna  della  Beatrice  avessero  confessato  proprio  solo  per  non 
aver  potuto  durare  alla  colla ,  e  che  la  giovinetta  fosse  innocente 
davvero  di  quello  che  le  viene  apposto.  Io  non  so  altrimenti  conce- 
pire come  una  creatura  sì  giovine,  sì  diUcatia,  sì  bella ,  potesse  sof- 
frire tanto  tormento  e  non  disvelar  sua  colpa  o  almeno  non  mo- 
rirne dal  dolore. 

NfC.  Voi  avete  ragione;  ma  gN  auditori  non  vorranno  star  molto  a  venire. 
Stamane  sentiremo  cosa  ne  sa  dire  il  famiglio  di  casa  i  Cenci.  È  un 
giovane  in  sui  venticinque  grazioso  e  robusto.  Voi  lo  vedrete  con 
piacere»  che  non  è  viso  che  disgradi.  Ha  f  aria  popolana,  ma  gentile... 
oh,  eccoli  tutti. 

SCENA  n. 

\}iJBS$.  MoscATUio,  trt  Àuiitm,  tAUuàró,  U  Bekiore,  Nia>u, 
PiOfiPERO,  Ufficiali  della  S.  R. 

Siedono  (atti  sulle  sedie  di^po<te  in  forma  di  meezo  cerchio. 
MoscATiNO  è  al  centro. 

M^fc.  Relatore,  non  avete  nvHa  da  comunicare  al  Tribunalet 
JM.  Nulla,  tranne  il  Minto  del  processo  della  Corte  dì  Napoli  fatto  a  un 
cotal  Marcio,  fami^^o  dell'ucciso  conte  Francesco  Cenci,  sospetto  di 
aver  accoltellato  il  suo  signore  ad  istigazione  de'  suoi  figli.  Egli  fug- 
giva di  Roma  ia  notte  {stessa  che  furono  chiusi  in  Corte  SaveMa  la 
contessa  Lucrezia  e  i  fratelli  Giacomo,  Reatrice  e  Reraardino  Cenci. 
Le  sue  risposte  a  quella  Corte  di  giustizia  softo  assai  dubbie  e  di^ 
seerdi,  sicché  cade  su  di  lui  gravissimo  sospeftto  che  sia  quél  mede- 
simo che  la  Lucrezia  disse  alla  tortura  aver  aizzato  airassassioio  del 
Conte.  Il  sunto,  siccome  vedranno  le  loro  signorie,  è  letteralmente 
faitto  sul  processo  di  Napoli  e  fu  aggiunto  ai  paitieolari  processi  di 
tutti  gli  altri  incolpati.  (Presenta  al  Moee. ,  agli  Aud. ,  a  IVoi.  €aNU. 
copia  del  tunto.) 
Muso.  Ifarek)  sia  tradotto  innanzi  al  Tribunale.  (Saoono  tMt.  ed  alcuni 
Vffiìt.)  Io  prego  le  loro  signorie  petfihè  aweitaM  bene  se  le  risposte 
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di  questo  giovarne  sono  a  capello  quelle  riportate  nel  processo  ve- 
nutoci dal  Regno.  Messer  Prospero,  la  difesa  dì  Beatrice  Cenci  niente 
impedisce  fino  al  presente  che  sia  da  toì  recitata,  e  ciò  avrà  luogo 
oggi  slesso.  (Entrano  Marcio  in  ceppi,  FAU.  e  gli  aUri.) 

Mese.  Il  vostro  nome? 

Mar.  Marcio  di  Steraoillo. 

Jlosc.  L'abilazione? 

Mar.  In  Translevere. 

Mosc.  L'arte  voslra? 

Mar.  Famiglio  in  casa  i  Cenci  pressò  la  contrada  degli  Ebrei. 

Mosc.  L'età? 

Mar.  Credo  intorno  ai  ventitré  anni,  s'i'  non  mi  sbaglio. 

Mosc.  Sapete  voi  di  che  venite  accusato? 

Mar.  V  non  so  di  nulla  io. 

Mosc.  Non  vi  mettete  al  niego  perchè  la  colla  vi  farà  parlare. 

Mar.  Vossignoria  può  bene  farmene  dare  dei  tratti ,  eh*!'  non  Hfb  mai 
cosa  ch'i'  non  sappia. 

Mosc.  Perchè  siete  fuggito  di  Roma  quando  la  moglie  del  Cottte  co'  fra- 
telli fu  menata  su  a  Corte  Savella? 

Mar.  r  non  l'ho  già  data  pe'  tragetti,  che  sono  parlHo  a  tutt'agìo  per  ire 
a  Napoli  a  trovar  con  chi  acconciarmi  per  famiglio  ;  è  proprio  puro 
caso  se  la  mia  andata  cadde  proprio  la  notte  che  furono  catturati  i 
Conci. 

Mosc.  E  perchè  toì  siete  tenuto  in  sospetto  alla  Corte  di  giusHsia  di 
Napoli? 

Mar.  L'è  chiara  come  di  giorno.  La  fama  deifassassinio  commf«soq«i« 
Roma  era  corsa  anche  là,  e  molti  sapeano  ch'io  m  stava  al  servizio 
del  Conte  quando  venne  morto. 

Mosc.  Venne  morto  avete  detto?  Perchè  dite  che  venne  morto?  Voi  ne 
sapete  cavelle  dunque? 

Mar.  r  dissi  che  venne  morto  perchè  cof^ì  dicono  tttUi. 

Mosc.  La  notte  che  fu  morto  il  Conte  dov'eravate  voi? 

Mar.  a  dormire  della  buona  voglia. 

Mosc.  Davvero? 

Mar.  E'  non  c'è  dubbio,  l'ho  ben  io  a  mente. 

Mosc.  Come  avete  dunque  potuto  dire  a'  vostri  giudici  di  Napoli  òhe  voi 
eravate  fuori  di  casa? 

MiR.  Chi  ha  detto  questo  mai?  Que'  signori  non  m'hanno  capito  sicura- 
mente. 

Mosc.  Voi  ci  canzonate.  Come  si  fa  a  pigliar  granchio  in  cose  tanto  di^ 
sparate  ? 
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Mar.  Comiocio  a  capire  che  io  dovrò  pur  alla  iìnc  parere  di  averci  avuto 
lo  zampino,  poiché  la  signoria  vostra  vuole  così  a  ogni  modo. 

Mese.  Io  non  voglio  che  il  giusto.  Torniamo  a  bomba.  Quello  spruzzo  di 
rosso  che  avevate  in  sul  giubbone  d'onde  vi  è  venato  ? 

Mar.  Io  non  so  di  spruzzo  di  sangue  che  m'abbia  avuto  in  sul  giubbone 
mai ,  toltane  forse  una  macchietta  vecchia  quasi  tanto  che  ha  gli 
anni  di  Malusalèm. 

Mese.  Badale  che  questa  macchietta  di  sangue  trovatavi  sul  giubbone  era 
invece  recentissima. 

Mar.  Ma  chi  dice  alla  Signoria  vostra  che  quello  spruzzo  di  rosso  fosse 
sangue? 

Mese.  Voi  stesso. 

Mar.  Deh,  non  è  vero  pel  cielo! 

Mese.  Voi  avete  detto  così  :  Io  non  so  di  spruzzo  di  sangue  che  m'abbia 
mai  avuto.  Le  vostre  parole  suonano  ancora  per  la  sala. 

Mar.  Quando  è  così  io  mi  veggo  spacciato.  I'  ho  detto  che  era  uno 
spruzzo  di  rosso. 

Mese.  Di  questo  non  ne  vogliam  altro.  E  i  danari  per  lo  viaggio  a  Na- 
poli come  li  avete  voi  avuti? 

Mar.  Oh ,  vedi  mo*  adesso  ch'i  non  avessi  potuto  avere  del  mio  quattro 
ducati  I 

Mese.  E'  ce  ne  vogliono  dieci  volte  tanto. 

Mar.  Forse  per  un  signore  come  lei  ;  ma  per  noi  poveri  figliuoli  il  viag- 
gio è  a  piedi,  e  con  qualche  seccherello  di  pane  inferigno  si  tira 
avanti. 

Mosc.  Dite  mo':  avea  grossa  famiglia  il  Conte  ? 

Mar.  Grossa  sicuro. 

Mosc.  Voi  avete  a  sapere  che  i  Cenci  hanno  detto  di  aver  tratto  all'as- 
sassinio un  servo  del  Conte,  e  che  anzi  fu  lui  solo  a  dargli  del  col- 
tello nel  cuore.  Non  conoscereste  voi  questo  famiglio?  Vuoisi  che  e' 
fosse  ristesso  cucco  del  Conte. 

Mar.  r  non  so  niente  di  questo.  Il  Conte  voleva  bene  a  tutti  a  un  modo. 

Mosc.  Che  uomo  era  quel  Cenci  ? 

Mar.  Un  ribaldo  che  ce  n'è  pochi.  N'h^i  fatte  tante! 

Mosc.  E  voi  gli  tenevate  il  sacco? 

Mar.  Io?  Aveva  un  bel  dirmi  lui  ch'i'  non  avea  cuore  e  che  somigliava  a 
una  femminetta.  E'  potè  ben  gridare  ch'i'  non  gli  risposi  mai  verbo. 
Con  questa  maniera  di  gente  si  fa  presto  a  dare  il  tracollo  ed  i'  me 
ne  sono  ben  guardato. 

Mosc.  E  il  Conte  dunque  di  rimpetlo  vi  avrà  avuto  mal  animo  addosso. 

Mar.  Sicuro  che  io  non  era  il  suo  o€<;hio  destro. 


Mosc.'E  voi  a  lui? 

Mar.  r  non  voleva  a  lai  un  bene  deiranima  in  fede  di  cristiano. 

Mosc.  Dunque  l'avevate  in  odio? 

Mar.  Oh,  che  ci  ha  a  far  qui  Fodio!  i'  non  gli  voleva  bene;  proprio  come 
lui  voleva  a  me. 

Mosc.  Avevate  dunque  una  ragione  di  unirvi  ai  figliuoli  del  Conte? 

Mar.  i'  teneva  dalla  loro  parte  ma  solo  col  desiderio  e  dentro  da  me.  Di 
fatto  poi  troppe  altre  cagioni  aveva  io.  E  prima  di  tutto  perchè  il 
Conte  era  uomo  soprammodo  crudelissimo  alla  moglie,  ai  figliuoli  e 
sopratutli  a  quell'angiolo  di  Beatrice.  Poi  perchè  ,  come  sapranno 
anche  le  Signorie  loro,  il  Cenci  era  uomo  che  teneva  di  molta  fami- 
glia in  arme,  feccia  di  ribaldaglia  che  a  un  suo  cenno  avrebbe  man- 
dato cogli  angeli  a  cena  non  so  chi se  è  vero  che  non  la  perdo- 
nasse neppure  a  due  suoi  figliuoli  che  erano  tornati  dagli  studi  di 
una  città  dì  Spagna  lontano  lontano  dove  li  facea  basir  dalla  fame. 
Anche  loro  appena  tornati  sono  scomparsi ,  e  prima  si  bociò  che 
erano  morti  che  si  sapesse  avessero  il  mal  di  capo. 

Mosc.  Il  Conte  dunque  a  voi  non  polea  voler  bene,  dunque  non  vi  amava 
già  tutti. 

Mar.  Vossignoria  vuol  farmi  dar  nella  ragna  a  ogni  modo.  V  sono  un  po- 
polano inliterato  e  lei  avrà  a  far  poca  fatica  a  rabbuiarmi  la  mente 
e  a  farmi  dar  la  volta  al  cervello. 

Mosc.  Che  ci  ho  colpa  io  se  a  ogni  passo  voi  cadete  in  conlraddizione? 

Mar.  Domine  aiutaci  I  Con  tante  domande  e  suggestioni  e  torcimenti  di 
parole  vo'  vedere  se  seduto  al  suo  posto  i'  non  farei  parer  tristo  an- 
che il  più  diritt'uomo  che  sia  al  mondo.  V  sono  un  popolano  inlite- 
rato  che  non  ha  mai  avuto  che  fare  co'  libri  o  col  latino  ,  e  le  cose 
saprei  forse  contarle  acconciamente  anch'io  se  tanto  o  quanto  avessi 
posto  l'animo  a  studiare.  Ma  noi  eràmo  poveri  popolani  e  si  cam- 
pucchiava  col  sudore  delle  nostre  braccia.  E  non  c'è  tempo  da  per- 
dere dietro  i  libri  a  volere  tirarsi  su  per  un  mestiere. 

Mosc.  Eppure  voi  avete  la  lingua  tull'altro  che  restia,  figliuol  mio,  e  se 
più  ne  sapeste  più  ne  terreste  a  veglia  con  queste  vostre  ciancio,  che 
però  suonano  ben  lontane  ancora  dalla  verità. 

Mar.  Deh ,  signore,  la  mi  creda  in  fede  mia  ch'i'  non  so  altro.  Se  più  di- 
cessi le  sarebbero  menzogne. 

Mosc.  Noi  sappiamo  di  certa  scienza  che  voi  siete  l'assassino  del  Conte. 

Mar.  Di  certa  scienza  loro?  V  rispondo  che  sono  tutti  ingannati,  che  io 
sono  innocente. 

Mosc.  Chi  è  innocente  non  fugge  all'ora  del  castigo ,  non  si  contraddice 
nelle  risposte ,  non  muta  lo  color  del  viso  a  ogni  momento ,  non 
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iscbifa  lo  sguardo  del  suo  giudice.  Marcio  di  Stefanillo  o  coBfessate 
0  sarete  soUoposlo  alla  tortura. 

Mar.  La  tortura!  Oh,  madonna  I 

Mese.  E  lunga  e  atroce. 

Mar.  Ma  che  cosa  debbo  io  più  confessare  al  Tribunale?  Ho  a  dirmi  reo 
se  noi  sono? 

Mosc.  Voi  ne  siete  popolarmente  accusalo.  Ned  altri  che  voi  pol«»va  es- 
sere in  tanta  grazia  ai  figliuoli  del  Conte ,  voi  che  diceste  di  aver 
tolto  prima  d'essere  odialo  da  lui  che  di  lasciar  derelitti  li  suoi  fi- 
gliuoli. Marcio  la  tortura  vi  aspetta. 

Mar.  La  tortura?  Io  sono  innocente! 

Mosc.  Confessate! 

Mar.  lo  non  so  nulla!  Se  sono  innocente! 

Mosc.  (Agli  Uffi%,)  Mettilo  dunque  alia  colla  e  dagliene  dei  tratli  quanti 
ne  vuole  prima  di  parlare.      ,  » 

Mar.  0  tristo  a  me  !..  La  torturai...  Sono  innocente  !  (Esce  coWAH.,  col  Rd. 
e  con  alcuni  Uff.) 

Mosc.  Che.  vi  sembra  di  costui,  messer  Prospero? 

pRosp.  Io  veggo  che  egli  ha  mollo  più  di  franchezza  che  per  Tordinario 
non  si  trovi  fra  quelli  dell'arte  sua  ;  né  le  conlraddizioni  sue  sono  sì 
grandi  da  farlo  credere  il  vero  assassino  del  conte  Cenci. 

Mar.  (Di  dentro)  0  santa  Vergine!...  0  Madonna!...  Dirò...  dirò  tutto... 

Mosc.  Noi  ci  atterremo  alle  sue  confessioni.  E  le  infamie  che  n  ha  con- 
tato del  Conte  pensate  voi  che  sieno  vere? 

Mar.  (Di  dentro.)  No...  crudi...  sono  innocente.... 

Nic.  Così  dicono  tulli  che  fosse  persona  che  sapesse  più  della  fiera  che 
deiruomo.  E  la  tribolazione  in  che  leneva  li  suoi  figliuoli  è  fatta 
certa  per  le  particolari  confessioni  di  lutti  loro. 

pROSP.  Io  rho  conosciuto  in  casa  monsignor  Guerra  e  Tho  giudicato  pel 
più  gran  ribaldo  che  fosse  sotto  il  sole. 

Rei  (EiitranjiiL)  Al  terzo  tratto  fu  calato  perchè  diceva  che  avrebbe  con- 
fessato, ed  ora  niega  di  farlo. 

Uosa  Dategliene  dei  migliori.  Prospero,  seguitale. 

i^  Aud.  Poiché  Tavete  tirato  su  in  alto ,  lasciatelo  piombar  giù  a  furia  e 
termatelo  d'improvviso  solo  quando  sia  alto  due  piedi  da  terra.  Voi 
vedete  che  e'  confesserà  voglia  o  non  voglia. 

fb^i.  Sarà  fatto.  (Esce.) 

pRosp.  Tornando  al  proposito,  come  vi  diceva,  del  Conte  Cenci... 

Mar.  (Di  dentro.)  Madonna,  aiuto,  assassini!  Basta,  basta.....  dirò  tutto 
tuUo...  Madonna!. .  Assassìni  I  mostri  !... 

Prosp.  (Senta  interrompersi.)  —  Che  gridi  dannato?  —  Io  Tbo  udito  con- 


tarne  fra  gli  scherni  e  i  vini  di  Spagna  che  la  ooUe  pattala  wn  \M* 
vaio,  sua  moglie  doffocata  sotto  le  coUri« 

M.  (Entrtmdù.)  Vuol  confessare.  Egli  non  ha  più  tasto  di  fona  da  reg- 
gersi in  piedi.  S'ba  ameoar  qui  istessamente? 

M ose.  Ite  voi  a  ricevere  lo  sue  confessioni  ;  poi  fatelo  rimettere  ofi^  car- 
cere. (VI  Ufi.  ejcé.^ 

Nic.  (Al  Mose,)  La  Signoria  Yostra  crede  che  Sua  Santità  sia  ancora  dello 
istessQ  parere  sull'affare  dei  Cenci  ? 

Mosc.  Sempre,  anzi  ho  avete  stamane  dal  cardinale  Marcello  che  volendo 
Sua  SantUà  dare  di  sì  orribile  delitto  un  esempio  che  valga  nell'av- 
venire a  far  sacra  ai  tigli  la  vita  dei  parenti,  pensa,  qualora  i  sospetti 
vengano  chiariti  rei ,  di  farii  trascinare  per  Rorni  a  coda  di  cavallo. 

^^  And.  E  appena  quello  che  si  hanno  meritato. 

i<>  Aud.  Io  penso  che  sia  troppo.  Non  pensate  voi  che  spasimo  dehh'es* 
sere  quello  di  questi  infelici  giovinetti?  E  la  vergogna?  Una  fami- 
glia delle  più  nobili  di  Roma!  11  loro  avo,  il  conte  Nicola  Cenci,  era 
tesoriere  della  Camera  Apostolica  ai  tempi  di  Pio  Quinto.  Le  ric- 
chezze della  sua  casa  erano  sterminate;  si  dice  che  lasciasse  a  suo 
figlio,  il  conte  Francesco ,  un  patrimonio  che  rendeva  più  dì  cento- 
mila scudi  romani.  Io  non  sarò  mai  del  parere  di  Sua  Santità.  Qm^ 
sto  supplizio  non  trovo  io  tra  le  pene  dovute  ai  parricidi ,  special- 
mente se  si  riguarda  che  nel  caso  presente,  i  figlin(rii  furono,  come  a 
dire,  tirati  pe'  capegli  da  lui  stesso  il  padre,  che  a  detta  di  Roma  fu 
oltremodo  nei  figli  spieiato. 

30  Aud,  Risogna  ubbidire  al  Principe  in  quello  che  egli  vuole. 

Prosp.  E  le  leggi  perchè  sono? 

Z^  Aud,  Le  leggi  sono  fatte  dal  Principe  che  può  di  suo  capo  tmitàrle  0 
romperle  senza  che  a  lui  sia  dovere  di  render  ranfie  del  fatto  ano 
a'  suoi  soggetti. 

Pbosp.  Voi ,  Reverenza ,  ragionate  a  proposito.  Siete  vergine  di  gittris^ 
prudenza  come  un  bimbo  a  due  anni.  Queste  vostre  idee  sarebbero 
solo  accetto  fra' Turchi. 

40  Aud,  Per  noi  il  Principe  è  tutto  t 

Nic  PegU  onesti  è  tutto  la  le|^l 

Paosp.  Renel 

Mosc.  Pacel 

3^  Aud,  Voi  non  avreste  già  pensato  così ,  allorquando,  eondanttato  dalle 
leggi,  veniste  dal  Prìncipe  assoluto.  (A  Proip.) 

Paosp.  Ignorate  voi  che  allora  Sua  Santità  più  che  violar  la  legge,  facea 
uso  del  diritto  di  graaia  ai  Principi  concesso! 

Mosc.  Pace  1 11  Relatore.  (Entrano  U  &(.,  tàik  •  gU  Vjf^ 
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Rei.  Devo  io  leggere? 

Mosc.  Ve  ne  richiediamo.  Io  vi  prego  lutti  perchè  vogliate  in  questo 
istante  riscontrare  la  confessione  di  Marcio  a  quelle  degli  altri. 

Rei.  (Leggendo.)  Marcio  di  Stefanillo  confessa  d'aver  trapassato  di  sua 
mano  con  un  coltello  il  conte  Francesco  Cenci  in  quella  che  dormiva, 
la  notte  de'  nove  di  settembre.  Confessa  che  all'assassinio  nessun 
odio  0  nimistà  personale  lo  trasse  «  sibbene  le  istigazioni  reiterate  e 
violenti  della  moglie  Lucrezia  e  della  figlia  Beatrice.  Confessa  che 
ito  per  ucciderlo  n'era  tornato  sbigottito  e  tremante  e  che  non  ci  si 
fu  recato  di  nuovo  che  a  cagione  dei  rimproveri  avuti  dalla  moglie 
e  dalla  figliuola.  Giura  che  non  ha  altro  a  dire  e  si  raccomanda  alla 
misericordia  de'  suoi  giudici. 

40  Aud.  Il  suo  racconto  corrisponde  in  tutto  a  quello  fatto  dalla  Lucrezia. 

Prosp.  Prego  si  avverla  che  per  nessuno  fu  mai  detto  che  la  Beatrice 
attirasse  questo  scherano  all'assassinio. 

Nic.  Bernardino  ha  detto  di  più  che  la  Beatrice  debbe  aver  dormito  in 
quella  che  si  consumava  il  delitto. 

Mosc.  Dopo  la  confessione  di  Marcio  diventa  ridicolo  tutto  che  la  paura 
ha  cavato  di  bocca  a  quel  fanciullo. 

Prosp.  Credo  nondimeno  che  niente  dia  a  noi  diritto  di  creder  falsa  la 
confessione  di  un  ragazzo  di  dieci  anni. 

3<>  Aud.  Lo  scandalo  s'appicca  sopra  tutto  ai  pargoli.  Bernardino  veniva 
educato  dalla  Beatrice,  e  la  botte  non  dà  altro  vino  che  la  si  abbia. 

pRosp.  Le  prove  dico  io? 

30  Aud.  Se  per  questa  parola  intendete  dire  della  verità ,  io  vi  rispondo 
che  la  verità  sta  celata  fra  i  groppi  di  quelle  corde.  (Accenrìando  al  di 
dentro  la  ioriura.) 

Prosp.  Sono  ciechi  I 

Nic.  Inesorabili. 

Mosc.  Vogliam  noi  udire  la  Beatrice? 

TuUi.  Odasi. 

Mosc.  (Agli  Vfjf.J  Sia  scarcerata  e  introdotta.  (Gli  Uff.  escono  colFAU.)  Io 
credo  che  questa  volta  non  vorrà  star  salda  al  niego. 

i"*  Aud.  Io  sono  di  ben  altro  avviso.  Costei  vuol  riderci  in  faccia  anche 
sul  patibolo. 

^o  Aud.  Morirà  impenitente . 

Ì9  Aud.  Il  cuore  non  lo  vede  che  Dio. 

Mosc.  Ella  giunge.  Silenzio.  (Entrano  Reairice ,  fAUuaro  e  gU  Uffimli; 
Reairke  è  in  mezzo  a  due  sgherri,  pallida ,  scapigliala.) 

Beat.  Cosa  si  vuole  ancora  da  me?  Mi  avete  preparato  un'altra  tortura? 
Dovreste  pur  sapere  che  Beatrice  sa  soffrire  senza  lamenti. 
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Mosc.  Non  vi  nascondiamo  la  pielà  che  ci  fate,  giovinelta.  Ma  ora  vi  di- 
remo tal  cosa  cui  vi  sarà  pur  forza  piegare  l'animo  ardente  ed  altero. 

Beat.  Voi  dite  da  gioco,  o  messer  lo  giudice,  quando  parlate  della  vostra 
pietà.  Bisognerebbe  domandarne  le  mie  carni  squarciate  e  Tossa 
schiantate  e  infrante.  0  che  forse  non  ho  io  patito  perchè  taceva? 

Mosc.  0  giovinetta,  voi  siete  forte  ed  infelice.  Ditemi,  conoscete  voi  un 
cotal  Marcio  di  Transtevere? 

Beat.  Marcio!  Oh,  dunque  anch'esso  è  caduto  nelle  vostre  mani?  Io,  non 
ha  molto  tempo,  ho  udito  dei  lamenti...  ed  era  lui? 

Mosc.  Lui ,  che  gridava  dalla  tortura. 

Beat.  Sciagurati!  Non  sanno  soffrire  niente! 

Mosc.  Egli  si  è  confessato  l'assassino  di  vostro  padre. 

Beat.  Lui?  Oh,  non  lo  crediate  voi  ;  il  dolore  lo  ha  fatto  mentire. 

Mosc.  Egli  ha  detto  di  più  che  al  delitto  l'avete  trascinato  voi  stessa. 

Beat.  Io?  Se  tutti  che  qui  siete  me  lo  aveste  a  giurare,  io  non  crederei 
ancora  che  Marcio  questo  avesse  detto  di  me. 

Mosc.  Badale,  giovinetta,  che  lui  non  salvale,  e  voi  «tessa  più  presto  per- 
dete, negando.  Se  la  tortura  non  vi  strappò  dal  labbro  la  confessione 
io  posso  ben  condannarvi  anche  senza  di  essa  quando  tanti  testi- 
monii  di  veduta  s'accordano  a  dire  che  istigatrice  dell'assassinio 
foste  voi,  voi  Beatrice. 

Beat.  Allora  tornava  meglio  condannarmi  anche  senza  avermi  udita  mai. 
Ve  l'ho  risposto  una  volta  e  mille  che  non  so  nulla,  che  sono  inno- 
cente. Ve  rho  detto  quando  avete  minacciato  ;  ve  l'ho  replicato 
quando  m'avete  gittata  nel  fondo  di  un  carcere;  ve  l'ho  confermato 
tacendo  fra  gli  spasimi  della  còrda.  Volete  voi  altre  prove?  Io  vi 
sfido. 

Mosc.  Dio  solo  dunque  potrà  dirvi  —  sei  rea!  —  senza  temere,  cred'io, 
che  voi  gli  diate  una  mentita. 

Beat.  Dio  solo  mi  farà  quella  giustizia  che  voi  mi  negate.  Ma  non  parlale 
di  Dio  voi  che  credete  una  donna  poter  tanto  soffrire  a  sostenere 
una  menzogna.  Io  odiava  mio  padre ,  perchè  padre  snaturato  e  fe- 
roce; di  questo  solo  mi  grido  colpevole,  né  d'altro  io  porto  addosso 
la  pena.  Ma  voi  che  non  osate  condannarmi,  mentre  pure  assolvermi 
non  sapete  ;  voi  che  credete  di  strappar  all'anima  di  un'innocente  la 
confessione  di  un  delitto  a  forza  di  tormenti,  e  che  vi  pensate  di  tro- 
vare un  reo  in  ogni  uomo  caduto  in  sospetto,  voi  ministri  dì  una 
giustizia  di  spavento  e  di  sangue,  io  vi  disprezzo;  perchè  diciott'anni 
di  vita  e  di  dolore  m'hanno  finalmente  insegnato  che  anco  i  tormen- 
tatori altro  non  sono  che  polve  e  miserabil  polve.  Sì ,  in  questo  la- 
cero avanzo  di  Beatrice,  mentre  ogni  altfo  spirito  vitale  è  spento, 

VOLUME  III.  43 
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sorvive  terribile  ancora  Teco  di  una  solenne  parola  che  vi  grida  car- 
nefici! 

Mqsc.  Quesli  insulti  io  ve  li  ricaccierò  in  gola.  Venga  a  noi  Marcio.  (Gli 
Uff.  e$cono  colf  Ali.)  Voi  lo  udrete  gridarvi  la  più  rea  di  tutti  ;  ma  voi 
niegherete  ancora?  E  sia  ;  che  tanto  vale  come  se  aveste  confessato. 
(Entrano  Marcio,  tAll,  e  gii  Uff.) 

Mar.  (Sostenuto  da  due  soldati.)  Non  ho  io  ancora  finito? 

Mosc.  (Accennando  a  Beai.)  Guardate  lai 

Mar.  Dio,  chi  vedoi 

Mosc.  Beatrice,  accostatevi  a  lui,  che  non  dica  a  voto  una  sola  parola. 

Mar.  Vo'  mi  guardale  corrucciata.  Beatrice... 

Beat.  E  si  merita  altro  da  me  un  uomo  che  mente  ? 

Mar.  DioI  Questa  parola  è  più  atroce  d'ogni  tortura.  Avervi  con  tanta 
passione  amata...  e  udirvi  dire  di  queste  parole...  qui...  in  questo  mo- 
mento  quando  la  sola  vostra  pietà  mi  darebbe  la  forza  di  sfidar 

mille  morti... 

Beat.  Quei  giorni  sono  passati.  Ripetete  ai  giudici  la  vostra  confessione. 
Io  vi  ascolto. 

Mar.  Beatrice...  voi  mi  siete  più  tremenda  di  costoro...  voi,  il  cui  affetto 
è  il  bene  supremo  che  mi  avesse  potuto  dare  la  terra...  guardatemi... 

non  vi  fo  io  compassione?...  oh,  dunque  io  vi  perdo  per  sempre 

non  ho  più  fiato... 

Beat.  Voi  n'avete  avuto  a  bastanza  per  mentire.  Dal  fondo  della  mia  pri- 
gione io  ho  udita  una  voce  di  lamento  ed  ho  pregato  per  l'infelice 
che  stava  alla  tortura;  desso,  nella  mia  mente ,  io  godeva  di  figu- 
rarmi netto  di  colpa,  e  gli  venia  implorando  dal  Signore  quella  for- 
tezza ne' patimenti  che  non  viene  che  da  lui.  Quest'uomo  era  Marcio; 
ma  Dio  non  ha  ascoltato  la  preghiera  di  questa  misera...  Vedete  voi 
queste  braccia?  Come  le  vostre  furono  stirate  dalla  corda  per  orri- 
bil  modo,  ma  dite  e  loro  dite  se  li  ho  consolati  di  una  sola  parola.  0 
che  dunque,  v'ho  io.  ad  apprendere  come  si  soffra?  tNte,  dite  la  vo- 
stra confessione.  Beatrice  vi  ascolta. 
Mar.  0  Beatrice...  di  giunta  a  sì  mortali  angoscie...  io  dunque  ti  perdo?... 
Guardami  e  dimmi  se  non  ti  fo  compassione...  questi  assassini  mi 
hanno  quasi  accoppato...  ho  sofferto  una  tortura...  una  tortura,  Bea- 
trice, che  trascende  ogni  idea...  io  ho  creduto  di  morire...  l'ho  implo- 
rato da  Dio...  ma  fu  indamo...  e  lo  spasimo  fu  più  forte  della  mia  co- 
stanza  oh,  il  mio  coraggio,  se  voi  mi  foste  stata  presente...  T  non 

l'avrei  perduto dagli  occhi  vostri  avrei  aspirato  quella  fortezza 

che  invano  m'avete  da  Dio  pregata...  ed  io  non  avrei  mentito!... 
Mosc.  Mentito! 
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Mar.  Infamemente  mentito  !  Sappiatevelo  voi  e  Roma  e  il  mondo...  que- 
sta giovinetta  è  innocente!  Ab,  non  bo  io  parlato  deUa  corda,  ma  il 
dolore...  Beatrice,  perdono!  Ab  ,  non  abbandonarmi  in  momento  di 
tanto  dolore...  quando  fino  mia  madre  mi  ba  dimenticato...  e  im  ogni 

volto  io  trovo  un  nemico Beatrice guarda,  vedi le  mie  ossa 

spuntano  dalle  carni  livide,  rotte trascitato  in  alto  io  ko  oreduto 

di  morire  dallo  spasimo...  poi  precipitato  a  furia  Ai  peggior  dolore... 

ogni  mio  membro  fu  scontorto io  avea  perduto  i  sensi la  mia 

virtù  mi  avea  veramente  abbandonato Ta  piangi.  Beatrice sei 

commossa?  Mi  perdoni  tu  veramente?...  Vedi,  ^  l'ho  meritato... 

Beat.  Oh!  Il  dispetto  non  fu  che  passeggiero...  salvati,  Marcio...  anche  a 
prezzo  della  mia  vila  e  fama....  salvali,  povero  giovane;  io  ti  amo 
ancora... 

Mosc.  Noi,  Marcio,  abbiamo  altri  mezzi  da  farvi  dire  la  verità. 

Mar.  Oh ,  mai  mai...  ora  sono  felice  e  non  mento  più.  Voi  bob  potete  al- 
tro che  farmi  morire.,  col  nome  di  quesla  creatura  sul  labbro...  e  col 
gaudio  ineffabile  che  co)  mio  sangue  allungo  i  giorni  a  lei...  0  Bea- 
trice, tu  infondi 'in  questo  cadavere  una  vita  novella un  coraggio 

che  trionferà  sul  patibolo...  Sei  bella,  sei  divina  ancora  al  cuor  mio 

anche  di  mezzo  a  questa  atroce  scena questi  assassini  io  non  li 

vedo  più...  le  mìe  catene  diventano  soavi  come  corone^ rose...  que- 
sto sito  mi  si  IrasnHitain  un  paradiso...  ed  io  ti  veggo  vestita  a  festa 
e  più  splendida  che  mai  non  ti  vedessi...  sotto  un  sole  che  ti  sorride 
innamoralo  sulla  testa  d'onde  li  sfavilla  la  corona  del  martirio  fiorita 
delle  gemme  del  dolore!... 

4°  And.  Costui  esce  dal  seminato.  AiracoleoI 

Mosc.  Udite  voi ,  Marcio?  lasciale  queste  pazze  fantasie  ;  vi  scuota  il 
suono  delle  vostre  catene  e  la  minaccia  del  vostro  giudice.  Questo 
amore  finisce  di  tradirvi  complici  nel  parricidio. 

Mar.  Minacciate  invano...  io  più  non  vi  pavento oh,  quanto  vi  debbo 

d  avermi  con  quest'angelo  riconciliato! 

Beat.  Bada,  Marcio.  Costoro  ti  preparano  nuovi  supplizi lasciami, 

Marcio.  Accusami  e  sii  salvo;  io  ti  amo  pur  sempre. 

Mar.  Che  dici  tu  adesso!  Oh,  dura  parola  e  meritala! Beatrice io 

anelo  a  cancellare  la  mia  viltà...  a  rendermi  degno  de'  tuoi  affetti 

a  provarli  che  non  vince  lo  mio  amore  qualunque  rabbia  di  tor- 
mento... e  vuoi  tu  togliermi  di  darti  questa  prova  sublime  ?  Oh  lascia 
ch'io  gridi  sì  che  Roma  ne  introni:  Beatrice  è  innocente !... 

\oAiid.  All'aéuleo! 

Moac.  All'aculeo! 

Mai.  All'aculeo?  [Rabbrividisce) 
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pRosp.  In  nome  della  legge,  io  domando  che  il  medico  della  Sacra  Ruota 

vegga  se  questo  giovane  può  sottostare  all'aculeo  senza  morirne. 
3<>  Aud.  lì  medico  non  è  la  legge,  e  questa  debb'essere  innanzi  tutto  ob- 
bedita. 

Mar.  Beatrice,  addio. 

Beat.  Marcio,  Dio  ti  darà  forza  di  sopportare  anche  questo.....  fra  i  tor- 
menti ricordati  che  Beatrice  è  teco  e  che  preg^  per  te. 

Mar.  Addio... 

Beat.  Non  piangere,  amico...  deh...  potessi  morir  io  prima  I 

Mar.  Io  non  piango  per  me,  sai  ;  or  ora  lo  ti  dirò.  Questa  è  l'ultima  volta 

che  ci  vediamo poiché  io  sono  proprio  sfinito oh  fossi  tu  salva 

almeno...  lo  spero,  sai...  e  allora  se  ti  verrà  a  mente  questo  povero 
figliuolo  sul  quale  tu  ti  sei  degnata  di  gitlare  uno  sguardo...  allora  tu 
piangi  qualche  volta  nel  silenzio,  e  di'  qualche  preghiera  per  la  pace 
dell'anima  mìa 0  Beatrice  !  T  t'ho  amala  sempre  di  grande  af- 
fetto  ma  dentro  una  voce  mi  diceva  che  noi  non  saremmo  stati 

felici  mai...  tu,  se  vivi,  abbi  a  memoria  i  giorni  faticosi  -del  dolore... 
quando  bastava  a  consolarci  un  sorriso,  uno  sguardo,  una  parola .. 
sopratutto ,  deh ,  pensa  a  me  quando  fra  poco  mi  avranno  messo  al- 
l'aculeo... potrò  io  dirmi  che  tu  mi  vedi  e  mi  parii  e  mi  consoli?... 

Beat.  0  amico,  ricordati  anche  di  Dio! 

Mar.  Diol  (Pensa.)  Oh  il  tuo  amore  per  ora  mi  basta Non  sai  dunque 

ancora  quanto  io  t'ami?  Bella,  incanlatrice  tu  sei!  E  la  collera  dei 

Signore  non  ci  ha  risparmiati l' penso,  sai,  ancora  a  quelFavve- 

nire...  che  però  ad  ogni  momento  adesso  si  scolora  e  si  allontana 

quando  saremmo  stati  uniti  nel  più  celeste  amore...  felici  dell'affetto 
di  cari  figU...  la  nostra  vita  fora  stata  un  bel  sogno...  un  incanto...  e 
lasciarti  còsi?...  e  dover  rinunziare  a  tutto,  a  tutto  per  sempre...  ma 
dove  ti  vedrò  io  ancora?  Non  è  luogo  di  là  per  chi  s'ama?  Non  vive 
J'amore  dopo  la  morte  ? 

Mosc.  Orsù,  se  resiste,  strascinisi  a  forza,  a  viva  forza. 

Beat.  Tu  non  morrai...  Marcio!... 

Mar.  (Ai  giudici.)  La  grazia  che  mi  fate,  Dio  non  la  dimenticherà,  perchè 
fatta  a  un  uomo  che  fra  poco  sarà  tra  i  morti!  Ora,  amica,  non  ho  che 

una  sola  parola  a  dirti se  vivi;  deh,  cerca  della  mia  fsmniglia  in 

Transtevere...  io  lascio  una  povera  madre  e  due  care  sorelle  nelFe- 
strema  miseria...  quest'oggi  forse  che  io  moro  sull'aculeo,  esse  lan- 
guiscono dalla  fame è  da  moHo  tempo  che  io  non  le  ho  vedute 

ma  non  ho  potuto  dimenticarle  mail  Anch*esse,  Beatrice,  hanno  pa- 
tito... degne  sono  anch'esse  che  la  tua  pietà  le  soccorra,  le  consoli  in 
tanta  sventura...  se  tu  li  rivedi,  di*  ch'io  le  saluto...  che  a  tutte  lascio 
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an  bacio  di  pace che  in  paolo  dì  morte  ho  sospiralo  il  loro  per- 
dono fra  le  lacrime 0  mia  madre!  Fossi  lu  morta o  almeno  il 

mio  fine  tu  non  sapessi...  Beatrice...  amica...  quegli  uffizi  estremi  me 
li  fai  tu?... 

Beat.  Oh»  lu  non  morrai.,  oh,  salvarti  io  potessi  o  divider  teco  i  novelli 
dolori  e  confortarti  in  quell'ora  di  prova  tremenda...  e  piangere  e 
morir  teco.....  [A  un  cenno  del  Uose,  gli  sgherri  w>gUono  dividerli,  e 
Marcio  li  tratUene  con  un  gesto  feroce.) 

Mar.  Se  m'ami  sono  felice!  Scorrano  insieme  le  nostre  lacrime...  confondi 
col  mio  il  palpito  del  tuo  cuore...  fammi  sentire  una  volta  qualche  gioia 
di  vita...  perchè  io,  sai,  io  non  conosco  che  il  dolore!  Consolazione... 

non  piangere,  che  io  ora  mi  sento  veramente  la  forza  di  morire 

guardami...  lasciami  mirar  Tultìma  volta  quanto  sei  bella  e  sublime 
anche  nel  pianto%..  povera  vita...  com'è  sfumala  neh? 

Mese.  All'aculeo!  Guardie  olà!  (le  guardie  dividono  a  ma  for%a  Beai,  e 
Mar)  Relatore,  ite  a  riceverne  la  confessione. 

Mar.  La  confessione?  Voi  nulla  siete...  ma  Dio  m'ascolta:  Beatrice  è  in- 
nocente e  l'assassino... 

Mese.  Ebbene? 

Mar.  L'assassino  muore  all'aculeo. 

Beat.  Spera...  io  per  le  prego... 

Mar.  Prega amica.....  ma  sia  la  preghiera  dei  morti per  sempre 

addio  !  (Marcio  esce  cogli  sgherri,  Beatrice  è  trascinala  pkori  dagli  Uf- 
fiziali.) 

Nic   Qual  scena  è  questa  ! 

%^  Aud.  Dio  di  pietà.  (Lungo  silenzio.) 

Bel.  (Enirando.)  Marcio  saluta,  morendo,  Beatrice  cui  grida  per  l'ultima 
volta  innocente  e  spira.  (Spavento  quasi  universale.) 

Prosp.  e  questo  sangue  chi  di  noi  lo  espia? 

4^  Aud.  Se  reo,  ora  egli  ne  sconta  giustamente  in  inferno  la  pena;  se  in- 
nocente, egli  ne  sarà  tenuto  d'averlo  sospinto  anzi  tempo  in  cielo. 

Prosp.  e  queste  parole  non  trovano  risposta  fra  creature  umane  ?  Ben  io 
risponderò  ora  a  lutti ,  mentre  che  lo  spavento  ha  agghiacciali  questi 
cuori  stranieri  alla  pietà  e  ad  ogni  sentimento  che  sappia  d'umano. 
Dio  siede  giudice  qui,  qui  tuona  Iddio!  Questo  sangue  cadrà  sul 
capo  nostro  quando  sarà  venuto  il  giorno  invocato  delle  vendette!  Il 
giorno  che  Dio  soffierà  il  fuoco  dell'ira  su  questi  tribunali  di  san- 
gue! (Lun^o  sileniio.)  Non  mente  un  uomo  morendo;  non  mente  per 
Dio!  allora  ch'egli  è  per  trovarsi  solo  in  faccia  a  queirElemo Giudice 
la  cui  parola  è  morte  o  vita  immortale.  Io  grido  che  se  nuH'altra 
prova  s'avesse,  questa  è  troppa  già  a  salvare  degl'innocenti.  Presi- 
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dente!  Non  vogliate  di  questo  sangue  lorda  l'anima  vostra,  non  vo- 
gliate accumularvi  al  di  là  della  vita  un  tesoro  d'ira  inespiabile.  Vi 
commuova  alfine  questo  spettacolo.  Sospendete  il  processo  —  man- 
cano le  prove;  fino  i  tormenti  ci  fallirono!  —  libera  vada  questa 
giovinetta  della  cui  innocenza  favella  fin  Varia  che  la  circonda.  Li- 
bera vada,  grido,  né  si  provochi  più  oltre  su  noi  lo  sdegno  del  cielo. 

Mese.  Digilus  Dei  est  hic!  Si  annunzi  a  Beatrice  dunque  come  fra  poco 
sarà  tolta  dal  carcere  —  Il  processo  è  sospeso  —  Relatore!  riferite 
a  S.  S.  quanto  è  accaduto  e  gli  direte  insieme  il  mio  voto  perchè 
vada  salva  questa  famiglia!  {Escono  tutti  tranne  Nic,  e  Prosp.) 

Nic.  Innocente  ella  è  dunque  la  Beatrice? 

Prosp.  Questo  in  vero  non  lo  sa  che  Dio  solo  ! 

FINE  dell'atto  QUARTO. 


ATTO  QlflMTO 


SCENA  PRIMA. 

L'n  carcere.  Dall'una  parte  un  uscio  chiuso ,  dall'altra  finestre. 

Dinnanzi  un  tavolo  con  sopravi  da  scrivere.  Lunghesso  la  parete  il  grabato  o  lel- 

tuccìo  de'  prigionieri.  DairaUo  pende  una  lamtenia  accesa. 

Due  Guardie  della  Sacra  RuoU: 

4*  (Passeggiando  con  un'arme  in  asta.]  Quanto  tarda  a  romper  Falba  sta- 
mattina, r  mi  moro  di  sonno. 

«•  Vonrei  che  il  sole  non  s'alzasse  più.  Questo  è  ben  tristo  giorno,  sai. 

!•  Fa  cuore,  ch'i  n'ho  vedute  di  più  belle  e  vedrò  aiicora  se  lo  mi  con- 
s^liranno  i  tanti  anni  che  mi  trovo  avere  sul  culo.  Così  va  il  mondo, 
frate.  Sappiamo  dove  si  è  nati  e  non  dove  si  muore.  Chi  l'avrebbe 
detto ^ per  esempio,  a  costoro  che  sono  di  sì  ricca  e  nobile  £uDÌglia 
che  finirebbero  a. questo  modo?  Tant'è  ch'io  non  ci  penso  più,  e  se 
bevo  un  sorso  di  vino  vo'  farlo  con  tutta  pace  dell'aninia  mia  se  an- 
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che  fossi  con  un  pie  nella  fossa.  Ho  io  a  darmi  craccio  della  mala 
fortuna  allrai?  Perchè,  se  so  che  nessuno  la  si  darebbe  di  me  se 
male  mi  accadesse  ?  Vivo  dunque  come  solo  al  mondo  foss'io,  si  che 
niente  più  mi  tocca  al  vivo  come  avessi  viscere  di  fèrro.  Tanto  e 
tanto  morire,  dobbiam  morire  tutti.  Sia  poi  che  ci  accoppi  il  boia,  o 
il  mal  di  petto  o  la  peste,  è  la  medesima,  non  mi  sgomento  più.  Per 
esempio,  quello  che  adesso  mi  dà  più  noia  è  il  gran  sonno  che  ho 
addosso. 

2>  Ma  fammi  sapere  come  fu  che  tutto  d'un  tratto  hanno  fatto  passare 
que'  poveretti  dalla  vita  alla  morte.  Ma  non  si  diceva  per  tutti  che 
erano  già  stati  dichiarati  innocenti  ? 

\*  Baie,  figliuolo,  baie!  Il  nostro  tribunale  è  come  quella  gran  montagna 
di  scogli  che  è  in  certi  mari  lontano  di  qui  non  so  quanti  milioni  di 
miglia,  e  che  ha  nome  il  capo  Non,  perchè  tutti ,  pel  gran  mare  che 
fa  intomo,  si  rompono  contro;  ond*è  quel  proverbio  fra  marinai  che 
chi  passa  il  capo  Non,  o  tornerà  indietro  o  non.  Una  volta,  frate, 
che  si  è  dato  ne'  razzuoli  della  Ruota ,  chi  n'esce  netto  è  un  mira- 
colo. Tu  se'  ancor  nuovo  di  queste  cose,  ma  io,  come  vedi,  ho  la 
barba  bianca  e  sono  volpe  che  ha  pisciato  in  più  d'una  neve. 

%*  Ma  contami  dunque  quel  che  ne  sai.  Dici  di  aver  sonno  e  sei  in  vena 
di  dir  tante  baie. 

4  ■  Io  parlo  sempre  ;  è  il  vizio  dell'età  che  corre,  e  guai  a  chi  non  sa  par- 
lare e  forte  e  l'ultimo  di  tutti  se  vuole  aver  la  ragione  dal  canto  suo. 
Vedi  dove  il  diavolo  ha  mài  gittata  la  coda!  Chi  millanta  anni  fa 
avesse  detto  ai  nostri  vecchi  che  sarebbe  giorno  venuto  che  chi 
avesse  avuto  il  polmone  più  largo  avrebbe  avuto  sempre  ragione  , 

sarebbe  stato  pigliato  a  sassale  e  impiccato eppure  noi  l'abbiamo 

veduta.  Fortunati  i  nostri  tempi  I  Bazza  a  chi  tocca!  Io  per  me,  senti, 
se  posso  portar  sane  le  mie  vecchie  spalle  alla  gran  lama  di  Giosa- 
fàt,  qui  non  vorrei  tornarci  mai  più  s'anco  il  diavolo  mi  stesse  pa- 
gatore che  ci  avessi  a  nascere  straricco. 

%*  Ma  che  ti  vengono  in  mente  tutte  adesso?  Escine  una  volta,  e  contami 
della  povera  Beatrice. 

1»  Ohe,  parla  basso  che  non  ti  senta  proprio  lei  che  è  là  dentro  (accen- 
nando l'uscio  chiuso)  che  si  prepara  all'ultimo  viaggio 

2"  E  perchè  rhanno  condannata  "f 

1*  Perchè...  fatti  in  qua...  a  Subiaco sai  tu  capocchio  dov'è  Subiaco? 

Tu  credi  che  fuori  di  Roma  il  mondo  sia  finito  ?  A  miei  di ,  quando 
era  anche  più  giovane  di  te,  i'  sono  stato  fino  a  Napoli;  quella  è  una 
magnìfica  città!  Non  c'è  la  più  bella  in  tutto  il  mondo.  Roma  è  un 
cimitero  al  paragone.  Ma  adesso  perdeva  il  filo  del  discorso.  Don- 
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que,  com'io  li  diceva,  i  Cenci  vengono  mandali  airallro  mondo  per- 
chè a  Subiaco  la  principessa  Coslanza  Sanlacroce  è  siala  ammaz- 
zata da  suo  figlio. 
^'^  Per  Vanima  mia!  Danque  i  Cenci  tenevano  il  sacco  anche  al  figliuolo 

della  principessa? 
1  "^  Se  tu  adesso  fossi  a  imparare  il  Donalo  sollo  di  me,  io  ti  caccierei  su 
d'un  banco  in  mezzo  alla  scuola  colla  miléra  in  capo.  È  come  dire 
al  muro  a  contarle  a  costui  le  cose.  Vedi  se  non  sei  un  solenne  co- 
comero. Come  poleano  i  Cenci  tener  mano  al  figlio  della  Principessa 
mentre  si  slavano  qua  fra  i  razzuoli  della  Boia? 
2"*  Sì  sì,  ho  capilo.  Forse...  prima... 
1«  Dice  che  ha  capito!  [Sogghigiuindo.) 
2^  Sicuro;  s'erano  forse  dali  prima  l'imbeccala... 
I  ^  Ma  se  i'  credo  che  i  Cenci  non  s  abbiano  mai  nò  dì  vista  pure  cono- 
sciuta la  principessa  di  Santacroce  e  suo  figlio. 
2»  Allora  io  non  capisco. 
I"*  Zitto,  che  li  cacciano  in  prigione,  sai?  Sicuro  che  non  hai  capilo  né 

tu,  né  io,  né  gli  altri  spadaccini  del  Tribunale,  nessuno  insomma. 
2»  Allora  io  ci  vedo  poco  lume. 

1«  Ma  sta  zitto  che  li  legano,  sai.  To',  che  insegnerai  tu  ai  giudici!  Per- 
ché a  te  non  la  li  enlra,  dunque  gli  altri  avranno  sbagliato,  neh? 
!£»  Vedi,  adesso  ti  capacilerò  con  un  paragone.   Pognamo  si  dica  dalla 
gente  che  io  abbia  suonalo  un  paio  di  pugni  sul  mostaccio  a  Tizio  e 
non  sia  vero;  tu,  invece  che  io,  pognamo,  Jion  ho  mai  veduto  a  miei 
dì ,  tu  hai  proprio  regalati  quattro  scoppellolti  a  Sempronio,  di'  mo' 
adesso,  perché  hai  menate  le  mani  tu,  ho  a  buscarmi  la  condannalo? 
1«  Zillo  che  t'impiccano,  frale.  Non  capisce  più  niente.  Seluo  padre  ti 
avesse  messo  a  studio  a  Bologna,  avrebbe  pensato  di  farne  un  bac- 
calare, e  invece  avrebbe  addottoralo  un... 
2-  Dilla,  su... 

1"*  Un'altra  volta  dunque,  poiché  sei  tanto  curioso  di  sapere  che  cosa 
avrebbe  laureato  tuo  padre.  Ora  senti  che  finisco.  Sua  Santità,  ve- 
dendo che  veniva  in  moda  l'ammazzare  quelli  che  ci  hanno  messo  al 
mondo ,  vuol  dare  un  maledetto  esempio  perché  questa  moda  non 
faccia  chiasso  e  la  gente  non  ci  corra  dietro  come  le  pecore,  e  rias- 
sunti i  processi ,  e  al  presidente  di  prima  sostituito  monsignor  Ta- 
verna, governatore  di  Boma,  fa  condannare  i  Cenci;  senti  che  non  le 
sono  corbellerie.  Beatrice  a  essere  dicollala,  la  Lucrezia  idem ,  Gia- 
como ad  essere  attanagUalo  sul  carro  dalla  sua  pri^one  di  Tardi- 
Novi  fino  alla  piazza  di  Ponte,  poi  sarà  ma^zeralo  sulla  destra  tem- 
pia, poi  squartato,  poi...  basta. 
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S-"  Gesummarìa!  E  Bernardino? 

1"  Bernardino  perchè  è  ancora  un  mezz'uomo  ò  condannalo  solo  ad  assi- 
stere al  supplizio  di  tutta  la  famiglia. 

2*  Che  cuore,  povero  ^imbo  I 

1  >  Ti  dico  io  che  la  moda  vuol  passar  subito  dopo  che  avrà  fatto  spoc- 
chia per  sì  magnifico  modo. 

2»  Tu  fai  celia  di  tutto. 

1»  Tristo  a  me  sé  non  mi  dessi  vita  e  buon  tempo!  Vorrei  star  fresco  a 
piangere  ogni  volta  che  il  Tribunale  manda  alcuno  a  babboriveggoli. 
Io,  sai,  so  essere  in  ogni  lato  e  navigare  a  ogni  vento.  Ma  vedi  che  è 
l'alba.  A  te  adesso  a  far  la  guardia,  che  i'  vo  subito  a  cacciarmi  sotto 
alle  cóltri.  Schiavo  ! 

2'  Non  vai  tu  a  vederli  a  giustiziare? 

1»  Ma  se  l'ho  dello  che  vo  a  dormire?  Non  capisci  mai  niente. .  tuo  pa- 
dre avrebbe  proprio  addottorato  un  ciuco.  (Uscendo.) 

2'  Taci ,  tristo!  11  gran  bacalaro  che  se*  tu,  maledetto  spaccone! 

SCENA  li. 

Beatrice,  Frate  Luca  e  laSentinellu, 

Beatrice  è  in  vesta  di  zendado  grigio,  accollata  e  a  maniche  larghe;  sai  braccio 
reca  un  velo  dì  mussolitra  grigia,  ed  ha  scarpe  bianche  al  piedi. 

Fr.  Luca.  (AUa  SetUinella.)  Ritiratevi.  (La  SefU.  esce.) 

Beat.  Quanto  tempo  ci  manca  ancora,  padre  mio  ? 

Fr.  Luca.  Non  molto  forse;  l'alba  è  spuntala. 

Beat.  Lasciate  che  io  apra  questa  finestra;  vo'  vedere  il  sole...  ohi  non  è 
ancora  uscito Pare  che  abbia  paura  di  farsi  vedere  a  me  stamat- 
tina, r  voleva  salutarlo  per  l'ultima  voUa  questo  povero  sole.  Sentite, 
padre  mio,  come  spira  soave  quest'aria  della  mattina...  che  voluttà! 

Fr.  Luca.  Saluta  per  Tullima  volta  la  bellezza  della  terra,  e  raccogliti  nel 
pensiero  di  quella  che  ti  si  prepara  in  una  regione  più  placida  e  più 
bella  di  questa. 

Beat.  Aver  diciott'anni  e  morire...  morire!  senz'aver  avuto  mai  una  con- 
solazione  mai!  Mi  fa  specie  a  pensarci vorrei  star  forte  e  non 

posso...  addio  vita  serena! 

Fr.  Luca.  Ci  hai  tanto  patito  e  ti  rammarichi  di  lasciarla? 

Beat.  Anche  quaggiù,  sebben  miste  ai  dolori,  sono  gioie  ineBabili  e  gaudi 
sinceri  più  desiati  allora  che  è  forza  lasciarli  dopo  gustati ,  o  allora 
che  vi  s'accosta  per  la  prima  volta  il  vergine  labbro invano.  In 
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questi  momenti  lutto  hommi  caro ,  padre  mio.  La  mìa  veste  i'  Tamo 
adesso  come  una  fedele  amica  de'  miei  giorni  dalla  quale  dopo  lungo 
viaggio  faticoso  insieme  con  tanto  amore  fornito  bisogna  che  io  mi 
diparta.  Un  fiore  che  io  vegga  mi  pare  più  felice  di  me  e  gli  invidio 
la  sua  vita  di  bellezza  e  di  profumo,  e  mi  suscita  in  core  mille  scon- 
solali affetti...  e  la  triste  memoria  di  mille  sogni  beaU  che  non  ver- 
ranno mai  più...  fino  la  stilla  di  rugiada  che  brilla  fra  i  campi  mol- 
tiplicata in  infinito  mi  rende  il  mio  dolor  più  vivace  e  più  crudele  il 

sentimento  dell'abbandono  etemo e  la  vita  avvenire  più  dubbia  e 

meno  desiata...  Come  sono  tremendi  questi  momenti!  Qui  una  terra 

amorosa  coperta  di  fiori ,  splendida  d'armonie  e  di  luce là  il  cielo 

lontano  ,  e  gli  spazi  infiniti  e  i  tempi  eterni  e  assisa  formidata  tra 
questi  la  giustizia  di  un  Dio,  innanzi  a  cui  fra  poco  starò  sola  e  fragile 
creatura  peccatrice.  Dio  mio!  Oh,  non  ha  altri  tormenti  la  morte  che 
questi  di  sì  lunga  e  vivace  agonia.  È  una  tenerezza  arcana,  un  sen- 
timento che  non  so  spiegare  a  me  stessa  questo  che  mi  avvince  alla 
terra  cui  avea  tante  speranze  affidato.  La  mia  casa,  i  miei  fiori,  la 
chiesa  dove  ho  pregato  e  pianto  tante  volte,  dove  confidava  alla  Ma- 
donna le  mie  passioni  e  i  segreti  più  intimi  del  cuore...  io  non  li  ve- 
^rò  più.  Quei  luoghi  mi  son  sempre  cari,  padre  mio.  E  Roma  tanto 
sublime  di  melanconiche  pompe ,  e  questo  sole  sì  bello  quando  sor- 
ride dall'alto  sulla  patria  mia  o  dall'occidente  la.  saluta  morendo 

ì'  non  vedrò  più  nulla...  Beatrice  non  sarà  più... 
Fr.  Lue.  Beatrice  sarà  un  angelo  cittadino  di  una  patria  più  superba  e 
più  bella  di  Roma.  Là  ti  sarà  sole  Iddio  che  tu  fatta  lucente  spirito 
vagheggierai  senza  fine  pe'cieli  infiniti,  alle  gioconde  armonie  di  che- 
rubi  volanti  sovra  i  raggi  della  luce  immortale.  Ami  tu  questa  polve? 
Sei  polve.  0  aneli  a  Dio,  e  allora  divina  sei,  divina  veramente,  o  Bea- 
trice. Cosa  ti  ha  dato  la  terra?  Tu  l'hai  trascorsa  fra  le  lacrime,  l'af- 
flizione e  i  disinganni  ti  furono  compagni  dalla  culla ove  sul  tuo 

cammino  hai  pur  colto  qualche  rosa  tu  l'hai  veduta  appassir  tosto  e 
svanire.  Che  pensi  ?  La  grandezza  umana  è  ombra  che  passa  e  che 
ricopre  l'obblio.  Non  vedi  tu  questa  tua  Roma?  Ov'è  il  suo  popolo? 
Dove  sono  gli  eserciti  suoi  e  le  aquile  che  dispiegarono  sì  potente  il 
volo  suHe  trionfate  nazioni  della  terra?  Dove  sono  le  pompe  del  suo 
Campidoglio?  11  trono  dei  Cesari  dov'è?  Tutto  è  silenzio...  il  tempo 
ha  corroso  e  distrutto  ogni  cosa  ;  e  là  dove  la  superbia  del  popolo 
tiranno  alzò  monumenti  sì  sublimi,  dove  arse  il  mistico  foco  di  Vesta, 
fin  dove  riposarono  le  ceneri  de'  suoi  re  ora  crescono  le  biade,  o 
sorge  il  deserto,  o  copre  la  polve,  o  sfavilla  una  croce  che  di  mezzo 
alle  tempeste  chiama  a  salute  i  traviati  e  li  rimena  a  quella  pace  che 
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TaDima  sempre  anela  irrequieta  e  non  trova  qui  mai.  Finisce  lutto... 
un'ora  che  suona  è  perduta  per  la  vita  del  mondo ,  è  caduta  dalle 
mani  del  tempo  senza  speranza  che  ritorni  giammai.  Ogni  giorno 
che  passa  si  porta  seco  le  nostre  speranze  e  i  nostri  sogni  fallaci. 
La  bellezza,  l'amore,  la  gioventù  sono  lampi  di  luce  fuggevole,  che 
il  tempo  non  si  arresta  e  tutto  trascina  su  suoi  passi  colle  genera- 
zioni che  si  rinnovano  e  passano  per  sempre.  La  vera  vita  è  là  (ac- 
cennando ti  cielo),  e  l'anima,  sola  immortale,  tende  per  istinto  irresi- 
stibile a  Dio,  che  presente  a  tutti  i  tempi,  consola  gli  afflìtti ,  rompe 
i  superbi,  perdona  ai  pentiti.  Tu  fra  poco  lo  vedrai ,  figtìuola ,  più 
fulgido  di  questo  sole  che  sorge,  negli  spazi  sereni  deirinfinito,  dove 
ogni  dolore  finisce  e  ricominciano  tutte  gioie.  Guata  alla  terra  per 
disprezzarla,  e  tutta  t'affisa  col  desiderio  in  Luil 

Beat.  Voi  mi  avete  gittata  la  consolazione  nell'anima ,  padre  mio.  Oh , 
davvero  che  non  è  punto  di  gioia  sulla  terra.  Ma  morire  su  di  un 

palco in  faccia  a  un  popolo  che  guarda  e  ride;  e  lasciar  di  me  si 

trista  memoria  !  Non  posso,  non  posso  acqoelarroivi ,  padl«  mìo  ! 

Fr.  Luca.  Tu  troverai  di  là  più  bella,  o  figliuola,  la  corona  del  tuo  mar- 
tirio. Questo  popolo  che  ti  starà  innanzi  impassìbile  ,  ha  pur  esso  i 
suoi  dolori,  passerà  dalla  terra  e  sarà  giudicato.  La  tua  memoria  poi 
verrà  dispersa  anch'essa,  dispersa  come  ogni  umana  cosa;  o  se  vi- 
vrai ,  la  tua  virtù  come  le  tue  sventure  avranno  il  compianto  e  la 
pietà  degl'infelici  di  ogni  tempo  avvenire. 

Beat.  Sono  gaudi  santi  questi  che  voi  avete  per  me ,  padre  mio  ;  voi  mi 
avete  Commossa.  Oh  venga ,  venga  quest'ora  sospirata  del  martirio 
che  mi  congiunga  al  mio  Dio.  Io  l'ho  pregato  tanto  in  altri  tempi  ! 
e  n'andai  consolata  di  vergini  gioie  secrete...  io  l'ho  invocato  sovente 
neH'affliziOne,  quando  era  stanca  di  soffrire  ;  né  più  sperando  pietà 
da  nessuno,  una  voce  in  fondo  all'anima  mi  diceva  di  benedire  ai 
miei  dolori,  portarli  in  pace,  e  offerirli  in  espiazione  dì  mie  colpe  a 
quel  Signore  che  ascoltava  in  quel  momento  i  miei  gemiti,  e  si  ricor- 
dava della  creatura  sua  abbandonata.  Giorni  benedetti  della  mia  in- 
fanzia, addio!  Mia  cameretta  conscia  d'ogni  mio  pianto,  d'ogni  pre- 
ghiera, d'ogni  consolazione,  addio  !  Beatrice  ti  saluta  per  sempre  ! 

Fr.  Luca.  Non  hai  tu  più  nulla,  figliuola,  che  ti  leghi  alla  terra? 

Beat.  Nulla...  Ditemi,  padre  mio,  vedrò  io  ancora  li  miei  fratelli? 

Fr.  Lue.  Essi  !  Ti  sono  compagni  nel  supplizio.  Tu  li  saluterai  l'ultima 
volta...  sul  palco. 

Beat.  Tutti  a  un  colpo  dunque  ci  vogliono  uccisi  ?  (Sospira  rassegnandosi.) 
E  Bernardino?  Oh,  papa  Aldobrandini !  (NeWira.) 

Fr.  Luca.  Egli  deve  vedervi  tutti  a  morire. 
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Beat.  Che  cuore,  povero  angiolo!  E'  ne  morrà  dal  dolore...  Oh,  papa  Al- 
dobrandinil 

Fr.  Luca.  Senli,  il  tempo  fogge  ;  non  hai  tu  più  nulla  che  ti  leghi  alla 
terra?  Tu  sei  ricca  e  c'è  di  molti  poverelli  del  Signore  che  non  han 
pane. 

Beat.  Oh,  quanto  vi  sono  tenuta,  padre  mio.  Ora  mi  sovviene  che  Marcio 

m'ha  raccomandate  sua  madre  e  le  sue  sorelle Che  posso  io  fare 

per  loro,  padre  mio?  E  non  saranno  esse  sole  in  bisogno  di  pane... 

Pr.  Luca.  Senti  ;  vuoi  fare  un  mio  pensiero  ?  istituisci  delle  doti  per  le 
povere  giovani  che  vanno  a  marito;  fai  una  carità  fiorita.  Tu  le  togli 
al  pericolo  di  divenir  traviate,  e  Dio  tè  ne  terrà  conto. 

Beat.  0  gioia  santa  del  far  il  bene  !  Così  voglio,  padre  mio,  che  sia,  e  vi 
raccomando  questa  bisogna  più  caldamente  che  posso.  V  ne  vo'  al- 
meno  cinquanta. 

Fr.  Luca.  Dio  dalValto  ti  guarda  e  ti  benedice,  figliuola.  Tu  sarai  lunga- 
mente ricordata  nella  riconoscenza  di  tante  creature  infelici  che  con- 
soli di  santi  amori... 

Beat.  Lego  ancora  trecento  scudi  alla  Congregazione  delle  Sante  Piaghe 
e  desidero  venir  seppellita  a  S.  Pietro  in  Montorio.  Padre  mio,  io  so 
che  alla  vostra  carità  parrà  leggiera  cosa  il  rendermi  questi  ultimi 
uffizi 

Fr.  Luca.  Àmen,  figliuola.  Io  chiuderò  i  miei  giorni  nella  contentezza  per 
averti  in  qualche  modo  giovato  da  povero  peccatore...  Tu  poi  ricor- 
dati anche  di  me  quando  sarai  in  luogo  di  pace  venuta. 

Beat.  Pace!  che  dolce  parola  dopo  tanti  anni  ch'io  peno!  Sono  dunque 
adesso  sciolta  affatto  dalla  terra?  Mi  sento  come  a  dir  più  leggiera 
e  più  tranquilla...  e  un  desiderio  più  intenso  del  cielo.  Come  è  bello 
questo  sole  che  diffonde  còlla  luce  Tallegrezza!  Bella  era  anche  que- 
sta vita  !  —  Padre  mio,  la  vostra  benedizione  !  (S'inginocchia.) 

Fr.  Luca.  Non  ti  è  sovvenuto  d'altre  colpe  in  questo  tempo? 

Beat.  Di  nulla,  padre  mio. 

Fr.  Luca.  E  sei  sempre  pentita? 

Beat.  Dio  vede  il  mio  dolore. 

Fr.  Luca.  E  hai  perdonato  a  tutti? 

Beat,  à  tutti. 

Fr.  Luca.  E  Dio  perdona  nuovamente  a  te.  (La  benediccele  cinge  al  collo 
un  crocefisso.)  Nelle  angoscie  dell'ultima  ora,  quando  Tafflitta  anima 
tua  sarà  per  ritornare  nelle  mani  del  suo  Creatore,  l'occhio  tuo  come 
la  tua  mente  si  affisi  su  questo  crocifisso  in  sicurezza  di  pace,  e  Dio 
ti  manderà  le  sue  consolazioni. 

Beat.  (Baciando  il  nocefisso.)  0  mio  buon  padre ,  non  mi  abbandonate 
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più.  (Suona fitta  campana.)  Sentite?...  Ho  bisogno  di  coraggio...  Il  po- 
polo mi  aspetta...  quanti  occhi  sopra  di  me  sola!...  bo  bisogno  di  co- 
raggio... fino  sul  palco  mi  parlerete  di  lai.  (Accennando  il  crocefisso.) 

SCENA  IIL 

Lucrezia  legata  fra  Soldati  della  Sacra  Rota.  Nicola,  Prospero,  Beatrice, 

Frate  Luca  e  le  Religiose  deUa  Congrega%ione  de'  sette  dolori. 

Un  Ufficiale  lega  le  mani  alla  Beatrice. 

Beat.  Lucrezia...  oh,  madre  mia! 

Lue.  Figliuola... 

Beat.  Coraggio!  Noi  moriamo  insieme... 

Lue.  Io  rho  meritato...  ma  tu  sei  innocente...  questo  tu  hai  per  me.. 

Beat.  Taci dammi  l'ultimo  bacìo non  piangere  che  mi  strappi  il 

cuore ti  amo  ancora,  sai!  E  i  fratelli?  Dove  sono  i  miei  fratelli? 

Chi  me  lo  dice? 
pROSP.  Essi  saran  qui  fra  breve...  voi  li  saluterete,  Beatrice. 
Beat.  Oh  grazie  !  Padre  mio,  vi  prego,  mettetemi  il  velo...  così.  Lucrezia, 

stammi  vicina,  e  voi,  padre,  non  abbandonateci  piii. 
Uff.  (Entrando.)  1  due  fratelli  sono  arrivati  in  questo  punto. 
Beat.  Oh,  ch'io  li  vegga  tosto  i  miei  poveri  fratelli.  Padre  mio...  in  questo 

momento  il  mio  coraggio  vien  meno...  ab,  Lucrezia,  tu  non  sai  forse... 

pietà  di  Dio!  Giacomo  lo  scarnificano  con  tanaglie  arroventate 

questi  sono  i  suoi  gemiti...  Papa  Àldobrandìni... 
Fr.  Luca.  Perdona! 
Beat.  Che  allorquando  tu  venga  nel  cospetto  di  Dio...  possa  tu  trovarvi... 

[Accendendosi  d^ira.) 
Fr.  Luca.  (Mostrando  a  Beat,  il  crocefisso.)  Perdona  I 
Beat.  (Rassegnata.)  Quella  pietà  che  tu,  crudo,  non  conoscesti  giammai! 
Fr.  Luca.  Fra  poco  tutto  sarà  passato...  Coraggio!... 
Beat.  Tutto  sarà  passatoi  Coraggio  dunque...  e  voi  direte  a  Clemente  Vili 

e  a*  miei  giudici  che  io  li  attendo  là!  (Additando  U  cielo.  —  Le  Reli^ 

giose  escotìo  alla  sfilata.  Beat,  e  Ltic.  le  seguono.) 
Fr.  Luca.  Per  voi,  sventurate,  non  ha  più  consolazioni  la  terrai  (Escono 

tfUH.) 
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SCENA  IV. 

Una  contrada  di  Roma. 
Molto  popolo  e  lotti  avviali  a  una  sola  parte. 

t .  Pop''  CaDamina  figliuolo.  Vedi  quanta  genie  I  E*  pare  il  finimondo!  Non 
so  se  arriveremo  a  lempo  alla  piazza  di  Ponte.  Cammina  che  non 
hai  mai  più  veduto  il  più  grande  spettacolo  a  tuoi  dì.  Tutta  Roma  è 
in  Piazza  di  Ponte;  cammina,  ciullo.  (Sono  uscUi.) 

2.  Popò  (Vecchio  e  fende,  urlandola  di  fronle,  la  fotta.)  Dove  vai,  figliuola? 

£  ti  dà  Tanimo  d'andare  a  vedere  ? 

3.  Pop"  Se  ci  vanno  tutti  delle  migliori  gambe? 

ì.  Poffi  Ah,  torna  indietro,  figliuola!  Tu  fai  spavento  a  tuo  padre.  E'  non 
si  diventa  migliori  a  vedere  di  questi  spettacoli.  Torna,  figliuola! 

3.  P(^  Se  c'è  la  Bianca,  la  Gina  e  la  Nunziata,  e  tutta  Roma  ci  corre? 
S.  Pop"  Sia  pure  al  nome  di  Dio  ;  e  che  faccia  a  tutti  il  buon  prò  questo 

spasso  che  s'hanno  preso.  Noi  intanto  andiamo  piuttosto  a  pregare 
per  quei  poveretti  alla  chiesa  qui  presso.  Dio  ce  ne  terrà  conto. 
(Escono.) 

4.  Popò  (Un  monello.)  Vedi  quel  vecchio -barbogio  che  s'ha  menata  via  la 

figliuola!  Che  ha  paura  di  spiritare  forse? 

5.  Pop^  (AUro  monello)  Quel  baggeo  ha  dato  le  cervella  a  rimpedulare. 

4.  Popò  r  so'  scappato  a  posta  di  bottega  sebbene  ci  abbiamo  le  furie. 

5.  Popò  r  non  ci  sono  pur  slato  che  non  avrei  potuto  svignare.  Chi  ha 

paura  stia  a  letto. 
4.  Popò  Semo  Romani  noi,  saifgue troiano. 

SCENA  V. 

Interno  di  uni  povera  cas^  in  Tran  Gir  vere. 

Uscio  dalle  due  parli.  In  mezzo  un'alta  finestra  d'onde  si  scopre 
Torizzonte  lontano. 

Lena  ,  entrando  a  corsa. 

(Trascina  sotto  le  finestre  una  cassapanca  e  vi  monta  su  a  guardare.)  Oh  che 
fracasso  di  gente!  lascia  ch'io  vegga.  Oh  quanta!  Velli  c'è  la  com- 
pagnia de'  Battuti  col  gonfalone  ;  e  il  popolazzo  schiamazza  come 
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fosse  a  Pasqua...  che  infamia I  Che  carro  è  là?  C'è  dei  frati...  e  quel 
fumo...  Madonna  dei  dolori!  Sono  loro.  Arrivano  a  Pont'Elio...  mira 
quanta  gente...  si  ammazzano...  che  spettacolo!  E  il  popolo  seguita 
sempre  di  ridere  e  far  baccano.  Cosa  dirà  adesso  quella  povera  gio- 
vine... Porse  è  stata  lei  la  cagione  che  sia  morto  Marcio  nostro 

ma  adesso  la  metterebbe  pietà  ne' sassi...  cosi  giovine  ancora...  bella 
che  pare  una  rosa...  con  tante  ricchezze...  eh,  muoiono  anche  i  si- 
gnori. Sa  Iddio  se  è  rassegnata  a  morire...  il  carro  che  la  porta  in  su 
la  piazza,  va  sempre...  a  ogni  passo  deve  scoppiarle  il  cuore...  fra 

poco  cosa  sarò?  dirà  quella  poverina...  anco  un'ora poi  mezza 

poi  tre  mìnuli,  due,  uno...  e  poi?  Che  cuore  sarà  mai  il  suo  !  0  Si- 
gnore, abbi  misericordia  di  quella  poverina,  è  tanto  giovine,  è  tanto 
bella! 

SCENA  VI. 

Santilla  sostenuta  da  Novella  e  la  Lena. 

Sant.  Che  guardi  tu  dalla  finestra,  Lena? 

Lina.  Mamma  i'  non  ho  cuore  di  dirtelo. 

Sant.  1  Cenci  for^e? 

Lena.  Proprio  loro. 

Sant.  Deh,  non  voler  stare  a  vederli  morire...  e  poi..  Marcio,  tu  sai  ;  oh 

il  mi'  figliuolo  i'  rho  perduto...  perduto... 
Nov.  Tacquiela,  mamma. 
Sant.  V  non  lo  vedrò  più  mai.  Tanto  bene  ch'i'  gli  volava...  tante  lacrime 

che  mi  è  costato,  e  l'ho  perduto!  Dove  lo  troverò  più  il  fi^uol  mio? 

Egli  ha  succhialo  il  mio  lalle i'  l'ho  cresciuto  fra  le  carezze  e  i 

baci...  rho  scaldato  col  mio  respiro,  eppure  l'ho  perduto! 
Nov.  Tu  ci  fai  piangere,  mamma...  lascia  una  fiata  questi  pensieri  crudeli. 
Sant.  [Sedendo.)  Lena,  dove  sei? 

Nov.  Or  dunque  discendi,  Lena.  La  mamma  si  ha  male  assai. 
Len.  Mamma!  [Accorrendo.) 
Sant.  Tra  poco...  voi  sarete  sole...  Oh  !  v'arricordi  di  vostra  madre  quando 

la  non  sarà  più  con  voi. 
Nov.  No,  non  dirci  sì  crude  parole...  tu  non  morrai...  il  Signore  non  vorrà 

lasciarci  così  povere  e  sole...  in  mezzo  al  mondo...  senza  nessuno. 
Sant.  Povere  e  sole?  Oh,  era  meglio  morire  senza  aver  avuta  la  triste 

consolazione  dei  figli... 
Len.  Mamma...  tu  ci  rifiuti? 
Sant.  Vi  amo  più  dell'anima  mia ma  voi  siete  infelici  I  La  miseria  è 
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grande...  0  Signore,  allontanate  da  me  questa  idea  orrenda!  V  sarò 
sempre  con  voi,  figlinole;  anche  poiché  sarò  morta  ....  vi  vedrò  an- 
cora  piangerò  ancora  con  voi  nei  momenti  più  desolali ,  quando 

più  forte  verrà  la  tentazione  della  colpa vi  abbraccierò  ancora 

vi  parlerò  di  rassegnazione...  vi  ricorderò  che  è  martirio  quaggiù  la 
nostra  vita...  e  che  Dio  punisce  chi  abbandona  a  mezzo  della  via  la 
sua  croce  per  gioie  fallaci  che  passano  presto  e  passano  per  sempre. 

Lbn.  Senti,  mamma;  non  ci  hai  cresciute  tu  stessa?  Non  ci  hai  tu  dato  a 
succhiare  col  latte  le  tue  sante  virtù?  E  diffidi  di  noi? 

Nov.  Di  questo,  mamma,  morrai  consolata tu  sai  che  sapremo  anzi 

morire. 

Sant.  Le  mie  forze  mi  hanno  abbandonata gli  occhi  miei  fastidiscono 

della  luce  e  la  mia  vita  si  scioglie  come  tenue  sogno.  Come  passa 
presto  ogni  cosa  !  Io  perdo  la  memoria  de'  miei  giorni...  Oh,  non  vi 
affidate  alla  terra...  la  virtù  sola  può  consolarsi  d'ogni  angoscia  ter- 
rena... infondervi  la  speranza  di  Dio  che  v'aiuti  nel  gran  passaggio. . 
DehI  non  piangete...  io  non  muoio  che  al  dolore...  (S'odono  d'improc- 
viso  tre  colpi  di  cannone  susseguili  da  melanconiche  melodie  lontane. 
Nov.  s  inginocchia  e  posa  il  capo  in  grembo  a  Sani.,  che  s  abbandona 
sur  una  scranna.  Lena  ìisàk  Ma  finestra.) 

Len.  Oh  vedi  I  Tutto  il  popolo  è  inginocchiato...  1  Cenci  sono  sul  palco... 
si  piange  da  per  tutto...  quanta  pietà ,  Dio  I  II  Santo  Padre  benedice 
da  Castel  Sant'Angiolo  ai  condannati  ! 

Nov.  Benedice  !  {Si  fa  il  segno  della  croce.) 

Len.  Benedice  e  uccide  1 11  popolo  prega.  (Cessano  le  melodie.)  Ah  I  (  Di- 
seende.)  Il  carnefice  ha  alzata  la  mannaia  sulla  testa  di  Beatrice... . 
Novella,  incomincia  tu  a  dire  il  rosario.  (  S'inginocchia  di  costa  a  sua 
madre  come  la  Nov.) 

Sant.  (Aliando  le  mani  sulle  loro  teste.)  Un  momento,  fighuole un  mo- 
mento ancora,  e  pregherete  anche  per  me  I 
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ALFIERI  E  PELLICO 


^'indicali  dai  Critici  franceni 


Noi  facevamo  giusta  stima  dei  Comici  di  S.  M.  Sarda ,  ne  ricono- 
scevamo il  valore,  e  sapevamci  quanta  fosse  la  potenza  e  la  ricchezza 
di  quel  vario  ingegno  della  Ristori ,  e  come  rapida  si  manifestasse 
al  primo  apparire  sulle  scene ,  e  splendesse  fuori  da  tutta  la  per- 
sona gentile,  e  tuttavia  trepidavamo  alquanto  sui  giudizi  di  Francia. 
Chi  può  abbastanza  conoscere  qual  sentenza  proferisca  una  nazione 
straniera ,  quando  giudica  ascoltando  quelle  immediate  sensazioni 
che  il  momento  porta  all'anima  sua?  E  chi  può  vantarsi  d'indovi- 
nare quale  abbia  ad  essere  l'effetto  provato  da  Francia?  È  questo 


^  Benigno  lettore!  Debbo  già  racconìandarmi  alla  tua  cortesìa  per  l'ar- 
ticolo che  qua  vedrai,  e  troverai  forse,  quasi  al  par  di  chi  l'ha  scritto,  inu- 
tile 0  almeno  troppo  lungo;  perciò  non  voglio  proprio  termi  giù  dalle  tue 
grazie,  se  mai  ci  sono,  con  una  giunta  poco  migliore  della  derrata.  Ma  se 
io  non  posso  fare  che  il  fallo  non  sia,  tu  sei  in  molto  più  favorevole  stalo 
che  puoi  saltare  a  dirittura  tutte  queste  pagine;  per  questo  io  non  resisto 
al  desiderio  di  porre  qua  un  saggio  delle  amorevolezze  de'  critici,  che  mi 
han  fatto  dare  ne'  lumi,  tanto  più  che  quel  bravomo  della  Gazzetta  Uffi- 
ciale che  è  il  sìg.  Torelli ,  a  silTalU  Complimenti  ingolla  saliva ,  e  a  un 
garbato  saluto  fa  le  meravìglie.  Dove  diamine  ha  trovato  tutto  ciò?  Gli 
è  ben  vero  che  le  persone  di  governo  vedono  le  cose  diverso  da  noi  :  ma 
il  lepido  è  questo,  che  la  Gazzetta  Ufficiale  di  Milano,  roba  di  governo  an- 
ch'essa, si  è  fatta  tutta  irta  come  un  istrice,  e  a'  complimenti  francesi  ha 
risposto  come  va  :  e  Tavrei  Iella  quell'appendice  molto  volonlieri  sul  no- 
stro giornale.  Ma  il  Torelli  dirà  che  Th.  Murel  ne\Y Union  e  Paul  de  Saint- 
Victor  nella  Presse  hanno  scritto  da  valentuomini.  È  verissimo,  e  noi  loro 
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un  paese  singolare  collocato  cosi  da  dovere  rivelare  1  uno  all'altro  PO- 
riente  e  l'Occidente,  il  sospiro  del  Mediterraneo  mescere  alla  parola 
dell'Oceano ,  la  nota  che  suona  tra  mezzo  l'Alpi  ripetere  alle  rive 
echeggianti  del  Reno,  interpretare  le  profonde  e  lente  fantasie  degli 
Alemanni  alle  calde  e  passionate  menti  della  Spagna  ,  il  positivo  e 
faccendiere  e  invasore  spirito  dell'Inghilterra  all'Italia.  Paese  più  di 
conciliazione  e  sperimento,  che  di  principii  ;  destinato  a  tentare  la 
combinazione  di  questi  spiriti  che  sopr'esso  si  vanno  riversando ,  a 

ne  proferiamo  mille  ringraziamenti,  e  poiché  qua  sì  parla  di  cose  italiane 
serbiamo  pure  riconoscenza  all'ingegno  e  al  cuore  di  Peyrat  :  ma  per 
questi  e  altri  pochi,  guarda  qui,  o  benigno  lettore. 

Non  copio  1  analisi  della  Mirra  fatta  da  A.  Dumas ,  ma  questo  te  la  fa 
indovinare  :  «  Quand  on  pense  quii  n'y  a  rien  dans  cette  tragèdie  qu'un 
slyle  magnifique.....  Mais  elle,  Mrae  Ristori ,  joue  Mirra  :  pauvre  genie  , 
obhgé  de  se  débattre  dans  le  pathos  et  dans  le  vide,  qui  parvient  à bàtir 
un  monde  avec  le  néant.  »  Avea  già  trovato  che  «  c'est  sur  ce  squelette 
de  pièce ,  Francesca ,  quelle  ,  comme  un  manteau  de  pourpre  et  d'or,  a 
étendu  son  beau  talent.  »  Th.  Gautier  non  è  più  gentile,  e  il  sig.  Gilbert 
se  non  vuole  «  ravaler  le  mérilc  d'Alfieri  jusqu'au  niveau  de  la  médio- 
crité,  »  stampa  che  la  Francesca,  indarno  galvanizzata,  «  dort  à  coté  de 
lui,  Silvio  Fenico,  dans  son  lombeau,  »  che  «  ni  la  Ristori,  ni  Rossi ,  ni 
personne  ne  saurait  exciler  la  vie  dans  une  OBuvre  morte.  »  Ma  non  è 
per  nulla  che  Janin  si  novera  tra  i  primi  critici  :  di  fatto  egli,  cui  non  si 
vendono  lucciole  per  lanterne ,  anzi  ei  le  spaccia,  ha  subito  veduto  che  la 
Francesca  ^  «  une  lamenlable  et  mediocre  tragèdie...  que  l'on  fait  néces- 
sairemenl  au  college...  que  l'Italie  elle-mème  n'a  pas  accepté  aulrement  que 
comme  un  souvenir ..  Hélas!  quelle  pitie  de  mellre  cedrame  en  cinqactes 
de  tragèdie  et  d'en  faire  un  sujet  de  déclamalion  !»  E  la  Mirra?  u  Chose 
élrangel  Alfieri  le  terrible,  il  est  vaincu  dans  ce  conte  par  Ovide  le  ter- 
riblel?  Où  dono  avez-vous  trouvé  un  drame  plus  dèpourvu  d'intérét,  de 
curiosile,  de  changemenls,  que  celle  pièce  misérable  que  Mme  Ristori  ar- 
rache  à  l'abime?  Et  puis,  ce  prince  Alfieri,  ce  fai  precoce,  ce  belàtre,  ce 
malvenu  qui  n'est  pas  digne  d'appartenir  à  la  phalange  sacrée,  à  la  pas- 
6Ì0D,  k  la  jeunesse,  qui  n'avait  qu'une  vigueur  faclice  en  tonte  chose,  élail 
un  reflet  :  sa  chaleur  était  faclice,  il  obéissail  à  un  enlhousiasme  de  con- 
vention :  ce  fui  sans  le  savoir,  sans  le  vouloir,  que  ce  grand  inspiré  du 
hasard  écrivit  ces  cadavres  de  tragicomédies  enveloppés  dans  un  haillon 
frangais.  »  Così  «  il  esl  à  peine  compiè  parmi  Ics  po^les  de  ce  monde  : 
il  n'a  pas  fall  sa  revolution,  il  n'a  pas  fait  son  chef-d'oeuvre,  il  n'a  paseu 
son  école  :  on  ne  le  111  guère  ;  c'esl  à  peine  si  de  lemps  à  aulre  on  le 

f'oue.  ))  Quindi  per  Veuillot ,  la  Mitra  «  esl  une  vraie  paperasse  de  col- 
ége  :  la  déclamalion  et  le  lieu  commun  y  coulenl  à  pleins  bords.  »  Ma 
non  è  questo  che  Alfieri  tolse  a  Raciue:  v  cet  esprit  grossier  et  incomplet. 
dans  la  tragèdie  compère  de  Campistroh  et  de  Crébillon,  dans  la  come- 
die  ègal  à  Voltaire,  dans  la  poesie  lyri(^ue  inférieur  à  Rousseau,  il  a  mis 
dans  la  pièce  pour  son  propre  comjlte  I  ennui ,  un  ennui  pesapl  et  dense, 
insoutenable  à  la  lecture,  » 
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giltarsi  con  quella  sua  risolutezza  leggiera  fra  mezzo  le  grandi  que- 
stioni che  intorno  a  lui  si  formulano ,  esposto  molto  spesso  a  fran- 
tenderle  e  falsarle  colla  miglior  sicurezza  di  sé,  perchè  se  gii  è  non 
troppo  difficile  afferrare  Teslerno  di  una  società,  va  ben  altriinenti 
la  bisogna,  quando  si  tratti  di  penetrarne  l'intimo  e  mantenerne  io 
spirito  scevro  da  qualunque  mescolanza  straniera. 

La  natura  che  non  ripete  sulla  faccia  d'un  individuo  i  tratti  propri 
di  un  altro ,  con  ben  maggiore  attenzione  procede  per  riguardo  ai 
popoli,  e  le  dissomiglianze  con  maggior  cura  v'imprime  sul  voltò  e 
dentro  l'apima  :  e  queste  poi  crescono  e  si  stabiliscono  dalle  patti- 
colari  condizioni  fra  le  quali  cresce  e  si  svolge  il  suo  genio,  con 
quella  educazione  che  inavvertita  e  potentissima  s'insinua  nell'animo 
e  tutto  di  se  l'informa  per  la  qualità  delle  abitazioni  e  del  clima,  la 
copia  0  la  povertà,  la  gloria  o  la  sventura  della  sua  storia,  la  vi- 
vezza della  sua  fede ,  la  sapienza  delle  sue  istituzioni,  le  influenze 
esercitate  o  patite,  e  tanti  altri  elementi  che  difficilmente  possono 
essere  messi  in  calcolo  dal  giudice  straniero.  È  vero  che  la  pazienza 
renderebbe  più  facile  il  compito,  e  l'affetto  saggio,  e  l'animo  sgom- 
bro da  parzialità  e  da  preconcetti  giudizi,  e  l'osservazione  coscien- 
ziosa e  severa  e  larga,  e  diffidare  alquanto  di  so,  darebbero  la  sin- 
cera conoscenza  e  la  genuina  interpretazione  dello  spirito  di  un 
popolo.  Ma  andate  là  a  raccomandare  flemma  e  pazienza  a  questi 
Francesi,  dite  loro  che  dubitino  un  po'  di  se  stessi  I  Si  buttano  nel 

fitto  a  capo  basso,  vanno  al  passo  di  carica  e  riescono per  loro 

questo  è  riuscire.  Mirabde  coraggio,  per  cui  possono  bene  rappre- 
sentare la  parte  di  guastatori  nello  esercito  della  civiltà.  Questo  è 
nelle  generali  il  loro  ufficio  ,  quantunque  noi  che  molto  amiamo 
questa  nazióne  in  armi  e  a  casa  sua,  ben  poco  quando  fuori  di  casa 
s'impiccia  nelle  faccende  altrui,  che  molto  compiangiamo  questa  sua 
vicenda  di  impeti  e  di  regressi  dal  foro  all'anticamera,  alcune  e  fre- 
sche sue  ingiustizie,  sue  tolleranze  ,  riconosciamo  con  piacere  l'e- 
gregia bontà  di  alcuni  suoi  uomini,  ne  riveriamo  l'ingegno ,  ne  sti- 
miamo l'opera ,  e  speriamo  vederla  ritornare  quandochesia  efficace 
e  feconda.  Solo  badi  la  nazione  ricca  di  fantasia,  di  valore  e  di  let- 
tere, che  l'abuso  delle  doti  buone  non  gliele  perverta  e  corrompa,  e 
l'influenza  delle  lettere  che  fu  là  maggiore  che  altrove,  non  ci  sca- 
piti troppo  per  difetto  di  principii  ad  una  riconosciuti  da  tutti ,  per 
sensualità  di  concetti,  per  date  non  mantenute  promesse.  Dio  buono, 
se  Francia  a  sé  ed  altrui  dovesse  rendere  ragione  su  questo  capo  I 
Perchè  tutto  questo?  perchè  un  popolo  potentissimo  per  unità 
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nazionale ,  vivo ,  ingegnoso ,  ardito ,  precipitato  ne'  consigli ,  nato 
soldato,  ha  tanto  piccola  parte  nel  bene  de'  suoi  vicini ,  e  pazienza 
fosse  pur  piccola  parte  nel  bene!  Perchè?  Non  già  che  i  vicini  suoi 
ripugnino  alla  sua  azione ,  e  la  respingano,  o  abbiano  da  un  pezzo 
incominciato  a  combatterla  :  no  :  siane  qual  vuoi  la  cagione,  questi 
cari  Francesi  riescono  pure  ameni  e  finiscono  per  piacere ,  simili 
a  quelle  donnette  delle  quali  non  se' sicuro  giammai,  ed  alle  quali 
ritorni  pure  nella  lusinga  che  vogliano  imparare  stabilità  una  volta. 
Che  volete?  È  un  giogo  che  tanto  facilmente  si  accetta.  Sebbene  io 
dubito,  che  andando  di  questo  passo ,  abbiano  tutti  a  correggersi  : 
alla  fine  de'  conti  gl'Inglesi  si  moveranno  dietro  i  loro  propri  con- 
sigli ,  seguiterà  TAlemagna  a  guardar  nel  suo  seno,  e  imparerà  in 
queste  investigazioni ,  vorrà  riprendere  Spagna  la  sua  storia  inter- 
rotta, e  noi  Italiani...  come  siamo  noi  Italiani? 

Era  naturale  che  di  mezzo  al  nostro  dolore  ci  guardassimo  at- 
torno, e  non  abbastanza  sicuri  della  nostra  foiza,  com'eravamo  delle 
forze  nemiche,  ponessimo  nostra  speranza  in  altrui ,  pari  al  navi- 
gante ,  che  vinto  dalla  tempesta ,  tra  i  cavalloni  bianchi  di  spuma  e 
l'incessante  romoreggiare  dei  tuoni  e  lo  schianto  della  saetta ,  con- 
fida in  ogni  raggio  di  stella,  che  fuggitivo  scintilli  tra  le  nubi  squar- 
ciate dal  fulmine,  e  in  ogni  punto  nero  che  appaia  all'orizzonte,  si 
figura  una  nave  salvatrice.  Ma  presentemente  io  desidero  e  credo 
che  sia  finito  questo  bruito  gioco,  e  l'animo  e  la  speranza  nostra  al- 
meno abbiano  cominciato  ad  essere  liberi.  Già  non  saremo  per  que- 
sto stranieri  ai  fatti  di  altri  popoli,  e  ad  alcuni  di  questi  loro  fatti  ci 
fosse  stato  permesso  restare  in  disparte,  né  guarderemo  con  meno 
amorevole  occhio  le  battaglie  che  altrove  combalta  la  civiltà,  e  slu- 
dieremo  se  indi  nasca  occasione  che  si  possa  usare  da  noi. 

Francia  non  comprende  Italia.  Per  quanto  alcune  nobili  anime  di 
colà  amino  questo  paese ,  nel  generale  non  è  penetrata  la  cono- 
scenza dello  spirito  nostro.  Fummo  per  troppo  tempo  preda  facile  e 
gittata  innanzi  a  chiunque  avesse  fame  di  regno  e  soldatesche  pronte 
ad  assaltare  i  divisi,  né  certo  da  siffatti  ospiti  intollerati  ai  popoli 
nostri  dovevamo  aspettarci  estimazione  sincera ,  e  caritatevole  giu- 
dizio. Poi  il  fatto  stesso  del  loro  venirci,  del  loro  starci  ci  era  con- 
tro. Ma  intanto  si  ritemperava  in  questo  lungo  dolore  il  nostro  ca  • 
rattere,  e  chi  sa  che  tutto  questo  periodo  di  dipendenza  non  ci  abbia 
maturato  un'altr' epoca  di  splendore  ?  Infine  qualcosa  resta  a  farsi 
in  Europa,  né  ci  scorgiamo  finora  all'opera  questi  artefici  nuovi. 
Intanto  fummo  segno  a  malcelati  rancori ,  a  compassioni  superbe , 
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peggiori  degli  oltraggi,  e  l'ostenlato  amore  fu  né  più  saggio,  uè  più 
gentile.  Rara  cosa  in  amore ,  ma  assai  bene  dichiarata  da  ciò  ,  che 
con  eccessivo  affetto  quella  nazione  ama  e  pregia  le  cose  sue ,  sic- 
ché cade  nella  superbia,  che  negl'individui  paralizza  il  cuore,  monca 
le  forze  deirinteliigenza  e  tarpa  le  ali  dell'affetto.  È  cosi  :  e  dove  si 
volessero  noverare^  non  li  dirò  ingiustizie ,  gli  errori  in  che  incap- 
pano riguardo  le  cose,  gli  uomini,  perfino  le  parole  italiane,  si  re- 
sterebbe dubbiosi  sull'aggettivo  dovuto  a  colali  giudici  :  forse  hanno 
troppa  fretta  né'  giudizi ,  poca  pazienza  negli  esami ,  debole  amore 
della  giustizia. 

Nel  che  la  mente  si  conferma ,  mentre  l'occhio  seguita  giù  per  le 
appendici  dei  giornali  di  oltr'alpe  le  simpatie  che  trova  la  Compa- 
gnia comica  condotta  dal  Righetti,  e  i  giudizi  che  si  vanno  pronun- 
ziando sui  lavori  coi  quali  essa  aperse  le  sue  rappresentazioni.  Di- 
remo che  se  eravamo  solleciti  di  conoscere  come  fossero  accolti  gli 
attori ,  non  sapevamo  presagire  accoglienze  molto  oneste  e  liete , 
quali  noi  facciamo  ai  Francesi ,  per  rispetto  agli  autori.  Bella  cosa 
portare  la  nostra  letteratura  cosi  ricca  di  affetto,  piena  di  dignità  e 
di  sentire  altissimo,  come  più  o  meno  é  la  drammatica,  come  per 
eccellenza  é  l'Alfieriana,  in  quel  paese  dove  le  forme  e  gli  spiriti 
delle  lettere  rinchiudono  e  trattano  questioni  sociali  ;  ma  vedevamo 
quanto  il  gusto  presente  di  Francia  disiasse  dal  gusto  voluto  per 
giudicare  i  nostri,  che  diversa  qualità  di  animi  sia  richiesta  per  sen- 
tirti bene ,  e  sinceramente  non  credevamo  che  due  o  tre  tragedie 
avrebbero  operato  la  conversione.  Il  fatto  ci  ha  dato  ragione ,  e 
avremmo  amato  meglio  una  smentita,  perchè  anzi  tutto  è  di  funesto 
presagio  questa  difficoltà  di  sollevarsi  ad  una  ideale  grandezza,  di 
sentire  la  forza  e  la  consistenza  del  carattere ,  di  afferrare  la  pro- 
fonda vastità  della  passione.  Poi  le  critiche  lette,  senza  identità  di 
principi!  estetici,  morali,  politici,  fatte  da  uomini  che  le  rivoluzioni 
ampiamente  hanno  separato,  e  più  separano  le  aspirazioni,  tutta 
negano  quella  che  noi  avevamo  lino  a  ieri  creduta  bontà  de'  nostri 
scrittori,  e  per  mezzo  l'opera  sconosciuta  e  lacerata  si  avventano  al- 
l'uomo ,  immemori  solo  di  questo,  che  le  passeggiere  concordie  di 
uomini  per  tutta  la  vita  avversi  tra  loro,  come  non  sono  una  racco- 
mandazione in  politica,  potrebbero  non  Tessere  in  letteratura.  Ora 
siccome  quella  è  sentenza  di  chi  ha  esercìzio  dello  scrivere,  uso  e 
pratica  del  teatro ,  ed  é  tenuto  in  riputazione  di  buon  critico ,  cosi 
altro  non  resta  a  noi  che  ricrederci,  bruciare  le  immagini  che  stolti 
abbiamo  venerato,  e  dire  ai  bravi  Astigiani  che  i  venti  o  trentamila 
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franchi  raccolti  pel  monumenlo  ad  Alfieri  convertano  ad  atterrare 
il  foro  boario  >  e  sulla  sgombera  piazza  innalzino  una  colonnetta  al 
vecchio  giornale  che  s'intitola  tuttavia  dei  Débats,  e  vi  pongano  dal- 
l'una parte  alla  base  il  signor  Di  Àrtagnan ,  e  dall'altra  monsignor 
Veuillot. 

Vedete  di  grazia  lo  strano  giudizio  di  questi  Astigiani  i  quali 
hanno  per  tanti  anni  serbato  in  petto  la  gloria  e  l'amore  del  loro 
Vittorio,  e  cosi  di  soppiatto  nelFangolo  delle  case ,  ne'  canti  del  ca- 
minetto ,  fra  i  lunghi  filari  e  i  pampini  de'  ricchi  vigneti,  nelle  fre- 
sche e  sinuose  passeggiate  lungo  il  Tatiaro^  sotto  le  snelle  volte  e 
le  lunghe  colonne  del  maestoso  lor  duomo  ne  hanno  ripetuto  ai  fi- 
gliuoletti 11  nome,  e  insegnato  che  questa  loro  era  gloria  vera- 
mente itahana ,  e  additata  quella  bianca  casa ,  ove  era  nato  Al- 
fieri, quella  casa  per  lo  cui  scalone  fur  visti  salire  devoli  gl'In- 
glesi che  meglio  studiano  quello  che  giudicano,  e  con  devota  rapina 
portarne  via  le  scheggie  degli  arredi  e  l'intonaco  delle  camere.  Ma  ora 
il  santuario  è  vuoto,  e  guardate  li  frantumato  l'idolo  che  voi  vi  era- 
vate fatto.  Resta  a  vedere  se  questo  subisso  sia  merito  dello  squa- 
drone critico  che  lo  urtò  di  un  tratto,  o  ciascuno  abbia  bastato  a 
ciò:  nel  qual  caso  il  nostro  poeta  sarebbe  stato  il  colosso  dai  pie  di 
argilla,  e  ciascuno  de'  non  nostri  critici  il  sassolino,  e  della  irrive- 
renza del  paragone,  se  irriverenza  c'è,  la  responsabilità  stia  presso 
il  profeta,  com'è  giusto. 

Ma  voi,  miei  buoni  amici  e  fratelli  d'Italia ,  voi  che  sentite  la 
gloria  e  la  libertà,  e  l'amore  molto  più  che  il  livore,  e  sapete  essere 
giu$U  con  lutto  il  mondo  anche  coi  finti  amici ,  non  vi  risolverete 
si  tosto  a  dare  le  spalle  al  santuario  dove  adoraste  la  menzogna;  né 
io  vi  dirò  in  colpa  per  questo.  Sono  più  di  tre  lustri  ch'io  giovanetto 
quindicenne  con  in  capo  fitte  le  bugie  che  le  storie  letterarie  scritte 
dagritaliani  spacciano  intorno  ai  nostri  scrittori  a  noi  che  ci  cre- 
diamo, ero  andato  in  Asti  per  que'  magisteri  che  primo  spauracchio 
all'entrar  nella  vita  erano  pure  a  tanti  di  noi  la  prima  occasione  di 
mutare  up  po'  d'aria,  di  scorazzare  un  po'  liberamente,  pigliare  un 
po'  di  paese,  fare  un  po'  di  chiasso  in  brigata  di  amici  vecchi  e  di 
amici  nuovi.  Bello  stato  di  allegrezza  per  la  libertà  che  si  gode,  ac- 
cresciuta anche  da  quell'incertezza  degli  esami  superata  presto  dsdla 
facile  risoluzione  e  precipitazione  giovanile:  e  un  ricorrere  per 
quella  via  maestra  che  ci  parea  ben  lunga  e  cosi  poco  aspra,  e  lo 
sballarci  per  quei  viali  tanto  cari  come  quelli  che  segnavano  la  via 
verso  il  paese  nativo ,  e  entrare  nel  duomo,  e  misurarlo  ,  e  restare 
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colpiti  airimponenza  del  santo  luogo ,  e  cercare  le  rovine  de'  ba- 
luardi e  del  suo  castello,  dove  ora  tra  i  ruderi  la  lavandaia  sciorina 
i  panni,  e  serpeggia  la  vite  e  guizzano  al  sole  i  ramarri  e  le  lucerte, 
e  contemplare  con  lunghe  occhiate  quei  poggi  mollissimi  che  sor- 
gono man  mano  dietro  ad  altri,  e  qua  si  avallano,  là  si  dirupano, 
sparsi ,  coronati ,  guardati  da  un'inflnità  di  cascine  e  ville ,  e  di 
tratto  in  tratto  con  diversi  intervalli  castelli  e  paesi,  e  al  dissotto  la 
ricca  valle ,  e  gli  orti  doviziosi ,  e  il  caro  Tanaro  che  piega  come 
serpe  in  mille  avvolgimenti  il  lungo  suo  dorso,  ricchezza  e  desola- 
zione talora  ai  vicini. 

Desiderata  età  di  amori,  di  ammirazione,  di  piacere,  sparita  af- 
fatto ,  vivissima  allora ,  sogno  o  realtà  che  a  deliziare  Tanima  non 
avea  bisogno  di  memorie,  non  di  speranze,  lieta  del  suo  presente, 
paga  dell'ora,  del  minuto  che  correva.  E  noi,  quei  capi  ameni  di  tre 
lustri  sfuggiti  allora  alle  paure  di  un  prefetto,  alle  sgridate  di  un  di- 
rettore, all'amorosa  tutela,  ma  tutela  sempre,  dei  genitori,  rimasti 
sull'albergo  al  pari  di  qualunque  viaggiatore ,  liberi  come  uomini 
fatti ,  lieti  come  gli  augelli ,  senz'altro  fastidio  al  mondo  che  i  bene- 
detti esami,  fastidio  che  non  e  reo  di  un  capello  mutato,  ci  avevamo 
tosto  promesso  di  visitare  la  casa  di  Alfieri ,  e  studiato  il  modo,  e 
trovato  fra  i  noti  a  noi  1  introduttore.  Silenzio!  ecco  qua  la  sua  ca- 
mera', il  suo  letto,  la  sua  penna:  qui  stétte  Alfieri!  e  davvero  un 
sacro  tremore  ci  prese,  e  quella  brigata  spensierata  e  chiassona  si 
fece  grave  e  muta  ;  e  non  si  respirò  a  nostr'agio  se  prima  non 
fummo  nella  via.  Tutta  quella  casa  era  piena  di  quel  gigante  si  che 
non  ci  parca  poterci  aver  luogo  noi.  Gigante  vero,  e  non  sapevamo 
a  gran  pezza  l'importanza  dell'opera  sua  :  conoscevamo  un  po'  delle 
sue  tragedie,  non  le  sue  tragedie,  avevamo  udito  ch'era  scrittore 
nemico  a  papi  e  a  re,  vietato  dalle  polizie,  repubblicano  e  altre  si- 
mili cose  che  appunto  per  non  essere  giustamente  intese  tutta  c'in- 
garbugliavano la  mente ,  e  una  singolare  idea  di  libertà  balenava  a 
noi,  quantunque  avessimo  letto  Plutarco:  per  lo  appunto  Plutarco 
che  allora  aveva  reso  popolare  per  le  città  del  Piemonte  la  biblio- 
teca economica  del  Pomba  :  dica  questo  perchè  Janin  il  quale  non 
crede  l'avesse  letto  Alfieri,  meno  assai  il  crederebbe  di  noi.  Non  co- 
noscevamo quanta  fosse  ai  tempi  che  questo  apostolo  della  nazione 
cominciò  a  parlare,  la  prostrazione  morale  e  intellettuale  del  nostro 
paese ,  non  sospettavamo  quali  catene  stringessero  ai  nostri  com- 
paesani il  braccio  e  l'animo ,  jier  che  lunga  sequela  d'ingiurie  e  di 
dolori  si  fosse  pervenuti  a  tanto  estremo,  non  sapevamo  che  Francia, 
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cominciando  dal  prenderseli  lutti,  ci  avesse  detto  :  datemi  il  vostro 
sangue  migliore,  i  vostri  tesori ,  le  vostre  glorie  artistiche,  e  io  vi 
darò  in  cambio  libertà,  indipendenza  ed  esistenza  nazionale  ;  nulla 
sapevamci  di  questo,  nulla  dell'alta  ragione  di  Alfieri ,  e  c'era  tut- 
tavia gigante. 

Povera  gioventù  ,  che  inganni  pel  tuo  cuore  !  Sai  tu  qual  fosse 
quest'uomo?  Uno  stolto  precoce,  un  rissoso,  un  nato  a  dispetto  di 
Dio,  indegno  di  appartenere  alla  sacra  falange  de' figli  del  canto,  di 
sentire  la  passione,  d'ispirare  e  di  raccogliere  amore:  tale,  che 
quando  tu  il  conosca  in  quella  sua  miserabilissima  autobiografia,  tutto 
tu  il  debba  prendere  in  uggia,  e  nauseato  respingerlo  da  le  e  gri- 
darlo per  i  canti  delle  vie,  come  adesso  Tappendicista  del  giornale 
dei  Débals  fra  i  battimani  e  gli  applausi  dell'infocato  battagliero  del- 
VUnivers,  cui  più  o  meno  tengono  lepidamente  bordone  tanti  con- 
fratelli in  giornalismo ,  i  quali  se  hanno  diverso  ingegno  e  diversa 
gentilezza,  hanno  una  pressoché  uguale  squisitezza  di  gusto  e  finezza 
di  critica. 

Non  è  lieto  per  noi  dovere  rispondere  con  amarezza  a  uomini  di 
cui  non  sempre  abbiamo  approvalo  il  giudizio ,  ma  sempre  ricono- 
sciuto l'ingegno.  Ma  il  dono  dell'ingegno  impone  i  maggiori  doveri, 
né  un  ramoscello  di  alloro  per  lo  più  sospirato  soltanto,  copre  il 
capo,  che  i  capi  coronati, di  alloro  non  ha  rispettato.  Perchè  non  ha 
pensato  il  critico,  che  l'uomo  in  siffaUa  maniera  attaccato,  l'uomo 
dai  fiacchi  ginocchi ,  incapace  a  mantenersi  in  arcione ,  da  più  di 
un  mezzo  secolo  gode  nel  tempio  degl'immortali  la  devozione  di  un 
popolo  intero,  che  quest'uomo  avea  scritto  nel  patto  del  nostro  ri- 
sorgimento due  grandi  articoli,  l'amore  della  libertà,  l'odio  a  tutto 
che  non  sia  italiano,  che  un  uomo  siflfalto  meritava  riverenza  per  sé, 
per  noi?  Ah  davvero  egli  da  vero  torinese  presto  sguainava  la  spada, 
e  pativa  vedersela  strappala  dal  pugno,  e  non  cadea  dalla  vergogna 
chinandosi  a  raccoglierla  dal  fango  spuntata  e  contorta^  In  due  pa- 
role, signor  Janin,  questo  vero  torinese  era  un  vile!  Se  siete  lutti 
destri  cosi  voi  altri  di  costà ,  io  non  cesserò  dal  raccomandare  a 
chi  si  trovi  tra  voi,  di  tenervi  ben  l'occhio  alle  mani,  perché  quando 
il  prurito  vi  prende,  siete  i  più  maneschi  uomini  che  io  mi  conosca, 
e  atti  a  pigliare  non  due ,  ma  tre  e  quattro  colombi  ad  una  fava. 
Così  voi  con  quella  Mirra  in  mano,  e  vedete  che  questo  castigo  non 
entrava  nelle  ire  di  Venere,  avete  disfallo  il  teatro  di  Alfieri ,  il  no- 
stro teatro  italiano ,  e  collo  scrittore  il  carattere  dell'uomo ,  dando 
per  colpo  di  grazia  una  buona  stoccata  alla  nazione  stessa.  Ben  vi 
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potrebbe  rispondere  il  Piemonte  che  di  queste  viltà  non  si  è  accorto 
giammai ,  e  l'oltraggio  fatto  ad  Italia  riversarvi  addosso.  Perchè  del 
valore  degli  uomini  nostri  vi  potrebbero  essere  conferma  tanti  ge- 
nerosi che  per  annunzio  di  giornali  avete  potuto  conoscere,  e  presto 
avete  dimenticato  :  del  che  io  vi  voglio  assolvere,  essendoché  la  me- 
moria di  alcuni  di  questi  né  pochi  >  nò  antichi  vi  potrebbe  sorgere 
nell'anima  terribile  come  un  rimorso. 

Signor  Janin,  la  critica  letteraria  voi  l'avete  portata  molto  innanzi, 
nò  foste  saggio:  perchè  disfacendo  il  nostro  concittadino  potreste 
invogliare  alcuno  dei  nostri  a  ritrarre  il  citato  Rousseau,  e  se  ascol- 
taste lo  sdegno  pel  Misogallo ,  sceglieste  mal  opportuno  momento, 
quando  i  nostri  soldati  combattono  per  causa  che  è  prima  inglese, 
e  vostra  poi ,  nostra  no  :  giacché  non  crediamo,  che  intorno  a  noi 
ed  a  voi  tutti  i  governi,  de'  quali  pur  non  siamo  sfegatati  ammira- 
tori ,  siano  cosi  corti  di  giudizio  da  seguitare  a  lasciarvi  soli  nella 
grande  contesa,  negletti  ad  un  tempo  il  proprio  vantaggio  e  gli  ec- 
citamenti vostri  ;  quando  noi  in  Piemonte  e  voi  in  Francia  vi  avete 
tanti  buoni  Italiani  usciti  dalla  dolce  patria,  impediti  dal  ritornarvi, 
e  voi  sapete  cui  debbano  dire  mercè. 

Che  Francia  adunque  si  levi  a  giudicare  Italia ,  e  adesso ,  e  stra- 
pazzando Alfieri  è  tanto  controsenso  e  tanto  lepido  che  la  bile  si 
quieta  e  si  può  sorridere,  e  se  la  prima  lettura  delle  vostre  appèn- 
dici quella  eccita,  una  seconda  (|ueslo  richiama,  perché  voi  tali  cose 
dite  dell'uomo,  tali  delle  opere  sue,  che  col  vostro  consueto  spirito 
chiamate  tragicomedie,  da  farci  sospettare  anzi  chiarirci  che  non  lo 
intendete  ,  e  siccome  (lueslo  sarebbe  scandaloso  anche  in  un  cri- 
tico vostro  pari,  cosi  almeno  non  lo  abbiate  letto.  Voi  vi  conforte- 
rete di  questo  pensando  ai  compagni  :  Veuillot  che  fu  troppo  lieto 
di  rompere  cosi  una  lancia  contro  i  classici ,  e  s  assicuri  che  questi 
han  buona  pazienza,  e  migliore  usbergo;  Dumas,  eccone  uno  che 
v'invidio  e  non  vorrei  vedere  in  fila  con  voi ,  nonostante  possiamo 
dubitare  se  sia  il  meglio  alto  a  sentire  la  severa  semplicità  del  gusto 
antico:  poi  ciascuno  a  questo  mondo  ha  una  certa  quantità  di 
amore  ,  di  ammirazione ,  e  via  :  Dumas  ha  profuso  tutta  la  sua  ai 
piedi  della  Ristori,  per  Alfieri  si  dovette  appigliare  ad  altro;  poi  re- 
tori usi  a  scrivere  una  variazione  su  un  tema  antico  :  Italia  conver- 
tita in  Museo.  I  curiosi  antiquari  che  sono  cotesti  ! 

Pellico  ha  salvato  la  sua  buona  fama:  mancomale;  sarebbesi  ri- 
chiesto ben  molto  coraggio  ad  incriminare  quell'uomo,  che  i  suoi 
dolori  e  la  sua  vita  han  fatto  santo  a  tutti.  Però  si  può  ben  dire  fra 
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l'applauso  di  certi  lettori  che  quest'uomo  qua,  metà  usignuolo,  metà 
colomba  non  era  nullamenle  fatto  per  calzare  il  coturno,  e  trovare 
le  prove  della  sua  incapacità  alla  tragedia  nel  libro  delle  sue  Pri- 
gioni, piuttosto  che  con  ragionar  diritto  investigare  quanta  parte  di 
questa  capacità  restasse  tuttavia  nel  libro.  Ma  allora  con  tali  ricer- 
che non  si  potrebbe  più  stampare  che  da  dieci  anni  questa  sbiadita 
pittura ,  questo  pallido  riflesso ,  questo  sconsigliato  e  quasi  colpe- 
vole tentativo  di  ripor  sulle  scene  un  grande  episodio  di  Dante , 
questo  morto  galvanizzato  ogni  sera,  spettro  richiamato  dalla  nuova 
maga  di  Endor  sembra  vivo  e  persona  vera  mediante  ral)ilità  della 
Ristori  :  né  si  potrebbe  abbastanza  compatire  costei  condannata  a 
trascinarsi  dietro  tutti  questi  cadaveri ,  e  sprecare  l'anima  sua  per 
infonderne  un  po'  in  questa  Francesca ,  che  sola  non  dorme  nella 
meritata  dimenticanza  colle  sue  sorelle.  Evidentemente  le  farebbero 
un'orribile  compagnia  la  Gismomla,  V Ester,  VEufemio:  per  noi 
quasi  le  preferiamo  a  certe  appendici,  a  certi  romanzi  :  ma  già  noi, 
che  non  ci  scandolezziamo  punto  al  vedere  che  un  tale  siasi  ardito 
levare  una  figura  dal  marmoreo  monumento  di  Dante,  come  i  Greci 
vedevano  volentieri  consistere  il  loro  Teatro  sull'omerica  epopea , 
anzi  se  ne  pregiavano.  E  se  v'ha  opera  cui  meglio  dovesse  infor- 
marsi la  letteratura  seguace,  fu  quella  del  Fiorentino,  così  piena 
della  vita  italiana ,  né  altrimenti  reo,  ma  pio,  saggio  e  laudabile  dir 
si  dee  l'atto  di  chi  derivi  da  quell'immensa  armonia  un  motivo  e  ne 
faccia  il  suo  tema.  Né  coU'acqua  benedetta  si  lavò  la  macchia  della 
bianca  veste  di  Francesca,  né  si  volle ,  se  badate  ai  versi  del  fine,  e 
ricordate  che  la  colpa  è  tale  pur  se  consumata  nel  segreto  de'cuori. 
Ma  queste  le  sono  delicatezze  ,  che  non  più  si  ammaniscono  sulla 
scena  francese ,  e  commozione  ritroviamo  solo  dove  sia  maggiore  , 
più  spaventosa  la  reità.  Colpa  e  colpa  massiccia  si  vuole,  e  vendetta 
di  tradite  fedi  fino  a  principio;  queste  bagattelle  qua  sono  strane 
fantasie  di  spirili  melicolosi  e  maiali  dalla  paura  del  demonio.  Oh  i 
pusilli! 

Una  tragedia  con  quattro  personaggi  che  si  sforzano  di  essere 
galantuomini ,  e  ci  riuscirebbero  senza  quella  gran  cosa  che  é  l'a- 
more ,  una  lotta  durata  prima  colla  memoria  ora  colla  presenza 
della  persona  amata ,  il  debito  di  sposa  e  Timmortale  e  ricambiato 
amore  della  fanciulla  allora  santo,  l'amore  di  fratello  e  la  vicende- 
vole slima  e  la  virtù  e  il  valore  comune,  e  il  matrimonio  opportuno 
al  padre  per  isplendore  di  nozze  e  sicurtà  di  signoria  e  cessazione 
di  discordia,  e  la  coscienza  del  pericolo  e  della  propria  forza,  e  il 
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coraggio  delle  divisioni  e  de'  rimedi  amarìssimi,  e  un'aura  di  poesia 
che  spira  dalie  anime  piene,  e  tutti  gli  entusiasmi  per  le  belle  cose, 
e  il  pensiero  modestamente  altero  come  il  sentire,  tutto  questo  per 
Dio'  favella  all'anima,  dove  anima  c'è  :  tutto  questo  da  trentacinque 
anni  si  rappresenta  su  tutti  i  teatri ,  da  tutti  i  comici ,  e  non  ci  fu 
cuore  innocente  di  vergine  o  di  moglie,  non  anima  di  giovane  o  di 
marito  0  padre ,  che  non  palpitasse  ,  e  il  popolo  pianse  e  piange  a 
queste  storie  lontane  di  secoli,  e  ripetute  bene  spesso  :  che  non  vi 
deste  a  credere  seriamente  che  la  sola  Fedra  abbia  il  segreto  di 
trarre  le  lagrime. 

Vogliam  forse  dire  che  non  sia  degno  e  meritato  il  pianto  >  che 
trae  dagli  occhi  francesi  l'amore  tiranno  di  Fedra,  e  la  eccellenza 
della  Rachel?  Perchè  abbasseremmo  altrui  per  elevare  gli  uomini 
nostri  ?  Da  un  piedestallo  eretto  colle  rovine  non  risplende  meglio 
il  grand'uomo.  Credete  che  questi  egregi  nelle  lor  dimore  di  gloria 
non  si  sentano  sollevare  Tanima,  e  disdegnosi  non  fremano,  quando 
veggono  che  gli  uni  combattete  cogli  altri,  i  vivi  umiliate  col  para- 
gono dei  morti ,  e  infiammale  la  guerra  civile  trrr  questi ,  che  for- 
mano l'esercito  della  umanità,  e  in  Francia  come  in  Italia,  in  Ispa- 
gna  come  in  Inghilterra  hanno  portato  la  face  dell'incivilimento,  e 
onorando  un  popolo  onorato  il  genere  umano  ?  Certo  è  un  bel  la- 
voro la  Fedra,  ma  crede  egli  il  fecondo  autore  Aéi  Moschettieri ,  che 
chi  nel  farne  un'analisi  ci  ponga  quell'ingegno  ch'esso  ha,  e  ci  porti 
l'animo  ch'esso  prese,  non  possa  ottenere  di  farla  apparire  una  me- 
diocre produzione?  Crede  che  cfiiel  doppio  amore  senta  la  severità 
tragica  assai  più  che  la  varietà  del  melodramma,  gli  pare  tanto  pas- 
sionata quella  sua  Aricia,  e  l'amore  tanto  maggiore  dell'ambizione, 
e  l'uno  e  l'altro  tragicamente  operosi ,  e  inarca  per  maraviglia  le 
ciglia  innanzi  a  quell'Ippolito  che  giudica  il  padre,  e  si  vergogna  di 
amare  ;  e  trova  che  l'Enone  calunniatrice  e  mezzana  avanzi  di  molti 
cubiti  Euriclea ,  o  la  potenza  dell'anima  di  Fedra  superi  quella  di 
Mirra ,  o  Teseo  abbia  altra  grandezza  che  la  narrativa  e  mitica  da- 
vanti alla  grandezza  e  all'affetto  di  Ciniro? 

Avevamo  osservato  con  piacere  che  nelle  rapide  vicende  di  co- 
testo paese ,  ne'  subiti  trapassi  da  un  governo  ad  un  altro  ,  con 
quella  gloria  e  quei  vantaggi  che  voi  sapete ,  la  letteratura  s'era' 
mantenuta  degna  abbastanza ,  e  avea  rispettato  i  grandi  rappresen- 
tanti della  sua  gloria  letteraria  in  qualunque  campo  si  fossero.  È 
bella,  è  generosa  questa  fratellanza  nell'arte,  questo  rispetto  dell'in- 
gegno all'ingegno,  per  cui  nell'avversario  mai  non  iscorgete  il  ne- 


693  RIVISTA  CONTEMPORANEA 

mìco,  uè  una  ragione  all'ire >  airingiuslizia  nelle  fedi  opposte:  per- 
ciò come  nota  dissonante  ingratamente  ci  avea  ferito  l'orecchio  la 
tromba  di  guerra  che  incitava  a  correre  addosso  a  Béranger.  E  quan- 
tunque la  Francia  dovesse  avere  i  difensori  di  questo  suo  poeta  po- 
polare ed  amato,  noi  pensavamo  da  questo  lato  delle  Alpi  sciogliere 
la  nostra  povera  voce  e  testiflcare  la  stima  al  poeta ,  il  dolore  delle 
critiche  acerbe.  Povera  voce  si,  ma  che  importa?  La  virtuosa  ap- 
plaudita manda  in  giro  il  suo  sorrìso  anche  al  popolo  della  colom- 
baia che  come  sa  meglio,  la  festeggia  col  chiasso,  e  accetta  graziosa 
pur  quelle  dimostrazioni.  Ma  ecco  che  ci  venite  a  ferire  nella  parte 
più  viva  del  cuore,  cassate  il  giudizio  di  un  popolo,  e  stampate  che 
il  nostro  Alfieri  non  ha  fatto  il  suo  capolavoro,  non  ha  lasciato  una 
scuola,  non  ha  prodotto  la  sua  rivoluzione. 

Veramente  queste  parole  testificano  una  superlativa  ignoranza , 
ma  che  appunto  le  si  pronuncino  con  tanta  sicumera,  la  è  cosa  in- 
credibile ad  anima  onesta.  Non  ha  scritto  il  suo  capolavoro?  Via  là: 
se  il  tempo  impiegato  a  leggere  il  Carlo  /,  mio  bravo  Janin,  aveste 
messo  nello  scorrere  il  Saul,  ci  sapreste  dire  qualcosa:  e  se  il  farete 
non  vogliamo  dobbiate  aver  altro  doloro  che  quello  di  un  uomo 
grave  che  si  accorge  d'essere  caduto  nel  ridicolo  peccato  di  una  pro- 
suntuosissima  leggerezza,  e  sola  penitenza  questa  di  seguitare  a  scri- 
vere le  belle  appendici  che  fate  pel  teatro  francese,  e  pariar  pure 
de'  nostri  attori  ma  lasciar  in  pace  i  nostri  autori.  Potremmo  parlar 
più  cortesemente? l\è  ha  lasciato  una  scuola?  Meritereste  vi  si  ac- 
crescesse la  pena  ,  e  vi  si  facessero  leggere  tutte  le  tragedie  nate 
dalle  alfieriane ,  e  trovereste  tuttavia  una  consolazione  in  qualche 
scena  delle  tragedie  di  Foscolo,  e  forse  conoscereste  un  certo  Monti 
e  alcun  che  dello  splendore  dello  stile  italiano,  imparereste  che  la- 
sciato un  Ventignano,  vive  ancora  a  Firenze  il  Niccolini  che  noi  non 
siamo  mica  disposti  a  gittare  fra  le  ciarpe  e  vìa.  Non  ha  fatto  la  sua 
rivoluzione?  Ma  vedete,  mio  bello,  l'uflizio  civile  e  nazionale  delle 
lettere  da  Alfieri  in  poi  tanto  fu  sentito,  e  quella  sua  musa  tanto  fu 
feconda,  o  l'ira  sua  altissima  cosi  ha  rimescolato  tutte  le  intime  fibre 
dell'uomo  italiano  che  i  nostri  migliori  in  qualche  parte  ritraggono 
tutti  da  lui.  E  per  dirveno  cosi  due  parole ,  Cesari ,  Botta,  Giordani 
significano  una  riazione  contro  l'influenza  della  vostra  lingua,  alcuni 
lavori  de'  nostri  romanzieri ,  alcune  tragedie  del  nostro  Niccolini 
esprimono  una  protesta  contro  lo  spirito  straniero  e  contro  le  ma- 
lefiche conseguenze  in  Italia  degli  amoreggiamenti  con  Francia ,  e 
una  delle  più  vere  e  più  meste  melodie  dell'afflitto  poeta  di  Reca- 
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nati  sono  un  compianto  e  una  lezione  che  ci  faccia  guardinghi  nelle 
vostre  lusinghe,  e  il  più  largo,  più  generoso,  e  un  tempo  più  popo- 
lare de'  nostri  filosofi  è  un  potente  struggitore  della  vostra  filosofia, 
il  quale  su  questo  stesso  Alfieri  ha  scritto  pagine  ,  che  io  non  vo- 
glio additarvi  per  vostra  pena,  tanto  son  belle  ! 

E  poi  vedete,  io  vi  parlo  proprio  col  cuore  alla  mano,  e  penso  che 
udirete  con  uguale  sincerità.  Voi  altri  penserete  che  Italia  stesse  e 
stia  benissimo  :  è  naturale ,  perchè  avete  fatto  e  fate  non  poco  per 
mantenerla  nel  buono  sialo.  Ebbene  io  non  voglio  adesso  gridarvi 
la  croce  addosso  per  ciò  ;  ma  vi  prego  a  permettere  che  in  siffatta 
bisogna  abbia  qualche  valore  eziandio  il  giudicio  degli  Italiani.  Ora, 
siccome  porta  la  vostra  cortesia ,  osservate ,  quando  avrete  tempo, 
che  quegli  amori  e  quegli  odli  dell'Astigiano  un  po' più,  un  po' meno 
restano  tra  noi ,  e  quantunque  voi  nella  terza  appendice  da  pecca- 
tore ostinato  li  facciate  morti,  credeteci,  non  sono.  Già  voi*guarde- 
rete  che  cosa  hanno  prodotto,  e  sorriderete  di  compassione.  È  vero 
siamo  2i  milioni  e...  In  buona  coscienza  non  vi  pare  che  combat- 
tuti come  fummo  e  con  armi  sì  diverse  ,  ch1o  non  dirò  leali ,  non 
siasi  richiesta  alcuna  cosa  ben  viva  a  mantenerci  cosi?  Ma  questo 
non  potrete  forse  comprendere  facilmente,  perché  quantunque  ab- 
biate tante  volte  voluto  scendere  qua  tra  noi ,  e  ci  abbiate  versato 
tanto  sangue,  propriamente  non  ci  avete  mai  potuto  rimanere. 

ft  meglio  ;  cosi  le  questioni  nostre  sono  dispetti  di  consanguinei, 
non  rappresaglie  di  nemici ,  sono  contese  con  chi  vorremmo  avere 
dalla  nostra,  senza  troppo  sperarlo.  La  educazione  che  voi  avete  ri- 
cevuta dal  vostro  teatro  è  alquanto  diversa  dalla  nostra  :  voi  volete 
l'azione ,  noi  il  carattere  anzi  tutto,  ed  è  in  Francia  maggior  movi- 
mento che  in  Italia  :  quindi  voi  sapete  immaginar  bene  e  imbro- 
gliare l'intreccio,  e  sorprendere  collo  inaspettalo  de'  casi  e  della  ca- 
tastrofe, e  collo  avvilupparsi  d'uomini  e  fatti  giungete  ad  eccitare  la 
passione  :  riconosciamo  la  grandezza  e  la  bontà  del  vostro  teatro,  e 
la  potenza  ideale  di  Corneille  e  il  suo  sentimento  di  dignità  ed  ele- 
vatezza. Ma  sta  la  diversità  accennata  ,  e  noi  non  siamo  malcontenti 
della  nostra  parte. 

In  qualche  luogo  delle  sue  opere  Vittore  Ugo  ha  scritto,  che  il  pre- 
valere del  carattere  nell'arte  moderna  origina  da' Goti.  Lascio  l'onore 
che  si  è  fatto  ai  Goti,  non  discutiamo  quanta  parte  nel  meglio  delle 
letterature  mighori  s'abbiano  dessi ,  constatiamo  che  l'opinione  d'un 
uomo  che  noi  stimiamo  ugualmente,  s'accorda  alla  nostra.  Se  potes- 
simo coirocchio  penetrare  sicuramente  l'interno  negli  animi  e  osser^ 
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vare  le  battaglie  che  vi  si  combattono,  e  i  rivolgimenti  che  vi  si  pro- 
ducono, e  conoscere  quanta  sia  l'ingenita  potenza  di  quei  cuori  e 
di  quelle  volontà,  e  rilevare  come  apparentemente  in  ozio,  apparen- 
temente divisi  da  tutte  le  cose,  sono  soli  immensamente  operosi,  noi 
ricaveremmo  mollo  maggior  diletto  che  non  dallo  spettacolo  dell'a- 
zione stessa.  Degno  è  di  nota  per  gl'intelligenti  tutto  quel  vario  in- 
gegno di  ruote  e  di  molle,  per  cui  la  lancetta  scorre  sul  quadrante 
distinguendo  le  ore,  la  forza  per  cui  nel  suo  filo  metallico  il  pensiero 
vola  e  rivola  dall'un  capo  all'altro,  se  è  maraviglia  al  rozzo  l'effetto 
solo  che  ipdi  è  prodotto,  ed  ei  passa  accanto  alla  macchina  a  vapore 
senza  soffermarsi ,  e  resta  a  bocca  aperta  e  più  stupito  che  mai 
quando  il  gran  serpente  scioglie,  e  stende,  e  sinua  le  sue  vertebre 
composte  di  vagoni  sulle  lunghe  parallele  di  ferro.  Peli' uomo  il 
maggior  degli  spettacoli  è  l'uomo,  lo  studio  del  suo  pensiero  e  del 
suo  cuore ,  come  i  suoi  affetti  si  sollevino,  come  si  plachino,  come 
le  passioni  il  travaglino,  a  che  lo  spingano,  dove  ei  pervenga  sia 
che  nella  forza  della  volontà  e  nell'ammaestramento  e  nella  dirittura 
della  ragione  loro  contrasti,  sia  che  di  quelle  un  Dio  si  faccia  e  loro 
si  curvi  adorando,  e  tutto  loro  si  doni  in  balia  ;  la  conoscenza  di 
quante  lacrime,  o  di  quanto  riso  indi  gli  sia  preparata,  quali  beni  a 
sé,  quali  altrui  conduca,  quali  mali  apporti  o  ripari,  e  come  in  tutta 
questa  dolce  e  fiera,  vile  e  superba  vicenda  di  repetii,  di  desiderii, 
di  sfinimento,  di  rinnovata  lena ,  di  dubbio  angoscioso,  di  febbrili 
propositi  si  compia  irreparabile,  fatale  la  sorte  sua.  Nella  composi- 
zione tragica  primeggia  questo ,  che  ripone  tutta  la  sua  grandezza 
ed  efficacia  negli  affetti ,  i  quali  reggendo  veramente  la  vita  per 
quella  stragrande  e  inavvertita  potenza  che  hanno  nel  determinare 
la  volontà,  sono  nello  studio  dell'uomo  come  la  più  diffìcile  parte  e 
il  men  chiaro  capitolo ,  cosi  eziandio  il  più  utile. 

Le  influenze  esterne  amiche  o  nemiche,  gli  aiuti  e  gl'insegnamenti 
che  ne  derivino ,  il  lottare  degl'interessi  contrari ,  delle  passioni ,  i 
viluppi  dell'azione  occupano  il  secondo  luogo ,  come  seconde  sono 
nell'ammaestramento  che  possono  produrre,  slantechè  sia  assai  raro 
che  uom  creda  potersi  trovare  tra  ostacoli  siffatti,  ma  molto  spesso 
ravvisi  nel  suo  cuore  i  germi  di  quelle  passioni  e  i  presagi  di  quelle 
burrasche.  Da  tutte  le  mutazioni  che  per  lei  o  intorno  a  lei  si  com- 
piono, l'umanità  una  salva  il  suo  cuore.  Per  la  complicazione  della 
favola  si  richiede  immaginazione,  è  vero,  e  ben  si  comprende  come 
Dumas,  uso  a  sciogliere  ogni  freno  alla  sua ,  si  maravigli  della  poca 
adoperata  dal  grande  tragico  italiano,  e  il  suo  stupore  manifesti  come 
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condanna,  fili  è  sicuramente  una  bella  cosa  la  ricchezza  deirinuaa- 
ginazione ,  non  la  più  bella  :  prima  l'altezza  della  ragione  che  vede 
nella  tragedia  le  leggi  morali  ed  umane  che  s'impongono  a  tutta  la 
vita  :  esse  costringono  ogni  fatto,  e  lo  giudicano,  come  queste  rotaie 
di  granito  che  distese  lungo  le  nostre  vie  portano  mollemente  i  coc- 
chi, che  tutti  sobbalzano,  se  da  quelle  deviando  trascorrano  pei  ciot- 
toli ineguali.  La  tragedia  è  nella  passione  dell'uomo  che  sconosce 
queste  leggi  chiamatele  dovere  o  fato ,  l'interesse  sta  nel  vedere 
come  la  vittoria  si  manifesta.  Ma  il  lottare  non  è  grande  allora  che 
grande  non  sia  il  carattere,  non  cresce  l'iutere^se,  se  non  vediamo 
queste  due  forze  potentemente  scontrarsi  nell'interno  dell'uomo. 
Nella  Fedra  la  lotta  interiore  presto  diventa  esterna  col  negato  amore 
d'Ippolito. 

Ora  quando  l'azione  ha  messo  a  contatto  il  dovere  e  la  passione, 
la  mente  e  il  cuore,  e  questi  come  due  navi  che  nello  scontro  hanno 
intricato  il  sartiame  e  gli  alberi,  cercano  di  sferrarsi  e  camminar  di 
conserva  o  a  ritroso ,  rimane  ad  osservare  quello  che  avviene.  Si 
vuole  quell'azione  che  ci  porti  a  questo  :  fare  come  adesso  i  Fran- 
cesi, ci  mena  a  colpi  di  scena,  agli  improvvisi  che  dilettano  e  sor- 
prendono un  momento,  ma  non  sono  il  colmo  della  perfezione  poe- 
tica che  sta  nel  carattere.  Vha  opere  letterarie,  e  nazioni  nelle  quali 
il  vario,  altre  in  cui  l'uno  prevale.  Quando  la  Didone  Virgiliana  ci 
appare,  il  grande  consiste  nel  vedere  come  la  povera  Elisa  contrasti 
nella  divina  lotta  coH'amore,  Cornelia  superi  i  terrori  della  fama,  i 
rimorsi  del  pudore,  i  voti  a  Sicheo:  quando  Francesca  rivede  nel 
suo  cuore  la  non  mai  cancellata  immagine  di  Paolo ,  e  al  ritomo  di 
questo  sente  crepitare  la  fiamma  e  divampare  a  guisa  d'incendio, 
intenti,  anelanti  attendiamo  come  la  fiamma  rea  sappia  combattere, 
come  vinca  o  si  perda  quella  povera  anima  disfatta,  cui  la  ragione 
favella  parole  non  più  ascoltale  dal  cuore. 

J/immaginazione  colla  sua  magia  e  co^  suoi  incantesimi  lascia  più 
sorpresa  che  ammirazione  la  quale  è  prodotta  da  tutto  ch'è  grande. 
Salire  a  questo  è  difficile,  il  sappiamo;  quindi  l'alto  concetto  che  noi 
Itahanì  abbiamo  del  nostro  teatro  e  il  dolore  e  lo  sdegno  pel  giu- 
dicio  di  Francia  generalmente  infesto  a  noi.  Non  dateci  torto  con 
tanta  furia,  o  critici  cari,  perche  in  tutto  il  mondo  sarebbe  per  lo 
meno  d'un'insolenza  sublime  che  una  nazione  pretenda  giudicar 
meglio  i  forestieri,  che  non  i  concittadini  di  questi  :  né  è  vanità,  ma 
colpa.  Questo  vi  dovrebbe  far  riflettere  un  poco,  quando  brandite  la 
penna,  perchè  non  conoscete  uè  il  paese  nostro,  uè  la  nostra  lette^ 
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ratura,  né  il  nostro  teatro.  Vaglia  il  vero  :  dite  vostro  scolaro  TAl- 
fieri  :  capisco  perchè  usale  con  lui  i  modi  maneschi  de'  pedagoghi 
passati.  E  se  nel  rapido  cuore  vi  bolliva  Tira  pel  Misogallo,  avreste 
dovuto  onestamente  instituire  un  processo.  Vedete ,  l'anima  di  noi 
di  qua  dell'Alpi  è  generosa,  e  la  questione  presente  sorta  per  voi , 
lo  prova,  giacché  niuno  ha  negato  la  gloria  vostra,  mentre  voi  come 
poveri  invidiosi  avete  ,  in  intenzione  ve',  distrutto  quella  del  nostro 
teatro  :  pur  questa  lunga  e  sciocca  ingiustizia  vostra  ci  trarrebbe  dai 
gangheri.  Che  oltraggio  ci  avete  risparmiato?  Sono  più  di  tre  secoli 
che  da  noi  avete  imparato  lettere  ed  arti,  e  sono  tre  secoli  di  una  di- 
sonesta invettiva.  Voi  ci  disfate  i  nostri  migliori,  voi  vituperate  le 
nostre  arti,  voi  calpestate  le  nostre  lettere,  voi  negate  la  nostra  na- 
zione, e  vergogna  in  qualunque  paese,  voi  insultate  il  nostro  cuore, 
e  gittate  il  fango  sulle  nostre  disgrazie. 

Ma  torniamo  ad  Alfieri ,  il  quale  aver  detto  vostro  scolaro  anche 
colle  restrizioni  del  Villemain,  prova  fiacchezza  di  critica.  Perciò  io 
non  dirò  che  abbiale  deboli  i  ginocchi,  ma  per  salire  in  sella  richie- 
dendosi uno  slancio,  voi  mi  fate  una  capriola ,  e  mi  riuscite  dall'al- 
tra parte  della  bestia,  passandovi  sotto.  Questo  diverte,  e  fa  ridere: 
sta  bene,  per  chi  ami  il  riso. 

Volete  trovare  l'arie  francese?  venite  adesso  a'  nostri  teatri.  Il 
dramma  scacciò  la  tragedia  ,  il  dramma  ,  opera  artistica  anch'esso, 
buono  interprete  delle  condizioni  della  società  presente,  lontano  da 
quell'idealità  che  non  è  il  patrimonio  del  comune  de'  scrittori  e  del 
publico.  Ma  l'arte  fa  qualcosa  più  che  semplici  ritratti,  né  le  aspira- 
zioni dell'anima  del  vero  artista  tutte  si  contengono  nella  realtà. 
Divina  é  la  musa,  né  mutazione  di  tempi,  né  di  luoghi  le  può  torre 
questa  sua  natura ,  né  cessare  l'immortale  suo  uffìzio  di  xrongiun- 
gere  alle  umane  le  divine  cose,  e  quelle  dichiarare  con  queste.  Anzi 
noi  che  viviamo  in  questo  mezzo  di  secolo,  coll'animà  curva  sul  li- 
stino della  borsa,  minacciati  di  affogamento  da  tanta  cattiva  prosa 
che  c'innonda,  beninteso  anche  questa  mia ,  non  siamo  tanto  lon- 
tani dalla  grandezza  quanto  pare  ,  e  forse  si^im  meglio  che  non  ci 
rappresentino  drammi  e  romanzi.  Vo'  dire  che  v'hanno  tra  noi  uo- 
mini consacrati  al  lavoro ,  consacrati  al  pensiero,  cuori  studiosi  del 
bene  comune ,  i  quali  serbano  incontaminati  e  intieri  gl'istinti  del 
bello,  del  grande,  del  vero:  che  le  moltitudini  vili  a  taluni,  ma  te- 
mute ed  adulate  si  elevano  con  un  progresso  che  fa  molti  pensosi , 
e  queste  diseredate  dell'arte  e  della  poesia  minacciano  rientrarne 
in  possesso  come  di  altre  cose.  Abbiamo  caratteri  migliori  di  molti 
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inventali  ;  abbiamo  volghi  che  cominciano  a  valere  più  che  certe 
classi  le  quali  subito  loro  stanno  sopra. 

L'arte  prende  le  mosse  dalla  realtà  per  giungere  all'ideale  che 
tutti  portiamo  nell'anima,  continuamente  intende  al  meglio,  tanto  è 
lontana  dallo  insistere  sulle  sue  vestigia.  Anche  qua  il  sentenziare 
che  la  tragedia  è  morta ,  perchè  il  sentimento  delFuguaglianza  ha 
cancellato  i  privilegi  e  i  pregiudizi  sulla  superiorità  di  certe  classi,  e 
spento  nell'animo  degli  uomini  quel  senso  di  compassione  e  di  me- 
raviglia ond'erano  colpiti  allo  spettacolo  de'  fieri  casi  delle  reggie  e 
de'  principi ,  è  avventatezza.  Anzi  lo  spirito  della  società  nuova  ha 
messo  in  rilievo  gli  ordini  mezzani  ed  ultimi,  ha  scoperto  la  trage- 
dia non  solo  in  alto  raa  in  basso  ancora,  dovunque  anima  d'uomo 
combatte  e  soffre ,  ed  è  vinta ,  e  la  tragedia  resta  dovunque  appare 
potenza  di  carattere.  Perciò  dall'oggi  al  domani  può  sorgere  in 
mezzo  a  voi ,  a  noi  uno  di  questi  grandi  controsensi ,  che  si  chia- 
mano poeti,  e  fare  ripalpitare  di  vita  il  malato  ridotto  all'Olio  Santo, 
e  cavarci  lagrime  di  pietà,  e  farci  impallidire  pel  terrore,  e  condurre 
i  critici  ad  incensare  quello  che  hanno  sconsacrato,  e  colla  maravi- 
glia tenerli  per  più  ore  fermi  al  teatro.  E  molte  scene,  molte  bel- 
lezze del  teatro  moderno  di  Francia  non  le  sono  forse  scene  e  bel- 
lezze tragiche,  le  quali  considerate  in  sé  tanto  più  rifulgono,  e  riful- 
gerebbero se  la  maestosa  castità  della  forma  tragica  e  quell'eroico 
spirito  suo  in  tutto  il  resto  fiorisse?  L'idealità  è  fatta  pel  teatro,  es- 
sendoché le  cose,  le  quali  debbono  essere  vedute  dalla  moltitudine, 
gli  è  necessario  siano  alto  locate,  ne  questa  cesserà  mai  dal  sentire, 
e  dall'ammirare  la  vera  nobiltà,  la  grandezza  vera,  né  su  più  ampie 
e  più  sode  fondamenta  s'innalzano  le  lettere  mai,  che  sulla  base  dei 
popoli. 

Per  questo  motivo  in  Italia  si  plaude  a  Vittorio  Alfieri,  per  questo 
ei  dorme  in  Santa  Croce  nel  monumento  dì  Canova,  intomo  a  cui  si 
aggira  immortale  il  canto  di  Foscolo ,  per  questo  vive  nel  cuore  di 
chi  con  amore  uguale  prosieguo  le  lettere,  la  libertà ,  la  nazione:  e 
la  critica  generosa  scopre  la  ragione  del  suo  sistema  e  la  diversità 
dal  vostro,  diversità  non  di  confidenti  e  di  spiriti  repubblicani,  due 
grandissime  e  capitalissìme  modificazioni  diggià ,  le  quali  ben  rive- 
late, non  avrebbe  mai  dovuto  leggere  il  Villemain,  che  vostro  fosse 
il  tragico  italiano,  perchè  il  proprio,  l'intimo  di  una  letteratura,  To- 
riginalità  di  un  autore  consiste  nei  mezzi  coi  quali  raggiunge  il  suo 
scopo,  consiste  nello  scopo  che  si  propone.  Ben  si  potrebbe  dire 
che  i  Francesi  sono  Shakespeare  con  meno  attori  e  cop  maggior 
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arte,  e  questi  è  Eschilo  con  molta  più  barbarie,  ed  Escbilo  è  Tespi 
con  due  interiocutori  e  col  teatro  Asso,  e  Tespi  è  un  contadino  del- 
l'Attica 0  della  Sicilia,  che  il  mosto  gorgogliante  ha  reso  eloquente. 
Via ,  non  sarebbe  tanto  strana  né  tanto  erronea  la  cosa ,  presso  chi 
bene  intenda,  perchè  i  progressi  dello  spirito  umano  gli  uni  si  con- 
giungono agli  altri  come  cause  ed  efifetti:  l'incivilimento  portato  dai 
grandi  uomini  muta  i  suoi  passi  ora  ad  oriente  ora  ad  occidente,  e 
sempre  cammina  e  i  saggi  cercano  quelle  pedate  che  diverse  sono 
impresse  sopra  i  marmi  della  Grecia ,  e  i  graniti  d'Italia ,  e  le  vaste 
pianure  della  Germania,  e  nelle  specialità  dei  paesi  e  delle  produ- 
zioni studiano  il  carattere  e  trovano  l'originalità.  La  quale  pel  tea- 
tro del  nostro  risulta  dalla  semplicità  cb'ei  pose  c<Hné  fondamento 
all'opera,  e  dagli  effetti  ch'ei  volle  produrre  sempre  intendendo  ad 
unità  severissima,  due  qualità  per  le  quali  si  distingue  affatto  dai 
moderni,  e  la  scuola  di  cui  è  capo ,  si  ricongiunge  alla  classica  anti- 
chità; alle  quali  due  aggiungere  si  debbe  quell'alta  idea  dell'ufiSzio, 
a  compiere  il  quale  s'era  volto  con  un'intensione  di  voiontÀ  piuttosto 
unica  che  rara,  e  quel  nobilissimo  sdegno ,  che  a  lui  fu  musa,  e 
spirò  tanta  vigoria  da  parere  prodigio  nel  secolo  che  fiaccamente  si 
ritemprava  a  virtù ,  pel  quale  trovò  uomini  potentissimi,  e  di  tanta 
vita  li  animò,  che  non  solo  basta  all'opera,  ma  indi  raggiando  inve- 
stisce  ed  esalta  gli  spettatori.  Poeta  del  terrore  ei  fu  mei^o  che 
della  pietà,  la  cui  vena  era  aperta  nella  dolce  aniiooa  di  Pdlico, 
guardò  la  oscura  sorte  delle  cose  umane  come  ucmio  che  vi  ripu- 
gna non  come  uomo  che  sotto  \i  s'accoscia,  perchè  d'acciaio  era  l'a- 
nima sua,  perchè  potea  rompersi,  non  sì  potea  piegare.  In  una  de- 
genere età  ricordava  il  forte  passato,  e  meglio  di  tutti  significava  la 
forza.  Altri  sono  piuttosto  pittori,  egli  volle  scolpire;  perciò  a  questi 
la  varietà  de'  piani  e  delle  figure  e  la  scena  colma,  a  lui  il  colosso  e 
il  campo  sgombero  perchè  vi  torreggi. 

Gli  elementi  che  sottopone  all'analisi  un  critico  assennaito  sono 
adunque  molteplici,  e  solo  quando  bene  furono  disaminati ,  si  giu- 
dica uaa  composizione.  Cosi  non  si  fanno  ingiurie ,  non  si  dicono 
spropositi,  si  sente  il  bello,  si  fa  vedere  altrui,  e  nel  caso  nostro  si 
mostrerà  ^li  scrittori  ed  al  pubblico  che  gli  animi  malati  del  dubio, 
irresoluti,  vigorosi  a  balzi  sono  pur  degni  di  considerazione,  ma  mag- 
giore la  meritano  i  risoluti  e  costanti.  La  ragione  dei  merito  che  ha 
per  questo  aspetto  il  nostro  teatro ,  non  andrd>be  lontano  dal  vero 
chi  riponesse  in  un  altro  fatto  della  nostra  stona  letteraria,  in  una 
ricchezza  d'Italia  e  povertà  di  Francia,  tanto  le  cose  s'incatenaDO  fra 
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loro:  voglio  dire  nell'abbondanza  e  bontà  delle  Epopee,  che  in  Italia 
vicendevolmente  si  danneggiano  coiressere  troppe ,  e  che  attestano 
sicuramente  come  noi  abbiamo  questo  sentimento  del  grande  e 
nella  nostra  lingua  e  nel  suo  ritmo ,  e  siamo  naturalmente  portati 
all'idealità,  e  meglio  forse  cosi  la  rappresentiamo  come  la  sentiamo. 
Quindi  i  mezzi  caratteri  c5he  ricohòsciamo  essere  veri  ,  sul  nostro 
teatro  sono  rari,  e  come  la  crisi  della  passione,  cosi  esponiamo  il 
sommo  dèi  caratteri.  Al  che  pensando  non  si  sarebbe  fatto  il  para- 
gone tra  la  Fedra  e  la  Miìra:  perchè  entrambe  afdono  di  una 
fiamma  chi  vi  consiglia  a  credere  Tuna  figliata  dall'altra?  Come  vo- 
lete poi  che  la  Fedra  vi  strappi  le  làgrime  appunto  per  quella  sua 
impotenza  a  lottare  colla  passione ,  e  il  suo  raccontarla  a  tutti?  Ha 
pur  fosse  come  avete  ne  voi  solo  stampato;  alln  nostra  povera  fanciulla 
che  con  le  forze  tutte  dell'anima  e  del  corpo  contrasta  alla  forza  di- 
vina della  scellerata  passione,  e  si  contorce  e  freme  essa  prima  e 
più,  quando  la  furia  tutta  Tassale,  e  chiude  nel  profondo  seno  la  can- 
crena dell'anima  desiderosa  fuggire,  a  costei  che  non  amò  volendo, 
ma  volontaria  puni  l'amore  svelato  in  un  sospiro,  voi  non  concedete 
pietà?  Sta  bene:  ogni  cuore  degno  di  palpitare  pel  grande  e  pel  bello 
le  ha  diggià  concessa  la  sua  ammirazùMie.  Ma  basti:  a  comprendere 
un'opera  letteraria  bisogna  intenderne  la  lingua ,  bisogna  sentirne 
le  forme  e  gli  spiriti,  bisogna  conservare  verginità  d'affetti  e  molta 
fede:  miei  buoni  cri  tipi,  che  sappiate  assai  l'italiano,  si  potrebbe  du- 
bitare ,  che  seriamente  abbiate  fede ,  resta  a  vedersi. 


M.  GoppiNO. 
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A  COSTANTINOPOLI 

DIARIO 
DIUN  UFFICIALE  SANITARIO 

Addetta  «1  Corpo  di  Spedinone  dell'Bierclio  Sardo  In  Oriente. 


Eteitera  prènda 


Carissimo  Fratello, 

Salpammo  dal  porto  di  Genova  alle  ore  7  20  pomeridiane  del  giorno 
47  maggio,  mezz'ora  dopo  il  pranzo.  Era  il  mare  tranquillissimo,  il  cielo 
verso  terra  nebbioso,  verso  il  mare  sereno.  Un  prolungato  grido  di  gioia, 
e  quindi  il  canto  dei  nostri  artiglieri  mandava  il  saluto  della  partenza  al 
bel  paese,  alla  bella  città,  che  offriva  ai  nostri  sguardi  un  incantevole  pa- 
norama colorato  dall'ultima  luce  d'occidente,  e  che  a  poco  a  poco,  sia  per 
la  rapidità  colla  quale  ci  allontanavamo,  ^ia  per  le  ombre  e  le  nebbie  che 
raddensavano,  ci  si  dileguava  davanti ,  e  finalmente  nulla  più  si  discor* 
neva  verso  terra  che  la  luce  della  lanterna  di  Genova ,  e  qualche  fuoco 
sparso  qua  e  là  sulla  sponda.  Io  mi  raccolsi  allora  solo  in  un  angolo  della 
poppa  e  diedi  sfogo  a  quella  pienezza  d'affetti  ch'io  aveva  fino  allora 
chiudo  nel  mio  segreto.  Quante  care  memòrie,  quante  liete  spei^nze  , 

quante  gioie  d'amore  mi  ripeteva  il  pensiero ,  mi  ricordava  il  cuore! 

Addio,  mio  Giulio,  più  che  fratello,  tenero  amico,  di  me  sollecito  come 
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madre  amorosa.  Ci  siamo  separati ,  e  la  separazione  ci  fa  acerba ,  ma  ci 
porteremo  l'un  l'altro  nel  cuore  ;  li  ho  lanciato  nella  solitudine,  ma  lo  sarà 
per  poco,  e  sarà  doppia  la  felicità  del  ritorno.. .. 

Come  è  bella,  Giulio;  come  è  maestosa  la  notte  sul  mare!  Il  silenzio  vi 
ha  qualche  cosa  di  più  solenne,  perchè  niuna  voce  umana,  nessun  grido 
di  vita  lo  rompe,  tranne  il  grave  ed  assiduo  mormorare  delle  acque.  Im- 
menso, limpido  e  stellato  il  cielo,  infinito  Torizzonte,  ma  più  immenso,  più 
infinito  il  pensiero  che  sovra  vi  spazia,  e  si  forma  un  concetto  più  ampio 
di  questo  Dio  moderatore  delle  cose  create.  Non  mi  sarei  staccatoda  que- 
sto per  me  nuovo  spettacolo  maraviglioso,  se  la  brezza  notturna  alquanto 
rigida  non  mi  avesse  consigliato  a  ritirarmi  abbasso  nella  sala,  dove  scrissi 
queste  poche  righe,  e  poi  nella  mia  cabina,  dove  dormii  tranquillamente. 

48.  Maitina.  —  Svegliato  al  rompere  dell'alba,  corsi  rapidamente  sul 
ponte.  Il  sole  sorgendo  dalle  coste  della  Toscana ,  era  circondato  da  va- 
pori trasparenti ,  i  quali  non  ci  lasciarono  distinguerle  che  confusa- 
mente,  talché  mi  apparivano  come  soli  natanti  in  un  torrente  di  luce. 
Verso  le  8  tuttavia  abbiamo  potuto  vedere  alla  nostra  destra  l'isola  Gor- 
gona,  e  più  lontana  e  confusa  la  Capraia;  alle  9  eravamo,  in  faccia  a  Li- 
vorno, che  si  vedeva  benissimo  ad  occhio,  nudo,  e  coi  cannocchiali  distin- 
guevamo perfino  le  finestre  delle  case,  e  le  barche,  e  le  persone  nel 
molo.  Quanto  ha  da  essere  bella  la  Toscana ,  e  quanto  ci  appariscono  in- 
cantevoli le  sue  sponde,  i  suoi  colli  a  fondo  verde! Più  tardi  per- 
demmo di  vista  la  terra:  verso  le  4  entrammo  nello  stretto  tra  Piom- 
bino e  l'Elba  :  tutti  eravamo  siTl  ponte,  e  tutti,  chi  ad  occhio  nudo,  chi  coi 
cannocchiali ,  divomvamo  coll'avido  sguardo  quelle  città ,  quei  paeselli 
sparsi  sul  pendio  della  parte  d'Italia,  e  le  grandi  montagne  deirElba,  im- 
igortalate  per  la  memoria  dell'esiglio  del  grande  conquistatore  del  secolo. 
Più  tardi,  fra  j  vapori  luminosi  del  sole  cadente,  apparìvanci  molte  isoletté 
sparse  a  diverse  distanze,  fra  cui  le  Formiche,  e  lontano  lontano  a  destra, 
come  ombra  sfumata,  la  romantica  isoletta  di  Monte  Cristo.  A  sera  pas- 
sammo tra  il  capo  Argentaro  e  l'isola  del  Giglio  :  poi  la  notte  non  ve- 
demmo più  altro  che  il  faro  di  Civitavecchia. 

19.  —  Questo  giorno  ci  tenemmo  al  largo  tutto  il  dì.  Il  mare  fu  meno 
tranquillo  del  solito ,  e  molti  ne  soffersero  qualche  poco.  Io  per  ora  non 
so  ancora  che  sia  mal  di  nausea,  e  tulli  questi  dì  sto  a  maraviglia  bene , 
meno  un  po'  di  capogiro,  che  mi  disturbò,  pel  quale  mi  trattenni  coricalo 
nella  mia  cabina,  ora  leggendo,  ora  dormendo . 

20.  —  Sono  le  ore  10,  e  passiamo  dinanzi  alle  isole  di  Stromboli.  A 
tramontana  un  monte  getta  vortici  di  fumo,  è  il  vulcano  di  Stromboli,  una 
montagna  tutta  dirupata  e  scoscesa.  A  ponente  invece  ti  si  para.una  ma- 
gnìfica spianata  di  vigneti ,  di  cedri ,  di  case  e  d'uliveti ,  il  più  delizioso 


703  RIVISTA  COelTEMPOttÀNEA 

paiesoggio.  Più  a  destra  e  nel  fondo  dell'immenso  orizzonte  le  isole  Eolie, 
fapiose  per  classiche  meiporie.  Dopo  il  mezzogiorno  cominciammo  a  di- 
stinguere la  Sicilia  di  fronte  e  le  coste  della  Calabria  a  sinistra.  Alle  4 
entrammo  n^Uo  stretto  di  Messins^,  tra  Scilla  e  Cariddi,  e  poi  tra  Reggio 
e  Messina.  Questo  stretto  è  lungo  un  quattro  o  cinque  miglia,  ed  è  largo 
non  più  del  l^go  dì  Como  :  per  cui  le  sponde  ci  passano  ionanzi  incante- 
voli a  vedersi.  Le  coste  della  Calabria  hanno  una  bellezza  così  variata , 
così  po^ica,  che  supera  quanto  mai  fervida*  mente  potrebbe  immaginare. 
Ch^  bei  villaggi .  che  belle  ciità  sulla  sponda,  e  Bagnara,  e  Scilla,  e  Reg- 
gio, e  pianure  dove  la  natura  fa  ponipa  della  più  lussureggiante  vegeta- 
zione, e  colline,  e  poggi,  e  mnllli^  che  sorgono  dietro  questo  piano,  aprendo 
tra  loro  vaghissin^e  valli  !  Che  soavissima  aria  di  terra  ci  veniva  a  rinfre- 
scare i  polmoni  e  a  rinnovellare  la  vita  staiìca  della  pesante  aria  di  marel 
Le  vispe  villanelle  escivano  dalla  chiesuola  del  villaggio  e  ci  rispondevano 
pei  cojdi  caota^ndo e  le  barcheltc  che  si  dislaccavano  dalla  sponda  ra- 
pide e  snelle  come  pesci  per  venirci  intorno  a  vedere  e  a  salutarci!  Se 
poi  ci  voJgervamo  a  destra,  altre  scene  e  pur  belle*  ci  si  presentavano.  La 
Sicilia!  La  spppda  verso  il  Tirreno  offre  un'amenissima  spianala  ricca  di 
case  e  di  ver^^^ré ,  di  vigneti  e  di  boschi.  Poi  suirentrare  dello  stretto  il 
Faro,  ^(^tsa  torre  ròlpnd^  su  di  un'arida  spiaggia.  Un  mezzo  miglio  più 
oltre  Iq  siretU),  Mes;sina,  cospicua  città,  situala  in  un  seno  a  ridosso  d'una 
gradinata  di  poggi,  e  dietro  dì  essi  una  catena  di  monti,  di  cui  il  più  alto 
negraipeqte  fmna,  l'Etna.  La  notte  ci  tolse  a  poco  a  poca  i  colorì  da  quei 
quadri  divini  che  ci  offriva  dal  suo  estremo  confine  la  nostra  cara  lialia. 
L'hQ  veduia  tutta  dalle  Alpi  alla  punta  di  Spartìvento,  di  cui  scorsi  verso 
mezza^otle  rullima  luce,  la  mia  diletta  patria,  e  Tho  salutata  dal  mare  col 
cqor^  comnuiisso.  Giulio  mio,  dal  modo  con  cui  ti  scrivo ,  capirai  che  1| 
impi^essin^i  del  mio  viraggio  sopo  adesso  troppo  vive  ,  troppo  copiose , 
perche  io  possa  trovar,  modo  di  esprimerle  colla  parola  :  a  mente  più 
calm^,  e  quando  i  sensi  e  rimmaginazione  non  saranno  co^  inebriati, 
allpra^  scolpirò  c^n  più  ordine  e  con  maggior  integrità  queste  mie  care 
memorie  ;  per  ora  mi  accontento  di  tracciarti  la  linea  del  mio  vi^ggK),  che 
fino  ad.ora.(%2  maggio,  di  notte)  non  avrebbe  potuto  essere  più  felice. 

Tu  b^i  ve4ttto  come  eni  popolalo  il  bordo  :  tutti  ci  troviamo  eccellen- 
tem^l^Sa  vive  ailegramenle  in  buona  arnionia,  senza  distinzioni  di  gradì; 
si  mf^a  con  buoi)  appetito,  quantunque  la  cucina  inglese  sia  così  di- 
versa dalla  nostra  :  si  passa  tutta  la.  giornata  sul  ponte  divertendosi  con 
cannoc^Jlu^i,  carte  geografiche,  romanzi,  fumando, bevendo  rtium,  tè,  o 
ca9^,  0  eccellenti  vini,  caniando,  discorrendo  e  scherzando.;  balbelitaodo 
qualcbp  parola  inglese  col  capitano,  ufficiali  e  marinai,  che  si^p^tiz^zane 
molto  con  noi;  e  prendono  molto  piacere  a  farsi  balbettare  le  lorA  paiole 
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e  a  ripeterle  ìq  italiano ,  e  specialmente  a  sentirci  cantare.  Io  mi  sonò 
fatto  amico. col  medico  del  vascello,  che  sapendo  un  poco  di  latino,  ce  la 
discorrian^o  delle  ore,  parlando  il  latino  dì  sacrisUa.  La  è  insomma  una 
vita  pacifica,  che  potrebbe  durare  un  anno  senza  stancarci  ;  il  solo  pen- 
siero che  mi  affanna  è  il  pensare  che  tu  non  sii  in  mia  compagnia,  e  che 
tu  e  tutu  i  miei  cari  sarete  sicuramente  in  apprensione  per  me.  Ma  pure 
è  la  nuda  verità  :  (inora  non  un  soffio  di  vento  ,  non  un'onda  sul  mare , 
non  una  nube  suirorizzonte  disturbarono  la  nostra  tranquillità.  Pare  che 
un  destino  felice  ci  accompagni  e  ci  renda  bello  dinanzi  il  cammino. 

Ieri ,  24,  attraversammo  il  Mediterraneo  per  alla  volta  della  Grecia. 
Non  vista  di  terra  tutto  il  giorno.  Qualche  bastimento  di  quando  in 
quando ,  ma  lontano  lontano.  Una  nube  di  rondinelle,  d'aironi  e  d'altri 
uccelli  ci  venne  a  trovare,  ci  rallegrò  roteando  attorno  al  vascello,  e  po- 
sandosi, sulle  vele  e  spile  corde,  e  perfino  venendoci  a  trovare  nelle  ca- 
bine dalle  finestrelle ,  senza  paura.  Oggi  ci  hanno  lasciati  per  volare  in 
Grecia. 

i'ì  Mailina.'—C}  avvicinammo  air  arcipelago  Greco.  Lontano  ad  Oriente 
le  coste  della  Morea ,  con  altissimi  monti,  di  cui  alcune  cime  coperte  di 
neve.  Molli  paesi  a  ridosso  dei. monti,  e  più  basso,  verso  il  mare,  Nava- 
rino ,  città  di  famosa  rrcordanza.  Siamo. nelle  acque  del  Peloponeso  :  a 
mezzodì  tocchiamo  il  capo  di  Corone,  passando  dinanzi  al  pittoresco  suo 
golfo  :  a  sera  siamo  alla  estrema  punta  di  Matapau,  e  un  po'  più  lardi  a 
destra  vediamo  l'isola  di  Gerigo,  l'antica  Cythera,  sacra  a  Venere. 

23  Mattina.  —  Siamo  tra  le  isole  del  mar  Mirtoo,  tra  il  golfo  d'Egina, 
le  isole  Idra,  S.  Giorgio,  Zea,  Andro,  toccando  ai  capi  della  Laconia,  del- 
l'Argolide,  dell'Attica  e  dell'Eubea,  penisole  ed  isole,  che  quasi  parallele 
parevano  alla  vista  allrettanti  golfi,  altrettante  baie.  Oh  I  la  Grecia  quanto 
è  bQlla,  ma  di  un  bello  ben  diverso  da  quello  ch'io  m'era  immaginato.  Le 
sue  sponde,  i  suoi  colli,  le  sue  montagne  e  le  isole  sono  quasi  tutte  aride 
e  deserte.  Pochi  paesi,  ma  vaghi  e  circondati  da  fresca  vegetazione,  come 
oasi  in  mezzo  a  deserti  sorgono  nel  confluente  delle  convalli  e  nei  seni 
delle  spiagge.  H  resto,  almeno  per  quanto  potè  discernere  la  nostra  vista 
per  mezzo  dei  cannocchiali,  è  nudo  ;  la  terra  è  or  fblva,  or  rossa,  or  ar- 
gentata. Msi  tra  quei  monti ,  tra  quei  poggi ,  dentro  quelle  bsde  un'aria 
beata  si  aggira,  e  il  cielo  discende  ed  abbraccia  e  investe  quelle  terre  col 
più  puro  sorriso ,  colle  più  magiche  tinte.  Alla  immaginazione  di  chi 
guarda  rEllenia  coHe  sue  immortali  memorie  nella  mente ,  quelle  orride 
sponde  e  quelle  isole  pressoché  abbandonate  dagli  uomini  possono  sem- 
brare altrettanti  tumuli,  altrettanti  monumenti  fùnebri  che  la  natura  abbia 
inoolaato  sulla  culla  degli  eroi,  e  coperto  di  lenzuolo  mortuario,  mentre  il 
cido  sopra  vi  stende  un  purissimo  velò  colorato  da'  più  limpidi  raggi  del 
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sole,  e  atlorno  il  mare  mormorando,  piange  sulle  glorie  del  passalo.  Che 
sere  beale  di  poesia!  Rapido  cade  il  sole  e  si  tuffa  grande  nel. mare,  in- 
fiammando per  lunghissimo  trailo  le  onde ,  e  stendendo  su  tulio  l'occi- 
dente un  infinito  e  grad^ato  lembo  di  porpora.  Ma  più  breve  che  da  noi 
è  il  crepuscolo,  e  preslo  nerissime  ombre  ricoprono  le  terre,  oscurano  i 
golfi,  asilo  propìzio  dei  pirati,  mentre  una  tenue  luce  diffusa  si  stende  an- 
cora sui  mari.  Io  non  ti  so  dire  il  fremito  d'entusiasmo  e  di  sacra  venera- 
zione che  mi  prende  al  cuore...  ora  più  che  mai  la  mia  mente  concepisce 
la  poesia ,  e  comprendo  perchè  gli  Dei  amassero  discendere  per  questo 
cielo  sulla  terra,  e  perchè  le  più  forti  virtù  e  Tumana  civiltà  avessero  qui 
culla. 

24.  —  Oggi  siamo  al  largo  e  non  vediamo  che  in  lontananza  l'isola  di 
Chio.  Ma  per  la  prima  volta  il  vento  è  fortissimo,  il  mare  grosso,  e  lanto 
dondola  il  vascello,  che  la  testa  mi  gira  e  non  posso  scrivere.  A  domani. 

25  a  sera.  —  Che  memoranda  giornata  fu  questa  per  noi  !  Ma  prima  di 
parlartene,  procederò  per  ordine,  ritornando  a  quella  di  ieri.  Dunque, 
come  t'ho  dello ,  un  impetuosissimo  vento  di  nord-est  ci  venne  a  distur- 
bare il  viaggio  fino  allora  tranquillo.  Tutte  le  vele  furono  abbassate  :  il 
mare  sollevava  immense  ondate  e  mandava  un  vasto  muggito.  Il  noslro 
vapore  non  poteva  far  strada ,  e  sbalzava  d'onda  in  onda  terribilmente. 
Il  nostro  brick  a  rimorchio  poi ,  la  povera  Mar-Egipson  se  la  vide  brulla. 
À  forza  di  saltare  e  sbalzare  in  coda  ,  fini  per  rompersi  una  (Ielle  corde 
per  cut  slava  unita  coWImp^tralrice,  e  poco  mancò  che  non  ci  scappasse, 
e  chi  sa  con  qual  fine.  Fu  necessaria  una  fermata,  e  una  manovra  di  tre 
ore  per  unirlo  di  nuovo  con  noi  e  proseguire  alla  meglio.  Il  resto  della 
giornata,  tutta  la  notte  e  tutl'oggi  il  mare  continuò  ad  essere  burrascoso. 
Solo  questa  sensazione  ancora  mi  mancava,  ed  anche  questa  Tho  provala, 
e  senza  pagare  come  la  maggior  parte  lo  scotto.  Il  mal  di  mare  è  certa- 
mente un  male  indiavolato,  ma  pure  ha  il  suo  lato  pittoresco  e  ridicolo. 
Chi  urla  di  qua,  chi  vomita  di  là;  faccie  pallide  e  sparute;  chi  gira  come 
un  ubbriaco  ,  ecc.  Per  me,  tranne  un  po'  di  capogiro  e  un  po'  meno  di 
appetito,  nuH'altro  ho  sofferto,  e  sì  che  sono  quasi  tutto  il  giorno  sialo  sul 
cassero  a  godermi  la  burrasca.  Ti  risparmio  una  più  lunga  descrizione 
per  ora,  avendo  molte  altre  cose  a  dirti.  Questa  mattina,  imbaccucalo  nel 
mìo  cappotto ,  dopo  essermi  goduto  il  sempre  sublime  e  sempre  nuovo 
spettacolo  dell'aurora  e  del  sorgere  del  sole ,  eccomi  sorgere  a  destra 
l'isola  di  Tenedo,  e  più  lungi  la  baia  dì  Besick,  la  costa  d'Asia,  gli  avanzi 
di  Troia ,  e  dietro ,  colla  cima  confusa  col  cielo,  il  monte  Ida  ;  a  sinistra 
l'isola  di  Lemnos  e  più  avanti  Ilio.  Ohi  Giulio,  Giulio!  Io  sentii  l'anima 
del  cieco  divino  di  Ilio  aggirarsi  per  questi  cieli  sublimi,  e  sollevarsi  alle 
eroiche  memorie  de'  suoi  canti.  Anch'io  vidi  i  luoghi  dove  era  Ilio,  rasa 
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doe  volte  e  due  risorta,  e  toccai  qaella  sacra  terra  testimonio  de'  splendidi 
fatti  de'  magDanimi  Àtridi  e  di  Achille.  E  io  questi  luoghi  leggendo  T/- 
Uade^miì  ti  parrebbe  finzione  credere  l'Ida  abitata  da  Giove,  e  TOIimpo 
il  soggiorno  degli  Dei  e  delle  Muse.  Lord  Byron  si  ride  del  vasto  Elle- 
sponto d'Omero,  perchè  egli  l'ha  potuto  attraversare  a  nuoto  ;  ma  io  ora 
concepisco  benissimo  l'espressione  d'Omero ,  perchè  l'Ellesponto  se  non 
è  vasto  per  lontananza  dì  sponde,  è  vasto  per  sublimità  di  cielo,  per  in- 
liuita  e  divina  profondità  d'orizzonte ,  ed  è  vasto  per  la  voce  del  mare 
così  maestosa  e  così  diSìisa.  Ma  basta  o  forse  troppo  di  questo. 

A  mezzogiorno,  ad  onta  del  vento  che  furiosamente  ancora  ci  respin- 
geva, abbiamo  potuto  inoltrarci  fino  all'imboccatura  dello  stretto  dei  Dar- 
danelli .  11  capo  d'Europa  ed  il  capo  d'Asia  sono  due  punti  di  terra  che 
stanno  come  al  limitare  dello  stretto  e  sono  assai  fortificati.  U  resto  delle 
sponde  è  pittoresco.  Verso  le  ^  pomeridiane  il  vento  si  fece  così  rabbioso, 
che  non  fu  più  possibile  proseguire  ,  e  il  capitano  fu  costretto  ad  anco- 
rare i  due  vascelli  in  una  piccola  baia  della  costa  d'Asia.  Ci  siamo  ìnesài 

nei  canotti,  e  via  verso  terra.  Oh!  mi  sento  piugraude  e  superbo sono 

stalo  anche  in  Asia,  ho  toccata  la  culla  del  genere  umano  ,  ho  respirata 
quell'aria  dove  prima  si  diffuse  lo  spirito  di  Dio  !  Che  dolce  impressione 
il  posarsi  in  terraferma  dopo  tanti  -giorni  di  danza  sull'onde  !  A  tutta 
prima  il  terreno  pareva  dondolasse  sotto  i  piedi  come  il  vascello ,  e  bar- 
collavamo come  ebbri  :  ma  la  gioia  di  trovarci  a  terra,  ci  spinse  allegri  e 
ringiovaniti  a  correre  sulla  spiaggia,  ad  arrampicarci  sui  poggi,  a  disper- 
derci chi  qua,  chi  là  sulle  magiche  sponde.  Ci  abbattemmo  in  una  caro- 
vana di  Turchi  che  avevano  posate  le  tende  in  una  piccola  ma  bella  con- 
valle ,  i  quali  ci  vennero  incontro  e  ci  salutarono.  Alcuni  di  essi  sanno 
qualche  parola  di  italiano  o  di  francese  ,  e  ci  offrirono  latte ,  tabacco,  e 
certo  pane  nero,  duro  assai  e  tuttavia  non  cattivo.  Forse  fino  a  quel  luogo 
si  estendeva  il  campo  de'  Greci ,  giacché  vedemmo  in  basso  la  foce  dello 
Scamandro.  Ho  raccolto  vari  fiorellini  su  quella  spiaggia,  e  te  ne  acchiudo 
alcune  foglie  :  abbile  care  come  un  pensiero  che  il  tuo  Carlo  ti  manda 
dalle  sponde  dell'Asia,  come  una  sacra  memoria  che  forse  questi  crebbero 
sull'orme  del  divino  Achille.  Vicino  alla  marina  trovammo  pure  alcuni 
Inglesi  che  stavano  piantando  un  ospedale  pei  loro  malati.  Nella  nostra 
baia  era  pure  ancorato  il  VtUcan  ,  che  porta  la  nostra  brigata  Casale  col 
suo  vascello  di  rimorchio,  e  una  grossa  fregata  di  guerra  francese.  Verso 
le  40  della  sera  siamo  ritornati  suW Imperatrice.  \\  vento  era  cessato  ,  il 
mare  ridivenuto  tranquillo  ;  pure  stante  le  difficoltà  del  passaggio  dello 
stretto  ,  siamo  rimasti  sull'ancora  e  non  ci  movemmo  che  la  mattina  del 
dì  seguente  alle  ore  6.  Le  sponde  dei  Dardanelli  sono  vicinissime,  e  sia 
dalla  parte  d'Europa,  sia  dell'Asia,  belle,  variate,  e  di  quando  in  quando 
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ameBÌ89Ìme.  La  co»la  dell'Asia  poi  è  più  ricca ,  più  spianata ,  più  allegra 
di  acque  e  di  verzara  :  quella  d'Europa  per  la  maggior  parie  è  dirupata 
ed  arìda,  ita  dì  quando  ìd  quando  qualche  lieta  valletta,  qualche  amena 
villaggiatura,  dove  imbosca  il.  cipresso,  e  qualche  paesello  di  piccole  ca- 
sette di  legno  dipinte  a  varii  colori,  frammezzate  di  giardini,  sormontate 
da  moschee  eoi  bianchi  minareti ,  ci  consolavano  lo  sguardo.  In  questi 
climi ,  tutta  la  natura ,  pochissimo  Tarte  dell'uomo  si  ammira  :  ad  ogni 
svolto  però,. ad  ogni  angolo  sulle  punte  sorgono  imponenti  fortificazioni, 
e  di  là  i  Turchi  salutapom  la  nostra  italiana  bandiera,  innalzando  il  loro 
vessillo  colla  mezza  luna.  Verso  mezzogiorno  eravamo  dinanzi  a  Galli- 
poli. Mi  appettava  di  vedere  quatehe  cosa  di  grand?,  ma  fuf  deluso.  Città 
importaale  per  le  sue  fortificazioni,  del  resto  piccola,  con  baia  senza  porto, 
piccole  case  quasi  tutte  di  legno.  Nello  stretto  un  andarivieni  continuo  di 
vapóri  e  di  navi  grandi  e  piccole,  uno  sventolare  di  bandiere  di  tutti  i  co- 
lori ,  un  po'  più  di  vita  insomma  materiale,  che  non  la  vasta  solitudine 
contemplativa  del  rimanente  dd  viaggio  già  fallo.  Grandissimo  deve  es- 
sere il  numero  degli  ammalati  specialmente  inglesi,  perchè  ad  ogni  punto, 
in  questa  sponde  belle  e  di  buon'aria,  furono  costrutti  ospeddi  provvisori 
con  baracche  di  legno  e  con  tende ,  che  chi  noi  sapesse,  potrebbe  credere 
accampameati  di  tribù  erranti  del  deserto. 

Quésta  sera  alle  7  siamo  passali  alla  sinistra  dell'ilola  di  Marmara,  ed 
ora  navighiamo  rapidamente  e  con  mare  quietissimo  nel  piccob  bacino 
di  Mannara»  per  mode  che  contiamo  di  arrivare  domattina  a  Costantino- 
poli. Noa  sappiamo  ancora  se  potremo  sbarcare  e  fermarci  a  Costantino- 
poli qual^e  ora-,  ma  ad  ogni  modo  io  ti  preparo  questa  lettera  per  farla 
impostare  di  là,  affinchè  tu  la  possa  avere  il  più  presto  possibile. 

^7.  —  A  mezzodì  a  Costantinopoli...  Sono  appena  a  tempo  a  suggellare 

la  lettera...  Che  stupeóèa  ciiAàl Non  ci  fermiamo  in  essa.....  Addìo.  Ti 

scriverò  in  breve  da  Bataolava.- 


CaRL»  LàVIZAtl. 
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Cui  1a  storia  n«irii»l«  mel^pea 
JLe  ifimìe  dwitim  «•stente  anrfctete 

FenesteiTft  rinmmtiiro  fine 
Della  tanto  bnena  censiirte  dLcnEtVTini A  CQUIPAIjATI 
Onesto  spnnÉnnen  iribnto  ili. 

IJn:snoi  «ineei^  aniniirMi»ir«* 


Odi ,  caro  InfeUee  !  il  0ùte  aspetlo 
Di  Colei ,  che  tu  piangi ,  non  vid'io  : 
Ma  ricordo  qael  di  cbe  fanciidletto 
Ricevetti  il  materno  ultimo  addio  : 
Volgon  sei  lune,  e  nel  paterno  tetto 
Mi  rapiva  due  vite  un  fato  rio  : 
Cosi  agli  affanni  esercitato  il  core 
11  suo  pianto  confonde  altuo  dolore. 


^  Di  qaeslo  insigne  ma  Ira  noi  poco  nolo  maestro  darem  tra  breve  al- 
cuni cenni  biografici.  Benediciamo  intanto  alla. sorte  che  ci  abbia  fatto 
capitar  tra  le  inani  la  belUssima  elegia  in  morte  della  giovine  sposa  di 
Im,  perchè  stampandola,  come  facciamo,  palesianio  airltalìa  un  altro  in- 
signe e  del  pari  nascosto  suo  figlio,  un  poeta  cbe  onora  la  scuola  di  Man- 
zoni e  di  Dante,  come  onora  il  celebre  collegio  delle  Carcare,  dove  pro- 
fessa la  Rettorica  da  molti  anni  {NM  della  Direi.) 
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Lei  non  vid'io  :  ma  dentro  a'  tuoi  pensieri 
Era  un  soave  angelico  sorriso  : 
La  pace  di  due  cor  fidi,  sinceri. 
Al  favellarne  t'infiorava  il  viso  : 
Colla  mente  dappresso  ognor  tu  Teri, 
Ove  la  sorte  ten  volea  diviso  ; 
Certo  cosa  gentil  era  tua  sposa , 
Se  amor  ti  vince  d'ogni  bella  cosa. 

Due  mesi  ancor  non  corsero  dai  giorno 
Che  il  tuo  volto  ne  fece  il  cor  giulivo  ; 
Caro  quel  guardo  di  bel  foco  adorno  ! 
Bello  lo  schietto  favellar  festivo  ! 
Oh  chi  detto  t'avrebbe,  al  tuo  ritorno, 
Che  entrato  appena  il  limitar  nativo 
Si  muterian  sulla  tua  fronte  in  mesti 
Cipressi  i  lauri  che  tra  noi  cogliesti  (1). 

E  piangi  dunque,  che  tu  n'hai  ben  d'onde, 
Poiché  tal  ti  percosse  acerba  sorte: 
Se  a  un  vero  affetto  il  lacrimar  risponde, 
Fonte  di  dolci  affetti  è  pur  la  morte. 
Chi  la  pietà  di  sue  lacrime  asconde , 
Chiude  villano  cor,  non  alma  forte  : 
Cristo  un  amico  onorò  pur  di  pianto. 
Cristo,  e  quell'atto  fu  sublime  e  santo. 

Chi  ti  conobbe ,  né  profonda  doglia 
Senti  di  tanto  vittima  immatura? 
Quanti  mirando  quell'esangue  spoglia , 
Trarsi  fra  ceri  e  canti  a  sepoltura , 
0  passando  davanti  alla  tua  soglia 
E  squallide  mirandone  le  mura , 
Si  dissero  a  vicenda  in  suon  pietoso  : 
Oh  veramente  desolato  sposo  ! 

lo  pur  (né  ambisco  dir  che  m'affratella 
Tcco  il  nome  d'amico:.,  è  cosi  rarotl!) 
lo  pur  in  quello  arcano  senso  e  quella 
Schietta  stima  che  a  me  ti  rende  caro , 
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All'udir  Facerbissima  novella^ 
Quale  tue  mani  trepide  vergaro  » 
Tale  improvviso  palpito  provai. 
Che  il  tuo  foglio  di  lagrime  bagnai. 

Che  ineffabile  in  cor  melanconia 
Non  mi  destò  la  dolorosa  scenai 
Lei  miravo  nell'ultima  agonia 
Baciar  la  Croce  con  faccia  serena , 
E  nel  bel  nome  di  Gesù  e  Maria 
Lo  smorto  labbro  prender  nova  lena  ; 
E  poi  fissare  un  guardo  al  paradiso, 
E  balenar  d'un  tenero  sorriso. 

E  tu  le  plori  accanto,  e  fra  sue  braccia 
Chiudi  la  cara  piccioletta  prole; 
Da  destra  un  sacerdote  in  lei  sua  faccia 
Tien  china  e  sante  mormora  parole! 
Il  più  della  pietà  deh  qui  si  taccia, 
Né  dolor  più  s'aggiunga  a  chi  si  duole. 
Ma  quel  duol  s'aCcompagni  alla  speranza: 
Ella  saliva  a  più  secura  stanza. 

Favoleggiò  Tantichità  delira 
Che  'I  Tracio  Orfeo  calasse  all'Acheronte, 
E  che  col  suon  dell'apollinea  lira 
Movesse  l'ombre  alla  pietà  men  pronte: 
*  Ma  se  il  tuo  cuor  di  riveder  desira 
La  tua  Euridice ,  in  ciel  fa  che  tu  monte  : 
Siede  fra  questa  vita  e'  1  mondo  eterno 
La  Fede  e  tutti  stringe  al  sen  materno. 

Oh  perchè  dunque  dall'affanno  oppresso 
Per  le  deserte  sale  ancor  t'aggiri? 
E  alla  stanza  feral  tornando  spesso, 
Al  vedovato  talamo  sospiri? 
Perchè  giungendo  in  amoroso  amplesso 
1  figlioletti,  tacito  gli  miri,  ' 
E  rompi  in  pianto,  e  sopra  gli  atterriti 
Volti  ti  pieghi  e  '1  cimiterio  additi? 
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Senti  :  dopo  il  funesto  annuncio  ascesi 
Ai  saliti  aitar  eoil'anmia  oomiDOSsa  : 
E  '1  divo  Agnello  ad  offerire  intesi , 
Lui  che  ogiM  ìàbe  del  fallir  s'addossa  : 
Piovesse  un'onda  del  suo  sangue  chiesi 
Pur  di  tua  sposa  a  cetrfortar  la  fossa , 
E  sentissi  a  ris{K)Bdere  il  cor  ubo  : 
Scese  quel  sangue  :  Ella  già  tire  in  Dio. 

Chi  mi  riscosse?...  ove  son  io?...  tilelte 
Sui  carmi  un  i^ag^  ancor  la  vigil  face  : 
Qual  vision  mi  «apo  mio  si  slette , 
A  deliziarmi  la  notturna  pace? 
Le  vaghe  forme  e  le  parole  elette 
Scriva  la  penda  del  peBsrer  seguace  : 
Che  incanto,  che  sorrisi  ìnnamoiati 
Facevano  i  miei  sensi  ineUnriati  I 

Dólce  color  di  rose  é  di  zaffiro 
.  Al  triste  cor  neominciò  diletto  : 
Mentre  maravigliando  ia  aUo  i'  miro, 
Donna  m'apparve  di  beato  asj^^to  : 
Lieve  sopra  le  labbra  avea  un  sospiro, 

.   Ma  profumato  di  celeste  affetto. 
Una  stilla  s.ni  rai  si^endeale  ancora , 
Vaga  quale  le  versa  a  noi  l'Aurora. 

Era  pari  la  fronte  a  schietto  giglio, 
E  scendeane  la  chioma  in  bionde  anneUa  ; 
Era  sufiuso  di  color  vermiglio 
Il  pm*o  latte  della  faccia  bella , 
Umile  il  gesto,  la  parola,  il  ciglio, 
Gabriele  parea  quando  fot eHa  : 
La  destra  al  cielo,  a  me  la  manca  volse, 
E  '1  roseo  labbro  a  favellar  disciolse  : 

«  0  tu  che  sobtario  e  in  un  pietoso 
A  confortar  Tamico  mio  se'  intento  ; 
Consiglia  tu  l'addolorato  sposo 
Che  col  pianto  non  turbi  il  mio  contento: 
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Mira  :  »  —  e  d'uà  lampo  fìa6imef||iò  amoroso, 
Tal  che  mi  vìase  ciascun  s^fAimentd  : 
Neve  l'amBuanto,  foeo  era  to  ?ista , 
E  gli  atti  del  rapito  Evaogiefeta. 

R  proseguìa  :  «  Tu  gli  dirai  ebe  solo 
Qui  è  pace  fuor  del  procelloso  oiofìdo  : 
Che  qui  si  muta  iy  allegrezza  41 4kia)o , 
Che  segue  ai  pianti  un  osannar  giocondo  : 
Che  nel  trionfo  del  divtn  FJigUuolo 
Di  nostro  esigUo  vien  aseiM^to  il  pwdo. 
Che  immortal  rifiorisce  il  nostro  irtelo. 
Che  etema  casa  ne  raccoglie  in  cielo.  » 

a  E  dirai  cka  ogni  tinaia  nìi  tèrse 
Dalle  pupille  del  Signor  la  mano  : 
Che  un'aurora  levetta  a  me  s'aperse 
D*un  giorno  interminato  e  sovrumano  : 
Che  ogni  cosa  per  ine  già  si  converse. 
Non  più  morte ,  non  pianto ,  o  desir  vano  : 
Che  solo  in  grembo  a  Dio  clemente  e  buono 
L'»lne  ém  gi«èli  in  refrigerio  sono.  » 

a  A  quell'afflitto  ancor  dirai,  che  almeno 
Di  vtraee  speranea  il  cor  coàforti  ; 
Che  alla  tempesta  seguirà  il  sepeno, 
Che  del  secolo  ison  gli  affanni  córti  ; 
Che  gli  umili  consola  il  ciel ,  che  in  sefìo 
L'antica  pace  a  lui  Sa  che  riporti  : 
Che  è  questa  vita  un'onda  fuggitiva , 
È  breve  lampo  d'una  notte  estiva.  » 

(?  Che  visione  taciturna  e  cara 
Avverrà  che  ne' sogni  a  lui  discenda: 
Quando  l'alba  novella  appaia  chiara, 
0  la  sera  più  lunghe  ombre  distenda. 
£i  mi  cerchi  co'  figli  appiè  dell'ara , 
Qui  di  mia  santa  carità  gli  accenda , 
E  qui  invisibilmente  agli  occhi  sai 
Discenderò ,  favellerò  con  lui.  » 
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e  E  se  al  cadere  della  notte  bruna 
Al  Genio  chiederà  nuova  armonia , 
Confusa  al  raggio  della  mesta  luna , 
Scenderò  ad  ispirar  sua  fantasia: 
Se  di  Dio,  se  d'Amor,  di  Fé  ciascuna 
Nota  discenderà  nell'alma  mia, 
Dopo  un  amplesso,  l'amoroso  dono 
Deporrò  del  Signore  innanzi  al  trono.  » 

Si  disse ,  e  dentro  a  luminoso  fiume 
Si  sommerse,  confuse  e  dispario; 
E  come  a  sera  in  nostri  templi  al  Nume 
S'inneggia,  tale  un  suon  d'arpe  s'udio , 
Che  in  voce  fuori  dell'uman  costume 
Ripetea  tue  melodi ,  o  cantor  pio  (2), 
Con  tal  soavità  di  rapimento. 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  ne  sento. 

ftircarc,  2<  o«o6re  1845. 


P.  A.  Canata  (fette  S.PfV. 


(1)  Si  alMe  al  dramma  eseguitosi  in  Savona,  che  ha  per  titolo  :  Jttc- 
cardo  cuor  di  leone:  dramma,  che  fu  poscia  allargalo  dal  poeta  e  dal  mae- 
stro, ed  inscrìtto  Riccardo  e  Blonddlo,  per  gran  teatro. 

{%)  Si  accenna  agli  spartiti  sacri  delVartisla  Ovadano,  a  cui  se  la  sorte 
arridesse  benigna  come  gli  arride  il  Genio,  Ilalia  ravviserebbe  in  Ini  una 
vera  saa  gloria. 


IL  MARINAIO 


Veloce  qual  falco 
La  mia  navicella 
Trascorre  la  bella 
Pianura  del  mar. 

Mi  piacciono  l'alghe 
Più  assai  delle  rose  ; 
Su  l'onde  spumose 
Mi  è  dolce  danzar. 

0  come  si  vola 
Su  questo  cristallo  ! 
Le  faci  del  ballo 
Son  gli  astri  del  elei. 

Mi  piacciono  l'alghe 
Più  assai  delle  rose  ; 
Su  l'onde  spumose 
Mi  è  dolce  danzar. 

Ai  vili  la  pace 
Ai  forti  la  guerra 
Pei  servi  la  terra , 
Pei  liberi  il  mar. 

Mi  piacciono  l'alghe 
Più. assai  delle  rose; 
Su  l'onde  spumose 
Mi  è  dolce  danzar. 

Lo  sguardo  fatico 
La  notte  ed  il  giorno , 
Né  veggo  dintorno 
Che  mare  che  cìel. 

Mi  piacciono  l'alghe 
Più  assai  delle  rose  ; 
Su  l'onde  spumose 
Mi  è  dolce  danzar, 

VOLUME  ut.  46 


T^^  Divista  coìitebiporanea 

Non  moglie  mi  pesa 
Né  case  o  parenti , 
Son  figlio  dei  venti , 
Son  figlio  del  mar. 

Mi  piacciono  Taighe 
Più  assai  delie  rose  ; 
Su  Tonde  spumose 
Mi  è  dolce  ìianzar. 

Cosi  mi  si  doni 
Alior  chìo  soccomba 
Il  mare  per  tomba 
Per  coltrice  fi  ciel. 

Mi  piacciono  Taighe 
Più  assai  delle  rose  ; 
Su  Tonde  spumose 
Mi  è  dolce  posar. 


LA  DONNA  DI  MARMO 

Ho  un  bacio  per  tutti , 
Per  tutti  un  sorriso. 
D'un  angiolo  il  viso. 
D'un  demone  il  cor. 

Del  mondo  che  stolto 
M'insulta  e  m'inchina 
Son  schiava  e  regina, 
Son  Tedio  e  Tamor. 

Avvolta  m'aggiro 
Di  nastri  e  di  trine, 
Ho  fulgido  il  crine 
Di  genmie  e  di  fior. 

Le  vaghe  matrone 
Mi  guardan  gelose. 
Le  vergini  spose 
Con  muto  terror. 


LA  DONNA  Dì  If AEÌÉÒ  ìi  ^ 

Io  son  la  sirena , 
Che  incanta,  ed  uccìde  ; 
A  chi  mi  sorride 
Propino,  il  dolor. 

Amata  e  tradita 
Bevetti  il  mjiofij^le; 
Il  mondo  crad^je 
Mi  venne  in  orror. 

Talora  un  itnoto 
Pensìer  mi  mplesta , 
Dal  fango  la  testa 
Sollevo  talor. 

E  invoco  una  mano 
Che  m'alzi  e  m'aiuti. 
Che  ^  me  npi^  rifiuti 
Perdono  ed  amor. 

Ma  un  urlo  di  scherno 
Risponde  al  n\io  prego  ; 
Io  fremo,  e  riijpego    • 
L'affetto  e  l'onór. 

Convulse  ho  le  labbra 
D'un  riso  feroce, 
E  grido  Qon  voce 
Disdegno  e  d'orror: 

Ho  un  bacio  pert,utti^ 
Per  tutti  un  sprrisp , 
D'un  angiolo  il  visp, 
D'un  demone  il. cor. 

Del  moqdo  cbe  stolto 
M'insulta  e  m'inchina 
Son  schiava  e  regina , 
Son  l'odio  e  l'amor. 
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AMORE  E  DOLORE 

Dileiil  propterea  et  pluf  omnibai  dUeùt. 
S.  Gbboumo. 

Se  manca  l'amore 
Deserta  è  la  vita , 
É  rosa  appassita 
Che  sfogliasi  e  muor; 

Ma  senza  dolore 

Non  arde  l'amor. 

Beate  son  Tore 
Soltanto  al  fanciullo  ; 
Ei  prende  trastullo 
D'un  sasso,  d'un  fior; 

Non  arde  d'amore 

Non  sente  dolor. 

Adulto  quel  core 
La  donna  lo  ispira; 
Ei  trema  e  delira 
Cercandola  ognor, 

E  insiem  coU'amore 

Ritrova  il  dolor. 

0  povero  core , 
Perduto  bai  la  gioia , 
Ti  vennero  a  noia 
Le  danze  ed  i  fior. 

Trovasti  l'amore. 

Trovasti  il  dolor. 

Poi  quando  il  bagliore 
Degli  occbì  sia  spento, 
E  fatto  d'argento 
Il  crine  già  d'or. 

Ti  fugge  l'amore. 

Ti  resta  il  dolor. 

E.  LlYERIERO. 


LA  DAGHEROTIPIA  0  FOTOGRAFIA 

alpiobsira 
ADfiODAVO  MAIiitTfiSTI 

LETTERA  SECONDA* 

Egli  accade  ben  di  rado ,  mio  caro  Professore ,  che  una  scoperta ,  la 
quale  abbia  fatto  meravigliare  il  mondo,  sia  per  l'utilità  che  trame  pos- 
sano le  arti ,  come  per  dare  la  spiegazione  di  qualche  fenomeno  rimasto 
fino  allora  inesplicato  nella  natura ,  che  non  sorgano  immediatamente 
molti  i  quali  pretendano  di  aver  cooperato  ad  afferrare  cotale  scientifica 
verità.  Tale  fu  pure  la  Dagherotipia  o  Fotografia  che  dir  si  voglia.  Non 
appena  fu  conosciuto  il  metodo  di  Daguerre,  che  d'ogni  parte  si  levarono 
i  pretendenti ,  e  vollero  aver  avuta  parte  nella  scoperta.  I  successori  di 
Niepce  pei  primi,  ma  fra  tutti ,  e  con  incontrastabile  verità,  l'inglese  Tal- 
boi.  Fin  dal  4834  desso  avea  comunicato  alla  R.  Società  di  Londra  molti 
esemplari  di  vedute,  fissate  nella  camera  ottica.  E  quello  che  fa  più  me- 
raviglia ,  egli  procedette  senza  punto  conoscere  gli  antecedenti  esperi- 
menti di  Wedgewood,  basando  però  i  suoi  sludi  sulla  facile  decomponi- 
bilità dei  sali  d'argento  sotto  l'influenza  dei  raggi  solari.  Però  come  mai 
Talbot  in  possesso  da  cinque  anni  di  un  tale  segreto,  non  manifestò  il  suo 
processo  come  lo  fece  dopo  con  tanta  liberalità?  Se  non  che,  riflettendo 
che  in  questi  cinque  anni  trascorsi  Talbol  non  ha  cessato  un  solo  istante 
dalle  ricerche  per  migliorare  il  suo  processo,  e  che  anche  dopo  essere 
stato  pubblicalo,  si  osservò  esiger  desso  molli  miglioramenti ,  non  deb- 
besi  far  caso  se  fu  l'inventore  mollo  ritentivo  dal  metterlo  a  conoscenza 
del  pubblico. 

*  V.  Ri9i$ta  ConUmporanea^  voi.  II!,  fase,  ix,  pag.  183. 


74  8  RmSTÀ  CONTBIIPORAMEA 

Il  sao  reclamo  airisUlulo  non  fu  ritrovalo  giusto  dai  membri  compo- 
nenfi  codesta  illustre  associazione,  e  gli  fu  contrastato  il  merito  di  prio- 
rità, ma  ciò  devesi  attribuire  alla  ragione  che  i  metodi  di  Talbot  differi- 
vano essenzialmente  da  quelli  di  Daguerre.  Con  quelli  del  primo  non  si 
ottenevano  le  vedute  che  sulla  carta,  mentre  il  metodo  del  secondo  con- 
sisteva nel  fissare  le  immagini  sopra  una  lastra  mèt^niica.  Dj  più  le^prove 
di  Daguerre  efa^ò  naturalménte  rappreséntaW  le  parli  oscure  da  fondo 
nero,  le  chiare  da  fondo  bianco,  per  cui  si  aveaalla  prima  prova  una  rap- 
presentazione diretta  della  natdra,  mentre  nel  processo  di  Talbot  doven- 
dosi la  reazione  all'azione  più  o  meno  intensa  decomponente  i  sali  d'ar- 
gento de'  raggi  luminosi ,  le  parti  illuminate  erano  rappresentate  da  im- 
magini oscure ,  mentre  le  luminose  erano  rappresentate  da  tinte  chiare  ; 
questo  risultato  dava,  per  dirlo  in  linguaggio  f<^ografico  ,  un'immagine 
negativa ,  e  quindi  per  procurarsi  un'immagine  della  natura  che  la  rap- 
presentasse veramente,  era  necessario  di  sottoporre  all'immagine  nega- 
tiva una  carta  debitamente  preparata  con  sali  d'argento ,  e  farvi  nuova- 
mente reagire  la  luce.  Da  quanto  è  qui  esposto,  si  vede  che  le  operazioni 
di  Talbot  erano  due,  di  procurarci  cioè  da)S|)rift)1a  l'immagine  negativa,  e 
poscia  la  positiva  :  questa  fu  la  causa  per  la  quale  si  fecero  le  più  gravi 
obiezioÉi  al  meto^do  del  quale  parliamo.  Se  non  che,  venendo  noi  a  discor- 
rere derdìfersi  tnetódi  fotografici,  vedremo  che  coloro  ì  quali  giudicarono 
imi]ferfetto  il  xxH^oàù  di  Talbot  §olta!n(o  per  questa  ragione,  non  erano  alla 
portato  di  giudicare  delllmportanza  della  scoperta,  dovendosi  anzi  questo 
considerare  quale  uno  dei  progressi  più  importanti  della  Fotografia.  Del 
resiO'^erò  il  medesimo  scopritore  di  quest'arte  sulla  carta  si  persuase  dì 
non  avere  alcun  diritto  intorno  alla  priorità  della  scoperta  dovuta  al  Da- 
guerre, ed*  in  una  sua  corrispondenza  con  Biot,  usciva  in  queste  nobili 
espressioni  :  «  Quando  sia  riconosciuto  che  le  mie  indagini  furono  per- 
fettamente indipendenti,  non  sentire  alcun  rancore  se  con  altri  mezzi  siasi 
raggiunto  lo  scopo  che  io  mi  era  prefisso.  »  — Codesti  sentiinenti,  cotanto 
degni  deflo  scienziato ,  dovrebbero  èssere  la  gtiida  d'ogni  uomo  onesto  , 
che  tcointosi  alla  ricerca  della  verità ,  si  vede  improvvisamente  da  altri 
sorpassato:  IFmerito  di  Talbot  non  è  però  meno  grande  di  quello  del  Da- 
guerre,  e  forsfe  in  alcuna  parte  lo  supera.  É  vero  che  désso  fu  ricono- 
sciirto  molto  incompleto  e  degrio  di  miglioramenti  da  coloro  che  vi  si  de- 
dicarono «pfiiena  venne  reso  di  pubblica  ragione.  Ha  prima  di  tutto  dalla 
lastf»  di' Daguerre  si  passò  alla  carta,  e  quindi  minore  assai  la  spesa  ; 
l'imÉiàgine  venia,  per  così  esprimermi ,  manifestata  dall'acido  gallico ,  la 
quato  BiSopé^ta'puossi  considerare  equivalente  a  quella  dei  vapori  i^ercu- 
riali  nella  DagheroUpia;  le  prove  sulla  carta  non  aveano  quello  splena^i^ 
pietallico  che  rendea  necessario  di  cercare  la  luce  più  propizia  col  quadro 
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in  mano  per  iscoprirvi  la  immagroe,  e  finalmente  con  una  sola  copia  ne- 
gativa si  poteano  produrre  a  migliaia  copie  positive,  degne  di  contendere 
coirincisione  e  la  litografia  per  finezza  di  contorni,  e  che  superano  emi- 
nentemente come  fedeli  immagini  della  natura.  Quest'ultimo,  a  mio  pa- 
rere, sembra  un  merito  incontrastabile  dovuto  a  Talbot ,  e  che  con  poca 
riuscita  si  era  tentato  di  ottenere  ricorrendo  alla  Galvanoplastica  per  le 
immagini  sopra  lastre.  Del  resto  però,  se  il  passaggio  dalla  prova  negativa 
alla  positiva  fosse  un'imperfezione,  dessa  non  è  ancor  vìnta,  ed  i  succes- 
sivi miglioramenti  che  si  sono  apportati  al  metodo  di  Talbot  non  furono 
che  analoghi  airapplicazione  del  cloruro  di  iodio  di  Claudel,  e  del  bromo 
e  del  cloruro  d'oro  di  Fizeau ,  per  ottenere  cioè  uno  strato  più  sensibile 
alla  luce,  ed  anche  sopra  un  corpo  che  nelle  lavature  non  fosse  cosi  pie- 
ghevole e  rilassato  come  la  carta ,  accorgendosi  qual  partito  potea  trarsi 
dall'immagine  negativa  di  Talbot  per  la  stampa  fotografica. 

Bayard  però,  poco  dopo  la  pubblicazione  del  processo  di  Talbot ,  pre- 
sentava delle  vedute  fotografiche  ottenute  sulla  carta ,  positive ,  ed  a  sua 
asserzione  avute  sulla  carta  esposta  direttamente  alla  camera  ottica.  Se 
non  che  essendosi  egli  ostinato  a  tenere  segreto  il  suo  processo  per  lungo 
tempo,  rinuDziava  così,  al  dire  di  Biot,  all'onore  di  far  progredire  la  Fo- 
tografia. Trovo  però  in  un  giornale  dell'anno  1849  descrìtto  succintamente 
un  processo ,  che  al  dire  del  giornalista  è  4ovuto  allo  stesso  Bayard. 
Desso  però  avendo  per  base  il  bromuro  d'argento ,  e  manifestandosi  la 
immagine  col  mezzo  dei  vapori  mercuriali,  non  accenna  in  nessuna  parte 
una  vera  originalità,  che  anzi  l'idea  d'applicare  il  bromuro  d'argento  de- 
vesi  allo  stesso  Talbot,  mentre  il  far  apparire  l'immagine  sotto  l'influenza 
dei  vapori  mercuriali,  è  felicissima  scoperta  per  le  lastre,  ma  per  le  carte 
per  la  loro  pieghevolezza ,  che  facilmente  farebbe  perdere  ogni  traccia 
d'immagine,  gravissimo  inconveniente.  Del  resto  però,  per  quanto  abbia 
ricercato  ne'  diversi  trattati  di  Fotografia,  non  mi  è  stalo  concesso  di  tro- 
vare un  metodo  sotto  il  nome  di  Bayard,  che  regga  veramente  alla  prova, 
e  di  cui  qualche  artista  fotografo  meritamente  celebrato,  quali  sarebbero 
il  Blanquart-Evrard,  il  Gray,  il  Belloc,  o  Bareswille  e  Davanne  ne  fac- 
ciano gli  elogi.  Molli  però  tentarono  o  dì  migliorare  il  metodo  di  Talbot, 
0  di  suggerirne  de'  nuovi,  e  fra  gli  ultimi,  i  più  semplici  e  meglio  confa- 
centi furono  quelli  di  Herscell  e  di  Hunt.  Se  non  che  lutti  restarono  piut- 
tosto quai  documenti  scientifici  dei  diversi  tentativi,  che  la  scienza  umana 
avesse  fatto,  che  riuscissero  a  formar  epoca  nella  scienza;  fu  d*uopo  tor- 
nare al  processo  di  Talbot  che ,  perfezionato,  divenne  il  codice  de'  foto- 
grafisti  sulla  carta.  Certamente ,  come  dicemmo  fin  dal  principio,  uscito 
dalle  i^ani  dell'autore  esigeva  molti  perfezionamenti.  Consisteva  desso 
nello  stendere  sulla  carta  da  lettere  una  soluzione  d'azotato  d'argento , 
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^  essicarla  e  lavarla  poscia  in  una  soluzione  di  ioduro  di  potassio ,  per  la 
qual  ultima  operazione  convertivasi  lo  strato  superiore  della  carta  in 
ioduro  d'argento,  alterabile  sotto  l'influenza  della  luce,  e  che  ricevearim- 
pressione  degli  oggetti,  manifestandola  sotto  l'influenza  dell'acido  gallico. 
La  facoltà  di  lasciarsi  imprimere  dalla  luce  dello  strato  alterabile,  veniva 
aumentata  lavandola  in  una  soluzione  di  azotato  d'argento,  cui  fosse  ag- 
giunto dell'acido  acetico  cristallizzabile,  rendendo  inalterabile  la  carta  già 
impressionata  con  laVature  nel  bromuro  di  potassio,  o  meglio  nell'iposol- 
fito di  soda.  Le  molteplici  lavature ,  alle  quali  necessariamente  doveasi 
sottoporre  la  carta  nelle  operazioni  da  noi  più  sopra  accennate,  natural- 
mente produceano  alterazione  nella  carta  e  mandavano  cosi  a  vuoto 
molte  prove  ;  di  più  se  non  usavasi  una  diligenza  tutta  speciale  nelle  mol- 
teplici operazioni ,  i  colori  delle  prove  variavano  dallo  sbiadito  più  o 
meno,  alla  mancanza  d'ogni  risultato.  Egli  è  perciò  che  si  dovette  pen- 
sare alla  semplificazione  del  processo ,  e  tale  scopo  fu  raggiunto  eminen- 
temente dal  Blanquart-Evrard  di  Lilla.  Negoziante  assai  istruito ,  dedi- 
cava questi  le  ore  che  potea  togliere  alle  cure  del  commercio,  allo  studio 
della  Fotografia  ed  a  migliorare  il  processo  di  Talbot.  Lo  scopo  prefissosi 
fu  da  lui  raggiunto ,  ed  ebbe  il  piacere  di  veder  figurare  il  suo  nome  fra 
quelli  che  più  si  resero  benemeriti  dell'arte  fotografica.  Coi  miglioramenti 
introdotti  da  lui  nel  processo  inglese,  non  solo  si  ebbero  prove  più  vivaci 
e  si  ottenne  in  pochi  minuti  quanto  non  si  otteneva  col  metodo  dell'in- 
glese se  non  in  quarti«d'ora.  ma  discoprendo  nel  fluoruro  di  potassio  una 
sostanza  acceleratrice,  rese  alla  Fotografia  lo  stesso  servizio  che  Fizeau  e 
Claudet  aveano  reso  alla  Dagherotipia.  Restava  però  sempre  l'inconve- 
niente di  ottenere  i  negativi  sulla  carta,  e  quindi  poco  trasparenti,  la  quale 
dovendo  esser  umida  sofi'riva  non  poco  durante  l'esposizione  nella  ca- 
mera ottica,  quando  non  si  avessero  grandi  e  minuziose  precauzioni,  e 
che  laceravasi  facilmente  colle  lavature.  Rlanquart  aggiungendo  lo  siero 
di  latte  nella  preparazione  della  carta ,  potè  togliere  l'inconveniente  di 
operare  sulla  carta  umida.  Ma  un  grande  progresso  della  Fotografia  fu 
conseguito  allorquando  Niepce  di  Saint- Victor,  nipote  del  Niepce  che 
aveva  faticato  con  Daguerre ,  comunicava  all'Accademia  delle  Scienze  la 
scoperta  che  egli  avea  fatto  di  ottenere  uno  strato  sensibile  alla  luce  sul 
vetro  spalmato  d'albumina.  Con  questo  si  vinse  la  grave  difficoltà  ine- 
rente alla  natura  stessa  della  carta,  e  l'esposizione  alla  camera  fu  ridotta, 
applicandovi  il  fluoruro,  a  quindici  o  venti  secondi,  ottenendo  però  sem- 
pre dei  negativi,  i  quali  si  convertivano  poscia  in  positivi  con  carta  debi- 
tamente preparata ,  con  molta  maggiore  facilità  che  colle  carte  negative. 
Humbert  di  Mollard  appena  conobbe  il  segreto  di  Niepce,  lo  migliorò  ag- 
giungendo jl  miele  all'albumina,  la  quale  aggiunta  fu  di  grande  utilità  se 
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si  riOetta  quale  influenza  decompositrìce  ha  lo  zucchero  d'uva,  che  com- 
pone quasi  interamente  il  miele,  sui  sali  metallici  in  genere,  e  sui  sali  di 
argento  in  particolare.  Finalmente  noi  giungiamo  ad  un'altra  scoperta 
non  meno  importante ,  e  che  forse  ha  coronata  la  FotograBa  e  l'ha  resa 
un'arte  utile  non  solo  alla  pittura  ed  alle  arti  che  le  sono  sorelle,  ma  an- 
cora alle  scienze  fisiche. 

Studiando  sopra  alcune  proprietà  della  cellulosa,  e  specialmente  sul- 
Tazione  che  su  di  essa  spiega  Tacido  azotico,  Schonbein  si  accorse  che  il 
cotone  immerso  nell'acido  concentratissimo  dava  un  composto  fulminante, 
singolare  per  la  proprietà  di  conservare  tutte  le  apparenze  del  cotone  co- 
mune. Un  americano  riconobbe  che  il  cotone  fulminante,  o  la  xUoodina 
che  dir  si  voglia,  era  solubile  nell'etere  solforico,  formando  con  esso  una 
specie  di  colla  gelatinosa  che  lo  scopritore  credette  utile  da  applicarsi 
alle  piaghe  ed  alle  ferite ,  in  sostituzione  alle  spalmate  con  cerotto  o  con 
destrina.  Le  Gray  ebbe  la  felice  idea  di  applicare  alla  fotografia  l'esilis- 
simo  strato  omogeneo  di  carta  o  tela  che  lascia  l'etere  evaporantesi ,  e 
può  dirsi  questa  applicazione  una  delle  più  importanti ,  giacché  se  può 
gareggiare  per  l'istantaneità  colla  lastra  metallica,  supera  le  prove  nella 
carta  non  solo,  ma  anche  quelle  sull'albumina.  Molti  dopo  di  ciò  si  sono 
adoperati  a  perfezionare  i  metodi  di  Nìepce  e  di  Le  Gray,  l'ultimo  spe- 
cialmente. Fra  coloro  che  pubblicando  i  loro  metodi  ne  hanno  dati  dei 
pronti  e  sicuri,  ho  il  piacere,  mio  caro  Adeodato,  di  annoverare  il  conte 
di  Monthizon,  che  voi  conoscete  di  persona,  e  puossi  considerare  per  ri- 
membranze di  giovinezza  quasi  nostro  concittadino.  Oggi  e^i  a  Londra 
attende  con  amore  indefesso  agli  studi  di  quest'arte  meravigliosa.  Egli 
ha  suggerito  un  coUodion  quasi  instantaneo,  talché  avendo  sede  nel  Giar- 
dino della  Società  Zoologica,  può  col  suo  collodion  copiare  le  diverse  pòse 
delle  belve  feroci  che  ivi  stanno  a  comodo  degli  studiosi,  e  a  detta  degli 
intelligenti  con  rara  e  quasi  incredibile  verità ,  effigiando  così  l'audacia 
dell'aquila  che  spazia  nell'aria  fissandolo  sguardo  nel  sole,  come  la  fero- 
cia che  siede  negli  occhi  della  tigre ,  e  la  voracità  inesauribile  del  pelli- 
cano. Ma  di  tutti  i  melodi  che  in  queste  Lettere  io  v'ho  accennato,  é  forse 
l'ultimo  quello  che  é  da  preferirsi ,  o  servono  or  l'uno  or  l'altro,  o  si  aiu- 
tano a  vicenda? 

Se  io  dovessi  esprimervi  la  mia  opinione  individuale  ,  dessa  sarebbe 
ben  poco  di  peso,  per  la  pochissima  pratica  che  ho  di  quest'arte  meravi- 
gliosa; vi  recherò  quindi  l'opinione  d'uno  de'  più  esperti  fotografisti  di 
Francia ,  che  or  ora  pubbhcava  un  trattato  di  fotografia  sul  collodion , 
molto  lodato  dai  pratici  intelligenti  di  tali  materie.  Eccovi  le  sue  parole 
qual  io  le  traduco  dal  francese  : 

«  Tutti  i  quattro  generi  di  Fotografia  che  comparvero  vicendevolmeute 
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sul  metallo ,  la  carta  /  il  vetro  albumìnato  o  collodiato  possono  contare  i 
loro  yantaggi  come  i  loro  inconvenienti.  Sa  lastra  metallica  »  in  opificio 
proj^rio  e  fatto  da  artista  ben  pratico,  il  ritratto  viene  eseguito  con  facilità 
e  riesce  quasi  istantaneo  :  la  finezza  dei  contorni,  il  vigore  dei  tòni,  Tar- 
moqia  del  complesso ,  la  gradazione  delle  tinte  nulla  lasciano  a  deside- 
rare; ma  dessa  è  una  prova  unica,  riesce  disaggradevole  per  riflettere  i 
raggi  come  uno  specchio,  e  si  altera  con  facilità. 

«  Colla  earta  si  ottengono  dimensioni  incredibili,  e  le  prove  si  molUpli- 
cano  indefinitamente  :  il  difetto  di  fare  da  specchio  non  esiste  più,  l'ope- 
ratore è  più'  Uberò'  e  pud  a  suo  grado  variare  il  carattere  delle  prove,  rin- 
forzarla se  è  troppo  debole,  indebolirla  se  troppo  carica;  l'operatore  dì 
viene  artista  come  l'incisore ,  e  fa  come  gli  piace  quadri  di  tòni  più  o 
meno  pronunziati  ;  la  carta  costa  poco,  resiste  allo  sfregamento  e  si  con- 
serva indefinitamente^,  ma  airìncontró  la'  tessitura  fibrosa  di  essa,  la  sua 
porotìtà  e  la  sua  ruvidezza,  la  capillarità  che  sì  stabilisce  fra  le  diverse 
parti  della  "superficie  inegualmente  imbevute,  sono  altrettanti  ostacoli  che 
si  oppongono  al  rigore  assoluto  delle  linee ,  all'esatta  degradazione  dei 
chiaro^oscufi;  la  precisione  delle  immagini  lascia  desiderare  qualche  cosa, 
i  parUeolarì  vi  sono  più  confusi ,  ed  i  tratti  hanno  meno  risalto  ;  ne  av- 
viene tuttavia  una  certa  omogeneità  deirinsieme,  una  fusione  insensibile 
dei  chiaro-scuri  ed  una  imitazione  migliore  degli  effetti  chei  pittori  egli 
esercenti  l'arte  del  disegno  tentano  indarno  coirarle  di  produrre. 

«Le  prove  sull'albumina  hanno  tutta  la  desiderabile  finezza  nei  partico- 
lari, Timmagine  vi  è  netta,  le  minutezze  completamente  vi  risaltano;  la  la- 
mina di  vetro  può  esser  prepatata  lungo  tempo  innanzi,  e  sotto  il  riguardo 
di  facilitarne  il  trasporto,  offre  un  vantaggio  incomparabile;  ma  la  finezza 
eccessiva  della  prova  la  rende  dura  e  secca,  la  relazione  dei  tòni  fra  la  luce 
e  le  ombre  presenta  un  aspetto  falso  e  non  riproduce  a  sufficienza  l'effetto 
dells^  natura.  L'azione  dèlia  luce  è  molto  lenta,  per  cui  è  molto  difficile 
avere  un  ritratto  sull'albumina,  e  riesce  dì  somma  difficoltà  l'ottenere  uno 
strato  d'albumina  senza  polvere,  e  con  proprietà. 

a  Lo  strato  di  collodion  è  in  qualche  modo  un  foglio  leggerissimo  di 
carta  perfettamente  omogeneo,  senza  ineguaglianze,  ed  al  più  alto  grado 
possiede  la  proprietà  d'imbeversi  dei  liquidi,  il  che  lo  rende  d'un'estrema 
sensibilità.  Per  la  pronlezza  colla  quale  riceve  le  impressioni,  puossi  compa- 
rarla alla  lastra  metallica,  ma  è  fragilissimo  ed  alterasi  con  estrema  facilità. 

«  Se  però  si  confrontano  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti  dei  diversi  me- 
todi, ne  potremo  dedurre  le  seguenti  conclusioni  : 

«  40  Trattandosi  di  ottenere  un  ritratto  unico ,  d'un  bel  carattere,  con 
grande  finezza  di  particolari,  d'una  degradazione  perfetta  di  luce  e  d'om- 
bre, e  tfìdn'assoUrta  rassomiglianza  si  deve  ricorrere  alla  lastra. 
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«  2<>  Pei  monamenti  diarie  o  i  paesaggi  in  grande,  si  preferirà  la  caria 
incerala,  albuminata  o  coUodiònala. 

«  3^  Al  fine  di  riprodurre  sopra  una  piccola  scala  e  in  gran  numero 
dei  soggelli  immobili ,  ed  in  ispecie  pel  (olografo  viaggiatore ,  nulla  può 
sosliluire  l'albumina  che  resla  sensibile  molti  giorni  prima,  e  dopo  l'espo- 
sizione alla  camera  ottica ,  senza  sottoporla  a  nessun  agente  rivelatore. 
La  lastra  di  vetro  su  cui  sìa  steso  uno  strato  d'albumina,  riesce  assai  pre- 
ziosa, e  diremo  necessaria  per  ottenere  dei.  posilìvi  sul  vetro  ad  oso  dello 
stereoscopio,  delle  vedute  panoramiche,  o  per  fissare  gli  oggetti  ingran- 
diti dal  microscopio  solare,  a  contorni  ben  pronunziati  e  con  tratti  perfet- 
tamente disegnati. 

k""  Finalmente  pei  ritratti ,  e  le  accademie  che  giova  moltiplicare ,  in 
una  parola  dove  siavi  vita ,  respirazione  o  moto ,  e  sempre  allorquando 
Toggetto  sia  rappresentato  prima  che  la  luce  che  l'illumini  sì  modifichi , 
l'albumina  e  la  carta  non  reggono  al  confronto  del  collodion. 

«  Pesando  bene  ogni  cosa,  la  parte  del  collodion  è  quella  del  leone,  e 
la  Fotografia  sul  vetro  collodionato  primeggerà  sulle  altre  fino  a  tanto  che 
Humberl  di  Mollard,  Bacot  e  Le  Gray  abbiano  prodotto  gli  uni  la  loro  al- 
bumina istantanea,  l'altro  la  carta  secca  al  collodion.  » 

Voi  vedete,  mio  caro  Professore,  dalle  parole  di  uno  de'  più  benemeriti 
fotografisti  dì  Francia,  dove  è  nata,  cresciuta  e  fattasi  gigaple  quell'arte, 
che  ogni  passo  in  quest'arte  fu  veramente  un  progresso.  Dalla  lastra  di 
Daguerre  ai  negatici  sul  collodion ,  quale  distanza  I  Di  giorno  in  giorno 
questa  scienza  progredisce,  e  raggiungerà,  lo  spero,  il  piìk  alto  grado  di 
perfezione.  Frattanto  voi  seguitate  colle  ispirazioni  del  vosiro  pennello  a 
regalare  la  nostra  I^ia  di  capolavori  artistici  ;  rammentatevi  che  per  toi 
e  per  pochi  altri  ella  siede  ancora  regina  delle  arti,  e  lavorate  per  la  glo^ 
ria  sua ,  giacché  la  vostra  fama  quale  sommo  artista  oramai  è  profonda^ 
mente  stabilita.  Se,^  sollievo  delle  vostre  fatiche  non  vi  riescono <ora 
discare  queste  mie  Lettere ,  io  vi  prometto  nella  susseguente  di  tcAervi 
parola  dei  diversi  metodi  che  fecero  progredire  l'arte  fotografica.  Addio. 

ANroNio  Selmi. 
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.Direoteur  de  la  RIVISTA  CONTEMPORANEA  *      - 


II. 

MONSIEUR, 

L'événement  litiéraireMe  plus  imporlant  de  ces  deroiers  (emps,  a  élé 
le  décret,  encore  inappliqué,  qui  a  modifié  les  condilions  fondamenlales 
de  l'existence  de  rÀcadémie  fran^aise.  Od  pouvait  prévoir,  par  quelques 
ariicles,  pabliés  dans  les  journaux ,  qu'il  régnait ,  daus  certaines  régions, 
beancoup  d'bumeur  conlre  celle  société  littéraire.  Cependant^  comme  je 
vous  l'écrivaìs,  il  y  a  trois  mois,  VAcadémie  n'étaii  en  rien  sorlie  de  ses 
altribuiiofìs.  Elle  avait  monlré  de  Tindépendance  dans  ses  choix ,  mais 
une  indépendance  éclairée  et  raisonnée  ;  M.  Berryer,  personne  n*en  dis- 
coDviendra ,  est  un  représentant  assez  convenable  de  Féloquence  de  la 
tribune  ;  Monseigneur  Dupanloup,  de  Téloquence  de  la  chaire.  Quant  aux 
discours  prononcés  dans  ces  réceplions,  ils  avaient  été  ce  qa'ils  devaient 
étre,  remplis  d'idées  élevées,  généreuses,  d'un  sentiment  Irès  marqué  de 
la  dignité  humaine ,  d'un  goùt  délìcat  pour  toutes  les  nobles  et  grandes 
choses  qui  coniposent  le  trésor  moral  et  intellectuel  de  la  civilisation.  Si 
c'étail  là  de  Topposition  ,  elle  étàit  située  dans  une  région  si  haute ,  si 
inaccessible  aux  passions  brutales  qui  troublent  la  paix  publique ,  qu'on 
aurait  pu  sans  inconvénient,  qu'on  aurait  dù  peut-ètre,  par  respect  pour 

*  V.  RioUta  cfmUmporanea,  voi.  HI,  fascicolo  xx,  pag.  ^1. 
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Tesprit  humain  en  géoéral,  pour  Tosprit  fran^ais  eo  particolier,  ne  poinl 
s'en  apercevoir. 

L'empereur  Napoléon  disait  \iii  joar  :  «  Laissons  lear  au  moins  la  ré- 
publique  des  letlres.  »  C'était  là  une  sage  parole,  qu'il  eul  seulement  le 
tori  de  ne  pas  toojours  appliquer.  Si  Fon  ne  yetit  pas  que  TactiTité  de 
Tesprit  humain  expire,  il  faut  lui  laisser  une  sphère  ouverke.  Sdon  nn 
beau  mot  de  Bossuet  dans  le  sermon  de  la  prise  d'babit  de  Madame  de  la 
Yallière,  il  faut  au  moins  que  ces  àmes,  entourées,  sur  la  terre,  de  cl6- 
tures  et  de  mnrailles  qui  arrèlent  les  regards  et  les  pas,  puissent  respirer 
du  còlè  du  ciel  ;  on  ponrraii  en  dire  autanl  des  naiions  qui  o&t  renoncé 
aux  lìbertés  politiques,  il  faut  qu'elles  jouissent  an  moins  de  ces  libertés 
intellectuelles  et  morales  qui  empé'cbent  le  niveau  des  idées  et  des  senti- 
raents  de  s^abaisser.  Mais  ici  on  vieni  se  heurter  conire  une  des  fataliiés 
du  poavoir  absolu.  Le  pouvoir  absolu  a  des  avantages  :  Tunité  de  direc- 
tion, la  rapidité  et  la  liberté  d'action,,  le  secret.  Rien  ne  Tarrète,  ne  le  re- 
tarde, ne  le  gène.  Il  ne  Irouve  d'obstacles  que  dans  la  nature  des  eboses, 
puisqu'il  n'y  a  pas  de  volontés  devanl  la  sienne.  On  ne  sait  que  ce  qu*il 
ne  veut  pas  taire.  On  ne  connatt  ses  desseìns  que  par  ses  acies.  En  re- 
vancbe ,  sa  pensée  ne  saurait  consentir  à  tolérer  le  voisinage  d'aucune 
autre  pensée.  Gomme  le  Brabm  du  panthéisme  indien,  il  tend  à  tont  ab- 
sorber.  Il  faut  qu*il  soit  tout  et  que  tout  soit  lui.  Il  semble  qu'ìl  soit  mal 
à  son  aise,  dès  que  quelqu'un  ou  quelque  chose  existe,  nous  ne  dirons 
pas  contre  lui,  mais  en  dehors  de  lui.  Ce  n'est  point  la  fante  des  hommes 
qui  n'y  peuvent  rien,  c'est  la  force  de  rinstitutien  qui  le  veut  aìnsì. 

Ceci  explique  le  décret  rendu  sur  TÀcademie  franose  et  les  auires 
classes  de  rinstitnt.  L'Àcadémìe  n'à  rien  de  politique ,  mais,  c'est  une 
puissance  intellectuelle,  et  une  société  littéraire  indépendante  qui  se  gou- 
verne  à  peu  près  elle-méme.  Elle  élit  librement  ses  membres,  marque  le 
jour  de  ses  séances ,  distribue  à  son  gre  les  billets  qui  donneni  le  droit 
d'y  assister,  nomme  ses  bibliothécaires  et  toutes  les  personnes  qu'elle 
emploie,  contròie  elle-mème  par  l'intermédiaire  de  son  bureau  libròment 
élu  les  discours  qui  doivent  étre  prononcés  dans  ses  séancés,  dècerne,  à 
la  majorité  des  voix,  sur  la  proposition  de  commissions  ólues  en  vertu  de 
sa  propre  initiative,  les  prix  dont  les  fonds  ont  été  faits  par  des  person- 
nes riches,  spécialement  par  M.  de  Montbyon,  ancien  fermier-général,  qui 
par  son  lestament  a  laissé  une  somme  considéraMe,  dont  les  intérèts  sont 
distribués,  chaque  année,  suivant  ses  intentions,  par  TAcadémie  aux  écri« 
vains  qui  ont  compose  les  ouvrages  les  plus  ntiles  à  la  morale,  et  aux  per-« 
sonnes  qui  se  sont  fait  remarquer  par  des  actes  de  vertu» 

Le  décret  rendu,  il  y  a  un  peu  plus  d'un  mois,  tend  à  faire  passer  dan^' 
les  mains  du  ministre  de  TinstructioB  publique,  toptes  ces  aUribniions  de 
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t'^Académle  A^ol^iM.  C^èst  hii  ((Ai  flxeràR  le  jour  de  ses  séances ,  lai  qui 
dìstrìbuerail  les  billets  d'admission  ;  lui  qui  nommerait  toàs  les  emplòyés 
de  rAóadémie,  lai  qai  ehoisirait,  dans  rAcadémie,  les  membré5^\fés  coni- 
héìmmmis  char^  de  propòser  les  oarralges  dignes  d^étre  coaroanés;  et, 
selon  llnterpréiation  de  ceox  qai  vont  jQ^qu'aux  dernière^t  coriséquen- 
ces  dn  prìncipe  pos^,  ce  «eraii  lai  encore  qW  cfaoisifait  les  Tnernbres  des 
commismelis  chcirlgég  de  eenir6ler  les  disoours  académiqaes.  S*il  eh  élait 
aiifsi,  TAcidéniie  ressemblerait  à  une  personne  qui,  après  avoir  joui  long- 
ieiifiB  de  tous  ses  drotts,  retotodberait  en  tninorité  et  seraii  mise  en  tu- 
tèle; les  aeadémiciefte  de?iendraient  des  fonctionnaires  publics. 

Cottmie  le  déoret  s'élend  à  toutes  les  classes  de  linstitut ,  l'émotion  a 
été  grande  dans  le  monde  tettré  et  savant.  Toutes  les  dasses  de  Tlostitat 
se  soni  rénntes  et  oni  délibéré.  Tootes  ont  pensé  que  le  déoret  élait  in- 
exécQtable  et ,  de  pkis ,  contfaire  à  toales  les  tritditions  académiques. 
Chose  remarqaablel  la  dasse  des  scientes  morales  et  politiques,  dans  la- 
qaeUe  le  déoret  venait  d'introdnfre  dix  noaveaux  membres,  a  partagé  à 
ronaoimité  cette  opinion.  C'est  TAcadémie  fì*an(aise  qui ,  la  première  , 
s'est  mise  en  mouvement  pour  exposer  ses  grìefs  contro  le  décrel.  Son 
bureau,  qui  se  composait  de  M.  le  due  de  Noailles  directeur.Monseigneur 
Dupaaloup  chancelter,  M.  Villemain  secrétaire,  s*est  transporté  auxTui- 
leries.  Il  est  assez  naUisé  de  raconler  avec  exactitude  les  eonyersations 
auKquelles  on  n a  pas  assistè;  je  me  bornerai  donc  à  constater  les  im- 
preiMioDs  quo  les  membrcs  présents  à  colte  conférence  en  avaient  rap- 
portéeo.  Le  bruii  s'osi  répando  qae  la  liberlé  académiqne  avait  cause 
gagnée  ;  le»  prèrogatives  de  la  dodo  compagnie  seraieol  maìntenues  ;  la 
répoUique  des  leltres,  plus  heurense  que  sa  scsnr,  conUnuerail  à  sabsis- 
ter.  Tel  a  été  le  bnrit  general  dans  les  salons  pendant  huit  jours.  On 
ciftail  mé«e  los  purolos  par  lesqnelles  Monseigneur  Dupanloup  avait  de- 
ftodu  les  prii  donsés,  Tan  passe,  par  TAcadémie.  a  Elle  avait  voulu  » 
a«rdit^il  dU,  cooronner  dans  M.  Simon,  non  pas  un  bomme  d'opposition, 
maio  ttO'écrivatn  distingue  qni  avait  eu  le  mèrito  de  respecter  la  relìgion, 
en  OMopédant  un  livre  de  philosopbie  ;  comme  elle  avait  voulu  couronner 
daofl  le  pére  Gratry,  un  écrivain  distìngue  qui  avail  eu  le  mèrito  d'bono- 
rer  la  philosophie,  en  composanl  un  livre  de  relìgion.  »  Aujourd'hui  on 
ne  saii  plus  trop  à  quei  s'en  lenir.  Les  choses  rcstenl  cn  suspens.  Le  dé- 
oret n  osi  pas  encore  exécutè,  mais  il  n'osi  pas  rapporlé.  Qu'adviendra- 
1^1?  L'Acadèmie  sei'a*t-elle  absorbée,  ou  gardcra-t-elle  sa  personnalité? 
La^loì  dtt  pantbeisme  polìlìque  rccevra-t-elle  une  nouvelle  application^ 
ou  bien  Tabsolu  pouvotr,  rèsi^lant  à  sa  profre  pente,  laìssera-l-il  exister 
q«e)que  obese  en  ddbor^  de  lui?  TeUe  est  la  question. 

Pendail'  que  cotto  question  prèoecupail  à  un  Irès  haut  poìot  teut  le' 
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monde  If  lire ,  une  pol^^nj^^^^e  li^éraìte  viye  et  prolongée  attirail  Tatten- 
lion.  Plusieors  éludes  fori  r^p^s^^^les  pobUées  par  M.  de  PontHUirlMì 
sur  les  Chansons  de  Bérai^j^^r,  put  élé  le  point  de  déparide  celle polé- 
miquc.  Cerles,  Béranger  a  un  talenl  réel,  quoiqiae  singalièremool  8atfait 
par  Tesprit  de  parli.  Il  n'entre  .^^ns  la. pensee  de  personne  de  lui  refaser 
le  mérite  au'il  a,  et  M.  de  Pontina^lìp,  cis  cri^jque  avisé,  n'a  rien  entrepris 
de  pareil.  Seulenuf^l  il  a  c^u  que.je  moment  é|;ait  vena  de  rameiier  la  ré- 
putalion  de  Béranger  au^  proporÙoAs  qu'elle  doil  avoir,  au  poinl  de  yoe 
de  ia  po^lérité,  et  de  s^bstituer  à  w  epgouement  de  circonetance,  un^ 
saine  et  équitable  appréci^tjon.  Il  a  si|rtoul  pensé  que  Béranger  étatt 
justiciable  de  la  criliqjie  po^r  le  mauv^is  ecaploi  quella  £ait  de  son  talent. 
Le  soufflé  general  qui  anime  ses  pp^ésies ,  c'esi ,  vous  le  savez,  un  esprit 
de  dénigrement  contre  to^ites  les  autorités  relig^euses  et  humaines.  Cest 
un  épicurien  cache  sous  le  manleaiji  d'uD  sloicien ,  qui  fait  la  guerre  aox 
trònes,  à  l'églìse,  à  toutes  les  lois  socjal^es,  à  la  morale.  La  forme  est  lé- 
gère,  il  est  vrai,  mais ,  il  s'en  est  vapt^  lui-méme,  ses  coups  p^lent  très 
haut,  précisémentparce  qu'ils  desceadent  trèis  bas.  Nul  n'a  plus  coalriboé 
que  lui  à  luer  en  France  le  sentiment  de  la  hierarchie  et  du  respect ,  et 
par  conséquent  à  rencjre  la  liberté  difficile,  car  la  Uberté  n'est  que  le  se- 
cond  besoin  des  nations,  l'ordre  est  le  premier,  et  elles  Tachòteat  à  tottl 
prix.  £n  oulre  ^éranger  ayant,  dans  la  phase  la  plus  active  et  la  phis 
feconde  de  son  talenl ,  un  bui  déterminé ,  le  renverseipent  de  la  Resftau- 
ralion,  a  jelé  un  irouble  profond  dans  les  idées,  parce  que,  sana  se  préoc- 
cuper  de  mellre  de  Tunité  dans  ses  coqipositions,  il  s'est  surtout  attaché 
à  exciter  contre  le  gouvernemeiìl  royal  tous  les  gepres  d'opposUion.  U 
est  donc  tour  à  tqur  républicain,  ^onapartiste,  épicurien,  stoYcien,  déiste 
avec  Jean-Jacques  Rousseau,  sceptique  avec  Voltaire,  liberal,  avec  Top- 
position  parlementaire,  socialiste  avec  une  opposition  plus  extrème.  Poor 
remplir  son  carquois  salyrìque,  il  Tait  flèche  de  tout  bois.  C'est  un  deceft 
esprrts  lìberlins,  en  prenant  ce  mot  dans  la  large  acception  que  lui  doa- 
n'ait  le  dix-seplième  siede,  qui  emploient  les  moyens  les  plus  divers,  les 
plus  contradicloires,  pour  attaquer  tqut  ce  qui  s'éleve  au-dessus  du  niveau 
commun ,  pour  briser  tous  les  fr^ins  avec  lesquels  on  peut  arréter  la  li- 
cence  des  idées  et  celle  des  passions.  Du  reste ,  son  espri^de  conduite 
qui  est  reiparquable,  et  la  simplicité  de  ses  goùts,  lui  ont  permis  de  o^on- 
trer  dans  sa  vie  privée  un  désinléressement  qui  n'est  pas  ordinaire  daos 
ce  siècie,  il  a  préféré  la  popularité  à  Fargent,  et  il  a  refusé  d'ètre  a«tre 
chose  qu'un  po^ie.  Cet  égoYsme  délicat,  bien  entendu  et  sup^rieuf  à  l'é^ 
goYsme  brulal  de  la  cupidité ,  a  ajonté  à  son  médte  litt^raire ,  1^.  mérite 
d'une  benne  position,  habilement  pri^ie,  et  constammeatmaÌQteiwe,malgp^^ 
toutes  les  propositions. 


798  RIVISTA  CONTEMPORANEA 

L'éeole  révolaiioiiDaire  s'est  yiyement  émve  en  lisant  les  crìtiqaes  de 
M.  de  Ponimartin  contre  Béranger,  d'autant  plus  qae  ces  critiques  étaient 
dirigées  par  une  main  sùre.  Béranger  est  pour  l*école  révolalionnaire  à 
la  fois  ane  idole  et  un  drapeao,  un  souvenir  et  une  espérance.  En  le  de- 
fendant,  elle  défend  son  passe  et  croit  défendre  son  avenir.  Le  journal  le 
Siècle ,  qui  est  l'organe  le  plus  répandu,  le  plus  populaire  de  cette  école, 
a  vivement  pris  la  défense  du  chansonnier  anti-chrétien  et  revolution- 
naire ,  d'autant  plus  vivement  que  c'était  pour  luì  une  occasion  de  Taire 
contre  les  idées  d*ordre  moral,  de  respect,  d'autorité,  de  hiérarchie,  une 
de  ces  campagnes  qu'on  né  peut  plus  faire  directement  conlre  les  pou- 
voirs  établis,  depuis  la  nouvelle  législation  qui  régit  la  presse.  Un  journal 
catholique  très  favorable  au  gouvemement  qui  a  prévalu  en  France  le  2 
décembre  4851,  mais  qui  met  au-dessns  de  tout  les  intérèts  de  la  reli- 
gione VUnwers  est  aussitòt  descendu  dans  la  lice  contre  le  Siècle.  M.  Louis 
Veuillot,  dont  vous  connaissez  la  verve  apre,  incisive,  impitoyable,  n'a 
pu  supporter  patiemment  la  réhabilitation ,  Tapothéose  de  ce  moqueur 
téméraire  de  tontes  les  cboses  saintes;  il  a  couru  droit  à  Tennemi.  Vous 
n*ignòrez  pas  les  procédés  de  sa  polémique.  C'est  plutòt  par  la  véhé- 
mence  que  par  la  modération  et  la  courtoisie  qu'elle  brille.  Il  nomme  par 
leurs  noms  les  choses,  et  un  peu  trop  souvent  les  hommes.  Dans  les  raz- 
zia littéraires  qu'il  exécute ,  il  frappe  à  coups  redoublés ,  d'estoc  et  de 
taille,  et  son  unique  scuci  est  de  taire  le  plus  de  mal  possible  à  l'ennemi. 
Il  a  donc  brutalement  mene  les  apologistes  de  Béranger,  ce  po^te  dont  on 
a  voulu  faire  un  Voltaire,  s'est-il-écrié ,  et  qui  n'est  qu'un  voltairien.  On 
peut  dire  que  dans  sa  polémique,  il  a  mis  les  adorateurs  et  Tidole  dans 
le  mème  sac  pour  les  jeter  à  la  roer.  De  son  coté,  le  Siede  n'a  pas  voulu 
rester  en  retard  de  véhémence ,  d'àpreté,  de  colere.  Il  a  eu  moins  de 
verve,  moins  de  talent,  mais  autant  de  violence,  et,  sous  preteste  de  dé- 
fendre Béranger,  il  a  recommencé  à  atlaquer  tout  ce  que  Béranger  avait 
aitaqué,  ce  qui  faisait  doublement  son  affaire.  Gomme  la  taclique  ne  gate 
rien  dans  les  batailles,  il  a,  en  méme  temps,  rappelé  deux  choses,  c'est 
que  Béranger  avait  beaucoup  contribué  à  raviver  les  idées  Napoléonniè- 
neà,  et  il  a  mis  ainsi  la  gioire  de  son  poéte,  quii  appelle  une  gioire  natio- 
Aale ,  sous  la  proteclion  des  inléréls  de  Tancien  Empire  et  de  l'Empire 
nouveau,  et  il  a  cité  un  élogc  fort  expressif  du  chansonnier  liberal,  pu- 
blié  jadis  par  un  écrivain ,  devenu  aujourd'hui  ministre  de  Tinstruclion 
publique  et  des  culles.  Quand  YUnivers  est  lance  dans  une  polémique,  il 
ne  s'arréte  pas  aisément.  M.  Louis  Veuillol  a  donc  voulu  continuer  la 
campagne,  sans  assez  considérer  Timportance  ci  la  nature  des  batteries 
sotis  la  protection  desquelles  son  adversaire  s'étail  réfugié  avec  son  idole 
avariée  et  son  navire  désemparé.  * 
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lei  la  polémìqoe  prenait  un  iotérét  iout  parliculier.  Il  ne  s'agissaft  plas, 
en  eflet ,  d'une  simple  discussion  de  journal  à  journal  ;  on  allait  savoir 
quelles  élaìeni  \es  situations  réciproques  de  Técole  religìeuse  e  de  l'éeolé 
de  la  sophisiique  révoluiionnaire ,  sons  le  nouveau  regime.  Le  pouvoir 
nouveau  se  trouvait  place  entre  les  deux  ;  celle-ci  invoquani  les  services 
rendus  contro  les  idées  anciennes,  les  intérèls  anciens,  les  sympathies  de 
Béranger  pour  la  démocrakie ,  ses  chansons  sur  le  Champ  SA$yle ,  sur 
Sainie-Héléne,  sur  le  Vieux  Drapeau;  celle^là  reprochant  au  po^te  ses  ai- 
laques  incessants  conire  tontes  les  bases  de  Tordre  mond,  contro  toutes 
les  idées  de  hiérarchie  religìeuse  et  sociale,  contre  tous  les  seniiments  de 
respecl  Qu'allait-il  advenir? 

Cotte  situatlon  n'était  pas  nou?elle.  Elle  s'était  déjà  présentée  sons  le 
premier  Empire  »  et  les  mèmes  causes ,  on  en  a  eu  une  foìs  de  plus  la 
preoYe»  produisirent  les  mèmes  efTets.  Le  Journal  de$  Débais,  dirige  par 
M.  Fiévée,  jouait,  dans  ce  temps  là,  le  r61e  quo  joue  aujourd'hui  VUnwers. 
Fiévée  et  Geoffroy  n'attaquaient  pas  moins  rudement  Voltaire,  le  scepti- 
cisme  et  la  revolution,  que  M.  Louis  Veuillot  n'attaque  la  revolution ,  le 
scepticisme  et  Béranger.  Fouchè,  alors  ministre  de  la  police,  et  tout  le 
camp  de  la  philosophie  du  dix*huitième  siede ,  rangé  autour  de  lui  et 
s'appuyant  sur  TAcadémie  alors  toute  Voltarienne ,  et  dans  le  sein  de 
laquelle  Bernardin  de  Saint-Pierre  ne  pouvait  prononcer  le  nom  de  Dieu 
sans  provoquer  une  espèce  d'émeule,  employaient  tous  les  moyens,  mème 
la  dénonciation,  pour  imposer  silence  an  Journal  des  DébaU,  qu'on  accu- 
sail  anssi  d'insulter  les  gloires  de  la  France  et  de  nuire  au  gouvemement 
de  FEmpereur.  Celui-ci  se  irouvait  assez  embarrassé  entre  les  deux  écoles 
rivales.  C*était  à  lui  que  s'adressait  M.  Fiévée  pour  ètre  défendu  contre 
ses  ministres,  tous  sortis  du  parti  philosofÀique  et  révolutionnaire. 
«  Nous  avons,  il  est  Trai,  lui  écrivait-il,  le  tort  d'attaquer,  avec  un  succès 
toujours  croissant,  cotte  philosophie  du  dix-huitième  siede,  mauvaise  en 
morale,  en  littérature,  autant  qu'en  politique  ;  et  comme  la  réputation  de 
M.  Suard  tient  à  cette  philosophie ,  puisqu'il  n'a  fait  aucun  ouvrage  qui 
puisse  recommander  sa  mémoire ,  il  ne  peul  nous  pardonner  notre  irré- 
vérence  pour  ses  mattres  ;  irrévérence  qui  réduirait  à  rien  des  disciples 
comme  lui.  Mais  aller  jusqu'à  une  dénonciation  politique  faite  en  pteine 
séance  d'Académie,  appuyer  avec  un  tei  éclat  les  rapports  secrets  du  mi- 
nistre de  la  police ,  c*est  une  action  d'autant  plus  làche  qu'on  a  dù  cal- 
culer  d'avance  que  le  nom  des  Bourbons  se  trouvant  mèle  dans  cette  aW 
taque,  il  serait  impossible  de  se  défendre  dans  les  journaux.  » 

Chaque  incident  ramenait,  entre  le  parti  philosophique  et  le  parti  reli- 
gieux ,  cette]dispute  qui  finit  par  importuner  TEmpereur.  Il  aurait  voulu 
iontenir  Tun  par  Tautre  et  empècher  Tun  et  Tautre  d'aller  plus  loin  que 

TOLCm  IIL  4*7 


7a0  KltlSTA  C01ltKKlK>ltÀtltA 

ne  le  demandaìeiit  les  intérèts  de  son  gouveroement.  Quand  il  ea  aTait 
le  loisir,  il  envoyàit  chercher  M.  Fouché  et  lai  prescrÌTait  de  dire  aax 
écrivains  voltairiens  d'élre  plus  respeclueiix  pour  les  principes  religieux; 
il  mandait  aassi  M.  Fiévée  et  lai  recommaBdail  d'ètre  moins  agressif 
conlre  le  dix-baitièine  siede,  et  de  moins  aitaqiter  h  revolution  qui  avait 
au  moins  cela  de  bon ,  qu'elle  avait  amene  l'Empire.  Il  leur  précfaail  la 
paix.  Autant  eottl  valu  chercher  à  niettre  d'accon)  le  feo  et  Teau.  M.  Fié- 
vée répondait  qo'il  était  difficile  de  vivre  en  paix  avec  le  parti  philoso- 
phique  qui  voulait  la  mort  de  tout  ce  qoe  le  Journal  des  Déboli  défendait 
et  qu'on  ne  pouvait  se  taire  en  face  d'adversaires  qui  parlaient.  Il  se  piai- 
gnait  enfin  d'étre  accablé  de  défenses  :  il  en  avait,  disait-il,  quaranie-six 
enfilées  datis  Tordre  de  leur  date,  et  qui  réduiraient  le  journal  à  paratlre 
en  blanc,  sii  s'était  prète  à  les  exécuter.  Ces  plaintes  donnent  une  idée 
éxacle  de  la  position  du  Journal  des  Débals,  feniani  les  années  où  on  lui 
laìssa  quelqu*ombre  de  liberté.  C'était  une  doublé  guerre  ^  et  une  guerre 
de  tous  les  jours  qu'il  avait  à  souienir.  Il  faillait  combattre ,  en  secret , 
contro  les  embùdies  du  parti  révolutioanaire  et  contro  les  inimitiés  du 
ministre  de  la  police,  pour  conserver  la  faculté  de  combattre  publiqoe- 
ment  les  idées  du  philosophisme  et  de  la  revolution^  Au  demeurant ,  il 
était  bien  difficile  quo  la  liberté  du  Journal  des  DébaU  ne  fìntt  point  par 
ètre  complètement  ànéantie,  et  IM.  Fiévée  répétait  lui-mème  que  ne  pou- 
vanl  espérer  qu'on  lui  sacrifiàt  le  ministre  de  la  pòlice;  il  s*attendaH  à 
ètre  sacrifié. 

D'où  vient  que  je  me  laisse  aller  à  vous  racontor  celte  vietile  histoire? 
PeuMtre  n'estrolle  pas  aussi  vieille  qu'elle  en  a  l'air.  Elle  est  d'bier,  mais 
elle  est  aussi  d'aujourd'hui.  M.  Louis  Veuillol  a  laissé  percer  dans  VUni- 
vers  les  embarras  de  sa  position,  et  ses  lecteurs  ont  pu  entrevoir  les  obs- 
tacles  imprévus  qui  s'opposaient  à  la  continuation  de  sa  polémique,  obs- 
lacles  qui,  pour  ne  tenir  en  rien  à  la  logique,  n'en  sont  que  plus  insur- 
montables.  Cest,  avec  d'^uitres  hommes,  lamème  situatioA. —  «  Votre 
polémique  contro  une  des  gloìres  de  la  Franco,  est  un  incònvénient;  tai- 
sez-vous.  —  Alors,  que  mon  adversaire  se  laise.  —  Il  se  taira.  »  —  Voilà 
le  fond  du  dialogue.  -~  Mais  t' adversaire  qui  défend  a  une  des  gloires  de 
la  Franco,  »  qui  en  parie  aujourd'hui,  comme  certain  ministre  en  parlait 
autrefois,  qui  a  d'anciennes  relalions  de  camaraderie  et  d'opposìUon  avec 
la  plupart  des  hommes  influents ,  ré^oit  le  mème  avis  donne  d*une  toute 
autre  fa^on.  Il  y  a  bien  des  manières  de  dire  :  «  Taisez-vous,  »  et  Ton 
se  iait  à  demi,  aux  trois  quarts,  quelquefois  mème  on  ne  tait  pas  du  tout, 
suivant  le  ton  dont  l'ordre  du  silence  est  donne.  Alors  la  partie  la  moins 
flalvorisée  se  plaint,  elle  veut  continuer  à  irépondre,  puisque  l'on  continue 
a  parler,  mais  elle!re§oil  l'avis  itératif  et  plus  sévèrement  exprimé  de 
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garder  le  silence  »  et  M.  Fiévée  d*écrie  cpie  ce  n^est  pas  àiABi  qn'il  avail 
compris  la  situalion  de  Técoie  1religm»e  sous  le  nouveao  regime,  et  que 
désormais  ne  pouvàni  pa»  $^*atiendre  qu'on  hii  sacrile  les  ministres  et  les 
amis  des  ministres,  il  s'atlend  à  élhe  sacrifié.  M.  Levis  Veoillot  pourrail 
seal  finir  cetle  histoirie  là.  Bref,  Fècole  relìgiease  s'^it  gravement  trom- 
pée  sur  sa  posilion.  Celte  posilion  est  moinslionne  qu'elle  ne  Tavait  cni; 
elle  n'a  point  les  mémes  relalions  ^  les  mèmes  aboutissants ,  les  mèmes 
intelligences  dans  les  aientMrs ,  les  mèiaes  traéitions  de  camaraderie. 
Qu'en  hant  les  intentions  soient  bonnes,  soil;  mais  in  nature  des  choses 
est  plus  forte  que  ìé%  inteniioas. 

On  pQurratt  e^>porter  bien  des  preuves  à  l'appuì  de  ce  fait.  En  yoici 
une  qui  dispenserà  de  multiplier  les  pièees  à  l'appot.  Deaiièrement  un 
journal  appartenant  à  récole  de  la  revolution  et  du  philosophisme  pubKe 
un  articte  plein  d'allusiolìs  piss  qu'irréverenlieuses  sur  Taccident  dontle 
Saint-Pére  a  récemment  pensé  ètre  vrctinie.  G'était  une  moquerie  ìaja- 
rieuse  dirigée  contre  les  marques  de  respect  que  Ijbs  catholiques  donnent 
au  successeur  de  Saint  Pierre.  Seulemeni  on  avak  dépaysé  la  scène ,  on 
Tavait  mise  au  Thibet,  et  le  Pape  élait  devenu  le  grand  Lama.  G'était,  on 
le  sait,  une  des  ruses  fayoriles  de  Voltaire.  L'alhisioQ  était  tetlemeni  dia- 
pliane,  que  le  scandale  a  été  grand.  On  est  alle  aux  renseignements.on  a  fait 
des  déntarcbes.Quoi,  n'y  aurait-il  donc  aùeun  rooyen  d'empècher  que,  dans 
un  pays  catholique,  le  Pape  fnt  aussi  indignemertt  traile  ?  Yoilà  ce  qu'on 
se  demandaìt.  Il  parait  que  la  solution  du  probtème  n'est  encore  troofée. 
Du  reste,  cetle  circonstance  a  jnis  en  lumiere  uà  des  incoavénients  de 
la  situation  natvelle  de  la  presse.  Dans  les  anciennes  condìtìmis  où  èlle 
se  trouvait  placée ,  on  inscrivait  au  compte  de  la  Kberté  politique  les  li- 
cences  que  prenaiént  les  journaux.  Maintenant,  à  c6té  de  Tomnipoience 
absolue,  vient  se  piacer  la  responsd)iliié  universetle.  On  domande  compte 
à cette  omnipotence  non  seulement  de  ce  quelle  fait,  mais  de  ee  qu'elle 
n'empéche  pas.  AinsJ  les  avantages  se  Irouvent  toujoxtrs  balancés  par  des 
incojìvénients.  On  a  Tavantage  de  dominer  la  presse,  au  lieu  d'ètre  do- 
mine par  elle,  de  lui  interdire  les  questions  qu'oh  veut  se  réserver,  de  ne 
point  tolérer  cet  esfxrit  de  dénigrement  et  ce  ton  de  supériorité  et  de  me- 
pris  qui  a  fait  tant  de  noal,  sous  les  précédents  gouveroements,  de  pouYoir 
empécber  que  Taction  extérleure  du  gouyernefpent  sort  entrarée  ou  ses 
secrets  divulgués  d'avance ,  comme  cela  arriva,  par  exemple ,  en  i830 , 
lorsque  le  rei  Charles  X  fit  la  grande  expéditìon  d'Alger.  Mais  aussi , 
comme  on  peutlout  sur  la  presse,  on  se  trouve  dans  oette  alternative  dif- 
ficile :  ou  he  lui  permettre  de  parler  qu'après  avoir  mesoté  la  portée  de 
cbacune  de  ses  paroles,  ou  s'esposer  à  des  compromi^sions  moréles  daio^ 
gereuses. 
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L'empereur  Napoléon  avail  conno,  dès  4807,  ces  soucis  et  ces  ennuis. 
Dans  une  note  adressée  à  M.  Fiévée,  il  disail  :  «  M.  de  Lavalelle  verrà 
M.  Fiévée ,  el  lui  dira  qu'eo  lisant  le  Journal  des  DébtUs  avec  plus  d'ai- 
lenlion  que  les  aulres,  parce  qu'il  a  dix  fois  plus  d'abonnés,  on  y  remar- 
que  des  arUcIes  dirìgés  dans  un  esprit  lout  favorable  aux  Bonrbons ,  et 
constamment  dans  une  grande  indifférence  sur  les  choses  avanlageuses  à 
TElat;  que  Ton  a  voulu  reprimer  ce  qu'il  y  a  de  trop  malveillanl  dans  ce 
journal  ;  que  le  syslème  est  d'attendre  beaucoup  du  temps.  Un  Censeor 
a  élé  donne  au  Journal  des  Débats  par  forme  de  puniiion  ;  le  feuilleton  de 
GeoOroy  a  été  souslrait  à  la  censure  ainsi  que  la  parile  litléraire  ;  mais 
rinlention  n'esl  pas  de  le  conserver,  car  alors  il  serali  officici ,  et  il  est 
vrai  de  dire  que  si  le  bavardage  des  journaux  a  des  inconvénients ,  il  a 
aussi  des  avantages.  )> 

Voilà  bien  le  réve  des  gouvernemenls  qui  ont  l'omnipolence  poliUque 
dans  leurs  mains!  Ils  voudraienl  avoir  les  avantages  d*une  presse  libre  , 
sans  en  avoir  les  inconvénients  ;  les  avantages  d'une  presse  dépendante 
el  soumise,  sans  en  avoir  la  responsabìlilé.  Des  journaux  doni  le  bavar- 
dage serali  diete  sans  élre  officici,  qui  serviraient  sans  compromellre,  ne 
diraienl  rien  sans  Taveu  du  gouvernement,  qui  cependant  ne  les  avouerait 
pas ,  tei  est  Tidéal  ou  plulòt  Ielle  esl  la  chimère  des  gouvernemenls 
absolus.  Que  ne  peni  la  toule-puissance?  Elle  peul  lout,  excepté  Timpos- 
sible.  Or,  il  esl  impossible  d'avoir  à  la  fois  les  avantages  inconciliables 
de  deui  régimes  contradicloires ,  de  la  presse  libre  et  de  la  presse  sou- 
mise. 

Ces  polémiques  ardentes  qui  s'élèvenl ,  malgré  les  obstacles ,  soni  un 
grave  symptòme.  Les  deux  esprits  qui  se  soni  livrés  tanl  de  combals  , 
soni  encore  en  présence.  L'esprit  de  dénigremenl,  d'anarchie,  de  baine 
contro  Taulorité  sous  quelque  forme  qu'elle  se  présente,  de  sceplicisme, 
d'irreligion  subsisle  loujours ,  dans  un  pays  où  Ton  ne  peul  blàmer  Bé- 
ranger  sans  exciler  des  lempéles,  et  où  l'on  insulto  la  papaulé.  On  a  jelé 
une  mince  conche  de  terre  sur  le  volcan ,  mais,  sous  ce  rideau ,  le  foyer 
continue  à  bruler. 

Les  symplAmes  littéraires,  que  Ton  trouve  en  étudiant  le  théàlre,  ne 
soni  pas  d'une  nature  plus  rassurante.  Vous  vous  souvenez,  peut-ètre,  de 
ce  qui  arriva  en  Franco,  peu  de  temps  avant  la  revolution  de  Février  4848. 
Le  public  se  passionna  pour  les  Mystères  de  Paris,  ce  roman  dans  lequel 
M.  Sue  avail  relracé  l'hisloire  pessimiste  des  bas  lieux  de  la  sodété  fran- 
^ise,  espèce  d'odyssée  du  crime  dans  les  profondeurs  de  laquelle  se 
remuail  un  monde  de  fango  et  sang,  des  escrocs,  des  velours,  des  receleurs, 
des  assassins,  des  filles  perdues.  Les  béros  et  les  héroYnes  de  ce  roman 
venaient  du  bagno,  du  bouge,  de  l'échafaud.  Quand  les  esprits  sagaces 
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virenl  le  succès  de  ce  livre,  fls  prévirenl  que  la  sociélé  qui  se  plaisail 
dans  cette  atmosphère  malsaine,  verrait  prochainement  se  lever  de  mau- 
vais  jours.  On  représenle,  avec  un  grand  succès,  sur  un  théàtre  de  Paris, 
depuis  la  fin  du  mois  de  mars  dernier,  une  pièce  qui,  sans  prendre  ses 
personnages  dans  le  mème  milieu  précìsément,  peul  donner  lieu  à  des 
réflexions  analogues.  Cette  pièce  s'appelle  le  Denn-Monde, 

Elle  est  de  M.  Alexandre  Dumas  fils,  qui  a  quelqne  chose  dn  talent  de 
son  pére,  et  qui  malheureusement  ne  donne  pas  à  son  talent  une  direction 
beaucoup  plus  morale.  Il  a  eu  l'idée  de  montrer  au  grand  jour  de  la  scène, 
devant  tonte  la  société  de  Paris,  ce  monde  louche,  équivoque,  de  mau- 
vaises  moeurs,  où  bien  des  fils  de  famille,  détournés  du  droit  chemin,  vont 
gaspiller  lèur  fortune,  gàter  leurs  manières,  souvent  leur  coeur,  perdrc 
leur  temps,  compromettre  leur  avenir,  dans  un  pèle-méle  d'aventuriers  et 
d'aventurières,  qui  vont  finir  les  uns  à  tlìApilal,  les  autres  en  police  cor- 
rectionnelle,  quelques-uns  méme  en  cour  d'assises.  Sur  la  fin  du  gou- 
vemement  de  Juillet,  il  y  eut  à  Rouen,  à  Voccasion  de  la  mort  d'un  des 
propriélaires  du  journal  la  Presse,  nommé  Dujarrier,  tue  en  duel,  à  la  suite 
d'une  querelle  survenue  dans  un  souper,  un  procès  qui  fit  beaucoup  de 
brnit,  et  jeta  du  jour  sur  cette  société  de  mauYais  genre  que  M.  Dumas 
fils  appelle  le  Demi^Monde,  et  qu'on  appelail  alors  la  Bohème.  On  vii 
comparattre  là  des  gentiishommes  des  lettres,  parlant  très-haut  de  leur 
blason  inconnu  ailleurs,  et  se  rattachant  par  le  ton  et  les  manières  à  la 
race  du  vicomte  de  Jodelet  et  des  marquis  de  Mascarìlle,  ìmmorlalìsée  par 
Molière,  fori  peu  soucieux,  du  reste,  de  la  célèbre  maxime:  Noblesse 
oblige!  Des  femmes  de  moeurs  légères^  des  hommes  d'argent,  des  faiseurs 
d'affaires,  placés  sur  cette  limite  étroite  qui  séparé  l'industrie  légitìme  de 
cette  industrie  peu  loyale  que  la  justice  cherche  à  décourager,  des  spé* 
culateurs  équivoques  à  la  hausse  ou  à  la  baisse,  des  étrangers,  portant 
des  titres  plus  ou  moins  sérietìx,  quelques  jeunes  hommes  horìnètes, 
jouant  le  ròte  de  dupes  et  pris  aux  filets  des  trompeurs  et  des  trompeuses 
de  la  troupe,  des  raffinés  d'honneur,  équivoques  comme  tous  les  autres 
personnages,  et  faisant  roétier  de  mesurer  les  épées  et  de  charger  les 
pistolets,  après  les  querelles  de  jeu  ou  de  galanterie.  Voilà  le  monde  qui 
apparut  au  public  dans  le  procès  de  Rouen.  Le  public  trouva  ce  monde 
fort  laid,  et,  en  vérité,  il  eut  raison.  Luxe  et  indigence,  raffinemeni  de 
manières  et  grossièreté  de  moeurs,  clinquant,  fausse  élégance,  faux  esprit, 
faux  honneur,  fausse  richesse,  fausses  amitiés,  faux  amour,  tout  était 
louche,  équivoque  dans  ce  monde  intermédiaire ,  qui  est  à  peu  près  au 
véritable  monde,  ce  que  le  crysocale  est  à  l'or. 

Une  première  objection  s'élève  contre  le  sujet  méme  de  la  comédie  de 
M.  Alexandre  Dumas  fils.  Pourquoi  cboisir  ce  qu'il  appelle  le  Demi-Monde 
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pour  sajet  d'une  comédie?  Puisqu'il  est  conveDìi  qite  les  honoèles  gens 
n*y  vont  pas,  ou  onl  lort  d'y  aller,  pourquoi  y  introd«ire  le  public?  Eslrce 
xtù  spectacle  à  donner  à  nos  filles,  k  dos  fenunes,  à  Doa  stmn  que  celai 
de  celle  sociélé  équivoqoe,  qui  sue  le  vice  par  tous  8ei&  pcaes,  où  lool  esl 
bizaulé,  les  caractères,  les  noms,  comnke  les  cartes,  de  ces  femmes  à  la 
vie  hasardeuse  el  à  la  conversalion  hasardée,  de  ces  gealibbovutes 
suspecls^,  el  de  loul  ce  monde  frelalé  de  mauvaises  moeurs  el  de  inauvais 
espril,  qui  cherche  à  singer,  par  une  élégaace  de  Gcotrefocoii,  les  élégances 
du  grand  moode?  Ydci  un  point  de  repaire  qui  peul  servir  à  mesurer  le 
nombre  de  degrés  que  nous  avonsdescendus  depiis  le  dix-aeplième  siede. 
Molière  ilonoa  à  nos  ateules,  pour  specUcle,  Cilimèm,  celle  diariMnte 
Celimene,  coqibelle  sans  doute,  quelquepeu  incctnséqiienle,  mais  Sieole- 
menl  inconséquenle,  el  d'iia  goùl  9i  par£aii,  d'ut  lou  si  irréproehable,  el 
qui  avail  assez  de  qualilés  poiur  Ixer  le  cceoar  du  verlueux  Àke^.  La 
Celimene  que  M.  Alexandre  Dumas  fils  donne  aux  femmes  de  ncftre  temps, 
cèsi  Sùzane  avec  sa  baronie  d'Ange,  qui  vieni  on ne sail  d'oà,  aa  forlw^ 
doni  on  sail  que  Irop  TorigiBe,  pnisque  le  macquis  de  Thooflerins,  son 
ancien  protecleur,  prend  soia  de  nous  la  dire  ;  Suj^aAe  que  djeux  bommes 
au  moins  onl  le  droil  de  méfiriser  daiM  la  pièce,  el  qui  veni  faire  acce|>ler 
à  un  (roisìème  sa  main ,  à  Taide  d'un  &tux  qui  le  Irompera  s«r  sa  aais- 
sance,  la  souvce  de  sa  ferlune  ei  sur  son  vraì  nooi. 

Qui,  la  Celimene  de  Molière  esl  descendue  jusques  Ut.  Oa  ne  va  pas 
cbez  elle,  oar  loule  fenune  qui  passe  le  seuil  de  sa  oo^son  esl  deshonorée  ; 
mais  elle  va  cbez  PhiKnle  qui,  dans  la  pièce  de  M.  Aleiwidre  fils^i  s'ap- 
pelle  Olivier  de  Jalìn,  el  elle  lui  demande  une  rupiure  k  l'amìable,  afin 
d'épouser  le  Misanlhrope,  jeune  niais  béroì'que,  que  Tauleur  foil  arrìver 
on  ne  sail  Irop  poorquoi,  de  nolre  armée  d'Afrique,  doul  les  officiers, 
nous  aimons  à  le  croiire,  soni  moins  simples  el  moìas  dispoaés  à  lomber 
dans  les  embuscades.  Le  sujel  du  tkmi-Mwde  eal  là  loul  enlier:  la  ba^ 
roMie  d'Ange  veul  épouser  Raymond  de  Nanjac;  le  jeune  Huron  doni 
Dous  veuoiis  de  parler  la  prend  pour  une  femme  du  grand  n^oadie;  Olivier 
de  lalin,  personnage  plus  verse  que  lui  daus  les  sacreis  du  DenH-Hoode, 
veul  l'empècber  de  faire  celle  folio.  U  y  a  do»c  un  pari  oaveri  enire 
Suzaae  ei  Olivier.  Qui  gagaera  le  pari  ?  Sera-ce  Olivier  ou.bìèn  Suzane? 
Le  Huroo,  pris  au  piége  de  celle  femmè  galante  >  y  reslera-MI  où  pAr- 
vieodra-t'il  à  s'en  dégager? 

Auloinrdu8Ujei[MÌDCipal  se  développenleascènes  épisodiqifteslesmours 
de  celle  sociélé  flélrie.  Voilà  M.  Hyppolile  Richon,  qui  donne  r^(SX-voiis 
à  sa  femme,  dans  une  maison  équivoque,  pour  dire  i  celle  femme,  qui 
Ta  qoillé  depuis  dix  ans,  qu'il  a  Iroiivé  le  boidieur  djaas.uae  (amitte  de 
bàsard  ei  dana  un  ménage  é^emprunl,  ce  à  quot  ceUchci  répond  Qa)>l0- 
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meot:  «  C'est  Unii  ce  qve  je  vouiais  savoir;  vous  serez  cause  de  ce 
qui  arriverà.  »  Or  il  arriva,  à  la  fin  de  la  comédie,  que  madame  Rlchon, 
qui  se  faii  appeler  madanoe  de  &ùotis,  partpour  Londres  avec  un  M.  de 
Latour,  qui  laisse  quaire  eeul  mille  francs  de  déficit  h  la  boursé.  Voici, 
maiDieaaDt,  mads^me  de  Yerrièce,  <  reste  de  femme  de  quante,  que  le 
liesoin  da  kxe  et  dm  plaisir  a  entraluée  daos  la  société  facile.  »  Elle  a  une 
nièce  très-jolie,  qu'elle  aime  bieh,  qu'elle^lève  mal,  et  qu'elle  veulmarier 
à  tout  venanl.  Marcelle,  c'est  son  nom,  est  ce  qu'il  y  a  de  pis  au  monde, 
une  Agnès  élevée  dans  le  Demi-Monde,  c'est-à-dire,  une  Agnès  sans  in- 
nocence,  ^i,  au  lieu  d*èire  na'fve,  est  efTrontée.  Elle  sait  de  la  corrnption 
tout  ce  qu'on  peut  en  savoir  théoriquement;  il  ne  lui  manque  qu'un  peu 
de  pratique,  qui  doit  venir  bien  vite  à  si  benne  école;  elle  est  au  mieux, 
en  efiet,  avec  la  barone  d*Ànge,  et  vient,  au  besoin,  ^u  secours  de  madame 
de  Saintis,  quand  les  réparties  manquent  à  cette  femme  éhontée.  Il  y  a  là 
un  lointain  souvenir  de  la  Goualeuse  avant  sa  chute,  qui  doitravir  d*aise 
les  àmes  sensibles,  qui  ont  été  si  touchées  de  la  création  due  au  pinceau 
de  M.  Sue.  La  conversation  de  mademoiselle  Marcelle  de  Sancenaux  avec 
leshommes  est  montée  sur  un  singulier  ton.  Elle  dit  à  Raymond  de  Nanjac, 
qu'elle  voit  pour  la  première  fois  :  u  Oh!  ne  faites  pas  le  galani,  vous  ne 
voulez  pas  plus  élre  mon  mari  que  je  ne  dois  ètre  votre  femme.  Vous 
aimez  une  personne  qui  vaut  bien  mieux  que  moi.  Je  l'ai  devine,  je  n'en 
parlerai  pas.  Maintenant  que  vous  n'avez  plus  rien  à  craindre,  venez  avec 
moi,  ma  tante  croira  que  vous  pie  faites  la  cour;  cela  lui  fera  plaisir.  Il 
faut  faire  quelque  chose  pour  ses  parents;  mais  je  suis  une  benne  per- 
sonne, et  j'ai  pris  le  parti  de  prevenir  les  malheureux  qui  ne  savent  pas 
ce  qu'on  leur  ménage.  Sur  ce,  prenez  garde  d'abtmer  mon  chapeau;  je 
n'ai  que  celui  là,  et  je  crois  qu'il  n'estpas  payé.  »  Sa  conversation  avec 
Olivier  de  Jalin  a  quelque  chose  de  plus  étrange  encore.  Gomme  Olivier 
la  traite  en  personne  sans.conséquence  :  «  Monsieur,  je  ne  suis  plus  une 
petite  fille,  »  lui  dit  Marcelle.  —  Qu'ètes-vous  dooc,  mademoiselle?  ré- 
pliqua  Olivier.  —  Je  suis  une  femme.  —  On  me  Tavait  dit,  mademoiselle  ; 
mais,  par  respect  pour  vous,  je  ne  voulais  pas  le  croire.  »  Notez  qu'après 
ce  dialogue,  plein  de  délicatesse,  Olivier,  ce  roué  sentimental,  Lovelace 
doublé  de  Daphnès,  qui  est  le  prince  Rodolphe  de  ces  nouveaux  Mystères 
de  Paris,  épouse  Marcelle  au  dénouement. 

Voilà  le  ton,  voilà  le  slyle,  voilà  l'esprit  de  cette  comédiel  C'est  du 
Beaumarchais  de  mauvaise  compagnie.  Plus  de  jetons  que  de  louis  d'or, 
de  clinquant  que  d'éclat,  de  jargon  que  d'éloquence,  de  sensiblerie  que 
de  sensibilité;  des  épigrammes  entre  le  bon  et  le  mauvais  goùt,  des 
plaisanteries  risquées,  des  vices  cowplets  et  des  demi-verlus,  tei  est  le 
Demi-Monde,  cette  pièce  écrite  avec  un  demi  talent,  pour  des  spectateurs 


I'' 


^ 


736  RIVISTA  CONTEMPORANEA 

d'une  demìe  moralilé,  et  qui  a  eu  queique  chose  cornine  cent  représen- 
iations,  sans  compier  cinq  éditions  successives. 

Que  celie  pièce  ail  le  mérile  de  la  couleur  locale,  il  ne  nous  appartieni 
pas  de  le  nier.  Mais  encore  une  fois,  c'est  un  triste  symptAme  qu'on  ose 
présenter  à  la  société  frangaise  de  semblables  tableaux,  comme  un  délas- 
sement  d'esprit,  un  plus  triste  symptòme  encore  qu'elle  y  prenne  queique 
plaisir. 


Alfred  Neitembnt. 


Parìi,  95juin  1S55. 


CRONACA  MENSILE 


RASSEGNA  LETTERARIA 


YUGGi  DOLTaEMONTB,  per  Cesare  Gampori.  (Modena,  Tipografia  Fel- 
loni, 4853.  Un  volumetto  in-16o  di  240  pag.)  —  Se  pellegrino  è  un  po' 
sinonimo  a  viaggiatore,  io  Cari' Ambrogio  dovrei  ìntondermi  la  mia  parto 
in  fatto  di  viaggi.  £  qni  parlo,  non  di  qne'  viaggi  che  si  fanno  C€ì  vapore 
0  colle  gambe  d'uomini  e  d'animali,  ma  colla  penna  da  scrivere  e  colla 
mazza  d'un  torchio  da  stampa.  Or  come  persona  pratica  del  mestiere,  io 
debbo  confessare  che  glltaliani  sono  molto  addietro  delle  altre  nazioni  in 
letteratura  viaggiatrice  (intondi  quella  che  s'occupa  di  viaggi)  :  e  dico  ad- 
dietrp  in  due  modi  :  addietro  per  iscarsità  di  viaggi  e  addietro  per  la 
guasto  forma  in  cui  sono  scritti  i  viaggi  fra  noi.  Le  ragioni  principali  del 
doppio  sconcio  sono  :  l^"  perchè  gl'Itoliani  lavorano  più  di  lingua  che  di 
gambe ,  e  viaggiano  poco  ;  i^  perchè  i  pochi  zonzanti  oltr'alpe  ed  oltre 
mare,  non  sanno  per  solito  mezze  le  messe,  orbi  che  non  vedono,  muti 
che  non  parlano. 

Stonto  così  la  bisogna,  non  è  vero,  signor  Direttore  magnifico,  che  io 
vi  feci  il  niffolìno,  e  mi  grattai  dietro  l'orecchio ,  quando  voi,  presenton- 
domi  il  libretto  che  ora  annunzio,  mi  pregaste  di  mettere  un  po'  di  nero 
sul  bianco  per  dirvene  il  mio  debole  giudizio?  Lode  però  al  marchese 
Cesare  Camporì  di  Modena ,  il  quale  è  dei  pochi  che  sanno  scrivere  i 
viaggi.  Parsimonia  di  noto ,  e  giudiziosa  soelto  delle  cose  che  s'hanno  a 
notare  :  non  inutili  descrizioni  a  stillarsi  la  vena  della  dura  immagina- 
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tìva,  ma  utilissime  osservazioni  :  rilralli  di  costume  appena  sbozzati,  ep- 
pur  evidenti  :  qualche  tratto  di  storia ,  ma  raro,  ma  sempre  a  tempo  e 
luogo  :  qualche  leggero  profumo  di  facile  poesia,  lasciato  evaporare  qua 
e  là  per  riposo  di  chi  legge ,  come  il  solitario  fiore  delFalpi ,  che  diresti 
piantato  dalla  Provvidenza  in  uno  screpolo  di  roccia  per  confortare  lo 
stanco  vinggiftore  :  lioguii  per  Ine  nilidissiinA  e  dRlf  einciso  stnza  du- 
rezza nà  tsmifità.  Quél  pefr  fine  m*è  sfuggito  dalla  penna  troppo  presto , 
conciosiacosachè  (che  bel  parolone  magistrale!  oh  mi  starebbe  pur  bene 
nelle  mani  una  fenia  minaxi  ),  conciosiacosachè  io  debba  ancor  rilevare 
un  pregio  del  nostro  viaggiatore,  che  è  quello  d'amare  così  la  sua,  anzi 
la  nostra  patria,  da  ricordarsene  al  Palm-Royat  ed  a  Weslmnster,  fra  le 
meccaniche  del  Belgio  e  fra  i  paesaggi  e  le  locande  della  Svizzera ,  sen- 
tenziando senz'ombra  di  nazionale  pregiudizio  dove  noi  stiamo^eglio  e 
dove  peggio  degli  9lr^ieri.  ^arÌD^nte  m«Ho  hMievoli  opere  da  Italiani 
condotte  ne'  paesi  visitati  dal  nostro  autore ,  sarebbero ,  per  la  straniera 
gelosìa  e  per  l'incuranza  nostra ,  a  molti  ignorate ,  se  il  Campori  non 
avesse  tolto  cura  di  segnarle  nel  suo  libro.  Lode  a  lui ,  che  così  adope- 
rando inteipretò  il  patrio  affetto  un  po'  meglio  di  certi  ciurmadori,  i  quali 
a  furia  di  gridar  patria,  patria,  mostrano  che  non  l'hanno  altrove  che 
sulle  labbra  :  Dicunt  enim  et  non  faciunt  :  il  Campori  invece,  senza  tanto 

diw,fe. 

IftVpmiiiA,  quell'io  che  aveva  aperto  di  mala  voglia  oadesto  libretto  di 
olteeiiMHil^i  viaggi,  l'ho  poi  anche  chinso  dì  mala  vogUa  lorehè  mi  vidi 
^i#lio  tii>ppo  pieftto  all'indiee.  Magìa,  se  ho  da  confessare  la  vonb  giu- 
sta, m*ero  accorto  che  la  sarebbe  ita  cmì  dalla  prima  pagina  che  trovai 
di^Uv^  il  {foitispiiio^,  dove  io  una  senplice  epigsafatla  dedicatoria  « 
veitf»€iKO  leMÀ  i  nomi  di  Massimo  d'Azoglio  e  ddk  sua  ftgha  la  marchesa 
Ales^aodriua  Bicci  (4);  perchè  io  dissi  subito  fra  loe  :  SojHo  l'auspiaio  di 
tali  opmi,  non  può«  qm  easem  dd  buooo  e  del  bello.  E  il  giocondo  pro- 
fanò. 


STORIA  DEGLI  ITALIANI,  per  Ccsarc  Cantù.  (Disp.  4*-5»  del  voi.  I*».)  —  Per 
mettersi  a  scandagliare  U  mare  magnum  di  tutta  la  stor^  4'X^>^>  ^  ^^^ 
t^isi  con  <|u^che  sperane  di  toccarne  il  foodo,  non  vi  voleva  meno  del 
polso  gagliardo  di  Cesare  Canlu ,  dopo  l'ercnlea  plaudita  prova  d'uoa 
Storia  uw>ersaie,  da  un  uomo  solo  in  sì.  breve  leoapo  co94)iu^i. 


(t)  lA  maroheto  Cesare  Campali  4i.  Madeoa  sposò,  una  MMMa^del  mi 
yM\^  m^ì^  99Afita  4f|l'Alwaiidri«a  d'Azugtt^ 
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-  Di  questa  Stana  dé^li  IkMam,  Ganlù  conhieiè  per  mafidare  al  paiKo  il 
terzo  volume,  ebe  racconta  il  medio  evo.  La  Mmia  quel  vokine  aunuu^ 
ziando,  pur  meotre  si  riserbava  di  parlare  dell'opera  a  lavoro  coiopiuto, 
rese  ragione  per  cui  Fautore  diede  a  q«et  volume  la  preferenza.  Or  eècoti 
ì  cinque  primi  fascicoli  deHa  storia  intera.  Se  non  fa  trovato  cowrenienle 
il  parlare  di  quel  volume  così  staccato,  molto  menò  lo  sarà  per  intraUe- 
nersì  su  queste  poche  puntate/  come  ohe  grand»  merito  vi  si  scopra  d'è- 
rudiziooe  e  di  critica.  Annunziandoli  alta  loro  volta  per  iteoDaggiamenlo 
deirinfeUgabile  autore,  e  per  eceUara  gli  Italiani  a  favorirò  ù  nobile  ia* 
trapresa,  rìSeriiemo  a  mo' eludicele  coso  ebevi  si  contengono. 

II  primo  capiioto,  e  je  s'intitokt  DMUaUa  $  della  sua  Sima,  è  woà  grave 
importantissima  prefazione  a  tutta  Topera,  dove  geogiafcamonle  e  geolo- 
gicamente si  descrive  la  gentil  penisda,  insieme  oeHa  8toni.delk  sue  fW 
siche  aUera;doni  ;  e  quindi  dalU  mirabile  coafimmìiaimK  della  supesicie 
dì  lei,  si  pass^  con  bel  garbo  a  toccare  del  bisogno  di  iaecontamnkiato^ 
ria,  e  dei  proposili  con  cui  la  presente  s«ritla  è.  Dal  secondo  capitolo  al 
sesto  abbiamo  mi'inlroduzione  non  meno  graiv^e  né  meno  importante  éetta 
prefazione  :  perocché  vi  si  ragiona  dei  primitivi  italici  in  genere,  e  paiti*' 
colarmenle  degli  Etruschi  :  di  tutti  esponendosi  le  opere  stupende  chmanr 
cor  durano,  edifizi  cìc1q(iì£ì,  mora  peiaagiohe,  sepei^ri»  vasi,  ecc.,  non  di-  ^ 
monticando  di  que'  nostri  antichissimi  progi^tori  i  coetmui^  b  leitemtera, 
la  rdigione,  con  qiiaiil*altro  ^  possa  mai  rìguardaBre  y  e  creder  si  poa^a 
da  noi  con  fondamento.  Col  sesto  capitolo  incomincia  propriamente  la 
storia  :  primordi  é  Roipa,  re,  governo  )MArizio  e  sue  traiÉfonuaùoni,  sino 
al  chiudersi  di  quella,  cbe  acconciaaiente  fu  nomioala  età  eoroioa. 

Neiratto  d'enàrare  nel  vero  i^umpo  delia  storia,  TA.  non  vi  si  caccia, 
eom'abri  s*aspetterebbe ,  a  briglia  sciolta ,  qnasi  gialivo.  d'essersi  tetto  a 
quello  stadio  intricato  ed  incerto,  sparso  di  tradiaioni  vaghe  e  di  miWo* 
già;  ma 

Come  quei  che  con  lena  affannata, 
UscUo  fuor  del  pelago  aUa  riva, 
Si  volge  airacqaa  perigliosa  e  guata  ; 

Cesare  Canta  che  vuol  poter  dire  d'aver  Eatto  bene ,  pi«Mo#t9  cbe  d'aver 
fatto  presto,  ritoma  cM  tre  appendici  all'oca  prima,  e  dj^eorre  dei  vani 
linguaggi  d'Italia,  dell'anno  e  dei  calendari  antichi,  deH'inceriena delta 
storia  primitiva  e  delle. fonti  d'essa,  e  inalneote  dette  SibUle.  Cemeché 
frettolosa  esser  debba  questa  nostra  rassegna,  non  possiamo  qui  noft  no- 
tare, che  la  linguistica  italiana,  argomento  della  prima  appendice,  è  tale 
un  vasto  e  profondo  lavoro»  ebe  potrebbe  uiscir  alla  luce  da  sé  solo ,  e  me- 
ritare nn  posto  d'onore  (ira  le  varie  hicubrazioni  di  qme^  etnografi  del 
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secolo  noslro,  i  quali  domaodaiio  a  buon  diritto  le  prove  di  molti  falli  sie- 
rici alla  filologia,  piuttosto  che  ai  sempre  incerti  fisiologici  caratteri.  la 
quest'appendice  si  lesse  Finterà  storia  delVilaliano  linguaggio  con  una 
serie  pro^ssiva  di  esempi,  che  mostrano  l'insensibile  trasformazione  di 
uno  in  un  altro  idioma,  dall'umbro  e  dall'etrusco  sino  ai  vari  dialetti  mo- 
derni. 

Or  eccoci  alla  storia  propriamente  della.  Nel  libro  secondo,  che  negli 
annunciali  fascicoli  ha  cominciamento,  abbiamo  la  Magna  Grecia  co'  suoi 
filosofi  e  legislatori,  la  Sicilia  co'  suoi  tiranni  e  poeti,  le  prime  glorie  ro- 
mane in  Italia  e  nelle  Gallio ,  nell'Africa  e  nell'Asia  ;  e  lì  per  dilucida- 
mento  un  compendio  di  storia  fenico-cartaginese ,  l'esposizione  dell'arto 
della  guerra  dei  Romani,  e  la  descrizione  dei  trionfi.  Magnifica  prolusioiie 
a  quanto  verrà  in  appresso  :  arra  sicura  della  bontà  dell'opera. 

Così  ricca  e  diffusa,  quale  la  offre  Cantù,  la  storia  non  sarà,  se  si  vuole, 
classica,  ma  che  è  meglio  assai ,  sarà  maestra  di  pratica  sapienza,  non  di 
soli  storili  falli  ;  e  chi  la  studia  non  sarà  tonuto  a  contonlarsi  dell'imbec- 
cala dei  giudizi  dello  scrittore,  ma  posto  in  condizione  di  profferire  giu- 
dizio da  sé:  e  per  conseguenza  dall'utilità  non  sarà  mai  scompagnato  il 
diletto. 

A  Cari' Ambrogio,  persona  franca,  piace  la  franchezza  dei  giudizi  del 
Canld ,  perdiè  quanto  franchi ,  e  tanto  sono  maturi  e  basati  sul  vero.  Egli 
quindi  (cioè  Cari' Ambrogio)  spera,  che  i  suoi  connazion^i  stodieranno  a 
dovere  questa  loro  storia ,  e  ne  trarranno  finalmento  pratici  consigli  per 
la  vita  loro  civile  :  vito,  della  quale  non  diedero,  per  vero  dire,  finora  die 
vagiti  bambineschi,  facendo  le  più  malto  bizze  dei  fanciulli  scapestrati  ed 
indocili.  Se  la  sua  speranza  anche  questa  volta  andrà  in  dileguo,  ed  egli 
il  buon  pellegrino  si  tirerà  per  la  vergogna  la  falda  del  cappellaccio  sul 
viso,  e  ripi^iando  il  bordone  e  le  conchiglie,  tornerà  in  Palestina  a  rin- 
cantucciarsi in  una  tonda  di  beduini. 


111. 

RBLiGiONB  B  PATRIA  ,  opera  del  P.  Giocondo  Storni  da  Bigorio,  dell'or- 
dine dei  cappuccini,  catochisla  nel  ginnasio  cantonale  di  Lugano.  (Tipo- 
grafia Veladini  4854.) 

—  Ma ,  signor  Direttore  mio  bello ,  quando  la  finirete  voi  con  queste 
novità  librarie  ?  e  dovrò  smaltirmi  quest'altre  cinquecento  pagine  di  un 
frato  cappuccino?  So  ben  che  scherzato?  Parlar  di  cappuccini  in  Pie- 
monto  con  quella  pasta  di  legge  fraticida,  che  abbiam  in  forno  ?  Pariar 
di  religione  ad  un  mondo,  che  oramai  non  vuol  sapere  d'altro  patorno^ 
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Siro,  che  di  qaello  della  bertuccia?  Parlar  di  patria  in  tempo,  in  cui  io 
sento  gridare  da  centp  parti  :  A  me,  signori,  a  me,  che  ve  la  do  a  miglior  mer- 
cato?.,. Domine,  aiotamil 

Ma  tant'è  anche  qai ,  dopo  aver  letto  debbo  confessare,  e  lo  Taccio  con 
vero  piacere,  che  io  m'ingannava,  quando  mi  rifiutava  di  leggere.  Signori, 
sì  :  ho  letto  Religione  e  Patria  del  P.  Giocondo  Storni  da  Bigorio,  e  ho  do- 
vuto conchiudere,  che  non  tutti  i  oippuccini  puzzano  dì  cappuccio,  e  che 
beati  i  nostri  collegi,  se  avesser  tutti  up  maestro  di  religione,  che  s'asso- 
migliasse a  quel  degno  catechista  del  ginnasio  cantonale  di  Lugano.  La- 
sciamo passare  il  titolo  un  pò*  strambo,  cui  consiglio  Fautore  di  mutare 
in  una  seconda  edizione  che  gli  auguro  di  tutto  cuore  ;  del  resto  io  vo' 
persuaso,  che  un  trattato  di  morale  civile  e  insiem  religiosa  compiuto 
come  questo,  grave  e  persuadente  come  questo,  avranno  forse,  ch'io  non 
so,  altre  nazioni,  ma  Italia  non  ha  certamente. 

Dopo  aver  passato  a  breve  rassegna  la  morale  dei  filosofi  antichi ,  il 
dotto  cappuccino  discende  a  Gesù  Cristo ,  cui  rappresenta  siccome  unico 
vero  maestro  di  civile  virtù.  Trascrivo  quel  passo  per  dare  un  saggio  del 
suo  spedito  modo  di  scrivere  e  della  sua  erudizione.  «  Gesù  Cristo  in 
abito  d'artigianello  lascia  l'officina ,  e  scende  nelle  contrade  per  confon- 
dere filosofi,  legislatori  e  legisti.  11  primo  suo  grido  è  questo  :  —  Venite 
da  me  voi  tutti  che  siete  affaticati ,  ed  io  vi  ristorerò.  Prendete  il  mio 
giogo  sopra  di  voi,  e  imparate  da  me  che  sono  dolce  ed  umile  di  cuore,  e 
troverete  riposo  all'anima  vostra;  poiché  il  mio  giogo  è  soave,  leggera  la 
mia  soma.  ^  Questo  grido  è  quello  del  cuore;  la  natura  che  si  scuote  a 
questa  voce,  sente  che  nissuno  fin  qui  aveva  parlato  in  tale  linguaggio;  e 
nel  giro  di  dicianove  centinaia  d'anni  altra  voce  non  sorse  a  confonderla.» 

E  dopo  avere  esposti  i  fondamenti  e  le  norme  della  morale  cristiana 
colle  testuali  parole  del  Vangelo,  ne  fa  il  compendio  con  questo  bel  passo 
del  Gioberti  :  «  Cristo  trasporta  di  volo  i  suoi  discepoli  dalla  terra  in  cielo, 
e  di  qui  fa  loro  volgere  in  dietro  uno  sguardo  alle  cose  che  lasciarono, 
per  ammaestrarli  a  stimarle  secondo  la  loro  natura:  solleva  il  velo  men- 
zognero che  cuopre  le  apparenze:  dichiara,  nobilita,  santifica,  abbellisce 
il  dolore:  fa  vedere  la  gioia  emergente  dall'affanno,  la  beatitudine  dalla 
miseria,  la  potenza  dalla  debolezza,  l'abbondanza  d'ogni  bene  dall'indi- 
genza, la  pace  dalle  persecuzioni;  mostrala  mondezza  del  cuore  divenuta 
sorgente  di  voluttà  pura ,  ineffabile,  e  in  sempiterno  riso  converte  le  la- 
crime dei  tribolati.»  Quindi  l'autore  soggiunge.  <fVi  pare  severa  tale  dot- 
trina? Prima  di  censurarla  riflettete,  che  è  quella  che  rovesciò  tutti  i  si* 
stemi  della  pagana  filosofia;  che  ammansò  i  barbari  :  rigenerò  gli  uomini^ 
e  mutò  sembianze  all'universo.  Riflettete,  che  tale  dottrina  non  è  il  misti- 
cismo esclusivo  d'una  casta,  ma  la  norma  di  tutti  gli  uomini^  là  quale  ag- 
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grandi  poienleaieiìle  il  pensiero,  comechè  da  està  l'ittieUigenza  abbia  al- 
lineo HBOvi  soccorsi ,  lumi  nuovi  ;  e  Fanima  ed  il  cvore  vi  bevvero  a 
lunghi  sorsi  la  forza  e  la  vita;  quindi  essa  penetrò  ne'  gabinellì  e  ne*  tri- 
bunali, visitò  il  tugurio ,  teooperò  le  legislazioM»  mansuefece  i  codici ,  e 
diede  nuove  ferme  ed  incrementi  alle  scienze.  RiOeUete  che  TobbUgo  di 
aiuto,  d'amore  redproco  fra  uomini,  stati  e  stirpi  fu  inspirate,  sancito  da 
cpiesta  divina  morale;  questessa  che  infuse  l'odio  al  servaggio,  l'amore 
sdle  libertà  assennate ,  che  coniemplò  i  governanti  non  quali  padroni  e 
despoti,  ma  ministri  e  servi  governati  :  questessa  che  non  si  restò  Ji  muo- 
vere guerra  al  lusso,  agli  scialacqui,  ^le  turpitudini,  e  di  destare  il  senti- 
mento di  patrocinio  ai  miseri ,  ponendo  a  base  la  bontà  infinita  d'un  Dio 
di  misericordia  e  di  giustizia.  Si  rifletta  che  la  civiltà  e  prosperità  pub- 
btioa  e  privala  camminarono  cou  essa  e  in  virtù  di  e^a  ;  e  che  i  popoli 
si  riscossero  dalla  barbarie  e  ripiombarono  neH'abbrutimento  morale  e 
civile  in  forza  dblla  pratica  o  del  dispregio  di  questo  divino  dettato...  Si 
riflelia  da  ultimo»  die  ciò  che  era  tenebre ,  follia ,  disperazione  alle  più 
sidilimi  inteUigemte  del  paganesimo,  ora  forma  la  gloria  degli  uomini  in- 
genlilili  da  questa  divina  morale:  e  se  l'apogeo  della  grandezza  dvile 
consiste  nel  far  partecipi  tutti  gli  ordini  dei  citladÌDÌ  ai  medesimi  diritti 
ed  onori ,  l'umanità  si  è  rigenerata  alle  sorgenti  d'essa  nella  pratica  del- 
Tuinilià,  della  ^commiserazione ;  e  la  fede,  la  speranza,  l'amore  di  Dio  e 
degli  uomini  produsse  la  fratellanza,  l'ardore  al  sacrifizio  di  se  stesso, 
la  povertà  volontaria,  il  perdono  delle  offese,  il  dislacco  dai  beni  passeg- 
geri, la  rassegnazione  nella  sventura,  e  rese  accetto  al  comun  padre  Iddio 
il  sospiro  deil'innocente  e  la  lacrima  del  traviato.  » 

Scoperta  così  la  fonte  celeste,  a  cui  l'autore  attingerà  per, annaffiare  il 
cuore  della  gioventù  principalmente  studiosa,  entra  a  parlare  nella  prima 
parte  delle  azioni  umane  e  delle  varie  virtù ,  e  poi  espone  il  Decalogo, 
regolatore  di  quelle  ed  inspiratore  di  queste.  Qui  forse  sembrerà  a  ta- 
luno, ohe  il  nostro  Catechista  prenda  troppo  il  fare  d'un  moralista  teo- 
logo ;  ma  noi  a  conoscenza  di  causa  possiamo  testificare  indubitantemente, 
cbe  quitle  ne  sia  l'orditura,  la  trama  è  guidata  con  molta  accortezza,  e  la 
tela  che  oe  risulta  t  ricca  di  svariato  e  ricco  disegno,  non  forse  colorito 
sempre  con  eguale  artifizio,  ma  spesso  attraente  per  grazia,  non  mai  di- 
•adonif  0  spoglio  di  venustà.  Nelle  due  enunciate  parti,  come  anche  nella 
l^za,  cbe  l'A.  riserba  aUa  confutazione  dei  nemici  della  morale  cristiana, 
agli  fa  camminare  di  pari  passo,  a  sviluppo  e  dimostrazione  delle  sue  del- 
irine, le  rivelazioni  della  fede  ^  ^i  argomenti  della  ragione  umana,  la  pa- 
iola di  Dio  e  quella  dei  aavi  di  tutti  i  tempi  da  Platone  a  Rousseau,  dai 
Padri  della  Chiesa  a  Cesare  Balbo  ed  a  Gioberti ,  chiamando  spesso  a 
lincalzo  le  iestimonianze  delia  storia  e  dell'esperienza  giornali^a. 
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Si  vede  da  qnoèU  b^ve  msaegsa ,  come  Topera  ohe  attMnritano  mi 
anche  pregevole  per  q«el  rieoo  fondo  di  eradiaione ,  che  coitìgUa  tatle 
rispetto  a  chi  si  fa  «uiestro  di  iMby  e  g^va  laiilo  apersutulere  le  peneoe 
avviste  aU*acqiiiel#  delle  4eUere  e  delle  sciente.  Se  doVessino  eu  4il  pro- 
posito aprire  ioterattieiite  M  iio9lto  peneieroy  dtrèiiraio,  che  intórtN)  a  eita* 
zioni  d'autorità  ci  parve  scopriìr  quasi  un  eccessivo  rigoglio»  eke  qualche 
maligno  potrebbe  iaociare  di  vanità  :  e  vamlà  «aremiBO  tentati  di  credere 
noi  medesimi  qualche  saggio  d'erudhnone  inoppotiuna,  come  i|«ando  ci* 
Iwdo  tacito  soito  Tart.  ÉiMzioné,  VA.  d  avvisa  in  tua  nota,  che  gK  All'- 
itali  deUo  stringato  sAorico  liròno  soopeHi  in  WesMaUa ,  cowperati  da 
Leone  X  al  preuo  di  509  duMi  d'oiro,  e  pubblicati  per  cura  di  Beroalio, 
bibliotecario  del  Vaticano. 

Mi  resterebbe  a  dire  olòon  che  della  yàlfp$a,  ohe  ad  eieer  rigida,  no»  si 
potrebbe  aver  tutta  per  oro  di  coppella;  ma  penaaudo  a  certa  lavatura  di 
ceci  in  cui  s'ammollano  fra  noi  le  dettriae  sante  da  buona  mano  di  nostri 
preti  e  frati  quando  non  trascrivono  da  quakhe  buon  Ubro,  non  che  cen- 
surare il  valente  Cappuooino  da  Bigmo,  mi  vien  voglia  di  lodarlo/ perchè 
in  quell'estrema  parte  d'Italia,  in  tanta  relazione  continua  di  Francesi  e 
Tedeschi, scrìva  così  nitido  e  carretto.  Ma  via,  (tniamohi.  Genitori  che 
avete  figliuoli ,  maeshri»  sacerdoti,  toi  tutti  cui  prème  reducariotie  della 
gioventù,  provvetletevi  di  questo  libro,  che  vi  verrà  a  taglio  assai,  e  ser- 
virà per  mcJti  altri.  Io,  vedete,  io  vo'  provvederne  d'una  co[Ha  la  balia 
finanche  della  mia  bimba.  Mandando  intanto  ai  dotto  téppuccino  un  sin* 
cero  mirallegro,  gN  batto  le  mani  e  grido  :  Viva  la  sua  barila  I 


IV. 

LA  TEBBA  SANTA,  per  il  BOcerdoU  T.  Iginio  MAtToaiiu,  che  la  miiava  gli 
anni  4851-52.  (Vercelli,  Tipogr.  e  Litogr.  Degaudenzi ,  1854.)  —  Péleki- 
NAGE  BR  TBBEB-SAiirrB ,  par  taMé  àiM($ ,  ammómer  du  I^feée  impérM  de 
Nimet,  tundesquaapantepélerim  de  4853.  (Paris,  4855.)  ~ Qui  poi  Cario 
Ambrogio  è  nel  suo  elemento  :  qui  può  sentenziare  ex  eathedira:  e  qui 
sentenziando  senz'andirivieni  e  preamboli,  pronuncia,  ^e  amendue  que- 
sti pellegrinaggi,  da  due  preti  raccontati,  sono  bellamente  condotti ,  w^ 
vegnacbè  di  fisionomia  al  tutto  fra  loro  differente.  Il  prete,  francese  passò 
per  la  Palestina  con  fretta  :  ed  il  suo  stile  ritrae  di  questa  fretta,  sedia 
che  però  dimenticato  nulla  Ti  sia  di  quello  che  era  mestieri  si  accennasse: 
l'italiano,  olire  un  ^ro  più  lungo  fatto  da  lui  in  Oriente,  soggiòrnèaneiie 
più  lungo  tempo  in  Terra  Santa;  ed  il  suo  stile  ò  più  tond^;giatile^  più 
concatenato^  più  pieno.  L'abbate  KieUs  vide  e  notò  più  cose  :  il  teologo 
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Martorelli  notò  meno,  ma  pensò  più  e  meditò.  Quegli  è  più  francese . 
questi  più  cristiano.  Il  primo  è  un  dotto  viaggiatore  :  il  secondo  un  pel- 
legrino divoto.  In  conseguenza  di  ciò  TAzaYs  avrà  più  lettori,  perchè  lo 
scorreranno  con  diletto  anche  i  non  troppo  religiosi  :  invece  che  il  Mar- 
torelli  potrà  esser  dimentico  dai  non  divotì,  ma  somministrerà  sempre  de- 
lizioso pascolo  alle  anime  pie.  Per  me  se  dovessi  scegliere  tra  i  dae,  sce- 
glierei  Voi,  lettori,  mi  prevenite  con  pronunziare  il  nome  dell'italiano  ; 

ma  v'ingannate  :  io  preferirei  il  francese,  sì  perchè  trovo  in  costui  mag- 
gior corredo  di  dottrina  e  più  disinvoltura  nella  esposizione  ;  sì  anche 
perchè  que'  ragionamenti  ed  affetti  deiritaKano  m'hanno  qualche  volta 
dello  sdolcinato ,  e  mi  sanno  più  della  predica  e  della  meditazione ,  che 
della  descrizione  e  del  racconto,  onde  vuoisi  informare  un  libro  qualun- 
que di  viaggi.  Adunque  io  preferirei,  ripeto,  il  francese  airitaliano  ;  ma 
ciò  non  sarebbe  mai  senza  una  condizione  ;  che  cioè  l'abbate  Azats ,  se 
mai  dovesse  avere  la  fortuna  d'una  seconda  edizione,  volesse  sopprimere 
due  passi  del  suo  viaggio  :  l'uno  dei  quali  lo  rende  a  noi  Italiani  princi- 
palmente ridicolo  ;  l'altro  gli  fa  perder  il  credito  presso  la  gente  onesta.  Mi 
spiego. 

Non  so  se  siami  avvenuto  ancora  in  vita  mia  di  leggt>re  parole  italiane 
in  un  libro  francese,  il  quale  da  un  francese  scritto  fosse,  senza  trovarvi 
gli  spropositi  a  giometle,  solo  che  la  parte  italiana  occupasse  una  decina 
di  linee.  Ma  perchè  que'  messeri  si  caccìan  eglino  a  fare  un  mestiere  che 
non  sanno?  Perchè  scrivere  in  una  lingìia  che  non  si  conosce?  Capisco, 
che  s'ottiene  così  opinione  appo  gl'ignoranti  di  poliglotte  ;  ma  presso  i 
saputi,  eccoti  il  poliglotte  diventato  baggeo.  Chi  è  che  possa  trattenere  le 
risa  leggendo  questi  due  versi  del  Tasso  così  ben  trascritti  dall' Azats  : 

Oh!  vergogna  o  misfaUol  or  non  avesti 
Tu,  Greeda,  qtteUe  guerre  a  tu  vicine  ? 

Parimente  raccontando  il  buon  abbate  di  non  so  qual  festa  in  Cerosa  • 
lemme,  riferisce  uno  squarcio  di  poesia  italiana  che  yi  fu  letta  da  un  ra- 
gazzo, e  ingemma  con  sette  strafalcioni  una  mezza  strofa  dì  òtto  versi,  lo 
dunque  lo  pregherei  di  sopprimere  quei  versi  italiani,  ovveramenle  di  far- 
segli  correggere  da  chi  sia  capace. 

L'altra  soppressione  che  gli  chieggo  si  è  della  pag.  208,  dove  parla  dei 
missionari  itdiani  di  Terra  Santa.  Come  che  la  più  indegna  servilità 
spinga  molti  a'  miei  dì  a  bandire  la  crocè  contro  i  frati,  non  per  questo  io 
sdimenticherò  le  affettuose  accoglienze  ricevute  dai  Francescani  della 
Palestina;  e  come  essi  provvidero  colà  alla  mia  persona,  così  io  prowe- 
(lerò  qui  alla  loro  fama,  e  non  permetterò  che  in  tanta  lontananza  siano 
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vilmente  calunniali  ;  e  qui  m'è  dolce  riconoscere,  che  i  senlimenli  del  teo- 
logo Màrtorelli  sono  in  perfello  unissono  co'  miei.  Ma  veniamo  alla  incri- 
minala pagina  dell'AzaTs. 

In  essa  il  mellifluo  Abbate  incomincia  dal  consigliare  a  que'  frali,  che 
si  associno  ai  lavori  apostolici  dei  missionari.  Ma  in  grazia,  signor  mio, 
chi  sono  codesti  missionari ,  se  non  que'  buoni  frati  d'Italia?  Vorreste  voi 
dare  il  titolo  di  missionari  a  due  preti  del  vostro  paese,  che  vivono  a  sti- 
pendio presso  il  nuovo  patriarca ,  e  poi  negarlo  ai  membri  d'una  società 
religiosa,  che  regge  tutte  le  parrocchie  cattoliche  di  colà ,  e  le  regge  da 
più  di  sei  secoli?  Voi  dite  che  non  debbe  bastar  ad  essi  d'accogliere  cor- 
tesemente i  pellegrini,  e  di  pregare  al  Santo  Sepolcro  ;  ma  osereste  asse- 
rire con  ciò,  che  que'  frati  d'Italia  non  fan  altro  colà  ?  Sono  forse  i  due 
preti  francesi  che  assistono  ed  istruiscono  que'  cattolici?  che  provvedono 
ai  bisognosi  il  vitto  ed  il  vestito,  l'assistenza  medica  e  le  medicine?  che 
facendo  scuola  ai  ragazzi  gli  abilitano  agl'impieghi  dei  divani  locali  e  a 
divenire  interpreti  dei  consoli  e  dei  viaggiatori  ?  Voi  mostrate  desiderio, 
che  quei  frati  si  facciano  contadini  come  i  Trappisti  dell'Algeria  ;  ma  i 
Trappisti  dell'Algeria  sarebber  disposti  a  studiare  la  teologia  e  a  farsi 
missionari  come  i  Francescani?  A  questo  vostro  desiderio  e  a  quell'altro 
di  vederli  scorrere  per  quelle  solitudini  in  traccia  di  scomparse  città  per 
illustrazione,  come  voi  dite,  della  storia  e  della  geografia  sacra,  vi  si  ri- 
sponde COSI  :  che  i  missionari  dipendono  in  tutto  dalla  Santa  Sede ,  fa- 
cendo né  più  né  meno  di  quello  che  essa  comanda  loro.  Ora  io  non  so, 
se  Roma  abbia  mai  comandalo  ad  essi  di  lasciare  l'offiziatura  de'  santuari 
e  l'assistenza  delle  parrocchie  per  andare  a  zonzo  come  beduini  in  busca 
d'anticaglie.  Voi  finalmente  col  santo  scopo  di  mettere  in  fama  di  persone 
da  nulla  i  missionari  nostri,  vi  fate  ad  esclamare  :  Oh  perché  non  fondare 
una  tipografia  per  pubblicar  libri  nella  lingua  del  paese,  dal  che  potrebbe 
venirne  tanto  bene  a  quella  missione!  E  voi  siete  stato  a  Gerusalemme  , 
voi  avete  visitalo  il  convento  latino  di  San  Salvatore,  e  voi  potete  igno- 
rare che  la  tipografia  c'è,  che  c'è  da  nove  anni,  e  che  pubblica  continua- 
mente libri  arabi  di  religione  e  di  scuola  ?  Basta  questo  a  rivelarmi  lo 
scopo  del  divoto  vostro  belalo  della  pagina  208.  Ma  voi  che  pariate  ad 
ogni  pie  sospinto  della  vostra  società  di  San  Vincenzo  de'  Paoli ,  come 
non  pensate,  che  se  vivesse  ancora  l'illustre  fondatore  di  questa,  l'amico 
dei  Francescani  e  dell'Italia,  Francesco  Ozanam,  sentirebbe  vergogna  di 
voi,  e  vi  pregherebbe  forse  d'andarvi  a  cercar  posto  altrove  ? 
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V. 


DC  DANUBE  AU  GAUCASB,  Voyoges  et  LiUératufe,  par  X.  Marmirr.  (Paris, 
chez  Garnier,  1855.)  —  Quanto  esce  dalla  penna  di  questo  scrittore  fe- 
condissimo è  nitido,  grazioso,  scorrevole  ;  ma  non  tutto  è  d'un'egnale  im- 
portanza. La  più  parte  de*  suoi  trenta  volumi  (che  tanti  e  forse  pid  ne  ha 
pubblicato  fin  qui)  versano  su  viaggi  e  sulle  varie  letterature  di  diffe- 
renti popoli;  ma  tutti  appartengono  a  quel  genere  di  scritture,  tanto  in 
Voga  al  dì  d'oggi  in  Francia ,  che  senza  istituire  profonde  o  vaste  ricer- 
che ,  si  tien  pago  ad  esporre  in  modo  da  invogliare  anche  le  menti  più 
schive,  quanto  già  fu  soggetto  alla  vastità  o  profondità  delle  ricerche  al- 
trui :  genere  tutto  proprio  del  giornalismo  letterario.  Prova  di  quanto  di- 
ciamo è  il  volume  che  abbiamo  per  le  mani ,  il  cui  titolo  non  sappiamo 
veramente  come  corrisponda  alla  materia.  È  questa  varia ,  sconnessa  e 
composta  di  parti,  delle  quali  Tuna  non  ha  che  fare  coH'altta;  per  coi  si 
vede  a  primo  tratto  che  sono  differenti  articoli ,  probabilmente  già  pub- 
blicati (alcuni  ci  sovviene  d'averli  già  visti  in  una  famosa  Rwisia  pari- 
gina) ed  ora  riuniti  insieme  solto  un  titolo,  che  o  bene  o  male  gli  leghi  in 
un  fascette.  Quei  differenti  lavori  bibliografici  ebbero  certamente  il  loro 
pregio  quando  comparvero  la  prima  volta  in  un  giornale  ;  ma  la  bisogna 
è  assai  differente  ora  che  vengon  fuori  in  forma  di  libro,  il  quale  a  niente 
altro,  pare  a  noi,  servir  potrebbe,  che  ad  essere  regalato  dall'A.  agli  amici, 
come  ricordo  di  sé. 

V'hanno  tuttavia  in  questa  raccolta  alcuni  lavori ,  condotti  con  tanta 
finitezza  d'artifizio,  che  non  solo  per  debito  d'imparzialità,  ma  anche  per 
riconoscenza  del  diletto  che  ci  causarono  nel  leggerli,  noi  vogliamo  fame 
qui  particolare  menzione.  È  tra  questi  YAssedio  di  Vienna,  in  cui  la  pie- 
nezza del  racconto  è  somma,  come  è  somma  l'evidenza  del  raccontare. 
Parimente  l'opuscolo  sul  Danubio  è  così  ricco  e  splendido,  che  dire  non 
sai  se  più  t'istruisca  o  ti  diletti.  Egual  lode  vorremmo  dare  all'altro  in- 
tomo la  Valachia  e  la  Moldavia,  se  non  cel  vietassero  certi  scappucci  presi 
dal  Marmier  nel  confrontare  che  fece  alcune  voci  valacche  colle  corri- 
spondenti latine  ed  italiane,  onde  provare,  che  quel  dialetto  originalo  dalla 
lingua  di  Roma,  è  a  lei  più  somigliante  del  nostro  idioma,  il  quale  a  buon 
diritto  se  n'è  vantato  sempre  primogenito.  Lo  scrittore  non  solo  ha  il  torto 
di  sostenere  una  sentenza  evidentemente  paradossica,  masi  svela  ancora 
ignorante  dell'italiano  in  quelle  sei  o  sette  voci  che  adopera  nel  suo  con- 
fronto. Eccone  la  prova.  Alla  parola  latina  Caput  egli  oppone  la  valacca 
Capu,  l'.italìana  Testa:  a  Mensa,  la  valac.  Masa,  e  l'ital.  Tavola:  ^Furari  ii 
valac.  Furare,  e  l'ital.  Rubare.  Ma  come  non  sa,  che  la  lingua  nostra  ha 


RASSEGIfA  LETTERARTA  747 

anch'essa  Capo,  Mensa  e  Furare,  legittima  figliuolanza  del  Lazio  antico? 
E  se  ciò  non  sa ,  convien  dire  ,  che  poco  sia  e  pochissimo ,  per  non  dir 
nulla,  quello  che  egli  sa  d'italiano.  Ma  dove  si  rende  proprio  ridicolo  è 
quando  traduce  il  latino  Legumcn  per  Tilaliano  Gtiscto  (!I).  Ai  lellori  parrà 
questa  cosi  enorme ,  che  saran  tentali  di  crederla  impossibile  ;  eppur 
lanl'è,  noi  non  Tacciamo  che  trascrivere  materialmente  dal  libro  francese. 
In  confidenza,  signor  Marmier,  io  vorrei  pregarvi  di  rispettare  un  poco 
più  il  vostro  ingegno,  che  non  è  punto  dozzinale.  Badate,  signor  mio,  che 
per  voler  fare  anche  voi  un  mestiere  che  non  sapete ,  non  dobbiate  poi 
sentirvi  dire  da  qualche  monello  d'Italia  ,  che  avete  una  manciata  di  le- 
gnini nel  guscio  del  cervello.  Ne  sutor  ultra  crepidam. 


VI. 

SAINT  DOMINIQUE  ET  LES  DOMINICAINS,  par  E.  CaRO.  —  SAINT  FRANCOIS  d' AS- 
SISE ET  LES  FRANCISCAINS, por  F. MoRiN.  BfW  des  chemins  de  fer.  (Paris,  1 853.) 
—  Il  poetico  medio  evo,  disprezzalo  dall'ultimo  scorso  secolo,  e  non  curalo 
dagli  antecedenti,  fu  rimesso  dal  nostro  in  quell'onoranza  che  si  meritava 
il  generalore  della  moderna  civillà.  Or  siccome  oltre  Tarmi  e  gli  amori  fu 
grande  principio  di  rimescolamento  universale  in  quell'età  di  passaggio 
la  religione;  così  a  conoscer  bene  ed  a  giustamente  stimare  il  medio  evo, 
vuoisi  perfettamente  descrivere  la  vita  dei  due  maggiori  campioni  del  cri- 
stianesimo d'allora,  Domenico  Gusraano  di  Calaroga,  e  Francesco  Ber- 
nardone  d'Assisi.  A  ciò  mirano  quesle  due  vite  del  Morin  e  del  Caro|,  il 
merito  delle  quali  consiste  in  ciò  d'avere  sfiorato  quanto  l'antica  leggenda 
e  la  moderna  critica  avevanci  fallo  conoscere  di  que'  due  prodigiosi  uo- 
mini e  dei  sodalizi  da  essi  fondali.  Francesco  e  Domenico  furono  fratelli 
per  mutuo  celeste  affetto,  per  l'accordo  dei  sanli  loro  sforzi  nell'amme- 
gliorare  colla  fede  e  colla  virtù  cristiana  la  depravala  società  dei  lempi 
loro ,  e  pei  mezzi  che  amendue  posero  in  opera  in  quella  impresa ,  cioè 
predicazione,  santità  eroica  e  fondazione  d'ordini  religiosi  a  perpelua- 
menlo  dei  magnanimi  loro  proposili.  Del  pari  quesle  due  vile  regalateci 
dalla  lodevolissima  Bihlioihèque  des  chemins  de  fer,  si  possono  chiamare 
sorelle,  uguali  essendo  in  amendue  l'amabile  semplicità  della  narrazione, 
la  grazia  del  dettalo  e  la  fragranza  di  pielà,  onde  olezzano  dalla  prima  al- 
l'ullima  le  loro  pagine.  Ma  non  possiamo  lacere,  che  quella  di  San  Fran- 
cesco del  Morin  è, in  quanto  a  critica  e  filosofia,  un  vero  capolavoro,  su- 
periore forse  a  quanto  fu  scrillo  fin  qui  in  fallo  di  vile  de'  sanli.  Siam  do- 
lenti, che  più  d'una  ragione  ci  vieti  di  soggiornare  su  questo  lema,  e  di 
offerire,  come  vorremmo,  al  Morin  più  ampia  lode. 
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STORIA  DELLA  GRECIA  NEGLI  ULTIMI  TRENTANNI ,  1824-1854  »  tfl   COtl/tlMfa- 

zione  a  quella  di  Pouqueville,  di  Giuseppe  Rovani  ,  illustrata  da  vignette,  ri- 
traili, ecc.  (Milano,  presso  la  libreria  Ferrano,  1854). 

—  CarFAmbrogio,  nei  vostri  bei  viaggi  che  faceste  in  Levante,  non  vi- 
sitaste voi  anche  la  Grecia? 

—  No:  perchè? 

—  Perchè  voleva  domandarvi  se  conoscevate  per  caso  una  recente  sto- 
ria di  queirinfortunato  paese,  pubblicata  Tanno  scorso  in  Milano. 

—  Di  chi? 

—  Di  Giuseppe  Rovani  :  il  quale... 

—  Ho  capito.  Volete  dire  la  Storia  della  Grecia  negli  ultimi  trentanni, 
che  fa  seguito  a  quella  del  greco  risorgimento,  scritta  dal  Pouqueville. 

—  Per  appunto.  Godo  molto  che  la  conosciate... 

—  Voi  godete,  messere,  del  mal  del  vostro  prossimo. 
— -  Come  sarebbe  a  dire? 

—  Sarebbe  a  dire,  che  per  la  gola ,  che  me  ne  faceva  Targomento,  io 
mi  era  proposto  di  volerla  leggere,  e  legger  tutta  d*un  fiato;  ma  poi  giunto 
appena,  se  non  erro,  al  secondo  libro...  Ma  to',  se  non  la  sbagliavo  dav- 
vero ;  che  là  entro,  or  che  mi  ricorda,  non  c'è  ombra  né  di  libri ,  né  di 
capi,  né  di  capitoli.  Insomma  arrivalo  al  numero  due,  per  forse  una  cin- 
quantina di  pagine,  io  mi  sentii  rivoltare  talmente  lo  stomaco  per  quella 
lingua  bastarda ,  per  quel  fraseggiare  balordo ,  per  quello  stile  scape- 
strato ,  senza  una  biografia  al  mondo  e  senza  un  pò*  dì  topografia ,  che 
gettai  il  libro  con  disdegno,  e  dovetti  poi  andarmi  a  confessare  di  quella 
mezz'ora  la  più  iniquamente  sciupala  della  mia  vita. 

—  E'  mostra,  compare,  che  voi  abbiale  cenato  male  sta  sera. 

—  r  ho  cenalo  sta  sera  come  le  altre,  io:  siete  voi  che  vorreste  gua- 
starmi il  chilo  con  rimescolarmi  codesta  belletta  sotto  il  naso.  Lasciatemi 
in  santa  pace ,  che  l'ora  è  tarda,  ed  io  ho  ancora  da  recitare  il  rosario,  di 
cui  viaggiando  mi  sono  botato  alla  Madonna  del  monte  Carmelo. 

—  Se  non  v'arrecasse  troppo  disagio,  vorrest'essermi  cortese  di 
darmi  almanco  un  piccol  saggio  dei  tanti  spropositi,  che  dite  aver  trovati 
in  codesta  storia? 

—  Mano  ad  appagarvi,  purché  siam  lesti.  Aprite  il  libro,  e  fermatevi  ai 
frontispizio,  che  dalla  mostra  conoscerete  il  panno.  Leggete  intanto  se  vi 
garba. 

—  Storia  della  Grecia  negli  ultimi  trentanni,  1 824-1 854,  in  continuasùme 
u  quella  di  Pouqueville,  di  Giuseppe  Rovani,  illustrala. . 
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—  Aspettate  un  momento.  Per  non  indugiarmi  troppo,  passerò  sopra 
quei  due  millesimi  e  queirin  coniimasione  ;  e  vi  domanderò  solo ,  a  cbi 
apppartenga  la  storia  che  qui  s'accenna ,  e  alla  quale  si  fa  seguito  colla 
presente  ?  È  dessa  del  Ponqueville  o  del  Rovani?  perocché  amendue  que- 
sti nomi  trovo  io  qui  vicini  ed  uniti. 

—  Oh  ve',  sé  non  avete  ragione  I  In  verità  a  voler  parlare  chiaro,  si 
sarebbe  dovuto  dire:  Storia  della  Grecia  di  Giuseppe  Rovani ,  in  continua- 
zione a  quella  del  PouqueMle.  Dico  bene  ? 

—  A  meraviglia.  Ora  vedete  appresso.  Illustrata  con  vignettefrilralti,  ecc. 
Non  occorre  che  io  noti  a  voi,  che  quel  vignette  fu  sempre  francese,  non 
mai  italiano.  Ma  menandolo  anche  buono,  non  è  egli  di  numero  plurale? 
Sfogliate  adesso  il  libro  da  capo  a  fondo ,  e  se  di  vignette  ne  trovate  più 
d'una  ,  a  rifar  del  mio.  Inoltre  qneW eccetera  non  esprime  forse,  che  oltre 
le  vignette  o  la  vignetta,  ed  oltre  i  ritratti,  vi  debb'essere  qualch'altra  il- 
lustrazione ?  Or  bene  ripassate  l'intero  libro  minutamente,  e  se  voi  vi  ri- 
scontrate altro  in  fatto  d'illustrazione,  non  son  più  Cari' Ambrogio.  Questa 
eoa  termine  proprio  si  chiama  giunteria. 

—  Mi  casca  il  fiato  1 

—  Ma  il  frontispizio  non  è  finito  ancora:  leggete  la  data  a  pie  di  pagina. 

—  Milano,  presso  la  Ubreria  Ferrano,  4854.  Non  c'è  altro:  e  anche  qui 
voi  trovereste  che  dire? 

—  Sentite.  Se  io  vi  dicessi:  questo  libro  è  presso  di  me:  voi  capireste 
che  è  vicino  a  me,  in  casa  mia,  e  va  dicendo.  Parimente  se  io  dicessi  che 
si  trova  presso  il  libraio  Ferrano ,  vorrei  significare ,  che  si  trova  nella 
libreria  del  Ferrario ,  non  nel  ventre  del  libraio:  il  quale  non  è  un  pro- 
feta Ezechiele  per  mettersi  i  libri  in  corpo. 

—  Qual  è  il  costrutto  di  ciò? 

—  Il  costrutto  è  questo,  che  quando  si  dice,  che  un  libro  è  presso  la 
libreria  Ferrario,  non  può  voler  significare,  che  il  libro  si  trovi  in  quella 
libreria,  ma  in  un  altro  qualunque  sito  lì  vicino. 

—  Basta  così ,  basta  così.  Io  mi  intasco  il  mio  Rovani,  e  voi  snocciola- 
tevi il  vostro  rosario ,  che  sarà  la  migliore.  Fate  solo  di  ricordarvi  nelle 
vostre  orazioni  di  mona  Rivista. 

—  Buona  notte,  messere.  E  se  taluno  si  lagnasse,  che  non  abbiamo  vo- 
luto parlare  dì  questa  storia,  voi  ricordatevi  di  rispondergli,  che  v'abbiamo 
scoperto  un  nidio  di  cinque  bei  passerotti  nel  solo  frontispizio. 

CARL' AMBROGIO  IL  PELLEGRINO 
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vm. 

SAGGI  DI  FU.OSOFIA  CIVILE  TOLTI  DAGLI   ATTI  DELL'ACCADEMIA  DI  FILOSOFIA 

ITALICA.  (Un  bel  voi.  in-8«  gr.  di  pag.  423.  Prezzo:  L.  5  60.  Genova  4855, 
presso  G.  Grondona).  —  Questa  publicazione  recenle  che  annunziamo  è, 
a  nostro  avviso,  la  più  importante  che  siasi  fatta  in  Italia  nel  volgere  del 
corrente  anno,  dopo  quella  delle  Oliere  varie  di  Alessandro  Manzoni.  Agli 
Italiani  basterà  il  dire  che  codesti  Saggi  di  filosofia  civile  vengono  in  luce 
sotto  Tauspìcio  del  nome  venerato  di  Terenzio  Mamiani,  per  richiamare 
sui  medesimi  l'attenzione  dell'universale. 

Tra  gli  scritti  più  rilevanti  contenuti  nel  presente  volume,  primo  vuol 
essere  annoverato  il  discorso  proemiale  che  il  Mamiani,  fondatore  e  pre- 
sidente dell'Accademia  di  filosofia  italica  y  leggeva  nell'adunanza  tenutasi 
in  Genova  il  9  dì  novembre  del  1851.  Quando  l'Italia  può  ancora  mo- 
strare all'Europa  filosofi  e  letterati  come  codesto  illustre  Pesarese,  si  può 
ben  dire  che  la  virtù  degli  avi  non  è  ancor  morta  in  lei.  Basta  infatti  leg- 
gere il  succitato  discorso  per  fare  accorto  ognuno  dell'altezza  a  cui  si 
mantiene  la  scuola  filosofica  tra  noi ,  che  è  vera  scuola  civile.  Noi  vo- 
gliamo per  saggio  riferirne  il  brano  seguente  in  cui  il  grande  oratore  in- 
troducendo a  parlare  l'Italia  sulla  condizione  in  cui  trovavasi  sulla  fine 
del  secolo  andato  e  sul  principiare  di  questo  che  al  suo  mezzo  è  perve- 
nuto così  la  fa  discorrere. 

«  ...Già  la  fortuna  coi  suoi  più  cari  presenti,  e  la  forza  e  il  coraggio  coi 
loro;  già  la  copia  di  tutti  i  beni,  l'altezza  d'ogni  impresa^  la  gloria  d'ogni 
trovato,  il  fiore  d'ogni  dottrina,  l'eleganza  stessa  e  l'amabifilà  dei  costumi 
e  dei  socievoli  usi  pareano  da  me  far  divorzio  perpetuo  e  voler  dimorare 
per  sempre  ed  unicamente  di  là  dall'Alpi ,  crescendo  tanta  luce  e  decoro 
agli  strani  quante  ombre  e  sfregi  si  addensavano  sul  capo  mio;  talché  il 
mio  nome  (oh!  somma  miseria)  era  oggimai  ricordato  all'Europa  e  rac- 
comandalo dai  soli  gorgheggi  e  dalle  lascive  movenze  dei  cantori  e  dei 
mimi.  Alloraquando  alcuni  de'  miei,  severamente  allevati  nell'osservanza 
perenne  e  nell'amore  non  estinguibile  inverso  di  me  madre  loro  infefice 
e  derisa,  costrinsero  per  sola  altezza  d'intelletto  e  di  scienza  ogni  circo- 
stante nazione  a  pur  confessare  ch'io  nel  sepolcro  non  era  discesa  e  ada- 
giata, e  meco  viveva  altero  e  indomabile  il  Genio  che  dalle  stelle  ho  sortito. 

«  0  Alfieri,  0  Canova,  o  Filangieri ,  o  Lagrangia,  e  tu  Beccaria,  dell'u- 
manità propugnatore  e  maestro ,  e  tu  Volta ,  e  tu  Spallanzani ,  e  voi  non 
pochi  e  di  poco  minori  a  cotesti  sommi  e  che  tutti  chiamare  saria  sover- 
chio, voi  soli  mi  campaste  dall'universale  dispregio;  per  voi  fu  provalo  e 


RASSEGNA  LBTTBBARIA  754 

ricordato  agli  uomini  che  deireccellenza  civile  possono  mai  sempre  i  fi- 
gliuoli miei  ripigliarsi  gran  parte ,  e  qualunque  delle  cadute  preminenze 
ricuperare.  Per  lo  che  ,  non  mi  si  fa  lecito  d'istituire  alcun  paragone  fra 
voi  ed  altri  massimi  ingegni  che  al  buon  tempo  fiorirono-  e  forse  reca- 
ronmi  titoli  più  segnalati  d'onore.  Voi  nasceste  consolatori  dellultima 
ima  vecchiezza  e  infelicità,  come  Lavinia  ed  Amata  infeconda  e  canuta, 
0  meglio,  come  la  forte  Camilla  che  il  re  suo  padre  nella  sventura  e  nel- 
l'esilio accompagna.  Però  non  si  chieda  oggimai  da  alcuno  quello  che 
portano  i  fati ,  e  se  nella  mia  decadenza  è  possibile  tuttora  il  raggiungi- 
mento delle  più  diflBcili  mete  e  il  competere  con  la  fortuna  e  l'orgoglio 
altrui.  Conciossiachè  l'arringo  o  mai  non  fu  chiuso,  o  dai  sommi  e  pie- 
tosi ch'io  testé  ricordava  fu  alle  presenti  generazioni  riaperto  ed  appa- 
recchiato. 

c(  Se  non  che  travagliandovi  voi ,  mie  genti,  e  da  capo  sudando  a  rin- 
novellare  e  aggrandire  cotesti  esempi ,  curate  con  massima  diligenza  e 
che  non  gl'intenebri  e  guasti,  come  altra  volta,  la  fiacchezza  e  Taccidia  e 
le  gare  intestine  e  il  vivere  scorretto  e  lascivo.  Pallade,  ben  vi  è  noto, 
armava  il  petto  della  Gorgone  e  brandiva  Fasta  e  su  dalle  rocche  del 
cielo  fulminava  insieme  col  padre  i  Titani.  Limpidissima  allegoria ,  la 
quale,  anzi  tutto,  significa  che  gli  studi  vogliono  esser  difesi  e  che  la  sa- 
pienza e  la  civiltà  imbelle  o  non  dura  o  si  corrompe  o  serve  d'acconcio 
strumento  all'altrui  prepotenza.  Alzate  l'animo  dunque  al  par  dell'inge- 
gno, e  tornando  a  spaziare  nell'antica  luce  e  grandezza  intellettuale  sap- 
piate per  dio  meglio  serbarla  e  schermirla.  Ripigliate  le  penne  del  Ma- 
chiavelli e  del  Guicciardini  ;  ma  non  vi  basti  di  dar  col  primo  i  precetti 
del  ben  guerreggiare,  e  col  seconda  di  ordinare  i  maneggi  d'una  inglo- 
riosa luogotenenza.  Sovvengavi  in  quel  cambio  la  bravura  di  Senofonte  e 
la  ritratta  de'  suoi  dieci  mila,  e  Polibio  che  detta  le  storie  dopo  aver  bai- 
tagliato  a  fianco  di  Filopèmene,  e  Ce^re  dittatore  che  i  propri  gesti  rac- 
conta per  guisa  che  a  nessun  altro  scrittore  lascia  speranza  di  emula- 
zione. Invocate  la  terribile  musa  di  Dante  Allighieri  ;  ma  imitate  altresì 
quel  divino  (e  certo  vi  tornerà  men  difficile)  quando  per  sua  Fiorenza 
brandiva  la  lancia  e  fra  i  primi  feritori  ponevasi  in  riga.  Bello  è  spargere 
lodi  e  corone  sulle  altrui  glorie  o. guerresche  e  civili;  ma  più  bello  infini- 
tamente e  più  sicuro  alla  patria  e  più  profittevole  il  partecipare  quelle 
glorie  ed  accrescerle,  e  come  l'autore  dei  Lusiadi  cercare  l'una  e  Taltra 
fronda  dell'alloro  e  scrivere  fra  le  bandiere  come  l'Ercilla,  o  come  il  Gai^ 
cilaso  morir  combattendo.  Stendete  le  mani,  o,  vaglia  il  vero,  di  sten- 
derle procacciate  con  insigni  fatiche  al  compasso  di  Galileo ,  ai  calcoli 
del  Cavalieri,  ai  pennelli  e  alle  squadre  di  Raffaello,  di  Tiziano,  del  Pal- 
ladio e  del  Buonaroti  ;  ma  non  vi  cada  della  memoria  quel  mio  vecchio 
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Archimede  che  volge  i  prodigi  delle  fìsiche  a  difesa  e  scampo  della  sua 
patria;  e  vi  giovi  d'imilare  il  buon  Michelangiolo  che  assottiglia  Tarte  e 
ringegno  per  incastellare  Fiorenza  e  dalla  rabbia  di  Carlo  V  e  dal  par- 
ricidio di  Clemente  aiutasi  di  salvarla.  Piacciavi  bene  di  suscitare  le  ar- 
dite e  feconde  cogitazioni  del  Cardano ,  del  Pomponaccio ,  del  Telesio , 
del  Bnino,  del  Campanella  ;  ma  pensate  a  Socrate  chestrenuamente  com- 
batte nei  campi  di  Delio  e  di  Potidea  ;  e  ricordivi  Scipione  Emiliano  che 
sconfiggendo  Macedoni  e  Liguri  s'erudisce  con  Panezìo  della  stoica  filo- 
sofia ;  ed  il  padre  suo  Paolo  Emilio  che  con  le  muse  di  Terenzio  e  coi  ti- 
bri  di  Possidonio  cresce  gli  ornamenti  della  vittoria  e  LucuUo  che  sotto 
le  tende  e  fra  le  armi  disputa  con  gli  accademici  del  criterio  del  vero  ;  e 
Yarrone  infine,  il  dottissimo  di  tutti  i  Romani,  che  milita  sotto  le  insegne 
del  Senato  accosto  a  Porcio  Catone  per  tenere  in  sustante  la  libertà. 

((  La  sapienza  pertanto  e  le  armi  sieno  vostro  amore  e  cura  perpetua, 
e  voi  vi  rifarete  maestri  del  viver  sociale  e  la  fortuna  medesima  a  poco  a 
poco,  secondo  che  usa,  piegherà  il  volo  dal  lato  vostro,  perchè  ella  pure 
è  serva. del  senno  umano  e  della  umana  energia  ;  e  già  i  miei  Romani 
non  dubitavano  in  ogni  estremo  frangente  d'invocare  e  sperare  nel  nume 
suo  fatto  più  fedele  e  costante  di  tutti  gli  Dei.  Intendete  concordi  alle 
armi  ed  alla  sapienza,  ed  a  questa  ponete  saldissimo  fondamento  la  filo- 
sofia civile  che  è  la  nobile  speculazione,  la  quale  di  fuor  non  ci  venne  e 
non  fiorì  tra  noi  solitaria  ed  oziosa ,  ma  nacque  in  Crotone  e  crebbe  in 
Reggio,  in  Agrigento,  in  Metaponto,  in  Elea ,  in  Locri ,  in  Tarento  Ira  i 
marziali  esercizi  e  la  istituzione  delle  repubbliche.  Ella,  io  noi  nego,  errò 
di  poi  pellegrina  tra  le  forestiere  nazioni  e  insegnò  loro  le  arti  «  che  a  me 
furon  native  e  domestiche,  di  regger  lo  Stato,  e  scuoprì  le  fonti  e  mostrò 
le  ragioni  d'ogni  privata  e  comune  eccellenza  e  prosperità.  Ma  gli  ollre- 
montani  sembrano  fastidirsi  alquanto  di  lei,  né  più  lodano,  anzi  né  più 
raffigurano  il  suo  verginale  sembiante.  Certo  ,.  stranamente  la  offende  e 
combatte  dove  la  impazienza  e  la  boria  di  smodati  cervelli,  dove  il  troppo 
addentrarsi  e  piacersi  nelle  faccende  meccaniche,  e  dove  la  sfrenata  am- 
bizione e  temerità  della  stessa  speculativa.  Però  se  il  caldo  e  materna! 
desiderio  non  mi  fa  gabbo,  e  s'io  son  usa  a  notare  e  conoscere  molto  di 
lungo  i  segni  e  gl'indizi  de'  massimi  accadimenti,  io  scorgo  quella  nostra 
divina  esule  ritrovare  alfine  le  orme  de'  primi  suoi  passi,  e  con  l'augusta 
bellezza  del  suo  volto  immortale  allegrare  le  terre  ed  i  popoli  ove  s'ebbe 
la  culla ,  e  i  primi  onori  raccolse.  Apparecchiatele  le  vie  ;  tutte  le  porte 
delle  accademie,  tutti  i  sacrarii  delle  scienze  schiudetele,  e  il  nobii  freno 
degli  studi  nelle  sue  venerande  mani  ponete.  Toma  l'esule  divina ,  au- 
gurio e  principio  d'ogni  italiana  risurrezione  ;  e  perchè  mai  non  cessi  di 
aitare ,  o  figliuoli,  in  mezzo  di  voi  e  con  parentevole  affetto  parlarvi  e 
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chiamarsi  voslra  coDcitladina ,  questo  serbatevi  impresso  nel  più  alto 
luogo  della  mente,  ch'Ella  non  fa  dimora  abituale  e  gioconda  se  non  fra 
gl'ingegni  intemerati  ed  austeri,  e  schiva  ogni  compagnia ,  salvo  che  de- 
gli spiriti  forti  e  animosi,  nemici  di  basse  ed  avare  voglie,  e  giurati  al 
culto  della  patria  e  della  libertà.  » 

Non  mai  lltalia  ha  parlato  un, linguaggio  più  autorevole,  più  nobile, 
più  elevalo,  più  verace.  Solo  ispirandoci  a  questi  sentimenti ,  potremo 
chiamarci  non  indegni  figli  de'  nostri  maggiori. 

Altri  scritti  del  Mamiani  sono  stampati  nel  volume  summentovato ,  ma 
di  questo  come  di  quelli  del  Bonghi,  del  Cavour,  del  Napoli,  del  Botlaro> 
del  Boccardo,  del  Conforti  discorrerà  a  lungo  tra  breve  un  critico  più  au- 
torevole di  quello  che  noi  sia  chi  firma  queste  linee. 


IX. 

BEVUE  DES  DEUi  MONDES,  XXVe  atifiée,  iom.  X,  Uvroisons  du  1^  et  dtt  45 
juin  1855.  (Paris  1855,  me  St-Benott,  30.)  —  Sono  publicati  i  fascicoli 
quinto  e  sesto ,  che  compiono  il  volume  decimo  della  seconda  Serie  del 
nuovo  periodo  della  Reme  des  deux  mondes.  Codesta  Rassegna,  che  è  di 
gran  lunga  preferibile  non  solo  a  quelle  di  Francia,  ma  a  quelle  eziandio 
dlnghilterra,  di  Germania  e  d'America,  incomincia  il  secondo  semestre 
del  1855  coi  più  fausti  auspizi,  poiché  man  mano  che  essa  va  dilatando 
il  cerchio  delle  sue  discussioni  politiche,  letterarie,  scientifiche,  s'allarga 
pure  il  novero  de'  suoi  associati ,  e  in  guisa  tale  che  essa  è  obligata  ora 
a  ristampare  il  primo  trimestre  del  corrente  anno,  per  soddisfare  alle  cre- 
scenti ricerche.  Mercè  questo  publico  favore,  la  Reme  des  deux  tnon- 
des  conterrà  ora  maggior  numero  di  fogli  di  stampa,  e  dal  paragone  colle 
altre  Rassegne  parigine  risulta  che  essa  darà  all'anno,  al  medesimo  prezzo 
delle  medesime,  132  fogli  di  stampa  di  più,  cioè  11  fascicoli  di  13  fogli, 
0  3  volumi  di  pag.  1 056  ciascuno,  all'anno. 

Questo  straordinario  successo  della  Revue  des  deux  mondes  corona  de- 
gnamente i  nobili  e  intelligenti  sforzi  del  ragguardevole  personaggio  che 
la  dirige,  il  sig.  Buloz.  Ci  basti  analizzare  i  principali  artìcoli  usciti  nei 
due  fascicoli  di  ^ugno  per  far  vedere  quanta  sia  meritata  la  stima  che  il 
publico  porta  a  questa  gran  publicazione.  Il  fascicolo  del  l^*  giugno  co- 
mincia con  uno  scritto  di  Emilio  Montégut,  iscritto  :  VesiUo  della  Giovane 
Irlanda  y  che  è  un  esame  profondo  e  imparziale  di  un  libro  publicato  nel 
1 854  a  Nuova  York  da  Giovanni  Mitchel,  uno  dei  capi  rivoluzionari  dell'Ir- 
landa cacciati  nel  1848  nelle  prigioni  di  British.  Essendo  costui  riuscito  a 
fuggire  dalle  mani  dell'Inghilterra ,  scrisse  e  stampò  alcune  Memorie  in- 
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torno  alle  durezze  da  lai  dovute  sopportare  nelle  prigìoDi  ingle&i,  ma  con 
un  metodo  tutto  diverso  da  quello  deirimmortale  nostro  Pellico,  poiché 
tutte  le  sue  pagine  respirano  un  odio,  un'ira,  una  bile  che  talvolta  va  fino 
airingiustizìa,  e  così  non  ha  potuto  raccogliere  dalFesposizione  delle  sue 
miserie  quel  frutto  che  ha  saputo  raccogliere  il  martire  di  Spilberga  colla 
mitezza  del  linguaggio  e  la  serena  tranquillità  del  cristiano.  A  proposito 
dell'Irlanda,  il  Montégut  proferisce  generose  parole,  le  quali  in  tanta  ab- 
biezione  di  menti,  non  vogliono  essere  perdute;  la  voce  che  s'innalza  in 
favore  dell'oppresso  è  degna  di  essere  ascoltata  e  riverita.  «  Nell'anno 
1848,  die' egli,  allorquando  tutti  i  troni  vacillavano,  e  tutte  le  razze  si  agi> 
tavano,  in  Irlanda  avvenne  un  tentativo  di  rivolta  di  botto  repressa,  il  quale 
passò,  quasi  dissi,  inavveduto.  Nissunainquietossi  della  sorte  dell'Irlanda, 
niuno  ebbe  una  lagrima  di  pietà  per  que'  deportali ,  uno  de'  quali  era  il 
discendente  degli  antichi  re  del  Munster.  I  cattolici  stessi,  il  solo  partito 
che  al  tempo  nostro  abbia  dimostro  per  l'Irlanda  calde  simpatie ,  non  si 
commossero.  Dobbiamo  noi  attribuire  questa  indifferenza  allo  stato  di 
confusione  in  cui  giacevasi  l'Europa?  Certamente  i  terribili  avveninenti 
che  si  compievano  allora  potrebbero  bastare  a  spiegare  questa  distrazione 
della  pubblica  opinione.  Ma  pur  troppo  l'incuranza  delle  cose  risguardanli 
la  mesta  terra  delle  verdi  colline  deriva  da  cause  più  profonde.  Qua  e 
colà  solamente  alcuni  individui  innalzano  la  voce  in  suo  favore  in  mezzo 
ad  un  puUico  freddo  e  affaccendato,  il  quale  ascolta  a  mala  pena  il  rac- 
conto di  queste  miserie  senza  nome,  eppure  la  condizione  dell'Irlanda  è 
un  obbrobrio  per  l'Inghilterra ,  uno  scandalo  per  l'umanità.  Donde  pro- 
viene adunque  siffatta  indifferenza  ? 

«  Da  due  cause  principali.  In  primo  luogo  la  vicinanza  dell'Inghilterra 
farà  sempre  il  più  gran  torto  alla  sua  povera  sorella  Cenerentola,  la  quale, 
cogli  occhi  pieni  di  lagrime  e  intesi  al  suo  focolare  senza  fiamme,  aspetta 
senza  pranzare  da  secoli  l'arrivo  del  principe  Charmant,  die  deve  innal- 
zarla alla  dignità  regia;  ma,  pur  troppo,  il  tempo  dei  principi  fantastici 
è  trascorso.  —  In  secondo  luogo  il  carattere  speciale  di  questa  nazione 
sfugge  al  giudizio  delle  moltitudini  democratiche  e  volgari  ;  interessa  uni- 
camente individui  di  un'elevazione  morale  sufficiente  per  comprendere 
ancora  alcune  delicatezze  che  di  giorno  in  giorno  scompaiono.  Provatevi 
a  sottomettere  al  giudizio  delle  masse  le  istituzioni  monastiche ,  i  libri 
mistici,  l'allontanamento  dalle  cose  della  terrai  Ebbene I  il  carattere  cel- 
tico sfugge,  come  la  vita  monastica,  come  la  passione  deirideale,  come  la 
delicatezza  dei  sentimenti,  al  giudizio  del  maggior  numero.  È  questo  l'e- 
terno onore  della  razza  celtica  e  la  sua  rovina  ad  un  tempo;  questo  che 
la  rende  inferiore  e  superiore  insieme  al  resto  dell'umanità.  Si  può  dire 
di  questa  razza  che  è  quaggiù  in  una  falsa  posizione.  Collocata  Ira  la  rir 
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membranza  e  la  speranza,  non  rilroverà  giainmai  il  passato  che  desidera, 
e  DOD  conquisterà  giammai  Tavvenire  a  cui  aspira. 

«  Se  l'oppressore  delllrlanda  fosse  TÀuslrìa  o  la  Russia,  quante  in- 
yetlive ,  quanla  collera  per  denunziare  Tingiustizia  e  la^  crudeltà  del  ti- 
ranno! Per  mala  sorte  l'oppressore  dell'Irlanda  è  Tloghilterra,  l'Inghil- 
terra protestante,  costituzionale,  liberale,  industriale  e  negoziante,  il  tipo 
più  perfetto  delle  nazioni  moderne,  il  modello  della  civiltà  del  secolo  xix. 
Come  mai  gli  uomini  del  nostro  tempo  s'interesserebbero  per  l'Irlanda  ? 
Ila  fors'ella  inventato  le  macchine  da  tessere,  le  vie  ferrate  ,  i  battelli  a 
vapore?  Di  quale  invenzione,  di  qual  servizio  le  è  debitrice  l'Europa? 
Così  ragionano  i  mercanti,  gli  industriali,  gli  economisti,  razza  cosmopo- 
lita oggidì  numerosissima,  e  che  sancirebbe  le  più  apparenti  ingiustizie 
per  alcune  aune  di  cotone  e  alcuni  quintali  di  olio.  —  L'Irlauda  può  forse 
darci,  dicono  dal  loro  canto  i  politici,  un  governo  più  iutelligeote ,  più 
savio  del  governo  inglese?  Ha  ella  un  altro  ideale  di  governo  che  il  clan 
celtico,  il  potere  di  un'aristocrazia  mezzo  selvaggia,  temperato  dal  potere 
religioso  del  sacerdote,  due  potenze  a  cui  tutte  le  nazioni  rinuociarono,  e 
che  non  possono  più  governare  una  società  intricala  come  la  nostra  ? 
•—  Così  ragiona  la  parte  autorevole ,  doviziosa ,  illuminata ,  oziosa  della 
società  europea  rispetto  all'Irlanda.  Abbandonati  da  queste  classi  onnipo- 
tenti ,  gl'Irlandesi  possono  forse  appoggiarsi  sulle  simpatie  dei  rivoluzio- 
nari? No.  L'Irlandese  più  anarchico  e  più  sfegatato  parteggiante  della 
forza  fisica  è  meno  avanzato  in  fatto  di  idee  liberali  che  il  monarchico 
più  ostinato  del  continente.  Il  sig.  Mitchel ,  il  più  violento  per  fermo  di 
tutti  i  membri  della  Giovane  Irlanda,  è  in  fondo  meno  rivoluzionario  del- 
l'ultimo operaio  inglese.  È  rivoluzionario  al  di  fuori,  nell'accento,  nell'e- 
spressione ;  in  ispirilo  e  in  principii  è  ben  lutt'allro.  L'ostinazione  degli 
Irlandesi  nel  cattolicismo  noa  è  del  resto  tale  da  conquistar  loro  le  sim- 
patie de'  radicali.  Onde  né  i  partiti  violenti,  né  i  partiti  moderati  e  assen- 
nati della  società  moderna  non  si  appoggiano  sull'Irlanda,  la  quale  non 
trova  in  essi  che  indifferenza  e  tiepidezza. 

u  Per  la  sua  posizione  stessa ,  l'Irlanda  non  può  aspettare  dall'opi- 
nione publica  le  simpatie  che  ridestano  gli  infortuni  degli  altri  popoli , 
poiché  l'ombra  dell'Inghilterra  si  distende  sopra  di  lei  ;  il  contrasto  fra 
la  terra  della  libertà,  del  commercio  e  dell'industria ,  e  il  paese  della 
miseria,  della  fame  e  de'  cenci  è  troppo  evidente  per  non  traviare  il  sen- 
timento delle  masse  volgari.  Da  una  parte,  tutto  è  attività,  lavoro,  opu- 
lenza; dall'altra  tutto  è  pigrizia,  abbandono  di  sé,  povertà.  Da  una  parte 
regnano  i  principii  sui  quaU  viviamo  noi  tutti,  dall'altra  regnano  principii 
contrarii  aUa  nostra  esistenza.  Chi  non  preferirebbe  l'Inghilterra  aUlr- 
landa,  e  chi  oserebbe  pronunziarsi  per  l'Irlanda  contro  l'IngbàilkerraT 
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a  Ma  esiste  ancora  una  ragione  più  nascosta  e  più  profonda.  Noi  ab- 
biamo oggidì  un  modo  di  giudicare  sommamente  prosaico  e  bernese. 
Pesiamo  e  misuriamo  le  cose ,  i  popoli ,  le  razze ,  come  pesiamo  Tolio  o 
come  misuriamo  le  stoffe.  Tutto  ciò  che  non  può  essere  notato,  numerato, 
non  ha  per  noi  alcun  valore.  Un  uomo  non  ha  che  un  valore  produttivo 
e  commerciale;  un  popolo  è  tanto  più  grande  quanto  produce  di  più.  Gli 
Americani  ci  diedero  in  questi  ultimi  anni  la  caricatura  di  tal  metodo 
materialista  di  estimazione.  Un  onesto  professore  d'agricoltura  di  Edim- 
burgo, il  sig.  Johnston,  racconta  che  essendo  entrato  un  giorno  nella  boi- 
tega  di  un  macellaio  di  non  so  più  quale  città  deirUnione  per  vedervi 
differènti  specie  di  buoi  e  di  agnelli,  fu  distratto  dalla  sua  contemplazione 
economica  da  queste  parole  del  macellaio  trionfante  :  Non  è  egli  vero  che 
noi  siamo  un  gran  popolo  ?  Il  medesimo  viaggiatore  racconta  che  gli 
cadde  un  giorno  sotto  gli  occhi  un  almanacco  dello  stato  di  Nuova  York. 
L'autore  di  questa  notevole  publicazione  popolare  dava  il  peso  di  ciascun 
rappresentante  di  questo  Stato,  e  li  poneva  ordinatamente  secondo  il  nu- 
mero di  libbre  che  ognuno  pesava.  —  Un  tale  è  un  abile  uomo  e  molto 
intelligente,  diceva  questo  spiritoso  almanacco  ;  ma  pesa  solo  centoventi , 
mentre  quest'altro  pesa  dugentottanta;  è  un  solido  rappresentante.— Non 
ridiamo  troppo  di  questa  grossolana  stravaganza ,  poiché  i  nostri  giudizi 
rassomigliano  molto  a  quello  dell'almanacco  americano.  Ahi  pur  troppo 
gli  sventurati  Celti  d'Irlanda  non  hanno  nulla  che  si  possa  misurare,  pe- 
sare, stazare.  Commercio,  industria,  ricchezza,  l'agricollura  stessa,  tutto 
loro  manca.  Difettano  eziandio  di  quelle  qualità  le  quali  possono  essere 
apprezzate  sino  ad  un  certo  segno  come  si  apprezzano  le  produzioni  ma- 
teriali ,  —  la  regolarità  nel  lavoro,  la  pazienza,  l'economia,  —  nissuna  di 
queste  virtù  cotidiane  e  di  un  uso  abituale  e  famigliare.  Hanno ,  se  così 
è  lecito  esprimersi,  il  superfluo,  e  non  hanno  il  necessario.  Le  loro  qua- 
lità sono  cose  di  lusso,  superiori  alla  condizione ,  che  adomano  e  abbel- 
lano  un'esistenza  splendida  e  oziosa,  ma  non  possono  soccorrere  in  nulla 
un'esistenza  incerta  e  famelica  ;  posseggono  doni  di  oratore  e  di  poeta  , 
spirito,  imaginazione,  delicatezza  di  sentimenti,  brio,  spontaneità:  meglio 
sarebbe  per  loro  che  avessero  le  qualità  del  villico ,  del  ferraio,  del  mi- 
natore  

«  Tuttavolta  gli  animi  simpatici  a  tutto  ciò  che  è  umano  non  debbono 
chiudere  gli  occhi  sulle  qualità  di  questa  razza  perchè  non  sono  di  quelle 
che  si  pesano  o  si  misurano.  Amore  del  suolo  natio,  passione  sincera  e 
tenera  per  le  vecchie  abitudini,  rispetto  ardente  alle  cose  passate,  facoltà 
di  soffrire  miserie  senza  nome ,  tutto  ciò  non  è  dunque  nulla?  Or  via , 
grandi  economisti,  autori  di  dotti  trattati  sulla  ripartizione  delle  ricchezze, 
intraprenditori  di  vie  ferrate ,  voi  che  avete  il  vanto  di  contare  tra  voi  il 


BASSEGNA  LBTTEBABIA  757 

grande  HadsoD,  sovrano  delle  strade  ferrate  inglesi,  e  il  gran  Bamum,  re 
del  pu/f  americano ,  rappresentanti  opulenti  di  tutto  ciò  che  vi  ha  di  co- 
mune e  di  volgare  !  scopritevi  una  volta  nel  passare  dinanzi  a  questi  men 
dicanti  affamati  e  cenciosi ,  poiché  costoro  rappresentano  un  ideale  non 
mai  effettuatosi  sulla  terra ,  quello  della  cavalleria ,  non  già  della  caval- 
leria germanica  e  feudale,  tirannica  dominatrice  dei  deboli,  ma  della  ca- 
valleria mistica  e  cristiana ,  protettrice  del  debole  per  mezzo  del  forte, 
Tideale  del  disinteresse,  della  devozione,  della  santità  operativa.  Se  essi 
ribellaronsi  contro  la  vostra  civiltà ,  se  non  camminarono  di  pari  passo 
coi  vostri  progressi  materiali ,  perdonale  loro  pensando  a  tutto  il  sangue 
cellico  che  voi  avete  sparso  in  onore  di  questa  civiltà  a  Drogheda,  a  Cul^ 
loden,  nelle  foreste  armoricane. 

«  Del  resto,  in  mancanza  di  altro  merito,  questi  poveri  Irlandesi  sono 
interessanti.  Poveri,  infelici,  sono  almeno  esenti  da  quei'  vizi  di  mente  e 
di  carattere  che  la  prosperità  e  la  ricchezza  sembrano  condur  seco,  sono 
esenti  dalla  pedanteria  che  distingue  i  popoli  trionfanti.  Amano  Tlrlanda 
per  sé  stessa  e  non  assordano  le  orecchie  dell'umanità  intiera  della  «  no- 
stra potente  marina,  »  del  «  nostro  gigantesco  commercio,  »  dei  «  no- 
stri gloriosi  eserciti ,  o  della  «  nostra  eroica  popolazione ,  »  delle  «  nostre 
dotte  università,  »  come  fanno  cosi  volontieri  Tinghillerra ,  la  Francia  e 
TAIemagna.  Non  hanno  quella  vanitosa  importanza,  la  quale,  per  gli  os- 
servatori ,  è  COSI  incresciosa  in  un  popolo  come  è  in  un  individuo  isolato 
per  Tosservatore  dei  fatti  speciali  e  dei  particolari.  In  una  parola,  mercè 
le  loro  sventure,  non  sono  volgari ,  preziosa  qualità  che  la  felicità  non 
produce  sempre,  poiché  in  verità  a'  giorni  nostri,  in  cui  si  cerca  tanto  la 
distinzione  e  se  ne*  parla  tanto,  si  potrebbe  raccomandare  questa  massima: 
(f  Volete  voi  non  esser  volgare  ?  non  siate  troppo  felice.  »  Questa  man- 
canza di  volgarità  non  è  un  picciol  merito  come  si  potrebbe  credere»  né 
una  virtù  negativa.  Mancanza  di  volgarità  è  quasi  sinonimo  di  nobiltà,  e 
la  nobiltà  è,  dopo  la  santità,  il  più  bello  dei  fiorì  dell'anima  umana.  Non 
accusino  dunque  troppo  gli  Irlandesi  la  loro  cattiva  stellai  Con  questa  ri- 
flessione simpatica  noi  termineremo  queste  poche  considerazioni  sul  ca- 
rattere deirirlanda.  Noi  avremmo  potuto  mettere  a  nudo  i  vizi  degli  Ir- 
landesi ,  ma  a  che  giova  ?  Insistere  sui  vizi  degli  stranieri  è  un  compito 
per  ordinano  inopportuno  e  infecondo.  L'osservazione  del  vizio  non  è  mai 
profittevole  se  non  quando  la  rivolgiamo  sovra  noi  medesimi.  Lasciamo 
adunque  ai  publicisti  inglesi  la  cura  di  rimproverare  a  questa  infelice  po« 
polazione  le  sue  violenze,  la  bua  negligenza,  la  sua  pigrizia,  le  sue  cra-^ 
pule  ;  è  un  compito  a  cui  soddisfanno  abbastanza  bene  da  tempo  imme* 
modale,  e  che  ha  per  conseguenza  d'aumentare  ancora  l'odio  che  separa 
le  due  nazioni.  Taluni  s'immaginano  che  Tingiuria  perda  della  propria 
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forza  qnando  s'indirizza  a  una  massa  aDonima,  a  an  popolo  intiero;  ma 
non  è  così.  È  questa  la  parte  veracemente  odiosa  che  ha  Tlnghilterra  ri- 
spetto airirlanda.  Essa  rha  letteralmente  abbeverata  d'insulti,  un  solo  dei 
quali  basterebbe  per  mettere  in  lotta  due  nazioni  e  farle  strozzare  sino 
all'ultimo  uomo.  E  non  abbiamo  inteso,  or  son  pochi  giorni,  il  feroce  611011 
viaggio!  che  uno  dei  principali  organi  della  publicilà  inglese  indirizzava 
agli  emigranti  celtici? 

«  Queste  ingiurie  che  Vlnghilterra  ebbe  il  torto  in  ogni  tempo  d'indi- 
rizzare all'Irlanda ,  furonle  restituite  ben  sovente  con  usura  da  questa 
razza  sensìbile  airoltraggio,  suscettiva  come  la  nazion  francese,  poco  ven- 
dicativa, ma  violenta  nelle  sue  vendette.  Ogni  insulto  fu  pagato  col  sangue; 
risse  nelle  contrade  di  DubUno,  oltraggi  all'autorità  inglese,  colpì  di  fuoco 
tirati  dietro  le  siepi  snìVorangeman  e  sull'anglicano,  sottrazione  dei  col- 
pevoli alla  giustizia,  ecc.  Ma  di  queste  rappresaglie  ancora  l'Europa  non 
vede  che  il  cattivo  lato  ,  gli  attentati  e  le  violenze.  La  publicità  inglese  è 
immensa,  e  tutta  l'Europa  legge  i  giornali  inglesi,  ma  chi  dunque  legge  i 
giornali  0  i  libelli  irlandesi?  In  queste  polemiche,  l'Inghilterra  ha  sempre 
l'ultima  parola,  e  nella  stessa  guisa  che  la  civiltà  inglese  nuoce  alla  causa 
dell' Wanda,  il  rumore  della  publicità  inglese  soffoca  la  voce  del  popolo 
irlandese,  in  questa  lotta  villana,  l'Europa  non  ascolta  che  la  voce  del- 
l'Inghilterra. » 

Il  lavoro  storico  dell'insigne  publìcisla  L.  dì  Carnè,  intorno  al  cardinal 
di  Mazarino,  dalle  due  parti  (in  qui  uscite,  si  può  tenere  come  la  biografìa 
più  esalta,  più  imparziale  e  più  elevata  di  questo  ministro  troppo  esal- 
talo dallo  spirito  di  sistema  dopo  essere  stato  troppo  abbassato  dallo  spì- 
rito di  parte,  e  che  se  non  è  il  profondo  politico  dipìnto  da  alcuni,  ha  per 
lo  meno  sui  suoi  diffamatori  Fìncontestabile  vantaggio  di  averli  tutti  com- 
perati. Ciò  che  il  Carnè  dice  a  pag.  H94  dell'Italia  ci  fa  ricordare  quello 
che  del  Montègut  riferimmo  più  sopra  dell'insistere  sui  vizi  degli  stra- 
nieri. Una  nazione  la  quale  ha  un  passato,  e  non  troppo  lontano,  così  de- 
plorando da  cancellare  come  la  Francia,  male  adopra  accusando  le  vicine 
nazioni  delle  pecche  medesime  ond'essa  è  più  largamente  infetta. 

L'Ampère ,  membro  dell'Accademia  francese ,  prosegue  le  sue  utili  e 
svariate  ricerche  suirantìca  storia  di  Roma.  Nei  capitoli  IV  e  V  discorre 
a  lungo  sulle  relazioni  dì  Roma  colla  Grecia ,  e  segnatamente  sull'arte 
greca  e  sull'arte  romana.  Se  nei  nostri  collegi  e  nelle  nostre  università  le 
cose  dell'antichità  fossero  insegnate ,  non  solo  coll'erudizione  fredda  e 
scarna,  ma  colla  larghezza  di  vedute  che  vi  arreca  l'Ampère,  quanti  buoni 
friitti  ne  potrebbe  ritrarre  la  gioventù  italiana ,  come  sì  allargherebbe  il 
cerchio  delle  sue  idee ,  e  come  imparerebbe  a  pensare  ,  invece  che  ap- 
prende solo  parole,  date  e  cifre!  Si  leggano  per  saggio  le  seguenti  osser- 
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vazioni  che  fa  l'insigne  scrittore  della  Reme  des  deux  mondes,  dopo  avere 
esposto  (e  in  ciò  forse  non  fìi  troppo  esatto)  il  modo  con  cui  le  idee  gre- 
che si  trasfusero  nella  civiltà  romana. 

a  In  mezzo  alle  rovine  e  ai  musei  di  Roma,  dic'egli,  si  richiede  nn  certo 
coraggio  per  apprezzare  il  male  che  la  Grecia  fece  a  Roma.  Io  debbo 
farlo  nondimeno,  debbo  cercare  la  verità  slorica  in  mezzo  a  qaesti  mo- 
numenti ,  e  procurare  di  scoprirla,  ora  col  mezzo  dei  medesimi,  ora  a  di- 
spetto di  loro.  Dimentichiamo  adunque,  se  è  possibile,  per  un  istante ,  le 
arti,  le  quali  sono  come  il  fiore  della  società,  ma  non  la  radice;  chiudiamo 
gli  occhi  alle  maraviglie  che  ne  circondano  ,  e  giudichiamo  freddamente 
quale  fu  il  risultato  dell'incredibile  invasione  della  cultura  greca  nella  vita 
romana. 

«  Ecco  un  singolare  e  triste  fenomeno:  la  civiltà  di  un  popolo  fra  tutti 
il  meglio  dotato,  penetra  in  una  società  vigorosa,  la  decompone,  e  la  con- 
segna indebolita  e  inferma  al  despotìsmo  che  deve  ucciderla  lentamente 
eoiraiuto  de'  secoli  e  dei  Barbari.  Come  spiegare  questo  fatto  che  sembra 
inesplicabile?  Io  non  veggo  in  ciò,  lo  dichiaro,  una  ragione  di  declamare 
contro  la  filosofia  in  generale.  Né  Platone,  né  Aristotele  sono  in  causa. 
L'insegnamento  di  questi  grandi  intelletti  non  poteva  che  innalzar  l'animo, 
e  fortificare  la  mente.  Se  io  ne  dubitassi ,  andrei  a  pormi  in  faccia  alle 
loro  imagini,  e  mi  sarebbe  impossibile  di  accusarli.  Andrei  a  contemplare 
il  busto  di  Platone  e  la  statua  di  Aristotele:  Platone  sulla  cui  fronte  ve- 
desi  raggiante  una  cosi  maestosa  serenità,  e  il  cui  sguardo  sembra  pene- 
trare da  così  alto  in  sì  profondi  abissi:  Aristotele,  piccolo  uomo  magro  e 
quasi  calvo,  seduto  e  meditante ,  col  mento  appoggiato  sulla  sua  mano, 
aria  pensosa  e  sagace ,  corpo  sfinito  dallo  studio  e  dalla  riflessione,  testa 
che  comprende  e  contiene  tutto.  Ma  il  tempo  di  questi  due  uomini  era 
passato  per  rinascere  un  giorno  ;  a  loro  era  succeduta  la  seconda  Acca- 
demia, e  la  dottrina  di  Epicuro. 

u  Gli  accademici  erano  disputatori  meglio  che  filosofi;  i  quali  avevano 
surrogato  la  dialettica ,  alla  logica ,  l'argomentazione  al  ragionamento. 
Queste  sottigliezze  snervarono  lo  spirito  maschio  e  un  po' rustico  dei  Ro- 
mani, il  quale  vi  si  perdette  tanto  più  facilmente  quanto  era  meno  in 
condizione  di  comprenderle.  Epicuro  fu  eziandio  funesto  a  Roma  non 
tanto ,  come  si  crede,  coU'ammollire  gK  animi  colla  voluttà  ;  egli  era  in- 
fatti un  voluttuoso  il  quale  viveva  di  cipolle  e  di  cacio  e  beveva  Tacqua 
del  suo  giardino.  Ninno  fu  meno  epicureo  di  lui  nel  senso  volgare  di  que- 
sta parola,  sebben  siasi  uguagliato  Epicuro  nelle  canzoni  bacchiche  ad 
Anaoreonte.  Non  ci  rimane  di  questo  gaudente  filosofo  che  un  frammento 
ritrovato  tra  ì  manoscritti  anneriti  di  Ercolano,  e  nel  quale  non  si  parla 
guari  ode  detta  morte,  il  che  s*accorda  del  resto  miral)ilmente  colla  fi« 
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gara  langa  e  trista  che  gli  danno  i  suoi  basti.  Epicuro  non  predicò  mai 
la  voluttà ,  ma  ia  moderazione  ;  per  un  altro  lato  le  sue  dottrine  furono 
funeste  ai  Romani ,  dapprima  per  l'ateismo  serio ,  arido ,  scientifico ,  il 
quale  invece  dell'azione  della  Provvidenza  divina,  metteva  atomi  erranti 
alla  ventura  nello  spazio  e  congiungentisi  un  giorno  per  produrre  fortui- 
tamente il  mondo  ,  quindi  pel  principio  che  il  savio  deve  ritirarsi  dalla 
società  attiva,  non  lasciarsi  turbare  l'animo  dalle  passioni  e  dagli  inte- 
ressi degli  uomini,  specie  di  riposo  egoista  che  <listrugge  l'energia  civile  I 
Questa  dottrina  senza  fare  precisamente  molli  discepoli  a  Roma,  tendetle 
nondimeno  a  paralizzare  gli  animi,  distaccandoli  dal  dovere  e  dall'azione. 

«  In  questo  processo  alla  filosofìa  greca  ^  sarebbe  ingiusto  dimenticare 
che  essa  ha  prodotto  lo  stoicismo,  setta,  direi  quasi  religione,  degli  animi 
forti.  Lo  stoicismo  ci  appare  in  tutto  il  suo  vigore  e  in  tutta  la  sua  infles- 
sibilità quando  siamo  in  presenza  del  suo  fondatore  Zenone,  di  cui  esiste 
una  bella  statua  in  Campidoglio.  Questo  greco  avrebbe  dovuto  nascere  in 
Roma;  le  sue  fattezze  son  romane.  Risoluto,  e  un  po'  accigUato,  si  di- 
rebbe che  aspeita  la  corruzione  per  combatterla.  Sventuratamente  lo  stoi- 
cismo, non  poteva  essere  che  la  credenza  delle  anime  elette.  La  sua 
esagerazione ,  la  quale  era  tenuta  da  alcuni  come  la  sua  forza,  non  per- 
metteva che  fosse  la  fede  morale  di  tutti. 

«  Ingiusto  sarebbe  del  pari  affermare  che  tutto  era  cattivo  in  quesU 
tendenza  di  idee  che  era  la  base  della  società  romana.  11  popolo  romano 
non  poteva  credere  eternamente  agli  auguri  e  turbarsi  perchè  un  mulo 
era  nato  con  tre  piedi,  perchè  un  bue  era  salito  al* terzo  piano  ed  erasi 
gettato  dalla  finestra ,  fatti  che  Tito  Livio  ancora  racconta  gravemente 
come  molto  pericolosi  per  la  repubblica,  cogli  animah  che  parlano,  colle 
statue  che  si  coprono  di  sudore  o  di  sangue.  È  veramente  deplorabile  che 
la  potenza  de'  romani  ordinamenti  fosse  legata  a  simili  favole,  eppure  era 
cos'i,  e  quando  si  cominciò  a  porle  in  questione,  questi  furono  minacciali. 
Invalse  allora  l'abitudine  di  discutere  la  tradizione,  la  costumanza  degli 
avi,  mos  maiomm,  su  cui  tulio  riposava.  Le  favole  pagane  erano  difficili  a 
credersi  e  spesso  assurde  ;  ma  in  fondo  ad  ogni  religione ,  per  quanto 
falsa  sìa,  yi  ha  la  verità,  perchè  vi  è  Dio  :  questa  verità  scomparve  colle 
favole,  e  dalla  coscienza  degli  uomini  fu  cancellata  l'idea  di  Dio.  Le  ere- 
denze  più  ridicole  e  la  credenza  più  sublime  andarono  in  fumo  ad  un 
tempo  stesso.  Le  prime  erano  confuse  colla  costituzione  dello  Stato,  la 
seconda  è  la  base  della  vfta  morale  di  un  popolo.  La  costituzione  fu  scon- 
volta e  la  vita  morale  del  popolo  romano  ne  rimase  profondamente  dan- 
neggiata. Strano  destino 1 1  Greci,  sebben  volgenti  a  decadenza,  erano  io 
alcune  parti  più  inciviliti  dei  Romani;  di  essi  più  illuminati,  più  umani, 
per  dir  tutto  in  una  parola,  più  vicini  al  cristianesimo,  il  quale  durò  mi- 
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nor  fatica  a  stabilirsi  in  mezzo  a  loro.  Possedevano  nelle  loro  arti,  nella 
loro  poesia  ,  nella  loro  eloquenza  ,  nella  loro  filosofia ,  ciò  che  il  genio 
umano  ha  prodotto  di  più  perfetto,  e  ciononostante,  in  quella  che  perfe- 
zionavano la  civiltà  romana,  dovevano  spingerla  verso  la  sua  rovina. 

«  L'incompatibilità  di  due  principii  fa  talvolta  che  uno  alteri  l'altro,  seb- 
ben  gli  sia  superiore  per  vari  rispetti.  L'arte  egizia,  ne'  suoi  bei  giorni, 
presenta  una  sublimità  di  stile  sovente  incompresa  al  volgare,  ma  chiara 
all'occhio  di  un  artista,  o  solo  a  un  occhio  esercitato  e  imparziale;  la  scol- 
tura greca  è  la  bellezza  stessa.  Ebbene  I  quando  l'arte  greca  modifica 
l'arte  egizia,  ciò  che  ne  risulta  è  alcun  che  di  molto  inferiore  ad  amen- 
due.  Così  pure  lo  spirito  greco  alterò  e  deformò  la  società  romana.  Si  deve 
deplorare  questo  fatto,  si  può  fatue  la  maraviglia,  ma  è  forza  ammetterlo. 
E  senza  maledire  alla  Grecia,  senza  calunniare  la  filosofia  e  le  arti,  senza 
invocare,  come  Rousseau  ,  l'ombra  di  Fabrizio  per  farle  gridare  ai  Ro- 
mani :  Rovesciate  i  vostri  monumenti,  spezzate  le  vostre  statue  I  —  il  che 
io  non  consentirei  giammai  si  ripetesse  dopo  di  luì,  specialmente  in  Roma, 
—  uopo  è  riconoscere ,  che  pel  misterioso  incatenamento  delle  cose, 
quando  Roma  soggiogò  la  Grecia,  non  solamente  la  Grecia  la  rese  serva 
alla  sua  volta,  come  disse  Orazio,  ma  le  arrecò  un  colpo  mortale.  » 

Dopo  avere  l'Ampère  dimostrata  nel  complesso  dei  costumi  romani 
l'invasione  della  Grecia  in  Roma,  passa  a  dimostrarla  nei  monumenti  del- 
l'arte. Qui  i  risultati  sono  men  tristi,  poiché  in  quanto  riàguarda  Tarte,  non 
si  ha  per  fermo  a  deplorare  l'influenza  del  genio  greco  sul  genio  ro- 
mano. 

L'Ampère  tratta  questa  parte,  come  forse  non  fu  trattata  sin  qui  da  al- 
cuno ,  coll'erudizione  e  colla  poesia ,  la  quale  non  dovrebbe  mai  essere 
scompagnata  dal  soggetto,  quando  si  evocano  al  pensiero  le  memorie  di 
Grecia  e  di  Roma  antica.  Ampère  parla  dell'arte  come  un  vero  artista  ; 
Jion  la  studiò  solo  nel  Canina  e  nel  Niebiihr ,  ma  lunghi  anni  si  rese  fa- 
migliare coi  vetusti  monumenti  romani  e  greci  vivendo  in  mezzo  ad  essi, 
e  raccogliendo  dal  loro  insegnamento  quello  che  invano  si  cerca  nei  libri 
0  nelle  tavole.  Noi  non  terremo  qui  dietro  a  tutte  le  singole  descrizioni 
che  l'illustre  accademico  vien  facendo  e  delle  basiliche,  e  dei  teatri,  e  dei 
circhi,  e  delle  tombe,  e  degli  anfiteatri,  e  de'  publici  edifici;  e  ci  starem 
paghi  di  riferire  le  osservazioni  con  cui  dà  termine  al  capo  quinto  che 
trovasi  a  pagina  1225  del  fascicolo  del  15  giugno  della  Revue  des  deux 
mondes. 

«  Quanto  precede  debbe  aver  dimóstro  al  lettore  ciò  che  lo  colpirebbe 
più  vivamente  in  presenza  degli  edifizi  di  Roma  ;  il  carattere  cioè  del  loro 
genio  che  i  Romani  impressero  ai  medesimi.  Anche  imitando,  anche  al- 
terando l'architettura  dei  Greci ,  ne  crearono  una  a  loro  uso  ;  dapprima 

VOLCME  III.  49 


762  latlStA  CONTEMPORANEA 

col  dare  ai  templi,  alle  basiliche,  ai  circhi,  ai  teatri,  dimensioni  fino  al- 
lora sconosciute;  e  checché  siasene  dello,  in  archilellura,  le  proporzioni 
non  sono  lutto,  le  dimensioni  sono  qualche  cosa;  che  sarebbero  in- 
fatti le  piramidi  senza  la  loro  altezza  e  la  loro  massa?  La  Chiesa  di  San 
Pietro  e  la  Cattedrale  di  Colonia  debbono  in  parie  il  loro  effetto  alla  loro 
immensità.  Inoltre  rarchilellura  romana  è  grande  perchè  ridesta  in  noi 
idee  di  potenza,  di  solidità,  di  durala,  perchè  si  sente  che  fu  Topera  della 
mano  di  un  gran  popolo.  Del  resto  i  Romani  inventarono  un'architettura. 
Inventarono  l'anfiteatro ,  la  colonna  isolata ,  il  cui  pensiero  almeno  loro 
appartiene ,  gli  acquedolli  dalle  grandi  linee  di  arcate ,  gli  acquedotti ,  in 
cui  Futile  si  combina  colla  sublimità ,  finalmente  l'arco  di  trionfo  in  cui 
sembra  che  la  solidità  aggiunga  una  eterna  durala  alle  magnificenze  della 
gloria. 

«  Quand'io  voglio  avere  un  sentimento  vivo  e  profondo  di  quello  che 
dichiara  e  distingue  il  genio  dei  due  popoli  i  cui  monumenti  ora  riscontro, 
vado  a  passeggiare  nel  foro  romano  prima  del  sopravvenir  della  notte,  e 
colà  mi  richiamo  alla  mente  la  memoria  deirAcropoli  di  Alene.  Veggo  le 
linee  armoniche ,  le  proporzioni  esatte  del  Partenone ,  la  statua  che  ri- 
mane ahi!  sola  in  cima  all'edificio  smantellato  ;  il  mio  pensiero  va  in 
cerca  delle  sue  sorelle  e  le  strappa  alle  nebbie  di  Londra  per  ricollocarle 
al  frontispizio  del  tempio,  sotto  il  cielo  impareggiabile  e  il  sole  risplen- 
dente della  Grecia.  Io  slesso  mi  colloco  in  ispirilo  in  una  posizione  a  me 
nota,  in  guisa  che  il  Partenone  mi  sembra  intatto.  Il  tempo  ha  indorato  il 
marmo  delle  mura  e  delle  colonne,  e  rovine  della  più  folgorante  bian- 
chezza scintillano  a'  miei  piedi.  Vicin  di  me  le  cariatidi  dell'Eretteo  s'in- 
nalzano nella  loro  maestosa  eleganza  sotto  l'architrave  che  elleno  sosten- 
gono senza  sforzo  a  maniere  di  belle  giovanetto  portanti  sulle  loro  teste 
corone  di  fiori.  Le  colonne  ioniche  di  questo  tempietto  mi  mostrano  i  loro 
capitelli  fregiati  di  perle  ,  e  dispiegano  la  curva  soave  e  fiera  delle  loro 
volute,  ove  pare  vada  schiudendosi  il  genio  avventuroso  della  Grecia. 
Dalla  parte  della  terra,  risplendente  di  luce  e  di  fuoco  appaionmi  colline, 
dai  contorni  netti  e  gentili,  dalle  tinte  violacee,  argentate,  porporine,  indo- 
rate. Dalla  parie  del  mare  si  estende  sotto  il  mio  sguardo  una  superficie 
azzurra  sopra  la  quale  si  vedono  Iremole  ondeggiare  scintillanti  laminetle 
d'argento.  I  golfi  ,  le  isole ,  i  promontori  son  raggianti  come  il  mare,  le 
montagne  e  le  nubi.  È  una  visione  di  splendore,  di  grazia,  di  armonia.  È 
bello,  —  è  la  Grecia! 

«  In  mezzo  questo  sogno  abbagliante ,  sbocco  a  sera  inoltrata  per  un 
viottolo  nel  foro  romano  ;  qua  e  là  si  mostrano  colonne  brune  o  grìgie 
sulla  pendice  del  Campidoglio,  ove  si  elevano  dal  fondo  di  alcuni  oscuri 
cavi;  archi  di  trionfo  innalzano  a  me  dinanzi  la  loro  massa  semplice  e  so- 
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lida  che  riposa  sulla  via  aolica.  Seguitando  la  salila  de'  trionfatori,  clmis 
triumphalis ,  cade  lo  sguardo  sulle  mura  del  Tabulano,  formate  di  enormi 
massi  nereggianti.  Se  mi  volgo  indietro,  rimiro  il  gran  monumento  del 
tempio  di  Antonino  e  Faustina,  e  più  lontano  le  tre  vaste  arcate  della  ba- 
sìlica di  Costantino.  La  luce  del  sole  già  tramontato  cade  frammezzo  alle 
larghe  screpolature  che  il  tempo  ha  aperte  nelle  loro  vòlte  sfondate,  e  in 
mezzo  ad  esse  l'occhio  intravede  il  giallo  cupo  di  un  cielo  ardente.  Tra- 
versando Tarea  immensa  del  tempio  di  Venere  e  di  Roma,  oltrepassando 
le  grandi  colonne  di  granito  giacenti  al  suolo,  m'avanzo  finché  mi  trovo 
in  faccia  del  Coliseo  il  quale  chiude  la  scena.  Vien  la  notte  ;  sorge  la 
luna,  e  colpisce  a  mia  sinistra  la  gran  muraglia  smantellata  e  i  gradini 
mezzo  crollati  Giro  attorno  a  questo  vasto  ovale ,  riguardo  le  stelle 
dallo  aperture  che  sono  a  mia  destra.  Lugubre  è  l'aspetto  di  questo 
posto  avviluppato  dalla  notte.  Io  cammino  al  bianco  raggio  della  luna 
sotto  le  arcale  che  sostengono  i  tre  piani  di  rovine.  Tra  gli  enormi  pila- 
stri l'occhio  distingue  un  campo  di  canneti  in  cui  si  innalzano  altre  ro- 
vine. Ascendo  la  parte  superiore  del  monumento.  A'  miei  piedi,  i  cipressi 
del  Celio  stendono  il  negro  lor  velo  ;  il  Palatino  spiega  la  tenebrosa  sua 
massa,  donde  mi  arriva  il  gemilo  d'una  nottola  che  vengo  ad  ascoltare 
solo  ogni  sera,  interrompente  a  pari  intervalli  il  silenzio  con  un  piccolo 
grido  che  cade  nell'abisso  dei  secoli.  —  È  grande,  —  è  Roma  I  » 

Dopo  gli  articoli  dell'Ampère  è  giusto  citare  uno  scritto  di  Luigi  Bi- 
naul  sulla  commedia  di  costumi  nell'antica  Grecia,  quistione  discussa  con 
rara  inleUigenza ,  e  con  profonda  cognizione  degli  usi  del  tempo  antico. 
Il  Binaut  bene  osserva  sin  da  principio  essere  d'uopo  di  applicare  un'at- 
tenzione più  grave  di  quello  si  faccia  ordinariamente  al  fenomeno  che  do- 
mina la  commedia  greca  sin  dalla  prima  origine;  che  cioè  questa  com- 
media è  derivata  dalla  religione,  e,  cosa  strana,  ribellossi  immediatamente 
centra  la  sua  progenitrice.  Essa  è  un  sollazzo  annesso  alle  feste  più  so- 
lenni in  onore  dogli  Dei  medesimi ,  rappresentali  come  osceni  crapuloni, 
furbi  0  imbecilli  in  presenza  di  un  popolo  eminentemente  religioso,  su- 
perstizioso ,  la  cui  politica  era  comandata  da  oracoli ,  che  faceva  guerre 
sacre  contro  i  violatori  delle  proprietà  sacerdotali,  che  in  tutte  le  sue  città 
consecrava  templi  magnifici  e  le  maraviglie  di  tutte  le  arti  alla  religione. 
Queste  audaci  parodie  erano  prevenlivamonte  approvale  dall'areopago, 
questo  protettore  del  culto,  il  quale  condannava  a  morte  Socrate  e  Anas- 
sagora per  aver  negato  o  spiegato  troppo  arditamente  questi  iddii  così 
ridicoli  e  malmenali  dai  poeti.  Un  tal  fenomeno,  riflette  il  Binaut,  rimane 
inesplicabile  finché  lo  si  esamina  isolatamente.  Egli  ne  cerca  quindi  lo  scio- 
glimento non  già  neirinconseguenza  popolare  o in  una  bizzarria;  ma  nel 
duplice  lavoro  del  pensiero,  in  un  sentimento  istintivo,  dapprima  oscuro 
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e  vago,  poscia  più  chiaro,  che,  in  mezzo  ai  miti  diversi,  i  quali  opprimono 
la  credenza,  cerca  d'introdurre  una  distinzione  e  discernere  ciò  che  ha 
un  senso  morale  da  ciò  che  non  ne  ha  o  non  ne  ha  più  ;  primo  germe  di 
critica  religiosa  che  si  manifesta  per  mezzo  dell'istinto  publico,  e  del  pri- 
vilegialo ardimento  dei  poeti  prima  di  divenire  lo  sforzo  perseverante  e 
Topera  feconda  della  filosofia. 

Nói  vediamo  infatti  codesto  duplice  pensiero  di  fede  e  di  critica  risul- 
tare da  tutta  la  tradizione  greca,  specialmente  se  la  si  interroga  di  prefe- 
renza nelle  grandi  opere  delle  prime  epoche,  e  dopo  essersi  prodotta  va- 
gamente nel  popolo,  passare  e  posarsi  quindi  nella  poesia.  Chiunque  co- 
nosce per  poco  la  storia  de'  popoli  greci  di  leggieri  comprenderà  che  seb- 
bene essi  abbracciassero  con  entusiasmo  alcuni  culli  corrotti,  questi  non  ri- 
spettavano però  similmente  ad  altri  culti  più  puri  nella  loro  tendenza  mo- 
rale. Quelli  che  esprimono  immediatamente  i  principii  fondamentali  della 
credenza  necessaria  e  universale  degli  uomini  restano  per  lunga  pezza  al 
riparo  da  ogni  attentato,  e  si  potrebbe  dire  che  in  realtà  essi  costituiscono 
soli  la  religione  confessala  e  incontestala,  essendo  il  resto  lasciato  arbi- 
trariamente in  balìa  delle  leggende  e  della  poesia.  Le  divinità  di  Giove , 
simbolo  della  providenza  divina,  di  Minerva,  imagine  della  vita  spirituale 
e  l'ideale  della  virtù  primitiva  del  focolare  domestico ,  non  furono  mai 
messe  a  dileggio  né  dal  popolo,  né  dai  poeti  ;  ma  quando  il  principio  in- 
terno della  religione  non  vi  era  impHcato,  non  veggiamo  che  gli  Dei 
siano  stati  protetti  contro  la  discussione  o  la  caricatura.  Così  vediamo  in 
Omero  due  sentimenti,  e  per  così  dire,  due  stili ,  quando  si  tratta  degli 
Dei ,  secondo  son  dessi  rappresentati  nell'esercizio  del  loro  governo  di- 
vino, come  personificazioni  della  legge  suprema,  o  compaiono  solo  come 
i  personaggi  di  una  leggenda  arbitraria  e  accreditata. 

Quando  il  ciclo  epico  fu  compiuto,  l'arte  drammatica  fece  la  sua  com- 
parsa, e  nelle  primitive  commedie,  come  abbiam  poc'anzi  osservato,  l'ele- 
mento mitologico  vi  dominava  specialmente  ;  Mercurio ,  Bacco ,  Ercole , 
Nettuno,  erano  rafiSgurali  come  tanti  caratteri  volgari,  disprezzabili,  igno- 
miniosi. Bel  bello  allato  agli  Dei  si  fé'  un  posto  anche  all'uomo  nella 
commedia;  e  questo  è  considerato  dal  Binaut  come  un  progresso  rile- 
vante che  la  riavvicina  alla  sua  ultima  e  terminativa  trasformazione.  Tnt- 
tavolta  la  commedia  non  presentava  ancora  la  particolareggiata  dipintura 
dell'uomo  individuale,  nella  sua  vila privata,  in  mezzo  alle  passioni,  agli 
errori  che  sono  di  tulli  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  ;  prima  di  giungere  a  que- 
sto segno ,  conveniva  ritrarre  la  vila  publica  dell'uomo.  Era  un  pas- 
saggio logico  e  necessario  ne'  Greci  ;  poiché  dappoi  in  qua  che  Pericle 
aveva  rilassato  i  freni  della  democrazia  e  il  risultato  di  una  gran  guerra 
dipendeva  dalle  decisioni  del  popolo,  il  personaggio  che  s'incontrava  per 
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Ogni  dove  era  la  politica.  Nondimeno  in  quesla  commedia,  in  qualche 
sorta  oratoria  e  di  tribuna  ,  intravedevasi  già  il  disegno  della  via  privata. 
Nella  commedia  di  Aristofane  scorgonsi  già  caratteri  e  scene,  le  quali  non 
starebbero  fuori  luogo  nella  commedia  di  Menandro.  Fu  nondimeno  ne- 
cessario un  rivolgimento  straordinario  per  discacciare  la  politica  del  tea- 
tro ;  e  questo  rivolgimento  avvenne  sotto  i  trenta  tiranni.  Allora  il  campo 
fu  aperto  alla  nuova  commedia  de'  costumi ,  la  quale  fu  in  Grecia  la  peiv 
fezion  del  genere. 

A  questo  punto  il  Binaut  entra  a  discorrere  della  condizione  della  so- 
cietà greca  a'  tempi  di  Menandro,  studio  degno  della  più  attenta  conside- 
razione,  e  che  i  lettori  della  Rivisla  vedranno  trattato  in  uno  de'  prossimi 
fascicoli  di  questo  stesso  periodico  da  una  penna  autorevole  ed  insigne. 

Prima  di  compiere  quest'analisi  già  ben  lunga  delle  due  dispense  di 
giugno  della  Remie  des  deux  mondes,  vogliamo  ancora  parlare  di  tre  arti- 
coli non  meno  rilevanti  di  quelli  finora  esaminati.  Si  vedrà  da  ciò  quanto 
sia  largo  il  cerchio  delle  materie  discusse  dalla  Rassegna  parigina. 

Cominciamo  dall'articolo  di  Saint-René  Taillandier  intorno  al  Romanzo 
religioso  in  Alemagna.  Imprende  costui  l'esame  di  un  libro  publicato  non 
ha  guari  dal  dottor  Wichern,  capo  di  una  nuova  società  protestante  fon- 
datasi sotto  il  titolo  di  Missione  inierna,  per  opporsi  alle  idee  panteistiche 
di  Hegel.  Quest'opera  non  è  un  capolavoro,  dice  il  Taillandier,  ma  è  ani- 
mata da  un'ispirazione  sincera ,  veemente,  e  contiene  incontestabili  bel- 
lezze. In  mezzo  al  silenzio  delle  lettere  germaniche,  questo  libro  amaro  e 
appassionato  ha  prodotto  un'impressione  profonda;  e  da  lunga  pezza  nis- 
suna  opera  d'imaginativa  ha  ottenuto  un  simile  successo.  Troppo  lungo 
riescirebbe  il  nostro  discorso  se  volessimo  partitamente  esaminare  tutti 
gli  incidenti  menzionati  nell'articolo  del  Taillandier  ;  epperò  ne  citeremo 
solo  le  cose  principali. 

11  sunto  del  romanzo  dottor  Wichern  si  può  esporre  in  brevi  parole.  Un 
cotale  Roberto  Schartel,  uno  de'  più  caldi  difensori  del  panteismo  di  He- 
gel, sposa  una  donzella  per  nome  Elisabetta ,  cresciuta  nelle  pratiche  del 
cristianesimo  e  nella  coltura  de'  grandi  poeti  dell'Alemagna,  due  culti  pro- 
fondamente radicati  nel  di  lei  cuore.  Lo  sposo  vorrebbe  infiltrare  nel  cuore 
della  sua  compagna  i  suoi  stessi  principi»;  gliel  consigliano  ì  suoi  amici  : 
ma  egli  esita  sui  mezzi  da  adoperarsi  e  non  ardisce  di  strappare  così 
bruscamente  dal  petto  della  giovane  sua  sposa  le  pie  credenze  che  la  nù- 
drirono,  e  spera  che  costei  un  giorno  o  l'altro  sarà  introdotta  nel  san- 
tuario dell'umanesimo ,  e  così  la  scienza  le  toglierà  la  fede  puerile  a  un 
Dio  personale. 

Roberto  si  pone  impertanto  all'opera  con  ogni  maniera  di  lenocinii ,  e 
specialmente  col  secondare  in  Elisabetta  il  culto  dell'arte ,  circondandola 
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di  tulle  le  meraviglie  della  poesia,  di  tulio  il  fascino  della  musica ,  di  lutti 
i  capolavori  dell'aulica  scollura  e  dei  dipinti  del  secolo  decimoseslo.  In- 
torno a  lei  tutti  i  begli  spirili  e  tulli  gli  arlisli  contemporanei  più  cele- 
brati. Fra  questi  distinguesi  un  giovane  pittore ,  il  quale  si  fa  chiamare 
Bertram,  ma  che  si  nasconde  evidentemente  sotto  un  nome  supposto,  che 
tutto  palesa  in  lui  Terede  di  una  famiglia  aristocratica.  Bello  ,  spiritoso  , 
diviene  di  corto  Teroe  delle  veglie  drammatiche  ;  e  Roberto,  infatuato  del 
fanatismo  del  suo  sistema,  non  pensa  punto  ai  pericoli  in  cui  pone  la  sua 
sposa,  non  vede  e  non  comprende  nulla.  Pur  troppo  le  sue  idee  comin- 
ciano ad  apportare  i  loro  frutti;  Elisabetta,  infatti,  obbligata  a  difendere 
di  continuo  le  sue  credenze  contro  gli  argomenti  della  filosofia ,  sentasi 
diminuire  in  brev'ora  quella  confidenza  mista  d'ammirazione  e  di  amore 
che  aveva  non  ha  guari  per  Roberto.  È  passato  quel  tempo  in  cui  ella  espri- 
meva caldamente  nelle  sue  lettere  confidonziali  colla  sorella  Leonora  la 
pienezza  della  sua  prosperità.  Sentivasi  allora  forte,  diceva  ella;  avanza- 
vasi  con  sicurezza  nella  vita,  perchè  sapeva  essere  sostenuta  da  un  cuore 
affezionato.  Tutto  ciò  sparve  per  sempre.  Bertram  ,  è  vero,  non  offese  in 
nulla  le  credenze  di  Elisabetta;  pensa  come  lei ,  partecipa  a*  suoi  gusti 
poetici  e  alle  sue  speranze  religiose  ;  le  dolci  parole  di  Bertram  sono  per 
lei  una  consolazione  indicibile  ;  ma  qual  pericolo  ad  un  tempo  stesso  ! 
Elisabetta  non  Tignerà;  e  se  avesse  seguiti  i  principii  di  suo  marito,  non 
apparterrebbe  più  a  Roberto.  Quelle  credenze  cristiane  a  cui  il  filosofo  fa 
una  guerra  continua,  son  desse  che  lo  proleggono  ancora  e  difendono  To- 
nore  del  suo  focolare  Che  avverrà  pertanto  se  Roberto  si  sfona  di  di- 
struggere gli  ultimi  scrupoli  di  sua  moglie?  La  scena  è  comica  e  dolorosa 
insieme.  Roberto  preoccupato  sempre  del  suo  sistema  di  educazione  filo- 
sofica riguardo  ad  Elisabetta,  pensa  di  leggere  con  lei  Tristano  e  Isotta  di 
Goffredo  di  Strasborgo.  I  poemi  cavallereschi  del  medio  evo,  ove  tanti 
storici  non  vogliono  ravvisare  che  estasi  mistiche  ,  sono  maravigliosi  in- 
centivi all'amore.  Tulli  ricordiamo  il  quadro  di  Dante ,  la  scena  di  Fran- 
cesca da  Rimini  e  di  Paolo,  e  la  lettura  di  Lancillotto  del  Lago,  quella  let- 
tura che  per  diletto 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospìnse 
Quella  leltara  e  scolorocci  il  viso. 

Il  romanzo  di  Tristano  e  Isotta  non  è  meno  pericoloso  della  lettura  di 
Lancillotto  del  Lago ,  e  qui  —  notisi  questo  che  rende  la  situazione  cosi 
dolorosa  e  cosi  comica!  —  qui  la  parte  di  Tristano  è  spiegala,  commen- 
tata ,  giustificala  filosoficamente  con  colui  che  nella  Divina  Commtdia  ar- 
riva all'improviso  colla  spada  in  mano  e  trafigge  il  cuore  dei  due  amanti. 
Tristano  ^  l'eroe  di  Roberto  ;  Tristano ,  secondo  il  dottore  hegeliano,  ha 
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sulla  sposa  del  re  Marco  il  dirillo  che  dà  Tamore  diviso;  il  re  è  il  vero 
colpevole.  Certamente  ,  dice  egli,  il  re  non  ha  tutto  il  torto  di  essere  ge- 
loso e  anelante  alla  vendetta.  Egli  ubbidisce  alle  sue  idee,  veglia  a  sua 
guisa  sull'onore  della  sua  famiglia.  Questo  precisamente  rende  la  situa* 
zione  così  tragica,  che  cioè  egli  ha  ragione  ,  considerato  dal  suo  aspetto  ; 
ma  Isotta  parimente  è  nel  suo  diritto,  e  né  Tuno  né  Taltro  possono  agire 
diversamente  da  quello  che  fanno. 

«  Elisabetta  sentiva  il  suo  cuore  a  battere  con  violenza,  ma  Roberto  era 
in  un  accesso  di  febbre  filosofica  ;  aveva  toccato  la  sua  oota  favorita ,  e 
proseguì  di  carriera,  senza  por  mente  a  tutti  i  paralleli  possibili. 

((  —  È  evidente  che  questi  due  esseri  erano  stati  creati  l'uno  per  Tal- 
tre.  Essi  risplendevano  di  una  luce  folgorante  in  mezzo  a  tutti  quelli  che 
li  circondavano.  Tristano  era  il  vero  re  ;  il  suo  braccio  il  sostegno  del 
reame  ;  egli  aveva  conquistato  lamore  d'Isotta,  la  quale  appartenevagli 
per  la  volontà  di  Dio  e  secondo  l'ordine  del  diritto.  Ma  che  Tristano  fosse 
costretto  di  chiudersi  da  per  sé  la  strada  la  quale  doveva  guidarlo  al  pos- 
sesso del  trono  e  di  Isotta,  ch'egli  fosse ,  dico,  costretto  di  agire  così  per 
isventare  la  gelosia  dei  cortigiani  e  del  sovrano,* questa  tragica  peripezia 
deriva  dal  disordine  sociale  che  colloca  sovente  un  essere  nullo,  assurdo, 
ed  anche  malvagio,  alla  sommità  del  potere,  mentre  lo  spirito  sublime  ri- 
mane in  basso,  senza  diritto,  senza  potere,  condannato  a  gemere ,  a  tor- 
mentarsi durante  tutta  la  sua  vita ,  e  costretto  a  lottare  contro  l'indégno 
rappresentante  dell'autorità,  il  quale,  appoggiato  sopra  servitori  al  par  dì 
lui  volgari,  persegue  questo  rivale  moralmente  superiore  a  loro  tutti,  e  lo 
schaccierebbe  lietamente  nella  polvere. 

«  —  Eppure,  se  questa,  o  Roberto,  é  una  verità  terribile,  é  nondimeno 
una  verità  e  sussisterà  sempre. 

a  —  Si,  questa  verità  odiosa  sussisterà,  finché  il  regno  di  Dio  sia  sta- 
bilito sulla  terra,  sinché  il  giorno  della  libertà  sia  sorto;  allora  sarà  sola- 
mente padrone  colui  il  quale  avrà  meritato  di  esserlo. 

a  —  E  tu  credi  forse  che  questo  giorno  arriverà? 

«  —  Sì,  arriverà,  almeno  nel  dominio  del  pensiero;  allora  il  proletario 
ideale,  oggidì  senza  diritto  e  senza  professione,  l'uomo  di  spirilo,  Tuomo 
dì  cuore,  Tristano  ,  per  dir  tutto ,  Tristano  non  sarà  più  nell'ultima  fila  , 
ma  nella  prima  ;  godrà  del  suo  diritto,  possederà  il  regno  e  la  donna  che 
gli  appartengono  e  la  pace  sarà  stabilita. 

«  —  La  pace!  disse  Elisabetta,  e  il  suo  sguardo  vago  e  pensieroso  at- 
testava il  turbamento  del  suo  animo.  La  pacel Non  vi  saranno  dunque 

più  diritti  opposti,  pretese  rivali  sovra  un  medesimo  terreno? 

tt  —  Oh!  certamente  ve  ne  saranno  ancora,  disse  Roberto,  sorridendo, 
e  la  pace  assoluta  di  cui  io  parlava  or  ora,  non  appartiene  che  al  dominio 
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delta  trascendenza,  al  dominio  puramente  ideale,  ove  la  nostra  mente  vede 
la  fine  di  tutte  le  opposizioni  e  Tarmonia  di  tutti  i  contrari.  Noi  mondo  in 
cui  siamo,  v'avranno  sempre  contrasti ,  lotte,  e  perchè  lagnarcene?  È 
questo  precisamente  che  pone  in  qualche  pregio  il  destino  umano.  Senza 
queste  lotte  non  vi  sarebbe  poesia,  e  la  vita  slessa  non  esisterebbe. 

«  —  Dunque  Tamore  di  Tristano  e  d'Isotta  rimane  buono  e  giusto  e 
legittimo  sino  all'ultimo  istante  ?  richiese  Elisabetta,  collo  sguardo  sempre 
vagamente  pensieroso. 

a  —  Si ,  certamente ,  consideralo  in  se  stesso  ,  quest'amore  è  giusto  e 
legittimo,  sebbene  le  circostanze  esteriori  ne  facciano  un  amore  colpevole. 
Per  chi  era  creala  Isotta  se  non  per  Tristano  ?  e  per  chi  Tristano,  se  non 
per  Isotta?  Ciò  che  vi  ha  di  bello  nel  poema  di  Goffredo,  si  è  che  questo 
amore  s'impadronisce  di  loro  così  pienamente  che  diventa  il  loro  unico 
pensiero ,  che  non  hanno  sul  medesimo  alcun  dubbio ,  alcuno  scrupolo , 
che  essi  ubbidiscono  finalmente  con  impareggiabile  ingenuità  all'onnipo- 
tenza del  sentimento  che  li  domina.  Sicuramente  non  possono  agire  in  lai 
modo  senza  commettere  una  colpa,  ma  la  colpa  è  nelle  circostanze  ancora 
più  che  in  loro  medesimi.  Se  si  vuole  farne  loro  un  rimprovero,  lo  si  fac- 
cia a  Dio  ,  il  quale  aveva  disposto  i  loro  temperamenti  e  la  loro  vita  in 
modo  che  dovevano  per  necessità  fallire.  Conchiudiamo  adunque,  ed  è 
questo  il  solo  mezzo,  che  il  peccato  entra  nei  disegni  eterni  di  Dio.  I  li- 
miti che  Iddio  assegna  ora  ai  diritti  e  alle  forze  opposle  traggono  seco  i 
conflitti  di  queste  forze,  e  da  questo  conflillo  nasce  la  verità  ideale  ,  la 
quale  è  l'identità  dei  contrarii.  La  passione  dei  due  amanti  era  nobile  e 
pura;  nobili  e  pure  sono  eziandio  le  leggi  del  matrimonio;  come  mai  ri- 
conciliare queste  due  verità  ?  In  seno  ad  una  verità  più  elevata  che  si 
formula  così  :  Non  vi  ha  vero  matrimonio  che  nell'unione  di  due  esseri , 
i  quali  si  amano  e  furono  creati  Tuno  per  l'altro. 

«  Elisabetta  non  aveva  nulla  a  rispondere  a  ciò  ;  e  sen  rimaneva  as- 
sorta nelle  sue  riflessioni. 

«  —  Non  se'  tu  del  mio  avviso  ?  le  disse  Roberto. 

«  —  Sì,  sì,  ciò  è  così,  diss'ella  impetuosamente  ;  sì,  è  vero,  eppure  non 
avrebbero  essi  potuto  resistere  al  loro  amore  ? 

«  —  Se  essi  avessero  resistilo  ,  rispose  Roberto  sorridendo,  noi  non 
avremmo  Tristatw  e  Isotta ,  il  bel  poema  di  Goffredo  ci  mancherebbe  in- 
tieramente. Ebbene!  lo  stesso  accade  in  tutte  le  cose  di  questo  mondo. 
Se  non  vi  fossero  né  conflitti ,  né  peripezie ,  né  peccati ,  non  vi  sarebbe 
neanco  poesia ,  non  vi  sarebbero  monumenti  dell'arte  per  soddisfare  al 
nostro  sentimento  esletico.  E  la  vita  eziandio,  sebbene  le  leggi  che  la  go- 
vernano differiscano  il  più  delle  volte  da  quelle  dell'arte ,  a  motivo  della 
colpa,  del  peccato ,  della  caduta,  diventa  tutto  ciò  che  deve  essere ,  una 
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vita  di  un  ordine  più  elevalo,  una  vita  superiore.  —  L'anima  turbata  dal 
peccalo ,  purificala  dalla  sofferenza ,  trasmutata  infine  per  la  sua  riconci- 
liazione con  se  medesima,  non  è  forse  collocata  infinitamente  più  alto  di 
quella  che  non  passò  per  tutte  codeste  fasi  ?  Ecco  ciò  che  nella  vita  come 
nell'arte  deve  riconciliarci  col  peccato  ,  poiché  il  peccato  è  inevitabile , 
giusta  le  leggi  interne  e  organiche  del  mondo.  »  — 

«  Elisabetta  rimirò  il  suo  marito  ;  ella  aveva  un  non  so  qual  umido 
fulgore  negli  occhi.  Roberto  le  si  appressò  e  la  baciò  in  fronte.  Stordita 
dal  rumore  ogni  dì  più  sonoro  di  questa  filosofia,  Elisabetta  non  vedeva, 
non  senliva  più  il  dito  levato  e  minaccioso  di  Dio.  » 

Quale  sarà  la  conseguenza  di  siffatto  insegnamento  ?  Bertram  si  cre- 
derà un  novello  Tristano  e  vorrà  possedere  Isotta  contro  i  diritti  del  re 
Marco;  i  legami  d'amore  coniugale  si  scioglierebbero  se  Bertram,  verace 
amico  di  Roberto ,  ponendo  in  campo  i  suoi  diritti  di  affetto  al  cuore  di 
Elisabetta,  non  lo  facesse  per  porre  sott'occhi  al  filosofo  hegeliano  la  va- 
nità e  il  pericolo  delle  sue  teorie ,  e  se  Elisabetta ,  per  rianimare  la  sua 
fede  spegnenlesi,  non  ricorresse  ai  doveri  della  carila  operosa,  visitando 
gli  infermi  degli  ospedali,  imponendo  a  se  medesima  dolorose  privazioni, 
e  distribuendo  le  elemosine  nella  capanna  del  povero.  Ma  ahi!  che  Ro- 
berto venuto  in  chiaro  di  ciò ,  vuole  che  la  sua  Elisabetta  gli  sacrifichi 
tutto,  la  sua  vita  novella,  le  sue  opere  di  carità,  i  suoi  sforzi ,  le  sue  ul- 
time credenze ,  la  sua  fede  al  Dio  personale  e  vivente.  La  povera  donna 
fuori  di  sé  ripete,  quasi  senza  comprenderle,  le  formolo  del  dottore  he- 
geliano, e  già  folle  pel  timore,  di  corto  lo  sarà  in  realtà.  Un  giorno  un  suo 
bimbo  é  colpito  da  una  pietra  nel  capo  in  mezzo  ad  una  sommossa  sorta 
d'imprQvvìso  ;  la  infelice  madre  passa  i  giorni  e  le  notti  presso  di. luì,  e 
una  nolte  coricatoselo  nel  suo  letto ,  durante  il  sonno  le  accade  di  soffo- 
carlo. Scossa  da  tanti  colpi  la  sua  ragione  succombe.  Sembra  allora  che 
Roberto  sia  commosso  e  che  quanto  era  in  lui  si  ridesti  miracolosamente. 
Egli  si  ricorda  di  questa  bella  giovane  che  egli  avea  tanto  amata,  pensa  a 
ciò  che  ella  é  divenuta  nelle  sue  mani,  le  si  affeziona  di  nuovo  affetto,  e 
tenia  di  restituirle  la  serenità  primiera,  le  parla  di  Dio;  ma  quale  può  es- 
sere in  sua  bocca  l'effetto  d'un  simile  linguaggio?  Al  pari  di  quel  perso- 
naggio della  ballala  di  Goethe  che  ha  scatenato  gli  agenti  demoniaci  e  non 
sa  più  scongiurarli,  egli  é  oppresso  sotto  il  sentimento  della  sua  impo- 
tenza. Iddio,  per  la  povera  inferma,  sapete  voi  dov'è  ?  È  Roberto,  tale  è 
il  delirio  che  la  possiede,  e  di  queslo  Dio  ella  trema,  lo  implora  con  spa- 
vento, lo  supplica  ad  aver  pietà  della  sua  debolezza  e  restituirle  la  sua 
figliuola.  È  questa  una  delle  scene  più  forti  di  questa  straziante  pittura. 
Che  cosa  aggiungere  dopo  ciò?  Disgustalo  di  una  cura  impossibile ,  Ro- 
berto ritoma  alla  sua  propaganda  e  l'autore  accumula  ancor  qui  le  scene 
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burlesche  sino  al  punto  cui  la  infelice  pazza,  dopo  aver  propinato  il  ve- 
leno al  marito  per  assicurarsi  se  egli  è  veramente  Dio,  è  come  guarita  o 
ridestata  dal  sentimento  del  suo  delitto.  Allora  ella  ha  orrore  di  sé,  fugge 
alla  ventura  per  mezzo  alle  campagne ,  e  colà  è  raccolta  da*  poveri  villici 
da  lei  soccorsi  un  tempo  nella  loro  miseria.  Chi  dà  ai  poveri  impresta  a 
Dio;  Iddio  soddisfa  al  debitore  il  pastore  del  villaggio,  un  uomo  semplice, 
devoto,  fervente,  rianimerà  la  vita  morale  nell'anima  messa  a  così  dure 
prove.  Quanto  alla  vita  del  corpo,  troppe  sofferenze  ne  distrussero  già  le 
forze.  Appena  riconciliata  con  se  stessa  ,  o  restituita  alla  primiera  sere- 
nità, la  bell'anima  involossi  in  seno  a  Dio. 

Tale  è  il  sunto  di  questo  romanzo  che  un  giorno  sarà  consultato  da  chi 
vorrà  conoscere  la  moderna  Alemagna  degli  Hegeliani. 

Passiamo  ora  all'articolo  di  Gustavo  Planche  intorno  a  Benedetto  Fo- 
gelberg ,  il  grande  scultore  la  cui  perdita  recente  è  deplorata  dalla  Sve- 
zia, e  il  cui  nome  se  non  celebrato  in  Italia,  non  vi  è  però  sconosciuto  dai 
cultori  dell'arte.  Caro  anzi  deve  riuscire  a  tutti  gli  Italiani  il  nome  di  co- 
desto insigne  scultore  il  quale  professò  alFarte  italica  un  affetto  e  una  ve- 
nerazione senza  pari,  e  sotto  il  nostro  cielo ,  all'ombra  dei  vetusti  monu- 
menti di  Roma  volle  condursi  per  ispirarsi  nobibuente  al  sentimento  arti- 
stico, e  disponevasi  a  ritornare  nella  sua  diletta  Italia ,  quando  la  morte 
lo  colse  in  Trieste  nel  dicembre  ora  trascorso.  Il  programma  dell'intiera 
vita  di  Fogelberg  è  contenuto  in  queste  parole  che  indirizzavagli  lo  scul- 
tore Sergell  di  Stokolm:  «  Se  tu  vuoi  conoscere  la  vera  bellezza,  se  vuoi 
contemplarla  in  tutto  il  suo  splendore,  bisogna  vedere  ,  bisogna  studiare 
l'Italia.  Colà  tu  troverai  riunite  le  più  belle  rovine  dell'arte  greca ,  e 
quando  tu  ne  avrai  penetrato  il  senso  divino,  per  compiere  la  tua  educa- 
zione, potrai  inebbriarti  a  tuo  grado  della  bellezza  vivente.  I  tipi  maravi- 
gliosi  che  si  schiereranno  dinanzi  a  te,  ti  spiegheranno  in  una  lingua  no- 
vella le  opere  dello  scalpello  greco.  »  Tutto  ciò  che  Fogelberg  ha  fatto, 
tutto  ciò  che  ha  voluto,  tutto  ciò  che  ha  tentato  non  è  che  il  compimento 
di  questo  consiglio.  Planche  lo  dimostra  a  lungo  con  chiarezza  nel  succi- 
tato articolo,  che  palesa  in  lui  non  solo  il  ragguardevole  letterato,  ma  sì 
anche  un  eccellente  giudice  dell'arte. 

Tra  gli  scritti  importanti  publicati  nella  Hevue  des  deux  vMndes,  oltre  a 
quello  sulla  Spagna  di  Carlo  di  Mazade,  publicista  avveduto  e  assennato, 
citeremo  ancora  l'articolo  di  Giulio  Haime,  nel  quale  è  preso  ad  esame  il 
libro  del  Florens  intorno  alla  longevità  umana.  Il  detto  articolo  è  diviso 
in  tre  capi  ;  risguarda  il  primo  la  durata  media  e  la  durata  ordinaria 
della  nostra  esistenza  ;  il  secondo ,  gli  esempi  di  lunga  vita  riferiti  dalla 
storia  ;  il  terzo,  la  durata  della  vita  degli  animali.  Quest'articolo  è  pieno 
di  curiose  e  rilevanti  particolarità  utili  a  conoscersi ,  e  molto  potrebbe 
vantaggiarsi  la  scienza  colla  cognizione  delle  medesime. 
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MAioNE,  tragedia  di  G.  de  Pasquali.  (Milano  4855,  per  Borronì  e  Scolli.) 
—  La  lite  Ira  la  tragedia  e  il  dramma  storico ,  dora  da  lunghissimi  anni 
in  ilalia.  La  rivoluzione  del  loglio  in  Francia  diede  causa  vinla  a  que- 
srullìmo  ;  gli  è  perciò  che  vedemmo  Vidor  Hugo  ,  Alessandro  Dumas  e 
Alfred  de  Vigny  comballere  leilerariamente  prima  di  quelle  memorabili 
giornale  e  vincere  di  poi  :  la  Lucrèce  Borgiay  il  Boi  samuse  furono  villorie 
politiche  che  precedettero  di  poco  o  tennero  dietro  pochissimo  tempo 
dopo  alle  vittorie  del  popolo.  E  Italia  pure  sembra  sentisse  il  bisogno  di 
ritemprare  alla  verità  storica  i  publici  e  teatrali  insegnamenti  da  porgersi 
alle  moltitudini:  scarsi  furono  i  tentativi,  ma  pure  suggellati  da  quella  im- 
pronta di  tenacità  italiana,  che  mira  diritta  al  suo  (ine.  La  tragedia  retto- 
rica,  il  componimento  drammatico  su'  trampoli  più  non  valeva  a  chiarire 
le  condizioni  de'  tempi  perduti  per  iniziare  i  tempi  presenti.  Ogni  rivolgi- 
mento materiale  ha  radice  nel  rivolgimento  intellettuale,  e  questo  si  ma- 
nifestava nelle  creazioni  del  pensiero ,  come  una  insuperabile  necessità 
della  logica  umana. 

Noi  non  faremo  la  storia  di  questi  tentativi  italiani  ;  Manzoni,  ingegno 
potente  e  timorato ,  ondeggiava  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  ,  si  studiava  di 
non  offendere  la  verità  storica,  raffidato  dagli  esempi  di  Sakespeare  e  di 
Goethe  spiegava  il  volo  nella  libera  creazione  drammatica,  applaudito  da 
tutta  Europa  si  condannava  di  per  sé  all'ostracismo  del  palco  scenico,  in- 
dagava con  paziente  amore  i  personaggi  delle  storie  longobardiche  ;  svi- 
scerava la  storia,  la  fecondava  colla  intemerata  coscienza  del  genio,  colla 
interezza  deiranimo  ;  e  il  colto  publico  illuminalo  non  lo  applaudiva ,  ì 
comici  non  trovavano  le  siluazioni  ne'  suoi  componimenti  ;  essi  non  erano 
fatti  per  quel  teatro  che  picchiava  le  mani  a  Ginevra  di  Scozia,  aWOtnbra 
di  un  vivo,  e  Alessandro  Manzoni,  miracolo  d'ingegno,  non  valeva  per  le 
platee  d'Italia  l'ultimo  degli  scrittori  drammatici  d'oltralpe. 

Di  questo  modo  la  mala  consuetudine,  il  turpe  pensiero  del  lucro,  e  la 
ignoranza  comica  tennero  segreti  quei  componimenti  che  avrebbero  po- 
tuto conferire ,  se  non  altro  ,  a  rendere  meno  spregiato  il  giudizio  delle 
altre  nazioni  intorno  a  noi.  Citiamo  il  solo  Manzoni  per  non  offendere  o 
per  non  adulare  altri  nomi.  La  Francia  giudica  con  entusiasmo  ora  i  no- 
stri attori ,  e  vilipende  a  ragione  autori  che  ella  ignora;  ma  da  che  sia  in 
noi  vogliamo  almanco  che  la  publica  parola  non  si  faccia  comphce  di 
questo  indecoroso  e  artifiziato  silenzio.  Anche  fra  noi  la  storia  de'  falli  si 
rinfiamma  nella  fantasia  de'  nostri  scrittori;  anche  fira  noi  i  fantasmi  delle 
età  cadute  fremono  e  domandano  persona;  se  non  che  ^  cospetto  di  bas- 
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sissimi  interessi  materiali,  le  più  splendide  creazioni  del  poeta  rimangono 
mote  per  non  dire  inedite.  Se  non  vi  acconciate  alle  pettegole  esigenze 
di  una  prima  attrice  o  di  un  primo  attore,  il  mondo  ignorerà  l'opera  vo- 
stra: G.  B.  Niccolini  non  è  acconcio  alla  scena;  sapete  il  perchè?  perchè 
non  si  acconcia  alla  spasmodica  morte  di  una  prima  attrice,  agli  urli  con- 
vulsi di  un  primo  attore. 

Ed  è  perciò  che  noi  siamo  mal  giudicati.  Parigi  applaude  alla  Compa- 
gnia  Sarda,  copre  di  grida  festose  quegli  attori ,  e  irride  a'  componimenti 
che  rappresentano.  Meravigliano  come  tanta  potenza  di  arte  vada  con- 
giunta con  sì  gran  miseria  di  opere ,  e  ne  hanno  ben  donde  :  Goldoni  e 
Alfieri,  Alfieri  e  Goldoni,  nomi  santificati  nella  storia  della  drammatica, 
non  si  possonò^ per  fermo  rinnegare,  é  guai  a  chi  li  rinegasse;  quanto  v*ha 
di  più  nuovo  e  ardito  in  Italia  non  è  faccenda  pe'  comici;  noi  sjamo  svil- 
laneggiati ,  ed  a  ragione.  Dite  alla  Francia  che  pure  fra  noi  nobili  e  ge- 
nerosi ingegni,  senza  alcuna  speranza  di  lucro,  consumarono  i  loro  giorni» 
le  loro  notti,  perchè  Italia  potesse  nobilmente  combattere  anche  in  questa 
palestra;  e  la  Francia  vi  risponderà:  perchè  non  recitate  le  cose  vostre? 
E  noi  alla  nostra  volta  risponderemo  :  perchè  la  consuetudine  comica  sa 
ben  tradurre  un  dramma  forestiero ,  ma  non  istudiare  né  pagare  un 
dramma  italiano. 

Noi  sfidiamo  tutta  Tarte  comica  a  contraddirci ,  ed  a  rincalzo  delle  no- 
stre parole,  tra  le  moltissime  produzioni ,  le  quali  nella  sovrana  sapienza 
del  conduttore  deHa  Compagnia  Reale  non  furono  trovate  meritevoli  del- 
lonore  della  ribalta ,  citeremo  alla  sfuggita  questa  tragedia  stampata , 
iscritta  Maione ,  che  abbiamo  sott'occhi.  Gli  è  vero  che  la  non  è  né  la 
Suonatrice  d'arpa  del  Chiossone,  né  la  Lussa  Strozzi  del  Battaglia;  la  è  una 
tragedia  del  sig.  Gaetano  De  Pasquali.  L'autore ,  tragico  o  drammatico, 
debbo  studiare  il  cuore  umano,  e  di  poi  4mmedesimarsi  nelle  condizioni 
de*  tempi  che  si  propone  di  ritrarre.  Sposare  Teterna  verità  ideale  alla 
verità  storica,  non  rabbellire  il  tristo,  non  intristire  il  buono,  rispettare  le 
eterne  leggi  deiraffetto,  manifestare  con  inflessibile  verità  quelle  dell'or- 
goglio e  dell'ambizione,  fecondare  coH'intelletto  e  col  cuore  le  inespugna- 
bili pagine  di  una  cronaca  ;  ecco  la  via  sulla  quale  ne  pare  per  l'appunto 
si  voglia  porre  il  De  Pasquali,  il  quale  con  vera  maestria  e  verità  ci  dava 
il  Maione,  Se  egli  avesse  soavizzato  questo  personaggio,  avreste  potuto 
mutargli  il  nome  e  sfigurarne  il  concetto. 

E  di  fatto  noi  veggiamo  nella  tragedia  questo  Maione  aggirare  con  ac- 
cortezza Guglielmo  il  Malo  re  di  Sicilia,  seminar  discordie  tra  lui  e  la  re- 
gina, aggirar  tutti  con  infinite  promesse,  della  stessa  figlia  giovarsi  per 
giungere  al  regno  ,  e  senza  fede  alcuna  valersi  della  religione  a  questo 
uopo.  Bello  ne  parve  il  carattere  di  Bianca  sua  figlia;  il  quale  contrasta 
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con  la  poetica  ÌDDOcenza  e  la  fermezza  in- amore  con  quello  del  suo  co- 
perto padre.  Di  poca  rilevanza  trovammo  quella  della  regina  e  del  re ,  i 
quali  tuttavia  pare  non  ne  avessero  maggiore  nemmanco  nella  storia.  Ar- 
dito, diremmo  quasi  nobilmente  avventato  quello  di  Bouello,  e  oltremodo 
sottile  quello  delFarcivescovo  Ugone ,  qua  e  là  colorito  con  tìnte  forse 
troppo  cupe. 

Non  è  nostro  intendimento  di  metter  qui  alla  distesa  la  tela  di  questa 
tragedia,  la  quale,  come  primo  esperimento,  ne  apparve  meritevole  di 
lode.  Il  verso  ne  è  facile,  appropriato  a  manifestare  le  passioni  senza  so- 
verchio ornamento.  Tiene  di  quel  del  Nicolini ,  e  all'uopo  è  sentenzioso 
senza  stiracchiature.  Trovammo  pure  drammatiche  le  chiuse  degli  alti  e 
sicuro  lo  sceneggiamento. 

In  mezzo  alla  nostra  povertà  drammatica,  ci  pare  che  la  tragedia  de! 
De  Pasquali  potesse  pure  aspirare  alla  prova  della  rappresentazione.  Ma 
il  Righetti  opinò  diversamente.  Quanto  a  noi  crediamo  sìa  dovere  della 
critica  d*incoraggiare  Fautore  dei  Maione  a  proseguire  nella  sua  via.  Sap- 
piamo che  sovr  essa  egli  non  troverà  rose  ;  ma,  modesto  com'egli  è ,  sta- 
rassi pago  al  giudìzio  de'  critici  dabbene,  se  non  avrà  i  facili  e  rumorosi 
plausi  che  gli  vengono  contesi  dal  capriccio  de'  comici. 


XI. 

IL  PIEMONTE  NELLA  LEGA  OCCIDENTALE ,  CommeniaH  di  Pier  Luigi  DONINI. 
Fascicolo  II  di  pag.  48,  con  una  carta  geografica.  Prezzo:  4  20.  (Torino 
1855,  presso  la  tipografia  Arnaldi.)  —  Il  presente  fascicolo  contiene  la 
fine  del  capo  5^  del  libro  I  intorno  agli  apprestamenU  di  guerra  ;  il  capo  6^ 
parla  delle  conferenze  di  Olmùlz  ;  il  capo  1^  del  libro  II  ieìV intimazione 
di  guerra  ;  il  capo  2®  della  spedizione  delle  flotte  nel  mar  di  Marmara  e  del 
combattimento  di  hsatscha  e  Oltenitza;  il  capo  3^  di  un  nuovo  combattimento 
di  Oltenitza.  Le  varie  vicende  di  questa  immane  lotta,  le  fasi  diplomatiche 
e  le  fasi  guerresche  sono  descritte  dal  Donini  con  mano  maestra  ;  egli  sa 
adoperare  egregiamente  l'eleganza  dello  stile  e  la  chiarezza  della  sposi- 
zione. Noi  non  ci  maravigliamo  punto  che  una  publicazione,  la  quale  con- 
tiene così  rare  doti ,  abbia  incontrato  sin  da  principio  quel  favore  dell'u- 
niversale, che  noi  sinceramente  le  auguravamo. 

LmOI  CHIALA. 
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XII. 

LE  GOMMBDiB  DI  ARISTOFANE ,  tradotte  (lai  professore  Domenico  Capellina. 
(Torino,  dalla  Stamperìa  Reale,  4853.)  —  Il  cavaliere  Capellina  ha  fatta 
publica  la  sua  versione  di  Aristofane,  e  volle  correre  il  pallio  in  concor- 
renza di  chi  già  s'era  accinto  a  tradurre  il  più  greco  degli  scrittori.  Né  ci 
fece  desiderare  il  suo  giudicio,  perchè  incontrò  questa  prova  aiutalo  dai 
più  validi  studi  sul  greco,  da  costanza  nel  lavoro  rarissima,  da  molta  pa- 
zienza di  cercare,  confrontare  e  scegliere,  senza  di  cui  lo  addentrarsi  nella 
retta  interpretazione  di  siffatto  scritlore  riesce  quasi  impossibile.  Già  i 
comici  sono  quelli  che  le  maggiori  difficoltà  oppongono  per  tutto  quel 
particolare  colore  dei  tempi,  e  perpetuo  richiamo  a  uomini,  abitudini,  in- 
stituzioni  dell'età  che  vivono,  sicché  pur  alle  menome  modificazioni  nella 
vita  di  un  popolo  molte  loro  bellezze,  molli  frizzi,  molte  allusioni  gusto- 
sissime ai  contemporanei  vogliono  le  chiose  pei  posteri,  e  quanta  bellezza 
trapeli  attraverso  alle  note,  si  sa.  Ora  che  cambiamenti  non  furono  da  Ari- 
stofane a  noi?  E  quantunque  la  vita  e  la  letteratura  greca  ci  sia  troppo 
più  famigliare,  gli  è  tuttavia  necessario  por  monte  al  divario  estremo  che 
passa  tra  gli  altri  poeli  e  prosatori  di  Grecia  e  questo ,  tra  gli  scrittori 
dell'antica  commedia  e  noi.  Il  giornale  scritto  alla  vigilia  di  una  battaglia 
civile ,  la  polemica  dei  partiti  quando  il  potere  minaccia  sfuggire  dalle 
mani  che  il  tengono  può  darci  un'idea  di  quello  stile,  di  quegli  affetti,  ma 
che  sul  teatro  ci  rende  l'immagine  di  quelle  sbrigliate  e  arditissime  fan- 
tasie, che  del  popolo  stipato  in  que' vasti  teatri,  e  della  importanza  sociale 
di  tali  rappresentazioni  ?  Questa  censura  della  vita  degl'individui ,  que- 
st'opera della  coscienza  del  poeta  diventato  publico  accusatore  e  giudice 
dei  capipopolo,  questa  mescolanza  della  caricatura  e  dell'invettiva,  l'al- 
tezza spesso  tragica  del  vero  rimangono  dove  e  quante  le  hanno  fatte  i 
comici  della  prima  maniera,  dove  Aristofane  le  portò. 

Spirito  sottile  e  vivace,  conoscenza  delluomo,  rapida  percezione  del 
ridicolo, senso  della  vita  e  della  natura  giustissimo,  ingegno  capace  d'ogni 
più  gran  cosa,  amori  e  odii  forti  e  per  lo  più  santissimi,  entusiasmo  per 
la  patria  e  per  l'arte,  animo  sicuro,  amico  e  confessore  audacissimo  del 
vero  pongono  Aristofane  primo ,  e  solo  il  lasciano  finora.  Esso  vi  mette 
sott'occhio  il  quadro  parlante  della  vita  greca,  v'inizia  ai  costumi,  ai  di- 
fetti, alle  lotte  di  quella  società  ateniese  unica  piuttosto  che  rara;  attra- 
verso lo  spazio  di  ben  due  mila  anni  vedete  per  lui  muoversi,  agitarsi,  ri- 
mescolarsi quel  popolo  svegliatissimo,  capriccioso,  terribile.  Ritrattista  egli 
fu  del  suo  tempo,  dei  suoi  coetanei  colle  loro  fattezze  e  i  loro  parlari,  sin- 
cerissimo  e  originalissimo  insieme.  Il  reale  oltre  cui  non  volle  elevarsi,  %ì 
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se  lo  piglia,  e  lo  impasta  e  rimpasta  come  cosa  sua,  e  fa  sgorgare  qaa . 
zampilli  y  là  torrenti  di  poesia  ;  sprazza  e  innonda,  discorrendo  per  ogni 
luogo  cielo,  terra,  inferno.  Alzò  nel  bel  mezzo  di  Atene  un  fierissimo  tri- 
bunale ,  innanzi  a  cui  gli  accarezzati  dal  popolo  veniano  esposti  in  ludi- 
briosa  maniera  allo  scherno  e  alle  risa,  uomini  e  cose,  magistrati  e  poeti, 
guerrieri  e  demagoghi,  bindoli  e  furbi,  progetti  buoni  e  rei. 

Che  la  sua  comedia  o  scorra  o  si  svolga  nei  campi  imaginarii,  o  fac- 
cia zimbello  una  persona,  o  col  riso  uccida  una  teoria,  sempre  parte  e  ri- 
torna ad  Atene,  il  concetto  patrio  essendo  il  fondo  di  ogni  sua  composi- 
zione. 

E,  cosa  degna  di  essere  considerata  come  certe  tendenze  d'uomini  o 
ambiziosi ,  o  meglio  commossi  alle  miserie  ineguali  della  vita,  come  certi 
bisogni  della  società  in  secoli  per  lungo  intervallo  distanti  abbiano  gover- 
nato gli  stessi  sistemi  ;  v'ha  tale  comedia,  cui  diresti  scritta  a  dì  nostri, 
quando  tratti  in  discussione  i  princìpi!  della  società  tra  speranze  e  timori 
parve  un  istante  si  dovesse  su  nuovi  adagiare.  Sistemi  ed  utopie  ora  da 
grandi  e  buone,  ora  da  brutte  e  meschine  cause  originate,  sconfitte  dal 
sarcasmo  degli  scrittori,  dal  senno  dei  più,  anche  dalla  stessa  intempe- 
ranza dei  promotori  ;  le  quali  testimoniano  pur  sempre  la  durezza  della 
vita,  e  l'irritazione  facile  alla  nostra  razza  contro  la  sorte,  che  pone  tali 
diversità  negli  individui  :  le  quali  spesso  non  facendo  ragione  ai  portati 
naturali  di  certe  condizioni  ineluttabili ,  o  quasi,  né  allo  svolgersi  lento  e 
sicuro  della  coltura  e  civiltà  gravemente  le  minaccierebbero.  Ma  indi  ap- 
punto sorgeva  una  scienza,  che  ai  frutti  diggià  recati  non  crederesti  gio- 
vinetta com'è,  e  dello  immegliarsi  del  vivere  questa  e  più  sempre  le  età 
venture  sapranno  grado  agli  Economisti. 

E  a  dir  vero ,  se  non  a  trovar  il  meglio  certo  almeno  non  si  cominciò 
ai  tempi  di  Aristofane  a  vedere,  che  alcuna  cosa  restava  a  farsi,  a  cam- 
biarsi, a  introdursi,  e  i  moralisti  da  una  trentina  di  secoli  diventano  pen- 
sosi all'aspetto  dei  mali  molti  che  travagliano  la  vita,  e  pochi  sono  tanto 
franchi  da  proclamarli  fatali.  Ben  li  dovea  spiegare  un'altra  dottrina, 
maggior  dell'umana  perciò ,  e  proporne  i  rimedi  promulgando  la  comu- 
nanza della  origine  e  la  santificazione  del  lavoro  e  il  debito  della  carità. 
Che  se  per  la  nostra  fretta  la  salute  vien  tarda,  pensiamo  che  la  umanità 
ha'ancora molti  anni  a  vivere,ela  Provvidenza  sicura  di  giungere  a  tempo 
non  ci  mostra  la  sua  corsa.  Ma  di  questo  non  sognava  l'argutissimo  Ate- 
niese, e  in  qualunque  parte  temesse  inganno  pel  suo  Piniceo  dai  tre  oboli 
e  gran  mangiatore  di  fave,  pronto  accorreva  colla  face  del  suo  buon  senso 
e  il  terrore  del  suo  staffile. 

Un  molto  grave  incarico  si  addossavano  quegli  uomini  pieni  dì  cuore, 
che  si  dissero  Eupoii ,  Gratino ,  Aristofane:  bisognava  sì  sentissero  ben 
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gagliardi  a  dire  la  verità  di  fortissimo  agrume,  a  fare  davanti  a  un  popolo, 
che  dal  teatro  passava  al  foro,  tale  strapazzo  del  cittadino  polente  e  inde- 
gno, ch'esso  0  leggiero  o  malconsigliato  si  ponea  alla  testa.  E  si,  che  que- 
gli olTesi  sapeano  imporre  silenzio  a  questa  procace  Talia.  Ma  erano  saldi 
di  tempra  quegli  scrittori,  e  saldissimo  il  nostro,  di  cui  il  bravo  Capellina 
ci  diede  la  facile,  colta,  fedele  traduzione,  né  si  lasciavano  atterrire  a  ciò. 

Amatore  della  patria  come  Eschilo,  se  questi  cogli  esempi  del  grande  e 
coirentusiasmo,  egli  con  gli  esempi  del  basso  e  la  vergogna  vuol  miglio- 
rarla. BuiToniconoscea  sotto  qualunque  maschera,  anche  quando  l'ambi- 
zioso ti  sì  presentava  com'uomo  che  a  sé  nulla,  lutto  pensasse  alla  patria. 
Caratteri  antichi,  adesso  ben  morti  non  è  vero?  Che  dove  un  tal  ne  vi- 
vesse, perchè  non  rivivrebbe  un  Aristofane?  Come?  E  il  principio  di  au- 
torità? Ma!  se  Vaulorilà  è  buona,  il  danno  sarebbe  per  la  calunnia  e  pel 

calunniatore,  se  cattiva la  si  merita  anche  riguardi?  E  il  paese  non  ha 

diritto  a  qualche  difesa?  Pure  lo  scherno,  il  disprezzo,  la  caricatura 

siamo  intesi:  le  sono  armi  terribili,  però  a  quel  grado  che  l'adulazione, 
la  servilità  e  altre  di  questa  famiglia;  né  impediscono  che  chi  merita  di 
governare,  anche  con  meriti  discutibili,  non  ascenda  al  governo.  Non  po- 
tremmo con  esempi  nostri  confortare  l'opera  di  Aristofane  ?  Cerio  la  è 
questa  salutarissima  opera,  e  se  la  Staél  non  sapea  «  si  de  lelles  comédies 
sont  un  signe  de  liberté,  n\ai  elles  soni  nécessairement  la  perle  de  Tari 
dramatique,  »  noi  che  non  abbiamo  ancora  avuto  l'Aristofane,  e  in  faUo 
di  arte  drammatica  possiamo  più  guadagnare  che  perdere,  saremmo  ten- 
tati ad  augurarci  chi  provi. 

Comunque  ciò  non  fu  in  Alene,  e  il  massimo  della  libertà  si  congiunse 
al  massimo  fiorire  della  comedia;  e  Aristofane  fu  il  più  grande  come  pare 
essere  slato  il  più  acre  flagellatore  che  sia  stato  mai  ;  e  dal  decreto  che 
frena  questa  licenza,  publicato  subito  dopo  lui,  anzi  lui  vivo  e  vecchio, 
dovrebbe  datare  un  progresso,  un  altro  passo  dato  avanti,  e  invece  é  un 
regresso,  un  passo  funestissimo.  I  bei  giorni  del  teatro  greco  sono  passali 
per  sempre.  Il  lealre  dimanda  negli  stalli  un  popolo  libero,  sulla  scena 
un  pensiero  liberale.  Ma  quei  difensori  del  costume,  o  dell'onore  delle 
persone ,  o  dell'ordine,  o  qualsìsia  nome  pretendessero  ,  proscrivevano 
dal  palco  la  satira:  mancomale  avevano  proscritto  la  libertà  dello  Sialo; 
per  odio  alla  licenza  imbrigliavano  il  poeta,  per  odio  alla  irreligione  avve- 
lenavano Socrate.  Il  qual  nome  qui  presentatosi  richiama  quella  singolare 
fantasia  delle  iVuòt  ,•  per  la  quale  comedia  parve  a  taluni  trovare  nella 
lazza  della  mortale  cicuta  qualche  slilla  un  venticinque  anni  prima  spre^ 
mula  dal  poeta.  Veramente?  Una  comedia  due  volte  andata  al  concorso, 
due  volte  respinta  potè  avere  sì  lerribile  effetto  a  distanza  d'una  cinquina 
di  lustri? 
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È  bene  ricordare  che  in  que'  tempi  e  in  quelle  città  la  vita  letteraria 
non  si  discompagnava  dalla  civile  :  era  publica  anche  Topera  ispirata  dalle 
Muse,  e  l'uomo  avea  due  campi,  il  gabinetto  per  la  meditazione,  la  piazza 
per  gli  affari ,  né  la  lode  della  sapienza  o  della  poesia  portava  incapacità 
per  le  cose  di  Sialo.  Gli  è  ben  vero  che  Atene  era  tanto  più  indietro,  e  che 
noi  siamo  tanto  più  in  avanti  1  Tuttavia  chi  brami  vedere  qual  fosse  Tuf- 
fizio  dei  poeti ,  legga  le  Rane ,  e  ammirando  la  traduzione  singolarmente 
ingegnosa  e  felice  .  vedrà  come  profondo  ragionassero  sul  dovere  della 
poesia,  e  giudicassero  Topera  di  Euripide:  indi  si  vede  perchè  Aristofane 
si  levasse  persecutore  a  prova  arditissimo  di  quanto  falsa  il  governo  dello 
Stato ,  come  Cleono ,  il  gusto  nell'arte ,  come  Euripide ,  la  scienza  nella 
vita ,  come  Socrate.  Questo  nel  pensiero  del  comico ,  a  favore  dèi  quale 
bisogna  pure  avvertire  agli  esordi  dell'insegnamento  socratico,  conside- 
rare se  chi  entrava  allora  nel  campo  della  speculazione  avrebbe  fatto  via 
insieme  o  contro  i  sofisti.  Per  Aristofane,  si  vede,  temeasi  che  questo  con- 
templare avesse  a  distogliere  gli  animi  dalle  cure  publiche,  principali  nella 
Società  ateniese  ,  che  danno  ne  sorgesse  all'arte  ,  essendoché  tutto  quel 
popolo  era  squisitezza  di  senso,  e  vigore  d'immaginativa.  Fatto  è  che  li- 
bertà e  poesia  si  spegnevano,  ed  esso  vigilando  dall'alta  cima  sulla  quale 
era  salito,  coiroccbio  del  poeta  e  il  cuore  del  cittadino  segnava  quanto  gli 
parca  pericoloso,  e  ci  mettea  bravamente  la  sua  persona.  Così  serviva  la 
patria,  la  quale  appunto  in  due  modi  è  aiutata  dalla  solitaria  opera  degli 
ingegni ,  che  a  suo  onore  e  a  vantaggio  della  gente  e  dell'umanità  Iddio 
concede.  Piccola  e  gloriosa  schiera  che  apre  il  cammino  della  civiltà  e  la 
guida ,  sia  additando  i  punti  luminosi ,  pei  quali  corre  la  via ,  sia  sgom- 
brando dagl'impacci  il  sentiero.  Uffizi  che  molle  volte  nella  stessa  persona 
si  congiungono,  sicché  Tistinlo  e  il  ministerio  del  filosofo  e  del  critico,  la 
face  e  la  spada  :  uffizi  che  allora  riescono  interi ,  perchè  la  verità  che  al- 
l'intelletto meditativo  balena ,  gli  è  misura ,  cui  raffronti  quanto  s'incarna 
ne'  consigli  e  nelle  operazioni  umane,  il  quale  esso  riprende  e  castiga  se 
scadente  dal  suo  ideale,  se  devio  dalla  sua  norma.  Il  popolo  non  si  educa 
troppo  altrimenti  che  il  fanciullo,  il  quale  al  bene  inviti  col  solletico  delle' 
bellezze  del  vero,  e  colla  salutare  paura  del  biasimo  e  del  castigo. 

Aristofane  provvedeva  così.  Ma  le  sue  sono  opere  di  occasione,  e  poca 
durata  e  valore  hanno  scrìtti  siffatti.  Se  cattivi,  siamo  d'accordo.  Altri- 
menti  questa  male  odiata  occasione  quante  immortali  opere  non  consigliò? 
E  starebbero  pure  le  drammatiche  ,  se  le  ponesse  sulle  scene  un  uomo 
pari  al  nostro  autore.  Che  veramente  fa  meraviglia  come  in  tanta  licenza  di 
fantasia,  in  tanto  lussureggiare  d'invenzione,  in  quel  bizzarro  accozzamento 
di  grande  e  di  plebeo  con  si  grande  e  perseverante  diletto  ci  trattenga. 
Non  mi  parlate  di  freni ,  di  riguardi ,  di  regole.  Buono  per  lui  che  Ari- 
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slotìle  non  avea  scritto  ancora,  o  meglio  che  non  era  stato  ancora  cemen- 
tato. Così  non  fossimo  da  altre  violazioni  offesi!  Male  Umorale  anime  per- 
donino y  che  gli  è  ano  scrìllore  di  tempi  bene  antichi  e  diversi.  Fu  una 
Irista  conseguenza,  che  alla  donna,  a  questa  rappresentante  della  genti- 
lezza e  del  pudore  fosse  allora  riservala  così  piccola  parie  nella  società. 
Se  alcune  linee  di  questo  ritrailo  non  piacciono,  che  farci?  L'originale 
era  fatto  così.  Per  la  qual  cosa  noi,  che  crediamo  all'importanza  delle 
lettere  anche  per  le  risposte  storiche ,  che  nascono  di  qui,  facciamo  gran 
conio  della  fatica  del  Capellina,  sebbene  non  gli  diamo  tosto  ragione  sulla 
lingua  prescella,  e  avessimo  per  parie  nostra  amato,  ch'esso  che  sa,  l'avesse 
meglio  fornita  questa  sua  versione  di  modi  toscani,  e  gli  diremmo  che  se- 
guitasse a  farci  conoscere  il  mondo  greco,  se  non  sapessimo  che  il  fa. 

11.  COPPINO. 


RASSEGNA-SCIENTIFICO-INDUSTRIALE 


Incomincio  a  comunicarvi  le  poche  e  magre  notizie  agrarie,  perchè  l'a- 
gricoltura è  la  prima  e  la  regina  di  tulle  le  industrie,  e  vorremmo  vedere 
la  scienza  e  le  amministrazioni  occupate  seriamente  dei  progressi  rurali, 
giacché  altrimenti,  i  governi  civili  d'Europa,  a  forza  di  aumentare  le  im- 
posizioni senza  aumentare  in  egual  ragione  i  mezzi  di  sopperirvi,  corrono 
dritti  drilli  al  fallimento  ed  alla  rovina  degli  Stali. 

Raccomandiamo  ai  cultori  della  vile  le  due  memorie  :  Metodo  per  pre- 
servare le  uve  dalla  criltogamay  di  Giuseppe  Trota,  farmacista  in  Yerduno. 
(Torino  4855.)  —  Notice  sur  la  maladie  de  la  vigne  et  les  allérations  de  di- 
vers  végétaux,  par  Victor  Chatel.  (Paris  1855,  rue  de  1  Éperon,  5.)  Ci- 
tiamo tra  le  molte  queste  due  sole,  essendo  quelle  che  ci  stanno  sotl'oc- 
chio;  e  non  abbiamo  avuto  né  tempo,  né  volontà  di  leggere  le  moltissime 
altre  pubblicate  nell'anno  corrente ,  perchè  non  pare  ancora  nemmeno 
stabilito  in  modo  inconcusso  se  la  crittogama  sìa  causa  od  eifetto  della 
malattia.  Finora  le  frequenti  variazioni  di  temperatura  non  sembrano  fa- 
vorevoli ad  una  felice  annata.  Si  deplora  intanto  in  alcune  provincie  la 
scarsità  dei  prodotti  dei  nostri  filugelli,  quindi  il  prezzo  dei  tessuti  serici 
e  della  seta  è  già  in  notevole  aumento.  Ed  a  proposito  di  sericoltura,  con- 
cedetemi che  vi  accenni  come  i  saggi  di  allevamento  dei  bozzoli  forestieri 
non  ebbe  finora  felici  risultamenti  in  Torino.  Le  ova  del  Bombyx  Cynthia 
non  schiusero  punto  in  Piemonte  nella  corrente  annata.  Questo  filugello 
prospera  assai  bene  nell'Algeria  dove  pare  ben  acclimato.  I  bachi  di 
questa  specie  che  si  hanno  nel  momento  io  Parigi  provengono  appunto 
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dalla  stessa  Algeria.  Dei  bozzoli  argentei  (papiUon  mirùir)  ricevuti  dal  Bra- 
sile, mercè  le  sollecitudini  del  signor  Hudson,  ministro  della  regina  d'In- 
ghilterra in  Torino,  nessuno  è  sfarfallato.  Abbiamo  ottenuto  sole  cinque 
farfalle,  con  poca  semenza ,  dai  bozzoli  il  cui  baco  si  nutre  delle  foglie 
della  quercia,  che  dobbiamo  alla  Società  d'acclimazione.  II  colonnello  Jen- 
kins,  agente  del  governatore  delle  Indie  in  Assam,  ci  ha  inviato  un  note- 
vole saggio  di  bellissimo  tessuto  della  seta  nota  nelle  Indie  col  nome  di 
Mooga,  Ne  abbiamo  consegnalo  una  parte  alla  R.  Accademia  d'agricoltura 
ed  un'altra  alla  Società  d'acclimazione  in  Parigi.  Questa  buona  seta  è  un 
prodotto  del  Bombyx  MyliUa,sfme  di  filugello  che  vive  nelle  Indie  all'aria 
aperta,  cibandosi  specialmente  delle  foglie  del  jujubier  (ihyphes  jujuba). 
Forse  questo  baco  potrebbe  prosperare  nell'Algeria,  nell'isola  di  Sarde- 
gna ,  nel  mezzodì  della  Francia  ed  in  alcune  parti  dello  stesso  Piemonte 
dove  il  jujubier  fvulgo  Susambrin)  vegeta  assai  bene.  Il  signor  Piddington 
ci  scrive  da  Calcutta  in  data  3,  ora  scorso  maggio,  avere  inviato  all'espo- 
sizione mondiale  in  Parigi  una  superba  collezione  dei  bachi  da  seta  delle 
selve  delle  Indie.  Frattanto  siamo  lieti  di  poter  comunicare  fin  d'ora  ai 
nostri  compaesani  che  la  semenza  del  J^omòyxmon,  ricevuta  direttamente 
dalla  China ,  ci  diede  i  più  felici  risultamenti.  Le  molte  malattie  a  cui  va 
soggetto  il  baco  ordinario,  trasportato  in  Europa  sotto  il  regno  di  Giusti- 
niano, potrebbero  forse  anche  attribuirsi  in  gran  parte  alla  degenerazione 
della  razza ,  giacché  la  semenza  sopraeitata ,  giuntaci  per  lettera  dalla 
China,  ci  somministrò  bachi  robusti,  i  quatì  a  malgrado  detta  poco  favo- 
revole stagione  ,  vissero  tutti  e  filarono  un  bellissimo  bozzolo  in  minor 
tempo  di  quello  voluto  dai  filugelli  ordinarii.  Siamo  (quindi  nel  caso  felice 
di  poter  rinnovare  la  semenza  antica  che  dopo  dodici  secoli  potrebbe  so- 
spettarsi giustamente  alterata.  Aspettiamo  pure  in  questi  giorni  il  risul- 
tamento  della  semenza  dello  stesso  baco  ordinario,  inviataci  dalla  bene- 
merita società  parigina  di  acclimazione ,  semenza  giuntale  anch'essa  di- 
rettamente dalla  China. 

L'arte  di  risanare  i  terreni  eccessivamente  umidi  col  metodo  inglese, 
noto  col  nome  di  drenaggio,  si  va  dilatando  specialmente  in  Francia,  dove 
il  sig.  Barrai  ha  calcolato  che  il  limile  inferiore  del  numero  degli  ettari  che 
potrebbero  migliorarsi  con  simile  operazione  monta  a  4^  milioni  di  et- 
tari, ostia  il  *28  per  100  della  superficie  totale.  Colla  spesa  media  di  200 
franchi  per  ettaro,  si  richiederebne  l'enorme  somma  di  due  biUoni  e  qual^ 
trocenlo  milioni  ;  ma  con  questa  grande  operazione  agricola  verrebbe  au- 
mentala la  fecondità  della  Francia  in  modo  affatto  prodigioso. 

Se  la  presente  guerra  conlinua  ancora  per  poco  in  Oriente ,  l'Europa 
avrà  presto  raggiunta  tale  spesa,  giacché  venne  annunziato  al  Parlamento 
inglese,  fin  dalla  metà  dello  scorso  maggio,  che  la  guerra  di  Crimea  avea 
già  divorato  cinquecento  mila  viltime,  e  coslalo  un  bilione  e  ducento  cin- 
quanta milioni  di  franchi  I  Convien  confessare  che  senza  il  tremendo  fla- 
gello delle  guerre  ,  l'Europa  e  '1  mondo  sarebbero  già  trasformati  in  un 
vero  Eden.  La  piscicoltura,  l'arte  moderna  cioè  di  seminare  i  pesci  nelle 
acque,  come  si  seminano  i  campì,  va  pure  dilTondendosi  giornalmente  in 
Francia,  e  facciamo  voti  acciò  sia  anche  introdotta  in  Piemonte.  Chiu- 
diamo queste  brevi  notizie  agricole  coll'accennarvi  che  riceviamo  in  que- 
sto istante  dalla  Società  d'acclimazione  di  Parigi  parecchi  semi  di  nuove 
piante  utili ,  come  sono  ad  esempio  quelli  della  meliga  gigante  ^  Figname 
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della  China,  le  ghiande  della  quercia,  le  cui  foglie  alimenlano  il  baco  da 
sela  accennato  di  sopra,  ecc.  Ci  spìace  però  che  la  stagione  forse  troppo 
inoltrata  non  ci  concederà  più  di  esperimentarìi  utilmente  nell'anno  cor- 
rente. 

La  chimica  è  la  scienza  forse  più  attiva.  Ella  si  è'  occupata  particolar- 
mente del  gaz  ossigeno^  che  ha  ottenuto  in  grandissima  quantità  ed  a  mi- 
glior mercato.  La  chimica  ha  preparato  testé  il  silicio  in  maggior  quan- 
tità, ce  lo  ha  mostrato  cristallizzato  affatto  analogo  al  diamante;  ed  il  si- 
gnor Chenot  scoprì  che  questa  sostanza  allo  slato  di  spugna  metallica 
gode  di  un  potere  fulminante  spaventevole  ed  eguale  a  quello  dello  stesso 
fulmine.  Ci  sì  annunzia  pure  in  quantità  il  titano  ,  il  boro  e  lo  zirconio. 
Un  fisico  ha  esperimentato  Taluminio  in  vece  del  platino  in  una  nuova 
pila,  se  non  che  il  prezzo  finora  troppo  alto  del  nuovo  metallo,  triplo  di 
quello  dell'argento ,  forse  non  permetterà  ancora  Tuso  generale  della 
nuova  sorgente  elettrica. 

Il  sig.  Basfort  propone  il  carbone  vegetale  come  nuovo  mezzo  attivo  e 
prontissimo  per  disinfettare  in  pochi  istanti  anfiteatri  anatomici ,  latrine , 
sale  infette  da  miasmi  cancrenosi,  ecc.  Per  comunicare  al  carbone  vege- 
tale questa  proprietà  in  grado  così  energico,  basta  riscaldarlo  in  un  vaso 
chiuso,  con  un'apertura  però  sufficiente  a  lasciar  sfuggire  i  gaz  assorbiti, 
ma  non  per  permetterne  la  combustione ,  e  lasciarlo  quindi  raffreddare. 
Col  rinnovarsi  tale  operazione  dopo  24  o  48  ore  per  cacciare  i  gaz  nuo- 
vamente assorbiti,  il  carbone  può  servire  indefinitamente.  Crediamo  ren- 
dere un  vero  servizio  col  segnalare  al  pubblico  un  mezzo  di  disinfezione 
così  facile  ed  economico,  specialmente  in  questi  giorni  nei  quali  si  può 
temere  nuovamente  l'apparizione  del  cholèra  o  del  tifo. 

La  navigazione  aerea  continua  ad  agitare  molte  teste,  specialmente  in 
Francia;  eccovi  la  lettera  indirizzata  dal  sig.  M.  de  Monestrol  al  signor 
Meuuier,la  qualesuscitò  molti  riclami  di  cui  fecero  cenno  parecchi  giornali. 

«Pam,  fe  48  orni  4855. 

«  La  navigation  aquatique  a  commencé  par  ótre  à  la  voile  avant  d'étre 
àlavapeur. 

«  Les  navires  à  voiles  attendent  un  vent  favorable  ou  vont  le  chercher 
[venis  alisés). 

«  Les  courants  sont  différents  à  certaines  hauteurs  de  Tatmosphère. 

«  Soit  plus  haut,  soit  plus  bas,  la  navigation  aérienne  trouvera  des  cou- 
rants favorables  ;  il  faut  les  chercher. 

«  Il  faut,  pour  cela,  pouvoir  monter  ou  descendre  à  volente. 

«  Pour  monter,  descendre,  remonter,  redescendre  à  volente,  il  ne  faut 
perdre  ni  sou  lest  ni  son  gaz. 

c(  Qu'on  établisse  donc  dans  sa  nacelle  un  réservoir  de  gaz  comprìme 
avec  une  pompe  aspirante  et  foulante. 

«  Que  deux  couduits  flexibles  s'élèvent  de  la  nacelle  jusque  dans  la 
partie  supérieure  interne  de  l'aérostat. 

«  Pour  descendre,  qu'on  pompe  du  gaz  qui  sera  refoulé  dans  le  réser- 
voir; l'aérostat  diminuera  de  volume. 

«  Pour  monter,  qu'on  renvoie  du  gaz  par  le  conduit  oppose. 

«ToutestditlII 
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«  Je  ne  prcnds  pas  de  brevel ,  car  je  crois  h  la  3olidarìlé  huniaioe  ;  si 
mon  invenlion  est  utile  à  rhumanilé,  je  n'ai  pas  besoin  de  la  g.  du  g.  pour 
y  relrouver  ma  pari  de  bien-élre  et  de  bonheur.  » 

II  tema  dei  continui  perfezionamenti  delle  pubbliche  comunicazioni  ba- 
sta esso  solo  ad  una  brilianle  rivista  che  mi  sforzo  quanto  posso  ridurre 
a  termini  affatto  minimi.  Il  nostro  ingegnere  cav.  Bonelli  fece  le  sue  prime 
sperienze  col  nuovo  telegrafo  volante ,  il  cui  risultato  fu  assai  felice.  Ab- 
biamo veduto  per  la  prima  volta  una  gran  carrozza ,  lanciata  colla  mas- 
sima celerità ,  ricevere  ed  inviare  dispacci  alla  stazione  donde  era  par- 
tita. Questo  primo  saggio  del  telegrafo  volante,  destinato  specialmente  ad 
ovviare  ad  alcune  terribili  disgrazie,  non  infrequenti  sulle  strade  ferrate , 
toma  a  lode  speciale  dell'illustre  inventore  e  del  Piemonte.  È  probabile 
che  il  nuovo  telegrafo  verrà  forse  modificato  dalle  molte  idee  emesse  o 
prima  o  contemporaneamente  da  alcuni  dotti  francesi  e  spagnuoli.  Anche 
in  Piemonte  abbiamo  il  P.  Reietti ,  il  quale  propone  utili  modificazioni , 
sul  cui  valore  aspettiamo  però  il  giudizio  dei  dotti ,  e  quello  ancora  più 
autorevole  deiresperienza.  Il  nostro  chiarissimo  prof.  cav.  Botto  ,  le  cui 
dotte  ricerche  sull'elettro  magnetico  sono  notissime  ai  cultori  delle  scienze 
naturali,  ha  pure  proposto  un  nuovo  telegrafo  a  doppia  trasmissione.  Nel 
momento  stesso  in  cui  vi  scrivo  queste  pagine  brevi  e  così  imperfette,  mi 
viene  annunziato  che  l'esimio  fisico  pervenne  appunto  (ieri  20  corrente 
giugno)  a  risolvere  compiutamente ,  con  una  pubblica  esperienza ,  il  suo 
problema  della  duplice  e  contemporanea  trasmissione  dei  dispacci  sopra 
un  filo  solo.  In  generale  poi  i  telegrafi  elettrici  si  vanno  giornalmente  e- 
stendendo  in  modo  maraviglioso  ;  l'arte  unita  alla  scienza  sorpassando 
facilmente  ogni  ostacolo  che  presentino  i  monti,  i  fiumi,  i  laghi,  i  mari  e 
lo  stesso  Oceano.  Il  sopraencomiato,  veramente  instancabile  cav.  Bonelli, 
ha  presentato  or  ora  all'Inghilterra  un  suo  progetto  di  riunire  le  princi- 
pali città  mediterranee  con  Malta,  mercè  corde  sottomarine,  e  quindi  con 
Genova. L'ingegnoso  Bonelli  avrebbe  trovato  il  modo  di  ovviare  alle  molte 
difficoltà  finor  incontrate  nel  trasporto  di  una  lunghissima  corda  metallica. 

Il  sig.  Andraud,  dietro  studi  ripetuti ,  conchiudendo  che  l'elettrico  for- 
mato nel  seno  del  vapore  è  la  sola  causa  dello  scoppio  fulminante  delle 
caldaie,  propone  di  ricorrere  al  parafulmine.  Conviene  immergere  nella 
caldaia  una  o  più  punte  di  un  metallo  inossidabile,  che  sottrarrebbero  l'e- 
lettrico a  misura  che  si  sviluppa,  e  lo  rigetterebbero  al  di  fuori  nel  comun 
serbatoio.  E  così  la  maraviglìosa  invenzione  di  Franklin  riceverebbe  una 
nuova  salutare  applicazione. 

Il  magnifico  ponte  sospeso  che  unisce  le  strade  ferrate  degli  Stati  Uniti 
a  quelle  del  Canada  al  dissopra  del  Niagara,  è  uscito  testé  vittorioso  da 
un  esperimento  che  non  lascia  più  alcun  dubbio  sulla  sua  solidità.  Una 
spaventevole  procella  che  sollevò  e  rigettò  un  grosso  vagone  parecchi  me- 
tri al  di  là  della  strada  ferrata,  non  fece  alcun  danno  al  nuovo  ponte  che 
non  presentò  nemmeno  alcune  vibrazioni.  Il  sig.  ingegnere  Chabert,  in- 
troduttore dei  nuovi  ponti  Vergniais  in  Piemonte,  sta  per  inaugurare  il 
suo  primo  saggio  coH'aprire  in  questi  giorni  alla  libera  circolazione  il  suo 
ponte  costrutto  presso  Novi.  Ed  a  proposilo  di  ponti  e  strade  non  posso 
dimenticare  di  accennarvi  la  nuova  «via  progettata  in  Londra^  di  cui  ci 
parla  il  giornale  inglese  VExpress.  Si  pensa  di  costruire  una  via  della 
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lunghezza  di  otto  miglia  inglesi,  che  verrebbe  coperta  con  cristalli  e  fian- 
cheggiata da  botteghe.  Lungo  la  nuova  via  si  formerebbero  due  strade 
ferrate  Tuna  sovraposla  all'altra;  Tinferiore  servirebbe  per  le  corse  ordi- 
narie degli  omnibus  che  si  fermerebbero  ad  ogni  miglio,  e  la  strada  supe- 
riore si  destinerebbe  per  le  corse  celeri  (trains  express).  Simili  nuove  vie 
nel  seno  delle  vastissime  capitali  agevoleranno  sicuramente  la  locomozione. 

Le  strade  ferrate,  i  telegrafi  elettrici,  i  piroscafi  ci  annunziano  immensi 
rivolgimenti  sociali,  e  sono  i  lineamenti  di  nuove  città  e  dì  una  società 
anch'essa  affatto  nuova. 

Ecco  con  quali  parole  lo  spiritoso  sig.  Mounier,  raccontando  una  sua . 
visione,  tenta  confortare  coloro  che  si  scoraggiano  del  presente: 

«Gr&ce  aux  facìliti^s  de  Communications  par  lesquelles  s'établissenl 
ces  grands  et  rapides  courants  d'idées  qui  fonderont  la  société  planétaire  ; 
gràce  à  ces  inventions  sublimes  ;  à  Timprimerie  qui  reperente  la  voix  des 
plus  humbles  d'entre  nous  jusqu'aux  confins  du  monde,  à  ces  chemins  de 
fer,  à  ces  bateaux  à  vapeur,  à  ce  télégraphe  électrique,  je  puis  devancer 
les  temps  ;  et  voyant  sur  ma  table  les  travaux  éclos  sur  toutes  les  lali- 
tudes,  je  me  figure  que  leurs  auleurs  sont  corporellement  comme  ils  le 
sont  en  esprit,  présent  les  uns  aux  aulres.  Malgré  la  diversilé  acluelle  des 
idiomes,  malgré  les  disiances  qui  subsistent  encore,  ils  sont  en  effel  face 
à  face,  ils  s'entendent,  ils  se  concertent,  ils  conspireni  ensemble  la  gioire 
et  le  bonheur  du  genre  humain.  Ils  apportent  sous  forme  d'idées  nouvelles 
et  de  faits  nouveaux,  les  matériaux  de  Tédifice,  Palais  et  Tempie  dans  le- 
quel  l'Humanìté  affranchie,  pacìfiée,  élevée  par  la  science  au  rang  d'exé- 
cutrice  des  dessins  de  Dieu  sur  la  créalion  terrestre,  viendra  Iròner  dans  sa 
Majesté  et  sa  Sainteté,recevant  les  tributs  de  tous  les  Règnes,de  ioutesles 
Forces,  de  toutes  les  Puìssances,  et  dictanl  ses  ordres  à  la  Nature  soumise.  » 

E  qui  dovrei  forse  far  punto  con  questa  poesia  alla  presente  breve  im- 
perfettissima Rivista  scientifico-industriale  del  mese,  se  non  che  odo  ripe- 
termi alForecchio:  E  Tesposizione  di  Parigi  dove  la  lasciate?  È  vero  che 
volendo  toccare  qualcheduna  delle  sole  classi  in  cui  sono  suddivisi  i  mi- 
gliaia d'oggetti  esposti  nel  Palazzo  di  cristallo,  potrei  scrìvervi  non  già 
alcuni  articoli  di  giornale,  ma  dissertazioni  e  forse  volumi.  Per  isdebi- 
tarmi  pel  momento  comunque  anche  omeopaticamente,  mi  limilo  ad  ac- 
cennarvi che  l'esposizione  non  è  ancora  compiuta,  e  che  quindi  ne  desi- 
deriamo tuttora  la  descrizione  oificiale.  Abbiatevi  intanto  la  notizia  di  due 
delle  moltissime  curiosità  esposte  :  l'una  è  un  albero  carico  di  uccelli,  dalla 
cui  radice  sgorga  una  sorgente  ;  con  un  giro  di  chiavetta  l'acqua  scorre 
limpida  e  gli  uccelli  gorgheggiano  a  gara  graziose  ariette,  battendo  le  ali, 
saltellando  ed  agitandosi  come  se  fossero  realmente  vìvi.  L'altra  utile 
curiosità  è  una  macchina  per  cucire  di  cui  ci  rammenta  aver  veduta  l'a- 
naloga nel  palazzo  di  cristallo  in  Monaco  nello  scorso  settembre.  Il  lavoro 
eseguito  dalla  macchinetta  parigina  vuoisi  solido,  perfetto  ed  equivalente 
a  quello  di  venti  abili  sarti.  «  Si ,  ce  qua  Dieu  ne  plaise ,  elle  pouvail 
prendre  une  voix,  comme  à  son  tour,  dans  un  temps  quelconque  elle 

chanterait  la  malheureuse  machine:  Iravaillerl  travaillerl  travMiler! 

iandis  que  les  pauvres  femmes  qu'elle  aura  délivrées, 

«  Le  ciel  sur  leur  lète  et  Therbe 
Sous  lears  pìeds  respireraient 
yhaleine  des  prìmevèret  et  àes  viotoites!  • 
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L'ultimo  numero  (maggio  1855)  del  bullellioo  della  Società  d'acciima- 
zìone,  oltre  l'estratto  dei  processi  verbali,  la  corrispondeuza  ed  alcuni 
fatti  diversi,  contiene  una  relazione  sulla  specie  dei  mammiferi  che  meglio 
convenga  acclimare  in  Francia:  una  nota  suWHemione:  suirindustria 
della  seta  :  sull'igname  della  China  introdotto  dal  sig.  di  Montigny  e  di 
cui  abbiamo  ricevuto  in  questo  momento  parecchi  semi  per  tentarne 
rintroduzione  in  Piemonte:  per  ultimo  una  memoria  sul  riso  secco  tra- 
dotta in  parte  da  un'enciclopedia  chinese. 

Il  BoUeltino  della  Società  di  geografia  di  Parigi  (mese  di  maggio)  che 
abbiamo  anche  solt' occhio,  è  ricco  di  fatti  diversi,  di  notizie,  corrispon- 
denze, programmi,  estratti  di  processi  verbali,  liste  di  doni  offerti  alla  So- 
cietà, e  si  raccomanda  per  le  seguenti  memorie  :  Discorso  del  senatore 
Lefebvre-Duruflé,  letto  neir Assemblea  generale  del  27  scorso  aprile  ;  Re- 
lazione sul  premio  annuo  per  la  scoperta  più  importante  in  geografia; 
premio  per  l'importazione  in  Francia  delle  specie  le  più  utili  airagricol- 
lura,  all'industria  o  all'umanità,  relazione  del  sig.  Gomard;  Dell'influenza 
che  il  canale  dei  due  mari  eserciterà  sul  commercio  in  generale  e  su 
quello  del  mar  Rosso  in  particolare,  del  sig.  conte  d'Escajrac  di  Lauture  ; 
Notizia  biografica  sul  generale  Semino,  di  Nizza  di  mare,  del  sig.  de  la 
Roquette;  Nota  sulla  posizione  di  Ten-Bokloue  risultante  dall'ultimo  viag- 
gio del  dottore  Barth,  del  sig.  d'Avezac. 

I  limiti  angustissimi  della  nostra  Rivista  non  ci  concedono  che  di  ac» 
cennare  appena  ai  soli  titoli  delle  principali  memorie  di  questi  bullettini, 
il  che  faciamo  per  avvertirne  gli  amatori  acciò  possano  quindi  attingere 
alle  sorgenti. 

L'aver  trovata  nuova  menzione  degli  uomini  a  coda,  in  un  giornale 
scientifico,  della  cui  esistenza  lo  stesso  BuUettino  della  società  di  geografia 
trattenne  più  volte  i  suoi  lettori,  mi  suggerisce  di  avvertire  i  cultori  delle 
cose  etnografiche  che  il  sig.  Brun-Rollet,  celebre  esploratore  delle  regioni 
centrali  dell'Africa,  mi  assicurò,  pochi  giorni  sono  nel  lasciare  Torino  per 
tornarsene  a  Kartoum  nel  Sennar,  che  egli  era  altamente  maravigUato  di 
udire  che  in  Europa  si  parlava  seriamente  dell'esistenza  di  popolazioni 
umane  caudate  I 

Dovrei  forse  chiudere  finalmente  questi  cenni  di  rivista  scientifico-in- 
dustriale con  due  parole  di  bibliograna  torinese:  mancandomi  il  tempo, 
mi  restringo  ad  aniitnziare  che  il  sig.  Gustavo  Hahmann  ha  testé  aperto 
in  Via  Cario  Alberto  una  libreria  tedesca  ed  inglese,  il  cui  scopo  princi- 
pale si  è  di  rendere  al  colto  pubblico  di  Torino  pronto  e  facile  l'acquisto 
di  tutte  le  produzioni  della  letteratura  di  Germania.  1  Piemontesi  potranno 
dunque,  mercè  la  nuova  libreria  del  sig.  Hahmann,  conoscere  più  facil- 
mente di  geografia  in  coi  i  Tedeschi  sono  così  valenti  maestri. 

Non  vi  parlo  del  secondo  volume  del  Manuale  di  chimica  applicata  alle 
arti,  testé  pubblicato  dal  nostro  chiarissimo  prof.  cav.  A.  Sobrero,  perchè 
esso  è  già  nelle  mani  di  tutti  i  cultori  di  quest'importantissima  scienza,  e 

Serchè  l'autore  gode  di  bella  fama  in  patria  e  fuori.  Il  sig  prof.  Luigi 
ellardi  ha  stampato  anch'esso  la  seconda  parte  del  suo*  trattatela  d'i- 
storia naturale  applicata.  Il  presente  volumetto,  redatto  sulla  scorta  dei 
migliori  trattati,  è  pregievole  come  il  precedente.  Le  varie  memorie  pub- 
blicate dal  giovane  prof.  Bellardi,  la  sua  particolare  perìzia  nell'insegna- 
mento e  la  stima  e  l'amicizia  che  ci  stringono  a  questo  nostro  eccellente 
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collega,  ci  vietano  di  raccomandare  con  altre  parole  la  saa  nuova  ope- 
retta. Per  nllimo,  per  due  teoremi  di  geometria  pubblicati  in  Genova  dai 
signori  Bottaro  e  Bosco,  ravvisiamo  un  lodevole  esempio  intellettuale  degli 
autori. 

Torino  1855,  il  di  91  giugno. 

G.  F.  BARUFFI. 


RASSEGNA  MUSICALE 


Al  16  del  corrente  giugno  incominciarono  nel  teatro  Gerbino  y  coirim- 
presa  Marlinotti ,  le  rappresentazioni  musicali  della  stagione  estiva.  Per 
prima  opera  fu  data  la  Linda  di  Chamounix ,  concepita  dal  Donizetli  nei 
supremi  momenti  della  gloriosa  sua  carriera,  e  che  sembra  Tultimo  saluto 
del  cigno  alla  luce  del  mondo,  tanto  è  improntata  di  una  soave  tristezza, 
e  di  una  serenità  starei  per  dire  melanconica.  Quei  canti  originali,  teneri, 
mesti,  sensitivi,  vi  ricercano  dolcemente  le  fibre  del  cuore,  e  per  dio,  il 
soffio  del  genio  bene  si  riconosce  nei  medesimi.  Vi  ha  in  essi  alcun  che 
di  quell'aura  divina,  che  certo  umana  cosa  non  è ,  che  spira  in  tutto  lo 
spartito  della  Sonnambula  di  Bellini.  E  quando  il  maestro  ha  da  abbando- 
nare il  campo  delle  flebili  e  dolci  note  per  passare  a  quello  della  gran- 
dezza, della  maestà,  del  sublime,  ti  appare  degno  seguace  del  gran  Pesa- 
rese ;  e  certo  l'aria  della  maledizione  nella  Linda  non  la  cede  guari  a 
quella  che  ritroviam  neW Otello.  E,  cosa  strana,  anche  nella  parte  ridevole, 
che  tre  varii  caratteri  si  disegnano  nella  Linda ,  il  Donizetti  ha  ritrovato 
la  vera  nota,  che  non  isfugge  mai  all'intelligenza  del  genio. 

Gli  è  questo  stupendo  spartito  che  ogni  sera  attira  gran  folla  di  gente 
ad  udirlo,  e  conviene  pur  dire,  che  i  suoi  attuali  interpreti  non  sono  per 
nulla  indegni  del  caricò  loro  affidato.  Adelina  Bebussini  è  una  buona 
Linda,  antica  e  cara  conoscenza  del  publico  torinese ,  diligente  cultrice 
dell'arte,  lalfiata  però  tralignante  nel  manierismo  ;  il  tenore  Pietro  Stecchi 
ben  merita  che  il  suo  nome  non  vada  disgiunto  da  quello  del  fratello  che 
così  bene  compieva  le  sue  parti  nella  scorsa  stagione  del  Begio  nel  Bar- 
biere di  Siviglia  e  nell' 0(e^o  ;  voci  amendue  simpatiche,  flessibili,  affettuose, 
d'una  famiglia  stessa  ;  vegga  solo  lo  Stecchi  Pietro  di  accoppiare  al  canto 
eziandio  l'azione,  che  così  i  suoi  pregi  saran  doppiamente  riconosciuti.  Il 
baritono  Altini  ha  disimpegnato  la  parte  di  Antonio  il  padre  in  modo  che 
per  noi  non  si  poteva  desiderare  migliore.  Quest'artista  eccellente  sente 
bene  in  fondo  al  cuore  anello  che  deve  esprimere,  e  lo  esprime  come  non 
potrebbe  altri  meno  colto  e  meno  studioso.  Quand'egli  nell'atto  primo 
vien  fatto  conscio  delle  vergognose  intenzioni  del  marchese  di  Sirval  sulla 
figlia  sua,  e  sclama  nel  giusto  furore,  il  furor  santo  di  un  padre.  Perchè 
$i<m  nati  pimri, —  Ci  credon  $en%a  onor  ; — e  quando  nell'atto  secondo,  sti- 
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mando  la  figlia  disonorata,  proferisce  la  tremenda  parola  della  midedi- 
zione,  che  gli  vien  tronca  sul  labbro  da  Pierotto,  l'Altini  si  innalza  ad  un 
alto  sentimento  dell'arte,  e  confessiamo  che  la  sua  voce,  il  suo  gesto  ci  fa 
fremere  per  verità.  Molto  troviamo  da  lodare  TAllini  dal  lato  dell'azione  ; 
molto  eziandio  pel  suo  metodo  di  canto.  La  sua  voce  è  fresca,  non  troppo 
estesa,  ma  intuonata  sempre,  e  sebbene  la  crediamo,  più  adatta  al  genere 
buffo,  riesce  nondimeno  eziandio  nel  genere  serio.  Riguardo  al  Bonafous 
(marchese  di  Sirval]  diremo  solo  che  Tessere  egli  ogni  anno  chiamato  a 
far  parte  della  compagnia  d'estate  del  Gerbino,  significa  abbastanza  quanto 
pregio  ne  faccia  il  pubhco,  il  quale  non  si  stanca  mai  di  udire  questo  can- 
tante, il  migliore  che  conosciamo  del  suo  genere,  e  il  meglio  fatto  per  un 
teatro  popolare  come  in  quello  in  cui  egli  recita.  La  Borotti  fece  assai 
bene  la  parte  di  Pierotto  ;  come  Reduzzi  la  parte  del  prefetto.  Lo  stesso 
dicasi  dei  cori  e  dell'orchestra.  A  giorni  ci  sarà  dato  di  udire  il  celebre 
buffo  Cambiaggio,  l'eroe  del  teatro  Gerbino,  la  Carmela  Marziali,  il  tenore 
Errani.  Se  l'avveduto  Martinotti  sa  £are  buona  scelta  di  opere ,  con  una 
schiera  di  cantanti  così  eletta  come  è  la  sua,  ha  vinto  la  campagna,  e  cre- 
dete che  il  Martinetti  sa  quel  che  fa,  e  sarà  più  fortunato  nella  sua  cam- 
pagna, che  non  il  buon  Pelissier  in  quella  di  Crimea. 

Di  questo  mese  stesso  andavano  in  iscena  al  teatro  dell'Opra  di  Parigi 
i  Vespri  siciliani  del  maestro  Verdi,  e  noi,  sebben  poco  parteggianti  del  co- 
stui metodo  musicale,  pure  ci  rallegriamo  del  trionfo  che  egli  ha  ottenuto 
su  quelle  difficili  scene,  perchè  è  trionfo  italiano.  Noi  speriamo  di  udire 
questo  nuovo  spartito  nella  prossima  stagione  del  Carneval-Quaresima  al 
teatro  Regione  allora  ne  profferiremo  il  giudizio  nostro.  Per  ora  siamo 
lieti  di  annunziare  che  l'opera  del  Verdi  ha  incontrato  molto  a  Parigi,  e 
ha  riscosso  le  lodi  dei  più  autorevoli  critici  della  Francia.  Il  signor  d'Or- 
tigne  terminava  il  suo  esame  nel  Journal  des  Débals  del  21  giugno,  dicendo  : 
Grand  et  bel  ouvrage  ;  grand  et  beau  succès! 

SPIRIDIONB. 


Annunziamo  dolenti  la  morte  avvenuta  nella  notte  del  30  giugno 
di  uno  de'  più  illustri  scrittori  della  Rivista  Contemporanea^  l'abate 
Antonio  IloisiiiInI-§erbatK 


//  fascicolo  23  xtscirà  nella  prima  settimana  d* agosto  prossimo. 


Linci  CHIALA ,  Birettore. 
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loux,  Raudot,  Crétineau-Joly,  Lubis,  de  Vaulabclle.  —  Ecole  religieuse 
et  phìlosophique  :  Chateaubriand.  —  Ecole  descriptive  :  M.  Augustin 
Thierry.  —  Ecole  politique  et  admini.strative  :  M.  Thiers.  —  Ecole 
symbolique  :  M.  Michelet. 

LlVRE  DOUZIÈITE. 

L'Utopie  dans  VHisloire. 
Nouveaux  historiens  de  la  Revolution.  —  M.  de  Lamarline:  les  GirméUns. 

—  M.  Michelet  dans  la  seconde  phase  de  son  talent  :  Histoire  de  la  Ré- 
volulion  francaise.  —  Examen  de  la  Ihéorie  historique  de  Vauleur.  — 
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Lulle  des  deux  Ecoles  conslatée  dans  i'hisloire  d'un  journal.  —  Fonlanes. 
—  Son  influence.  —  Enseignement.  —  Mouvemenl  dés  idées  philogo- 
phiques  :  MM.  Royer-Collard,  Guizol,  Villemain,  Cousin  ,  Jouffroy  — 
Mouvemenl  des  idées  religieuses  :  M.  Frayssinous.  —  Conférences  de 
Saint-Sulpice. 

LlVRB  TROISIÈMB. 

Tableau  du  monde  intellectuel  au  début  de  la  Restauration. 
Ecole  catholique  et  monarchique  :  ses  prosateurs,  ses  poètes.  —  Ecole 
du  spirìtuaiisme  rationalisle  monarchique;  ses  prosateurs,  ses  poètes. 
Influences  morales  et  politiques  ;  leur  action  sur  la  littérature.  —  In-* 
fluences  des  littéralures  étrangères  :  Allemagne  >  Angleterre ,  Madame 
de  Stasi ,  lord  Ryron.  —  Les  hommes,  les  idées,  les  circonstances,  au 
début  de  la  Restauralion. 
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LIVRE  QUATRIÈME. 

Poesie. 
Lamarline  :  Méditnlions ,  Harmonies.  —  Victor  Hugo.  Première  période  : 
Odes,  Ballades.  —  Casimir  Delavigne  :  les  Messénienms.  —  Béranger  : 
Chansons.  —  Résumé  :  MM.  Alfred  de  Vigny,  Soumet,  Giraud,  BriOanl; 
Mesdames  Detphine  Gay,  Taslu,  eie. 

LIVRB   CINQUIÈIIE. 

Politique. 
Ecrìvains  polémiques  des  deux  écoles  monarchiques  :  Chateaubriand,  eie. 
—  Eloquence  parlemenlaire  :  les  grands  oraleurs  de  la  Restauration  : 
M.  Lainé,  M.  de  Serres,  le  general  Foy.  —  Ecrìvains  polémiques  de 
Fècole  révolulionnaire  :  le  pamphlet  ;  M.  Paul-Louis  Courrier.  —  Ré- 
sumé :  les  salons  poliiiques  et  littéraires. 

DEUXIÈME  VOLUME. 


LIYRE  SIXIÈME. 

Histoire. 
Les  divers  écoles.  —  Esser  des  études  historiques.  —  Histoìre  generale. 

—  Hisloire  de  la  revolution.  —  Histoire  generale  :  M.  Guìzot ,  Cours 
d'histoire  moderne.  —  Historiens  de  la  Revolution  fran^aise  :  Madame 
de  Stael,  M.  Thiers,  M.  Mignet. 

LIVRE  SEPTitelE. 

Reltgion, 
Mouvement  des  idées  religieuses  :  les  idées  romaines  et  les  idées  galli- 
caines.  —  Indice  d'une  lutle.  —  Ecole  gallicane  :  M.  Frayssinous  é- 
tubdìé  comme  Texpressionla  plus  haute  de  cette  école.  Les  Conférences. 
Troia  discours  sur  la  Revolution.  Ouvrages  polémiques.  —  Ecole  ro- 
maine  :  Lettre  de  Monseigneur  d'Aviau ,  archevéque  de  Bordeaux ,  à 
M.  Frayssinous.  —  Joseph  de  Maislre.  —  M.  de  la  Mennais.  —  Le 
Livre  du  Pape.  —  Esssai  sur  Vindifférencc  en  malière  de  reUgion.  —  Lulle 
de  M.  de  la  Mennais  contro  M.  Frayssinous.  La  Religion  considérée 
dans  ses  rapporls  avec  fordre  poìitique  et  cimi.  Du  progrès  de  la  Revolution. 

—  Sciftsion. 

LIVRE  HUITIÈIIE. 

Phtlosophie. 
Ecole  catholique  :  MM.  de  Maislre,  Ronald,  la  Mennais.  —  Les  Soirées  de 
Saint-Pétershourg.  —  Ecole  éleclique  :  M.  Cousin.  —  Jouffroy,  Maine 
de  Btran,  Droz.  de  Gérando.  —  Avanlages  et  incoRvénienls  de  Fècole 
éleclique.  —  Ecole  sceptique  et  matérialiste  :  Broussais.  —  Réimpres- 
sion  des  ouvrages  du  dix-huitième  siede.  —  Saint-Simon  et  Fourrier. 

LITRE  NEUVlÈwnS. 

Revolution  tmtée  dans  la  littérature. 
M.  Villemain  :  Cours  de  littérature.  —  Les  nouvelles  idées  littéraires  Irou- 
Yenl  un  organe  dans  le  Globe.  —  Progrès  des  idées  nouvelles. — M.  de 
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Saiote-Beuve  :  Tableau  hislorigue  et  crUique  de  fai  fwésie  frafieme  wa  sei- 
zième  siede.  —  La  Nouvelle  Plèiade.  —  M.  Victor  Hugo,  chef  de  l'école 
roroantiqoe.  Son  manifeste  daos  la  préface  de  CromwM.  —  Situation 
dn  théàlre  au  moment  de  la  lutte  des  deux  écoles.  —  La  tragèdie.  La 
comédie  :  M.  Scribe.  —  L'école  nouTelle  s'empare  du  théàtre.  —  Her- 
nani ,  Henri  HI. 

LIVRE  DIXIÈME. 

Bilan  intellecluel  de  la  Resiauration. 

Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de'  nostri  lettori  i  quali  desidera- 
vano di  possedere  la  storia  completa  della  Letteratura  francese  dal  1814 
al  \  848  dettata  da  Alfredo  Nettembnt,  noi  ne  abbiamo  fatto  venire  da  Pa- 
rigi alcune  copie,  le  quali  si  trovano  vendibili  nella  Tipografia  Subalpina 
di  G.  Pelazza,  via  Àmen,  n®  ^4,  in  Torino.  L'Opera  del  Nettement  è  di- 
visa in  due  partì,  come  si  può  vedere  più  sopra;  ciascuna  di  esse  sì  può 
comperare  separatamente. 

I  nostri  associati  delle  provìncìe  i  quali  desiderassero  di  avere  que- 
st'Opera, ci  inviino  il  prezzo  con  vaglia  postale  in  lettera  affrancata;  e  così 
la  riceveranno  col  mezzo  delle  Diligenze  o  delle  Slrade  ferrate. 

I  nostri  associati  del  Lombardo- Veneto ,  del  Modenese ,  del  Ducato  di 
Parma,  ecc.,  possono  indirizzarci  le  domande  col  mezzo  dei  librai  corri- 
spondenti, presso  cui  ritirano  ì  fascicoli  della  Rivista  Contemporanea,  e  ri- 
ceveranno 1  mentovati  volumi  in  un  coi  fascìcoli  del  giornale. 

L'opera  del  Nettement  otterrà  in  Italia  certamente  quell'esito  che  ot- 
tiene in  Francia;  gli  encomi  che  ne  fecero  il  ViLLEiiAm,il  Thiees,  il  Gui- 
zoT,  il  MoNTALBHBERT,  il  Thierrt  cì  dan  buon  diritto  a  sperarli.  Il  Thierry 
fra  gli  altri  scriveva  al  Nettement  non  ha  guari  :  «  J'ai  lu  avec  reconnais- 
<(  sance  l'important  travaii  de  critique  dont  vous  venez  d'honorer  mes  ceu- 
«  vres...  Vos  articles  contiennent  un  grand  nombre  d'observationsjustes,de 
«  remarques  fines  et  sensées  dont  je  ferai  mon  profit.  Vous  avez  une  vé- 
«  rìtable  intelligence  du  fond  de  notre  hìstoire,  et  vous  en  jugez  les  par- 
«  lies  principales  avec  une  grande  liberté  d'esprit.  Je  vous  dois  1  analyse 
«  la  plus  exacte  qui  ait  encore  été  faite  de  mes  Considéraiions  sur  l'His- 
^(  toire  de  France.  Jusqu'ici  je  me  plaignais  d'avoir  été  pen  compris  dans 
«  ce  que  j'ai  dit  des  antécédenls  et  du  caractère  de  la  revolution  commu- 
«  naie.  Quand  vous  jugez  par  vous-mème ,  sauf  des  préoccupations  par- 
«  ticulières  doni  nul  n'est  exempt ,  vous  voyez  d'une  manière  largo  et 
«  ferme.» 

LE  SIÈCLE 

Journal  quotidien,  grand  formai — 20^^  année. 

II  prezzo  d'associazione  al  Siècle  è  di  4  3  franchi  per  trimestre  a  Pa- 
rigi; 46  nei  dipartimenti,  48  all'estero.  Si  ricevono  le  associazioni  presso 
tutti  gli  uflBci  delle  Poste. 

Il  Siècle  è  compilato  da  molte  celebrità  letterarie  della  Francia  ;  cite^ 
remo  fira  gli  altri,  perchè  un  nome  che  basta  per  tutti,  Alfonso  LAMAR- 
TINE ,  il  quale  due  volte  al  mese  scrive  in  questo  giornale  le  sue  :  Notes 
sur  mes  leclures.  Parleremo  altravolta  di  questi  noorì  scritti  del  gran  poeta- 
storico. 
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REVUE  DE  PARIS 

Ce  jouToal  parati  le  4 er  et  le  4  5  de  cheque  mois,  par  volume,  de  40  à 
1 4  feuilles ,  grand  in-S^  (1 60  à  1 76  pages).  Le  prix  de  rabonnemenl  poor 
le  Piémonl  esl  de  47  francs  pour  Irois  mois  ;  30  fr.  pour  six  mois;  56  fr. 
l'année.  On  s'abonne  chez  lous  les  bureaux  des  Posles. 

Sommalre  de  la  livraleon  da  f  ft  juin  f  Sftft. 

J.  Michelet,  la  Réforme-Marguerile.  —  Maxime  do  Camp,  Beaux-Arls, 
(suite).  —  Kauffmann,  Produits  de  l'industrie  (suite).  —  H.  de  Balzac.  — 
Les  Paysans  (roraan  inédit).  —  H.  de  la  Madelène,  le  Corale  de  Raoussel. 
—  Boulbon,  sa  Vie  et  ses  Aventures  (suite).  —  Georges  Bell,  les  Con- 
leurs  et  l'art  de  center  (suite  et  fin).  —  Laurbnt-Pichat,  le  Cbatnp  de 
Montolieu  (poesie).  —  Chronique  de  laquinzaine:  Revue  liltéraire,  par 
IsM.  Urbain,  Revue  théàtrale  par  Charles  de  la  Rounat. 

La  Revue  de  Paris  publiera  dans  ses  prochains  volumes:  le  Diable  aux 
champs  par  George  Sand.  —  Capitaine  Fracasse,  de  Théophile  Gaotier  ;  la 
Prise  dWthènes,  par  Sylla,  de  Jules  Janin.  —  Une  Victime  du  thédtre  clas- 
sique  par  Méry.  —  De  la  Découverte  de  VAmérique  aioant  Chrislophe-Colombe 
par  Léouzon  le  Due,  etc. 

L'ILLUSTRATION 

Journal  Universel  de  Paris,  grand  format. 

Questo  periodico, si  pubblica  il  sabato  di  ciascuna  settimana  in  gran 
formato  di  46  pagine,  con  numerose  illustrazioni  finissime  in  legno.  Il 
prezzo  d'associazione  pel  Piemonte  è  di  42  fr.  per  tre  mesi  ;  22  fr.  per  sei 
mesi;  42  per  un  anno.  Le  associazioni  si  ricevono  presso  l'ufficio  delle  Poste. 

Ogni  numero  contiene  un  sunto  dei  fatti  poUtici  avvenuti  nella  setti- 
mana ,  compilato  con  molta  chiarezza  e  perspicacia  dal  sig.  Pauun  ;  un 
Courrier  de  Paris,  di  Filippo  Busoni;  una  Chronique  littérake,  di  Felice 
Mornand  ;  una  Chronique  musicale  di  Gustavo  Héquet.  Da  un  mese  in  qua 
scrive  anche  il  celebre  appendicista  del  Débats,  GiuUo  Janin,  e  a  lui  dob- 
biamo due  stupendi  profili  letterarii  del  Yillemain  e  del  Béranger. 

VlUuslraiion  è  fra  tutti  i  periodici  francesi  quello  che  più  si  occupa 
degli  affari  militari  che  avvengono  in  Crimea;  col  mezzo  di  valenti  dise- 
guatori  mandati  sul  luogo,  essa  pubblica  numerose  illustrazioni  relative 
alle  posizioni  e  ai  fatti  di  cui  più  si  preoccupa  Tattenzione  pubblica.  In 
simil  guisa  ciascuno  può  farsi  un'idea  esalta  di  lutto  il  gran  dramma  che 
si  rappresenta  nella  celebre  penisola.  
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Volume  secondo.  —  Fascicoli  46,  il,  i8,  19  (pag.  936). 

Avendo  potuto  completare  ancora  otto  copie  di  questo  volume ,  esse  si 
venderanno  esclusivamente  agli  associati  al  prezzo  di  20  franchi  caduna 
in  Torino,  e  25  nelle  provincie  e  all'estero. 

Questo  volume  contiene  articoli  originali  di  Tommaseo,  Rosmini,  Ma- 
MlANi,  RkvBKE,  Regaldi,  Dandolo  ,  Mordani  ,  Capellina,  Coppino,  Baruffi, 
Dhll'Ottaviana,  Selmi,  Donini,  Wettement,  ecc.;  Lettere  inedite  di  Gio- 
irti, Silvio  Pellico,  Nota,  Mai,  Lamartine,  Montalbmbbrt,  Muratori, 
MaffeI;  Quibini,  Zeno,  ecc. 
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MASSIMO  D'AZEGLIO* 


VII. 


Il  Niccolò  de'  Lapi,  lavoro  di  mediocre  ispirazione  e  di  strasci- 
nata mole,  tela  sdrucita  con  qualche  felice  tratto  qua  e  colà ,  fred- 
dura appetto'  al  febbrile  vulcanico  scritto  di  Guerrazzi:  U Assedio  di 
Firenze  ,  prenunziava  il  futuro  pacalismo  politico  —  se  cosi  mi  si 
permette  di  dire  —  del  nobile  liberale.  Guerrazzi  e  d'Azeglio,  trat- 
tando lo  stesso  soggetto,  Tuno  con  una  continua  esplosione  di  rab- 
bia, imprecazioni  e  furore,  inno  di  maledizioni  e  di  vendetta  ;  l'altro 
a  sfumature,  mezze  tinte  ed  acquarello,  con  eccesso  del  neo-catto- 
licismo,  venuto  di  moda  dopo  Manzoni,  per  chiaro-scuro,  svelavano 
quel  che  sarebbero  stati  ambedue  nel  vicino  sbaraglio  :  questi  il 
nobile  dai  moti  ordinati,  dalla  libertà  legale,  dalla  guerra  giusta,  dal 
progresso  permaloso,  rivoluzionario  in  assettatura  da  salon;  quegli 
il  demagogo  di  piazza,  il  tribuno  delle  turbe  dalle  violenti  concioni, 
dai  tumulti,  dalle  grida,  poco  manco  che  dagli  eccidii.  L'Assedio  di 
Firenze  fece  fremere  il  sangue  nelle  vene  alla  gioventù  italiana  ;  il 

*  V.  Rivista  Contemporanea f  voi.  Ili,  fase,  xxii,  pag.  639. 

VOLUMI  III.  —  FASCICOLO  XXIII.  —  Ll'GLIO  AGOSTO  1855.  Sìf 
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Niccolò  de'  Lapi  venne  a  susuirar  dolcemente  sul  capezzale  del 
ricco  signore  e  della  gentil  donna,  che  cercano  dalla  lettura  della 
sera  il  sonno  ed  i  sogni,  le  sante  parole  :  Italia,  Libertà.  Nello 
stadio  preparativo  del  nazionale  rivolgimento  compirono  un  diverso 
uflBzio  tutti  e  due ,  fecero  il  suo  special  bene  e  l'uno  e  l'altro. 

La  voce  dell'Azeglio  era  diventata  sempre  più  autorevole.  Egli 
colle  sue  cartelle  di  disegni ,  a  pretesto  degli  studi  dell'arte  sua , 
viaggiava  in  lungo  ed  in  largo  ad  un  solo  scopo  la  penisola  :  col 
passaporto  dell'artista  e  del  letterato,  le  polizie  lasciavano  il  passo 
al  liberale  e  patriota  il  quale,  non  colle  congiure  e  di  soppiatto,  ma 
colle  franche ,  aperte  e  legali  manifestazioni  ed  in  pubblico,  cospi- 
rava pel  risorgimento  politico  italiano.  Ei  s'era  impuntalo  non  ad 
ordire  una  trama,  ma  a  creare  un'opinione  pubblica.  Visitò  le  Pro- 
vincie, le  città,  i  villaggi  della  comune  patria,  s'accontò  con  tutti  gli 
uomini  più  autorevoli  presso  i  popoli  per  dottrina,  costumi,  prove 
pubbliche,  liberali  pensamenti  e  virtù,  ed  a  tutti  raccomandò  e  per- 
suase la  riconciliazione,  la  prudenza,  il  coraggio  legale,  l'allontanarsi 
dagli  avventati  propositi,  il  cercare  ad  ogni  modo  d'ottenere  la  forza 
insuperabile  dell'unione,  la  confidenza,  la  longanimità  virtuosa,  l'o- 
pera assennata  e  la  speranza.  Andò  in  ogni  più  remoto  angolo  a 
portare  la  parola  d'ordine  della  nuova  scuola  patriottica  piemontese: 
si  fece  il  commentario  vivente,  brioso,  elegante  del  porro  unum  e^^t 
necessarium  di  Balbo. 

È  fatto  storico  di  conto  pel  narratore  e  pel  filosofante  delle  gesta 
de'  popoli ,  che  l'ultima  rivoluzione  italiana  fu  iniziata  e  condotta 
nella  sua  prima  parte  dalle  dottrine  d'una  scuola  di  statisti,  de' quali 
tocca  per  intiero  al  Piemonte  a  farsi  onore  ;  ed  i  quali,  tenuto  alle 
loro  speculazioni  il  sacro  fine  proposto  alla  decaduta  Italia  dalla 
necessità  del  suo  destino^  sin  dai  tempi  di  Dante ,  si  staccarono  poi 
affatto  dai  precessori  in  ordine  ai  mezzi  e  trassero  la  quistione  ita- 
liana su  d'un  nuovo  terreno  pratico,  che  il  ragionamento  prima  ed 
il  fatto  poscia  dimostrarono  sino  ad  un  buon  punto  possibile.  Ed 
era  quello  della  rivoluzione  legale  fatta  dai  popoli  col  mezzo  dei 
loro  principi  medesimi  :  movimento  che,  ampliato  e  volto  a  più  na- 
zionali propositi  e  ricco  di  più  larghe  proporzioni ,  andava  pure  a 
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riannodarsi  e  riprodurre  in  più  vasla  scala  quell'altro  riformativo 
che  era  incominciato  in  Italia  nel  secolo  scorso  alla  voce  dei  Filan- 
gieri ,  dei  Verri  e  dei  Beccaria ,  e  sturbato  poi  e  travolto  dalla  bu- 
fera della  rivoluzione  francese. 

E  nella  nostra  età  chi  sa  se  non  si  sarebbe  giunti  per  que'  mezzi 
a  più  prospero  fine ,  se  si  fossero  seguiti  sino  al  termine  i  dettami 
(li  quelle  dottrine ,  e  non  fossero  anche  venute  a  sturbare  e  scom- 
buiare ogni  cosa  a  metà  cammino  le  sovversive  che  sono  più  special- 
mente proprie  del  centro  d'Italia! 

Ma  no  :  vano,  e  doloroso  anzi,  e  fecondo  di  improflcui  dispetti  si 
è  il  rivangare  nelle  sciagure  del  passato ,  quando  le  non  ti  possono 
dar  lume  per  l'avvenire  :  e  la  fiducia  di  que' tempi,  più  che  radi, 
unici  e  meravigliosissimi,  necessaria  per  quella  sorta  di  rivolture 
pacate,  quella  fiducia  negli  uni  negli  altri,  dall'alto  al  basso  e  dal 
basso  airalto,  è  distrutta,  né  più  può  rinascere.  —  E  forse  era  fato! 
E  forse  Iddio  vuole  da  un  popolo  ben  altre  prove,  ben  altre  lotte , 
ben  altri  travagli,  ben  altre  virtù  che  non  applausi  e  feste  ed  inni  e 
luminarie,  perchè  riconquisti  in  faccia  al  mondo  a  sé  il  nome  di  li- 
bero, al  sacro  suolo  della  sua  patria  il  nome  di  nazione  t 

D'Azeglio  era  in  Piemonte  quando  avvennero  i  noli  movimenti  di 
Rimini  del  quarantacinque.  Qui  pure  e'  faceva  la  sua  opera  di  con- 
ciliazione e  di  preparazione,  con  quanto  sospetto  del  governo  d'al- 
lora, quanta  tolleranza  o  connivenza  del  re,  quanto  buon  frutto  nelle 
alte  classi,  solo  potrebbe  dirlo  egli  slesso.  L'annunzio  di  quella  ri- 
voltura sconsigliata,  infelice,  isolata,  corse  ad  un  punto  tutto  il 
paese:  ed  ispirava  a  Massimo  d'Azeglio  quel  libercolo  intitolato:  Gli 
nllimi  casi  di  Romagna, 

Erano  una  specie  di  professione  di  fede  politica  ed  un  cenno  di 
opinioni  pratiche.  Riprovazione,  dall'una  parte  ai  mazziniani,  ai  moti 
incomposti,  alle  segrete  congiure,  alli  immaturi  ed  imprudenti  rivol- 
gimenti; dall'altra  dichiarazione  franca  eJ  aperta  dei  bisogni  della 
terra.  —  NuùonalUà  ^  Indipendenut ,  Riforme:  la  scuola  nostra 
di  Gioberti  e  di  Balbo  ridotta  a  programma  della  condotta  comune 
dei  governi  e  dei  popoli. 

Impedito  dalle  polizie ,  non  disfavorito  del  tutto  dai  principi  ita- 
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Hani,  questo  librìcciuolo  corse  pur  esso  la  penisola,  incoutrò  mara- 
viglioso  favore,  e  fu  nuovo  incentivo,  nuovo  impulso,  nuovo  acqui- 
sto a  quelle  idee  che  ormai  pubblicamente  osavano  manifestarsi  e 
cominciavano  a  guadagnarsi  rispetto  :  —  fu  un  passetto  ver  l'innaozi 
della  quistione  italiana. 

L'Azeglio  aveva  coraggiosamente  stampato  in  fronte  al  suo  opu- 
scolo il  suo  nome  :  e  ciò  gli  valse  che  pochi  mesi  prima  del  1846 
fu  cacciato  da  Roma,  esiliato  dalla  Toscana,  ed  a  stento  potè  ripa- 
rare nella  sua  nativa  Torino.  Però  il  rivederlo  qui  fra  noi  succe- 
deva, a  grande  speranza  popolare,  malumore  della  polizia,  e  mera- 
viglia di  tutti.  Il  re,  che  doveva  dare  le  sue  armi  alla  rivoluzione  ita- 
liana, già  più  d'una  volta  aveva  lasciato  trasparire  sentimenti  pa- 
triottici e  nazionali;  già  covava  mal  seme  coH'Austria;  nella  qui- 
stione del  sale,  velo  a  più  seria  ed  alta  lite,  Carlo  Alberto  mostrava 
nuova  ed  ardimentosa  dignità  di  principe  indipendente,  rigettava  con 
superbo  disdegno  la  soggezione  che  gli  si  cercava  d'imporre ,  ed 
osava  portar  la  mano  sull'elsa ,  pronunziando  a  mezza  voce  l'appa- 
renza d'un  minaccioso  quos  ego!...  —  Tutta  Italia  stupiva,  incomin- 
ciava a  rivolgersi  da  ogni  parte  verso  il  trono  Sabaudo,  e  Piemonte 
meravigliosamente  se  ne  conunoveva,  pigliandone  forti  speranze  e 
felicissimi  augurii.  Massimo,  qui,  da  stare  per  cosi  dire  nascosto, 
—  Deus  ex  machina  --  immaginava  e  metteva  su  la  prima  popolare 
dimostrazione  italiana  di  plauso,  di  innocentissimo  applauso  a  Carlo 
Alberto ,  il  quale  o  raggirato  dalle  viete  arti  de'  suoi  ministri ,  od 
atterrito  da  falsi  timori  di  grida  avventate,  o  prudente,  la  riflutava, 
ed  a  dispetto  dell'accorso  popolo  vi  si  sottraeva...  —  La  doveva  es- 
sere come  il  preludio  di  tutte  quelle  feste  che  vennero  poi  :  l'em- 
brione di  quel  macchiavellismo  popolare  che  doveva  spingere  i  prin- 
cipi alle  concessioni ,  alle  riforme,  alla  rivoluzione ,  à  suon  di  bat- 
timani :  ma  fu  un  embrione  che  abortiva  ed  obbligava  il  d'Azeglio  a 
cercare  d'un'altra  dimora  da  quella  di  Torino. 

Promulgata  l'amnistia  da  Pio  IX  e  la  nazione  plaudente  a  quest'atto. 
Massimo  incomincia  da  Genova  a  gettare  la  sua  prima  nota  in  quel 
concerto  di  lodi,  di  consigli,  di  vaneggiamenti,  di  speranze,  che  TI* 
talia  tutta  indirizzava  al  papa,  al  popolo  romano,  a  se  stessa  :  poi 
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precipita  a  Honia ,  aspira  ad  essere  udo  dei  capipopolo  ;  raccoglie , 
frutti  de'  suoi  travagli  per  la  causa  nazionale»  delle  sue  opere  e  della 
sua  gloria,  applausi,  feste  ed  ossequenza;  stringe  la  mano  a  Cice- 
macchio ,  toglie  occasione  di  adulare  per  fin  di  bene  le  turbe  com- 
mosse ;  sta  al  fianco  del  Papa,  mette  in  iscena  le  feste  popolari,  cer- 
cando farle  più  assegnate  che  sia  possibile,  e  nei  pochi  ritagli  di 
tempo  che  gli  rimangono,  lascia  cascar  giù  dalla  punta  della  penna 
seritterelli  politici,  letterine,  articoli,  opuscoletti ,  spìcciola  moneta 
delle  dottrine  giobertiane  —  moderazione  e  graduato  progresso  — 
legalità  e  libertà  —  riforme  interne ,  emancipazione  dagli  esteri  — 
pezzi  staccati,  perle  che  doveva  poi  riunire,  ripetendosi,  in  uno  scri- 
gnetto ,  vuo'  dire  nell'operetta  mandata  alle  stampe  in  fin  di  luglio 
del  quarantasette  a  Roma ,  col  titolo  :  Proposta  di  un  programma 
per  r opinione  Nazionale  Italiana. 

Ed  ecco  che  gii  avvenimenti  incalzano.  La  necessità  de'  tempi,  la 
volontà  de'  popoli,  il  congiurare  de'  casi  hanno  posto  Pio  IX  su  di 
una  china,  per  cui  conviene  andare,  andare,  per  non  essere  travolto 
sofifermandosi.  Di  concessione  in  concessione  strappata  colle  feste 
e  coU'adulazione  toglilatesta  delle  ovazioni  popolari,  egli  n'è  ve- 
nuto persino  a  dare  armi  e  parola  libera  ai  suoi  soggetti  :  possono 
domandare  francamente  e  sostenere  colle  baionette  le  loro  domande. 
La  vicina  Toscana  tumultua  come  un  lago  in  tempesta  ;  a  grandi 
grida  dì  piazza  reclama  ancor  essa  stampa  larga  e  guardia  civica;  il 
regno  è  mal  tranquillo ,  e  le  sempre  ardenti  Calabrie  mandano 
fuoco  ;  la  Lombardia  canta  inni  a  Pio  IX  per  esprimere  possibil- 
mente e  risuscitare  il  detto  dì  Giulio  II  :  Via  lo  straniero!  persino 
il  freddo  e  pacato  Piemonte  fa  uscire  sulle  sue  piazze  la  cavallerìa  a 
caricare  chi  pretende  riforme  col  grido  rivoluzionario  di  :  Viva 
Pio  IX.  Il  nome  deirinnocente  pontefice  si  è  fatto  il  motto  d'ordine 
della  nuova  rivoluzione.  Né  si  può  ostare  alla  piena  :  si  cede  di  qua 
e  di  là  :  le  concessioni  fatte  dall'un  principe  obbligano  a  fame ,  ^e 
di  maggiori ,  gli  altri  :  pare  che  giuochino  a  gara  popoli  e  governi 
a  chi  più  domandi,  a  chi  meno  resista  :  dall'Alpi  al  Lilibeo  è  un 
grido  di  viva  universale,  un  tripudio  di  servi  liberati  dallo  staffile. 
Cosi  tutti  i  governi  nazionali  si  riformano  a  passo  di  carica  :  quella 
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parola  che  al  giorno  prima  era  av\'inla  do  mille  freni,  ora  vola  li- 
bera ,  0  quasi  :  per  Uitlo  piglia  un  suono  solo  -  Patria  e  liberlà  : 
la  slampa  suda  a  trar  fuori  una  mitraglia  di  scritti ,  e  tulli  conten- 
gono una  sola  idea  —  Nazionalità,  indipendenza. 

In  questo  mezzo  ecco  le  forme  rappresentative,  vai  quanlo  dire  la 
maggiore  liberlà  possibile  colle  monarchie,  sorgere  a  Napoli,  poi  toste» 
in  Piemonte,  poi  a  Firenze ,  poi  —  miracolo  !  —  a  Roma  !  Lo  stra- 
niero sbalordito  si  guarda  dattorno  smarrito  senza  poter  riconoscere 
al  giusto  né  luoghi ,  né  uomini ,  né  casi  :  Tultimo  colpo ,  che  par 
proprio  lo  debba  spacciare,  gli  arriva  da  Parigi  colla  repubblica,  da 
Vienna,  da  Vienna  stessa,  colla  rivoluzione.  \iva  Pio  IX  e  lialw  li- 
bera! Sorgono  le  barricate,  si  trovano  armi;  tutta  Italia  è  sossopni 
in  mezzo  all'Europa  in  fiamme.  Ormai  la  guerra  di  parole  è  vinta  : 
chi  osa  svelarsi  avverso  a  libertà?  chi  accennarsi  non  amico ,  ma 
soltanto  rimesso  nemico  degli  oppressori?  Nessuno.  Rimane  a  com- 
pirsi la  battagha  dell'armi  :  ed  il  valente  guerriero  della  penna  non 
dimentica  che  ha  già  cinto  una  spada,  che  questa  ha  da  pesare  per 
ultima  nella  bilancia,  che  egli  ha  celebrato  ne'  suoi  scritti  chi  com- 
battendo per  la  patria  è  caduto.  D'Azeglio  corre  a  pigliar  parte  alla 
guerra  d'indipendenza,  e  col  generale  Durando  passa  il  Po  alla  tesla 
dell'armi  pontificie,  negate  prima ,  fatte  tardar  poi ,  concesse  final- 
mente a  stento  dal  pontefice  già  messosi  in  sulla  via  del  regresso. 

La  dolorosa  storia  di  quella  guerra  è  inutile  rammentarla  :  la  co- 
nosciamo tutti  a  puntino  come  una  sciagura  famigliare  di  ciascuno 
di  noi  :  tutti  ne  abbiamo  impresse  le  tristi  memorie  a  note  di  sangue 
nel  cuore  ! 

Massimo  combattè  nel  Veneto,  succombette  a  Vicenza.  Colonnello, 
alla  testa  della  sua  legione,  oppose  al  nemico  lunga,  valida,  dispe- 
rata resistenza.  Cadde  gravemente  ferito  ;  Vicenza  calò  a  capitoli  di 
accordo  ;  fu  la  prima  sconfitta,  preannunzio  alle  altre  maggiori  e  più 
fatali  :  egli,  malamente  succedute  le  cose,  si  ritrasse  in  villa  presso 
Firenze  a  sanare  la  riportata  ferita  e  rimpiangere  i  comuni  torli,  le 
italiane  sventure,  la  rovina  delle  più  belle  speranze. 

Là  lo  sorprendono  gli  eccessi  delle  sette,  il  prepotere  de'  mazzi- 
niani, i  tumulti  di  Livorno,  la  Babele,  come  si  esprime  egli  stesso. 
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(Ielle  più  avventate  idee  e  dei  più  strani  propositi.  Cerca  opporsi  a 
questo  sregolato  torrente  invasore  e  guastatore;  ricorre  a  quegli 
spedienti  che  nell'opera  preparativa  han  fatto  tanto  prò,  si  mette 
dalle  colonne  d'un  giornale  a  gridare  ai  suoi  concittadini  il  badate 
e  Volto  fó  ;  ma  i  suoi  articoletti  inseriti  nella  Patria,  giornale  di  Fi- 
renze, per  quanto  vìvaci,  frizzanti,  assennati,  sono  diga  insufficiente 
alla  piena;  la  sua  parola,  un  di  tenuta  in  tanto  pregio,  non  è  più 
rispettata  :  le  turbe,  fuori  affatto  d'ogni  lume,  o  non  ci  danno  a- 
scolto,  0  la  imprecano ,  o  ne  trovano  più  ragionevoli  gli  sragiona- 
menti degli  oratori  politici ,  improvvisati ,  da  caflè ,  e  cogli  ebbri 
schiamazzi  e  le  bestiali  grida  e  proposte  la  esile  voce  del  buon 
senso  fanno  tacere  e  soverchiano.  E  Massimo,  quasi  per  disperato» 
atterrito,  intronato,  pieno  le  orecchie  e  il  capo  di  que'  subbugli,  di 
quelle  gazzarre,  di  quelle  sconcie  parodie,  assassinai  d'Italia  in  ma- 
schera di  ragazzate,  amareggiato,  ferito  nell'anima  come  nel  corpo, 
si  rifugia  in  Piemonte,  dove  un  ministero  chiamato  dell'ordine,  vai 
quanto  dire  di  moderati,  teneva  le  cose  in  apparenza  quiete. 

Gli  elettori  di  Strambino  lo  mandano  a  sedere  alla  Camera  elet- 
tiva, ed  egli  ha  appena  il  tempo  di  porvi  il  piede,  che  la  bufera  per 
via  di  Genova  viene  ad  imperversare  anche  qui,  stranquilla  ogni  cosa 
e  mette  il  paese  sossopra.  Costituente  e  Ministero  democratico  sono 
l'Ostro  e  il  Libeccio  che  sollevano  la  terrìbil  tempesta  in  tutta  Italia. 
Colla  prima  la  Nazione  —  che  in  questo  caso  deve  intendersi  una 
mano  di  schiamazzatori  —  pretende  dare  assetto  a  se  stessa  e  la 
legge  a' suoi  principi,  mentre  lo  straniero  è  li,  non  alle  porte,  ma 
in  casa ,  forte,  compatto,  da  una  prima  vittoria  imbaldanzito ,  e  i 
principi  per  torsi  alla  pressura  popolare  non  hanno  che  da  gettar- 
glisi  in  braccio  :  col  secondo,  cioè  col  Ministero  Democratico,  il  po- 
polo —  traduci  una  squadra  di  tribuni  di  piazza  —  voleva  affidato 
alle  mani  de'  suoi  le  redini  degli  Stati  per  imporre  alla  politica  dei 
governi  quell'indirizzo  che  meglio  gli  talentasse  ;  e  per  ciò  s'impre- 
cava classe  contro  classe ,  si  disseminava  coU'ingiurie  e  le  maledi- 
zioni il  sospetto,  la  diffidenza,  la  tema,  mentre  la  suprema  opera 
del  nazionale  riscatto  esigeva  con  necessità  assoluta  concordia,  con- 
ciliazione ,  perdono.  Allo  sconquasso  la  mano  poco  ferma  del  go- 
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verno  Pinelli  vien  tolta  dall'idra  popolare  ;  ne  piglia  il  freno  un  se- 
dicente Ministero  demoa^atico  secondo  la  moda,  e  lo  si  lascia  scor- 
razzare a  sproposito.  Mandati  a  spasso  gli  antichi  deputati  dal  nuovo 
governo,  e  riconvocati  i  comìzi  elettorali,  d'Azeglio  si  ripresenta  ai 
suoi  Slrambinesi  con  un  opuscoletto  politico,  che  è  un  vero  capola- 
voro di  stile,  di  brio,  d'ameno  scrivere.  In  esso  dà  pulitamente 
sfogo  alla  sua  irritazione  ;  flagella  leggiadramente  i  nuovi  pulcinella 
travestiti  da  Gracchi  e  da  Bruti  ;  spiega  il  come  egli,  antico  scrittore 
liberale,  recente  guerriero  dell'indipendenza,  ora  appetto  d'uomini 
affatto  nuovi,  venuti  su  colla  schiuma  di  questo  ribollire,  fattisi  no- 
tare per  l'alto  sgolarsi  in  sulle  panche  de'  caffè  cambiate  in  tribune, 
trovisi  un  retrivo,  un  amante  di  tirannia,  secondo  l'espressione  po- 
polare piemontese,  così  viva  e  calzante,  un  codino;  assevera  il  genio 
in  politica  essere  il  buon  senso,  e  dalle  vuote  parolone,  dalle  sonore 
panzane  d'allora,  in  cui  non  c'era  né  una  stilla  di  buon  senso,  a 
questo  si  appella  :  in  una  briosa  mordacità  e  con  qualche  poco  di 
personale  inasprimento,  buone  idee ,  saggi  avvisi,  non  dispregievoli 
consigli.  Ma  come  tutti  sanno,  questo  libercolo  fu  inutile  in  Pie- 
monte ,  come  lo  erano  stati  gli  articoli  di  giornale  in  Toscana  :  il 
fato  tirava ,  alcmii  sciamannati  volevano  esser  da  più  anche  dello 
stesso  Gioberti,  il  timone  della  barca  restava  nelle  sole  loro  mani, 
e  per  la  precipitosa  china  dell'acqua  la  guidavano  a  fracassarsi  di- 
ritto diritto  all'empio  scoglio  di  Novara. 


Vili. 


Ed  a  Novara  caddero  le  sorti  italiane!  Ed  a  Novara  un  re  martire 
d'un  principio  di  libertà  e  di  nazionalità  —  primo  esempio  nelle 
storie  —  deponeva  spada  e  corona,  dolente  di  non  avervi  potuto 
deporre  anche  la  vita,  che  il  cordoglio  e  la  sventura  dovevangli  ra- 
pidamente consumare  sopra  lido  straniero. 

Quai  tristi  giorni  furono  quelli!  Dopo  il  parossismo  della  febbre 
la  spossatezza  e  il  più  sentito  malanno.  Successo  alla  baldanza  lo 
scoramento,  al  vantarsi  il  temere,  scambiati  a  turbare  il  popolo  gli 
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eroi  di  piazza  cogli  allarmisti ,  gli  adulatori  delle  future  glorie  coi 
profeti  del  poi ,  rentusiasmo  colla  disperazione.  11  paese  era  stato 
cosi  a  fondo  corso  e  lacerato  e  dissembrato  dal  verme  delle  sette 
che  al  primo  urto  della  immensa  sciagura  cascava  floscio,  snervato, 
con  appena  tanta  forza  da  accusarsi  a  vicenda  gli  uni  gli  altri ,  da 
brontolare,  da  rimpiangere  ;  non  più  da  combattere.  Il  pensiero  ita- 
liano stava ,  ma  gli  cadevano  dattorno  le  armi  che  sole  potevano 
propugnarlo  :  nel  centro  della  penisola  si  rinfocolava  una  guerra 
pettegola  di  ciance  da  finirsi  per  l'intervento  straniero  colla  vergo- 
gna. Francia  mal  fida  amica  in  tempi  a  noi  prosperi  e  sotto  uomini 
di  fede  repubblicana  ci  abbandonava  senza  uno  scrupolo  e  quasi  ve- 
deva lietamente  le  nostre  sventure,  ora  che  già  piegava  al  retrivo  e 
nella  sua  proverbiale  leggerezza  rivolgeva  i  desiderii  alla  forma  mo- 
narchica ed  alla  quiete  forzata  coll'assetto  europeo  dei  trattati  del 
quindici.  Da  tutte  parti  evidentemente  la  rivoluzione  cominciava  ad 
indietreggiare  innanzi  al  dispotismo  nascosto  ancora  ipocritamente 
sótto  la  parola  di  ordine.  Un'ansia,  un  sospetto,  un'ira  universale 
cui  non  si  poteva  dar  nome,  cui  nulla  poteva  agguagliare  premevano 
quindi  sul  cuore  del  misero  Piemonte  ;  nerissima  nube  gli  velava 
l'avvenire  ;  armi  straniere  vi  rumoreggiavano  pur  entro  ;  un  uomo 
noloriamenle  avverso  a  forme  di  libertà  e  franchigie  popolari  era 
preposto  al  reggimento  della  cosa  pubblica:  il  maligno,  disonesto 
sogghignare  di  pochi  ricresceva  irritativo  sul  profondo  dolore  di 
tutti.  —  Si  paventava  che  il  vascello  ,  il  quale  trasportava  esule  il- 
lustre Carlo  Alberto,  seco  traesse  le  nostre  franchigie,  le  nostre  li- 
bertà, i  nostri  sacrosanti  —  concessi  —  acquistati  —  diritti:  il  ferro 
straniero  macchiato  del  sangue  dei  nostri  prodi ,  già  lo  si  vedeva 
mandare  in  brani  il  nostro  patto  fondamentale:  sulla  catasta  dei  no- 
stri morti  le  esagitate  fantasie  sognavan  ritto  —  carnefice  delle  no- 
stre leggi  —  l'antico  assolutismo. 

A  calmare  i  timori ,  a  sedare  ogni  apprensione ,  a  ridestare ,  non 
che  la  speranza,  la  fiducia,  vennero,  prima  la  parola  leale  e  il  giu- 
ramento d'un  RE  GALANTUOMO,  —  poscia  Tautorazioue  e  le  dichia- 
razioni d'un  GALANTUOMO  MINISTRO. 

Massimo  d'Azeglio  era  creato  ministro  degli  esteri,  presidente  del 
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consiglio,  ìndìrizzatore  della  cosa  pubblica  nei  più  grossi  e  difficili 
tempi  che  possano  esser  mai. 

Primo  suo  atto  una  specie  di  professione  di  fede,  come  suol  dirsi, 
sotto  forma  d'indirizzo  agli  elettori.  La  Gazzetta  Ufficiale  fu  incari- 
cata di  portarla  nel  più  rimoto  villaggio  sotto  agli  occhi  di  tutta  la 
popolazione  commossa.  Uno  scritterello  col  solito  suo  impasto  di 
stile  ed  elegante  semplicità  di  dettato ,  in  cui  chiede  che  si  faccia  a 
fidanza  con  lui  che  ha  da  porre  guarentigia  pei  fatti  suoi  tutto  un 
passato  che,  per  quanto  smemorati  esser  si  voglia,  non  si  può>  né 
si  deve  dimenticare  cosi  d'un  tratto  dall'oggi  al  dimani ,  ed  in  cai 
tra  la  costante  riprovazione  del  prepotere  di  reggia  e  di  piazza,  della 
tirannia  e  dell'anarchia,  del  sanfedismo  e  della  giovane  Italia  brilla 
per  peccato  questa  massima  un  po'  eterodossa  :  che  gli  eserciti  e  le 
corti  di  giustìzia  hanno  salvato  l'Europa. 

Incubo  fatale  ci  stava  addosso  il  trattato  di  pace  coli' Austria.  La 
Camera  disciolta  e  tosto  rieletta  sotto  l'impressione  della  sciagurata 
catastrofe,  mentre  il  paese  era  pienissimo  di  paure,  di  turbamenti 
e  d'affanni ,  ne  aveva  riportato  dall'orìgine  un  ombroso  dubbiare, 
un  diffidente  guardarsi ,  un  permaloso  sospetto  contro  al  governo. 
Avanzo  del  movimento  nazionale  represso  sul  campo  di  battaglia 
dalla  sventura,  nelle  contrade  del  paese  dalla  prudenza  e  dall'impos- 
sibilità ,  tutta  l'agitazione,  lo  slancio ,  le  voglie  essa  ne  aveva  rac- 
colto, e  continuava  a  combattere  la  guerra  dell'indipendenza  sulla 
tribuna,  con  artiglierie  di  discorsi ,  di  proposte  e  di  voti  avversi  al 
governo ,  nel  quale  vedeva  ai  suoi  occhi  rappresentata  la  sconfitta 
delle  nostre  armi  e  la  pace  coli' Austria. 

Il  ministero  soffriva  paziente,  stava  mogio  come  un  servo  nelle 
male  grazie,  e  viveva  per  l'elemosina  dì  qualche  voto  favorevole  di 
quando  in  quando ,  di  cui  la  inesorabile  crudeltà  de'  partiti  usava 
tutta  la  sua  malignità  a  fargli  sentire  Tamara  umiliazione.  Tratto 
tratto  Massimo  d'Azeglio  porgeva  innanzi  il  disgustoso  calice  impo- 
stoci a  vuotare  dalla  fatalità  :  e  l'assemblea  con  affettata  indolenza 
non  voleva  a  nessun  conto  accostarselo  alle  labbra.  Dopo  infinite 
sollecitazioni  ella  acconsente  alla  Une  di  porre  in  discussione  il  trat- 
tato di  pace.  —  D'Azeglio  non  parla  :  lo  ha  presentato  con  severa 
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mestizia,  con  nobili  e  poche  parole,  come  quegli  cui  la  sfortuna  co- 
manda di  compire  un  penoso  dovere.  Il  ferito  di  Vicenza  s'immolava 
a  quella  dea  terribile,  che  è  la  necessità ,  e  proponeva  il  riconosci- 
mento del  dominio  austriaco  in  Italia  cogli  articoli  del  trattato  di 
Milano. 

La  Camera  d'allora ,  tiglìuola  legittima  della  democratica ,  non 
volle  rinnegare  sua  madre ,  e  non  l'approvò.  Né  lo  poteva  ;  quella 
maggioranza  medesima  di  legislatori  che  aveva  voluto  collo  stra- 
niero rotta  una  guerra  di  principii  indeclinabili,  che  quasi  aveva 
scritto  sulla  sua  bandiera:  -  o  Tindipendcnza  o  la  rovina,  o  vin- 
cere 0  morire  —  quella  medesima  maggioranza  non  poteva  a  meno 
che  resistere  o  degradarsi.  Nascose  il  suo  niego  in  una  proposta  so- 
spensiva e  fu  disciolta  di  nuovo.  D'Azeglio  se  ne  appella  ai  comizi 
elettorali,  e  tirandosi  un  momentino  da  banda,  lasciò  scorgere  l'au- 
gusta persona  che  la  responsabilità  ministeriale  dovrebbe  sempre  co- 
prire: fece  parlare  il  proclama  di  Moncalieri.  Trionfò:  la  maggio- 
ranza ne  riusci  governativa  ,  ma  liberale  :  fu  chiusa  la  guerra  del- 
l'indipendenza al  di  fuori,  cominciò  quella  della  libertà  all'interno; 
il  paese  rinunziò  pel  momento  al  riscatto  nazionale,  ma  pretese  con 
forza  e  fermezza  alle  riforme  dello  Stato  ;  impose  ai  suoi  ministri  : 
giacché  non  è  più  possibile  per  adesso  creare  un'Italia,  fate  libero, 
forte ,  civile  il  nostro  antico  Piemonte. 

Incominciò  un'altra  fase  del  nostro  movimento  da  essere  anello 
di  congiunzione  tra  quella  dell'azione  passata  e  riuscita  a  male ,  e 
quella  da  venire  vittoriosa  forse  e,  come  m  ogni  altra  fase,  vi  ebbe 
la  sua  parte  e  precipua  il  d'Azeglio. 


IX. 


La  prima  lotta  eh  egli  ebbe  a  sostenere  fu  col  clero,  l/aboli- 
zione  del  foro  ecclesiastico ,  riforma  leggerissima  ridotta  a  grandi 
proporzioni  dal  tramenarsi  e  dalla  mala  fede  dei  partiti,  ne  fu  una 
mezza  vittoria:  ma  il  guardasigilli  Sìccardi  che  l'aveva  proposta 
cadde  poco  dopo  sul  campo  ed  abbandonò  il  portafoglio,  e  più  tardi 
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fu  visto  ritrarsi  a  vita  privata  il  presidente  stesso  del  consiglio»  Mas- 
simo d'Azeglio. 

Per  continuar  l'opera  e  vincere  gli  mancarono  i  mezzi ,  la  previ- 
denza, la  volontà  o  l'energia?  Si  lasciò  scalzare  imprudentemente. 
0  con  nobile  abnegazione  rinunciò  per  vedersi  impedita  la  strada? 
Cedette  alle  pressioni ,  all'intrigo,  od  a  rimesse  convinzioni  proprie, 
od  alla  naturale  indolenza?  Cadde  per  voler  troppo,  o  per  non  vo- 
lere? perchè  tentava  di  fare  o  perchè  vi  si  rifiutava  ?  —  Sono  di- 
mande  a  cui  nessuno  forse  potrà  mai  dare  esatta  e  giusta  risposta. 
Finché  fu  in  seggio  ,  come  sempre  accade ,  la  polemica  viva  del 
giorno,  alimentata  dalle  necessarie  maldicenze  quotidiane  dei  pe- 
riodici, gli  lanciò  addosso  da  tutte  parti  varie  ed  anche  contraddi- 
centi  accuse.  La  più  accosto  al  vero  forse  fu  quella  di  debolezza, 
d'inerzia,  d'un  morale  soverchio  abbandono  inerente  alla  sua  natura 
di  poeta  e  d'artista,  troppo  confidente  dei  nemici  di  libertà,  arren- 
devole troppo  al  timore  degli  abusi  di  questa. 

Ma  quando  cadde,  da  tutti  i  parliti ,  tolto  quello  che  non  si  cura 
d'onestà  né  di  buona  fede,  fu  unanime  e  sincero  l'elogio  alle  virtù 
ed  all'onore  dell'uomo  che  specchio  di  lealtà  ed  esempio  di  disinte- 
resse era  entrato  al  governo  della  cosa  pubblica,  ed  uguale  a  se 
stesso  ne  era  uscito  con  dignitoso  contegno. 

Per  la  valentia  dimostra  nella  difesa  di  Vicenza  fu  fregiato  della 
medaglia  al  valor  militare  ed  egli  la  pensione  annessavi  volle  allo- 
gata al  mantenimento  di  un  cappellano  in  un  borgo  della  sua  pro- 
vincia per  insegnarvi  ai  bambini.  Come  notaio  della  Corona  in  qua- 
lità di  ministro  degli  aflari  esteri  avrebbe  dovuto  lucrare  sedici  mila 
franchi  per  diritti  di  cancelleria  in  occasione  del  trattato  di  pace 
coH'Àustria,  ed  egli  quella  mano  che  col  cuor  sanguinante  forzava  a 
sottoscrivere  quei  patti  non  poteva  a  niun  modo  acconciare  a  rice- 
vere que'  danari ,  e  li  voleva  erogati  alla  creazione  d'una  scuola  in- 
fantile nel  suo  villaggio  (1).  Nello  scadere  d'uiBzio ,  benché  non 
ricco  di  proprio  censo,  non  trascinò  seco  la  menoma  pensione,  la 

(\)  Non  posso  tenermi  dal  trascriver  qui  la  lettera  che  per  quest'og- 
getto il  d'Azeglio  scriveva  al  sindaco  del  cornane  da  cui  Tillastre  scrit- 
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menoma  giubilazioDe ,  la  menoma  sinecura  :  depose  il  portafogli 
senza  arrafifare  coll'unghia  una  cifra  dei  bilancio,  e  tornò  giulivo  alla 
sua  matita ,  di  che  l'arte  ne  rise  di  tanto  e  la  letteratura  entrò  in 
buona  speranza  di  arricchirsi  il  depauperato  serto  d'una  nuova 
gemma  per  opera  di  lui.  E  se  cadendo  egli  ebbe  pur  anche  qualche 
colpa,  il  prima  e  il  poi  non  ci  consentono  se  glie  ne  serbi  rancore. 


tore  piglia  il  suo  nome,  quale  la  trovo  nel  giornale  //  Itisorgimenio  dei  5 
novembre  4849. 

((  Pregiatissimo  Signore, 

«  Debbo  invocare  i  suoi  consigli  ed  il  suo  aiuto  per  coadiuvare  a  ter- 
minare un  mio  progetto.  Eccole  il  faUo.  Nel  firmare  la  pace  coirAuslrìa 
ho  creduto  compiere  un  alto  necessario  e  dì  buon  cittadino,  e  perciò  l'ho 
fatto.  Considerando  però  i  miei  antecedenti ,  ho  creduto  dover  ricusare 
quegli  onori  e  que'  profitti  che  sogliono  darsi  in  simili  circostanze.  Per 
diritti  di  cancelleria  mi  sarebbe  toccata  una  somma  di  circa  sedici  mila 
franchi,  che  vorrei  destinare  in  modo  profittevole  al  paese  L'antica  affe- 
zione che  professo  al  comune  d'Azeglio  ed  ai  suoi  abitanti ,  e  la  benevo- 
lenza che  dal  canto  loro  hanno  dimostrata  a  me  ed  alla  casa  mia ,  mi 
fanno  desiderare  che  questa  pìccola  somma  sìa  impiegata  in  cosa  dì  loro 
utilità. 

«  Una  scuola  infantile  sarebbe,  secondo  me,  fra  le  più  utili. 

«  Vorrei  sapere  da  lei,  signor  Sindaco,  se  cogli  interessi  dei  4  6,000  fr, 
e  con  qualche  aiuto  che  desse  la  comunità  sarebbe  possibile  dì  fondare 
in  Azeglio  la  deUa  scuola.  In  questo  caso  può  considerare  la  somma  a  sua 
disposizione. 

«  Tempo  fa  mi  vennero  a  trovare  due  contadini  di  Pobia,  e  mi  fecero 
conoscere  la  necessità  d'avere  un  prete  che  dicesse  messa  nella  loro 
nuova  chiesa  ed  insegnasse  ai  bambini.  Promisi  loro  dì  far  qualche  cosa, 
ed  ecco  il  poco  che  potrei  fare.  Per  la  difesa  di  Vicenza  ho  avuto  la  me- 
daglia, alla  quale  è  annessa  la  pensione  di  <00  franchi  annuì.  Intendo  di 
concorrere  con  questa  somma  al  manlenimenlo  del  cappellano  dì  Pobia, 
e  perciò  metto  anche  questa  a  sua  disposizione. 

«  Il  dispiacere  che  ho  provato  vedendomi  costretto  da  imperiose  circo- 
stanze ad  abbandonare  il  soggiorno  d'Azeglio,  mi  verrà  temperato  se  potrò 
lasciarvi  un  segno  che  mi  ricordi  a'  suoi  buoni  ed  amorevoli  abitanti. 

«  Mi  creda  con  tutta  stima 

•  Dev,  Sèrvo 
«  Massimo  d'Azeglio,  v 
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Né  il  SUO  ritrarsi  fu  un  rinunziare  a  servire  il  paese  in  tutti  ì  modi 
che  gli  restavano.  Ora  siede  in  Senato  certo  fautore  ad  ogni  ragio- 
nevole conquista  d'una  libertà  saggia  e  moderata  :  né  il  suo  amore 
all'indipendenza  nazionale ,  alle  larghe  forme  di  governo ,  alla  di- 
gnità ed  all'onore  della  patria  e  del  potere  civile  gli  si  sminuirono 
d'un  punto.  E  in  epoche  di  crisi  in  cui  paia  correr  pericolo  la  libertà, 
non  sappiamo  noi  come  giovi  non  poco  la  sua  franca,  severa ,  leale 
parola  a  famela  uscir  salva  e  non  tocca? 

Massimo  d'Azeglio,  uomo  politico  e  ministro,  ha  forse  fatto  alcun 
che  di  male  —  trascurò  forse  qualche  cosa  di  bene  —  ma  certo 
portò  vantaggi  ed  assai.  11  suo  nome  all'indirizzo  della  cosa  pubblica 
fu  guarentigia  al  popolo,  fu  protesta  in  faccia  a  tutta  la  nazione  che 
qui  non  era  spento  né  abbandonato  il  pensiero  italiano,  fu  per  Tao- 
tichezza  e  purità  della  schiatta  bene  accetto  alla  diplomazia.  Con- 
ciliò, riunì,  rassicurò,  concorse  a  mantenere  le  nostre  minacciate 
libertà. 


X. 


Oh  !  se  la  sua  penna,  avendo  cessato  di  vergar  note  diplomatiche, 
ci  volesse  regalare  un  altro  Ettore  Fierarìiosca  /Il  d'Azeglio  ha  troppa 
fantasia ,  troppa  anima ,  troppo  ingegno  per  rinserrarsi  nella  trìste- 
rella  giornea  d'un  politico  pratico  che  ha  da  lottare  colla  mediocrità 
delle  cose  e  degli  uomini,  coll'infelicità  delle  circostanze,  colla  pic- 
colezza dei  casi  :  i  posteri  ed  anche  noi  contemporanei ,  corpo  di 
bacco!  abbiamo  diritto  di  non  essere  defraudati  di  belle  italiane 
scritture.  Per  governarci  qualcheduno  ci  si  troverà  sempre  ;  al  sen- 
tirli tutti  lo  san  fare  :  ma  pochi  per  nostra  sventura  possono  van- 
tarsi di  saper  scrivere. 

Da  letterato  a  ministro  ci  corre  un  abisso  :  quanto  da  legislatore 
a  procuratore,  da  filosofo  a  grammatico.  Chi  è  avvezzo  a  considerar 
le  astrazioni  ed  a  vivere  in  un  mondo  ideale  di  concetti  si  lascia 
troppo  agevolmente  vincere,  stancare,  sopraffare  e  sconturbare  dalla 
grettezza  delle  pratiche  vicende.  Lo  speculatore,  l'immaginoso,  il 
poeta  che  scende  giù  dalle  serene  regioni  de'  tipici  e  generali  con- 
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cepimenti  neirimbroglio  dell'azione  contingente,  determinata,  co- 
stretta, trovasi  dì  necessità  impacciato,  fuor  di  luogo,  con  forze  inef- 
ficaci all'uopo,  si  sente  oppresso,  e  quasi  gli  manca  il  respiro.  La 
polìtica  pratica  non  è  una  scienza  ma  un  empirismo. 

Spiriti  eletti  che  vagheggiate  il  bello  ed  il  vero  nel  puro  mondo 
delle  idee ,  non  è  vostro  uffizio  ficcarvi  nel  brullo  ginepraio  delle 
pubbliche  minute  faccende ,  attori  inesperti  d'una  sempre  stessa 
commedia.  Lasciateci  l'ingegno  audace  che  quanto  non  può  elevarsi 
per  genio  sopra  il  presente,  altrettanto  compensa,  per  l'attività,  col- 
Testensione  nelle  cose  del  mondo.  Se  il  regno  de'  cieli  è  dei  poveri 
di  spirito,  il  regno  della  terra  fu,  è.  e  sarà  sempre  delle  mediocrità 
solerti  ed  ambiziose.  All'epoca  in  cui  vivete  ed  a  cui  siete  dati  per 
ìHustrarla  voi  non  ci  state  in  mezzo  ,  ma  sopra  :  Toste  destinati  ad 
esser  luce  da  gettare  raggi  sulla  strada,  ma  non  redini ,  né  timone, 
né  cocchiere  da  guidarvi  il  carro  per  entro  :  da  ciò  ne  viene  che  al- 
l'opera riuscite  per  lo  più  inetti  —  non  inferiori,  né  impari,  ma  su- 
periori. La  sfera  dell'azione  è  affatto  divisa  dalla  vostra;  vi  è  al  dis- 
sotto :  statevi  in  quella  che  vi  è  assegnata  di  contemplazione ,  dì 
creazioni  mentali,  d'indovinamenti ,  di  preoccupazione  dell'avvenire; 
poiché  quello  che  un  giorno  avrà  ad  essere ,  e  che  nel  presente  é 
impossìbile,  vi  avviene  di  preavvisare  cogli  slanci  della  vostra  fan- 
tasia; e  pensate  contìnuo  essere  obbligo  vostro  strettissimo,  quel  te- 
soro d'intelligenza  donatovi,  spenderlo  tutto  onde  riesca  a  prò  deUa 
vostra  patria  e  dall'umanità,  e  mal  provvedere  a  se  stesso  chi  per 
dubbio,  egoismo  od  inerzia  rinunzia,  s'accascia ,  diserta. 

Certo  non  tutte  le  efiusioni  della  vostra  intelligenza  sono  avvertite^ 
raccolte,  comprese;  poche  giungono  fin  dove  sono  drizzate;  pochis- 
sime fruttano  immediate  e  vi  danno  il  superbo  compenso  d'assistere 
ad  un  subito  giovamento  recato  dall'opera  vostra  in  cui  tanto  amore 
avete  messo  e  tanta  parte  di  voi.  Ma  che  perciò?  Vi  risponde  il  Van- 
gelo colla  nota  parabola  del  seminatore.  Una  sola  idea  che  cacchi  iti 
buon  terreno  e  faccia  germogliare  in  un'anima  d'uomo  un  po'  d'af- 
fetto, un  pensiero  patrio,  morale,  virtuoso ,  è  il  più  nobile  efiélta 
che  possa  ottener  mai  sulla  terra  lo  sforzo  d'un  intelletto  umano* 
D'altronde  nessuna  buona  idea  —  in  qualsiasi  ordine  di  cose  e  di 
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discipline  ~  non  muore,  ancorché  cada  in  mezzo  alle  spine  o  fra  i 
sassi  della  strada.  Vi  starà  inavvisata  ,  sconosciuta  ,  inerte  ,  sino  a 
che  il  tempo  la  trarrà  fuori  per  imporla  più  spiegata ,  più  lucida  , 
più  feconda  ad  un  altro  ingegno  che  la  farà  trionfare  fra  gli  uomini. 

Uno  stesso  dovere  —  il  bene  comune,  il  vantaggio  di  questa  soli- 
daria  società  d'esseri  intelligenti  ~  impone  agli  uomini  d'azione  : 
operate;  ai  pensatori:  scrivete. 

Se  Massimo  d'Azeglio  fu  nel  suo  diritto  spogliandosi  della  veste 
di  ministro,  si  ebbe  affatto  il  torto  nello  smettere  quella  d'autore  : 
se  gli  si  può  perdonare  il  suo  riposo  nella  politica ,  gli  si  deve  far 
colpa  del  suo  ozio  nelle  lettere  ;  se  lo  si  assolve  del  suo  silenzio  alla 
tribuna,  ben  gli  si  attaglia  il  rimprovero  per  quello  nella  stampa. 

E  per  l'appunto  sin  qui  abbiamo  considerato  meglio  l'uomo,  fl 
cittadino  ed  il  politico  che  il  letterato:  resta  che  alcun  poco  ci  sof- 
fermiamo sulle  qualità  letterarie  dell'Azeglio. 


XI. 


Stando  a  quanto  mi  veniva  detto  dapprincipio  (§  I),  le  opere  del- 
l'intelletto italico  nella  loro  grandissima  varielà  potersi  a  tre  primi 
capi  ridurre ,  da  tre  principii  farsi  dimanare ,  in  tre  grandi  generi 
dividere,  da  ciascuno  dei  quali  sia  davantaggio  esplicata  una  di  que- 
ste tre  umane  facoltà,  meditazione,  affetto,  immaginativa ,  che  s'ac- 
coppiano per  ordinario,  la  prima  colla  forza,  colla  grazia  la  seconda^ 
e  Tultìma  coll'invenzione  ;  parmi  che  il  d'Azeglio  possa  ascriversi 
fra  quegli  scrittori  che  appartengono  al  genere  di  mezzo  ^  in  quanto 
che  l'affetto  e  la  grazia  nelle  sue  scritture  predominano  senza  pos- 
sibilità di  dubbio  cosi  sulla  meditazione  e  h  forza  come  sull'imma- 
ginativa e  l'invenzione.  In  ogni  suo  scritto ,  quasi  direi  in  ogni  sua 
pagina,  nelle  sue  osservazioni,  nel  descrivere,  nelle  analisi  di  senti- 
menti e  passioni,  troverete  sempre  leggiadria  e  sensibilità  in  buon 
grado,  alcune  volte  in  eccellente,  raramente  sarete  colpiti  dalla  pro- 
fondità, dalla  vastità  di  concetto,  dalla  novità. 

Le  scritture  dell'Azeglio  vi  blandiscono,  vi  dilettano,  vi  piacciono, 
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quasi  direi  vi  accarezzano  Io  spirito  ;  in  esse  la  vostra  mente  non  ci 
trova  nessun  angolo  che  la  urti  >  vi  si  conciliano  alla  bella  prima  , 
si  fanno  leggere,  vi  diventano  care  come  un  amico  che  sappia  sva- 
garvi coll'amenità  de'  suoi  discorsi,  o  meglio  come  la  conversazione 
d'una  donna  leggiadra  e  di  arguto  ingegno  ;  ma  non  vi  avverrà  di 
star  presi  e  maravigliati  dairintensità  de' concetti,  di  venir  vinti  dalla 
potenza  irresistibile  d'una  vigorosa  idea  originale ,  d'esser  messi 
fuori  di  voi  dal  tocco  ardente  d'una  nuova  coraggiosa  affermazione, 
di  sentir  trasportato  il  vostro  intelletto  in  un  tutto  nuovo  universo 
di  fecondi  pensieri  dalla  vittoriosa  audacia  d'un'inaspettata ,  forte, 
maschia,  rivelatrice  sentenza.  Vi  trovate  dapertmto,  per  via  di  dire, 
una  luce  pallidina  e  tranquilla,  o  più  o  men  forte,  quasi  ugualmente 
distribuita,  ma  non  il  maraviglioso ,  anche  accosto  a  qualche  tene- 
brore, l'abbagliante  sfavillare  del  lampo. 

Cosi  nelle  descrizioni.  Le  sono  d'una  purezza,  semplicità  ed  evi- 
denza che  t'alletta  e  ti  pone  assai  con  effetto  la  cosa  dinnanzi  ;  ma 
in  questa  semplicità  non  vaimo  troppo  oltre  il  superficiale,  le  si  fer- 
mano piuttosto  alle  mostre  esterne;  dicono  eccellentemente, ma  non 
più  che  quello  che  della  cosa  apparisce  al  primo  sguardo.  La  chia- 
rezza e  la  naturalezza  si  chinan  tanto  che  van  presso  al  volgare.  Non 
vi  avviene  d'incontrarvi  una  frase ,  una  parola ,  un  epiteto  che  sia 
tutto  un  carattere,  una  subita  rivelazione,  un  vivo  getto  di  luce.  — 
Ombreggia  accurato  e  con  arte,  non  incide  profondo;  tratteggia  a 
tìnlfe  armonizzate,  non  fa  spiccare  coi  contrasti  il  concetto;  legger- 
mente e  con  purezza  disegna,  non  iscolpisce  robusto.  Direste  che  al 
soggetto  ci  gira  attorno,  ne  ritragge  con  fedele  esattezza,  o  per  istu- 
dio  0  per  dono  di  natura,  le  apparenze  da  ogni  lato;  ma,  sia  che  gli 
manchi  l'intuizione,  o  la  forza  dell'ingegno,  o  l'alacrità  e  l'intensità 
del  volere,  non  possa  o  non  voglia,  o  disdegni  ficcarvisi  per  entro, 
penetrare  nel  più  intimo  ,  sviscerarlo  nel  suo  midollo,  e  porre  di- 
nanzi al  lettore  d'ogni  quistione ,  d'ogni  fatto ,  d'ogni  oggetto ,  la 
parte  più  profonda,  e  quindi  la  più  nuova.  Pare  che  il  suo  intelletto, 
presto  stanco  della  tensione  che  ci  occorre  per  penetrare  a  fondo 
d'ogni  cosa  ,  s'acconci  con  indolenza  ad  arrestarsi  sulla  soglia  e  si 
stia  contento  ad  osservare,  astrarre  e  riprodurre  il  di  fuori. 

VQLUHBUI.  59  r 
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Del  suoillustre  suocero  e  maestro,  Massimo  d'Azeglio  ha  preso 
la  lindura  e  correttezza  della  forma,  ma  di  questa  altresì  non  ha  te- 
nuto che  Testemo ,  né  s'è  potuto  ficcare  oltre  la  scorza  :  onde  se 
sotto  la  semplicità  ed  evidenza  della  forma  manzoniana  sta  nascosta 
da  capo  a  fondo  in  buona  dose  una  sapiente  profondità  e  vastità  di 
cognizioni  e  ricca  abbondanza  di  concetti  che  agevolmente  avverte 
il  lettore  per  poco  che  mediti ,  sotto  quella  dell'Azeglio  non  sono 
che  poche  e  semplici  idee,  buone  si,  ma  non  scevre  di  quella  leg- 
gerezza che  vedete  nel  modo  di  trattarle. 

E  questo  manco  di  pregio  nell'Azeglio  influisce  ancora  sull'inren- 
zione  e  sulla  condotta  della  favola  che  immagina,  sull'esposizione  e 
sul  mettere  in  azione  dei  caratteri  dei  suoi  personaggi.'  Si  vede  che 
la  tela  de'  suoi  romanzi  egli  non  l'ha  ordita  per  via  di  dire  a  priori 
e  che  non  si  è  messo  al  tavolino  allora  quando  già  l'opera  esisteva  in 
tutta  la  sua  interezza  nel  di  hii  cervello,  ma  che  ha  scritto  sotto  Fim- 
pulso  di  ciascuna  delle  idee  particolari  che  sono  riuscite  poi  a  com- 
porre il  tutto;  che  non  è  partito  da  un'idea  generale,  complessiva, 
sintetica,  e  s'è  lasciato  guidare ,  non  da  una  ispirazione  unica,  su- 
periore, estesa,  doH'intiero ,  ma  quasi  direi  da  tante  piccole  ispira- 
zioni momento  per  momento,  di  scene,  d'incidenti,  di  parti.  D  suo 
soggetto  egli  non  lo  padroneggia  dall'alto  e  non  lo  guida  a  suo  ta- 
lento secondo  il  preconcerto  insieme,  ma  vi  cammina,  per  così  espri- 
mermi, a  costa,  e  Aon  di  rado  so  ne  lascia  trascinare  qua  e  là  a  se- 
conda ,  con  iscapito  anche  talvolta  della  verosimiglianza  del  tutto, 
della  costanza  de'  caratteri,  della  bellezza  e  giustezza  dell'arte.  EgU 
verso  il  suo  lavoro  non  è  un  superiore  che  comanda,  ma  un  amico 
che  si  acconcia  a  passeggiarvi  insieme  braccio  a  braccio ,  un  po'  a 
capriccio  dell'uno,  un  po'  a  capriccio  dell'altro. 

E  siffalti  appunti  calzano  maggiormente  al  Niccolò  de'  Lapi  che  al- 
VEltore  Pieramosca.  Questo  più  ristretto  e  serrato  e  di  minori  pro- 
porzioni ha  in  sé  una  maggiore  unità  di  concetti,  una  più  corta  ma 
più  verosimile  varietà  d'accidenti,  un  maggiore  accordo  di  parti,  un 
meglio  inteso  collimare  d'episodii  e  di  fatti  ;  benché  uno  schizzi- 
noso ci  avrebbe  altresì  a  notare  nelle  scene  medie  che  legano  le 
parti  principali  fra  loro  un  qualche  cosa  di  stanco,  di  non  corretto. 
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di  buttato  là  ,  se  non  quanto  alla  forma ,  che  è  piuttosto  accurata 
sempre,  quanto  alla  sostanza  :  cosi  pure  certe  scene  innestate  più 
per  amore  d'effetto,  di  cui  la  voglia  è  nata  nell'autore  li  appunto  a 
quel  momento  dello  scrivere ,  che  richieste  dal  piano  generale  del- 
l'opera; e  da  ciò  alcuna  lieve  pecca  contro  la  verosimiglianza,  e  qual- 
che sdrucito  che  lascia  pronunziare  non  perfetta  né  troppa  la  in- 
ventiva. 

Ma  nel  Niccolò  de*  Lapi  l'ispirazione  dell'autore  passa  d'episodio 
in  episodio  senza  abbracciare  potentemente  il  complesso  ;  il  suo  in- 
telletto e  Farte  vanno  da  scena  a  scena  senza  unità  compatta  di  le- 
game e  continuità  di  concepimenti  e  di  mezzi,  a  pezzi  staccati,  sotto 
alla  direzione  non  d'una  idea  sola*dal  principio  alla  fine,  ma  di  più, 
particolari ,  scambianlisi  e  succedentisi.  Non  è  un  gran  quadro  solo, 
ma  un  composto  di  piccoli  quadri.  Quindi  ogni  parte  ha  un'unità 
per  sé  che  mal  s'adatta  o  contrasta  alla  voluta  unità  generale  e  la 
distrugge. 

Ben  ci  confessa  Fautore  nella  prefazione  che  il  suo  racconto  fu 
incominciato  un  otto  anni  prima  della  pubblicazione,  e  tralasciato 
cento  volte  per  cagioni  ora  funeste,  ora  fastidiose:  e  diffatti  esso  serba 
le  tracce  di  codesti  disturbi.  Si  vede  che  lo  scrivente  andato  innanzi 
un  buon  tratto  nel  suo  lavoro,  s'è  arrestato  poi  o  per  istanchezza  o 
per  qualsiasi  altra  cagione;  che  quindi  ripigliandolo  dopo  lunga  in- 
terruzione ha  dovuto  fare  sforzi  non  pochi  per  riannodarsi  a  quel 
primo  filo  che  s'era  posto  ed  avea  lasciato  li  ;  e  forse  il  lungo  tempo 
che  aveva  tramezzato  e  in  conseguenza  lo  sdimenticare  alcuna  parte 
delle  cose  prima  immaginate ,  ed  ancora  la  modificazione  che  suc- 
cede continua  nella  mente  umana  di  quelle  idee  secondarie  e  con- 
tingenti che  pure  influiscono  sui  modi  delle  produzioni  intellettuali 
non  lasciavano  sempre  riuscir  felice  questo  riattacco,  onde  gli  sforzi 
fatti  ci  si  avvertono.  Voi  sentite  l'ispirazione  languire  ad  un  punto 
finché  viene  una  scena  in  cui  la  trovate  rinata ,  meglio  rigogliosa 
fors'anche ,  ma  non  più  identica ,  né  uguale ,  non  più  la  medesima, 
epperciò  vi  scorgete  una  specie  di  screzio,  quel  difetto  di  unità  e  di 
seguito  che  ho  detto  poc'anzi. 

In  compenso  ci  sono  delle  scene  ammirabili,  e  che  di^poco  si  di- 
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scostano  dal  capo  lavoro.  Forse  in  ogni  scrìtto  dell'Azeglio  è  troppa 
rimitazione ,  o  dirò  meglio  l'ossequenza  all'illustre  suo  maestro  e 
capo-scuola,  il  Manzoni.  Direste  che  del  romanzo  del  suocero  se 
n'è  fatto  il  vero  assoluto,  la  regola  universale,  la  misura  unica  d'ogni 
affetto,  sentimento,  modo  ed  invenzione,  onde  ei  non  s'attenti  di 
creare,  né  di  descrivere,  né  d'osservare,  senza  che  tutte  cose  paragoni 
a  quelle  manzoniane,  e  da  queste  ne  pigli  la  stregua  si  della  verità 
che  della  bellezza  ,  e  le  proprie  immagini  si  sforzi  di  informare  a 
quello  stampo  ad  ogni  costo.  Così  che  tanto  neWEUore  quanto  nel 
Niccolò  un  critico  minutamente  acuto ,  potrebbe  trovare  l'origine , 
l'idea,  il  genere  di  molti  dei  dipinti  caratteri  provenire  da  altri  cor- 
rispondenti dei  Promessi  Sposi  o  modificati,  o  dimezzati,  o  più  svolli, 
od  accennati  appena. 

Cosi  pure  quest'imitazione  la  si  scorge  nello  stile  e  nella  lingua , 
buoni  e  corretti  tutti  e  due:  quello  chiaro,  semplice,  evidente;  que- 
sta purgata ,  ben  maneggiata  e  ricca  :  e  nella  lingua  altresì  incontri 
gli  effetti  della  mutazione  fatta  dal  Manzoni  :  che  V Ettore  Fieramo- 
sca  è  scritto  di  quel  modo  che  nella  contesa  della  lingua  soleva 
dirsi  italiano,  e  per  contro  il  Niccolò  de'  Lapi,  dato  fuori  dopo  l'ac- 
costarsi dell'illustre  lombardo  all'opinione  di  volere  toscana  la  lin- 
gua ,  ti  viene  innanzi  col  suo  buon  carico  di  fiorentinerie  ed  anche 
di  qualche  idiotismo  da  Camaldoli  :  vero  è  che  vi  stanno  più  azzec- 
cati che  altrove  per  la  specialità  del  soggetto  e  delle  persone  che 
v'introduce,  fiorentini  e  queste  e  quello. 

Ma  dove  Massimo  d'Azeglio  s'accostò  più  presso  al  suo  glorioso 
maestro,  si  è  nella  delicatezza  e  nell'affetto.  I  suoi  romanzi  hanno 
certe  pagine  di  tale  squisita  finezza  di  sentire,  di  cosi  puro  impasto, 
di  tanta  grazia  d'espressione  e  di  si  eletta  sensibilità,  da  vincere  e 
commuovere  l'animo  di  qualsiasi  leggitore.  Là  vi  circonda  un  vero 
profumo  di  sentita  virtù;  ci  trovate  una  schietta  eflusiona d'animo 
mite ,  sereno,  compassionoso  ;  l'è  proprio  la  parola  che  viene  dal 
cuore,  e  da  un  nobile  cuore ,  che  sa  accogliere  e  far  suo  anche  il 
dolore  degli  altri.  Gli  ultimi  capitoli  delV^^^or^  Fieramosca  e  certe 
scene  del  Niccolò  de' Lapi  non  so  a  chi  non  istrapperebbero  un  poco 
dì  lagrime. 
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Orazio  disse  già  : 

Si  vis  me  fiere,  dolendim  est 
Primum  ipri  Ubi  : 

ed  io  sto  certo,  daireffetto  che  ìd  que'  punti  mi  produce  l'autore , 
che»  nello  scriverli,  egli  primo  s'è  doluto  ed  ha  pianto. 

Specialmente  la  fine  MV Ettore  è  improntata  d'una  tale  dilicata , 
soave  e  vera  mestizia  ,  congiunta  ad  una  giusta  e  pregevole  parsi- 
monia di  frasi,  di  mezzi  d'effetto,  d'insistenza,  per  cosi  dire,  che  ad 
un  solo  pezzo  della  letteratura  moderna  italiana  —  e  dirò  quale  — 
non  la  vorrei  porre  dinnanzi.  L'autore  ha  capito  cosi  bene  che  l'ef* 
fetto  stava  nella  sostanza  della  cosa,  senza  bisogno  di  sprecarvi  pa- 
role attorno,  le  quali  invece  d'accrescere  ne  avrebbero  scemato  Fin- 
teresse  I  E  queste  cose  un  mediocre  ingegno  non  le  capisce  mal. 
E'  s'è  rinchiuso  in  una  sempUcità  d'esposizione  più  eloquente  di 
ogni  arte  rettorica  :  ed  il  lettore  per  sé  resta  soprapreso  dalla  com- 
mozione e  dal  dolore,  all'aspetto  di  quell'indice  giovane  che,  baldo 
per  la  vittoria  ottenuta  sugl'insultatori  della  sua  patria,  lieto  di  glo- 
ria ed  amore ,  arriva  sollecito  per  istringere  al  seno  la  donna  che 
ama  e  può  oramai  chiamar  sua ,  ed  in  iscambio  si  trova  dinnanzi 
una  bara  che  scende  nella  fossa ,  su  cui  si  salmodiano  fra  i  sin- 
ghiozzi le  ultime  preci,  prima  che  le  si  chiuda  sopra  colla  pietra  il 
sepolcro. 

Nell'inarrivabile  hbro  J  Promessi  Sposi,  c'è  una  scena  che,  per 
quanto  la  si  legga,  mai  non  si  potrà  farlo  senza  sentirsene  inumidire 
gli  occhi.  Ed  è  nella  stupenda  descrizione  della  peste  di  Milano, 
quando  narra  di  quella  donna  che  viene  a  deporre  sul  carro  dei 
morti  il  cadavere  d'una  sua  bimba,  ed  ella  pure,  la  madre,  già  coi 
segni  della  prossima  fine  nelle  scarne  membra,  nel  pallido  volto, 
nelle  livide  occhiaie.  E  non  la  vuole  —  povera  madre!  —  che  al- 
cuno dei  monatti  le  tocchi  la  morta  figliuola  parata  a  festa,  ma,  tro- 
vatole un  po'  di  luogo  fra  gli  altri  cadaveri  malamente  ammontic- 
chiati, ve  l'acconcia  a  giacere  con  amorosa  sollecitudine,  e  vi  ag- 
giusta i  panni  fini  d'attorno,  e  baciatala  in  fronte  si  ritraggo,  dicen* 
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dole  senza  pianto  :  Addio,  Cecilia!  Riposa  in  pace!  Sta  sera  ver- 
remo  anche  noi!.,.  E  poi,  rientrata  in  casa,  dopo  un  istante  ricom- 
pare alla  finestra,  tenendo  in  braccio  un'altra  più  tenera  sua  diletta, 
viva,  ma  già  tocca  dal  dito  della  morte,  e  guardando  fiso  al  carro, 
che  s'allontana  portando  quell'altro  frutto  delle  sue  viscere,  ripete 
alla  morta  cogli  occhi  e  coi  cenni  quel  fatale  a  rivederci!... 

Un  inesperto,  che  Dio  avesse  graziato  di  tanto  da  poter  concepire 
si  dilicato  e  pietoso  pensiero,  ci  avrebbe  speso  attorno  chi  sa  qoal 
numero  di  periodi  impinzati  da  tutte  le  figure  rettoriche  del  suo  ar- 
senale. Manzoni  lo  espone  con  una  concisa  semplicità  ohe  fa  mera- 
viglia ,  ed  è  a  mille  doppi  più  efficace  e  più  viva.  Non  è  che  una 
pagina,  ma  questa  pagina  può  dirsi  un  vero  gioiello  :  è  una  lagrima 
venuta  da  un'anima  eletta,  convertita  in  perla  da  un'intelligenza  su- 
blime. 

Ebbene,  quando  leggo  d'Ettore  Fieramosca  che  sopraggiunge  in- 
aspettato e  senza  un  sospetto  al  mondo,  mentre  si  cala  sotterra  la 
sua  Ginevra  —  ogni  cosa  cara  per  lui!  —  parmi  poter  dire  che  nello 
scrivere  questo  tratto  si  commovente,  d'Azeglio  avesse  innanzi  alia 
fantasia  quell'altro  meraviglioso  di  Manzoni,  e  vi  si  sia  ispirato,  ù 
sia  pervenuto,  se  non  ad  agguagliamela,  a  toccarne  la  perfezione. 


XII. 


D*Azoglio  scrisse  nella  prefazione  del  suo  Niccolò  :  «  sé  esser 
«  disposto,  insin  che  gli  durin  le  forze  e  la  vita,  non  aver  un  affetto, 
«  non  un  pensiero  che  non  sia  dedicato  alla  patria.  >> 

La  è  questa  una  squisita  nobiltà  d'animo  che  fa  gli  uomini  grandi. 

S'egli  abbia  mantenuta  la  sua  parola,  impegnata  solennemente  al 
cospetto  di  tutta  Italia,  lo  dica  il  suo  passato. 

L'apprezzare  degli  uomini  celebri  l'ingegno  e  il  merito  letterario 
ed  artistico  spetta  più  assegnatamente  ai  posteri;  ma  il  portar  sen- 
tenza delle  rette  intenzioni ,  della  fede ,  della  virtù  d'un  uomo  che 
agisce  a  nostra  costa  e  per  noi,  è  un  diritto  insieme  ed  un  dovere , 
to  mi  penso,  di  noi  coetanei.  Disdoro  ai  presenti  se  i  nepoti  do- 
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vranno  correggere  i  nostri  colali  giudizi,  perchè  offuscali  dallo  pas- 
sioni del  momento,  dallo  spirilo  dì  parte,  dalle  basse  invidie  e  dai 
ciechi  rancori  ! 

Dopo  lutto  quello  che  ho  narrato  di  lui ,  io  credo  di  poter  con- 
chiudere :  —  Massimo  d'Azeglio  ha  amalo  la  sua  patria  santamente, 
le  ha  voluto  in  ogni  suo  modo  giovare,  ha  operato,  e  nella ;nisura 
delle  sue  forze  qualche  vantaggio  le  ha  ottenuto  ;  egli  ha  diritto  di 
vedersi  dischiudere  il  Panteon  delle  glorie  nazionali  ! 

I  popoli  hanno  obbligo  di  riconoscenza'  al  pari  degli  individui  ;  e 
se  loro  dovere  è  non  dimenticar  e  non  esaltare  chi  li  conculcò,  dan- 
neggiò ed  oppresse,  sacro  debito  hanno  pure  di  benedire  e  lodare 
chi  in  loro  prò  pose  l'opera,  il  pensiero,  il  coraggio,  la  vita. 

Vittorio  Bersezio. 


GERUSALEMME 


REMINISCENZE  D'IN  VIAGGIO  IN  PALESTINA 


Colia  contessa  Eufemia ,  bella  ed  infelice  dama  polacca ,  io  chiusi 
l'articolo  del  mese  di  maggio  :  con  essa  do  principio  al  presente , 
pur  seguitando  a  parlare  di  Gerusalemme.  Vidi  per  la  prima  volta 
0  rividi  in  compagnia  di  lei  i  negletti  monumenti  della  mesta  città  ; 
né  a  quelli  so  ritornar  col  pensiero  senza  che  Timagine  della  deso- 
lata donna  all'imaginc  d'essi  inevitabilmente  s'unisca.  In  una  delle 
vespertine  nostre  passeggiate ,  nella  quale  eravam  saliti  a  perlu- 
strare il  Sion ,  ella  mi  apri  tutta  la  storia  delle  sue  sciagure  ;  ed  io 
dopo  che  avrò  descritto  quanto  in  quella  passeggiata  veduto  abbiamo, 
parlerò  di  proposito  di  colei ,.  che  sulle  rovine  di  Gerusalemme  e  sui 
miei  foschi  pensieri  riverberava  un  placido  sorriso  di  rassegnazione 
e  di  speranza,  come  raggio  malinconico  di  luna,  che  veste  di  pallida 
luce  la  solitudine  d'un  sepolcro. 

Monte  Sion  I  Qual  altro  monte ,  pur  nella  storia  portentosa  di 
Israele  può  stargli  a  paraggio  per  ricordanza  d'illustri  memorie? 
Acropoli  e  reggia  di  Gerusalemme,  si  può  chiamare  il  Campidoglio 
ed  il  Parnaso  di  Giuda.  Dopo  che  Davide  l'ebbe  preso  ai  Gebusei, 
vi  costrusse  il  suo  palazzo ,  appo  il  quale  l'arca  santa  in  apposito 
padiglione  vi  trasportò  :  ed  egli  ebbevi,  morto,  ossequiata  tomba.  I 
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trionfi  e  le  ignominie,  il  doppio  delitto  e  l'insigne  penitenza,  lo  scet- 
tro ed  il  salterio,  tutta  la  vita  cosi  varia  e  cosi  bella  del  re  profeta 
una  parola  sola  esprime,  monte  Sion.  Teatro  della  magnificenza  e 
sapienza  di  Salomone,  ebbe  Sionne  più  placide ,  ma  non  meno  fa- 
mose glorie  nei  tempi  della  secónda  alleanza.  Colassù  istituì  Cristo 
il  grande  sacramento  dell'aratof  suo  :  colassù  ragunossi  la  prima 
sua  chiesa,  sulla  quale  discese  lo  Spirito  rinnovatore  ;  e  di  colà  pi- 
gliaron  le  mosse  que'  pochi  e  rozzi  apostoli,  quando  si  sbandarono 
sulla  terra  per  conquistarla  al  Crocifisso.  Ora  di  tanta  gloria  che  è 
rimaso  a  Sionne?  Nulla  o  quasi  nulla  oltre  la  ricordanza. 

Primo  si  ofl're  al  nostro  sguardo  ilPvecchio  castello  (el  chalah) 
più  imponente  per  le  annerite  pietre,  che  forte  per  le  crollanti 
mura,  le  basse  torri,  l'arido  fosso  e  le  poche  arruginite  artiglierie. 
V'alloggia  una  parte  del  presidio,  mentre  l'altra  sta  nell'antico  pre- 
torio. Da  una  nazione  di  Crociati  che  lo  tenne  e  restaurò,  ebbe 
nome  Castel  de'  Pisani:  prova  che  non  la  sola  Francia,  come  mo- 
strano di  credere  i  molti  scrituricchi  di  quel  paese,  ma  anche  Italia 
nostra  coi  Lombardi  cantati  da  Tommaso  Grossi ,  coi  Siculi  condotti 
da  Tancredi,  colle  navi  di  Venezia  e  colle  schiere  di  Pisa  prese  parte 
alla  sacra  impresa,  cui  un'italiana  epopea  immortalò.  Il  castello  di 
Gerusalemme  s'innalza  sulle  fondamenta  della  torre  Ippico,  la  quale 
sorgeva  sulla  famosa  di  David,  edificata,  come  si  legge  nella  Cantica^ 
per  gli  esercizi  delle  armi,  alla  quale  stavano  appesi  a  migliaia  gli 
scudi  con  tutte  le  armature  dei  prodi.  Verso  la  metà  del  secolo  do- 
dicesimo la  torre  pisana  fu  testimonio  d'un  gravissimo  scandalo  dato 
dal  giovin  re  Baldovino  III ,  quando  ribellatosi  all'amorosa  tutela 
della  madre  sua  Melisenda,  per  la  quale  solo  aveva  diritto  al  trono, 
contro  la  giurata  fede  ne  occupò  il  dominio,  e  nella  torre  dov'erasi 
rifuggita  la  cinse  d'assedio  ed  assaltò  con  furore  di  barbaro  nemico. 
Il  castello  pisano  fu  distrutto  nel  4239  dall'emiro  di  Caràc,  allo  spi- 
rare della  tregua  pattovila  da  Federico  li  e  Malec  el  Camel;  quindi 
l'attuale  fortezza  non  può  avere  queirantichità ,  che  le  attribuiscono 
certi  improvvisati  viaggi  moderni. 

L'area  attuale,  che  fa  piazza  al  castello,  appartiene  alla  missione 
protestante,  fondata  nel  1840  dall'Inghilterra  e  dalla  Prussia.  Soi^e 
nel  mezzo  un  nuovo  tempio  gotico,  che  costò  incredibili  spese,  e 
che  fa  prova  della  grande  speranza  di  ''proselitismo  che  nutrono  i 
suoi  fabbricatori,  essendo  capace  per  la  sua  ampiezza  di  contenere 
venti  volte  l'attuale  diocesi  del  vescovo  angloprusso.  Occupando  il 
posto  dello  splendido  palazzo  d'Erode  Tascalonita ,  non  può ,  come 
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monumento  cristiano,  ricordar  altro  fatto  relativo  a  Cristo ,  se  non 
la  sentenza  di  strozzarlo  in  fasce,  che  dovrebbe  aver  quivi  pronun- 
ziato quell'usurpatore  e  tiranno. 

Presso  il  tempio  protestante  un  piccol  convento  di  Soriani  segna 
il  posto  di  quella  casa  di  Maria ,  madre  di  Giovanni  sopranomato 
Marco,  nella  quale  entrò  Pietro  dopo  la  prodigiosa  liberazione  dal 
carcere,  come  raccontasi  negli  Atti  Apostolici.  Que' Soriani,  cosi 
nominati  dalla  lingua  siriaca  che  usano  nelle  religiose  cerimonie  , 
sono  seguaci  di  Nestorio ,  e  negano  l'unione  personale  del  Verioo 
colla  natura  umana,  per  cui  colle  due  nature  ammettono  in  Cristo 
due  persone ,  e  Maria  fanno  madre  di  Cristo  uomo ,  non  di  Cristo 
Dio.  Fanno  il  segno  della  croce  come  noi ,  ma  pronunziando  la  se- 
guente formola  :  Il  Verbo  del  Padre  —  discese  nelVuiero  della  Ver- 
gine,  —  e  da  sinistra  a  destra  —  ci  trasportò.  Sono  rozzi  dell'animo 
e  del  costume  :  sucidi  nelle  vesti  e  nelle  case.  In  tutta  Palestina 
non  si  trovano ,  che  io  sappia ,  altrove  che  in  Gerusalemme ,  dove 
sono  pochissimi. 

Sulla  vetta  del  Sion  troviamo  il  convento  e  la  chiesa .  di  Santo 
Iacopo  degli  Armeni,  la  più  bella  fabbrica  ,  nel  più  bel  sito  della 
città  :  e  dicesi  eretta  dalla  Spagna  al  suo  grande  protettore  di  Com- 
postella,  e  per  ospizio  de'  suoi  pellegrini.  L'ingresso  è  preceduto 
da  una  piazzetta,  dov^  nel  cuor  della  state  si  respira  l'aria  più  pura 
all'ombra  di  colossali  cipressi ,  i  quali  ti  richiamano  a  memoria 
quelle  parole  della  Sapienza  :  <r  Fui  esaltata  come  cipresso  in  monte 
Sion.  »  Entrando  nel  monastero ,  vi  ammiri  per  ogni  parte  l'agia- 
tezza e  la  pulizia.  Dico  che  vi  ammiri;  conciosiachè  una  pulta  ed 
agiata  cosa  è  oggetto  in  Gerusalemme  di  meraviglia.  Vi  abita  il  pa- 
triarca con  numeroso  stuolo  di  monaci,  e  v'è  una  tippgrafla.  Un 
atrio  cancellato  dà  adito  alla  chiesa  ,  che  è  quadra ,  con  volta  altis- 
sima, da  quattro  grandi  pilastri  sorretta,  coronata  da  una  cupola  e 
da  uno  svelto  tamburo.  La  cupola  è  rimarchevole  per  la  sua  forma 
di  archi  chiusi  e  cordonati ,  che  s'intrecciano  ed  intersecano  capric- 
ciosamente e  non  senza  grazia. 

Dopo  l'armeno  monastero  si  trovan  subito  le  mura  della  città , 
nelle  quali  s'apre  la  porta  di  Bab  el  Siùn:  usciremo  per  essa  quando 
avrem  compiuta  la  nostra  gita  intema.  Tirando  oltre  lungo  il  lato 
australe  delle  mura  s'incontrano  miserabilissimi  tuguri,  più  somì- 
miglianti  a  ricovero  di  animali ,  che  ad  abitazioni  umane  :  e  sono 
destinati  ad  albergare  gl'infetti  di  lebbra ,  malattia  che  non  scom- 
parve ancora  dall'Oriente.  Erano  allora  una  ventina  o  poco  più  tra 
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uomini,  doDoe  e  fanciulli.  Non  communicano  afiàUo  cogli  altri  : 
solo  è  loro  concesso  d'uscire  lungo  il  giorno,  e  collocarsi  alle  porte 
della  città  per  implorare  la  limosina  dai  passeggierì.  Quand'io  arri- 
vai in  Gerusalemme ,  ne  incontrai  parecchi  presso  BcA  el  CaUl. 
Erano  sdraiati  sconciamente  per  terra ,  ravvoltolati  nella  polvere ,  e 
difesi  dal  meridiano  sole  per  nient'altro  che  per  uno  straccio  cbe 
s'avevano  in  testa.  Mi  parvero  gli  antichi  Ebrei  quando  agitavali  en 
eccessivo  dolore,  che  a  vesti  lacerate  coprivansi  di  cenere,  sedevan 
per  terra  e  rawiluppavansi  di  sacco  e  di  cilicio.  Quand'io  fui  ad 
essi  vicino,  s'alzaron  tutti  in  una  volta,  e  mi  chiesero  in  coro  la  li- 
mosina. Alla  vista  di  que' piedi  enfiati,  di  quelle  mani  scarne,  di 
quei  seni  coperti  di  nere  croste,  e  di  quelle  faccio  incancrenite  da 
ulceri  sanguinenti,  raccapricciai  dall'ugne  dei  piedi  ai  capelli,  e 
guardai  alla  porta  vicina,  se  per  caso  non  v'erano  scritti  quei  versi 
di  Dante, 

Per  me  si  va  nella  città  dolente , 
Per  me  si  va  oeirelemo  dolore, 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.  . 

L'orrore  che  spira  da  quegli  antri  di  doglia  inconsolata ,  che  sono  i 
tuguri  de' lebbrosi,  ai  quali  siam  giunti,  ci  costringe  di  torcere  al- 
trove il  guardo,  e  di  passar  oltre  veloci.  Ma  noi  vi  ritornerem  tra 
non  guari,  o  lettori,  e  spero  senza  che  più  l'orrore  ci  ributti,  per- 
chè il  profumo  d'una  vittima  del  più  forte  e  sventurato  amore  ci  farà 
sopportabile  la  visita  del  malauguroso  albergo  :  tanto  almeno  cbe  i 
nostri  occhi  abbiano  tempo  di  versare  una  lacrima  di  pietà.  La  sto- 
ria della  figlia  d'un  Cadi,  che  ivi  peri,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Amina  la  lebbrosa  (Amine  el  barsa),  vive  nel  canto  delle  cristiane 
fanciulle  di  Gerusalemme.  A  me  narrolla  distesamente  il  missiona- 
rio mio  amico  :  e  distesamente  a  voi  la  racconterò  io  pure  in  un 
altro  articolo,  poiché  per  ora  non  mei  concede  il  compito  abbastanza 
lungo,  che  nel  presente  mi  sono  imposto. 

Fra  il  Sionne  ed  il  Moria  giace  il  quartiere  degli  Ebrei.  Si  direbbe 
che  i  miseri  avanzi  di  Giuda  siano  stati  avvertentemente  confinati 
tra  quei  due  più  illustri  colli  dell'antica  Solima ,  perchè  avendo 
sempre  innanzi  agli  occhi  la  memoria  della  passata  grandezza,  ab> 
biano  sempre  più  vivo  il  sentimento  dell'attuale  miseria.  Tu  li  vedi 
ravvolti  nel  sudiciume,  accalcati  gli  uni  sugli  altri,  coperti  d'immon- 
dizia, con  membra  cosi  sparute  ed  iscolorite  per  la  fetida  atmosfera 
in  cui  vegetano,  che  sembrano  estenuate  dalla  febbre  e  dal  digiuno. 
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Lo  spettacolo  di  quella  sgraziata  gente  si  fa  più  tristo  alla  sera  di 
ogni  venerdì,  quand'escono  sur  un  piccol  largo,  dov'è  una  rovina 
di  muro  antichissimo,  che  credesi  avanzo  delle  esteme  costruzioni 
dell'antico  tempio  :  ivi  piangono  la  perdita  dell'antica  loro  patria. 
Gli  uomini  stanno  in  piedi  leggendo  la  Bibbia  con  tal  religioso  rac- 
coglimento, che  non  levano  gli  occhi  dal  libro,  per  quanta  gente  gli 
guardi  o  passi  loro  vicino.  Le  donne  sono  sdraiate  per  terra,  colla 
testa  posata  sui  grandi  massi  del  vecchio  muro ,  sui  quali  fanno 
scorrere  a  rigor  d'espressione  le  lacrime,  mandando  incessanti  ge- 
miti e  talora  alti  lamenti.  Fanno  veramente  pietà  I  Tale  è  il  quar- 
tiere degli  Ebrei.  Eppure  quel  sito  era  un  tempo  uno  de'  luoghi  più 
adorni  della  città.  David  e  Salomone  avevano  colma  la  parte  supe- 
riore della  borra,  conosciuta  sotto  il  nome  di  valle  tyropoeon  o  dei 
formaggiai  :  e  su  quel  terrapieno ,  detto  Mello  o  Millo ,  ammiravasi 
lo  splendido  palazzo  della  figlia  d'un  Faraone,  e  più  tardi  s'era  co- 
strutto una  loggia,  nominata  grecamente  Xisto  o  portico.  Sulla  re- 
stante valle  s'accavalcava  un  ponte ,  il  quale  congiungendo  il  Sionne 
al  Moria,  dava  accesso  al  tempio  :  e  presso  il  ponte  al  dir  di  Gio- 
sefifo,  v'era  il  palazzo  de'  principi  Asmonei.  Ora  tutto  è  scomparso  : 
le  ammucchiate  rovine  tolsero  ogni  vestigio  di  valle  :  e  copre  le  il- 
lustri rovine  il  sudiciume  giudeo.  La  contessa  Eufemia  desiderava 
di  visitare  la  sinagoga,  che ,  per  un'incisione  veduta ,  credeva  bella 
e  notabile  per  legni  intagliati.  Trovammo  il  Cacam  Basci  (cosi  chia- 
masi il  gran  rabbino)  molto  cortese  ;  ma  al  primo  metter  piede  sul 
limitare  della  squallida  sala ,  ci  pentinuno  della  risoluzione  presa 
d'entrarvi,  tanto  la  trovammo  disadorna,  lorda  e  fetente. 

Usciamo  finalmente  a  respirar  aura  più  pura  sulla  vetta  meridio- 
nale del  Sion.  Oggidì,  che  per  la  mania  del  pellegrinare  appiccatasi 
ai  Francesi,  i  libri  sulla  Palestina  ci  diluviano  d  oltralpe,  cento  scrit- 
tori fanno  le  meraviglie,  perchè  quell'estrema  parte  del  monte,  la 
più  forte  di  Gerusalemme  pel  suo  baderò  precipitoso  nella  valle  di 
Geenna ,  sia  stata  dai  Turchi  esclusa  dalla  cerchia  delle  mura  ^ 
quando  queste  rialzate  furono  dopo  la  conquista  di  Solimano  il  ma' 
gnifico.  Il  bello  si  è,  che  nissuno  sa  render  ragione  di  ciò^  quan- 
tunque la  si  trovi  spiattellata  in  un  autore  francese ,  quasi  contem- 
poraneo al  fatto,  che  tutti,  sfoggiando  erudizione,  mostrano  dì  co- 
noscere. Si  converrà  dire ,  che  in  Francia  più  che  altrove  abbia 
spaccio  l'erudizione  dei  nomi  d'autori  e  dei  frontispizi  di  libri.  A- 
dunque  Eugenio  Roger,  missionario  francese  del  secento,  parlando 
del  primo  convento  latino  che  era  su  quell'altura,  si  esprimo  cosi  ; 
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«  Les  Turcs  ne  voulant  pas  faire  la  dépjBnse  pour  cnferiror  ce  con- 
vent  dans  la  Tille,  à  cause  qu'il  esloit  seul  sur  le  monL,  ils  deman- 
derenl  aux  relìgieux  une  contribution  de  six  mille  escus  pour  les 
renfermer  dans  la  ville  ;  mais  leur  pauvreté  ne  leur  ayanl  pù  per- 
mettre  de  fournir  celle  somme,  ils  le  laisserent  dehors  avec  les  re- 
ligieux.  Depuis  les  Turcs  jugeanl  quo  ce  lieu  estoit  de  deffense,  ei 
que  les  Chresliens  s'y  retiranl  pourroient  leur  nuice,  et  sqrprendre 
la  ville,  ils  chasserent  ces  religieux.  »  Non  vi  sarà,  credo,  tra'  miei 
lettori  chi  non  ammiri  qui  il  nobile  andamento  della  giustizia  turca. 
Vuoisi  notare  ancora,  che  sino  dai  tempi  deirarrivo  dei  Crociati,  il 
muro  australe  era  già  dove  adesso  si  ritrova ,  e  la  chiesa  del  Cena- 
colo ,  che  fu  poscia  officiata  dai  Francescani ,  fuori  del  giro  delle 
mura  quanto  è  un  trcm^e  di  palestra.  Queste  parole  sono  di  Gu- 
glielmo Tirio ,  il  quale  racconta ,  che  nell'assedio  fatto  primamente 
dai  Crociati ,  il  conte  di  Tolosa  portò  colassù  una  parte  della  sua 
schiera.  Seguitiamo  intanto,  poiché  l'abbiam  tra  le  mani,  la  storia 
di  quella  chiesa  e  di  quel  convento. 

Niceforo  Callisto,  numerando  gli  edilìzi  religiosi  eretti  in  Gerusa- 
lemme dalla  madre  di  Costantino ,  dice  al  nostro  proposito  :  *  Co- 
strusse  sul  Sion  un  gran  tempio,  nel  quale  era  racchiusa  la  casa  cbe 
aveva  servito  di  nascondìglio  agli  Apostoli,  quando  temevano  ancora 
degli  Ebrei  :  casa,  in  cui  era  avvenuta  rislituzione  deirEucaristia , 
la  lavanda  de'  piedi,  la  discesa  dello  Spirito  Santo,  ecc.  Sorgeva  li 
presso  a  grand'altezza  il  sepolcro  di  David  di  ammirevole  magnifi- 
cenza. 9  L'antico  tempio  del  Sion  fu  restaurato  dai  Crociati,  i  quali 
v'unirono  un'insigne  abbazia,  che  campeggia  molto  nella  storia  del 
breve  regno  latino.  I  Francescani  che  erano  succeduti  ai  Canonici 
regolari  del  Santo  Sepolcro  sin  dalla  prima  età  del  secolo  terzode- 
clmo,  succedettero  cent'anni  appresso  ai  moneci  del  monte  Sion, 
per  munificenza  dei  siciliani  re,  Roberto  d'Angiò  e  Sancia  di  Maiorca. 
Costoro  comperarono  a  enorme' prezzo  dai  califfi  bahariti  d'Egitto  i 
santuari  cristiani,  e  li  regalarono  ai  frati  Minori,  pei  quali  ripara- 
rono e  dotarono  quel  monastero.  Eguale  liberalità  usarono  a  quella 
casa  te  due  Giovanne  di  Napoli  e  gli  altri  Angioini,  coi  quali  gareggiò, 
per  tacere  d'altri  principi,  il  duca  di  Borgogna  Filippo  il  Buono. 

«  Nel  1452,  sotto  il  regno  del  sultano  Malcc  Daher  Giacmach  vi 
ebbe  una  violenta  persecuzione  contro  i  Cristiani  della  Palestina.  I 
Musulmani  per  ordine  di  quel  principe  devastarono  vari  conventi , 
demolirono  lo  nuove  costruzioni  del  monastero  di  monte  Sion ,  e 
presero  possesso  del  sepolcro  di  David.  »  Così  scrive  il  dotto  ebreo 
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Munk  nella  sua  Palestina  ^  che  fa  parte  AeWUniveì'so  Pittoresco  di 
Finuin  Didot;  ma  il  dolio  scrittore  si  scorda  di  diro ,  cbe  causa  di 
quel  disordine  furono  gli  Ebrei  di  Gerusalemme^  i  quali  rappreseu- 
tarono  ai  Turchi,  essere  la  indegna  cosa  per  ossi»  che  il  sepolcro  di 
David  rimanesse  sello  il  loro  governo  nelle  mani  dei  Cristiani.  Non 
occorre  di  dire,  che  i  Turchi  hanno  in  grande  venerazione  il  re  pro- 
feta (ìiebbi  Daùd).  1  frati  reclamarono  ai  governi  di  Roma,  di  Na- 
poli e  di  Venezia  :  e  questi  posero  una  grossa  taglia  sugli  Ebrei 
dei  loro  stali ,  la  quale  mandarono  a  Gerusalemme.  Rappresaglia 
degna  di  que'  tempi. 

Nel  1559  alcuni  santoni  poterono  penetrare  nella  chiesa  del  Ce- 
nacolo, e  farvi  loro  preghiere.  Tanto  baslò,  perche  quella  chiesa  ri- 
manesse consecrata  al  culto  di  Maometto,  ed  i  monaci  cristiani  ne 
fbs^ro  espulsi.  Francesco  I  di  Francia  domandò  giustizia  dì  quella 
spogliazione  al  sultano  Sol  iman  Sah ,  e  n'ebbe  in  risposta ,  che  la 
chiesa  divenuta  moschea  non  poteva  più  esser  tolta  al  culto  islami- 
tico :  concedeva  tuttavia  ed  ordinava  la  restituzione  del  convento. 
Ma  i  Rascia  di  Gerusalemme,  col  vecchio  pretesto  che  queirediflzio 
poteva  servir  di  ridotto  a  truppe  cristiana  per  dar  l'assalto  alla  città» 
si.  rifiutarono  sempre  di  far  ragione  a  quei  poveri  oppressi.  Abitata 
quella  casa  da  famiglie  di  santoni ,  rimase  poi  sempre  chiusa  ai 
Cristiani  :  si  può  tuttavia  visitare  mediante  una  mancia  di  poche 
piastre. 

Le  moschee  già  chiese  sono  due  :  una  dove  credesi  fosse  il  Cena- 
colo, in  cui  Cristo  islilui  l'Eucaristia  :  l'altra  dove  la  tradizione  se- 
gna il  luogo  della  discesa  dello  Spirito  Santo.  Dietro  il  Cenacolo 
avvi  un  salotto,  dove  si  mostrano  due  sepolcri,  che  dicono  di  Davide 
e  di  Salomone^  Sotto  quei  due  veri  o  supposti  tumuli  di  legno  s'a- 
pron  due  botole,  che  d.an  adito  a  due  sotterranee  grotte,  le  eui  ca- 
terratte  s'alzano  una  volta  sola  all'anno,  onde  gettar  dentro  i  regali 
venuti  dal  serraglio  di  Costantinopoli.  I  santoni  vi  s'accostano  con 
un  sacro  terrore,  e  dicono  che  guai  a  chi  osasse  per  profana  curio- 
sità di  scoperchiar  quelle  fosse!  E  raccontano  spaventosi  prodigi  e 
castighi  avvenuti  ogni  qual  volta  s'ardi  turbare  la  pace  di  quei  se« 
polcri. 

All'avvilimento  del  Sion  non  bastava  Tesser  escluso  dalla  città  e  con* 
dannato  alla  solitudine  :  doveva  aggiugnersi  ancora  la  mestizia  ed  il 
lutto.  Sono  ivi  adesso  i  cimiteri  dei  Latini,  degli  Armeni,  dei  Grecie 
dei  Protestanti:  i  dae  ultimi  chiusi:  gli  altri  aperti,  e  tracciali  solo  dalle 
fondamenta  d'un  muro,  che  giugne  appena  a  fior  di  terra.  Non  si 
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possono  visitare  senza  essere  naturalmente  condotto  a  riflettere  alla 
strana  mutazione,  che  quel  già  si  celebre  terreno  subì.  Ma  avvi  un 
angolo  forse  in  Gerusalemme ,  che  ad  eguali  vicende  non  sia  andato 
soggetto?  Il  tempio  meraviglioso,  che  per  mill'anni  fu  sede  della 
gloria  di  lehova ,  dovette  cedere  il  posto  ad  una  moschea  :  il  più 
misero  ghetto  insudicia  adesso  lo  splendido  foro  del  Mello  :  nel  pa- 
lazzo dei  re  latini  e  in  quello  dei  valorosi  Templari  intana  un  branco 
di  stupidi  dervissi  :  la  città  di  David  e  la  reggia  dì  Salomone  sono 
convertite  in  funebri  campi  di  morte. 

Più  volte  quando  il  sole  tramontando  si  nascondeva  dietro  le  mon- 
tagne di  Giuda>  io  veniva  a  sedermi  sulla  squallida  terra,  nella  quale 
trovan  ultimo  riposo  le  oppressate  generazioni  de' nostri  buoni  Latini 
di  Gerusalemme.  Arido  e  nudo  è  il  suolo:  le  tombe  non  sono  pro- 
minenti come  quelle  de'  Musulmani,  ma  coperte  orizzontalmente  da 
una  lapide,  con  suvvi  arabe  iscrizioni  accompagnate  da  una  croce. 
Qui  giace  un  procuratore  di  Terrasanta  ,  che  dopo  immense  fatiche 
ha  (inalmenle  trovato  requie  :  là  un  dragomano  benemerito  del  Con- 
vento, cui  il  Padrone  (Dio)  trasportò  dalla  casa  del  tempo  a  quella 
deW eternità.  Questo  è  il  sepolcro  di  giovine  sposa ,  che  dagli  am- 
plessi  del  marito  volò  nel  grembo  della  misericordia  :  quest'altro  è  di 
un  garzone  gagliardo,  che  dal  precoce  sepolcro  grida  ai  compagni 
abbandonati  :  Vedete  com'è  labile  la  vita,  e  quanto  fallaci  le  promesse 
delmoìido!  Un  altro  un  po'  più  appariscente  è  decorato  di  bianco 
marmo  con  lunga  epigrafe  latina,  che  incomincia  cosi:  Fermati  un 
istante,  o  passeggero^  e  leggio  se  puoi,  senza  piangere.  Ahi  lo  sventu- 
rato! è  l'irlandese  Costigin  ,  che  nell'inmiatura  età  di  ventitré  anni 
perì  martire  della  scienza  come  Plinio.  Venuto  in  Palestina  collo 
scopo  di  esplorare  il  mar  morto,  s'era  portato  seco  sin  dalla 'patria 
una  barca,  sulla  quale  intendeva  di  spingersi  per  quel  caliginoso  lago 
ad  esaminarne  le  sponde,  e  scandagliarne  il  fondo  ne' vari  paraggi; 
ma  era  scritto  lassù,  che  quella  barca  sarebbe  la  sua  bara.  Giunto 
in  riva  al  Giordano  varò  il  picciol  legno  ,  e  vi  si  cacciò  dentro  in 
compagnia  d'un  solo  servo  maltese  ;  che  gli  Arabi ,  ai  quali  quel- 
l'impresa pareva  sacrilega  temerità  ,  s'erano  rifiutali  dì  prendervi 
parte.  Volgeva  l'agosto  del  1836.  Dù*otte  pioggie  nell'Antilibano  e 
nella  Traconitìde  avevano  gonfiato  il  fiume  sacro  :  quindi  una  cor- 
rente fortissima  portò  di  volo  la  barca  in  mezzo  al  lago.  La  tempe- 
ratura, che  è  quivi  maggiore  sempre  di  trenta  gradi,  era  cresciuta 
a  dismisura  in  quell'ardente  stagione;  però  quando  nel  pien  merig- 
gio il  sole  vibrava  perpendicolari  i  suoi  raggi,  l'intrepido  giovane 
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che  era  piuttosto  pingae,  si  senti  montare  il  sangue  alla  testa,  si 
lamentò  di  vertigini ,  e  fini  per  cadere  stordito  e  fuor  di  sensi.  Il 
servo  impiegò  la  restante  giornata  in  riguadagnare  la  foce  del  fiume: 
poi  corse  al  vicino  casale  di  Riha  (antica  Gerico)  a  domandar  soc- 
corso. Al  suo  ritomo  trovò  il  padrone  assopito  nel  letargo  di  una 
gran  febbre  cerebrale.  Come  potè  meglio  lo  fé' trasportare  all'ospi- 
zio della  Casa  Nuova  di  Gerusalemme,  dove  dopo  due  giorni,  con- 
fortato dai  religiosi  soccorsi,  p  chiamando  nel  delirio  la  madre, 
spirò.  La  vedova  desolata,  dalle  foreste  d'Erina,  che  echeggiavano 
al  suo  lamento,  mandò,  ultimo  pegno  d'amor  materno  alle  ossa  del 
suo  caro  si  miseramente  perduto,  quest'epigrafe,  che  essa  medesima 
dettò.  Chi,  conosciuta  la  pietosa  storia,  non  si  commuove  al  leggere 
quest'ultime  parole?  Addio,  o  mio  diletto.  Ti  accolga  quella  edeste 
r  Sionne,  dove  non  è  più  morte  né  doglia,  ma  regna  sempiterno  colVa- 
more  il  giubilo. 

Le  porte  di  Gerusalemme  sì  chiudono  ogni  sera  al  tramonto. 
Quando  il  sole  è  vicino  a  nascondersi  dietro  le  colline,  il  portinaio 
vien  fuori  scuotendo  il  masso  delle  chiavi  e  gridando,  per  avvisare 
chi  è  fuori  ad  inurbarsi  di  botto,  perchè  non  appena  il  disco  lu- 
minoso sarà  del  tutto  scomparso ,  il  catenaccio  scorrerà  cigolando , 
ed  il  boncinello  entrerà  nella  toppa ,  per  più  non  alzarsi  sino  alla 
dimane.  Mentre  la  contessa  e  la  sua  compagna  s'eran  fermate  nel 
cimitero  a  far  un  po'  di  bene  ai  morti ,  eccoti  arrivare  il  momento 
della  fatai  chiusura.  Per  sorte  io  vidi  da  lungi  rabbattersi  le  ferrate 
imposte  di  Bab  el  Siiin  ,  e  correndo  di  carriera,  giunsi  in  tempo  a 
cacciarvi  un  piede  in  mezzo;  poi  messa  una  mancia  tra  le  mani  del 
custode,  ottenni  che  indugiasse  un  istante,  perchè  le  donne  potes- 
sero ancor  entrare.  Si  fu  a  un  pelo  d'esser  lasciati  fuori  a  serenare 
per  tutta  la  notte.  Le  donne  intanto  arrivarono  trafelanti  per  la  corsa: 
e  la  povera  contessa,  cosi  sfinita  com'era,  non  aveva  più  fiato;  sic- 
ché a  stento  la  rimorchiai  a  bracetto  sino  al  largo  del  vicino  con- 
vento armeno,  dove  si  riposò  all'ombra  degli  accennati  cipressi,  sui 
rozzi  sedili,  che  vi  sono  di  pietra.  Com'ebbe  ripreso  un  po' lena,  mi 
fé' sederle  allato,  e  mi  chiese  di  lasciarle  godere  la  serata,  ch'era  tanto 
placida  e  soave  che  non  più.  Già  nella  città  s'era  fatto  silenzio:  nel- 
l'orto vicino  non  istormiva  una  fronda,  non  cincischiava  un  augello. 
La  donzella  andava  raccogliendo  coccele  cadute  dagli  alberi  :  Eufe- 
mia collo  sguardo  aperto  ed  immobile,  colla  persona  abbandonata, 
con  un'insolita  serenità  di  volto ,  mostrava  che  il  suo  pensiero  cor- 
resse pago  dietro  il  ricordo  di  lontani  giorni  felici.  Ma  tutto  a  un 
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tratto  si  rannuvolò  nella  fronte,  mandò  un  sospiro,  si  copri  la  faccia 
colle  mani  e  pianse.  A  me  eran  sacri  quel  silenzio  e  quel  pianto, 
né  osai  con  vane  interrogazioni  d'interromperla.  Ella  però,  come 
seguendo  il  Alo  del  tacito  discorso  della  sua  mente,  sclamò:  Ma  ahi! 
come  son  presto  passati  !  Come  neri  sono  i  di  che  seguirono  !  Ed 
ora  che  sarà  di  me?  Possibile,  che  Iddio,  cui  ho  tanto  pregato,  ri- 
getti la  preghiera  d'una  sposa  tradita,  d'un'innocente  oppressa?  Si, 
mio  amico,  sono  innocente.  Come,  lo  giurai  a  mio  marito,  cosi  lo 
giuro  anche  a  voi ,  che  dopo  tante  cortesie  usatemi ,  avete  pur  di- 
ritto di  sapere,  se  quest'incognita  straniera  non  è  poi  indegna  dei  de- 
licati vostri  riguardi.  —  Indi  lasciata  cadere  tra  le  mie  una  sua 
mano,  cosi  prese  a  raccontarmi  la  storia  delle  sue  disgrazie. 

—  lo  nacqui  in  un  castello,  che  è  lungo  la  Vistola,  non  lungi  da 
Varsavia,  figlia  unica  della  vedova  conlessa  di  K....  Di  sedici  anni  mi 
sposai  ad  Ernesto  Hr. ..  .i ,  il  quale  avea  tutto  per  formare  la  felicità  di 
una  donna.  Io  non  conobbi  ancora  due  cuori  che  si  amassero  come 
i  nostri.  Chiesi  ed  ottenni  da  mio  marito  di  poter  continuare  seco 
lui  la  mia  vita  solitaria  presso  mia  madre,  e  lungi  dal  gran  mondo: 
non  perchè  temessi ,  che  egli  potesse  mai  lasciarsi  sedurre  da  altra 
donna  e  cessar  di  amarmi  ;  ma  per  me  medesima ,  che  non  voleva 
esser  distratta  per  nulla  da  quell'amore,  che  era  tutta  la  mia  gloria 
e  la  mia  vita.  Due  care  bimbe  furono  il  frutto  del  nostro  matri- 
monio. 

Amico ,  voi  vel  sapele  pure ,  la  felicità  non  è  un  prodotto  di  que- 
sta terra:  o  se  talora  vi  si  mostra,  il  suo  splendore  non  è  che  un 
lampo  fuggitivo.  Gli  ultimi  rivolgimenti  politici  della  Polonia  strap- 
parono mio  marito  dal  mio  fianco.  Non  occorre  dirvi  quanto  dolo- 
rassi per  quella  divisione  ;  ma  il  mio  dolore  tenni  nascosto  :  e  uet 
separarmi  da  lui  fui  forte  abbastanza  per  dirgli ,  che  sarei  andata 
superba  d'esser  la  moglie  d'un  difensore  della  patria.  Povera  patria! 
tu  ora  non  sei  più  :  e  i  difensori  tuoi  sono  tutti  o  morti  od  esuli  !  — 
Mio  marito  è  dei  secondi  ;  e  fu  mandato  a  confine  perdendo  tutti  i 
suoi  beni  con  solo  una  tenue  pensione.  Io  che  non  aveva  potuto  es- 
ser con  lui  nei  pericoli  della  lotta,  volli  almeno  partecipare  con  esso 
ai  danni  della  sconfitta  e  delFesigUo.  Ma  appena  ci  eravamo  adagiati 
nella  terra  straniera,  io  dovetti  piangere  la  morte  d'una  figlia  e  poco 
dopo  quella  della  madre.  Taftte  disgrazie  non  erano  per  me  che  pre- 
ludio di  altre  maggiori. 

Una  ferita  ,  che  mio  marito  aveva  tocco  in  battaglia ,  e  che  non 
era  stala  curata  bene  da  principio  ,  gli  si  riapri  con  tale  rincrudì- 
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meDto  di  doglia,  cbe  ÌDchiodandolo  in  un  letto,  noD  gli  lasciava  aver 
requie  nò  notte  né  di.  Ai  mali  del  corpo  s'aggiunsero  quelli  dello 
spirito.  La  fallita  impresa,  la  lieta  nostra  sorte  perduta  per  sempre, 
ogni  speranza  svanita,  non  che  di  risollevare  la  patria,  ma  né  di  pur 
rivederla  mai  :  la  dura  posizione  in  cui  ci  trovavamo  sbalzati ,  l'in- 
certezza del  nostro  avvenire  :  questi  e  somiglianti  pensieri  crudeli 
prostrarono  l'animo  del  mio  Ernesto,  e  gli  furono  secreta  lima,  sotto 
la  cui  barbara  azione  lo  si  vedeva  struggersi  di  giorno  in  giorno 
sensibilmente.  A  me  invece  il  coniugale  e  materno  amore  parevano 
crescere  in  quelle  distrette  le  forze,  e  rendendomi  superiore  all'im- 
mensa sciagura ,  mi  serbavano  all'assistenza  del  marito  e  all'educa- 
zione della  figlia.  Il  che  tuttavia  non  toglieva  che  alcuna  volta,  mas- 
sime quando  l'infermo  e  la  bimba  riposavano,  ed  io  sola  vegliava  al 
mio  letto  ed  alla  mia  culla,  non  mi  sorprendesse  un  rovescio  di  me- 
lanconiosi  pensieri ,  sotto  i  quali  il  mio  spirito  piegava  infiacchito, 
come  pianta  al  passare  dell'uragano. 

In  una  di  queste  ore  desolate  trovommi  un  di  un  nostro  compa- 
gno di  sciagura,  che  sino  a  quel  punto  ci  si  era  mostrato  amico  sin- 
cero e  geoeroso,  massime  da  che  Ernesto  teneva  il  letto.  Veden- 
domi cotanto  afllitta ,  cominciò  dal  compatirmi  e  consolarmi  molto 
afifettuosamente.  Io  che  non  avrei  mai  creduto,  che  sotto  qu^e  ap- 
parenze d'onestà  potessero  celarsi  perfide  intenzioni ,  come  sotto 
l'erba  ed  i  fiori  del  giardino  non  si  sospetta  mai  la  presenza  dell'a- 
spide, io  accolsi  con  viva  riconoscenza  quelle  dolci  parole.  Ma  l'in- 
fame mi  credè  forse  avvilita  dalla  sciagura ,  e  osò  attentare  ai  soli 
beni ,  che  mio  marito  non  avesse  perduti,  la  fedeltà  d'una  sposa  e 
l'onore.  Amico,  in  quell'istante  di  crudele  disinganno  io  non  ascoltai 
che  le  voci  della  mia  dignità  vilipesa ,  e  lasciai  libero  jl  freno  alla 
mia  indignazione.  Avrei  creduto,  che  quell'ipocrita  smascherato  non 
avrebbe  più  avuto  faccia  di  comparirmi  innanzi  ;  ma  eccotelo  all'ora 
solita  ritornare  al  letto  dell'infermo ,  e  prodigargli  le  solite  cure , 
anzi  più  sollecite  ed  amorevoli  che  mai.  Da  principio  io  voleva  sve- 
lare ogni  cosa  ad  Ernesto;  ma  giudicando  dal  mio  il  dolore  che 
egli  cosi  stremato  di  forze  n'avrebbe  risentito,  credetti  miglior  con- 
siglio il  tacere. 

M'andava  intanto  accorgendo ,  che  egli  addiveniva  ogni  di  più 
corrucciato,  permaloso,  taciturno.  Io  lo  credei  peggioramento  del 
male ,  e  me  ne  spaventai  ;  né  avendo  persona ,  cui  aprire  il  mio 
cuore  riboccante  d'amarezza ,  ricorsi  con  più  zelo  all'unico  rifugio 
de'  tribolati  Iddìo.   Ritornando  una  mattina  dalia  chiesa ,  entro  in 
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casa,  e  ti  trovo  il  servo  (ottimo  giovine  di  buone  maniere  e  di  rara 
fedeltà)  il  quale  piangeva  dirottamente,  e  s'andava  in  fretta  facendo 
fardello  delle  poche  sue  robe.  Gli  domando  che  cosa  sia  avvenuto; 
ed  egli  con  soffocata  voce  mi  risponde  e  dice:  «  Il  padrone  m'ha 
cacciato:  debbo  partir  sull'istante  ;  ma  voi,  signora,  povera  voi  l...t 
Mentr'io  cerco  di  consolarlo  e  d'avere  una  spiegazione  di  quella 
novità,  uno  strano  grido,  un  urlo  esce  dalla  camera  di  mio  marito. 
Accorro  frettolosa ,  e  lo  trovo  solo,  che  si  sforzava  di  scendere  dal 
letto.  Credei  che  nell'accesso  della  febbre  delirasse.  Ma  ahi!  qual  fu 
il  mio  sbalordimento  allorché  mi  trovai  assalita  coi  nomi  più  vitu- 
perosi è  colle  più  orrende  imputazioni  che  a  mala  fenunina  si  pos- 
sano fare!...  Svenni,  rinvenni,  mi  mancò  la  parola,  istupidii.  Di- 
scolparmi non  sapeva,  non  poteva,  non  avrei  voluto.  Impossibile,  o 
amico,  il  descrivere  la  disperazione,  che  per  due  giorni  mi  pose  a 
repentaglio  di  perder  la  testa  ed  impazzire.  Il  vile  deluso  mio  se- 
duttore aveva  cosi  bene  condotta  la  trama  della  sua  vendetta ,  che 
gli  riesci  per  filo  come  voleva.  Calunniata  qual  moglie  infedele,  qual 
donna  che  s'avvilisce  in  un  servo ,  io  dovetti  abbandonar  quella 
casa,  che  s'era  mutata  per  me  in  un  vero  inferno.  La  figlia  mia  più 
non  vidi:  più  mio  marito  non  mi  volle  vedere! 

Intanto  che  fare?...  Di  restar  in  paese,  dove  tra  poco  si  sarebbe 
diffusa  Tonta  che  m'aggravava,  non  c'era  pur  da  pensare.  Tornar  in 
Polonia,  dov'io  era  rimasta  unica  erede  del  paterno  e  materno  re- 
taggio? Ma  oltre  che  non  v'era  colà  più  alcuno  de'  miei,  come  avrei 
risposto  a  coloro ,  che  m'avrebber  chiesto  notizia  di  mio  marito? 
Andarmi  a  fissare  in  altra  terra?  Ma  come  senza  conoscenze,  senza 
compagnia? 

Entrai  nella  chiesa ,  in  cui  era  soUta  pregare ,  ricoverando  all'u- 
nico porto  che  mi  rimanesse  di  scampo.  Ma  questa  volta ,  non  che 
chiedere  aiuto  e  consiglio,  io  non  poteva  quasi  pensare,  tant'era  la 
mia  confusione,  il  mio  smarrimento.  Vi  si  faceva  in  quel  mentre  il 
pio  esercizio  della  Via  Crucis,  Non  ridete,  amico,  all'ingenuità  del 
mio  racconto,  che  il  vostro  riso  sarebbe  crudele.  Troppo  misera 
sarebbe  la  vita  senza  questa  religione  celeste,  che  santifica  nel  no- 
stro Dio  il  dolore  e  la  pazienza,  come  il  gentilesimo  aveva  santificato 
ne'  suoi  Dei  il  delitto.  Quando  la  disgrazia  trasmoda ,  tutti  i  soccorsi 
umani  si  chiariscono  impotenti;  e  per  converso  sin  le  pratiche  più 
popolari  di  pietà  hanno  una  forza ,  un'efficacia  straordinaria ,  in- 
credibile a  chi  non  prova.  Non  essendo  io  più  capace,  come  di- 
ceva ,  a  fissare  in  nuUa  la  mia  mente,  la  lasciai  andar  dietro  alla  ce- 
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rimoDia  che  si  rappreseotava  ;  e  cosi  senza  uno  sforzo  pensai  al  pre- 
torio, pensai  alla  strada  dolorosa,  che  ora  abbiamo  tante  volte  per- 
corsa, pensai  al  Golgota  ed  al  Sepolcro.  E  dall'amile  diiesicciuola 
in  cui  mi  trovava,  il  mio  pensiero  si  trasportò  a  questa  Gerusalemme, 
dove  Cristo  soffri  tanto  per  ammaestrare  noi  nella  scienza  cosi  ne- 
cessaria del  soffrire.  Cosi  da  pensiero  nascendo  pensiero,  uno  me 
ne  venne,  che  mi  diceva:  Se  tu  baciassi  la  terra ,  che  fu  impressa 
dalle  orme  sanguigne  del  tuo  Dio,  al  ricordo  più  vivo  di  quella  sua 
croce,  non  sentiresti  diminuire  il  peso  della  tua?  o  crescerti  le  forze 
a  portarla  con  rassegnazione  dietro  la  scorta  del  Salvatore? 

Uscendo  di  chiesa  m'accompagnai  con  questa  buona  Paolina  (cosi 
dicendo  la  contessa  gettava  un  braccio  sul  collo  della  sua  compa- 
gna, e  le  stampava  un  bacio  sulla  bocca),  m'accompagnai  con  questa 
buona  Paolina^  che  io  aveva  poco  prima  conosciuta.  Le  parìai  d'un 
viaggio  in  Terrasanta  ,  e  la  trovai  disposta  a  secondarmi.  I  nostri 
patti  furono  pochi,  e  presto  conchiusi.  Io  avrei  fatto  tutte  le  spese: 
ella  avrebbe  servito  me,  io  lei.  Fatti  gli  apparecchi,  e  regolati  i  miei 
interessi  in  guisa ,  che  fosse  provveduto  all'educazione  di  mia  figlia 
ed  al  sostentamento  di  mio  marito,  dopo  dieci  giorni  ci  mettemmo 
in  viaggio,  e  dopo  due  settimane  arrivammo  a  Gerusalemme.  Qui  la 
mia  speranza  non  fu  punto  delusa  ;  o  tra  le  tante  grazie,  che  qui  il 
Signore  m'ha  fatte ,  non  ultima  ò  certamente  quella  d'avermi  fatto 
trovare  in  voi  un  amico  degno  di  tutta  la  mia  stima  e  riconoscenza. 
Intanto  se  discendo  a  meditare  nel  Getsemani,  mi  sento  ringagliardire: 
se  salgo  a  pregare  sul  Calvario,  pensando  alle  ultime  parole  di  Gesù 
a  Maria  e  Giovanni,  mi  rassicuro  sulla  sorte  de'  miei  cari  abbando- 
nati :  se  entro  a  baciare  il  Sepolcro,  m'inonda  il  cuore  la  più  dolce 
speranza. 

Appena  arrivata  spedii  una  lettera  a  mio  marito,  nella  quale  chia- 
mai Dio  in  testimonio  della  mia  innocenza.  Gli  descrissi  i  miei  af- 
fanni ed  i  disagi  del  mio  pellegrinaggio,  tanto  crudi  da  espiare  qua- 
lunque colpa,  quando  rea  stata  fossi.  Chiusi  con  dirgli,  che  di  tutti 
i  miei  dolori  il  più  intenso ,  il  più  cocente  era  quello  di  non  poter 
più  assister  lui  tanto  bisognevole  d'un'assistenza  affettuosa  :  lui  che 
amai  ed  amo  sopra  ogni  cosa  dopo  Dio.  La  lettera  è  partita  da  un 
mese,  e  finora  non  ho  risposta.  Ora  la  mia  sorte  è  nelle  mani  di 
Dio:  checché  mi  debba  succedere,  io  sono  rassegnata  e  tranquilla. 

Detto  questo  Eufemia  s'alzò:  ed  io  l'accompagnai  all'ospizio.  L'e- 
roica virtù  della  tribolata  donna  me  la  rendeva,  non  dirò  più  rispet- 
tabile, si  veneranda.  Com'ella  ripensando  ai  dolori  di  Cristo  si  sen- 
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tiva  alleviare  il  peso  de'  suoi ,  cosi  io  ripensando  allo  strazio  del 
cuore  d'Eufemia  sentiva  addolcirsi  l'amarezza  del  mìo. 

All'indomani  mattina,  mentr'ella  awiavasi  secondo  il  solito  alla 
chiesa  del  convento  Ialino  per  la  messa,  le  fu  consegnata  una  lettera, 
che  dicevano  portala  da  un  viaggiatore  arrivato  nella  sera  antece- 
denle.  Era  la  risposta  del  conte  Ernesto,  nella  quale  colle  più  dure 
frasi  le  significava ,  se  conoscere  abbastanza  le  ree  mire  di  quel 
viaggio:  averlo  lei  intrapreso  per  mascherar  meglio  sua  infame  con- 
dotta, e  continuaria  fuori  del  guardo  di  quanti  la  conoscevano.  Pensi 
chi  legge,  quale  si  rimanesse  Eufemia  a  quel  colpo.  Che  fece  però  1 
Toltasi  in  seno  la  lettera ,  corse  a  prostrarsi  sotto  gli  annosi  olivi 
del  Getsemani ,  e  là  ripetè  con  sublime  proposito  quelle  parole  di 
Cristo:  «  Mio  Dio!  trapassi,  s'è  possibile,  da  me  questo  calice,  che 
è  troppo  amaro  ;  pur  nullameno  se  voi  volete  che  il  beva  ,  il  vostro 
volere  sia  fatto,  non  il  mio.  » 

Sorse  infrancata  anche  questa  volta,  e  all'ospizio  tornò;  ma  era 
rientrata  appena  in  camera,  che  si  trovò  tra  le  braccia...  indovinate 

mo' di  suo  marito! Si  era  egh  l'incognito  forastiero  giunto 

la  sera  innanzi:  egli  stesso  le  avea  fatto  consegnare  la  lettera:  s'era 
informato  minutamente  di  lei,  e  aveva  visto ,  oltre  il  convincimeoto 
già  portato  seco,  la  serenità  di  quella  rassegnazione,  indizio  non  fal- 
libile d'un'anima  ioamacolata. 


CaBLÀMBROGIO  il  fìSLLEGfUNO. 


ANTONIO  ROSMINI 


I. 


Noi  dire  cli*io  farò  di  Antouio  Rosmini,  mi  conterrò  nelle  cose 
ch'io  posso  attestare  com'nomo  che  l'ha  conosciuto  dalla  sua  giova- 
nezza ;  e  mi  sarà  conforto  al  dolore  rammentare  come  la  vita  di  lui 
fosse  tutta  una  tranquilla,  e  fin  da'  prim'anni  preordinata,  armonia. 

Nato  in  Roverelo ,  l'amenità  del  paese  cominciò  bentosto  a  svol- 
gere in  lui  il  senso  della  pura  bellezza  alla  quale  aveva  informalo  lo 
spirito  :  e  n'erano  indizio  i  lineamenti  del  viso  composti  a  modestia 
dignitosa,  avvivali  di  subito  rossore  ch'esprimeva  la  schiettezza  del- 
l'anima e  Tagilità  del  pensiero  ;  n'era  indizio  la  persona  agile  e  forte, 
ritraente  della  materna  delicatezza  e  un  po'  del  rigido  vigore  pa- 
terno. Le  quali  due  doli  si  conlemperarono  anche  nell'animo  suo,  e 
lo  fecero  umile  nel  decoro,  nell'austerità  mansueto.  L'amore  delle 
naturali  bellezze  più  minute  conciliavasi  in  Ini ,  come  suole  nelle 
anime  elette,  all'amore  del  grande;  e  cosi  un  tremolare  di  fronde 
quasi  vive  allo  spirito  del  vento ,  come  l'ampio  prospetto  de'  poggi 
e  de'  monti ,  lo  commoveva.  Ne'  giovanili  suoi  versi  rammenta 

il  mio  dell'Adige  alla  sponda  ' 

Caro  all'aurette  maltutin  passeggio 

all'ombra  de'  meli  e  de' salici.  E  l'istinto  e  la  elezione  pensata,  ben 
più  che  il  caso ,  lo  portarono  a  morire  in  paese  ancora  più  ameno 
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del  SUO  natio  ;  e  la  Provvidenza  che  guida  i  suoi  prediletti,  gli  diede 
vicino,  fratello  meglio  che  amico,  Alessandro  Manzoni,  ch'egli  aveva 
conosciuto  in  Milano  sin  dal  vensei  ;  e  mi  gode  l'animo  ricordando 
che  l'introduttore  fui  io ,  non  ad  altro  titolo  se  non  per  avere  co- 
nosciuto il  Manzoni  un  po'  prima  e  confortatomi  de'  colloquii  di  lui 
per  solo  merito  di  sua  bontà  sofferente.  Ma  d'introduttore  il  Rosmini 
non  aveva  di  bisogno;  già  noto  al  cristiano  poeta  per  un'operetta  in 
cui  questi  sentiva  il  fare  de'  grandi  autori  de'  quali  la  Chiesa  s'o- 
nora. E  il  poeta  ch'ebbe  già  co' filosofi  di  Francia  famigliarità,  ac- 
colse, dopo  meditate ,  le  dottrine  del  filosofo  italiano  ;  taluna  ne  ha 
illustrata  in  quel  dialogo  che  rimarrà ,  come  tante  altre  delle  opere 
sue,  modello  del  genere,  e  porterà  accoppiati  insieme  alla  posterità 
grata  due  nomi  per  cui  l'Italia  è  grande  nel  cospetto  de'  popoli  tut- 
tavia. Oggetto  ben  meglio  che  di  maraviglia,  di  consolazione  per 
questa  povera  Italia  da  certi  suoi  figli  più  che  da  suoi  più  cru- 
deli nemici  avvilita^  vedere  il  Manzoni  ad  uomo  minore  d'età,  diffe- 
rente di  studi  e  di  tempera,  non  noto  a  lui  da'  primi  anni  quando 
la  convivenza  concilia  le  amicizie  e  la  lunga  consuetudine  le  fa  te- 
naci e  indulgenti ,  inchinarsi  con  gioia  piena  di  venerazione  e  di 
confidenza  ;  il  Manzoni  inchinarglisi,  quella  fama  cosf  pura  e  splen- 
dida, antica  e  con  tanti  nuovi  titoli  rinfrescata  e  certa  dell'immor- 
talità; quella  mente  cosi  forte  di  svariata  dottrina,  quella  parola  tut- 
tavia virilmente  potente  e  meglio  che  giovanilmente  vivace,  quella 
vita  cosi  dignitosa  nella  mansuetudine ,  quell'ispirazione  cosi  pen- 
sata, quella  virtù  cosi  veggente,  quella  intemerata  vecchiaia. 


II. 


Una  singolare  consonanza  della  vita  del  Rosmini  con  quella  di 
Dante,  e  che  aiuta  ad  intendere  come  il  Manzoni  sentisse  sotto  a  quel 
suolo  di  scienza  gorgogliare  le  acque  vive  della  poesia  cioò  dell'af- 
fetto, si  è  che  il  Rosmini  provò,  come  TAllighierì,  dell'età  circa  di 
nov'anni  l'amore  :  il  che  gli  è  giovato  a  indovinare  senza  pericx)li  e 
senza  dolori  certi  segreti  dell'anima  che  non  si  colgono  per  mera 
osservazióne  priva  d'ogni  esperienza ,  giacché  l'osservazione  stessa 
per  condurre  ad  un  termine  deve  da  qualche  esperienza  essere  il- 
luminata. E  cosi  gli  anni  suoi  giovanili,  non  che  gli  anni  maturi»  gli 
ftirono  sgombri  da  quelle  nuvole  di  passione  che,  gaiamente  colo- 
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rate  qaa  e  là,  Dondimeno  tolgono  della  piena  distesa  serenità  della 
mente.  Egli  prese  per  tempo  non  solamente  ad  amare  il  verso  di 
Dante,  ma  a  penetrare  nelle  dottrine  di  luì,  delle  quali  tanti  suoi 
lodatori  d'allora  vìssero  e  niorirono  digiuni ,  declamando  intomo  a 
quel  poema  e  inzeppandone  i  modi  ih  rima  e  in  prosa  senza  inten* 
deme  il  vero  significato.  Lo  intendeva  il  Rosmini  giovanetto ,  per- 
chè già  erudito  nel  linguaggio  delle  antiche  scuole  e  de'  Padri  ;  e 
non  solo  i  filosofici  e  religiosi  concetti  ne  comprendeva ,  ma  i  civili 
altresì  ;  e  scrìsse  allora  ragionamenti  ne'  quali  comentare  il  poema 
col  libro  della  Monarchia  e  con  gli  altri  di  Dante;  cosa  per  quel 
tempo  nuova.  Ammirava  egli  il  verso  di  Dante  ;  e  a  me ,  assorto 
ne'  grandi  Latini ,  ne  raccomandava  lo  studio,  non  già  con  aridi  o 
superbi  o  importuni  consigli ,  da'  quali  e  nelle  lettere  e  nella  vita 
per  modestia  e  per  senno  s'asteneva  ;  ma  leggendomene  qualche 
tratto  con  voce  che  gli  usciva  dal  petto  profondo ,  quella  voce  con- 
temperata di  forza  e  di  soavità ,  la  quale  egli  conservò ,  come  l'a- 
nima giovane  e  vergine ,  per  infino  a'  giorni  dell'estrema  agonia.  E 
quand'egli,  già  rifinito  di  vita  e  già  col  pensiero  al  di  là  della  terra 
stendendo  al  mio  collo  le  braccia,  e  interrogandomi  della  salute  mia 
più  sollecito  di  me  che  di  se  stesso,  profferiva  parole  d'affetto  sem- 
plici e  non  dimenticabili  mai;  nella  voce  del  morente  io  sentivo  la 
voce  che  trentasette  anni  fa  mi  diceva  : 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente;  e  (jaesk)  è  quello  strale 

Che  rarco  dell'esilio  pria  saetta. 

Né  a  quel  vaticinio  pensavo  io  quando  nel  1833  Io  rifacevo  a  me 
stesso  ne'  versi  scrìtti  da  me  in  valle  d'Arno  : 

Pia  mercè  d'un  pio  coosiglio, 

D'un  gentile  ardir  fia  pena 

La  franchigia  dell'esilio 

0  Toner  della  catena. 

Porse  un  giorno  andrai  mendico 

Senza  ingegno  e  senza  amico 


Il  Petrarca  egli  amava  ;  e  me  ne  leggeva  non  sole  le  rime  di  ràv^ 
vedinento,  e  quella  parte  del  Trionfo  d'Amore  ch'è  dei  Trionfi  una 
delle  più  felici  e  ne  descrìve  le  ambasde  e  gl'inganni»  ma  delle  rime 
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d'amore  slesse»  sciegliendone  le  più  pure  tra  le  pure»  e  tra  le  arti- 
fizìate  le  più  schiette  e  più  delicate.  E,  andato  in  Arqi|à  come  a  pel- 
legriDaggio  dod  d'accademico  o  di  viaggiatore»  ci  scrisse  un  sonetto 
il  cui  verso  ultimo  che  dice:  S'io  fossi  vissuto  vivente  te: 

Vien,  dello  avresti ,  ch'io  ti  siringa  al  seno  ; 

ritraeva  la  famiigliarità  die  collega  insieme  le  anime  gentili  divise 
da'  mari  e  da'  secoli  ;  e  prenunziava  là  famagliarit&  che  doveva  poi 
stringerlo  al  Poeta  che  con  più  puro  e  ispirato  cantico  dell'amatore 
di  Laura  cantò  Maria.  E  mi  ricordo  un  giorno  quando  in  Milano^  ri- 
dicendo io  i  versi  si  nuovi  d'alta  semplicità 

La  mira  Madre  in  poveri 
Panni  il  igliuol  compose. 
£  nelFumìI  presepio 
Soavemente  il  pose, 
E  raderò, beata; 

ìlUosmini  preso  da  subito  commovimento, per  celarlo  come  le  anime 
forti  fanno  degli  affetti  modostì,  mi  si  tolse  d'innanzi  e  usci  in  altra 
stanza.  E  tali  impeti  di  esultazione  sacra  nel  Hello  e  nel  Vero,  gli 
erano  non  infrequenti  :  e  anco  nel  cospetto  de'  suoi  più  cari  se  ne 
conteneva.  Più  volle  messosi  a  leggere  in  (fuell'età  e  meditare  il  Van- 
gelo di  Giovanni,  l'Apostolo  tlella  carila,  del  qnale  cominciò  più  tardi 
il  comento  rimasto  incompiuto ,  più  volte  dovette  smettere  dalla 
troppa  commozione  dell'anima.  Non  è  maraviglia  se,  conscio  degU 
estri  del  cuore,  e'  sapesse  indovinarli  in  aftrrti ,  e'pa'resse  naturale  a 
lui  quel  che  ad  altri  pareva  strano,  e  nella  strane^.a  ostessa  discer- 
nere ristinto  del  vero  e  del  bello.  iNarravano  le  gazzette  del  ventuno 
le  ore  ultime  di  Napoleone  «  SanV Elena  :  e  qne'  particolari  ci  leg- 
geva un  giovane  buono  al  modo  che  avrebbe  letta  una  lista  di  pro- 
mozioni a  gradi  d'Accademico  o  di  Caporale,  lo  fremente  di  quella 
freddezza,  dato  un  picchio  sul  tavolino  esco  senza  far  motto;  il  gio- 
vane buono  si  volge  attonito  al  Rosmini.  Egli  sorride  e  lo  lascia  se- 
guitare; egli  che  sapeva  me  non  adoratore  di  Napoleone,  e  non  l'a- 
dorava egli  stesso  ;  ma  intendeva  e  la  mia  impazienza  e  anche  la 
freddezza  del  giovane  buono. 

Fra  i  versi  che  scrisse  è  un'epistola  a  me,  dov'egli,  tanto  ineom- 
panalnlmeiite  maggiore  per  tamii  rispetti ,  si  raccomandava  quasi  al- 


l'affezione  mia  non  per  altro  che  per  guadagnarmi  airaffetto  del 
bene  : 

Non  somme  cose.  —  Ma  se  aperto  al  Bello, 
Se  sensitivo  all'opre  di  virtute , 
Dell' amabil  virtù ,  li  basta  un  cuore  ; 
Credi,  anco  a  me  nel  tenue  petto  il  mise 
Dio  non  mendace  ; 

dove  è  meglio  cbe  imitalo,  rico]i^>Luto  di  verttà  quel  d'Orazio  :  1^ 
rifutn  Graice  tenuem  Camosnce  Parca  non  mend(ix  4edit;  senza 
soggiungervi  et  malignum  spenieìe  vulg%i$;  ricopiato  e  fatto  an<;or  più 
pagano  e  incivile  in  quel  di  Labi  odo:  Dùprezzur  1a  vile  Turba  nwr 
tigna  (i).  , 

(1)  Questi  versi,  nel  1849  scritti  e  stampali  nel  venti ,  documento  dei- 
ingegno  e  dell'animo,  non  mi  s'imputi  a  vanità  riferirli ,  giacché  le  lodi 
qui  date  a  me,  non  son  die  speranze,  e  le  speranze  consigli,  i  quali  suo- 
nano rimprovero  a  chi  non  le  ha  sapule  avverare. 

Ancora  in  mente  il  serbo  :  io  ti  promisi., 
0  dell'anima  mia  diletto  e  speme 


E  '1  tempo  è  già.  La  Padovana  stale 

Che  quasi  piombo  mi  premeva,  ormai 

Cangiata  ho  co'  più  miti  ilari  giorni 

Roveretani ,  e  colla  sciolta  villa 

La  città  che  di  cure  avviuchia.  U  core 

Qui  si  rallarga,  e  me  medesmp  chiamo 

Più  volte  al  dì  beato,  o  sia  che  l'ore 

Del  mattin  rugiadoso  insiem  col  rozzo 

Agricoltore  e  col  vivace  augello , 

Desto  dal  sonno  lievemente,  io  faori 

Me  n'esca  al  campo,  e  libero  vagando 

Pel  largo  verde,  senza  norma  a  questo 

0  a  quell'oggetto  di  natura  io  volga , 

A  cui  pensosa  Maraviglia  e  p«ro 

Piacer  mi  chiami  :  o  già  commosso  e  piene 

D'un  sacro  arder,  che  in  me  la  sparsa  in  tutta 

L'ampia  natura,  Sapienza,  infuse. 

Soletto  io  torni,  infervorando  il  Sole, 

Pel  più  fresco  sentiero 

0  si»  che  io  sieda  a  dolce  mensa,  lieta 
Non  di  prurigÌDOsi  estranei  cibi, 
Ma  di  congiunti  che  d'un  cor  son  tutti 
£  di  rari  non  compri  amici  illustri, 
Onde  al  colloquio  famigliar  si  mescano 
Gravi  paiteri  e  saggi  detti  >  e  parco 
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HI. 


Non  esperto  per  uso  delle  eleganze  latine,  le  amava  però  e  discer- 
neva finamente  ;  e  nella  saa  patria  aveva,  oltane  all'esempio  del  Van* 
netti  (scrittore  di  latino  assai  più  sicuro  che  d'italiano)  aveva  cul- 
tori felici  delle  latine  eleganze.  Perchè  Rovereto,  paese  italianissimo. 
e  che  tiene  della  veneta  gentilezza  mista  al  vigore  Trentino,  ha  ere- 
dità di  memorie  onorata  e  nelle  lettere  e  nelle  scienze:  e  all'eredita 
delle  memorie  debbono  sempre  di  molto  gl'ingegni  e  gli  animi  per 
quanto  paiano  singolari.  Tuttoché  ammiratore  degli  autori  cri- 
stiani in  quella  parte  di  stile  che  più  tengono  dell'idea,  il  Rosmini 

Tutto  condisca  amabilmente  il  sale: 
0  finalmente  alter  ch'il  Sole  obliquo 
La  costa  orientai  sol  mezza  inaura, 
Spente  del  piano  ormai  le  accese  tinte, 
Anche  idiora  il  cor  mio  fine  non  trova 
Di  beato  chiamarmi.  Ecco  mi  cinge 
Drappel  di  fidi  amici,  e  insiem  m  adducono 
Per  erma  parte  al  vespertin  passeggio. 
Si  ragiona  e  contende  in  sulle  lette 
Fra  1  dì  varie  dottrine. 

Che  non  il  vago  della  conscia  luna 
Lucente  globo  al  sommo  giunto  in  Cielo 
Già,  pria  che  sciolto  il  gruppo  amico,  ognuno 
Alcun  po'  lasso  del  piacer,  non  sazio 
Delle  oolcezze,  in  suo  quielo  albergo 
Pur  si  ricolga 

.    .    La  vita  mia  tranquilla  scorre 
Qual  zefl^tlo  che  sul  fior  trapassi  : 
Acre  d'auro  pensier  uon  la  intristisce, 
Né  il  sospetto 

Ne  ovunque  servosa  l'accompagna 
Con  verga  in  man  di  disciplina.  Or  dunque 
Chi  vieta  a'  moti,  irregolari  è  vero, 
Ma  non  men  saggi,  della  mente,  il  varco 
In  pronti  carmi  aprir,  che  scendon  facili 
Dafranimo  sereno  ?  E'  sembra,  amico. 
Sappi  però  che  ernioso  ingegno 
A  me  scherzosa  fé'  Natura.  A  tutto 
Pronto  e'  mi  s'offre  ;  e  poi  dov'io  l'invito , 


ANTomo  nodiM]  887 

apprezzava  le  forme  belle  de'  grandi  scrittori  di  Roma  :  e  si  godeva 
quaDd'io  dell'età  di  diciasett'anni^  al  suo  dirmi  l'un  dopo  Taltro  versi 
da  sé  di  scrittori  che  chiaman  dell'oro,  misti  con  ipie' dell'argento, 
gliene  dicevo  l'autore  non  per  memoria  ma  per  discernimento  di 
stile,  come  i  pittori  riconosconsi  alla  maniera. 

Amava  in  Virgilio  la  mesta  serenità  dell'affetto,  e  la  eletta  potenza 
del  dire,  e  il  congegno  de'  numeri  armonioso;  e  ridiceva  qoe'  versi 
ove  il  suono  fa  quasi  vedere  i  corpi  e  sentire  l'idea.  Egli  che  aveva, 
se  non  isbaglio,  coltivata  in  adolescenza  la  musica  ,  e  parlava  del- 
THaydn  con  amore ,  portava  certo  da  natura  il  sentimento  di  lei  ;  e 
l'orecchio  meno  scosto  dal  capo  gli  era  segno  a  discemere  chi  l'a- 
vesse più  acuto.  Delle  pronunzie  dei  dialetti  sentiva  la  più  o  men 
compiuta  armonia  ;  e  nella  cantilena  di  que'  dell'Isola  di  Burano 

Vien  meno,  e  volge  meno  ov'io  lo  sprono , 


Or  poi  che  incauto  a  caso 

Ti  scoversi  mia  meote  e  a  me  detrassi, 
Forz'è,  che  un  po',  ma  sol  col  ?er,  m'aggiunga. 
Tu  non  darmi  alla  mente  un  cor  simile  : 
La  Natura,  se  toglie,  anco  compensa. 
Non  somme  cose. 

E  quando  la  Canicola  già  bolle 

Amo  ombre  e  gelid'acque 

Del  bruno  agrìcoltor  spossato  e  molle 
Vera  compassion  mi  tocca ,  cui 
La  messe  aleggia  e  1  colmo  Autun  vicino, 
Mercè  di  cui  nel  verno  avaro  immemore 
Al  domestico  foco  ei  favoleggia 
Colla  nutrita  famiglinola  allegra. 

Se  dura  pelle  il  cuor  mi  vesta  o  viva 
Carne  il  circondi,  e  dentro  e  fuori  il  tessa 

Se  poi  sostieni  che  di  te  guardingo. 
Poco  favelli,  oh  !  dubbio  il  volto  e  mesti 
Alquanto  gli  occhi,  e  taciturno  il  labbro 
No  non  terresti  ove  mirarmi  in  fondo 
Dato  ti  fosse  e  di  contar  quante  ore 
Dolci  cancelli  a  me  furtivo  il  senso 
Deirodìata  lontananza.  Or  teco 
Più  né  rido  né  scherzo,  e  non  ragiono 
Di  Lei  che  agli  occhi  de*  mortai  dischiude 
Gli  etemi  semi  delle  cose  e  i  primi 
Inconcussi  elementi  ;  e  te  non  miro 
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Belle  lagune  notava  come  il  prolungare  della  vocale  di  per  sé  faccia 
quasi  doppia  la  consonante  che  segue:  ed  invero  la  doppia  conso- 
nante che  segnasi  nella  scrittura  non  è  che  l'effetto  e  l'indizio  della 
precedente  vocale  protratta ,  e  potrebb'essere  scrivendo  notato  con 
altro  più  vero  e  più  semplice  segno.  Alle  leggi  deirEufonia  godeva 
che  fosse  posto  mente  in  una  grammatica  greca  a  uso  delle  scuole, 
e  di  li  dedotte  le  commutazioni  di  certe  lettere  :  studio  che,  dilatato 
a  tutti  i  linguaggi,  darebbe  scoperte  e  sloriche  e  d'altro.  Sentiva  nelle 
leggi  della  prosodia  Torigine  delle  voci ,  la  storia  cioè  della  lingua: 
e  perch'io  al  suo  invito  di  fare  una  prosodia  ragionata  rispondevo 
richiedersi  a  questo  la  scienza  del  greco ,  egli  di  tale  risposta  ì^i 
compiaceva  come  d'augurio  non  infelice  dell'inesperto  mio  ingegno. 
^  con  la  copipiacenza  significatane  in  tempo ,  con  dimostrazioni  di 


Immolo,  0  che  tu  m'esca  in  Talta  meale 

Le  idee  divine,  o  sia  che  alcun  de'  molli 

Genii  latini  li  discenda  in  petto. 

Oh  quanti  il  core  umah,  quanti  mai  sempre 

Nel  più  ridente  d'csla  aerea  vita 

Nel  conlrislan  quaggiù  vermi  nascosti  ! 

Ma  allor  che  'n  Cielo  io  miro,  ivi  m'acqueto. 

Poiché  gli  eventi  de'  mortali  ignari 
Legge  occulta  d'amor  tempra  e  corregge  ; 
Non  fu  certo  per  sciocco  o  rio  destino 
Che  dalla  patria  dalmatina  spiaggia 
Desti  la  proda  verso  Italia,  e  1  vento 
Affrettò  1  corso  dell'amiche  antenne. 


Qual  forse  sì  prepara  al  hel  paese 

Serie  per  te  di  gravi  opre  Romane, 

0  deiritaUa  ormai  figlio  diletto  ! 

Quai  giorni  a  me,  quah  ore!  À  te  quai  sorti, 

0  vate  amico.  Questi  campi  e  queste 

Docili  selve  e  questi  monti  e  '1  piano 

Sanno  il  tuo  nome  ormai  ;  e  Taere  intorno 

Mesto  ti  chiama,  oh  quante  volte  al  Sole! 

Quante  alla  Luna!  £  la  tua  musa  invoca. 

Pur  tu  non  l'odi,  o  non  l'ascolti  ?  Ah  piega 

La  rigidezza  del  tuo  core  al  fine; 

Vola  Tra  noi.  Suolo  vedrai  sassoso, 

Ma  a  nutrir  molli  cuori  avvezzo  ;  angusto, 

Ma  larghe  menti  a  contener  capace. 

Scritto  parmi  nel  Ciel,  che  questo  estremo 
Lembo  d'italia,  non  dissimil  forse 
All'alpestre  tua  terra,  ambo  ci  chiuda. 
Certo  scolpito  in  mezzo  al  petto  il  porto^ 
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Stima  più  in  fatti  che  in  parole,  col  distingtrfre  le  buone  dalle  men 
buone  cose,  col  proporre  soggetti  alti  agli  studi  e  temi  belli  a' lavori 
e  fine  generoso  alla  vita ,  eccitava  e  svolgeva  gli  animi  e  gl'ingegni 
crescenti. 

Studi  di  lingua  aveva  fatto  accurati  non  solo  in  que'  del  trecento, 
ma  via  via  fino  al  Gozzi  :  e  cosi  potette ,  dopo  i  primi  esercizi,  mal- 
fermi di  necessità  specialmente  a  chi  non  nacque  toscano,  raggiun- 
gere in  ()arte  quella  naturalezza  che  è  il  raro  pregio  dell'arte  com- 
piuta. Notava  i  modi  belli  ;  e  sentiva  non  solo  per  istinto  di  scrittore 
ma  di  filosofo,  il  valore  di  quelle  particene  che,  da'  pedanti  abusate 
e  scambiate  e  frantese,  rendono  la  loro  roaflìera  strana  nella  stessa 
affettala  semplicità,  ma  che  sono  i  legamenti  vivi  delle  idee,  com- 
pongono in  bella  e  salda  proporeione  il  costrutto,  degno  veramente 
per  esse  di  questo  nome  ;  fanno  d^l  congegno  de'  suoni  e  di  quel 
de' concetti  una  intera  armonia  nella  quale  la  mente  insieme  e  l'orec- 
chio contentati  riposano.  VeiuUo  un  giomo  nella  mia  stanza,  trovando 
un  libro  di  scrittore  eieganie  ma  di  stampa  scorretta,  mi  raccoman- 
dava di  sciegliere  meglio,  perchè  da  una  lettera,  dicev'egli,  omessa 
0  aggiunta  o  spostata ,  il  bello  talvolta  ci  perde.  Stampò  con  niti- 
dezza splendida  e  con  buone  note  la  Vita  di  S.  Girolamo  d'un 
del  trecento;  e  in  una  delle  note  f4)rresse  lo  sbaglio  del  Monti 
che,  nel  vituperare  gli  sbagli  della  Crusca ,  sbagliò  talvolta  più  gra- 
vemente egli  stesso  ;  e  vietava  che  Vin  accoppiato  a  aggettivo,  po- 
tesse ora  significare  negazione  e  ora  inte»»iotte  d'atto  o  di  qualità. 
(Conferma  il  Rosmini  il  doppio  uso  opposto  oon  esempi  di  grandi 
Latini;  e  questa  era  non  pure  filologica  ma  filosofica  verità.  Né  il 
Monti,  impaziente  delle  contraddizioni  per  solito,  l'ebbe  a  male;  si 
perchè  buono  nella  sua  debolezza ,  si  perchè  nel  giovane  riprensore 
delle  sue  riprensioni  troppo  giovanili  vedeva  animo  non  avverso;  e 
si  anche  perchè  rA«batino  era  gentiluomo  di  ra^za  e  ricco  e  amico 
di  ricchi  e  di  gentiluomini  ;  del  T^ivulai  fra  gli  altri ,  alla  cui  moglie 
fu  dedicato  da  ukimo  il  poema  sacro  alla  dea  Feronia ,  dedicato  in 
prima  a  Pio  VI  papa. 

IV. 

È  qui  luogo  a  dire  d'un  suo  scritto  intorrio  agli  studi  della  lin- 
gua ,  in  risposta  a  una  lettera  di  Pier  Alessandro  Paravia ,  che 
fin  dal  soggiorno  di  Padova  ebbe  famigliarità  col  Rosmini,  e  fin  d'al- 
lora fra  gravi  diflBcoltà  coltivava  le  lettere  con  amore  raro,  scbiro 
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sempre  da  quelle  lotte  die  fanno  dello  stile  un  pugnale  o  una  coltella 
da  selvaggi  aprìtrìce  di  cranii.  Oltre  a  questo  Dalmata,  un  terzo  dal 
Roveretano  fu  sempre  avuto  in  amore  e  in  onore,  Antonio  Bassicb, 
della  cui  virtù  fin  da  giovanetto  m'attestava  Dionigi  Solomos  poeta 
illustre,  cose  credibili  a  uomo  di  rito  greco  e  di  veramente  greco 
acume;  il  Soloinos  stato  suo  condiscepolo  in  quel  collegio  di  Ve- 
nezia dov'era  direttore  il  dotto  Traversi,  il  quale  conobbe  anch'egU 
il  Rosmini  e  Tamò.  Il  Bassich  poi ,  fattosi  prete,  fu  onorato  delle 
persecuzioni  di  quel  Paolovitcb  a  cui  Silvio  Pellico  diede  non  desi- 
derabile fama  con  poche  parole  tanto  più  gravi  quanto  più  tempe- 
rate. E  non  è  mio  trovato  né  colpa  mia  se  Piemontesi  e  Dalmati  e 
Trentini,  se  la  bella  riviera  di  Cattaro  e  le  belle  rive  del  Verbano  > 
se  il  prospetto  del  Calvario  di  Domodossola  e  il  prospetto  del  Monte- 
nero,  se  le  carceri  di  Venezia  e  le  carceri  di  Moravia  si  rincontrano 
in  una  stessa  memoria  consociate. 

Il  Paravia  nella  lettera  che  nel  1819  indirizza  al  Rosmini,  si  duole 
che  la  lingua  francese  pigli  troppo  luogo  nelle  teste  italiane  ;  che 
uomini  i  quali  non  saprebbero  scrivere  corretto  in  italiano  quattro 
parole,  si  facciano  un  vanto  di  biascicare  il  francese  il  qual  pare 
più  facile;  che  le  signore  leggano  le  preci  in  francese;  che  gli  scrittori 
sminuzzino  e  sleghino  alla  francese  il  costrutto  ;  che  si  compiac- 
ciano in  quel  giuoco  d'antitesi  il  quale  può  più  giustamente  notarsi 
ne'  Francesi  non  sommi  che  questi  non  notino  negl'Italiani  i  cosi 
detti  concetti;  si  duole  che  il  linguaggio  de'  pubblici  uffizi  sia  conta- 
minato di  modi  sciagurati;  che  i  giornali  e  gli  opuscoletti  facciano  lo 
stile  più  e  più  immeditato  e  sciatto  ;  che  i  teatri  con  traduzioni 
bislacche  e  con  nuove  cose  meno  originali  delle  traduzioni  sem- 
nino  nelle  moltitudini  nuova  barbarie  ;  osserva  come  certi  umili 
preti  di  villa  per  sentire  e  usare  un  dialetto  si ,  ma  un  dialetto 
italiano,  e  per  fare  più  italiane  letture,  scrìvano  men  visigoto  che 
assai  preti  di  città  e  letterati  di  grido  ;  accenna  die  il  vocabolario 
non  è,  come  il  Monti  voleva ,  la  cagione  dello  stile  cattivo,  ma  che 
lo  studiare  la  lingua  ne' vocabolari  anziché  negli  autori  (e  meglio 
che  negli  autori  sarebbe  nel  migliore  uso  vivente)  la  fa  essere  lan- 
guente e  morta  ,  né  le  renderà  mai  la  sua  nobile  ed  onorala  qua- 
lità. E  questa  lettera  e  la  risposta  del  Rosmini  uscirono  in  quel  gior- 
nale che  in  Padova  continuò  per  più  anni  il  conte  da  Rio,  uomo 
dotto  e  d'antica  probità ,  con  suo  grave  dispendio  e  con  costanza 
che  da  certi  eroi  del  minuto  secondo  sarebbe  oggidì,  nonché  non 
imitata,  derisa. 
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Il  Rosmini  tratta  la  questione  con  intendimenti  più  profondi  e 
più  ampii  che  il  Cesari  e  il  Monti ,  ancorché  dia  troppo  allo  studio  e 
all'imitazione  de' vecchi.  Ed  è  bello  vedere  quella  schiatta  veneta  il 
cui  dialetto,  de'  più  gentili  e  più  puri ,  poco  mancò  che  non  diven- 
tasse la  lingua  d'Italia  e  non  le  desse  unità  ;  quella  schiatta  che  dal 
Bembo  al  Gozzi  rimise  in  onore  le  eleganze  toscane  in  Toscana 
stesso  neglette  ,  abbia  Qno  a'  di  nostri  mantenuto  questo  retaggio 
di  riverenza  e  di  amore  fraterno  :  né  io  direi  caso  che  un  Veneziano 
ristaurasse  il  sepolcro  di  Dante  in  Ravenna,  e  un  Veneto  il  sepolcro 
del  Petrarca  in  Àrquà;  che  un  Veneziano  difendesse  la  memoria  di 
Dante  da  certi  topi  roditori  che  uscivano  di  sotto  alla  lava  ;  che  un 
Veneto  ristampasse  accresciuta  nel  secolo  nostro  la  Crusca;  che  più 
libri  toscani  uscissero  delle  venete  che  delle  toscane  stamperie  ;  che 
in  terra  veneta  avessero  non  breve  soggiorno,  arringando  e  scri- 
vendo, apprendendo  e  insegnando,  Dante  e  il  Petrarca,  Torquato 
Tasso  e  Galileo  Galilei. 

Il  Rosmini  già  fin  da  quel  primo  lavoro  dimostra  la  sua  ten- 
denza alle  feconde  generalità:  ma  sebbene  egli  accenni  il  desi- 
derio d'andare  alla  fonte  del  male,  di  mettere  la  scure  alla  radice, 
di  ridurre  la  questione  a  principii  e'  la  accetta  però  qual^  è  posta 
da  altri,  secondo  quell'altra  sua  naturale  tendenza  di  accomodare 
non  le  opinioni  ma  il  linguaggio  alla  varia  occorrenza  de'  casi.  Ma 
non  può  ad  ogni  modo  ch'e'  non  riguardi  come  più  rilevante  il  lato 
morale  del  suo  soggetto;  che  non  noti  come  fin  negli  studi  della 
lingua  richieggasi  fatica  congiunta  ad  amore,  come  delle  cause  della 
barbarie  una  sia  V infingardaggine  un'altra  lo  spirito  povero  e  Vitti" 
berale  e  angusto  animo;  nota  come  le  false  opinioni  vengano  da 
sentimenti  falsi  ;  mettendo  alcuni  ogni  virtù  neWimpeto  e  quasi  nel 
furore^  altri  nel  tenero  e  nello  smaccato  chiudetido  ogni  pregio,  altri 
finalmente  in  un  certo  fastoso  apparato  di  scientifiche  allusioni;  e 
cosi  coWindole  delV animo  e  della  mente  propria  misurando  tutte  le 
cose.  Egli  giovane  e  caldo  d'affetti,  appunto  per  questo  non  ama  quel 
fervore  del  parlare  ch'è  cosa  forzata;  non  l'abbagliano  le  masse  dei 
colori  forti,  le  bellezze  di  maggior  violenza,  i  lampi  di  fantasia  con 
tempesta  d'affetti:  non  gli  piace  quella  discordanza  deforme  che  fa  gli 
scrittori  simili  a  femmine  che  imbizzariscono.  Vuole  che  nella  scelta 
de'  libri  di  stile  puro  badisi  alla  purità  del  costume,  il  cui  danno 
non  è  compensato  da  una  montagna  di  modi  eleganti.  E  di  morale 
tinge  le  sue  imagini  ragionando  di  lingua;  sani  ingegni,  succhi 
incorrotti,  integrità  di  parlare,  favella  innocente  ;  e  nella  semplicità 
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dello  stile  richiede  accortezza,  cosi  come  nel  sentire  e  nell'operare; 
accortezza  a  discemere  la  bellezza  vera  dall'imbellettata,  di'è  non 
facile,  appunto  come  discernere  la  virtù  ààìì' infingimento  della  virtù. 
E  l'una  e  l'altra  egli  sente  dover  essere  mite  e  temperata,  moderala 
in  suo  essere  e  a  norma  di  ragione  ;  e  che  da  quella  moderazione 
del  bello,  come  dal  fondo  dell'opera,  le  fantasie  ardite  e  gli  scatti 
del  cuore  più  vivamente  risaltano.  E  continuando  la  comparazione 
morale,  avverte  che  gFingegni  formati  a  bellezza  vera  possono  poi 
studiare  anco  libri  di  genere  meno  eletto ,  come  l'anima  assodata 
negli  abiti  del  bene  e  del  vero  non  Uaiterra  ne  infrange  l'aspetto 
dell'umana  coìruzione,  anzi  la  vista  di  lei,  e  la  meditazione  de?  tra- 
viamenti e  delle  pazzie  umane,  più  il  consolida  sulla  sua  base,  e  il 
petto  gli  fornisce  di  sapienza  e  di  consiglio  a  profitto  e  lume  altrui. 
iNella  bellezza  egli  riconosceva  moralità,  perdio  rabito  mondo  e  gra- 
zioso è  riguardo  che  l'uomo  deve  a  sé  stesso  e  ad  altrui,  perchè  doti 
morali  sono  la  delicatezza  e  il  decoro. 

Ma  venendo  a  quell'altro  pernio  della  sua  vita,  la  scienza,  egli 
nega  che  la  lingua  italiana  sia  insufficiente  a  significare  tutte  le  idee 
umane  che  siano  idee  e  non  aborti  :  al  contrario  di  coloro  che,  non 
la  sapendo  né  volendo  apprenderla  fanno  teoìia  della  propria  igno- 
ranza; e  li  chiama  idioti,  eh  scienza  loro  indiscreta  e  incivile;  e  de- 
testa quella  affettazione  di  novità  barbara,  quella  esotica  rusticità. 
De'  lineamenti  incerti  del  dire  egli  accagiona  il  sentimento  incerto  e 
confuso  e  dice  insoffribile  deformità  che  nella  stessa  ìutzione  le  dot- 
trine non  abbiano  favella  costante,  ma  usino  mille  gerghi  e  mille 
ci  fere  diverse  a  capriccio  degl' impoliti  scrittori.  Egli  vuole  la  scieaza 
curante  delle  sottili  proprietà  ;  vuole  in  essa  quel  linguaggio  fermo 
che  seppe  poi  ritrovare;  e  afferma  che  la  solidità  e  la  proprietà  della 
lingua  si  mettono  a  pvva  nelle  cose  dell ei  udizione  e  dell'intelletto, 
dove  le  idee  rapiscono  con  sé  le  parole:  ch'è  modo  più  potente  del- 
l'Oraziano, che  ìe^diVOÌe  non  restie  tengon  dietro  alle  cose  premeditate. 
Non  già  ch'egli  non  senta  come?  i  concetti  della  mente  sovente  trapas- 
sino i  termini  del  creato  e  abbiano  dell'ineffabile  ;  non  già  che  non 
sappia  come  il  passar  sopra  a  certe  minute  timide  cure  sia  istinto  e 
testimonio  di  grandezza;  ma  di  qui  non  deduce  scuse  all'inerzia  su- 
perba di  quella  scienza  ch'é  tanto  più  volgare  quanto  dal  popolo  si 
fa  più  remota.  Egli  ama  la  scienza  non  ignudata,  non  secca  e  spa- 
ruta, ma  vestita  e  splendente;  e  sente  come  la  scienza  faccia  il  dire 
più  scelto  ed  eccellente  e  magnifico,  e  come  la  filosofia  segnatamente 
sia  scienza  ubertosa  ;  e  assapora  il  Platonico  miele.  Vede  il  vantaggio 
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che  dalla  scienza  paò  trarsi  agli  studi  delle  lingue,  e  da  questi  a 
quelle  ;  vede  come  connettasi  la  perfezione  del  lingiuiggio  con  qwlla 
delle  dottrine^  come  la  letteratura  sia  invigorita  dal  sapere  e  quasi 
fornita  di  radici;  e  come  il  fare  la  scienza  avversa  alla  lingua  sia 
un  fare  il  sole  avvera  alla  luce.  Né  vieta  ch'anco  nelle  gentili  scrit- 
ture si  seminino  parole  di  scienza,  quasi  orme  di  piede  umano  in 
amena  campagna;  né  vieta  la  conoscenza  delle  lingue  straniere,  anzi 
dipinge  la  dottrina  vera  come  donna  che  per  tutto  il  mondo  conduce 
VuomOy  e  le  lingue  de'  varii  popoli  gli  consegna  quasi  chiavi  del  pen- 
sare de'  sapienti  in  qualuìique  piaggia  nati  e  sotto  qualunque  cielo 
vissuti.  Ripete  e  amplia  il  detto  di  Vitruvio  che  vuole  tinto  di  tutte 
le  scienze  l'architetto;  e  raccomanda  quella  liberalità  di  pensare  y 
che  non  al  proprio  studio  solo  tien  V occhio ,  m^i  ancora  agli  altrui 
serenamente  riguarda. 

Anco  al  cattivo  insegnamento  appone  il  Rosmini  questo  della  lin- 
gua snaturata  dall'indole  della  nazione ,  e  non  già  come  a  prima 
causa  del  male,  ma  come  ad  effetto  anch'esso  di  cause  più  gravi;  e 
compiange  con  le  parole  d'Orazio  la  boria  de'  maestri  decrepiti  di 
senno  nella  immaturità  degli  anni  o  nella  vecchiaia  ragazzi ,  i  quali 
«  —  Nulla  fuori  di  ciò  che  piacque  loro  —  Veggon  di  retto ,  o  perchè 
credan  turpe  —  Consentire  a'  minori^  e  fatti  antichi  —  Disapparar 
ciò  che  appararo  imberbi.  »  —  E  qui  con  sorriso  doloroso  com- 
piange quella  malattia  che  da  altri  paesi  pare  si  sia,  come  la  colerina 
e  la  crittogama,  diffusa  adesso  in  Piemonte,  del  voler  insegnare  ai 
bambini  non  d'ogni  cosa  un  po',  ma  ogni  cosa  di  nulla  ,  giacché 
non  c'è  maestro  in  Piemonte  né  al  mondo  che  sappia  tante  cose 
quante  ne  deve  il  bambino  al  suo  esame  dire.  E  già  mille  cose  in 
breve  tratto  si  fanno  apparare  e  trangugiare  dalle  menti  teìierelle, 
che  per  mia  fé  colui  il  quale  per  addietro  sarebbe  stato  da  latte,  ora  si 
vuol  simile  a  quel  valoroso,  che  avria  sorbito,  come  canta  il  piacevo- 
lissimo nostro  poeta, 

Che  avria  sorbito  in  un  boccone  intero 
L'uomo  e  il  cavallo,  Tarme  e  i  vestimenti 
Senza  toccar  né  il  palato  né  i  denti. 

Toccando  della  storia  della  lingua  (giacché  ben  vedeva  quest'atto 
ingegno  che  in  ogni  cosa  è  storia  e  nella  storia  ogni  cosa)  s'avvede 
dello  sbaglio  di  coloro  che  fanno  gl'Italiani  peggio  che  pappagalli 
de'  Provenzali  nel  dire  con  parole  altrui  quel  che  sentivano  essi  con 
la  mente  e  l'anima  propria ,  e  scorge  tra  le  due  lingue  consangai- 
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neità  dì  sorelle ,  e  maggiore  afSnità  riconosce  tra  loro  ne'  primi 
tempi,  che  l'italiana  non  era  ancor  cresciuta  in  corpo  adulto  e  conso- 
lidato; e  soggiungo  cosa  che  non  troverai  la  simile  in  tutto  il  Per- 
ticari  che  pur  fa  delPuomo  civile,  soggiunge  che  lo  stato  civile  d'al- 
lora era  in  Italia  più  semplice  e  meno  artificiato:  le  quali  modeste 
e  socratiche  parole  dell'Abatino  a  buon  intenditore  dicono  più  che 
tutti  i  ragionari  che  ordisce  intomo  a  Dante  e  al  Boccaccio  Didimo 
Chierico  sacerdote  delle  Muse.  Vuole  che  negli  antichi  volgarizzatori 
s'apprezzi  la  disinvoltura  tutta  italiana,  conciliata  alla  puntualità  che 
in  liberi  modi  rende  fedelmente  il  più  sovente  l'intimo  del  concetto: 
vuole  che  dal  raffronto  di  quell'italiano  al  latino  conoscasi  dove 
l'una  delle  due  lingue  scarseggi,  dove  abondi;  e  cosi  lo  studio  delle 
parole  facciasi  studio  d'idee,  e  la  ricchezza  passata  sia  germe  allo 
svolgersi  di  ricchezza  avvenire,  e  ravvivisi  la  bellezza  primiera  là 
dove  comincia  scolorire.  Raccomanda  quegli  scrittori  segnatamente 
che,  ricevuta  la  pura  favella,  in  sé  con  la  ragione  e  con  Varie  la  invi- 
gorirono; e  chiede  se  ne  stampino  scelte,  non  però  di  squarci  troppo 
minuti  ma  che  offrano  V effigie  dello  Sa-ittore;  confessando  dd  resto 
che  in  tali  letture  vuoisi  di  molta  varietà,  e  che  una  diversa  scelta 
per  ciascun  giovane  forse  si  converrebbe.  Confessa  insieme  che  lo 
studio  non  può  né  far  forza  alla  natura  né  compensarne  tutti  i  di- 
fetti; e  ridice  col  suo  Petrarca  Che  stile  olirà  Vhigegno  non  si  stende; 
e  distingue  cose  che  nelle  antiche  e  recenti  baruffe  si  sono  confuse 
e  quasi  abbaruffate  insieme  :  lingua ,  stile ,  pensieri.  Ridice  con  Cice- 
rone che  senza  le  idee  Vadomamenlo  delle  pdìvoie  è  puerile  ;  ma  ap- 
punto con  ciò  rende  il  peso  debito  alle  cosucce  della  lingua  perchè 
intende  come  gli  scrittori  sfiorati  di  lingua  con  que'  loro  vocaboli 
annebbiati  dimostrino  la  caligine  e  aridità  delle  idee;  e  ne'  periodi 
stirati  0  rattratti,  senza  giunture  ne'  nervi  vede  la  fiacchezza  o  de- 
formità de'  pensieri.  Sterminare  la  lingua  chiama  egli  il  depravarla, 
accennando  a  quella  indeterminazione  d'idee  che  viene  da  leggero 
artifizio,  tutt'altra  da  quella  indeterminatezza  feconda  ch'è  naturale 
alla  capacità  della  mente ,  e  tanto  più  ampia  quanto  più  sono  le 
menti  capaci.  Nel  costrutto  desidera  salda  e  vera  con  formazione  y  e 
che  il  portamento  di  quello  sia  bene  atteggiato  e  mosso;  e  in  queste 
belle  parole  conchiude  le  buone  qualità  dello  stile  :  proprietà  e  va- 
rietà, freschezza  e  ingenuità,  distinzione  e  aggiustatezza  del  costrutto. 
Ma  sentendo  e  per  istinto  e  per  meditazione  il  possente  vincolo  delle 
piccole  cose  con  le  grandi,  non  vuole  neglette  quelle  finezze  e  quelle 
m^exze  tinte  nelle  quali  dimora  la  perfezione  come  della  pittura  cosi 
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delVorazione.  E  sentendo  fin  d'allora  come  il  comune  sia  unico  fon- 
damento e  di  verità  e  di  bellezza  e  di  giustizia  e  d'unità ,  chiede  al 
dire  foggie  ardite  ma  insieme  maniere  comuni  cioè  suggellate  dal- 
l'uso, le  cui  ricchezze  chi  ben  possiede,  non  va  in  cerca  di  strane 
singolarità.  E  però  il  parlare  improprio ,  egli  lo  chiama  angusto  e 
ristretto  a  se  stesso ,  come  d'uomo  che  rinneghi  la  sua  nazione, 
anzi  la  comune  natura. 

Questo  senso  di  civiltà,  d'italianità,  d  umanità  è  nella  lettera  del 
Rosmini  con  forza  significato  ;  che  non  solamente  e'  ripete  col  Sal- 
vini che  le  forme  straniere  non  tanto  hanno  arricchita  la  lingua 
quanto  indotta  in  lei  ingrata  e  stupida  obblivione  de'  modi  natii,  ma 
io  scrivere  sudicio  e  forestiero  egli  chiama  morbo  deforme  e  crudele 
artifizio  e  ignominia  e  viltà,  e  quelle  de'  suoni  stranieri  onte  nostre. 
Egli  aveva  però  detto  che  ingegno  fortemente  educato  ritrarrebbe 
dagli  stessi  pericoli  stranieri  grandezza ,  robustezza  e  dignità;  e  qui 
soggiunge  che  ha  sue  bellezze  il  francese ,  ma  che  l'italiano  a  voler 
contraffarlo  qual  è  adesso  si  disnoderebbe*  e  si  disfarebbe.  E  alle 
anime  italiane  e  gentili  raccomanda  che  s'indirizzino  ad  ottenere  un 
linguaggio  comune,  splendido  e  fermo;  e  vorrebbe  a  ciò  un  consesso 
nazionale  davvero  ;  e  che  il  pubblico  Magistrato,  come  per  ingegno  e 
per  nobiltà  di  pensare  così  soprastesse  agli  altri  per  eccellenza  di  fa- 
vellare; e  che  il  libro  piti  augusto  della  nazione  non  solo  per  provvi- 
denza e  per  sapienza  e  per  giustizia  ma  ancora  per  massima  perfe- 
zione  di  dicitura,  dopo  gli  eloquii  divini  fosse  il  Codice,  e  così  per  ec- 
cellenza a  diritta  ragione  si  nominasse  siccome  quello  che  in  un 
tempo  dipingerebbe  il  pensare,  l'operare  esteriore  ed  il  parlare  di  un 
popolo  grande. 

Cosi  scriveva  un  giovane  di  poco  più  che  vent'anni  ;  e  nel  rian- 
dare le  splendide  orme  degli  antichi,  desiderava  rinnovellato  ogni 
cosa;  e  richiedendo  che  la  lingua  cioè  il  pensiero  fosse  recaia  alla 
propria  naturai  perfezione,  confessava  :  piii  da  natura  che  da  arti- 
fizio è  bellezza.  Ma  non  lo  illudevano  le  speranze,  né  facili  credeva 
i  rimedii  del  male,  e  ravvedersene  aspettava  dalla  tarda  esperienza 
de'  mali  effetti  che  ne  usciranno:  anche  in  ciò  costante  a  se  stesso, 
che  l'altezza  e  velocità  de'  suoi  desiderii  non  lo  involava  al  senti- 
mento e  alla  compassione  dell'umana  tardità  e  debolezza.  E  però  su 
quest'opera  giovanile  mi  sono  fermato  tanto,  perchè  la  tengo,  più 
che  un  preludio,  un'opera  degna  di  lui;  e  perchè  considerando  quella 
ricchezza  di  memorie  e  letterarie  e  filosofiche ,  e  greche  e  latine  e 
italiane  di  tutti  i  secoli  conserta  al  suo  dire ,  si  scelta  e  si  appro^ 
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prìata  ;  e  quegli  accenni  rapidi  a  sentenze  e  locuzioni  di  scrittori 
grandi  che  nella  sua  parola  sono  immedesimate^  e  paiono  più  acqui- 
stame  luce  che  dargliene,  e  attestano  i  molti  e  squisiti  suoi  studi  ; 
considerando  quelle  pure  e  lucide  forme  ch'egli  usa ,  que'  valenti 
vocaboli,  quella  dovizia  di  dire,  e  quella  vigorìa  d'entusiasmo  che 
spira  dalle  parole  modeste,  segnate  da  me  con  altro  carattere  fedel- 
mente; mi  pare  di  poterne  arguire  che  s'egli ,  rapito  dall'abbon- 
danza e  novità  delle  idee  che  doveva  di£fondere  e  dalla  carità  che  gli 
raccomandava  il  sacrifizio  delle  cure  minori  più  caramente  dilette , 
non  avesse  interrotta  l'opera  dello  stile ,  l'Italia,  com'ha  un  secondo 
Aquinate,  avrebbe  il  suo  Platone  ed  il  suo  Bossuet. 


L'amore  delle  eleganze  italiane  al  Rosmini  era  stato  ispirato  e 
dalla  felice  natura  e  dalla  meditazione  sapiente  e  dagli  esempii  di 
parecchi  suoi  concittadini  e  da'  colloquii  del  Cesari ,  che  ogni  anno 
da  Verona  veniva  a  passare  in  Rovereto  l'autunno,  e  conversare  fra 
gli  altri  col  Pederzani  il  quale  aveva  avviato  il  Cesari  stesso  negli 
studi  della  lingua ,  e  fornite  alla  ristampa  del  Vocabolario  assai 
giunte.  Il  Pederzani,  studioso  di  Dante,  ne  interpretava  alcuni  passi 
in  modo  nuovo  e  vero  ;  delle  quali  piccole  scoperte  il  Rosmini  gio- 
vane si  rallegrava  a  quel  vecchio  stizzoso  con  umile  condiscendenza, 
non  però  sì  che  non  sentisse  esserci  più  importanti  scoperte  da  fare, 
e  troppo  il  peso  dato  a  quelle  minuzie ,  e  che  non  gli  pesassero  i 
perpetui  ragionari  sopra  la  medesima  materia,  da'  quali  or  si  scher- 
miva destraqtente  e  ora  li  pativa  con  rassegnazione  virtuosa.  Questo 
fu  sempre  mirabile  in  lui ,  sapere,  per  la  carità  del  prossimo,  per- 
dere il  tempo ,  non  si  mostrare  avaro  di  tanto  tesoro  anche  negli 
anni  che  più  ne  sentiva  il  pregio,  e  più  lo  incalzava  la  vita  fuggente 
e  la  foga  delle  sue  grandi  idee ,  e  la  coscienza  della  propria  mis- 
sione. Non  so  se  il  convivere  con  gente  gioviale  per  ìndole  e  taluni 
affettatamente  gìovialoni  per  imitazione  de'  novellieri  e  de'  comici 
del  trecento  e  del  cinquecento ,  facesse  il  Rosmini  amante  della  fa- 
cezia nelle  giovanili  sue  lettere  e  ne'  colloquii  famigliari;  o  se  piut- 
tosto lo  disponesse  a  ciò  la  serenità  della  mente  e  la  pace  dell'animo, 
e  l'indulgenza  pia  verso  ì  cosi  abituati,  i  quali  egli  non  poteva  tras- 
portare di  volo  nelle  altezze  del  suo  pensiero  non  respirabili  ad  essi. 
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A  credere  questo  piuttosto  che  l'altro  m'induce  il  vedere  che  fin  ne- 
gli aoBi  maturi,  fin  ne'  dolori  della  malattia  sua  mortale,  fioriva  sulle 
sue  labbra  il  sorriso  a  velare  la  mestizia,  e  la  celia  a  ricoprire  qual- 
che verità  troppo  austera ,  o  fare  accessibile  qualche  avvertimento 
tropp'alto.  E  mi  sovviene  che  ,  leggendogli  io  ne'  Promessi  Sposi, 
non  ancora  usciti  alla  luce,  il  colloquio  di  D.  Abbondio  con  Federico 
e  la  sovrana  comparazione  del  povero  prete  spaurito  dalla  coscienza 
de'  doveri  suoi  che  il  suo  Vescovo  gli  ricordava,  ad  uccello  ghermito 
e  rapito  in  insolite  altezze  ;  il  Rosmini  fece  un  cenno  tra  di  sorriso 
e  di  brivido  da  dimostrare  com'egli  entrasse  ad  un  tempo  e  nella 
mente  del  Vescovo  e  nella  testa  del  pievano  con  senso  misto  di  com- 
piacenza e  pietà.  Certo  è  che  neaoco  nell'età  meno  esperta  gli 
uscirono  mai  di  bocca  celie  sconvenienti ,  le  quali  egli  in  altri  ri- 
prendeva col  silenzio ,  per  tema  che  la  parola  paresse  indiscreta 
0  immodesta.  E  nondimeno  quella  ilarità  che  a  quando  a  quando  mi 
suonava  ironia  (che  la  virtù  e  il  senno  prendono  senza  volerlo  sem- 
biante d'ironia ,  appunto  perchè  si  temperano  dagli  eccessi ,  e  la 
stessa  temperanza  aggiunge  loro  e  finezza  e  autorità),  quel  vederlo  ab* 
bassarsi  a  trastulli  quasi  puerili ,  senza  intenderne  il  perchè,  dispia- 
ceva, confesso,  alla  giovanezza  mia  più  turbata  che  raccolta,  più  torba 
che  mesta. 


VI. 


Le  lettere  soe  agli  amici ,  non  erano  pur  gaie ,  ma  gravi  sin  dal 
primo  ove  il  soggetto  chiedesse  :  né  egli  scansava  i  soggetti  gravi,  ma 
non  li  cercava  né  anco  per  ìsmania  di  far  mostra  di  buon  gusto  o  di 
sapere,  o  di  bontà,  o  di  prudenza,  ma  dall'esercitare  Io  zelo  del  bene, 
che  piglia  quasi  febbre  le  anime  nuove  e  sospinge  le  non  ben  potenti 
di  sé,  è  dote  rara.  Nella  corrispondenza  frequente  e  pronta  cogli 
amici  lontani,  anco  inuguali,  era  il  Rosmini,  fin  nella  stretta  delle  oc- 
cupazioni ,  puntuale ,  e  quasi  direi  scrupoloso  ;  perchè  gli  affetti 
pensati  e  conciliati  al  dovere,  tenevano  del  dovere  nella  sua  co- 
scienza. E  le  lettere  pulitamente  scritte  e  con  efiìcace  brevità  m'in- 
segnava a  pregiare  ;  ed  egli  curava  lo  stile  delle  sue  com'opera  d'arte, 
senza  che  ci  perdesse  la  spontaneità  dell'affetto.  Debito  dello  scrittore 
stimava  essere  la  lima ,  ch'è  bisogno  al  pensiero  riflettentesi  sopra 
se  stesso ,  e  può  essere  esercizio  di  modesta  e  fort^nente  paziente  e 
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ispiratrice  Tirtù.  Disegnava  an'operetta ,  tra  narrazione  e  visione , 
nella  quale  esporre  i  propositi  della  propria  vita,  e  quasi  sé  a  sé  me- 
desimo vaticinare  :  e  ne  voleia  lavorato  lo  stile  con  grande  cura.  Il 
periodo  che  ne'  primi  esercizi  gli  riusciva  ampio  per  amore  del  nu- 
mero e  per  imitazione  di  scrittori  italiani  soverchi  in  parole,  fece 
poi  più  severamente  composto  in  se  stesso ,  e  ne'  suoi  giri  più 
snello.  E  ne'  Promessi  Sposi  lodava  un  pregio  non  notato  da'  più, 
la  nettezza  con  cui  nel  costrutto  le  idee  si  compartono,  e,  coe- 
renti tra  sé,  l'una  pure  dall'altra  ha  risalto  ;  com'albero  che  nella 
sua  unità  si  dispiega  in  rami ,  e  l'aria  libera  gioca  tra  fronda  e  fronda. 
Le  parole  collocate  in  luogo  cospicuo  da  fermarvi  sopra  il  pensiero, 
notava  come  bellezza  potente  ;  e  il  fedele  rispondere  della  parola  alla 
cosa,  sapientemente  nominato  proprietà,  assomigliava  al  venire  di 
palla  che  cada  per  l'appunto  nel  sito  fatto  apposta  per  essa ,  né  più 
qua  né  più  là,  e  ci  combaci.  Non  riponeva  la  novità  nello  strano,  che 
pareva  a  lui  facil  cosa;  ma  difBcile  sentiva  il  semplice,  l'eletto  :  e  ad- 
ditandoci un  giorno  un  volumetto  contenente  versi  scelti  di  poeti  pa- 
recchi ,  si  compiaceva  di  molta  gloria  e  bellezza  in  si  poca  mole. 


VII. 


None  però  che  la  splendida  copia  di  Cicerone  non  gli  apparisse 
sempre  ammirabile  cosa  ;  e  come  autorità  filosofica  lo  citava  volon- 
tieri,  come  documento  cioè  delle  tradizioni  buone  di  secolo  in  secolo 
al  genere  umano  comunicate.  La  quale  riverenza  agl'ingegni  de'Pagani 
egli  aveva  redata,  come  successore  degno,  da  grandi  autori  Cristiani, 
che  pure  tanto  ci  aggiunsero ,  e  che  per  zelo  della  purissima  verità 
parevano  dover  rigettare  tutto  quel  che  cristiano  non  fosse.  Ma  tra 
Platone  e  Aristotele,  la  sua  predilezione»era  al  primo  de'  due ,  che 
leggeva  giovanissimo  nelle  traduzioni  di  Dardi  Bembo  e  del  dotto 
Ficino  :  a  Platone  e  perchè  pensatore  insieme  ed  artista,  e  perchè  do- 
cile conservatore  e  interprete  eloquente  di  tradizioni  più  alte,  e  per- 
chè più  galantuomo  com'io,  parlando  seco,  osavo  chiamarlo.  E  mi 
proponeva  anni  fa  di  tradurlo ,  ed  egli  ci  farebbe  sue  note  ;  tutto 
quanto  tradurre,  senza  lasciar  fuori  veruno  anello  dM'aurea  catena. 
Ma  la  diversità  degli  studi  miei  sparsi ,  e  la  dispersione  della  mia 
vita,  e  la  difQcoltà  dell'impresa  che  mi  pareva  richiedere  tutta  in- 
tera una  vita ,  fanno  pesare  su  me,  se  non  il  rimorso,  il  dolore  di 
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avergli  tolta  l'occasione  d'an  sapiente  e  all'Italia  glorioso  lavoro.  E 
allorché  lo  rividi  dopo  tanti  anni,  glielo  rammentai  con  desiderio  di 
rammarico,  ed  egli  con  modestia  schietta  e  da  far  rabbrividire  le  no- 
stre facili  vanità  mi  soggiunse  che  per  quel  po'  di  studio  che  gii  pa- 
reva aver  fatto  sopra  Platone ,  credeva  sarebbesi  potuta  mettere  in 
chiaro  la  stretta  colleganza  de'  concetti  apparentemente  sparpagliati 
pe'  Dialoghi^  e  mostrarne  l'intima  vita,  dal  bello  delle  imagini  lumi- 
nose significata  insieme  e  velata. 

Taluno  de'  Dialoghi  che  sono  nella  sua  risposta  al  sig.  Mamiani  e 
in  altre  opere,  se  non  ha  il  fiore  delia  elegante  facondia  platonica, 
ha  però  un'eloquenza  d'idee  e  un'arte  logica,  più  diritta  e  sicura  che 
quella  del  Greco,  tutta  sua  ed  esemplare.  Cosi  l'esame  ch'egli  viene 
facendo  delle  opinioni  dello  Stewart  nel  Nuovo  Saggio,  e  delle  am- 
bagi morali  del  Kant  nella  Storia  de'  sistemi  di  scienza  morale,  de- 
nota ricchezza  di  mente,  la  qual  si  trasfonde  nella  elocuzione  altresì. 
La  chiarezza  che  sovente  è  ne'  Ubrì  filosofici  de'  Francesi  (non  parlo, 
né  egli  forse  parlava ,  de'  modernissimi) ,  il  Rosmini  la  onora  di 
molta  lode,  la  desidera  a  sé;  e  tanto  fece  per  conseguirla  che  di* 
monticò  più  d'una  volta  la  parsimonia  voluta  dal  suo  potente  intel- 
letto e  dalle  tante  nuove  cose  che  gli  restavano  a  dire ,  e  che  per 
ora  altro  interprete  non  avranno.  Ma  in  quella  sua  diffusione  era 
una  virtuosa  coscienza  del  dovere,  un  paziente  e  modesto  amore 
del  vero  e  dell'altrui  profitto;  perchè  non  solo  e'  non  accattava 
ammirabilità  col  linguaggio  oscuro  e  con  la  inutile  straordina- 
rietà dei  vocaboli  ch'é  unico  titolo  di  grandezza  a  certuni  ;  ma 
le  cose  davvero  profonde  ed  alte  egli  con  la  affabilità,  se  cosi 
posso  dire,  della  interpretazione  s'ingegnava  di  rendere  acces- 
sibili a  tutti  ;  e  i  concetti  più  proprìi  a  luì ,  ambiva  quasi  di  farli 
parere  comuni  additandone  il  germe  nella  tradizione,  recandone 
a  documento  qualche  sentenza  di  Padre  o  di  Filosofo  che  li 
adombra  ma  non  li  ritrae;  fondandosi,  come  su  base  salda,  sul 
senso  comune  e  sul  comune  linguaggio.  Ma  questo  che  par  de- 
trarre alla  lode  del  suo  grande  ingegno,  ci  aggiunge,  come  sempre 
fa  la  modestia  e  ogni  sentimento  virtuoso  ;  perchè  dall'arte  difiicUe 
del  conciliare  il  nuovo  all'antico,  la  scienza  de' dotti  agl'istinti  del- 
l'umana natura,  l'idea  al  sentimento,  apparisce  più  acuta  la  mente, 
più  ampio  il  sapere ,  .più  credibile  e  splendida  la  verità.  E  questa 
pia  e  magnanima  riverenza  alla  tradizione  e  al  linguaggio,  a  quant'ha 
di  più  universale,  e  però  di  più  celeste ,  l'umana  natura,  era  a  lui 
ragionata  necessità  dell'ingegno  e  dell'animo ,  era  ,  se  cosi  posso 
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dire,  il  suo  pf*^rio  temperamento  ;  perchè  nel  coorivere  e  nel  par- 
lar famigliare^  cos>  come  nello  scrivere  e  nel  ragionare,  egli  si  com- 
piaceva de'fiodi  più  semplici ,  non  pur  sollevandoli  da  volgarità , 
ma  nelle  cose  stesse  comuni  e  però  inavvertite  infondendo  come 
per  naturale  i;e$piro  un  alito  di  purezza  elettissima,  d'ardua  novitii. 

Quanto  alla  forma  estrinseca  del  suo  stile  filosofico,  in  nessuno 
forse  Ujè  de'  moderni  né  degli  antichi  la  chiarezza  è  così  severamente 
congiunta  alia  precisione,  da  fuggire  le  equivocazioni  sofistiche,  e 
da  po^er  ribattere  le  obbiezioni  armate  d'equivoci  :  e  se  in  tanta 
copia  à\  spiegazioni,  qualche  parola  è  adoprata  in  senso  diverso  dal 
più  severamente  proprio,  cotesto  non  intacca  mai  la  dottrina ,  né 
mai  sopra  tali  traslati  e  sinonimie  egli  fa  fondamento.  Nella  mag- 
giore ampiezza  della  sua  trattazione,  disserta,  non  declama;  filo- 
sofo sempre ,  mai  retore  :  la  sua  abbondanza  è  di  vecchio  maturo, 
signore  della  propria  parola ,  che  in  essa  senza  vanità  si  compiace 
per  afiietto  de'  giovani  ;  non  è  loquacità  di  giovane  vana  :  e  par  che 
voglia  appareggiare  agli  altrui  passi  minori  il  forte  suo  passo.  E 
ne'  libri  de'  Vecchi  ItaUani  lodava  questa  virtuosa  famigliarità,  ben 
più  decente  e  più  civile  della  mascherata  popolarità  d'oggigiorno  : 
e  per  questa  stessa  ragione  sentiva  nelle  pardo  di  qusdcbe  powero 
buon  prete  di  campagna  più  vera  eloquenza  che  non  ndle  aringhe 
degli  avvocati  da  pergamo. 

Certi  giudici ,  non  so  con  che  diritto  severi ,  negano  al  sno  lin- 
guaggio filosofico  ogni  pregio,  fin  della  itaUanità  ;  nella  quale  se 
tanto  innanzi  sentissero  molti  di  coloro  che  ad  altro  non  badano 
che  alla  lingua,  ritalia  avrebbe  di  che  rallegrarsi.  Se  non  che  i 
giudizii  che  in  ItaUa  spacciansi  in  fatto  di  stile  e  di  Ungua,  sono  tali 
da  far  dubitare  del  significato  di  questi  vocaboli  stile  e  lingua:  e  io 
non  ardisco  senza  peritanza  afiermare  (he  il  Rosmini ,  quanto  a 
me,  mi  pare  che  scriva  assai  bene  italiano.  E  soggiungerò,  se  non 
è  troppo  ardire,  che  l'italiano  suo  mi  pare  lingua  per  Io  meno  cosi 
logica  come  il  Francese,  se  per  lingua  logica  intendesì  non  la  ne- 
cessità di  mettere  il  caso  retto  innanzi  il  verbo  sempre,  né  l'obbligo 
di  fare  perìodi  corti  (obbligo  che  il  Bossuet  né  il  Rousseau  non  sen- 
tivano), ma  la  facoltà  di  trovar  parole  ch'esprimono  fedelmente  le 
idee,  e  di  disporle  in  modo  intelligibile  ed  efficace.  Il  Rosmini  d 
quando  in  quando,  oltre  ch'é  scrittore  filosofo,  si  dimostra  scrittore 
artista  ;  e  come  le  sue  dottrine  s'applichino  eziandio  al  senso  del 
bello,  mi  proverò  in  altro  scritto  d'indicarlo,  giacché  per  danno 
nostro  non  l'ha  fatto  egli  stesso. 


Aprano  losma  tM 


Vili. 


II  senso  del  bello  non  essendo  che  il  fiore  del  senso  del  conve- 
niente /  e  la  convenienza  più  intera  dovend'essere  (Quella  cfa'è  colta 
dalla  virtù ,  la  qual  compone  le  interiori  e  le  esteriori  facoltà  in 
tranquilla  e  però  più  costante  armonia  ;  e  non  potendo  il  senso  del 
conveniente  essere  turbato  dal  raziocinio  se  non  quando  del  razio- 
cinio s'abusi  ;  ognun  vede  che  il  virtuoso  e  il  pensatore,  quand'anco 
non  si  faccia  esperto  dei  bello,  deve  sentirlo  in  se  stesso  e  ne' me- 
nomi suoi  atti  ritrarlo.  E  il  senso  appunto  del  conveniente  era  nota* 
bile  si  nelle  parole  e  si  ne'  portamenti  del  nostro  Rosmini  ;  che 
nulla  in  lui  di  smodato ,  nulla  di  triviale,  nulla  di  ricercato;  ma  la 
scienza  e  quello  spirito  di  virtù  che  i  Cristiani  con  polente  parola 
dicono  Grazia  non  toglieva  a'  moti  spontanei  della  natura ,  anzi 
alle  doti  naturali  aggiungeva.  Gli  uomini  curanti  di  vanamente  pia- 
cere ad  altrui  per  soddisfare  a  se  stessi,  corrono,  massime  di  questi 
tempi ,  pericolo  di  due  afiettazioni  contrarie ,  che  talvolta  si  con- 
fondono in  una  ,  e  dello  studio  stesso  del  conveniente  fanno 
deformità  mostruosa;  dico  Tafifettazione  dei  decoro  e  della  dignità, 
e  l'afifettazione  della  famigliarità  e  del  comune  ,  di  quella  popola- 
rità tanto  decantata  e  frantesa  tanto.  Il  Rosmini  era  ne'  modi  suoi 
famigliare  insieme  e  dignitoso  senz'  ombra  d' affettazione  ;  cosi 
come  nelle  parole  modesto  senza  viltà,  nel  vestire  semplice  fino  in 
gioventù  con  mondezza ,  senza  porre  la  santità  nella  stranezza  del- 
l'abito 0  nella  lordura,  come  certuni  fanno.  E  se  avesse  potuto,  isti- 
tuendo una  società  nuova ,  darle  foggia  di  vestire  comune  non  solo 
a'  semplici  preti  ma  a  tutti  gli  uomini  (come  sarebbe  forse  deside- 
rabile che  tutti  i  sacerdoti ,  con  solo  un  picciol  segno  del  loro  mi- 
nistero, l'avessero,  e  come  un  tempo  l'avevano),  credo  l'avrebbe 
fatto.  Perchè  la  singolarità  del  vestire  è  segno  sovente  a  odii  e 
scherni,  non  evita  gli  scandali  ma  li  provoca;  e  non  accresce  vene- 
razione di  per  se  sola,  foss'anche  agli  occhi  di  tutti  veneranda. 
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IX. 


Il  Rosmini  aveva  educato  il  senso  del  bello  non  solo  nelle  armonie 
e  ne'  colori  e  ne'  rilievi  e  nelle  strutture  della  parola,  e  nel  conge- 
gno de'  grandi  concetti  ;  ma  giovanetto  ancora  era  iniziato  2(ireser- 
cizio  del  disegno  (1)  e  proponeva  fame  studio  e  sollievo  agli  stadi: 
senonchè  il  suo  volo  lo  sospinse  più  in  alto  :  e  meglio  che  imitare  on 
fiore  0  le  forme  d'un  poggio,  e  far  che  spiri  da  esse  il  sentimento 
d'un'idea,  meglio  fu  consacrarsi  a  perfezionare  gli  spiriti,  e  il  regno 
delle  idee  dilatare;  meglio  che  disegnare  masse  d'ombre  o  di  luce, 
architettare  edifizii  di  scienza  che  offrissero  ricetto  ospitale  alle 
anime  stanche,  e  dal  cui  pinnacolo  poter  dominare  con  rocchio  la 
soggiacente  natura.  All'ammirazione  continua  e  quasi  domestica  dei 
grandi  esemplari  dell'arte,  l'aveva  formato  Ambrogio  suo  zio,  del 

(4)  Lo  dice  in  questi  versi  stampali  nel  1848  al  suo  condiscepolo  abate 
De  Apollonia  di  Romans  nel  Friuli  : 


De'  cari  genitori  e  colli  amici 
Fra  le  soavi,  aperte,  allegre  braccia 
La  pura  a  respirare  aura  natia  ; 

Vissi  tranquilli  dì,  vissi  a  me  stesso, 
Alla  natura  io  vissi  ;  essa  medesma 
Colle  candide  man  cibi,  conditi 
Di  campestre  appetito  (o  dolci  cibii), 
E  salubri  bevande  mi  porgea. 

Quanti  aspetti  ella  prende,  e  come  cangia 
Semplicemente  vaga  e  forme  e  modi. 
In  sì  superba  e  ricca  gloria,  umile! 
S'io  mi  rivolgo  della  mia  casetta 
Dalla  piarle  ove  pria  l'allegra  aurora 
Sparge  le  rose,  e  seco  suol  di  spesso 
Condurmi  il  coro  delle  amiche  Muse  : 
Il  dorso  ignudo  del  Volanio  monte, 
Che  sol  picciola  selva  nutre  al  piede, 
D'una  bella  orridezza  il  guardo  appaga. 
E'  corre  a  mezzodì  di  colli  ameni 
Con  perpetua  catena 

,  e  boschi  antichi, 
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quale  egli  parlava  sovente  eoa  gratitudine  di  discepolo  e  rìvereni^ 
di  figlio.  Questi,  e  Modesto  padre  d'Antonio,  erano  stati  nel  Collegio 
di  Siena,  nel  quale  convenivano  gentiluomini  da  tutta  Italia;  e  senza 
tanti  vanti  di  ventosa  unità  avevasi  forse  l'istinto  dell'unità  più  che 
adesso  ;  e  lltalia ,  per  la  men  servile  ripetizione  di  cose  e  parole 
straniere,  per  la  conformità  degli  studi  e  delie  credenze,  per  lo  spon- 
taneo accordarsi  de'  prìncipi  anco  stranierì  che  la  reggevano  a  no- 
vità fruttuose,  per  lo  stesso  men  disputare  che  facevasi  d'unità,  era 
moralmente  più  una.  E  da'coUoquii  dello  zio  avrà  forse  il  Rosmini 
attinto ,  m^lio  che  da'  libri  e  da'  consigli  de'  maestri  imitatori  del 
linguaggio  toscano  per  soverchia  fedeltà  infedeli,  il  gusto  delle  to- 
scane eleganze.  Aveva  Ambrogio  in  sua  casa  collezione  ricchissima 
di  stampe  belle  di  tutti  i  tempi  e  delle  varie  maniere;  e  istillava  nel 
nipote  Tamore  segnatamente  di  Raffaello  ,  lìella  cui  vista  assidua 
l'occhio  e  il  sentimento  di  lui  si  educavano  come  in  colloqui!  d'a- 
mico. L'espressione  morale  vagheggiava  egli  però  fin  d'allora;  e  di 
li  l'esteriore  eleganza  vedeva  fiorire,  come  da  causa  gli  effetti.  Fece 

Ed  or  squarciati  e  rosseggianti  fianchi, 
Nude  pendici  ioospìle  e  selvagge, 
E  di  sonanti  acque  cascate,  ed  erti, 
Ch'attortigliano  i  monti,  aspri  sentieri, 
E  ovunaue  vaghi  paeselli  spartì, 
0  biancheggianti  solitarie  case , 
Che  dolce  e  lango  esser  potranno  un  giorno 
Del  mio  pennello,  io  spero,  amore  e  cura. 

Sia  che  di  scelle  e  saporose  frutta 
A  frugai  desco  entro  la  mia  capanna 
Co'  buoni  amici  garrulo  m'onori. 
Oh  perchè  non  son  sempre  i  dì  sereni  ? 
Perchè  del  primo,  egoal,  tepido  autunno 
Non  sempie  le  tranquille  ore  vissute 
Fra  quelle  dolci  mie  làtèbre  amene? 
Sebben  che  parlo?  Ah  desio  vano  aduno. 
E  non  so  forse  che  la  vacua  villa 
Bella  par  più,  perchè  ci  tien,  fuggiti 
Dalla  réàl  della  città  prigione  ? 


E  'I  Sagittario  d'aulepor  consiglia 
La  città  piti  guardata  e  più  ben  chiusa 
All'aperta,  ventosa,  umida  villa, 
Ora  ch'e'  già  l'inverso  anno  contrista, 
E  con  perpetue  pioggie  infredda  e  bagna 
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poi  nel  1823  il  viaggio  di  Roma ,  e  conobbe  Pio  VII  ;  e  raccontava 
come  il  buon  vecchio  si  compiacesse  in  ragionare  di  Napoleone,  non 
come  del  suo  carceriere;  con  quella  pace  ch'è  propria  de'  non  inge- 
nerosi anche  offesi,  con  l'equità  ch'è  debita  massime  a'  vinti,  con  la 
riverenza  afiettuosa  che  la  virtù  vera  sente  verso  le  grandi  facoltà 
largite  da  Dio  anco  a  chi  non  sempre  ne  faccia  buon  uso  :  e  forse  il 
prete ,  senza  renderne  ragione  a  se  stesso,  sentiva  di  non  essere 
stato  mai  tanto  re  quanto  allora  che  re  non  era,  e  invece  di  rancore 
provava,  mista  a  pietà ,  gratitudine  verso  il  potente  caduto  che  gH 
aveva  fatto  sperimentare  un  nuovo  genere  di  più  quieta  e  più  cri- 
stiana potenza. 

Le  memorie  dell'arte  rimasero  sempre  al  Rosmini  care  :  e  quando 
nel  1831 ,  ch'era  uscito  già  il  Nuovo  Saggio  e  la  Metafisica  lo  aveva 
tutto,  quando  ci  rincontrammo  in  Firenze  lung' Arno,  egli  si  ricordò 
del  ponte  dell' Ammannati  come  di  memoria  patria;  e  quando  nel  qua- 
rantotto stette  in  Roma  a  più  lungo  soggiorno  ,  scriveva  di  queDa 
città  com'uomo  che  le  cose  meglio  conosciute  con  nuovo  studio  rìn- 
novella  nel  proprio  pensiero  ,  e  con  la  triplice  fede  nel  vero  e  nel 
buono  e  nel  bello  ricrea  i  monumenti  e  risuscita  i  secoli.  Ma  il  suo 
sentire  dell'arte  era  tutto  italiano:  e  comparando  la  scultura  italiana 
con  le  prove  del  più  insigne  fra  gli  stranieri,  il  Thorvaldsen,  in  que- 
gli atteggiamenti,  in  que'  lineamenti  cercati  dal  Danese,  sebbene  for- 
matosi alla  scuola  d'Italia,  notava  non  so  che  d'inamabile  nella  stessa 
bellezza,  non  so  che  d'incompiuto  e  di  manco!  Perchè  la  bellezza 
compiuta  era  a  lui  quella  che  accogliesse  meglio  in  sé  le  più  co- 
muni forme  del  genere  rappresentato ,  e  che  idoleggiando  l'univer- 
sale, richiamasse  con  più  verità  maggior  copia  d'oggetti  cioè  d'idee, 
parlasse  quindi  a  maggior  numero  d'intelletti  e  di  cuori,  e  maggiore 
dovizia  di  concetti  e  di  sentimenti  creasse.  Né  però  quella  forma 
d'arte  che  dicesi  gotica,  intomo  alla  quale  sì  nuove  cose  argomentò 
Carlo  Troja  con  dotta  divinazione  ,  era  ineloquente  a'  suoi  occhi  ; 
quantunque  egli  ammirasse  nell'architettura  palladiana  quell'armo- 
niosa pace  e  semplicità  che  all'occhio  insieme  ed  all'anima  è  lieto 
riposo.  Cosi  tuttocchè  innamorato  della  casta  poesia  di  Virgilio,  sen- 
tiva  nel  Messia  del  Klopstock  un'aura  di  sacra  mestizia  spirare  tra 
quelle  fronde  per  troppa  spessezza  languide  ;  e  forse  la  tenerezza 
che  gliene  veniva  all'animo  era  un  presentimento  de'  suoi  proprìi 
Immaculati  e  sereni  dolori. 
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X. 

Amava  il  Rosmini  l'Italia  d'amore  non  accademico  né  furibondo 
né  subitano  a  modo  d'ubbriachezza  che  venga  da  un  bicchiere  di  più^ 
e  che  se  ne  fugga  vergognosa  col  sonno.  Rovereto,  come  suole  i 
paesi  in  confine,  non  per  ripulsione  dall'orbita  straniera  ma  per  at- 
trazione al  naturale  suo  centro,  ha  sensi  italiani  più  che  altre  terre 
più  prossime  al  centro  d'Italia  :  e  in  tempi  quando  dell'italianità  non 
si  poteva  ripetere:  Ut  pueris placeas  et  declamatio  fias ,  dementino 
Vannetti,  che  non  era  un  Alfieri ,  sentiva  ribrezzo  della  denomina- 
zione di  Tirolese  quasi  contrapposta  a  Italiano  ;  e  rimase  tradizione 
viva  non  solo  in  casa  Rosmini  ma  in  tutto  il  popolo  quel  sonetto  al 
fiorentino  Morrocchesi  il  qual  finis^ce ,  che  dove  cominciano  a  ve- 
dersi 

Le  case  aguzze  e  tonde  le  persone , 

li  comincia  il  Tirolo.  Scherzi  ignobili  a  questo  proposito  rammen- 
tansi  del  Vannetti ,  il  quale  abborriva  i  Tedeschi  come  i  Francesi 
l'Alfieri  :  ma  né  scurrilità  né  odio  era  nelle  parole  o  nell'animo  del 
Rosmini,  che  il  buono  lodava  dovunque  fosse,  l'ingiustizia  e  la  bar- 
barie, anco  ammantate  dì  religione  e  di  civiltà,  abbominava.  E  a  me 
narrò  come  gli  ferisse  il  cuore  ,  viaggiando  con  un  Tedesco  inge- 
gnoso e  buono  e  affezionato  a  lui ,  le  campagne  famose  per  le 
vittorie  d'Annibale,  sentir  quel  Tedesco,  quasi  commilitone  d'Anni- 
bale, rammentare  con  gioia  superba  le  romane  sconfitte ,  alle  quali 
se  altre  sconfitte  seguivano,  l'Italia  diventava  emporio  di  mercanti 
feroci ,  né  certamente  Germania  ne  avrebbe  acquistato  civiltà.  Le 
opinioni  civili  e  politiche  del  Rosmini  posso  attestare  che  erano  > 
nel  fervore  della  carità ,  temperate;  e  che,  co'  giovani  ragionando, 
egli  riprendeva  austeramente  ogni  eccesso ,  non  già  pet  reprimere  i 
sentimewH  generosi  ma  per  risparmiare  a  loro  e  alla  patria  gl'im- 
portuni e  però  datmosi  cimenti.  La  quale  austerità  verso  se  slesso 
prima  che  verso  altri  usava  :  e  al  sentire  parola  men  che  benevola 
contro  coloro  che  lui  perseguitavano  ,  quella  parola  respingeva  da 
sé  non  tanto  come  tentazione  quanto  come  onta  fatta  alla  sua  ge- 
nerosità, e  se  ne  sdegnava  co'  suoi  più  intimi ,  con  quelli  a  cui 
l'uomo  più  apre  il  cuore,  e,  se  debole  (sicuro  e  dì  consentimento  e 
d'ammirazione)  mostra  quasi  con  vanto  le  proprie  debolezze^ 
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XI. 

L'autorità  del  consiglio»  e  anco  deirammonizione,  gli  veniva  doo 
solo  dalla  virtù  e  dal  senno  maturi  nell'età  giovanile,  ma  dalla  con- 
dizione sua  stessa  dì  gentiluomo  ricco  in  paese  piccolo,  della  quale 
egli  però  non  ha  mai  abusato;  e  questa  direi  una  delle  sue  doti  più 
preziose.  A  lui  giovò  grandemente  l'educazione  tutta  domestica  a 
svolgere  liberamente  l'ingegno  fuor  delle  pastoie  della  scuola ,  fuor 
delle  corruzioni  e  de'  chiassi  del  collegio ,  fuor  delle  gelosie  e  deUe 
vanità  che  suscita  il  paragone  fra  condiscepoli  inuguali  di  fortuna  e 
di  pregi,  fomentate  da  quella  pericolosa  emulazione  con  che  i  mae- 
stri attizzano  improvvidamente  l'orgoglio  e  si  fanno  un'arte  e  un 
debito  di  seminare  la  passione  fra  i  triboli  della  grammatica  e  le  er- 
bacce dell'umanità;  fuori  delle  puerilità  che  s'attaccano  da  ragazzo 
a  ragazzo  quasi  contagio  pruriginoso.  E  ancora  più  gli  giovò  l'edu- 
cazione domestica  a  tenergli  l'animo  verecondo  e  raccolto,  a  farlo 
amico  de'  suoi  maestri,  a  nutrirlo  di  quegli  affetti  che  gli  serenarono 
tutta  la  vita  facendolo  capace  d'amicizie  candide  non  meno  che  ar- 
denti. La  potenza  dell'affezione  era  tanto  in  lui  più  feconda  quanto 
più  contenuta  dalla  virtù,  e,  quasi  direi ,  meditata ,  e  con  gli  appa- 
recchi degli  anni  primi,  non  meno  del  suo  sapere,  educata.  E  sic- 
come egli  fa  dotto  perchè  fin  dal  primo  volle  essere  dotto  per  bene 
adempire  gli  uffizi  della  vita  ;  cosi  fu  vero  amico ,  perchè  fin  dal 
primo  senti  l'amicizia  come  naturale  istinto  e  come  morale  neces- 
sità ,  la  coltivò  com'arte  bella ,  come  difficile  scienza  e  profonda. 

Uscito  agli  studi  dell'università  di  Padova  ov'io  lo  conobbi,  diffuse 
su'  nuovi  conoscenti  che  a  lui  ne  paressero  non  immeritevoli  quella 
ricchezza  d'affezioni  domestiche,  la  quale  egli  aveva  raccolta  in  sua 
casa  com'uomo  che  risparmia  saviamente  per  generosamente  poi 
spendere.  Tuttoché  preso  dall'amore  degli  studi ,  e  rigido  estima- 
tore del  prezzo  del  tempo,  e'  ne  donava  con  gioia  a'  colloqui  amici, 
i  quali  massime  se  versassero  in  argomenti  di  filosofia,  prolungava 
nella  notte  tarda;  e  le  obbiezioni  accettava  non  solo  con  sofferenza 
ma  con  diletto  si  per  lo  zelo  di  comunicare  ad  altri  la  verità  posse- 
duta, si  per  il  merito  di  pur  provarsi  di  comunicarla  anche  a  chi  gli 
appariva  troppo  lontano  dal  riceverla  in  sé  o  poco  idoneo  a  rice- 
verla mai,  si  perché  quelle  dispute  vivacissime  ma  sempre  pacifiche 
f  gaie  gli  addestravano  la  parola  e  la  mente ,  lo  raffermavano  nei 
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suoi  prìncipii  o  gUnsegnavano  come  megKo  dichiarare  e  temperare 
e  ampliare  (che  talvolta  si  temperano  ampliando) ,  e  gli  aprivano  a 
nuovi  prospetti  d'idee  l'intelletto.  Cosi  i  suoi  diporti  stessi  e  quei 
perditempi  che  richiede  la  vita  corporea  e  la  sociale,  erano  a  lai 
meditazione  continua  ;  e  l'affetto  gli  si  smaltiva  in  idea. 

Ma  questo  affetto,  quantunque  tenesse  della  tenerezza  materna , 
non  era  mai  scompagnato  da  un  quasi  paterno  rigore  ;  né  la  tene- 
rezza gli  toglieva  mai  il  sentimento  de'  difetti  altrui,  né  il  rigore  lo 
faceva  voglioso  dell'importunamente  correggerli,  o  né  anco  del  fred- 
damente ammonirne,  ma,  bastandogli  di  dar  modestamente  t  cono- 
scere  com'egli  li  conoscesse  e  non  li  approvasse ,  lasciava  al  tacito 
esempio  e  al  tempo  e  a  Dio  e  alla  creduta  bontà  dell'amico  l'agio  e 
la  libertà  d'operare.  iNè  io  mai  vidi  in  altr'uomo,  credente  o  no, 
tolleranza  più  vera  perchè  conciliata  a  benevolenza  e  a  pietà  rive- 
rente ,  perchè  conscìa  de'  danni  del  male  e  del  falso,  e  della  bel- 
lezza del  Vero,  perchè  fatta  più  meritoria  dall'ardente  amore  del 
buono,  e  dalla  cura  incessante  d'acquistarli  e  di  diffonderli  massime 
nelle  anime  che  più  prossimamente  egli  amava. 

I  quali  la  morte  venne  via  via  mietendo ,  non  si  che  non  gliene 
restassero  de'  primi ,  e  che  altri  fidati  non  gli  si  aggiungessero  via 
facendo ,  più  atti  forse  a  stimario ,  ma  non  tutti  abbracciati  con 
quella  pienezza  d'affezione  che  stringe  le  amicìzie  della  prima  gio- 
vanezza. E  di  quel  vuoto  fattosi  intorno  a  lui  si  doleva  il  Rosmini , 
sebbene  rassegnato  e  avente  fede  nel  consorzio  degli  spiriti  e  nella 
immortalità  dell'amore  ;  e  la  memoria  de'  cari  perduti  coltivava  come 
pianta  ospitale  provvida  d'ombre  allo  stanco  viandante  e  di  frutte  odo- 
rate. Di  Maurizio  Moschini,  giovane  buono  che  fu  suo  lettore  e  atten- 
deva a  studi  altri  da^  suoi  e  incomparabilmente  minori ,  conservò 
ricordanza  religiosa  ;  e  in  versi  lo  pianse  ;  e  lo  fa  interlocutore  di  suoi 
Dialoghi  fllosorici,  ponendone,  al  modo  che  Agostino  fa,  il  nome  senza 
il  casato,  per  gentile  modestia,  e  come  d'uomo  che  a  tutti  doveva  es- 
sere noto  siccome  a  lui.  Ebbe  amico  tra  gli  altri  Giovanni  Strani,  amico 
a  me  e  come  fratello,  il  quale  da  trent'anni  lontano  dall'Italia,  con- 
servò e  Taniìcizia  del  Rosmini  e  l'anima  pura  e  il  cuore  Italiano^  e 
Italiano  il  senso  del  bello  :  e  si  rammaricava ,  ma  non  s'irritava, 
ch'egli ,  lo  Stefani ,  non  desse  frutti  quali  doveva  d'ingegno  ;  tanto 
l'amicizia  e  la  virtù  lo  facevano  indulgente  a'  difetti  da'  quali  più  la 
sua  natura  aborriva.  Gli  fu  scrittore  ed  amico  h.  Paolo  Orsi,  anima 
mite  e  serena  :  e  io  credo  che  il  poter  dettare  a  uomo  con  cui  si 
consenta ,  e  che  del  tuo  pensiero  che  mano  mano  si  venga  svol- 
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gendo  congioisca  col  cuore  insieme  e  coirintellìgenza,  gli  sarà  stato 
non  pure  alleviamento  dì  fatica  ,  ma  benefica  ispirazione.  Gli  fu 
maestro  ed  amico  il  fratello  deiraltro,  TAb.  Pietro  Orsi,  acuto  in- 
gegno, pensatore  ornato  di  lettere ,  cuore  schietto  ;  al  quale  il  Ro- 
smini dovette  Tessere  iniziato  nelle  dottrine  tedesche  con  la  scorta 
del  senno  Italiano  ;  e  nella  Introduzione  alh  Filosofia  ne  ragioDa 
con  la  gratitudine  della  quale  mai  le  anime  ricche  non  sono  avare. 
In  Milano  ebbe  amico  non  cosi  stretto,  ma  ammiratore  cordiale,  tra  gii 
altri ,  l'Ab.  Polidori  di  Loreto,  il  cui  fratello  fu  condiscepolo  e  amico 
d'un  mio  zio  in  quel  collegio  ,  ove  andavano  chierici  di  Dalmazia  a 
educarsi  :  e  io  tra  fogli  di  famiglia  ritrovai  lettere  d'esso  mio  zio  la- 
tine davvero  per  pensata  eleganza,  a  questo  Polidori  che  credo  sia  il 
Cardinale  :  ma  non  me  ne  sono  mai  accertato.  Cosi  le  tradizioni  delle 
nazioni  varie  e  degli  uomini  lontani ,  delle  lingue  e  delle  sorti  di- 
verse, non  il  caso  ma  una  provvida  legge  le  viene  conciliando ,  io- 
tessendo  :  e  gli  affetti  e  gli  studi  e  le  opere  più  differenti  rinvengono 
nel  passato  una  radice  comune,  e  una  ragione  di  sé. 


XU. 


Siccome  un  Vicentino  fu  che  mi  fece  amare  Virgilio  in  quel  col- 
legio di  Spalato  ov'era  stato  scolaro  Ugo  Foscolo  ;  un  altro  Vicen- 
tino, amico  d'un  altro  mio  congiunto ,  doveva  essermi  occasione  a 
conoscere  il  Rosmini ,  il  quale  viste  delle  mie  cosette  latine ,  mi 
venne  primo  a  vedere  :  al  che  non  m'avrebbe  forse  fornito  op- 
portunità Tessere  io  condiscepolo  seco  di  diritto  canonico,  alla 
quale  scuola  convengono  d'obbligo  e  chierici  e  laici  ;  diritto  al- 
lora insegnato  nelle  Università  dell'impero  austriaco  con  dottrine 
molto  più  audaci  di  quelle  di  cui  Roma  oggidì  si  risente.  Ma 
non  aveva  il  Rosmini  di  bisogno  d'attingere  da' suoi  professori 
la  scienza  e  la  coscienza,  e  giudicava  modestamente  ma  autore- 
volmente loro ,  che  per  verità  Tonoravano  con  amore  :  e  vedeva  me 
0  mettere  in  versi  sdruccioli  i  sacri  canoni  o  leggere  YArie  de 
Giardini ,  o  quale  altra  cosa  non  mi  rammento.  E'  mi  consigliava 
fare  del  mio  latino  qualcosa  di  grande,  I  Fasti,  tra  le  altre,  del  Cri- 
stianesimoy  soggetto  proposto  anche  dal  buon  Muratori,  e  che  com- 
porterebbe quanta  mai  ricchezza  di  poesia  può  volersi.  Né  egli  in- 
tendeva che  s'avessero  a  ricalcare  le  orme  d'Ovidio ,  giudicato  da 
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lui  forse  troppo  severamente  dietro  al  giudizio  del  Vanuetli;  il  cpiale 
in  una  sua  lettera  notava  nel  troppo  facile  verseggiatore  diteti  di  stile 
e  di  lingua,  come  se  noi  sapessimo  tutta  davvero  la  lingua  latina, 
come  se  si  possa  sapere  davvero  mai  lingua  morta  o  altra  da  quella 
che  (in  da'  primi  anni  si  ode  parlare  e  si  parla  ;  come  se  io  quelli 
stessi  che  adoriamo  per  aurei  non  sì  rincontrino  modi  i  quali,  a  non 
rammentare  di  chi  sono ,  da  latinisti  più  consumati  rigetterebbersi 
come  barbari.  Ma  il  Rosmini  intendeva  svogliarmi  d'Ovidio  (ch'egli 
pure  aveva  studiato)  per  più  affezionarmi  a  Virgilio,  anima  ben  più 
compiuta.  Se  non  che  la  fede  ch'egli  poneva  nell'ingegno  mio,  anzi- 
ché insuperbire ,  mi  metteva  con  stupore  vergogna:  perch'io  avevo 
gli  orgogli  del  giovane  e  quelli  un  po'del  selvaggio,  forse  la  coscienza 
non  ancor  bene  svolta  del  cittadino  ;  le  borie  del  versificatore ,  e 
del  letterato  le  vanità  non  avevo. 

Più  che  dell'ingegno,  prendeva  egli  cura  patema,  ma  senza  affet- 
tazione nessuna,  dell'animo  mio,  e  fm  della  salute  gracile  ;  e ,  tor- 
nato ch'io  fui  nel  medesimo  albergo,  faceva  forza  per  cedermi  la  sua 
stanza  più  sana  e  più  allegra ,  e  esso  salire  in  una  mesta  e  angusta: 
ma  io  con  gratitudine  ricusai.  E  quando  terminati  gli  studi  e  rifug- 
gendo dal  mestiere  d'avvocato ,  col  cuore  già  tutto  all'Italia  e  alle 
lettere,  io  abbandonai  gli  agi  delia  casa  paterna,  e  per  causare  fin 
l'ombra  di  querela,  non  che  di  raffaccio,  dal  padre  dolente,  rifiutai 
ogni  aiuto  proffertomi  e  riproffertomi ,  e  anche  mandato;  non  mi 
pesò  d'accettare  a  cuore  aperto  e  a  fronte  alla  per  undici  mesi  ricca 
l'ospitalità  del  Rosmini  :  dalla  quale  poi  mi  staccai  non  per  tedio  o 
per  insofferenza  dell'obbligazione ,  ma  perchè  sentivo  il  debito  ebe 
ciaschedun  uomo  provvegga  potendo  a  se  stesso,  e  s'edochi  alla  po- 
vertà come  ad  arte  bella  e  a  regina  delle  arti,  e  si  armi  alla  vita. 
Ben  posso  affermare  che  in  tutto  quel  tempo  il  degno  uomo  non  solo 
non  adoprò  il  proprio  affetto  ai  servigi  di  scusabile,  anzi  santo 
zelo  ;  ma  lasciò  piena  al  mio  ingegno  e  a'  portamenti  la  libertà , 
come  s'io  il  padrone  della  casa  ,  egli  l'ospite ,  io  il  più  maturo  di 
senno,  egli  il  men  virtuoso.  E  anche  quando  i  miei  studi  si  smarri- 
vano in  inutilità,  quando  l'animo  mio  trascorreva  in  isdegni  sover- 
chio giovanili;  egli  tanto  veggente,  tanto  ardente  del  bene,  tanto  in 
diritto  di  consigliarlo  e  richiederlo,  si  temperava  dall'ammonizione, 
non  che  dal  rimprovero;  contenta  di  farmi  avvertito  de'  miei  difatti 
0  con  silenzio  non  imbronciato ,  o  con  una  vereconda  e  sapiente 
parola.  De'  quali  diretti  e'  m'additava  l'origine  insieme  e  il  rimedio, 
raccomandandomi  non  più  d'una  volta  e  con  atto  amorevole,  ma 
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tanto  più  memorando,  raccomandandomi  pazienza  :  con  che  egli  in- 
tendeva non  solo  il  contenersi  dall'ira  ingiusta  e  dalla  indegnazione 
ancorché  ne'  sembianti  generosa  ,  ma  sostenere  il  tedio  (più  tre- 
mendo a  certe  anime  del  dolore),  e  rattenersi  dalla  precipitazione. 
Quand'io  mi  risolsi  di  stare  da  me,  egli  se  ne  dimostrò,  non  of- 
feso, accorato  ;  e  non  volle  trovarsi  alle  dipartenze,  e  mi  lasciò  in 
quella  vece  parole  scritte,  quali  il  cuore  le  detta.  E  sempre  poi  mi 
rivide  frequente  con  volto  e  animo  uguali  :  tanto  poco  egli  aveva  da 
mutare  nelle  mutate  condizioni  del  convivere  nostro.  Un  giorno  — 
siano  concedute  queste  particolarità  alla  memoria  del  cuore  —  un 
giorno  io  l'accompagnavo  in  fino  alla  iK)rta  di  Casa  Castelbarco, 
credo  suoi  lontani  congiunti,  abitata  già  da  qneWimlita  Nice ,  il  cai 
bel  nome  commuoveva  di  strane  smanie  il  Parini,  flagellatore  de' 
magnanimi  lombi:  ma  Nice,  matrona  del  resto  ragguardevole,  era 
già  morta,  né  il  Rosmini  risicava  di  rincontrarci  il  prete  mezzo  Ar- 
chjloco  e  mezzo  Anacreonte.  Le  anime  nostro  in  quel  punto  consen- 
tivano in  concento  più  intimo  dell'usato,  come  un  bel  cielo  in  certi 
momenti  ineffabili  e  rari  apparisce  quasi  rivelato  di  nuova  bellezza, 
parte  per  la  disposizione  dell'occhio  che  lo  riguarda  e  del  pensiero 
che  in  sé  lo  riflette ,  parte  per  un  più  vivo  vibrare  dell'aria  e  de' 
fluidi  che  la  corrono,  e  parte  per  una  meglio  conserta  e  graduata  ar- 
monia di  colori.  Le  ampie  vie  di  Milano  ,  in  quel  modesto  dilatarsi 
delle  idee  nel  colloquio,  m'apparivano  più  ampie:  i  palagi  più  pa- 
lagi, e  la  luce  dell'alto  versarsi  cosi  amena  sugli  uguali  prospetti 
della  città  come  nella  libera  scena  d'acclive  e  variata  campa- 
gna. Sentivo  che  il  suo  cuore  vedeva  più  addentro  e  più  lietamente 
nel  mio,  e  la  voce  sommessa  di  lui  mi  suonava  più  efficace  che  se 
fosse  commossa,  e  nelle  sue  parole  era  un  affetto  di  confidenza  e  di 
uguaglianza  spirituale  ,  che  non  si  rende  in  parole  ;  come  se ,  en- 
trando la  porta  del  ricco  e  del  titolato ,  egli  volesse  lasciare  la  mi- 
glior parte  di  se  in  compagnia  del  giovane  oscuro.  E  queste  gioie  io 
le  avrei  provate  ben  più  frequenti  seco  se  l'indole  altera ,  e  la 
troppo  gelosa  custodia  di  quella  dignità  ch'io  tenevo  come  Tarme 
del  povefo,  e  il  ribrezzo  d'ogni  ombra  di  piacenleria ,  non  m'aves- 
sero fatto  spesse  volte  aspro  a  lui ,  e  sollecito  più  di  nascon- 
dergli che  di  significargli  me  stesso.  Onde  l'indulgenza  sua  verso 
me  da  tutt'altro  gli  era  persuasa  che  da  dolcezza  d'essere  lusingato: 
anzi  era  esercizio  continuo  di  virlù ,  aiutata  forse  dalla  divinazione 
de'  miei  segreti  pensieri.  Quando  poi  fummo  divisi  e  di  soggiorno  e 
ne'  propositi  della  vita,  egli  quantunque  non  potesse  in  tutto  appro- 
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vare,  e  non  dovesse  manifestare  approvazione  di  tutte  le  opinioni 
mie  e  della  forma  d'esprimerle ,  non  si  tenne  che  non  rispondesse 
alle  mie  lettere,  fatte  per  mio  riguardo  più  rare,  e  non  mi  si  dimo- 
strasse benigno,  salvo  sempre  le  ragioni  del  suo  stato  e  della  sua 
coscienza. 

Una  prova  di  quella  virtuosa  divinazione  che  ho  detto,  mi  sia  le- 
cito qui  recare  :  e  il  parlare  di  me,  ognun  vede  del  resto  qui  non  es- 
sere vanagloria.  Aveva  egli  scritto  e  per  mia  sollecitazione  stampato 
in  Milano  un  ragionamento  di  pensatore  già  maturo  intomo  all'ordine 
della  Provvidenza  che  regge  le  cose  mondane  ;  argomento  a'  dubbii 
di  molti  leggieri  e  deboli,  a  meditazioni  splendide  e  alti  conforti  di 
molti  intelletti  profondi;  tra  quali  quel  sommo  Leìbnizio  al  cui 
fianco  e'  doveva  (essere  collocato  nel  consesso  de'  pochi  grandi  filo- 
sofi dell'intera  umanità.  Gli  si  voltò  contro  D.  Robustiano  Gironi , 
uomo  livido,  nella  Biblioteca  Italiana  succeduto  a  quell'Acerbi  dalla 
cui  venale  tutela  s'erano  tolti  ben  presto  i  più  celebrati  tra  i  fonda- 
tori di  quel  giornale  che  fu  per  lunghi  anni  nemico  d'ogni  innocente 
novità  e  morditore  d'Italiani  benemeriti  ;  contro  il  quale  Acerbi 
scrisse  una  lettera,  che  io  stamperò,  Giovila  Scalvini  tiranneggiato 
da  lui,  lettera  che,  salvo  l'acerbità  ,  pare  a  me  delle  prose  italiane 
migliori.  Al  Gironi  io  risposi,  e  con  giovanile  impazienza  per  fare  più 
presto  portai  alla  Censura  le  due  copie,  o  non  mi  rammento  se  l'u- 
nica, dello  scritto  senza  serbarne  minuta.  La  Censura  che  allora 
con  quel  giornale  era  casa  e  bottega  .  non  permise  la  stampa  e  si 
tenne  lo  scritto:  e  fu  sparsa  voce,  e  rifischiato  al  Rosmini ,  che  io 
intendessi  di  scrivergli  contro.  Io  non  avevo  difesa  altra  che  la  sua 
conoscenza  di  me,  e  la  mia  coscienza:  né  degnai  di  scolparmi,  né 
mai  poscia  rivedendolo  sentii  necessità  di  toccargliene,  e  né  anco 
mi  venne  al  pensiero ,  che ,  quand'ero  seco,  altre  cose  occupavano. 
S'egli  al  primo  udire  non  dico  credesse  ma  sospettasse ,  non  so  ; 
non  lo  diede  però  a  divedere  :  e  sarebbe  equanimità  più  mirabile. 
Non  dirò  quanto  cotesta  atrocità  mi  ferisse  :  dirò  che  un  quarto  di 
secolo  dopo  raccontandola  per  confortare  chi  pareva  trovarsi  in  caso 
simile,  piansi.  Un  altro  saggio  della  peggio  che  selvaggia  civiltà  e 
della  crudeltà  squisita  degli  uomini  letterali  mi  toccò  di  li  a  poco. 
Che,  avend'io  osato  un  cenno  sopra  l'intendimento  di  certa  tragedia 
che  commendava  il  suicidio  com'atto  d'eroi ,  l'autore,  fatto  inviola- 
bile e  dal  nome  e  dalla  ricchezza  e  da  amicizie  potenti ,  che  nulla 
aveva  a  temere  dalla  noticina  d'un  giovane  ignoto  e  straniero  e  solo 
nel  mondo,  si  querelò  che  io  con  essa  lo  mettessi  a  pericolo  di  per- 
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dere  una  cattedra  di  cui  l'odiatore  della  tirannide  riscuoteva  fedel- 
mente il  salario  senza  averne  necessità  e  senza  avere  uditori;  e  ricorse 
all'autorità ,  e  pose  in  opera  le  brighe  d'amici  di  Corte,  e  impetrò  da 
quella  Censura  ch'egli  fingeva  d'abbominare  che  il  libro  fosse  inter- 
detto; e  la  Censura  che  lo  aveva  approvato  ingiunse  che  a  tulli  gli 
esemplari  facessesi  un  carticino  e  la  nota  ribelle  al  nuovo  tiranno 
odiatore  de'  tiranni  fosse  cancellata  :  ma  quella  cancellatura  appunto 
rimane  in  ben  altro  libro  macchia  ad  essi  indelebile,  macchia  indice 
e  punitrice. 


XIII. 


Rinnalziamoci  a  memorie  migliori.  Lo  studio  dell'alta  scienza  era 
al  Rosmini  famigliare  fin  dagli  anni  più  verdi  ;  cosi  come  ne'  più 
maturi  dalle  ardue  e  fredde  altezze  della  dottrina  e  dalle  sue  ru- 
vide aridità  egli  passava  a  diporto  uè' giardini  dell'arte,  e  alle 
astruse  letture  le  eleganti  alternava ,  trovando  il  solido  vero  nelle 
nitide  forme  del  bello.  In  Padova  disputava  di  Metafisica  non  solo 
cogli  amici  ma  col  BaldìnoUi ,  vecchio  Fiorentino  bizzarro  della 
dura  tempra  di  Dante,  al  cui  ingegno  acuto  egli  rende  ne'  libri  suoi 
testimonianza  d'onore  :  e  gli  piacevano  in  esso  anco  i  modi  buri  »erì 
fatti  spiccare  dalla  gentilezza  dell'accento  e  dalla  potente  e  semplice 
dicitura.  Ne  disputava  (simile  in  questo  al  Vico  e  a  S.  Girolamo) 
con  un  Israelita ,  che  prestava  a  lui  TEnciclopedia  francese  da  leg- 
gere, a  lui  che  fin  d'allora  una  novella  e  cristiana  Enciclopedia  me- 
ditava, assegnandone  in  isperanza  a'  suoi  amici  le  parti;  ma  egli  solo 
doveva  condurne  da  sé  non  piccola  e  non  la  più  facile  parte ,  e  ad 
altre  ancora  apparecchiarsi,  che  gli  ha  vietato  la  morte.  Ogni  qualsia 
genere  di  studi  apprezzava;  nesssuno  piccolo  a  lui  che  ne  vedeva  ì 
legami  con  la  universale  e  unica  verità.  Salse  da  giovane  al  più  alto 
delle  matematiche  ;  e  ne  lo  prendeva  cosi  tenace  diletto  che  certi 
giorni  quasi  accapacciato  dalle  nuove  operazioni  d'algebra  che  an- 
dava tentando,  smetteva  quel  che  a  lui  era  alimento  soave ,  di  dire 
la  messa.  E  una  Filosofia  delle  Matematiche  disegnava  di  scrivere: 
e  della  scienza  della  musica  cose  belle  vedeva  da  dire,  impaziente 
de' perditempi  dell'arte.  Assaggiò  della  Chimica  e  d'altre  sciraae  de' 
corpi  :  i  trattati  di  Medicina  diligentemente  studiò  ;  e  ne  lasciò  do- 
cumento l'Antropologia,  nella  quale  i  fisiologi  non  che  gli  psicologi 
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avvenire  troveranno  germi  di  scoperte  ;  e  che  sola  basterebbe  alla 
gloria  sua  e  della  sua  nazione. 

Quanto  gli  studi  d'erudizione  giudicasse  importanti ,  lo  dimostrò 
coirinaniroire  e  aiutare  i  giovani  che  si  dedicavano  alla  storia  o  alle 
lingue,  di  parecchie  delle  quali  e'  non  era  digiuno ,  e  coirinduzione 
dell'analogia  e  con  la  norma  delle  idee  generali  indovinava  di- 
ritto oltre  a  quanto  per  minuta  cognizione  attingeva;  e  lasciò  im- 
perfetto un  trattato  dell'origine  di  quelle.  1^  dimostrò  massima- 
mente con  le  opere  sue ,  nelle  quali  alla  propria  dottrina  fa  sem- 
pre puntello  delle  dottrine  e  pagaae  e  cristiane  di  tutti  i  secoli 
da' più  luminosi  a' più  bui ,  le  più  buie  sentenze  illustrando  con 
nuova  luce  d'ingegiìo  e  ammodernandole,  le  più  himinose  mostrando 
in  nuovi  aspetti  e  cosi  rinnovando.  Di  quella  erudizione  tilosoflca , 
ricca  insieme  ed  eletta,  sicura  e  recondita,  altri  gli  lece  colpa,  come 
se  volesse  trarre  dalla  sua  l'antichità  tutta  quanta,  e  non  ne  fosse  di- 
ritto erede,  e  del  grande  retaggio  signore .  ma  quand'anco  in  tale  o 
tal  passo  egli  si  fosse  troppo  assottigliato  per  vederci  il  germe  delle 
proprie  opinioni ,  tanti  altri  ne  restano  di  conformità  indubitabile  : 
e  ad  ogni  modo,  cotesto  studio  del  mettersi  quasi  all'ombra  dell'au- 
torità, egli  che  tanti  titoli  aveva  per  fante  senza  e  tentazioni  di  non 
la  curare,  è  raro  esempio  di  modestia  filosofica  e  d'umile  devozione 
al  passato,  esempio  di  riverenza  alle  glorie  scadute ,  di  gratitudine 
a'  meriti  dimenticati.  Cospicuo  massime  a  questi  tempi  che  le  lodi 
debite  a  vecchi  o  a  coetanei  della  cui  ricchezza  rubacchiata  e  sper- 
perata campiamo,  sono  da  tanti  profanate  e  invidiate  con  plagio  ra- 
pace 0  con  ladro  silenzio. 


XIV. 


Racconta  egli  stesso  come  fino  da  giovane  pellegrinasse  per 
il  mondo  della  scienza ,  e  segnasse  nuove  regioni  ancora  inten- 
tate ;  di  che  io  posso  attestare  la  verità ,  se  a  chi  lo  conobbe 
facesse  di  bisogno  testimonianza  :  e  sin  d'allora  disegnava  il  sapere 
umano  in  grandi  alberi  diramantisi  con  ordine  bello  d'unica  vita  ;  e 
si  addestrava  a  comporre  quelle  tavole  maravìgliose  nelle  quali  le 
idee  madri  si  veggono  via  via  generare  altre  idee,  e  propagarsi  giù 
giù  la  feconda  famiglia,  distintane  la  legittima  discendenza  e  cogna- 
zione e  afiSnità  ;  onde  l'astratto  rendesi  quasi  palpabile,  e  le  sottili 
gradazioni  del  vero  s'inoolorano  d'intellettuale  bellezza.  Fin  d'allora, 
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amoroso  in  ogni  cosa  dell'ordine  che  centuplica  la  potenza,  e  fuor 
del  quale  la  potenza  è  distruzione,  distribuiva  in  quaderni  la  mate- 
ria delle  opere  da  comporre ,  e  di  tali  quaderni  ne  aveva  parecchi , 
anco  all'esterna  vista  decenti  e  di  netta  scrittura  qual  era  la  sua, 
testimone  anch'essa  dell'animo  e  della  mente.  Quel  che  sul  primo 
era  un  punto  quasi  impercettibile  per  lontananza  ad  occhio  ineserci- 
tato  e  debole,  aveva  a  divenire  un  trattato  :  come  il  germe  minuto 
cresce  in  pianta  e  quindi  in  famiglia  di  piante:  come  la  stella  che 
tremula  quasi  gocciola  lucente  nelle  acque,  e  un  mondo  motore  di 
mondi.  Ma  l'ampiezza  a  lui  non  toglieva  l'unità  del  vedere  :  e  una 
delle  prime  cose  eh'  e'  scrisse  è  il  ragionamento  sull'unità  dell'edu- 
cazione, importante  a  raccomandare  massimamente  oggidì  che  la 
moltitudine  delle  cognizioncelle  del  mondo  de'  corpi  e  delle  notì- 
ziuole  d'erudizione  sparpaglia  e  impiccolisce  i  pensieri  e  gli  affetti; 
oggidì  che  l'ammaestrare  è  distaccato  dall'educare ,  e  non  si  acco- 
stano che  per  azzuffarsi  ;  oggidì  che  l'uomo  privato  è  tanto  diverso 
dal  pubblico,  il  letterato  dal  cittadino,  il  credente  dall'operante;  che 
non  solo  l'arte  è  nemica  alla  scienza ,  ma  la  scienza  e  l'arte  sono 
ribelli  in  se  medesime,  e  le  facoltà  dell'uomo  combattono  Tona  col- 
l'altra  e  lo  fiaccano  e  lo  disfanno. 


XV. 


Prima  del  1825  egli  aveva  già  formato  e  svolto  nella  mente  il 
concetto  del  Nuovo  Saggio ,  dal  quale  concetto  tanti  altri  dovevano 
generarsi ,  ma  con  lor  propria  vita ,  e  stanti  ciascuno  da  sé  :  talché 
anco  chi  neghi  o  dubiti  la  verità  del  principio  in  quanto  criterio 
di  tutto  lo  scibile ,  può  senza  contraddizione  accettare  tant'altre 
idee  del  Rosmini  splendide ,  e  può  dire  che  a  quelle  se  il  suo 
principio  non  è  ragione,  è  stato  occasione  :  e  ognun  sa  quanto  le 
cause  occasionali  siano  feconde,  e  come  concordino  con  le  finali  in 
misteriosa  armonia.  Questo  dico  per  concedere  a'  dubitanti;  non  gii 
ch'io  neghi  la  convenienza  del  principio  con  le  sue  conseguenze.  E 
avendone  fin  d'allora  sentito  muovere  parola  al  Rosmini ,  e  fattone 
in  certe  mie  note  un  cenno ,  ritrovatolo  dopo  anni  molti ,  pensai  e 
scrissi  d'avere  indovinata  in  ombra  l'idea  del  Rosmini  ;  ma  poi,  ram- 
mentatomi da  un  comune  amico  il  vero,  riconobbi  Terrore  innocente 
e  la  vanità  di  quel  vanto,  e  me  ne  chiamo  in  colpa,  ancorché  ninno 
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mfi  n'abbia  fallo  rimprovero  o  se  ne  sia  forse  avvedalo.  Il  sunto  ehe 
io  feci  d'alcune  ira  le  laute  capitali  dollrine  del  Nuovo  Saggio,  e  quel 
ch'altri  ne  disse,  e  quello  che  più  potenlemente  egli  stesso,  non  fa 
che,  a  comprovarne  la  verità  e  la  bellezza,  mollo  non  resti  da  dire. 
Ciò  che  del  legislatore  dice  con  lode  sovraboudante  il  Poela ,  D'm- 
irò  alle  leggi  trasse  il  troppo  e  il  vano,  più  giustamente  può  dirsi 
del  Rosmini  il  quale  ,  notando  quel  che  di  soverchio  i  filosofi 
concedevano  alle  facoltà  congenite  della  mente  ,  e  quel  ch'altri  de- 
traggono da  essa  facendola  monca  e  impotente,  ridusse  la  que- 
stione e  la  scienza  a'  suoi  limiti  veri.  Onand'allro  in  quest'opera 
non  ci  fosse  di  grande  che  la  si  lucidamente  dimostrata  concordia 
delle  idee  di  possibile  e  di  necessario,  d'indeterminato  e  di  gene- 
rale, di  simile  e  di  comune,  d'imagine  e  di  specie:  basterebbe  ciò 
solo  a  chiamarlo  scopritore,  illustratore  di'  segreti  dello  spirito,  e 
insigne  storico  dell'umano  pensiero.  Le  idee  appurate  e  ampliate 
della  similitudine  e  del  genere  illustrano  la  dottrina  de'  segni  e  de' 
nomi  ;  e  lo  fanno  degno  erede  del  Vico,  il  quale  egli ,  senza  servil- 
mente seguire,  onorava  con  libertà  d'uguale  e  d'amico:  e  nelle  vi- 
scere della  parola  interrogava  il  segreto  delle  cose;  e  fin  da  giovane 
delineava  sulle  radici  ebraiche  un  lavoro,  perdutosi,  da  illustrare  la 
Genesi;  e  de'  significati  potenti  di  ricca  unità  che  sono  ne'  suoni  di 
quella  lìngua  ragionava  a  me  da  poeta. 

Le  obbiezioni  mosse  contro  la  dottrina  del  Saggio  risolvonsi  non 
solamente  con  le  risposte  da  lui  date  e  con  gli  altri  suoi  libri ,  ma 
col  Saggio  stesso,  chi  bene  ci  pensi.  Se  non  che  gli  avversari  ,  in- 
vece di  affrontare  l'idea  principale  e  provarsi  di  combatterla,  se  po- 
tevano, direttamente,  e  poi  prendere  a  una  a  una  le  argomentazioni 
che  la  sostengono  e  con  ordine  confutarle ,  fecero  il  libro  in  brani  : 
altri  non  solo  con  buona  fede  ma  con  cortesia  riverente,  altri  in  al- 
tra maniera,  usando  ,  fra  gli  altri  artifizi ,  di  (|uella  dissimulazione 
de'  luoghi  che  il  Rosmini  nel  suo  Galateo  de' Ij*tt erati,  prima  di  farne 
in  se  troppo  duro  esperimento,  notava. 

Uno  de'  suoi  avversari,  fra  gli  errori  che  gfimputa,  non  concede 
al  libro  suo  altro  di  buono  che  Vosservazione  del  sentimento  fonda- 
mentale:  ch'è  veramente  cosa  notabile;  né  da  certi  suoi  censori, 
a  strizzarli,  si  spremerebbe  tanto:  ma  chi  medita,  vede  ch'in 
quel  libro  è  ben  più.  Il  fondarsi  che  il  Rosmini  fa  sulla  distin- 
zione della  cognizione  diretta  dalla  riflessa,  della  necessaria  dalla 
volontariamente  negabile ,  e  il  dedurne  con  virtù  creatrice  tante 
conseguenze  importanti  all'origine  delle  idee  e  alla  moralità  delle 
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azioni,  Don  solo  giustifica  la  sua  dottrina,  raa  n'è  lode  grande.  E  il 
congiungere  ch'egli  sempre  faceva  la  moralità  coll'idea,  il  non  scin- 
dere l'anima  umana  come  i  più  de'  filosofi  sogliono  (simili  a  cpie'  fi- 
siologi che  studiassero  in  sola  una  parte  degli  organi  corporei  la 
vita),  è  prova  d'animo  retto  insieme  e  di  forte  intelletto;  giacché 
ogni  dirittura  di  movimenti  rende  la  forza  vieppi(|  efficace,  e  ogni 
forza,  trovando  ai  movimenti  la  vìa  più  diritta  e  facendosela  ,  li  fa 
più  veloci.  Le  osservazioni  su  i  fatti  della  vita  mentale  e  morale  e 
corporea  nelle  sue  opere  sono  tante  e  si  nuove,  che  quand'anco  non 
si  volesse  stimarlo  come  trovatore  d'una  generale  dottrina  che  dia 
le  ragioni  delle  cose,  sarebbe  giustizia  ammirarlo  come  psicologo  e 
moralista  sommo.  Dico  che  l'osservazione  de' fatti,  alla  quale  il  Jouf- 
froy  e  altri  moderni  danno  meritamente  gran  peso,  ma  piùia  racco- 
mandano che  non  l'adoprino,  della  quale  i  sensisti  declamano  retto- 
ricamente  e  poi  la  trascurano  con  leggerezza  appena  scusabile  in  re- 
tore, è  a  lui  non  vanto  ma  gloria  vera  :  e  dimostra  come  gli  accidenti 
della  vita  più  estrinseci  rimangano  non  solo  inesplicabili  ma  impercet- 
tibili a  chi  non  s'addentri  nell'intimo.  E  di  qui  viene  che  resposizione 
di  essi  fatli  è  nel  Rosmini  limpida  quantunque  profonda  ;  anzi,  perchè 
profonda,  limpida.  Di  qui  viene  ancora  che  le  sue  dottrine,  quan- 
tunque si  ampie ,  possonsi  raccogliere  con  precisione  e  senza  con- 
traddizione veruna  in  brevi  massime  generali  ;  cosa  che  di  pochi  pen- 
satori, anche  grandi,  può  farsi,  e  che  pochi  di  loro  avrebbero  potuto 
fare  da  se  se  ci  si  fosser  provali ,  né  senza  cagione  tralasciarono  di 
provarcisi.  Dove  all'incontro  i  pensacchiatori  mediocri,  i  raccozza- 
tori  0  travestitori  delle  idee  altrui,  tirano  innanzi  per  lunghi  capi- 
toli, per  interi  volumi ,  senza  fermare  l'assunto,  senza  ordinare  le 
prove,  senza  conchiudere  nulla ,  facendo  di  quegli  andirivieni  e  di 
quelle  digressioni  che  si  avvolgono  in  altre  digressioni ,  una  rete , 
forse  più  che  al  pensiero  de'  lettori,  al  proprio  pensiero. 


XVI, 


Il  Rosmini  nutre  tanta  riverenza  verso  il  senso  comune  e  verso 
la  tradizione  e  l'autorità ,  che  dall'uno  e  dall'altra  acquista  forza  e 
ne  aggiunge;  distingue  col  titolo  dì  volgare  appunto  la  scienza  di 
coloro  che  accolgono  senza  scelta  e  senza  scelta  rigettano ,  che  ad 
ogni  ora  gridano  contro  il  pregiudizio,  e  sono  di  pregiudizio  iniup- 
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pati.  All'autorità  ed  alla  fede  egli  vuole  che  la  natura  e  la  ragione 
vengano  conciliate,  anzi  di  queste  fa  scala  a  quelle  nella  storia  del- 
l'uomo e  di  tutta  l'umanità.  La  scienza  umana  egli  non  può  sepa- 
rare dalla  religiosa,  perchè  ne'  tempi  più  gloriosi  alle  nazioni  e  negli 
uomini  delle  nazioni  più  benemeriti  le  si  trovano  naturalmente  ac- 
coppiate, e  perchè  la  scienza  non  può  esser  civile,  cioè  concorde- 
mente e  stabilmente  efficace  sulle  moltitudini,  se  religiosa  non  sia. 
Ma  la  sua  religione  vuole  nel  filosofare  libertà  ;  predica  la  concilia- 
zione delle  sentenze  diverse  ;  e  nel  commetterle  insieme  in  corpo 
vivente,  non  già  nello  sdraiarle  Tuna  lungo  l'altra  o  nel  prenderne 
alcuni  squarci  a  caso  o  a  capriccio,  fa  consistere  l'unità. 

Con  questo  intendimento  egli  tesse  la  storia  della  filosofia  quasi 
la  vita  d'un  uomo;  addita  nelle  dottrine  i  germi  del  vero  presentiti, 
e  0  cominciati  a  svolgere,  o  soffocati,  e  poi  ripullulanti,  e  mortificati 
da  capo  :  addita  i  passi  altresì  dell'errore,  e  fin  le  occasioni  e  gl'im- 
pulsi tenui  remotissimi.  Con  acuto  avvedimento  tiene  di  conto  delle 
obbiezioni  che  a  una  dottrina  fecero  non  gli  avversariì  ma  i  seguaci 
suoi  stessi ,  di  quelle  che  fece  a  se  medesimo  l'autore ,  più  o  meno 
consapevole;  delle  petizioni  di  principio  e  delle  contraddizioni:  e 
la  ripetizione  è  talvolta  la  maschera  della  contraddizione.  E  quest'è 
vera  storia  perchè  ricerca  la  scienza  nell'intimo  della  coscienza  ;  e 
ci  dà  la  morale  di  questa  gran  favola,  tra  dramma  e  apologo,  ch'è 
Tumana  filosofia.  Ponendo,  esso,  le  questioni  nette,  si  aiuta  a  rico- 
noscere dove  gli  altri  le  abbiano  non  ben  vedute,  e  perchè  non  le 
abbiano  bene  sciolte  ;  e  va  diritto  al  forte  della  quistione  con  quel 
coraggio  ch'è  ignoto  alle  teste  superbe,  le  quali  fanno  di  tutto  per 
dissimulare  a  se  stesse  le  difficoltà;  e  per  volerle  scansare  si  sviano, 
per  saltarle  i  rovinano. 

Ridico,  ed  importa,  che  si  nel  porre  e  si  nello  sciorre  la  questio- 
ne, e'  si  guarda  dall'eccesso  e  dal  difetto,  che  si  sovente  s'alternano 
nelle  umane  cose.  Egli,  critico  si  poderoso,  riprende  la  critica  m- 
letuperante;  egli,  ingegno  si  speculativo,  riprende  l'intemperante 
amore  della  speculazione  ;  egli  che  deplora  la  decadenza  dell'arte 
logica,  decadenza  inevitabile  quando  il  senso  morale  commcia  man- 
care alla  scienza;  egli  che  apprezza  tanto  Aristotele  in  questo,  e  che 
ragionandone  dianzi  meco  attribuiva  a  lui  l'invenzione  dell'arsenale 
logico  tenendo  che  l'India  da  lui  lo  togliesse  (di  che  io  dubito  tutta- 
via), e  assentiva  a  me  che  il  diverso  fare  filosofico  delio  Stagirita 
dal  fare  Italico  e  Greco  attribuivo  alla  diversità  della  razza  da'  Greci 
avuta  per  barbara  ;  lo  giudica  senza  ammirazione  Ugia  nell'opera 
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che  scrisse  di  lui  h  che  aveva  a  essere  un  capitolo  solo  d'alir  o- 
pera ,  ma  poi ,  come  avvenne  più  d'una  volta,  gli  crebbe  in  un  vo- 
lume da  sé.  Vuole  del  resto  il  Rosmini  (e  non  mi  pare  che  Aristo- 
tele mai  lo  ponga  cosi  nettamente),  che  il  metodo  Alosofico  tenga 
le  vie  che  tiene  in  fin  dal  primo  naturalmente  la  mente  dell'uomo 
ne'  suoi  svolgimenti.  E  anco  qui  ricorre  a'  bambini,  i  quali  egli  so- 
leva fin  da'  giovanili  suoi  studi  osservare  lungamente,  quasi  libro  di 
minuta  scrittura  e  abbreviata  ma  bella  :  e  con  l'anima  interrogava  i 
menomi  atti  sfuggevoli  e  il  profondo  dell'anima  loro ,  la  indovinava 
con  divinatrice  affezione  di  madre.  Anzi  raccontava  egli  stesso  come 
de' suoi  primi  pensamenti  infantili,  distintamente  avvertiti ,  avesse 
coscienza  riflessa,  e  però  rimembranza.  Dalle  prime  impressioni 
dell'infante  inconscio  di  sé,  dalle  sue  prime  espressioni  del  senti- 
mento indeterminato,  anzi  dell'istinto,  al  complesso  e  al  viluppo 
delle  idee  e  passioni  dell'uomo  maturo  consumato  nel  bene  o  nel 
male;  dal  grido  della  bestia  al  sillogismo  del  filosofo;  tutto  egli  vo- 
leva osservato,  computato.  De'  più  tenui  fatti  voleva  tenessesi  conto; 
e  le  staiisiiche  raccomandava,  e  ne  porgeva,  ben  meglio  che  il  Gioia, 
le  norme  ;  e  rigettava  le  ipotesi  mere,  egli  che  poteva  esseme  sì  fe- 
condo per  pompa  d'ingegno,  egli  non  accetto  a  que'  positivi  la  cui 
scienza  del  dubbio  o  della  negazione  è  tutta  una  filza  d'ipotesi.  La 
filosofia  della  quale  egli  intende  far  base  a  tutte  le  scienze,  s'in- 
china religiosamente  non  solo  d'innanzi  a  Dio  ma  d'innanzi  all'atomo 
impercettibile  nel  quale  è  un  universo  d'idee  ;  e  ben  può  dirsi  di  lei 
quello  che  del  poema  suo  dice  Dante ,  che  ci  ha  posto  mano  e  cielo 
e  iena.  Nel  cogliere  il  bel  mezzo  della  questione  il  Rosmini  ne 
tocca,  quasi  con  le  ale  tese  della  mente,  i  due  estremi;  onde  il  peri- 
colo che  i  leggieri  o  i  passionati  staccando  una  sua  proposizione 
dall'altra ,  ci  veggano  contraddizione  :  ma  le  sono  di  quelle  contrad- 
dizioni che  fanno  apparire  si  grande  l'ingegno  d'Agostino,  che  fanno 
misteriosamente  splendido  il  Cristianesimo ,  terribilmente  sublime 
l'umana  natura.  In  questa  forza  del  toccare  i  termini  del  vero  senza 
trascenderli,  dell'accostarsi  alle  due  opinioni  contrarie  senza  rasen- 
tarne gli  eccessi,  un  solo  ingegno  io  trovo  comparabile  al  Rosmini, 
e  forse  in  ciò  maggiore  di  lui,  l'ingegno  d'un  Italiano,  d'un  Arate 
(me  ne  dispiace,  ma  io  non  posso  sfratarlo,  né  confiscargli  la  Somma 
per  aggiudicarne  il  valore  come  meglio  a  me  piacerebbe)  :  Tom- 
maso d'Aquino.  Ma  se  nel  frate  lodato  da  Dante,  e  avvelenato,  di- 
cono, dai  re  di  Napoli  perchè  non  andasse  al  Goncitìo,  il  disegno 
della  grande  opera  è  con  più  previdenti  proporzioni  ordinalo;  se  in 
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cìascana  particella  é  condensata  la  dottrina  per  modo  che  ogni 
sentenza,  ogni  parola  ha  un  valore  suo  e  pur  consonante  col 
tutto,  e  gli  dona  e  ne  acquista  una  bellezza  matematica  insieme  e 
poetica  che  spaventa  d'ammirazione  il  pensiero  ;  non  darebbe  troppo 
al  Rosmini  chi  affermasse  di  lui  che  più  nuove  cose  egli  aggiunse 
all'eredità  della  scienza  ;  che,  trovando  interrotto  da  recenti  rovine 
il  cammino  dì  quella ,  gli  si  richiedeva  più  forza  di  mente  a  spiccar 
voli  arditi  per  ricongiungersi  al  passato,  e  quindi  con  più  foga  rin- 
correre neiroscuro  avvenire. 


XVII. 


L'ordine  ch'egli  segue  ne'  suoi  trattati,  non  sempre  il  perfettis- 
simo, prova  anch'esso  però  la  chiarezza  e  il  vigore  di  quella  mente; 
ed  è  tutt'altro  da  quel  lavorio  che  taluni  ammirano  ne'  Francesi ,  i 
quali  sono  meritamente  lodati  per  l'arte  di  comporre  libri  in  modo 
chiaro  e  facile  a  leggere;  ma  non  sempre  corrisponde  la  profondità 
alla  chiarezza,  la  sodezza  alla  facilità.  La  facciata  del  loro  edifizio  è 
sovente  d'architettura  regolare,  ma  non  sempre  le  parti  interiori  si 
convengono  con  la  facciata.  Nel  Rosmini  l'ordine  stesso  delle  idee 
manifesta  la  loro  pienezza  :  le  suddivisioni  precise  insieme  e  fe- 
conde, non  isminuzzano  ;  le  tavole  e  i  sunti  raccolgono,  non  dis- 
sipano, la  mente.  Per  riposarla,  e  perchè  ciascuna  delle  dimostra- 
zioni importanti  s'abbia  la  sede  propria ,  egli  sì  ferma  di  tanto  in 
tanto,  e  comincia  un  capitolo  nuovo  e  lo  intitola  continuazione  :  poi, 
fatto  un  buon  tratto  del  cammino,  si  volge  indietro  a  misurare  con 
l'occhio  la  via  e  a  mostrare  dall'alto  a'  suoi  compagni  il  prospetto 
soggiacente.  Le  sue  ricapitolazioni  sono  insieme  sunti  di  quel  che 
resta  a  vedere ,  e  preparano  a  nuove  cose  l'intelligenza.  Se  nelle 
note  talvolta  gli  viene  gettato  qualche  concetto  che  meglio  andava 
nel  testo;  se  verso  il  termine  del  suo  viaggio  gli  accade  dì  dover 
additare  cose  alle  quali  meglio  era  fermarsi  quando  ci  si  passava 
vicino  ;  cotesto  sempre  novello  svolgersi  del  suo  pensiero,  coleste 
quasi  prodigalità  attesta  la  sua  grande  ricchezza  ,  ed  è  difotto 
de'  rari. 

A  riconoscere  quanta  sia  questa  ricchezza ,  non  c'è  che  da  pren-' 
dere  i  titoli  e  gli  assunti  di  ciascun  capitolo,  di  ciascun  articolo  dei 
suoi  libri,  e  raffrontarli  con  quanto  contengono  le  opere  filosoliche 
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d'antichi  e  moderni  più  meritamente  celebrate.    Quand'anco  la 
soluzione  delle  questioni  non  paresse  cosi  retta  e  nuova  come 
forse  parrà  agli  avvenire;  il  pur  corre  questioni  nuove,  o  le  vec- 
chie e  runa  con  l'altra  intralciate ,  distinguere ,   ch'è  una  inno- 
vazione più  difficile  e  più  benefica  forse  ;  pur  questo  solo  avrebbe 
ampliati  i  limiti  della  scienza,  affinati  gli  organi  alla  vita  dell'umano 
pensiero.  Ognun  sa  come  il  discernere  dove  stia  la  difficoltà,  sia  la 
prima  condizione  del  poter  superarla;  ognun  sa  come  la  storia  della 
filosofia  si  componga  di  questioni  nuove  che  fa  l'uomo  a  se  stesso , 
0  di  presentate  in  modo  nuovo,  che  coU'insolito  prospetto  riscuo- 
tono l'attenzione  languida,  e  aggiungono  alla  ricerca  del  Vero  la 
grata  ansietà  del  dubbio  onesto  e  il  pungente  solletico  della  curio- 
sità; come  in  questo  sia  il  pregio  principale  della  dottrina  Socra- 
tica ammaestrante  più  con  le  interrogazioni  che  colle  affermazioni  ; 
come  Cristo  stesso  sovente  istruisca  interrogando  ;  come  nella  do- 
manda fatta  bene ,  la  risposta  si  trovi  meglio  che  in  germe  rac- 
chiusa. 11  Rosmini^  più  potentemente  di  Socrate,  fa  da  levatrice  al 
pensiero,  perchè  non  solo  sovviene  al  parto,  ma  alla  formazione  del 
concetto ,  e  i  concetti  nati  in  luce  difende  e  alimenta.  Si  paragoni 
il  dubbio  socratico  perfezionato  dal  Rosmini,  dubbio  che  conduce 
a  certezza,  colle  asseverazioni  del  Bentham  e  degli  uomini  del  secol 
passato,  de'  cui  principi i  il  Bentham  non  fa  che  mostrare  con  vanto 
sincero  lo  scheletro  arido  come  bellezza  suprema  e  soprabondante 
di  vita.  Si  paragoni  quel  poco  ch'il  Rosmini  come  per  digressione  ac- 
cennò delle  sue  idee  cosmologiche  con  quanto  ne  ragiona  di  proposito 
rHumbolt,uomo  di  si  ricco  ingegno,  di  si  ricca  esperienza  e  dottrina; 
e  vedendo  come  da  quella  accumulazione  di  fatti  il  Tedesco  non  sappia 
0  non  voglia  dedurre  alcun  principio  fecondo ,  e  né  anco  di  quelle 
leggi  di  seconda  e  di  terza  mano,  la  cui  vista  parrebbe  possibile 
anco  alle  menti  orbate  d'ogni  credenza ,  parrebbe  anzi  impossibile 
che  non  l'abbiano  ;  e  si  sentirà  di  che  doti  abbia  Dio  forniti  gl'inge- 
gni italiani,  non  per  inorgoglirne  ma  per  tremare  del  facile  abuso, 
e  per  ammirarle  in  chi  più  risplendono  ;  si  sentirà  quanto  aiuti  la 
tradizione  umile  della  fede  ai  voli  animosi  della  scienza  ;  si  sentirà 
più  dolore  che  il  Rosmini  sia  morto  innanzi  d'esporre  sul  grande 
argomento  delle  leggi  cosmiche  le  idee  che  fin  dalla  giovane  età 
meditava.  Le  quali  avrebbero  viemeglio  dimostrato  quanta  poesia 
s'ascondesse  ne'  pensamenti  di  quell'anima  austera  :  poesia  che , 
anco  quale  traspare  dalle  opere  che  ne  abbiamo ,  se  già  non  fosse 
^zìe  al  Cielo  passata  la  stagione  de'  poemi  didattici ,  ofibirebbe 
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materia  a  ben  più  sereno  e  più  imagìnoso  e  più  affettuoso  poema 
che  non  sono  quelli  di  Lucrezio  gentiluomo  romano ,  del  Polignac 
principe  Cardinale  della  Chiesa  di  Roma ,  e  dello  Stay  gentiluomo 
raguseo  e  segretario  de'  princìpi  della  Corte  di  Roma.  Il  Rosmini , 
che  fu  cardinale  e  non  fu,  ma  non  fu  mai  cortigiano  se  non  di  prìn- 
cipe scaduto,  gentiluomo  povero  nella  ricchezza,  e  veneratore  della 
sventura  dovunque  ella  fosse;  il  Rosmini  è  più  poeta  nella  filosofia 
che  ne'  versi,  e  più  nella  vita  che  nella  filosofia:  e  lo  dimostra,  fra 
le  altre  cose,  quant'egli  dice  dell'applicare  l'imaginazione  nella  sua 
potenza  più  aflìne  al  sensibile,  ch'egli  chiama  sensi  imaginarii,  alle 
meditazioni  religiose  ;  quello  ch'egli  ragiona  intorno  alla  fantasia,  e 
in  ispecial  modo  intorno  alla  vita  della  materia  che  a  noi  pare  ina- 
nimata, alle  leggi  degli  enti  e  alla  loro  armonia. 


XVIIF. 

Ma  la  sua  ricchezza  d'idee,  invece  di  raccorla  in  breve  spazio, 
quasi  monete  preziose  serbate  agli  usi  dì  pochi  più  ricchi,  e'  s'inge- 
gnava spartirla  in  monete  spicciole ,  e  fare  a  tutti  gli  spiriti  comune 
al  possibile  il  commercio  del  vero.  Né  a  ciò  lo  portava  l'ingegno  per 
ismania  di  loquacità,  lui  che  fin  da'  primi  sludi,  cerneva  le  idee  più 
hnportanti  dalle  meno,  e  di  queste  liberava  la  memoria ,  acciocché 
avesse  di  quelle  più  pieno  dominio  la  mente.  La  sua  lunghezza  non 
è  prolissità  negligente  e  fiacca,  ma  diffusione  che  viene  da  diligenza 
paziente  e  da  carità.  Le  sue  dilucidazioni  non  sono  già  luoghi  co- 
muni ;  ma  delle  idee  comunemente  note  egli  fa  scala  a  più  alto ,  e  le 
note  cosi  rinnovella.  Più  maestro  dell'arte  in  ciò  che  Platone,  per- 
chè la  sua  arte  è  virtù.  Lo  direste  talvolta  perdersi  nel  volgare,  e  co- 
minciate a  temere  per  lui;  quando  a  un  tratto  e'  sì  solleva,  e'  vi  leva 
di  peso  nel  più  arduo  deiridoa.  Siccome  dal  noto  egli  vi  fa  ascen^ 
dere  al  nuovo,  cosi  delle  cose  note  vi  porgo  nuove  ragioni  dedotte 
dalle  dottrine  proprie,  e,  confermando  vie  meglio  quelle,  conferma 
nel  vero  la  vostra  coscienza.  A  voi  pareva  ch'c'  ridicesse  la  cosa  me- 
desima ;  ma  quello  ch'egli  adesso  riguarda  è  un  altro  lato  della 
questione;  ed  egli  ama  vederne  più  lati  :  e  attesta  che  nessun  princi- 
pio egli  ha  voluto  accettare  innanzi  di  fame  la  prova  quasi  di  com* 
poto  matematico,  co' precedenti  principii  e  coi  conseguenti.  Una 
delle  sue  massime  è  :  ogni  classe  di  cognizioni  sia  resa  ricca  prima 


872  RIVISTA   CONTEMPORANEA 

di  passare  ad  un'altra.  Chi  amasse  accorgersi  in  parte  della  do?izia 
d'idee  ch'egli  viene  spargendo  per  illustrare  l'idea  principale,  princi- 
pali sovente  anch'esse,  dia  un'oecliiala  all'indice  delle  materie  che  fece 
della  Logica  l'ab.  Devit,  il  quale  nel  seminario  di  Padova  apprese  e 
insegnò  le  eleganze  latine  e  compose  lavori  di  filologia  e  di  storia  pre- 
gevoli, e  abbandonò,  com'allri,  gradi  ecclesiastici  e  speranze  per  af- 
fratellarsi al  Rosmini.  E  la  Logica  non  è  de' libri  suoi  più  fecondi:  e  chi 
nella  Psicologia  segnatamente  e  nell'Antropologia  additasse  tutte  le 
sentenze  notabili  che  si  vengono  all'assunto,  non  sopraggiungendo 
per  via  di  digressioni,  ma  all'intero  disegno  unico  contessendo ,  fa- 
rebbe apparire  ancor  più  maravigliosa  quella  esuberanza  di  mente. 
E  invero  chi  legge  l'Antropologia  crederebbe  quello  lo  sforzo  ultimo 
d'un  gagliardo  ingegno;  né  oserebbe  pretenderne  la  Psicologia  e  né 
imaginarla.  Le  citazioni  stesse  de'  luoghi  delle  Scritture  ch'egli  il- 
lustrò di  passaggio,  ordinate,  farebbero  men  vivo  dall'un  lato  e  più 
vivo  dall'altro  il  desiderio  di  quel  perpetuo  comenlo  della  Bibbia 
ch'egli  con  la  contemplazione  ancor  più  che  con  la  scienza ,  e  col- 
l'affetto  dell'anima  meglio  che  con  gli  stridi  preparava. 

Nella  Bibbia  e  ne'  Padri  avendo  formato  l'ingegno  e  ranimo,  ci 
aveva  formalo  lo  stile,  non  nelle  estrinseche  forme  (che  quello  non 
è  stile,  è  maniera ,  eco  od  ombra),  ma  nello  spirito  inlimo.  E  co- 
loro a  cui  pareva  sospetta  in  esso  la  novità  del  linguaggio,  non  s'av- 
vedevano quanto  più  parco  egli  fosse  in  ciò  di  tanti  altri  filosofanti 
non  sospetti  punto,  quanto  i  modi  suoi  novelli  consuonassero  nella 
Italianità  e  nella  Cristianità  alle  dottrine  tramandate  da'  secoli  e  al 
fare  de'  Padri.  I  quali  del  resto  hanno  quasi  tutti ,  ciascheduno  fra 
sé,  varietà  nel  linguaggio,  e  modi  diversi  di  sentire  e  sovente  di  di- 
mostrare la  verità  ;  i  quali  modi  darebbero  ombra  a  certi  zelanti 
moderni,  moderni  troppo  pel  mal  cauto  amore  della  non  bene,  in- 
tesa antichità.  Né  soli  i  Padri  delle  prime  età  della  Chiesa  peccano 
di  coteste  varietà,  le  quali  ad  essa  sono  negli  occhi  de'  veraci  ama- 
tori ornamento  di  vereconda  ricchezza  ;  ma  tutti  i  grandi  ingegni  di 
cui  la  religione  si  onora,  da  Gregorio  il  grande  a  Bernardo,  da  Bo- 
naventura al  Cerdil,  hanno  lutti  un  loro  fare,  un  loro  dire  proprio, 
il  quale  non  fu,  ch'io  sappia,  cagione  di  scandali.  Il  Rosmini  aveva 
già  veduto  quel  tanto  di  vero  ch'è  preleslo  a  colesta  obbiezione ,  e 
confessata  la  insuDìcienza  de'  vocaboli  a  signiGcare  le  idee  in  in- 
tero e  in  forma  evidentissima  a  tutti  ;  ma  soggiungeva  che  dal  con- 
lesto vengonsi  a  disegnare  i  lineamenli  e  i  contorni  d'esse  idee:  il 
phe  segue  cosi  nelle  parole  delle  Scritture  ispirate  come  nel  gran  B- 
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bro  della  natara  e  in  quel  della  stona  ;  che  il  valore  di  ciascuno 
elemento  è  determinato  dal  valore  de'  precedenti  e  de'  conseguenti. 
Ma  se  dopo  tanta  pazienza  di  svolgere  le  proprie  idee  e  confermarle 
con  autorità  e  con  ragioni ,  parve  a  taluno  che  il  dire  del  Rosmini 
non  fosse  abbastanza  preciso ,  e  desideraronsi  note  in  una  nuova 
ristampa;  cotesta  dolorosa  necessità  gli  sia  scusa  della  lunghezza 
che  pare  soverchia,  e  glie  la  tomi  in  onore  ;  dacch'egU  ha  avverato 
il  proverbio,  e  di  necessità  fatto  propriamente  virtù. 


XIX. 


Se  giovi  fin  da'  primi  anni  scrìvere  non  per  mero  esercizio  e  senza 
scopo  virile  d'utilità ,  ma  con  proposito  di  dar  fuori  i  propri  pen- 
sieri ;  0  se  giovi  piuttosto  attendere  l'età  matura  per  uscire  alla  luce, 
non  è  cosa  che  si  possa  fermare  con  norma  comune  a  tutti  ì  tempi 
ed  ingegni  :  perchè  tale  è  maturo  nella  prima  giovanezza ,  tale  ne' 
più  tardi  anni  acerbo.  Ben  credo  sia  lecito  dire  che  gl'ingegni  non 
vani  i  quali  incominciano  di  buon'ora  ad  avere  per  le  stampe  collo- 
quio con  di  molti,  possono  di  qui  stesso  obbligarsi  più  strettamente 
seco  medesimi  a  curare  il  pensiero  e  lo  stile;  dove  coloro  che  diffe- 
riscono, risicano  di  sempre  rimandare  al  domani  le  cure  debite  al- 
l'oggi, e  nella  loro  modestia  può  nascondersi  negligenza,  nel  ritegno 
loro  può  essere  orgoglio  più  che  nella  corrività  di  quegli  altri  non 
sia  vanità  ed  arroganza.  Fatto  è  che  di  grandi  uomini  abbiamo  esem- 
pii i  quali  sin  dal  primo  afiQdandosi  alla  luce  pubblica  diedero  sag- 
gio di  sé  memorando  ;  e  d'altri  de'  quali  le  prime  prove ,  ancorché 
men  felici ,  giovarono  a  ricevere  consigli  e  rimproveri  in  tempo 
quando  la  mente  docile  ed  agile  poteva  profittarne  per  volgersi  a 
meglio.  In  que'  pochi  che  tardi  si  misero  in  cammino,  sentesi  nella 
pienezza  stessa  del  vigore  un  che  d'incerto  e  non  franco  ;  che  se 
nelle  opere  di  poi  non  appare,  anco  questa  è  prova  che  s'eglino  co- 
minciavano prima  ,  si  sarebbero  perfezionati  anche  prima.  Al  Ros- 
mini giovò,  cred'io,  da'  prim'anni  scrivere  per  la  slampa;  sebbene 
si  venisse  poi  più  e  più  maturando  infino  all'ultimo  della  vita.  Più 
assennati  c^e  di  giovane  erano  i  giudizi  di  lui  sugli  autori ,  ne'  quali 
egli  cercava  l'accordo  di  tutte  insieme  le  facoltà  della  mente  e  i  doni 
dell'arte ,  dico  il  raziocinio  e  la  fantasia ,  l'erudizione  e  l'affetto,  la 
severità  e  l'eleganza.  E  non  è  vero  che  fantasia  a  lui  mancasse,  che 
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aveva  libero  il  capo  da  quella  fanlasticheria  di  fantasmi  Ira  grosso- 
lani e  vani  dietro  a  cui  corrono  i  ragazzi  barbuti^  scolari  inflno  alla 
morte  :  ma  la  potenza  del  ragionare  e  dell'amare  non  può  mai  di- 
vidersi da  quel  vigore  d'imaginazione  che  riflettendo  genera ,  rap- 
presentando ricrea,  ed  è  una  specie  di  visione  luminosa  e  di  appari- 
zione rivelatrice ,  siccome  suona  lo  stesso  vocabolo  fantasia.  Se- 
nonchè  uomo  anche  lui  e  giovane ,  l'esagerazione  di  taluno  di  que- 
sti pregi  in  altrui  non  Toffendeva  allora  tanto,  e  la  bontà  della  inten- 
zione gli  velava  i  difetti.  11  che  però  non  nocque  al  suo  scrivere 
quanto  a  minore  ingegno  sarebbe  nociuto. 

Il  dettare  ch'egli  sin  da  giovane  fece,  ha  le  sue  comodità  in  quanto 
delibera  l'attenzione  dalla  material  cura  del  seguire  con  l'occhio 
l'opera  della  mano,  e  risparmiando  quella  fatica  de' muscoli  che 
nell'intensione  degli  organi  tutti  diventa  a  lungo  andare  penosa , 
serba  intere  le  forze  alla  mente;  ed  anco  perchè  gl'intervalli  fra 
l'uno  e  l'altro  inciso  dettato,  il  pensiero  li  empie  con  la  compren- 
sione delle  cose  precedenti  e  delle  susseguenti ,  e  nell'atto  stesso 
del  lavorare  ha  riposi;  e  finalmente  perchè  il  leggere  tutte  di  filo  le 
idee  deposte  in  carta  alla  fine,  aiuta  a  meglio  vederne  l'ordine,  le 
soprabbondanze,  i  mancamenti,  e  quasi  cosa  altrui  giudicarle.  Ma 
d'altra  parte  il  dettare  ha  inco venienti ,  perchè  la  presenza  d^altra 
persona,  per  intima  che  sia,  ad  ora  ad  ora  diverte  l'attenzione  ;  e 
perchè  quel  vedere  pendere  dal  tuo  labbro  la  mano  che  non  è  tua, 
ti  fa  per  riguardo  altrui  impaziente  di  quelle  pause  che  si  richieg- 
gono a  raccorre  il  pensiero  e  a  vibrare  con  più  impeto  la  parola  : 
onde  il  dettare  tiene  in  questo  rispetto  dell'improvvisare,  esercizio 
che  se  talvolta  riscalda  e  ispira ,  taFaltra  fa  parere  troppo  scusabili 
le  negligenze.  E  sebbene  le  cose  scritte  a  quel  modo  possansi  cor- 
reggere e  rifare  poi,  l'uso  dell'appigliarsi  alla  prima  parola  che  corre 
alla  mente ,  del  contentarsi,  del  rimettere  il  meglio  a  cosa  già  fatta, 
del  non  esercitare  in  quell'atto  stesso  la  meditazione  e  la  coscienza 
e  la  lima,  risica  di  rintuzzare  quel  senso  della  perfezione  che  fa  gli 
scrittori  grandi  e  gli  scritti  immortali.  A'  già  consumati  nell'arte  co- 
testo è  più  tormento  che  danno;  ma  ne'  giovani  può  diventare  peri- 
colo tanto  più  grave  quanto  lo  sentono  meno.  E  anche  qui  si  rico- 
nosce, come  l'essere  poveri,  il  non  poter  avere  segretarii,  il  dovere 
servirsi  da  sé,  possa  essere  benefizio  di  Dio  provvidente. 
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XX. 


Al  Rosmini  che  aveva  già  fatti  studi  di  stile  accurati ,  che  prima 
di  scrivere  meditava,  e  correggeva  poi,  e  ristampando  assai  volle 
ricorreggeva,  era  più  permessa  la  fretta,  in  tanta  copia  d'idee, 
in  tanta  urgenza  d'occupazioni.   E  le  cose  di  lui  più  immeditate 
valgono  bene  per  le  più  sudate  di  tanti.  Ma  è  da  notarsi  che  tutta 
quasi  Y Ontologia,  ultima  delle  opere  sue,  è  di  sua  propria  mano; 
e  il  comento  al  Vangelo  di  Giovanni,  steso  con  ancor  più  netta 
e  quasi  amorosa  scrittura  del  solito,  con  poche  cancellature, 
com' acqua  che  zampilla  limpida  da  dolce  vena.    Sapientemente 
egli  pone  com'una  delle  leggi  del  bello  la  facilità  ;  non  già  la  spen- 
sierata, l'acquosa,  la  vana;  ma  quella  ch'è  dote  di  felice  natura, 
effetto  d'arte  compiuta,  premio  di  faticosi  apparecchi,  testimo- 
nio di  potenza  e  di  sapienza  tra  le  quali  spira  unificante  l'amore. 
E  tale  facilità  era  la  sua  ;  che  que'  tanti  volumi  de'  quali  egli  ha  ar- 
ricchito più  che  ritalia,  poco  più  di  tre  ore  di  dettatura  al  di  basta- 
rono a  scriverli  ;  dettatura  sovente  interrotta  da  faccende  e  da  vi- 
site, dopo  le  quali  e'  ripigliava  il  filo  a  quel  punto  del  ragionamento, 
a  quella  parola  del  costrutto  dov'era  rimasto.  Talvolta  nel  corso  del 
dettare,  una  nuova  idea  gli  appariva  di  subito,  quasi  ampio  pro- 
spetto di  suolo  e  di  cielo ,  e  come  per  ispirazione  tra  di  contem- 
plante e  di  poeta  gli  si  illuminava  la  mente.  E  allora  gli  era  forza 
smettere,  si  perchè  il  nuovo  portato  richiedeva  un'intima  nutritura, 
si  perchè  lo  spirito  per  la  forza  stessa  del  meditare  dalla  medita- 
zione distratto,  era  quasi  rapito  d'esultazione  nella  riconoscenza  del 
vero. 

Tale  in  lui  la  copia  de'  concetti  che,  pregato  di  compendiare  alcun 
suo  lavoro  o  messosi  da  sé  a  riformarlo,  nel  restringere  le  cose  già 
esposte  ,  altra  nuova  distesa  di  cose  gli  si  apriva  dinnanzi  ;  e  nel 
riordinare,  altri  ordini  di  concetti  gli  si  venivano  generando.  Cosi 
nel  confutare  le  opinioni  altrui  o  nel  sostenere  la  propria  gli  si  ve- 
nivano intrecciando  alla  disputa  nuovi  pensamenti ,  i  quali  merita- 
vano sede  propria  e  distinto  lavoro.  Peccato  ch'egli  abbia  troppo 
speso  del  suo  tempo  nel  confutare,  che  non  separasse  questa  specie 
d'inferiore  esercizio  dalla  trattazione  delle  idee  generali.  Ma  siccome 
ne'  Padri  e  in  pochi  altri  autori  anco  le  opere  di  controversia  fu- 


616  tllVlSTA  CONtBMPotiAKBA 

rono  lette  e  studiate  secoli  dopo,  e  saranno  da  quanti  amano  con- 
solare il  pensiero  con  quant'ba  di  più  grande  Tanticbilà;  il  Rosniini 
cosi  sforzerà  a  leggere,  sebbene  con  men  diletto  ,  anco  i  suoi  libri 
di  controversia,  perchè  di  feconde  idee  seminati.  Ben  farebbe  opera 
utile  chi  di  tutti  i  suoi  libri  additasse  ordinati  i  luoghi  più  medita- 
bili, e  facesse  in  tutti  sentire  quella  unità  nella  totalità  ch'era  uno 
de'  canoni  da  lui  posti  alla  scienza ,  fatta  cosi  consonante  alle  ar- 
monie dell'intero  universo. 


(Il  ieguito  nel  protHme  quaderno.) 


Nicolò  Tommaseo. 


ARISTOTELE 


Idetafirica  d'Aristotele  tradotta  e  oommentau  da  RUGGIBEO  BoNGHI. 
(Libri  I-VI.  —  Torino,  Stamperia  Reale ,  1854.) 


«  Sarebbe  oggìmai  tempo  che  gli  ItalìaDi,  che  si  lasciarono  vin- 
«  cere  negli  studi  della  erudizione  e  della  filosofia  dai  Tedeschi , 
<i  dagli  Inglesi  e  dai  Francesi»  si  ricordassero  finahnente  dei  loro 
f  padri,  e  la  nostra  ingegnosa  gioventù,  scosso  il  torpore,  e  ces- 
e  sato  rimportuno  cicalio,  riprendesse  in  mano  l'opera  gloriosa  e 
€  tradizionale  dei  solidi  studi  filologici  e  filosofici ,  quasi  del  tutto 
«  lasciati.  E  già  ce  ne  dà  buon  preludio  un  giovane  ingegno,  che  sta 
«  pur  ora  in  sul  pubblicare  colle  stampe  una  traduzione  italiana 
«  della  Metafisica  di  Aristotele ,  arduo  lavoro,  a  cui  sin  qui  ninno 
€  italiano,  ch'io  sappia,  avea  posto  mano,  e  forse  prima  d'ora  non 
«  si  poteva.  »  Con  queste  parole ,  che  sono  le  ultime  ch'egli  rivol- 
gesse alla  gioventù  italiana,  Antonio  Rosmini  (Rivista  contempora- 
nea, fascicolo  17)  annunziava  l'opera  di  cui  ora  abbiamo  a  discor- 
rerò, la  quale,  intrapresa  per  suo  consiglio,  è  uno  splendido  co- 
minciamento  di  quella  ristaurazione  degli  studi  filosofici  e  filologici 
che  il  pensatore  morente  augurava  all'Italia. 

Il  presente  volume  comprende  varie  parti ,  ciascuna  delle  quali , 
per  la  sua  importanza,  merita  una  particolare  menzione.  In  una  let- 
tera di  dedica  ad  Antonio  Rosmini,  il  traduttore  rende  ragione  del 
suo  consiglio  di  tradurre  Aristotele,  delle  difiKcoltà  di  questo  lavoro» 
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del  metodo  da  lai  seguito  nella  interpretazione^  e  deUa  lingua  da 
esso  adoperata.  Di  questa  lettera,  esempio  pregevolissimo  di  prosa 
famigliare,  trascriveremo  a  suo  luogo  qualche  squarcio,  da  coi  il 
lettore  potrà  far  giudizio  del  valore  del  Bonghi  nell'arte  dello  scri- 
vere. Viene  in  secondo  luogo  una  Introduzione  che  tratta  deWau- 
tenticità  e  dell'ordine  dé^  libri  metafisici  di  Aristotele.  Basta  una 
prima  lettura  di  quel  complesso  di  trattazioni  che  va  sotto  il  titolo 
di  Metafisica ,  per  accorgersi  che  alcune  di  esse  non  possono  essere 
uscite  tali  quali  le  abbiamo  dallo  stile  di  Aristotele ,  né  la  dottrina 
ivi  contenuta  potè  essere  stata  da  lui  esposta  in  quell'ordine. 

Doveva  perciò  sorgere  inevitabile  la  questione  :  quali  sono  i  libri 
autentici  della  Metafìsica ,  cioè  i  libri  provenienti  immediatamente 
da  Aristotele,  e  qual  è  il  loro  ordine  probabile?  —  Prima  di  accin- 
gersi a  trattarla  egli  stesso ,  il  Bonghi  ci  dà  una  erudita  ed  accurata 
storia  della  questione  (p.  xxxi-xxxvn);  indi  espone  il  metodo  da 
lui  scelto  nel  discuterla,  a  Trattare  in  un  proemio  particolare  di 
«  ciaschedun  libro  la  questione  della  legittimità  del  posto  che  oc- 
«  cupa ,  considerando  tutte  le  ragioni  intrinseche  o  estrinseche  che 
«  ci  possono  persuadere  a  lasciarlo  al  posto  presente  o  a  levamelo 
«  via  :  ribattere  ciascheduna  al  luogo  suo  tutte  le  congetture  che 
«  mi  paressero  mal  fondate  e  contrarie  all'opinione  mia,  ed  accen- 
«  nare  le  favorevoli  :  e  infine  poi,  nell'ultimo  volume,  mostrando 
f  quale  m'è  risultato  dalle  discussioni  parziali  tutto  lo  sviluppo  della 
<!t  Metafisica  ,  riassumerne  il  contenuto  e  combattere  que^i  eruditi 
«  che  ne  dessero  un'idea  diversa  dalla  mia,  discorrere  insomma  di 
«  quello  che  concerne  non  l'uno  o  l'altro  libro,  ma  il  complesso  dì 
<  tutti ,  »  ecco  quanto  si  propose  di  fare  il  Bonghi ,  ed  ha  già  in 
parte  adempiuto  nella  sua  Introduzione ,  la  quale  contiene  l'esame 
critico  di  ciascuno  de'  primi  sei  libri.  Se  in  alcuno  potesse  mai  na- 
scere il  dubbio  che  il  Bonghi  si  sia  accinto  all'impresa  di  tradurre 
la  Metafisica  per  un  cotale  impeto  di  giovanile  audacia,  senza  cono- 
scere le  difficoltà  dell'assunto,  e  senza  una  lunga  ed  eccellente  pre- 
parazione, basterebbe  uno  sguardo  che  si  desse  a  questa  sua  Intro- 
duzione per  dissipare  un  tal  dubbio,  e  per  mostrarci  nel  traduttore 
una  conoscenza  ampia  ed  accurata  degli  scritti  di  Aristotele,  e  dei 
lavori  filologici  che  per  illustrarlo  comparvero  in  questi  ultimi  tempi 
specialmente  in  Germania.  All'accuratezza,  alla  copiosa  e  scelta  eru- 
dizione, pregi  che  egli  ha  comuni  coi  migliori  filologi  tedeschi,  ac- 
coppia il  Bonghi  un'assennata  moderazione  nella  critica,  una  lucidità 
e  fluidezza  di  stile,  che  accrescono  di  molto  il  merito  del  suo  lavoro- 
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Venendo  ora  a  parlare  più  particolarmente  della  traduzione  e 
delle  note  illustrative  e  critiche  di  cui  è  corredata ,  credo  di  potere 
affermare,  dopo  accurata  disamina ,  che  il  Bonghi  è  riuscito  a  quel 
fine  che  si  era  proposto,  di  mettere  in  grado  gli  studiosi  di  filosofia, 
ma  ignari  di  lingua  greca,  di  leggere  ed  intendere  questo  libro,  cosi 
importante  per  la  storia  della  scienza  non  meno  che  per  la  scienza 
stessa.  Al  vedere  il  coraggio  con  cui  il  Bonghi  affronta  le  diflBcoltà, 
la  sua  alacrità  nel  raccogliere  tutto  ciò  che  può  illustrarle,  la  solle- 
citudine con  cui  egli  viene  in  soccorso  al  suo  lettore  ogni  qual  volta 
vi  sia  pericolo  che  questi  si  smarrisca  e  si  perda  d'animo,  non  si 
può  a  meno  di  provare  verso  di  lui  un  vivo  sentimento  di  gratitu- 
dine. Acciocché  queste  nostre  lodi  non  sembrino  esagerate,  ed  il 
lettore  possa  formarsi  un  concetto  della  traduzione  del  Bonghi,  ne 
citeremo  i  due  primi  capi  del  I»  libro ,  nei  quali  si  viene  determi- 
nando il  concetto  della  filosofia  prima.  In  questi  potrà  anche  rico- 
noscersi un  esempio  del  metodo  induttivo  di  Aristotele. 


CAPO   PRIMO  ^ 

Del  concetto  generico  della  sapienza  o  filosofia. 

«  1.  Tutti  gli  uomini  hanno  un  desiderio  naturale  del  conoscere. 
Ne  fa  fede  l'amore  delle  sensazioni  :  di  fatto ,  s'amano  senza  ri- 
guardo all'uso,  per  se  medesime ,  e  più  di  tutte  quella  degli  occhi. 
Giacché  non  solo  per  fare  una  cosa  qualunque,  ma  anche  senza  vo- 
lere far  nulla,  noi  amiamo  di  guardare  più,  sto  per  dire,  d'ogni 
altra  cosa.  E  ciò  perchè  è  questa  la  sensazione  che  ci  fa  conoscere 
meglio  una  cosa,  e  c'indica  di  molte  diflerenze  (1). 

«  2.  Ora ,  gli  animali  nascono  forniti  naturalmente  di  senso  :  con 
questo,  che  dalla  sensazione  in  alcuni  di  loro  non  si  genera  la  me- 
moria, in  alcuni  si.  E  perciò  questi  ultimi  sono  e  più  industri  e  più 
atti  a  imparare  di  quelli  che  non  possono  ricordarsi.  Industri,  senza 

^  Le  note  indicate  coi  numeri  sono  del  traduttore  ;  quelle  indicate  con 
asterischi  dell'autore  dell'articolo. 


(4  )  De  $enm  et  sensUii  I,  437i  a.  ^ 
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imparare,  sodo  tutti  quelli  che  non  possono  sentire  i  suoni,  Tape  (i) 
per  esempio ,  e  se  c'è  altro  simil  genere  d'animali  :  imparano  poi 
tutti  quelli  che  oltre  la  memoria  hanno  anche  l'udito. 

€  3.  Ora,  Taltre  specie  d'animali  vivono  colle  immagini  {ì)  e  colle 
reminiscenze,  e  dell'esperienza  n'hanno  poca  :  la  sola  specie  umana 
vive  anche  coU'arte  e  co'  raziocinii.  E  l'esperienza  si  genera  negli 
uomini  dalla  memoria  :  di  fatto,  parecchie  reminiscenze  d'una  stessa 
cosa  fanno  l'effetto  d'una  sola  esperienza.  Ora,  l'esperienza  par  quasi 
simile  alla  scienza  e  all'arte;  e  di  certo,  mediante  l'esperienza,  na- 
scono scienza  ed  arte  tra  gli  uomini  :  perchè  l'esperienza,  come  dice 
Polo,  e  bene  (3),  ha  fatta  l'arte,  l'inesperienza  il  caso.  E  l'arte  si 
genera ,  quando  da  molte  percezioni  sperimentali  si  sia  fatta  una 
nozione  sola,  in  universale,  intorno  a'  simili.  Giacché  avere  la  no- 
zione che  un  tal  rimedio  abbia  giovato  a  Calila  travagliato  d'una 
tal  malattia,  e  a  Socrate,  e  cosi  a  parecchi  altri,  è  esperienza  :  ma 
che  abbia  giovato  a  tutti  que'  simili,  determinati  secondo  una  specie, 
ammalati  d'una  tal  malattia,  come  a'  flemmatici,  o  a'  biliosi,,  o  a'  tra- 
vagliati da  febbre  ardente,  è  arte. 

«  4.  Ora ,  l'esperienza ,  quanto  al  fare ,  pare  che  non  differisca 
punto  dall'arte  :  anzi ,  vediamo  degli  empìrici  indovinare  meglio  di 
coloro,  che  hanno  il  concetto  ma  non  l'esperienza,  d'un  caso.  E  ciò 
perchè  l'esperienza  è  cognizione  de'  singolari,  dove  l'arte,  degli  uni- 
versali :  ora ,  le  operazioni  e  le  generazioni  sono  tutte  intorno  al 
singolare.  Giacché  chi  medica ,  non  sana  già  l'uomo ,  se  non  per 
accidente,  ma  Calila  o  Socrate,  o  chi  si  sia  altro,  a  cui  sia  accaduto 
d'esser  uomo.  Perciò  quando  uno  abbia  il  concetto  e  non  l'espe* 
rìenza,  e  conosca  bensì  l'universale,  ma  ignori  il  particolare  conte- 
nutovi, sbaglierà  la  cura  molte  v.olte  :  poiché  l'oggetto  della  cura  è 
piuttosto  il  singolare. 

«  5.  Pure,  noi  stimiamo  che  ci  sia  più  conoscere  e  intendere  nel- 
Tarte  che  non  nell'esperienza,  e  teniamo  gli  uomini  d'arte  per  più 
sapienti  degli  empirici ,  appunto  come  se  la  sapienza  negli  uomini 
stesse  in  ragion  diretta  della  cognizione  *.  Ora,  nel  caso  nostro,  gli 

(\)  Histor.  animai..  IX,  40,  627,  a.  17. 

(%)  De  anima,  II,  3,  415,  a.  10;  III,  3,  428,  a.  32. 

(3)  Polo  nel  Gorgia  di  Platone  (448  e):  tesperiema  fa  procedere  la 
nostra  vita  a  norma  d'arte,  tinesperienia  a  caso  —  àsclep,  a.  q.  1.  p.  8.  — 
Vedi  ScHWBOLBR,  III,  p.  7,  a.  9,  1.  e. 

*  In  questo  perìodo  si  rende  la  ragione  dì  ciò  che  si  è  affermato  in 
prìDcipio  del  precedente:  perciò  era  forse  meglio  tradurre  letterahnenie 
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nni  conoscono  la  causa,  gli  altri  do  :  gli  empirici,  inratti,  sanno  il 
che  (1),  ma  non  il  p&rchè  :  quegli  altri,  invece,  conoscono  il  perchè, 
la  caum.  Perciò  noi  teniamo  per  più  pregevoli,  e  che  conoscano  più 
de'  manuali,  e  siano  più  sapienti  i  capi  dell'arte  :  perchè  conoscono 
le  cause  di  quello  che  si  fa,  dove  gli  altri  fanno  bensì ^  ma,  come 
certi  esseri  inanimati ,  senza  sapere  ciò  che  fanno,  al  modo  che  il 
fuoco  brucia  (gli  enti  inanimati  fanno  quella  lor  cosa  per  mia  certa 
natura,  ed  i  manuali  per  consuetudine)  :  appunto  come  se  fosse  più 
sapiente  non  chi  è  abile  a  fare,  ma  chi  ha  il  concetto,  e  conosce  le 
cause  di  quello  che  fa  *. 

«  6.  E  in  generale  l'indizio  che  si  conosca ,  è  che  si  possa  inse- 
gnare; e  questo  ci  fa  credere  l'arte  sia  scienza  più  che  non  l'espe* 
rienza  :  giacché  chi  ha  quella,  può,  chi  ha  questa  sola,  non  può  in* 
segnare. 

«  7.  Oltre  di  che,  non  crediamo  che  le  sensazioni  siano  sapienza  : 

il  testo:  TovTo  i*  hi  oi  fjUv  tìiy  oìtìav  icasiVy  oi  i'  oC,  e  ciò  perchè  quelli 
sanno  la  causay  questi  no.  L'andamento  del  pensiero  di  Aristotele  si  può  e- 
sprimere  nel  seguente  modo:  benché  nella  pratica  la  teoria  e  l'empirismo 
diano  i  medesimi  risultati,  anzi  questo  superi  auello,  tuttavia,  in  quanto  a 
conoscenza  ed  intendimento,  noi  stimiamo  che  se  ne  (rovi  di  più  nella 
teoria  che  neirempirismo,  e  più  sapienti  reputiamo  gli  uomini  d  arte  e  di 
scienza  teorica,  che  gli  empirici,  persuasi  come  siamo,  che  la  sapienza  stia 
negli  uomini  in  ragione  diretta  della  conoscenza  che  essi  posseggono  :  at- 
tribuiamo poi  agli  uomini  di  teoria  maggior  conoscenza  e  sapienza ,  per 
la  ragione  che  essi  sanno  la  causa,  laddove  gli  empirici  la  ignorano:  ed  è 
questa  pure  la  ragione  per  cui  crediamo  che  i  capi  mastri  in  ciascun' arte 
siano  da  più,  e  più  sapienti  che  i  manuali. 

(1)  Vuol  dire:  sanno  il  fatto,  ma  non  come  sia  quel  fatto,  sanno  che  è 
una  cosa,  ma  non  perchè  sia.  A  queste  due  cognizioni  corrispondono  due 
sillogismi,  Tuno  del  die,  l'altro  del  perchè:  ie  quali  parla  Aristotele  negli 
AnalU.  poster.,  I,  13  seg.  78.  —  Vedi  Waitz,  voi.  II,  p.  333. 

*  *X1^  ov  xfltTÒc  TÒ  TtpaxrtMvq  Avcti  cofcoTépovs  SYTùLiy  àXkk  xa/rk  tò  Xoyov 
ix^iv  X.  r.  X.  Farmi  che  la  traduzione  <t  appunto  come  se  fosse  più  sa- 
piente, ecc.  »  esprima  in  modo  troppo  dubitativo  ed  ipotetico  la  proposi- 
zione che  qui  si  accenna,  che  cioè  la  sapienza  è  in  ragione  della  cono* 
scenza  che  si  ha  del  concetto  e  della  causa:  ma  per  altra  parte  questa 
proposizione  non  è  asserita  dogmaticamente,  onde  non  sì  sarebbe  potuto 
tradurre  p.  e.  così  :  atteso  che  più  sapiente  sia,  ecc.,  forse  potevasi  tradurre 
in  questo  modo:  appunto  perchè  crediamo  più  sapienti,  ecc.  Questa  stessa 
osservazione  si  applica  ad  una  frase  analoga  che  s'incontra  nel  primo  pe- 
riodo di  questo  paragrafo  :  obf  xata  tò  stièvAt  fxàXkov  àxoXovòoifCoLv  rhv  co- 
pMcy  7r(i<y<y,  che  forse  si  poteva  tradurre  cosi:  persuasi  come  stomo  che  la 
sapienza  stia  negli  uomini  in  ragione  diretta  della  conoscenza. 
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quantunque,  di  certo,  siano  le  più  autorevoli  cognizioni  dei  singo- 
lari :  ma  non  dicono  il  perchè  di  nulla ,  perchè ,  per  es^npio  ,  il 
fuoco  sia  caldo,  ma  solo  che  è  caldo. 

e  8.  Fu  quindi  naturale,  che  chi  prima  ebbe  trovato,  al  di  fuori 
delle  sensazioni  comuni ,  una  qualunque  arte ,  dovesse  essere  am- 
mirato dagli  uomini ,  non  solo  perchè  ci  fosse  qualcosa  d'utile  in 
quel  ritrovato,  ma  come  sapiente  e  superiore  agli  altri.  Trovate  poi 
più  arti,  quali  indirizzate  alle  necessità,  quali  al  benessere,  sempre 
teniamo  i  trovatori  di  queste ,  perchè  le  scienze  loro  non  si  riferi- 
scono al  bisogno,  per  più  sapienti  dei  trovatori  di  quelle.  Di  maniera 
che,  dopo  esplorate  tutte  le  scienze  di  questa  sorta,  se  ne  ritrova- 
rono di  quelle ,  che  non  s'indirizzano  né  ai  piacere ,  né  alle  neces- 
sità :  e  prima  in  que'  luoghi  dove  prima  ci  furono  degli  uomini  che 
vissero  sfaccendati.  Perciò  le  arti  matematiche  si  formarono  prima 
in  Egitto  :  perchè  là  fu  lasciato  viver  così  l'ordine  dei  sacerdoti. 

et  9.  Quale  sia,  d'altronde,  la  differenza  dell'arte  e  della  scienza 
e  degli  altri  abiti  congeneri,  s'è  detto  negli  Etici  (i).  Ora  ragio- 
niamo per  dire  che  tutti  pensano,  che  quella  che  chiamano  sapienza, 
versi  intorno  alle  prime  cause  e  a'principii,  di  maniera  che,  come 
s'è  detto  sopra,  Tempirico  par  più  sapiente  di  chi  ha  solo  una  sen- 
sazione qualunque,  l'uomo  d'arte  più  degli  empirici ,  il  capo  d'arte 
più  del  manuale ,  e  le  scienze  speculative  più  delle  produttive.  É 
dunque  chiaro  che  la  sapienza  è  scienza  intorno  ad  alcune  cause  e 
principii.  T> 


[\]Eih,  iVtc.,l.VI,;^,H39.— Alessandro Afrodisio  a  q.l,(p.  9,  v.  25seg.) 
riassume  così  la  dottrina  degli  Etici.  «  Cinque  sono  gli  abili  co'  quali  Fa- 
nimo  coglie  nel  vero,  nel  vero,  si  badi,  razionale  ed  inlellellivo,  giacché 
si  dica,  che  coglie  nel  vero  anche  mediante  il  sentire:  l'arte,  la  pradenza, 
la  scienza,  la  sapienza,  la  mente.  L'arte,  Aristotele  dice  che  sia  un  abito 
fattivo,  accompagnato  da  un  concetto  vero,  la  scienza  un  abito  dimostra- 
tivo (e  il  dimostrativo  è  un  abito  di  dedarre  da  proposizioni  primarie,  im- 
mediate e  più  cognite  della  conclusione  ) ,  ovvero  una  concezione  di  uni- 
versali e  necessarii,  od  una  cognizione  della  causa  per  cui  la  cosa  è....  la 
prudenza  un  abito  attivo  accompagnato  da  concetto  vero  intorno  a  quello 
che  è  bene  o  male  all'uomo:  la  mente  una  virtù  dell'anima  di  concepire  ì 
principii  indimostrati  de'  dimostrabili:  la  sapienza  una  intellezione  ed  una 
scienza  delle  cose  più  nobili  per  natura,  d 


àBICTOTELE  883 


CAPO  SECONIMI 


Concotto  speciGco  e  defiaìzione  della  filosofia. 

«  1.  Poiché,  dunque,  cerchiamo  una  scienza  di  questa  sorta,  ci 
bisogna  vedere  di  quali  cause  e  di  quali  princìpii  la  sapienza  sia 
scienza.  Forse ,  se  uno  scorresse  le  nozioni  *  che  s'hanno  del  sa- 
piente, ne  potrebbe  veuir  meglio  in  chiaro. 

«  2.  In  primo  luogo,  si  suol  tenere  che  il  sapiente  conosca  ogni 
cosa  ;  come  però  è  possibile ,  non  già  che  abbia  scienza  di  tutte , 
una  per  una.  Sapiente  ancora  chi  può  conoscere  le  cose  mals^e- 
voli ,  le  nÓD  facili  a  conoscersi  dall'uomo  (giacche  il  sentire  è  co- 
mune a  tutti,  perciò  facile  e  punto  sapienza).  Inoltre,  chi  è  più  pre- 
ciso e  più  atto  ad  insegnare  per  via  di  cause,  ci  par  che  sia  più  sa- 
piente in  una  scienza  qualunque.  E  che  tra  li  scienze  sia  sapienza 
quella  che  si  faccia  prescegliere  più  per  sé  e  per  il  fine  della  cogni' 
zione,  che  per  riguardo  a'  suoi  frutti.  E  che  la  scienza  padrona  sia 
sapienza  più  della  serva,  non  dovendo  il  sapiente  essere  comandato, 
ma  comandare,  né  ubbidire  lui  a  un  altro,  ma  a  lui  chi  sa  meno. 

«  3.  Tali  adunque  e  tante  sono  le  nozioni  che  si  sogliono  avere 
della  sapienza  e  de' sapienti.  Ora,  tra  queste,  il  sapere  ogni  cosa 
deve  di  necessità  ritrovarsi  in  chi  ha  in  sommo  grado  la  scienza 
universale  :  giacché  questo,  sotto  un  aspetto,  saprà  tutti  i  partico- 
lari soggetti.  Poi,  appunto  gli  universali  supremi  sono  forse  le  cose 
più  malagevoli  ad  essere  conosciute  dagli  uomini  :  stanno ,  infatti , 
discostissimo  dalle  sensazioni.  Sono,  per  giunta,  le  più  precise  tra 
le  scienze  quelle  che  più  trattano  dei  primi;  di  fatto,  le  scienze  che 
risultano  di  meno  elementi ,  sono  più  precise  di  quelle  che  richie- 
dono qualche  dato  di  più  :  più  l'aritmetica,  per  esempio,  della  geo- 
metria (1).  E  di  certo  poi,  la  scienza  più  atta  ad  insegnare  é  quella 
che  specula  sulle  cagioni  :  perchè  insegnano  appunto  quegli  i  quali 


""  Ti$  v7wXji\fff$  ois  ixoiJ^v,  forse  era  meglio  tradurre:  le  ofiwom  che 
abbiafBo,  per,  ecc. 

(1)  Analit.  poster.,  1,  27.  —  Bekk,  I,  p.  87,  a.  35.  ^  F«fi  WàiTZ,  p.  81. 
6,  3.  —  La  geometria  richiede  il  dato  dello  spazio. 
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dicono  le  cause  di  ciascuna  cosa.  E  il  conoscere  si  trova  sopratuUo 
nella  scienza  di  ciò  che  è  conoscibile  sommamente.  Chi,  in  efifetto, 
predilige  il  conoscere  per  sé,  dovrà,  di  certo,  prediligere  il  più  la 
scienza  più  scienza  :  che  è  quella  appunto  del  sommamente  codo^ 
scibile  :  ora  ,  sommamente  conoscibili  sono  i  primi  e  le  cause  ; 
giacché  mediante  loro  e  da  loro  si  conoscono  i  particolari  soletti, 
e  non  loro  mediante  questi.  E  la  scienza  più  padrona  tra  tutte  y 
quella  che  si  può  dire  padrona  e  ch'abbia  delle  serve  *,  è  quella  che 
conosce  il  perchè  ciascheduna  cosa  si  deve  fare  :  e  questo  perchè 
è  il  bene  delle  singole  cose ,  e  generalmente  l'ottimo  in  tutta  U 
natura  (1). 

«  A.  Adunque,  dietro  le  cose  dette ,  da  ogni  parte  ricade  su  una 
medesima  scienza  questo  nome  che  si  esamina;  è  una  che  deve 
speculare  sui  princìpii  e  le  cause:  giacché,  quanto  al  bene  e  ^l perchè 
costituiscono  appunto  una  delle  cause. 

€  5.  Risulta  poi,  non  che  altro,  da  quelli  che  hanno  prima  filoso- 
fato, che  la  sapienza  o  filosofia  non  abbia  il  fare  per  fine.  La  mara- 
viglia, infatti,  è  stata  cagione  che  gli  uomini,  e  ora  e  prima,  comin- 
ciassero a  filosofare ,  Rimanendo  da  principio  attoniti  delle  difficoltà 
più  ovvie ,  e  poi  progredendo  cosi  a  poco  a  poco ,  e  suscitando  via 
via  dei  dubbi  sempre  maggiori ,  intomo  alle  condizioni  della  luna , 
per  esempio ,  e  a  quelle  del  sole  e  agli  astri  e  alla  generazione  del 
tutto.  Ora,  chi  dubita  e  ammira,  gk  par  d'ignorare.  E  perciò  il  filo- 
sofo, sotto  un  aspetto ,  è  filomito  (amico  dei  miti ,  o  racconti  favo- 
losi); essendo  il  mito  un  complesso  di  maraviglie.  Di  maniera  che 
se  filosofarono  per  fuggire  l'ignoranza ,  é  chiaro  che  ricercarono  il 


yyoLpi^ovaoL  x.  t.  X.  Non  mi  pare  che  il  senso  sia  bene  espresso  dal  Bonghi. 
Era  meglio  tradarre  lelleralmente  ;  ma  non  sarebbe  traduzione  letterale 
ed  esatta  né  quella  del  Bessarìone ,  il  quale  traduce  :  a  prìacipalissima 
autem  scientiarom  et  priocipalior  sabministraate,»  né  quella  tedesca  dello 
Schwegler,  «  gebietender  als  die  dìenente  »  più  imperaUva  che  quella  che 
serve:  essendo  una  tautologia  poco  degna  di  Aristotele  il  dire  che  la 
scienza  dominatrice  domini  di  più  di  quella  che  le  è  soggetta.  L'errore  è 
provenuto,  a  mio  parere,  dall'aver  considerato  il  genitivo  t»$  ùmnpetwtnigy 
come  dipendente  dal  /lwLXXov,  mentre  esso  dipende  da  «/)%«».  La  tradu- 
zione letterale  sarebbe  perciò  la  seguente:  «  dominatrice  poi  in  sommo 
grado  fra  tutte  le  scienze,  ed  avente  più  pieno  dominio  su  quella  che  è  a 
lei  soggetta  é  quella  scienza  che  conosce  ciò  in  grazia  di  cui  si  deve  fare 
ciascuna  cosa.  » 


(1)  Lib.  XU. 
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conoscere  per  il  conoscere,  e  non  per  servirsene  a  qualche  uso.  Il 
successo  l'attesta.  Quando  già  c'era  poco  meno  che  tutto  il  neces- 
sario ,  e  il  richiesto  al  comodo  e  al  benessere,  allora  si  misero  in 
traccia  d'una  simile  speculazione.  Dunque,  è  fuor  di  dubbio,  che 
questa  scienza  non  si  ricerca  per  nessun  uso  fuori  di  lei  ;  ma  come 
diciamo  uomo  libero  a  chi  è  per  sé  e  non  per  altrui ,  così  questa 
sola  è  libera  tra  le  scienze  :  essa  sola,  infatti,  è  per  se  stessa. 

«  6.  E  per  questo  ancora  si  potrebbe  tenere  per  cosa  più  che  u- 
mana  il  possederla  :  giacché  la  natura  degli  uomini,  per  più  capi,  è 
serva  :  di  maniera  che,  per  dirla  con  Simonide  (1)  : 

Solo  di  Dio  potrebbe  essere  il  fregio  ; 

e  l'uomo  non  deva  cercare  altro  che  una  scienza  proporzionata  a  lui. 
E  se  i  poeti  non  parlano  a  caso,  e  la  divinità  è  invidiosa  di  sua  na- 
tura (2),  dovrà ,  ragionevohnente ,  vedersene  l'effetto  in  questo,  e 
tutti  i  meglio  dotati  essere  infelici. 

.  €  7.  Se  non  che  la  divinità  è  invidiosa,  e  i  poeti,  dice  il  proverbio, 
dicono  di  molte  bugie,  né  c'è  scienza  che  si  deva  apprezzare  più  di 
questa  nostra.  Di  fatto,  la  più  divina  è  la  più  da  apprezzare  :  ora,  in 
due  sole  maniere  una  scienza  può  essere  divina  :  o  essendo  posse- 
duta sopratutto  da  Dio,  o  avendo  ad  oggetto  delle  cose  divine.  Que- 
sta nostra  sola  ha  avuto  in  sorte  tutt'e  due  i  privilegi  :  giacché  e 
Dio  si  novera  da  tutti  tra  le  cause  e  si  tiene  per  un  principio ,  e 
una  scienza  cosi  o  sola  o  sopra  a  tutte  dovrebbe  essere  posseduta 
da  Dio. 

«  8.  Tutte  le  altre  servono  più  di  questa,  ma  nessuna  è  migliore. 
Di  certo,  il  possederla  ci  ha  a  mettere  in  uno  stato  contrario  a  quello 
in  cui  uno  si  trova  a'  principii  delle  ricerche.  Giacché  come  gli  au- 
tomi, a  chi  non  ha  ancora  badato  alla  causa  riescono  delle  maravi- 
glie, e  cosi  tutti  cominciano,  secondo  s'è  detto,  a  maravigliarsi  del 
fatto,  sia  a  proposito  delle  rivoluzioni  del  sole,  sia  dell'incommen- 
surabilità del  diametro.  Davvero,  a  chiunque  pare  maraviglioso,  che 
ci  sia  qualcosa  che  col  minimo  non  si  misuri  ;  se  non  che,  secondo 

(1)  Plat.  Proiag.  341 .  E.  344,  e. 

(2)  Pynd.  Pilh.  X  31 .  Olymp.  Vili,  1  \  4.  Herodot.  1, 32.  -  Vedi  ValeK; 
ad  Herod.,  Ili,  40.  E  chi  voglia,  Tapeui,  dilucid.  ad  Olytnp.  Vili,  p.  323^ 
seg.,  e  il  Baehr  stesso  ad  Plut.  Alcib.,  e.  38,  p.  235,  oltre  a  Plut.  de  Herod, 
malign.  opp,  II,  p.  857.  F.  Lance,  «ertnùc/i.  Schrifl.  p.  258,seg.NAGELSBACH.y 
Hom.  tleol.,  p.  33,  BoNiTz  (p.  55,  Met.)  e  Scbwegler  (p.  21,  seg.). 
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il  proverbio,  bisogna  riuscire  al  contrario  e  al  meglio  :  che  sarebbe 
il  caso  di  costoro,  dopo  imparalo;  di  niente,  infatti,  un  geometra  si 
stupirebbe  più  che  se  il  diametro  diventasse  commensurabile. 

9.  Cosi  s'è  detto  quale  sia  la  natura  della  scienza  che  si  cerca,  e 
quale  lo  scopo  che  devano  raggiungere  la  ricerca  e  lutto  il  trat- 
tato. B 

In  questi  due  primi  capi  troviamo,  come  diceva  in  principio»  un 
esempio  del  metodo  induttivo  con  cui  Aristotele  procede  nel  deter- 
minare i  concetti  filosòflci.  Ciascuno  di  questi  concetti  trovasi  in 
germe  in  quel  complesso  di  conoscenze  e  d'idee  che  costituisce  il 
senso  comune,  la  sapienza  volgare,  espressa  specialmente  nella  lin- 
gua del  popolo.  Quindi  è  che  in  questa  lingua  ciascuno  di  quei  con- 
cetti ha,  se  non  un  vocabolo  determinato,  almeno  certe  frasi  e  modi 
di  dire  che  vi  corrispondono.  La  ricerca  filosofica  rileva  questi  con- 
cetti e  i  vocaboli  che  li  esprimono,  enumera  le  opinioni  che  si  hanno 
intorno  al  loro  oggetto,  e  si  solleva  gradatamente  ad  una  definizione 
scientifica.  Cosi  p.  e.  Aristotele  trovava  nella  lingua  popolare  il  vo- 
cabolo cofìoL,  sapienza,  esprimente  il  più  alto  grado  di  perfezione  in- 
tellettuale, ciò  che  rende  l'uomo  più  pregevole  ed  ammirabile  agli 
occhi  de'  suoi  simili,  e  che  lo  approssima  alla  divinità.  Egli  osser- 
vava inoltre  che  gli  uomini  hanno  intorno  a  questa  sapienza  certe 
opinioni ,  e  siccome  egli ,  secondo  ottimamente  si  esprime  il  Bon- 
ghi *  «  ammetteva  in  ciaschedun  uomo  una  certa  attitudine  al  vero, 
«  e  conforme  alla  sua  teorica  della  cognizione  nella  quale  l'oggetto 
«  determina  Tatto  del  pensiero,  e  questo  si  riduce  e  risolve  in  quello, 
€  dava  al  vero  come  oggetto  della  mente,  un  potere  sopra  di  essa, 
«  una  capacità  d'investirla  e  di  sforzarla  ad  avanzare  sino  a  che 
«  l'abbia  compreso  tutto,  »  ne  seguiva  che  egli  dovesse  considerare 
quelle  opinioni  come  altrettanti  effetti  della  azione  verità  sulle  menti, 
i  quali,  se  o  contenevano  parti  di  verità;  od  erano  almeno  segni  da 
cui  si  potesse  assurgere  a  determinare  la  verità  in  se  stessa.  Perciò 
lo  abbiamo  veduto  tutto  intento  a  raccogliere  queste  opinioni ,  in- 
torno alla  sapienza,  e  dal  loro  complesso  ricavarne  una  definizione, 
che  è  come  intermedia  fra  il  concetto  volgare  della  sapienza ,  e  la 
definizione  rigorosa  che  si  trova  nel  libro  quarto.  Cosi  egli  osserva 
in  primo  luogo,  che  secondo  la  comune  opinione,  la  sapienza,  ossia 
la  perfezione  suprema  dell'uomo,  sta  in  ragione  diretta  della  sua  co- 
fioscenza,  e  siccome  v'è  più  di  conoscenza  in  chi  conosce  il  fatto  e 

'^  IrUrod,,  p.  xLli. 
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la  sua  causa,  che  non  in  chi  conosce  solamente  il  fatto,  ne  deduce 
subito  che  nel  concetto  di  sapienza  entri  la  conoscenza  delle  cause. 
Osservando  in  secondo  luogo  che  la  sapienza  non  si  misura  dalla 
abilità  pratica  dell'uomo,  né  dalla  utilità  che  si  possa  ricavare  dalle 
sue  cognizioni  per  le  necessità  e  pei  commodi  della  vita,  ne  deduce 
ancora  che,  secondo  la  stessa  opinione  comune,  la  sapienza  debbe 
consistere  in  una  conoscenza  speculativa,  e  si  prepara  cosi  la  via  a 
stabilire  la  supremazia  della  vita  contemplativa  sulla  attiva ,  mo- 
strando che  questo  dogma  (che  è  capitale  nella  filosofìa  aristotelica 
e  tanto  alieno,  a  prima  vista ,  dal  comun  modo  di  pensare)  trovasi 
implicito  e  sottinteso  nelle  opinioni  che  gli  uomini  si  formano  in- 
torno alla  sapienza  ed  al  vero  valore  dell'uomo. 

Ma  con  tuttociò  non  è  chiarito  ancora  se  non  il  concetto  generico 
della  sapienza  :  rimane  a  specificarlo  ed  a  compierlo ,  e  per  questo 
convien  dire  di  quali  cause  sia  scienza  quella  che  si  merita  il  nome  di 
sapienza.  A  questo  fine  egli  enumera  di  nuovo  le  opinioni  che  si  hanno 
di  questa  scienza  :  1^  si  suole  attribuire  al  sapiente  una  scienza  uni- 
versale, a  quel  modo  però  che  è  possibile;  2«  una  scienza  astrusa 
e  difiScile  ;  3^  una  scienza  esatta  e  sommamente  communicabìle  per 
via  di  insegnamento  ;  ¥  una  scienza  desiderabile  per  se  stessa  ; 
5^  una  scienza  dominatrice  e  regolatrice  di  tutte  le  altre.  Ora  quale 
deve  essere  l'oggetto  di  una  scienza  in  cui  coincidano  questi  cinque 
caratteri?  Il  suo  oggetto,  risponde  Aristotele,  devono  essere  gli  uni- 
versali, i  primi  principii,  le  prime  cause  *.  Poiché:  1°  la  scienza 
degli  universali  è  quella ,  che  in  certo  modo  è  onniscienza  ;  2^  è 
scienza  delle  cose  più  diflìcih,  poiché  gli  universali  sono  remotis- 
simi dal  senso;  3^^  è  scienza  esattissima,  perché  astrattissima,  l'e- 
sattezza essendo  in  ragione  dell'astrattezza  :  é  anche  la  scienza  la 
più  dimostrativa,  e  la  più  communicabìle  per  via  d'insegnamento  **, 
essendo  scienza  delle  cause  supreme,  e  dimosirare  non  essendo  al- 
tro che  allegare  la  causa  ;  ¥  è  desiderabile  per  se  stessa ,  cioè  è 
quella  che  più  pienamente  soddisfa  all'istinto  che  tende  al  sapere: 


^  In  molti  luoghi  non  fa  più  menzione  degli  universali ,  e  pare  che 
ponga  solo  le  cause  prime  come  oggetto  delia  filosofia  ;  ma  è  da  ritenersi 
che  fra  le  cause  sono  compresi  gli  universali  ;  a5  w.b'  avTÒ  vnipxet  ti,  to- 
VTO  ctvTÒ  oLifTO)  AiTiov  To  5f  xaàoXov  TtpÒToy  oÌtiov  ipo.  TÒ  xoL^óXov  (AnalvL 
post.,  I,  24,  p.  85,  b.  24). 

**  Nolo  che  il  verbo  hiàaxsiv  significa  insegnare  e  dimosirare,  come 
anche  il  verbo  doceo:  e  che  il  verbo  tMy^àvBiy  significa  imparare  ed  ìn^ 
temìere. 
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poiché  questo  istinto,  come  ogni  altro ,  tende  al  maximufn  del  suo 
oggetto,  tende  cioè  a  quello  che  è  sapere  in  sonuno  grado  :  sapere 
in  sommo  grado  è  quello  che  ha  per  oggetto  ciò  che  è  scibile  in 
sommo  grado;  e  scibili  in  sommo  grado  sono  appunto  gli  universali, 
le  cause  prime,  le  quali  rendono  intelligibili  tutte  le  altre  cose;  5^  è 
sommamente  imperativa  e  regolatrice,  perchè  conosce  l'ultima  causa 
finale  deiruniverso ,  alla  quale  sono  subordinate  come  altrettanti 
mezzi,  tutte  le  altre  cause  finali. 

La  definizione  sovresposta  della  sapienza,  o  filosofia  prima,  tro- 
vasi ridotta  a  rigore  scientifico  nel  libro  IV,  dove  la  filosofia  è  defi- 
nita per  una  scienza  che  contempla  l'ente  in  quanto  ente,  e  le  pro- 
prietà sue  essenziali.  Siccome  poi  Yente  si  adopera  in  molti  sensi, 
dipendenti  tutti  da  un  senso  primo  e  fondamentale  che  è  quello  di 
essenza,  Aristotele  ne  deduce  che  l'essenza  {ovaia)  sia  l'oggetto  pro- 
prio della  filosofia  prima.  Qualcheduno  potrebbe  maravigliarsi,  che 
il  Bonghi  traduca  costantemente  la  parola  ov(sìol  per  essenza ,  e  non 
piuttosto  per  sostanza ,  tanto  più  considerando  che  le  ovaìat  npclnùu, 
quelle  che  sono  ovaìou  in  sommo  grado,  non  sono  già  ,  come  per 
Platone ,  le  essenze  ideali ,  ma  bensì  le  cose  reali  e  individue ,  le 
quali  nel  linguaggio  nostro  non  si  potrebbero  mai  chiamare  essenze, 
ma  sostanze.  Io  credo  per  altro,  ch'egli  abbia  avuto  le  sue  buone 
ragioni  per  tradurre  in  tal  modo  :  la  prima  sarà  stata  che  se  in  al- 
cuni luoghi  pare  che  non  quadri  il  vocabolo  essenza ,  ce  ne  sono 
molti  altri  in  cui  sostanza  non  avrebbe  dato  alcun  buono  e  vero 
senso,  ed  avrebbe  anzi  traviato  la  mente  del  lettore  :  la  seconda  po- 
trebbe essere  stata  questa,  che  considerando  sottilmente,  si  riesce 
a  convincersi  che  Vovaìa.  di  cui  parla  Aristotele  è  veramente  la  es- 
senza dell'essere,  e  che  la  sussistenza  individua  è  detta  da  lui  essenza 
in  quanto  è  l'elemento  fondamentale  dell'essenza  dell'essere.  Ed  in- 
vero, qual  è  il  problema  che  s'agita  nella  Metafisica  di  Aristotele,  e 
che  riceve  la  sua  soluzione  nel  libro  Xll?  È  quello  stesso  intorno  a 
cui  si  travagliò  tutta  l'antica  filosofia  greca  da  Talete  fino  ad  Ari- 
stotele, e  che  si  potrebbe  proporre  in  questi  termini  :  in  che  con- 
siste l'essenza  dell'essere?  Quegli  antichi  filosofi  della  scuola  Ionica 
vedendo  le  cose  sensibili  nascere ,  mutarsi  e  perire ,  non  poteano 
attribuire  ad  esse  come  tali,  il  vero  essere:  ma  per  altra  parte  il 
vero  essere  è  il  fondamento  d'ogni  generazione  e  mutazione.  Perciò 
essi  cercavano  che  cosa  sia  quello  che  veramente  è,  «  quello  da 
«  cui  tutti  gli  enti  sono,  e  da  cui  primo  si  generano,  e  in  cui  ultimo 
I  si  corrompono,  mantenendosi  la  sua  essenza,  e  tramutandosi  solo 
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d  in  quanto  alle  mocliflcazioni  *  »  cercavano  insomma  l'essenza 
eterna,  indeperibile,  che  sottostà  a  tutte  le  forme,  che  dà  l'inizio  ad 
ogni  nascimento  ,  che  unifica  ogni  moltiplicità  ,  che  sopravvive  ad 
ogni  distruzione.  Ma  ritrovata  questa  essenza  eterna  e  immutabile, 
come  mai  polevasi  concepire  che  essa  fosse  uscita  di  se  stessa  per 
dare  origine  alla  generazione  e  alla  moltiplicità?  Eraclito,  nella  cui 
dottrina  la  speculazione  Ionica  raggiunse  il  suo  apogeo ,  scioglieva 
la  dilllcoltà  negando  resistenza  eterna  e  immutabile  di  un  princìpio 
in  sé,  e  ponendo  l'essenza  dell'essere  in  questo  suo  medesimo  uscir 
di  so,  agitarsi  e  mutarsi  del  continuo.  Gli  Eleati  al  contrario  ripo- 
sero l'essenza  dell'essere  nell'unità  assoluta,  e  considerarono  la  ge- 
nerazione e  la  moltiplicità  come  una  mera  illusione.  Per  Platone  ciò 
che  veramente  è  (tò  òvtcùs  ov)  e  l'idea  ;  le  cose  sensibili  sono  perpe- 
tuamente in  fieri  senza  mai  giungere  M'essere  a  cui  aspirano:  ma 
la  derivazione  del  sensibile  dall'idea,  e  la  loro  mutua  relazione  sono 
problemi  di  cui  Platone  non  ha  dato  una  soluzione  sufficiente.  Se 
tutto  l'essere  si  assomma  e  si  esaurisce  nel  mondo  ideale,  quale  en- 
tità può  ancora  avere  il  mondo  reale  ?  e  che  mai  può  essere  una 
cosa  separata  dalla  sua  essenza ,  cioè  ,  secondo  Platone,  dalla  sua 
idea?  E  come  potrà  concepirsi ,  in  questo  sistema,  lo  svolgimento 
e  il  progresso  della  natura? 

Da  queste  difficoltà  fu  indotto  Aristotele  a  concepire  l'idea  e  l'es- 
senza-come  concreta  ed  insita  nelle  cose  ;  la  forma,  come  insepara- 
bile dalla  materia:  la  forma  è  atto,  perfezione,  la  materia  è  potenza, 
perfettibilità  ;  la  potenzialità  della  materia  essendo  inesauribile,  ne 
segue  che  la  natura  è  sempre  in  via  di  formazione,  senza  mai  giun- 
gere all'essere.  Ma  per  ispiegare  questo  movimento  eterno  e  pro- 
gressivo della  natura,  Aristotele  ammette  un  Motore  immobile,  una 
essenza  perfettissima  affatto  separata  da  materia,  e  perciò  una  *', 
necessaria,  immutabile,  indivisibile^  impassibile ,  fuori  dello  spa- 
zio :  essa  è  l'attualità  assoluta,  la  quale  escludendo  da  sé  ogni  pas- 
sività ,  è  per  ciò  stesso  attività  assoluta  :  questa  attività  assoluta  e 
suprema  non  può  consistere  se  non  nel  pensiero.  Il  pensiero  è 
adunque  la  vera  essenza  dell'essere ,  il  non  plus  ultra  della  vita  e 
della  beatitudine,  l'essenza  e  la  vita  della  divinità.  Ma  come  inten- 
deremo noi  questo  pensiero  sostanziato  in  se  stesso,  che  è  Dio? 

*  Aristot.,  Metaph.,  L  I,  e.  3«. 

**  (♦  le  coso  che  numoriramenle  sono  molteplici,  hanno  materia: 
ora  la  prima  e  pura  essenza  non  ha  materie,  poiché  è  tutta  alto.  »  {Me- 
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Aristotele  non  si  dissimula  le  diflìrollà  che  possono  insorgere  contro 
a  questo  suo  teismo.  «  Pare,  dicagli ,  che  tra  le  cose  a  noi  mani- 
feslc,  i'inlelligonza  sin  la  più  divina,  ma  come  ella  stia,  per  poter 
esser  tale,  ci  ha  qualche  didìcollà  a  chiarirselo.  Se  essa  pensa  nes- 
suna cosa,  e  si  sta  come  chi  dorme,  qual  sarebbe  il  suo  gran  pre- 
gio? Se  poi  pensa;  ma  il  suo  pensare  dipende  da  altro,  in  lai  caso, 
non  consistendo  la  sua  essenza  nell'atto  del. pensiero,  ma  solo  nella 
potenza  ,  non  sarebbe  Tottima  fra  le  essenze ,  poiché  è  il  pensare 
(attuale)  ciò  che  forma  il  suo  pregio.  Inoltre,  sia  che  l'intelligenza 
(come  potenza),  sia  che  il  pensiero  attuale  costituisca  la  sua  essenza, 
che  cosa  pensa?  0  se  stessa  o  qualcos'altro.  E  se  qualcos'altro,  o 
il  medesimo  sempre,  o  altro  ed  altro.  Ora  adunque  c'è  qualche  dif- 
ferenza, 0  nessuna,  fra  il  p  "usare  ciò  che  è  bello  e  pensare  una  cosa 
qualunque?  0  non  v'hanno  rose  cui  pensare  è  stranezza?  È  chiaro 
adunque  che  essa  pensa  ciò  che  è  sommamente  divino  e  pregevole, 
e  che  il  suo  pensiero  non  mula  d'oggetto,  poiché  la  mutazione  av- 
verrebbe in  peggio ,  oltre  che  essa  sarebbe  già  un  movimento  *. 
Primieramente  adunque  se  rinlelligenza  non  è  pensiero  attuale,  ma 
potenza  ,  si  potrebbe  ragionevolmente  credere  che  la  continuità  del 
pensiero  fosse  per  lei  laboriosa.  In  secondo  luogo  è  chiaro  che  in 
tal  caso,  non  Tinlelligenza  sarebbe  il  più  pregevole,  ma  l'oggello  pen- 
sato :  poiché  rintendere  e  il  pensiero  attuale  si  troverà  anche  in 
chi  pensa  la  p^ggior  cosa  del  mondo.  Di  maniera  che  se  questo  è 
da  fuggire  (poiché  certe  cose  è  meglio  non  vederle  che  vederle),  il 
pensiero  attuale  non  sarebbe  ciò  che  v'ha  di  meglio.  Se  stessa  adun- 
que pensa  la  Mente  ,  se  pure  é  rOttimo,  ed  il  suo  pensiero  è  pen- 
siero del  pensiero  ".  » 

Da  questa  citazione,  e  dalle  cose  dette  dianzi  può  il-  lettore  com- 
prendere di  quale  importanza  sia  la  Metafisica  di  Aristotele  per  la 
speculazione  non  meno  che  per  la  storia  della  filosofia,  e  quali  di- 
ritti cbbia  r.cqnislaii  il  Bonghi  alla  riconoscenza  di  lutti  i  cultori 
delle  scienze  filosofirhe  col  suo  dotto  ed  accurato  lavoro.  Che  se  ci 
fossp  ancora  chi  ne  mettesse  in  dubbio  la  utilità ,  non  potrei  far 
meglio  che  citare  la  risposta  con  cui  il  Bonghi  ci  nnrra  che  egli  chiu- 
deva la  bocca  a  ceni  suoi  provvidi  amici,  che  lo  sconfortavano  dalla 
faticosa  impresa.  «  Inutile,  dite  voi,  ma  a  che?  Di  certo  che  la  Me- 
tafisica d'Aiistolile  non  sarà  buona  ad  accelerare  nessuno  de'pro- 

*  E  il  primo  Motore,  secondo  Aristotele,  deve  essere  immobile. 
**  Metaph.,  l  XII,  e.  9. 
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gressi  materiali  della  civiltà  moderna  :  né  si  pnbbliea  per  questo. 
Ma  credete  voi  che  slamo  noi  uomini  diventali  così  da  poco ,  che 
dobbiamo  prenderci  maggior  pena  di  trovare  un  modo  più  spiccio 
di  accendere  i  zolfanelli  che  di  capire  tutta  la  storia  e  lo  sviluppo 
del  pensiero  umano?  Certo  che  i  zolfanelli  sono  più  vendibili  ;  ma 
ci  sarà  niente  di  più  degno  e  perciò  di  più  utile  che  l'intenderci  noi, 
noi  in  quello  che  siamo  e  in  quello  che  fummo?  E  c'è  libro  —  mi 
dicano  —  c'è  libro  che  sotto  questi  due  rispetti  valga  più  e  meglio 
della  Metafisica  d'Aristotele?  della  Metafisica  d'Aristotele,  che  dopo 
essere  diventata  una  parte  essenziale  del  pensiero  greco,  dopo  aver 
formato  il  nocciolo  della  filosofia  neoplatonica,  dopo  essere  entrata 
insieme  con  questa  nella  filosofia  de'  Padri,  è  stata  il  pernio  princi- 
pale della  deduzione  della  teologia  cattolica  al  medio  evo  ?  della 
Metafisica  (l'Aristotele,  che  ha  esercitati  tanti  ingegni,  che  ha  data 
cagione  ed  origine  a  tante  speculazioni  da  Teofrasto  sino  ad  Hegel? 
Ma  non  vi  fate  sentire  ;  è  cosa  da  barbari  il  dìsprezzare  tutto  quello 
di  cui  rutilila  non  è  pratica  e  palpabile;  sconoscere  ogni  effetto, 
che  non  si  sperimenti  nelle  regioni  basse,  umili  ed  abbiette  della 
vita  ;  e  dire  che  non  serva  a  nulla  quello  la  cui  opera  ed  azione  è 
bensì  immediata  solo  biella  parte  più  eterea ,  alta ,  spaziosa ,  su- 
blime riposta  della  mente  umana;  ma  è  però  tale  che  discende 
per  vie  non  visibili  al  volgo  in  questa  vita  quotidiana,  e  ne  riforma 
i  giudizi,  ne  dirige  i  passi,  le  voglie  ed  i  fini.   Sursum  corda, 
amici  miei  :  e  poi  credete  che  un  libro  difficile  sia  un  cosi  gran 
male?  Volesse  il  cielo  che  se  ne  leggessero  di  tratto  in  tratto. 
Io  vi  dico,  che  co'  libri  a  cui  ci  av\rezzano  oggi,  coi  libri  che  si 
leggono  come  bere  un  uovo,  si  risica  di  temperarci  cosi  mollemente 
l'ingegno,  che  non  si  sarà  più  buoni  a  trovar  nulla,  neppure  quella 
maniera  più  certa  di  accendere  i  zolfanelH.  Sapete  chi  ha  educati 
gl'ingegni  moderni  a  quella  potenza  d'analisi ,  a  quella  costanza  di 
ricerche ,  a  quel  vigore  di  logica  di  cui  abbiamo  fatta  fin  oggi  una 
cosi  felice  e  cosi  profonda  prova  nelle  applicazioni  delle  scienze  fi- 
siche ?  Ebbene ,  non  mi  gridate,  perchè  è  il  vero,  e  quando  v'avrò 
detto  che  è  un  vero  visto  anche  dal  Condorcet,  v'entrerà  in  grazia , 
di  cerio.  Gli  educatori  sono  appunto  slati  Aristotele  e  gli  Scolastici. 
E  vi  so  dire  che  indi  a  qualche  tempo  —  non  determino  gli  anni — 
questa  buona  tempera  dell'ingegno  moderno  avrà  bisogno  di  essere 
affilata  da  capo;  e  tornerete,  non  ad  Aristotele  e  agh  Scolastici,  ma 
a  qualcosa  di  simile.  E  mettiamo  che  non  ci  tornaste  per  quel  bi- 
sogno che  dico  io,  ci  tornereste  per  un'altra  via.  Ora,  la  civiltà  no- 
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stra  non  pensa  né  medita  né  intende  se  stessa:  va  avanti  difilato, 
aggiunge  istrumenli  ad  istrumenii ,  mezzi  a  mezzi,  scoperte  a  sco- 
perte: ma  bisognerà  che  si  riassuma  e  sì  ripensi,  e  che  Tuomo.  ora 
come  sbaiordilo  di  questo  progresso  d'ogni  sorla  di  mezzi  d'una  mi- 
glior viia  materiale,  si  ricordi  daccapo  di  chi  vive  e  di  |«erchè  viva; 
e  che  ristucco  d  andare  avanti,  o  costretto  a  fermarsi,  si  rivolga  in- 
dietro, 0  intorno  a  sapere:  cosa  egli  sia,  e  dove  vada?  Allora,  come 
s'è  visto  in  Germania  nel  principio  di  questo  secolo,  gli  studi  spe- 
culativi torneranno  in  onore:  e  come  colla  speculazione  dogmatica 
è  intimamente  connessa  la  storica ,  queir  Aristotele  rivorrà  il  suo 
posto.  Sara  male  allora  che  l'Italia  sappia  anch'essa ,  o  abbia  un 
modo  più  facile  di  sapere ,  cosa  fosse  codesto  Aristotele  ?  Anzi  son 
troppo  discreto  a  parlare  in  futuro;  fin  d'ora  Aristotele  ha  un  valore 
non  pure  storico,  ma  persino  dommatico  in  Italia  come  in  Germa- 
nia. Giacché  cosa  mai  è  la  filosofia  del  Gioberti  tra  noi,  e  quella  del- 
l'Hegel fn'  Tedeschi,  se  non  appunto  le  due  forme  diverse  ed  ul- 
time del  pensiero  speculativo  Aristotelico?  Ah!  fate  viso  di  sbalor- 
diti. Ebbene,  si  ve  lo  ripeto.  11  Gioberti  e  l'Hegel  sono  ancora  Ari- 
stotele, e  stanno  per  lui  contro  a  Platone.  La  vi  par  nuova  ,  la  vi 
par  curiosa?  Ci  ho  gusto.  Non  sapete  come  sia?  Sta  bene.  Studiate 
dunque  Aristotele,  e  toccate  con  mano  che  è  pure  uno  studio  utile 
a  qualcosa  \  j» 

Tutto  questo  va  bene,  dirà  qualcuno,  noi  riconosciamo  il  merito 
del  sig.  Bonghi,  ed  ammettiamo  ch'egli  traducendo  Aristotele  abbia 
fatto  il  miglior  uso  possibile  del  suo  tempo  e  del  suo  ingegno  :  ma 
egli  non  é  ancora  arrivato  alla  metà  del  suo  lavoro  :  avrà  la  pazienza 
di  condurlo  a  termine  ?  non  ci  lascierà  a  mezza  strada?  —  Se  io 
dicessi  che  la  traduzione  é  finita  e  apparecchiata  per  la  stampa  ,  il 
lettore  concepirebbe  il  sospetto  che  io  sia  amico  del  traduttore ,  e 
farebbe  forse  una  tara,  che  non  sarebbe  né  giusta  né  vera,  agli  eie- 
gii  che  ne  ho  fatti.  Se  dicessi  che  il  Bonghi  è  un  tale  che  mantieue 
sempre  per  lo  meno  tanto  quanto  promette,  ci  sarebbe  lo  stesso 
pericolo.  Dunque  non  dirò  nulla  :  leggete  voi  stessi  l'opera  sua ,  e 
conoscendo  cosi  l'animo  e  l'ingegno  dell'autore,  concepirete  una  fi- 
ducia eguale  a  quella  che  io  ho  nella  sua  perseveranza. 

G.  M.  Bertini. 
*  Lettera  all'abate  Antonio  Rosmini  Serbati. 
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DA  OVADA 


È  la  seconda  volta,  che  nelle  pagine  della  Rivista  io  tolgo  a  scri- 
vere di  cose  musicali.  E  perciocché  ignaro  affatto  mi  sono  e  con- 
fesso di  quell'arte  divina ,  che  tanto  commove  Tanima  per  gli  orec- 
chi quand'è  bene  adoperala,  non  mancherà  forse  chi  mi  accusi  di 
temerità,  come  se  io  volessi  sentenziare  in  una  materia,  alla  quale 
non  posso  aver  diritto  di  porre  la  mano.  Ma  se  a  molti  non  di- 
spiacqui quando  or  fa  un  anno  e  mezzo  parlai  d'un  nuovo  lavoro  del 
nostro  Rossi,  perchè  quel  modesto  mio  cenno  condusse  altri  a  pren- 
der conoscenza  d'una  composizione,  che  a  quanti  l'udirono  tornò 
soavissima,  spero  che  mi  si  menerà  buono  il  parlare  che  ora  intra- 
prendo del  maestro  Antonio  Rebbora ,  con  nissun'altra  pretesa  che 
quella  di  rendere  più  noto  un  insigne  coltivatore  della  musica,  non 
come  si  dovrebbe  tra  noi  conosciuto.  11  che  sarà  quasi  un  com- 
mento alla  tenera  elegia  in  morte  della  prima  moglie  di  lui,  che  nel- 
l'antecedente  puntata  si  stampò;  e  potrà  in  pari  tempo  tornar  gra- 
dito ai  dilettanti  di  musica^  in  questi  giorni  massimamente,  in  cui  i 
benemeriti  editori  Racca  e  Balegno  riprodussero  il  severo  spartito 
del  Conte  Ugolino ,  che  va  tra  le  migliori  opere  dell'amico  mio ,  al 
quale  consacro  queste  poche  disadorne  parole. 

La  fortona  cosi  spesso  avversa  ai  grandi  ingegni,  si  mostrò  favo- 
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revole  in  tutto  al  mio  Rebbora  ,  fuori  che  in  fargli  trovare  la  meri- 
tata gloria.  Il  borgo  d'Ovada  nel  Genovese  di  qua  dall'Alpi,  che  siede 
al  confluente  di  Stura  e  d'Olba,  lo  vide  nascere  nel  1815,  unico  ma- 
schile rampollo  di  agiata  famiglia  ,  nella  quale  l'amor  della  musica 
si  può  dire  ereditario.  A  svolgere  quel  germe,  che  in  lui  aveva  posto 
natura,  oltre  gli  esempi  domestici ,  mi  pare  debba  aver  contribuito 
la  stessa  natia  sua  terra  coi  ruderi  pittoreschi  del  torrito  castello, 
colla  vista  ridente  delle  vignate  colline,  e  coll'aspetto  maestoso  dei 
monti,  che  in  più  largo  giro  l'accerchiano.  Un  amore  somigliante 
a  quello  dell'Alighieri  per  la  vaga  bimba  de'  Portinari ,  gli  aprì  per 
tempo  nell'anima  innocente  quella  fonte  di  sensibilità  ,  d'onde  sca- 
turiscono le  più  tenere  fantasie;  intantochè  a  miglior  uopo  egli  an- 
dava compiendo  il  corso  de'  scolastici  studi  con  tanta  lode  di  so- 
lerzia e  d'ingegno,  che  gli  Scolopii  suoi  maestri  ne  posero  ad  esem- 
pio nell'ovadese  collegio  il  ritratto,  quale  vedesi  tuttora  presso  quello 
dell'onorando  Cereseto,  suo  degno  paesano  e  condiscepolo. 

L'amore,  che  ad  un'anima  gentile  ratto  s'apprende,  e  difQcilmente 
si  smette,  indusse,  comechè  a  malincuore,  il  padre  a  mandarlo  a 
Torino  per  la  filosofia  :  il  che  fu  grande  ventura  per  lui ,  perchè 
senza  di  ciò  non  avrebbe  forse  mai  abbandonato  le  domestiche  pa- 
reti, né  trovato  modo  da  segnalarsi.  Libero  così  dalle  più  strette 
pastoie,  potè  finalmente  tenere  il  secreto  invito  di  quell'arte,  per  la 
quale  sentivasi  fatto,  e  che  volevalo  tutto  suo.  La  prima  volta  che 
vide  il  teatro  si  sentì  rapire  alla  valentia  di  Giovanni  Belloli,  che  dava 
vita  ed  affetto  ad  uno  de'  più  indocili  stromenti  a  flato.  Provvedersi 
allora  un  corno  da  caccia,  correre  dal  BelloH  a  farsi  suo  scolare, 
e  cacciarsi  con  tutta  l'anima  a  solfeggiare  le  note  della  scala,  fa  una 
cosa  sola.  Ma  già  in  capo  a  due  anni  egli  era  un  abile  concertista,  che 
spesso  e  con  lode  teneva  le  veci  del  maestro.  Non  so  come  la  ma- 
gra filosofia  di  quei  tempi  fosse  soddisfatta  dell'alunno  scappatello; 
ma  so  che  egli  per  amor  deJla  musica  non  lasciò  già  imbozzacchire 
la  tenera  mente  senza  rinfertilirla  di  nobili  studi  ;  e  perchè  una  di- 
sciplina l'altra  non  aduggiasse,  applicò  con  eguale  proposito  alle  let- 
tere, togliendo  sua  impresa  quei  versi  del  Marino, 

Musica  e  poesia  son  due  sorelle 
Ristoratrici  delle  afflitte  genti. 

Il  padre  fece  ragione,  che  due  anni  d'assenza  avessero  guarito  TAn- 
toniolto  suo  dal  mal  d'amore  ;  né  più  sofferendo  d'aver  lontano  que- 
sto suo  carissimo,  in  patria  lo  richiamò.  Anche  quivi  la  fQrtuw  era 
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presta  a  i'avoreggiarlo.  Vinta  la  prima  prova,  il  giovane  suonator  dì 
corno  voleva  penetrare  entro  le  scerete  ragioni  deirarmonia:  e  non 
pago  di  essere  espositore,  farsi  anche  trovatore  di  eleganti  numeri. 
Ed  eccolo  in  Ovada  ai  fianchi  dello  Zelvegher,  abilissimo  nel  maneg- 
gio di  svariati  stromenti  e  nella  instrumentale:  né  mai  staccarsi  da 
costui,  che  non  fosse  per  avvicinarsi  a  quel  sommo  pianista  >  che  fu 
l'infelice  Borgatta  ,  applaudito  allievo  del  Matlei,  e  cugino  del  Reb- 
bora  stesso. 

Il  quale  mentre  pur  abilitava  la  mano  a  correr  veloce  sulla  tastiera 
del  gravicembalo  e  dell'organo,  cominciava  de'  tanii  suoi  esercizi  e 
studi  a  produr  qualche  frutto,  se  non  di  compiuta  maturanza,  tale 
al  certo  da  far  presentire  i  troppo  migliori,  che  in  più  inoltrata  sta- 
gione ci  avrebbe  fallo  assaporare.  11  lamentevol  caso  d'un  uomo  per 
virtù  e  dottrina  venerando  gli  porgeva  occasione  di  manifestarsi. 

Nel  settembre  del  36  veiiivasene  pedestre  da  Genova  alla  sua  vil- 
letta d'Ovada  relegante  traduttore  dei  Lusiadi  di  Camoeus,  Antonio 
Nervi.  Sovraggiunto  dalla  notte ,  e  forse  rapito  da  quell'estro  reli- 
gioso, che  spesso  negli  ultimi  anni  gl'invadeva  ogni  potenza  dell'a- 
nima ed  astraevalo  quasi  ai  sensi,  il  pio  vecchio,  grave  di  più  che 
quindici  lustri,  fuorviò  miseramente  dallo  scosceso  sentiero,  e  pre- 
cipitò nella  Slura,  di  qua  da  Rossiglione,  non  più  lungi  d'un  miglio 
dalla  sua  mela.  Lo  trovarono  all'indomani  gelido  cadavere,  ed  in 
Ovada  lo  trasportarono.  Per  indizio  del  conto  che  si  doveva  fare  di 
quella  sciagura,  gli  si  rinvenne  in  tasca,  come  a  Gioberti  sotto  Tori- 
gliere,  quel  pascolo  costante  dell'anime  pie,  l'aureo  libro  dell'Imi- 
tazione di  Cristo.  Una  vita  intemerata  fra  le  tante  codardie  de'  suoi 
tempi,  modesta  e  nascosta  con  tanto  diritto  a  splendida  fama,  piena 
non  di  ciarliera  filantropia >  ma  di  operosa  carità,  una  tal  vita  ben 
nota  in  Ovada,  dove  ogni  anno  veniva  a  spargere  odore  di  celeste 
virtù,  avevagli  conciliato  tanto  rispetto  in  vita,  che,  morto,  la 
gente  gridavalo  santo.  Però  que'  cittadini  gli  fecero  splendide  ese- 
quie :  le  quali ,  meglio  che  mortuaria  espiazione  ,  furono  decoroso 
compianto. e  laudazione  solenne.  Antonio  Rebbora  sul  ventunesimo 
anno  dell'età ,  con  una  messa  funebre  a  pieno  orchestra ,  esordiva 
in  quel  giorno  la  sua  maestrale  carriera,  e  convertiva  io  dolce  me- 
stizia il  pubblico  dolore  di  quel  privato  inforlunio. 

Bravi  motivo  a  temere,  ihe  le  lodi  riscosse  per  questo  e  qualche 
altro  esperimento  addormissero  l'amico  mio  sui  suoi  primaticci  al- 
lori, togliendogli  di  fare  quei  più  profondi  studi,  che  per  avventura 
ancor  gli  bisognavano  a  produr  opere  dì  non  manchevole  fama:  e  ciò 
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tanto  meglio,  in  quanto  che  disposatosi  a  vezzosa  giovinetta,  n'avea 
già  due  volle  ottenuto  le  gioie  della  paternità.  Ma  il  desiderio  della 
gloria,  più  forte  dell'amore,  potè  strapparlo,  consenziente  la  moglie, 
alle  delizie  dell'avventurato  talamo,  e  condurlo  a  Milano,  dove  per 
singoiar  favore  ottenne  di  lavorare  sotto  la  guida  del  riraineseAeri, 
uno  de'  più  addottrinati  di  quel  tempo ,  come  quello  che  s'era  fatto 
saggio  alla  scuola  napolitana  dei  celebri  Sala,  Tritio  e  Piccini.  Quel- 
Tassennato  vecchio,  guidandolo  con  metodo  al  tutto  particolare,  che 
consisteva  nel  fargli  trovar  ogni  cosa  da  se,  gli  apprese  colle  più  se- 
vere leggi  della  melopea,  gli  arcani  dell'estetica,  godendo  di  luì 
e  lodandolo  ,  perchè  piuttosto  che  snervare  la  giovanil  fantasìa  in- 
tomo ad  ariette  e  romanze ,  ingagliardisse  l'ingegno  con  vestire  di 
appassionati  ma  gravi  numeri  le  migliori  tragedie  dell'Euripitle  sa- 
luzzese.  Ma  se  il  contrappunto  è  nella  musica  quello  che  nella  pit- 
tura il  disegno,  rinstrumenlazione  n'è  quasi  il  colorito.  Però  il  Reb- 
bora  non  contento  ai  consigli  del  profondo  contrappuntista ,  che  il 
Neri  fu,  quelli  volle  ancora  ricevere  di  Agostino  Bellolì  ,  che  nella 
parte  instrumentale  era  tenuto  in  conto  d'ingegnosissimo  compo- 
sitore. 

La  fortuna ,  che  sin  qui  s'era  mostrata  al  Rebbora  seconda ,  co- 
minciò a  volgergli  bieco  lo  sguardo.  Dopo  tanti  sludi  e  tant'apparec- 
chio  non  gli  restava  a  far  altro  che  cercarsi  un'arena  degna  di  sé ,  e 
in  quella  prodursi,  e  riscuotervi  applauso,  giovandosi  del  giudizio  di 
un  colto  pubblico  a  perfezionare  il  gusto,  ed  eccitarsi  a  sempre 
più  alti  voli.  Egli  avrebbe  così  sprigionalo  l'animo  dai  fastidi  do- 
mestici e  dai  pettegolezzi  municipali ,  che  sono  tanta  cenere  alla 
fiammella  del  genio:  avrebbe  avuto  delle  occasioni  e  commissioni  di 
scrivere ,  e  trovatovi  una  giusta  ricompensa  alle  dotte  fatiche.  La 
stessa  invidia,  se  appiccicata  gli  si  fosse  ai  panni,  avrebbe  conferito 
alla  sua  grandezza.  Invece  di  che  egli  si  vide  da  particolari  circo- 
stanze di  famiglia  trattenuto  sempre  nella  natia  terra,  dove  la  fortuna 
nemica  gli  tolse  flnanco  di  far  quel  poco  di  bene,  che  in  si  ristretto  cer- 
chio si  sarebbe  potuto ,  ed  egli  aveva  già  cominciato  a  fare  :  ciò  fu 
una  piccola  accademia  di  dilettanti,  a  lustro  del  paese,  ed  a  propria 
esercitazione.  Aggiugni  la  morte  della  cara  sposa:  poi  la  disperata 
malattia  della  figlia,  per  la  quale  tremò,  non  gli  fosse  tolta  della  per- 
duta compagna  finanche  Timagine,  che  tale  era  per  lui  la  piccioletla 
Bice  :  e  finalmente  la  morte  del  primogenito  suo ,  alla  cui  memoria 
volle  dedicalo  il  Conte  Ugolino.  Musicò,  egli  è  vero,  alcuni  drammi, 
i  quali ,  se  avessero  avuto  l'onor  delle  scene,  bella  nominanza  par- 
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tonto  gli  avrebbero  fra  i  coltivatori  della  teatrale  Euterpe.  Ma  uno 
di  questi ,  La  Battaglia  di  Montapcrti  del  Guidi ,  perde  Topportu- 
nità  dell  argomento  per  mutazione  di  politiche  circostanze.  Un  altro 
che  era  buffo  (//?  Farsa  nelV opera,  poesia  del  Rebbora  stesso)  fa 
per  incredibile  malignità  dì  sorte  condannato  al  silenzio  nel  giorno 
antecedente  a  quello  in  cui  dovea  prodursi  sul  teatro  Nazionale  di 
Torino.  Tali  contrarietà  lo  amareggiarono  siffattamente,  che  rinunziò 
al  troppo  contrastato  alloro  del  teatro  per  sempre. 

La  straordinaria  fecondità  della  sua  musa ,  non  iscompagnata  mai 
da  maggiore  o  minor  merito  d'ispirazione,  lo  mostra  egregio  com- 
positore, mentre  alcuna  sua  opera  di  genere  grave  sembra  volerlo 
collocare  fra  i  primi  maestri.  Accennerò  compendiosamente  le  sue 
principali  produzioni.  —  1»  Una  grande  cantata  buffa  (il  Damerino) 
ripetuta  moltissime  sere  sul  parigino  teatro  delle  Variélés  —  2^  Un 
concerto  a  due  comi  da  caccia  con  accompagnatura  d'orchestra,  e 
cinque  serenate  a  quattro  e  ad  otto  comi  da  caccia,  che  sono  La 
gara;  Le  ultime  ore  del  carnevalone  di  Milano;  Una  notte  di  quare- 
sima in  Roma;  La  notte  del  Natale  in  Napoli;  Una  notte  di  carne- 
vale in  Venezia  :  opere  offerte  al  suo  primo  maestro  il  Belloli,  e  pub- 
blicate dal  Mazzini  —  3^  Tre  drammi,  uno  giocoso  e  due  seri,  con 
moltissime  minori  azioni  teatrali  eseguite  in  vari  collegi  della  Li- 
guria per  la  distribuzione  dei  premii  —  4^  Una  collezione  amplis- 
sima di  musica  dì  chiesa ,  edita  dal  Bertuzzi  di  Milano,  che  fratto 
all'autore  dalla  romana  accademia  di  Santa  Cecilia  il  diploma  di  Mae- 
stro Compositore  e  di  Socio  Onorario.  Del  merito  di  Antonio  Reb- 
bora nella  musica  sacra  fa  testimonianza  la  lusinghiera  menzione, 
che  trovasene  fatta  neirEncìdopedia  veneta  del  Tasso  all'articolo 
Storia  della  musica  (ivi  il  Rebbora  è  detto  erroneamente  da  Milano): 
non  che  la  seguente  lode,  che  mandava  da  Parigi  al  Museo  del  buon 
Fontana  quel  vivace  ingegno  del  De  Vecchi  nel  1847.  «  La  riputa- 
zione del  giovine  compositore  Antonio  Rebbora  ha  superato  le  Alpi 
Cozie  ed  è  qui  in  onore  principalmente  presso  quelli  che  più  si  pia- 
ciono  di  religiosi  concenti,  di  cui  l'Italia  a'  nostri  di  è  fatta  si  povera. 
Un  amico  mi  diceva  non  ha  molto ,  che  il  papa  Pio  IX ,  parlandogli 
un  giorno  di  musica,  lagnossì,  che  la  chiesa  debba  torre  ad  impre- 
stito le  melodie  teatrali  per  isposarle  ai  cantici  che  si  rivolgono  a 
Dio;  e  il  consigliava  ad  avvertire  qualche  illustre  compositore  di  sua 
conoscenza,  perchè  si  mettesse  primo  in  quella  carriera.  Il  nostro 
Rebbora  ha  soddisfatto  senza  saperlo  ai  desiderii  del  Sommo  Ge- 
rarca, >  E  dopo  passate  a  rassegna  alcune  composizioni  sacre  di  lui. 
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aggiugne ,  <  che  quelle  attestaDo  nel  seguace  del  Mandelssbon,  del 
Pergolese  e  dell'HaydD  una  grande  potenza;  e  se  Tanalisi  partico- 
larizzata,  fattane  da  un  chiaro  musicista  del  giorno  non  mi  falla , 
posso  assicurare,  come  queste  partizioni  siano  ricche  di  novelli  pen- 
sieri e  di  severe  bellezze.  » 

Osta  non  poco  al  perfezionamento  della  musica  la  trivialità  della  pa- 
rola e  del  pensiero,  cui  bene  spesso  un  povero  maestro  è  condannato 
a  musicare  :  il  che  è  tanto  ragionevole,  quanto  sarebbe  il  pretendere 
da  un  gioielliere,  che  ti  legasse  in  ricco  annello  un  ciottoluszo  del 
torrente.  Se  invece  il  maestro  avrà  per  le  mani  una  composizione , 
nella  quale  all'elevatezza  dei  pensieri  vada  unita  la  grazia  o  la  ga- 
gliardia  del  verso,  non  potrà  non  sentirsi  scosso  dalla  poetica  scin- 
tilla a  trovare  armonici  modi,  che  onorino  la  sua  cetra.  Questa  è  la 
sorte  toccata  a  Vincenzo  Bellini ,  alla  cui  gloria  musicale ,  come  os- 
serva il  poeta  Borghi,  conferi  non  poco  la  soave  musa  di  Felice  Ro- 
mani. Persuaso  d'un  tal  vero  il  Rebbora,  si  rivolse  ultimamente  ai 
nostri  classici  (nella  conoscenza  dei  quali  è  molto  innanzi,  come  me 
TaC'Certano  alcuni  suoi  bellissimi  versi),  e  a  costoro  domandò  non 
invano  inspirazione.  M'è  grato  di  poter  annunziare,  che  egli  sta  la- 
vorando una  collana  de'  più  bei  pezzi  de'  nostri  poeti  (1),  la  quale  ve- 
drem  in  parte  pubblicata  di  corto  dagli  editori  Bacca  e  Balano;  ed 
applaudendo  al  suo  nobile  proposito,  io  lo  incoraggisco  per  quanto 
puote  in  lui  la  voce  d'un  amico,  a  volerla  continuare  un  buon  dato, 
persuaso  qual  sono ,  che  non  gli  fallirà  copiosa  messe  di  pubblica 
lode.  Ciò  avverrà  senza  manco  nessuno ,  se  le  future  composizioni 
saranno  degne  della  prima,  che  è  quel  suo  Conte  Ugolino,  del  quale 
entro  a  ragionare. 

I  versi,  con  cui  il  concitato  genio  dell'Alighieri  rese  immortale  la 
rtìctoìdi  di  Ugolino  della  Gherardesca,  fatto  morir  di  fame  coi  figli  ed 
i  nepoti  nell'orribile  torre  di  Pisa,  sono  improntati  di  tanta  e  si  na- 
turale fierezza ,  che  gli  stessi  loschi  ed  insinceri  critici  di  Francia 
non  poterono  diniegar  loro  la  propria  ammirazione.  11  maestro  h^eSh 
bora  musicò  quei  versi  per  canto  di  basso  con  accompagnamento  di 
pieno  orchestra,  e  ne  pubblicò  la  riduzione  a  pianoforte  :  e  ciò  fece 
senza  sapere  ,  che  intomo  allo  stesso  tema  lavorava  contempora- 
neamente il  Donizzetti.  Io  non  posso  né  voglio  dire  quale  dei  due 
aU)ia  espresso  meglio  con  note  l'insuperabil  canto  del  grande  Ghi- 

(1)  Tra  quelli  che  sono  sollo  i  torchi  v'è  il  sonetto  di  Petrarca,  Vago 
avgmdlo  die  cantando  vai. 
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bellino  ;  ma  credo  che  l'amico  mio  non  debba  confondersi  per  tro- 
varsi a  fìanco  d'un  cosi  illustre  competitore.  La  differenza  tra  idoe 
sta  a  mio  credere  in  ciò,  che  il  sommo  Bergamasco  trattò  l'argo- 
mento {Siccome  pezzo  sublime  da  camera  :  e  TOvadano  lo  svolse 
come  grande  spartito  in  vari  quadri,  incorniciati  e  legati  da  acconcia 
strumentazione  ad  alleviare  la  fatica  del  cantante,  e  colorir  meglio  la 
truce  ed  insiem  pietosa  scena.  Egli  incomincia  con  quel  verso 

lo  Vidi  duo  ghiacciati  io  una  baca  (1  ). 

e  termina  col  riprendere  che  fa  Ugolino  il  teschio  misero  coi  denti, 
—  Che  furo  M'osso  come  d'un  can  forti. 

Fra  le  molte  lodi  riscosse  da  questo  robusto  spartito,  intesi  come 
taluno  io  appuntasse  delle  varie  ripetizioni  che  vi  sono  di  parole. 
Ma  se  ciò  è  reo  nella  musica,  si  converrà  dannare  in  un  fascio  tutto 
il  cantabile  presente  e  futuro  »  e  non  prender  più  gusto  che  per  le 
note  quadre  del  canto  fermo.  So,  che  non  s^oipre  le  ripeti^oni 
sono  buone,  come  quando  non  sono  consigliate  da  una  qualche  ra- 
gione particolare:  so,  che  sono  condannabili  quando  guastano  od 
ingarbugliano  il  senso  ;  ma  se  questo  sia  menomamento  il  caso  no* 
stro,  voglio  che  giudichi  il  lettore.  Dopo  un  breve  ma  stupendo  pre- 
ludio ìnstrumentale ,  il  cantante  pronunzia  due  volte  i  due  primi 
versi,  Io  vidi  due  ghiacciati ,  ecc.  Qui  la  ripetizione  è  ragionevolis- 
sima, perche  serve  a  riscuotere  l'attenzione  dell'uditorio  per  la  mi- 
rabile ipotiposi ,  che  viefl  subito  dopo  ,  E  come  pan  per  fame,  ecc. 
La  quale  ipotiposi  è  ripetuta  saviamente  alla  sua  volta  per  esprimere 
il  ripetuto  atto  del  peccatore  sovrano ,  con  cui  viene  addentando  e 
dilaniando  il  teschio  di  quello  che  si  tien  sotto.  Cosi  qnando  si  ri- 
petono le  parole  dimandar  del  pane,  non  ti  pare  d'udire  quello  stra- 
ziante grido ,  che  esce  da  più  bocche  affamate,  in  più  angoli  della 
squallida  muda?  E  il  triplice  di  subito  levorsi  non  ti  pone  sott'oc- 
chio  la  vista  dei  giovani,  che  sdraiati  qua  e  là  pel  carcere,  s'alzano 
per  venire  al  fremente  vecchio  dopo  il  suo  malinteso  gesto  del  mor- 
dersi le  mani?  Quel  passo  poi  che  dice,  Podre  assai  ci  fra  men  do- 
glia, —  Se  tu  mangi  di  noi,  il  più  bel  passo  di  tutto  il  canto,  è  im- 
prontato di  tale  e  tanta  pietà,  che  non  che  due  o  tre  volte,  si  cento 

[^)  Cioè  cinque  terzine  prima  del  Donizzetti.  Il  quale  incomiflcia  non 
bene  con  quel  verso.  La  bocca  sollevò,  ecc.»  perchè  nel  suo  pezzo  non  si 
può  sapere  chi  sia  quel  peccator ,  che  entra  io  scena  senz'essere  an- 
nunzialo. 
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vorrei  sentirmelo  ripetere.  Per  istraordinario  commovimeDto  d'a- 
nimo sono  pure  opportunamente  ripetute  le  seguenti  frasi  —  Ahi 
dura  terra,  perchè  non  V apristi?  —  Padre  mio,  che  non  m'aiuti?  — 
E  tre  di  li  chiamai  poiché  fur  morti  (1).  —  Finalmente  colui  che 
non  apprende  il  bello  della  ripetizione  di  quegli  ultimi  versi 

Riprese  il  teschio  misero  coi  denti , 
Che  furo  alFosso ,  come  d'un  can,  forti  ; 

la  quale  ripetizione,  oltre  che  è  Anale  di  tutto  il  pezzo,  esprime  pure 
la  maggior  rabbia,  con  cui  Ugolino  si  rimette  all'osceno  pascolo 
dopo  rinterruzione  del  raccontare:  chi  non  apprende,  dico,  libello 
di  questa  ripetizione ,  mostra  a  mio  credere,  di  non  avere  né  poco 
né  molto  l'apprensiva  del  bello  (2). 

Fu  detto  ancora ,  che  questo  Cobite  Ugolino  peccasse  per  troppa 
spezzatura  ,  senza  un  canto  un  po'  seguitato ,  e  che  fosse  perciò 
privo  d'unità.  Quanto  valga  questa  censura,  si  parrà  dalle  seguenti 
paroje  d'un  profondo  conoscitore  ed  elegante  scrittore  di  cose  mu- 
sicali, il  maestro  Guglierame  di  Genova ,  il  quale  richiesto  del  suo 
giudizio  da  un  personaggio  chiarissimo  nelle  lettere,  rispose  colla 
seguente  analisi  : 

«  Nel  tratteggiare  l'orribile  scena  con  tanta  potenza  di  parola  de- 
scritta dal  poeta ,  il  Rebbora  adopera  quei  mezzi  che  l'arte  su^^e- 
risce  come  più  efficaci  a  produrre  i  grandi  effetti,  che  l'argomento 
domanda:  durezza  d'intervalli ,  crudezza  d'accordi,  slanci  in  acuto 
ove  il  sentimento  si  fa  veemente,  discesa  al  grave  ove  rimette,  pe- 
riodi rotti,  accoppiamento  di  lontane  armonie,  forza  di  contrapposti, 
movimenti  che  urtano,  talvolta  facili^  spesso  ineguali,  squilibrati,  a 
controsenso,  lenti  e  coleri  a  vicinissimo  contatto ,  moltiplicati  nelle 
parti  con  diverso  procedere.  E  però  semprecchè  il  sentimento  am- 
mette un'espressione  più  caratteristica  ,  tu  trovi ,  che  la  combina- 

(4)  Nella  slampa  corse  un  errore  di  testo,  e  vi  si  legge  due  di  sl  vece 
di  ire  di. 

(%)  È  antico  ma  giusto  il  gridare  dei  savi  contro  le  troppe  e  spesso  ri- 
dicole  ripetizioni  delle  parole.  Nello  scorso  secolo  vi  si  segnalò  con  ra- 
gioni e  motteggi  Saverio  Malici:  fra  i  viventi,  coH'insegnamento  e  colVe- 
sempio  il  maestro  Laigi  Felice  Rossi ,  i  cui  lavori  sono  mirabili,  ed  i  giu- 
dizi inappellabili  in  fallo  di  musica  soave.  Non  però  alcuno  si  sognò  mai 
di  bandire  assolutamente  le  ripetizioni  ;  ed  il  Rossi  stesso  in  quella  sua 
semplicissima  ed  andante  messa  fanebre  da  me  annunziata  nella  Bimsta, 
ripetè  senza  scrupolo  per  quattro,  cinque  e  anche  più  volte  le  stesse 
parole. 
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zione  dei  suoni  musicali  ne  rende  il  vero  accento,  o  la  combina- 
zione delle  durate  ritrae  grinlerni  moti  di  chi  si  trova  in  eguale 
stato  deiranimo.  So  per  quanto  vasti  conflnì  spazi  l'imitazione  mu- 
sicale, e  dicendo  che  una  tale  è  la  vera,  non  intendo  già,  che  anche 
sotto  altre  forme  non  potrebbe  rispondere  alla  situazione  morale 
che  si  vuol  descrivere  :  basta  al  sensato  osservatore,  che  siano  adem- 
pite certe  generali  condizioni  fisse  per  restarne  appagato  nel  senso 
e  nella  ragione.  Sotto  questa  restrizione  indicherò  per  chi  cono- 
scesse 0  per  chi  volesse  conoscere  la  composizione  del  maestro 
Rebbora  alcuni  tratti ,  nei  quali  i  due  concetti  poetico  e  musicale 
sembrano  parlar  all'anima  una  cosa  stessa. 

e  La  rabbia  del  peccatore  che  figge  i  denti  nel  cranio  di  colui  che 
gli  è  posto  sotto  nella  buca ,  traspare  negli  accordi  aspri  e  percossi 
con  piede  giambo  nei  tempi  vacui  della  declamazione  musicale.  L'in- 
fiammarsi che  fa  lo  stesso  e  Tindursi  deciso  ad  un  racconto  per  lui 
doloroso,  è  reso  molto  bene  in  quel  cantabile  spiegato  ,  energico, 
che  va  unito  a  quei  due  versi  : 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 
Che  fruiti  infamia  al  iraditor  ch'io  rodo. 

Quella  parte  poi  che  incomincia  dalla  dupla  precedente  le  parole 
Quando  fui  desto,  e  va  fino  alla  sestupla  in  la  b  è  tutta  bene  adat- 
tata alla  parola.  Vandante  marcato  specialmente  è  di  magico  effetto. 
Il  canto  è  grave,  l'accompagnamento  calmo,  ma  di  quella  calma  che 
precede  la  tempesta.  Lo  si  scorge  da  quel  suono,  che  appare  a  giu- 
ste distanze  fugace  nel  basso,  come  il  lampo,  che  in  un  cielo  fosco 
di  accalcate  nubi  annunzia  vicina  la  procella.  Quell'altro  gruppo  di 
quattro  rapide  note  ci  avverte ,  che  i  chiavistelli  della  torre  si  chiu- 
dono, che  inorridiscono  i  prigionieri.  Il  pianto  dei  figli  è  dipinto  nei 
primi  accordi  del  tempo  che  segue,  con  artistico  accorgimento  pre- 
sentali nel  loro  primo  rivolto,  e  questo  pianto  continua  (il  canto  ce 
lo  fa  manifeslo)  quando  Anselmuccio  dice ,  Padre  che  hai?  Il  silenzio 
d'un  giorno  e  d'una  notte  va  anche  a  maraviglia  col  far  silenzioso  e 
cogli  accordi  foschi  dell'orchestra.  Il  tempo  che  segue  è  agitato, 
triste,  quindi  rabbioso  come  la  scena  che  si  descrive  Amlo  le  mani 
per  dolor  mi  morsi.  Né  si  può  desiderare  maggior  forza  nel  discorso 
musicale  quando  esprime  le  parole  : 

Ahi  dura  terra,  perchè  oon  t'apristi? 

Lungo  sarebbe,  ecc.  > 
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Dopo  una  lode  cosi  ragionata,  uscita  da  una  peana  aotorevoUs- 
sima ,  io  per  mostrare  con  quanta  imparziAlkà  mi  sta  guidato  neHo 
scrivere  questo  breve  elogio ,  non  vo'  tacere  una  mia  osservazione 
sur  un  cortissimo,  ma  importante  passo  dello  spartito.  Se  ramicizia 
non  mi  toglie  di  censurare  dove  credo  esserne  il  caso,  toglierà,  spero, 
che  la  mia  censura  sia  presa  in  mala  parte ,  come  procedente  da 
animo  più  inclinevole  a  critica,  che  ad  applauso.  U  passo  cui  miro, 
è  quel  verso  che  dice. 

Poscia  più  che  1  dolor  potè  '1  digiuno. 

Oggidì  non  è  più  ammessibile  l'interpretazione  di  Benvenuto  d'I- 
mola, risuscitala  ai  tempi  del  Monti,  la  quale  vorrebbe  che  questo 
verso  mirasse  a  far  credere,  essersi  lo  sventurato  padre  cibato  delle 
carni  de'  figli  suoi ,  dopo  tre  giorni  che  eran  cadaveri.  Adunque 
quelle  parole  siguiflcano  quello  che  naturalmente  suonano,  cioè  che 
il  Conte,  il  quale  non  era  morto  di  dolore  allo  straziante  spettacolo 
della  morte  dei  figli  e  dei  nepoti ,  mori  anch'esso  di  fame.  Ciò  stante 
pare  a  me  che  il  concetto  del  poeta  non  sia  punto  espresso  dal  fare 
calmo  e  tranquillo,  che  in  questo  luogo  prende  il  canto.  Son  certo, 
che  se  il  maestro  vi  avesse  badato,  avrebbe  tradotto  esattamente 
questo  pensiero,  come  trovo  che  tradusse  mirabilmente  quasi  tatti 
gli  altri,  sebbene  fossero  di  assai  più  diflicile  espressione  pel  lin- 
guaggio musicale. 

Tolta  questa  e  qualche  altra  meno  appariscente  menda,  il  ConU 
Ugolino  del  Rebbora  è  tale  una  musica  di  varia ,  espressiva  e  ga- 
gliardissima armonia ,  che  ove  fosse  eseguita  colla  ricca  acconipa- 
gnatura,  che  egli  vi  fece,  degli  strumenti,  e  cantata  da  un  basso,  il 
quale  oltre  la  bontà  della  voce,  avesse  il  bel  porgere  della  Stolli  « 
eguaglierebbe  l'incanto,  che  produce  col  fiero  episodio  dantesco  Tin- 
superabile  declamazione  di  Gustavo  Modena.  Termino  facendo  voli, 
che  ciò  avvenga  e  presto  tra  noi,  ad  esaltamento  di  quell'arte  mera- 
vigliosa de'  suoni  e  de'  canti ,  per  la  quale  Italia  nostra  primeggiò 
sempre  su  tutte  le  colte  nazioni ,  e  ancora  primeggia.  Cosi  me^ìo 
che  per  le  mie  parole  sarebbe  chiarito  il  merito  esimio  del  maestro 
Antonio  Rebbora  d'Ovada  ;  intomo  al  quale  mi  sono  indotto  a  det- 
tare questi  pochi  cenni,  non  solo,  come. proposi  da  principio^, per 
farlo  più  conoscere  ed  apprezzare  tra  noi;  si  ancora  per  poter  ren- 
dere palese  alla  gente,  che  la  nobile  amioìzia  di  si  preclaro  ingegno 
^  una  gloria  ed  un  conforto  dell'oscura  mia  vita. 

A.  Bassi. 
^ ^ 
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L'assedio  di  Sebastopoli  che  dura  quasi  da  uii  anno,  con  varia  fortuna 
di  casi,  con  pari  valore  e  intrepidit^  degli  assalitori  e  degli  assaliti,  sarà 
citato  nella  storia  contemporanea  Come  la  più  ardita  impresa  che  sìa  stata 
unquamaì  tentala  ;  la  grandezza  stessa  del  Tatto  fa  sì  che  quanto  si  rife- 
risce al  medesimo  è  accolto  colla  massima  curiosità.  Il  perchè  sebbene  in 
Qodesta  Rassegna  (t  ]  sia  già  stato  fatto  cenno  dei  principali  eventi  che  se- 
gnalarono quella  memorabile  spedizione  dal  1 4  settembre  1854  infino  al  9 
aprile  1855,  giorno  in  cui  ricominciò  il  regolare  bombardamento  di  Se- 
bastopoli, non  sarà  privo  d'interesse,  ora  che  abbiamo  sott'occhi  il  recente 
libro  del  barone  di  Bazancourt,  il  quale  passò  ben  cinque  mesi  sulieatro 
della  guerra,  inviatovi  per  una  missione  speciale  dal  governo  francese, 
compiere  il  quadro  degli  sforzi  eroici  durati  dagli  assediami  lungo  il  ter- 
ribile inverno  trascorso,  e  delle  slrane  peripezie  di  quelPassedio. 

L'opera  del  barone  di  Bazancourt  è  una  raccolta  di  varie  lettere  che 
egli  scriveva  dal  campo  dinanzi  a  Sebastopoli  al  ministro  sopra  gli  interni 
a  Parigi  ;  non  si  ricerchino  in  essa  i  giudizi  strategici  di  un  uomo  di 
guerra,  e  l'analisi  tecnica  di  quel  compito  difficile  che  gli  eserciti  confe* 

*  V.  RiiHila  Contemporanea,  vo).  Ili,  fase,  xxi,  pag.  483 
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derati  sostengono  da  così  lungo  tempo;  essa  è  la  descrizione  rapida,  la 
relazione  esalta  degli  avvenimenli  nell'ora  slessa  in  cui  accadevano,  scrilla 
in  fretta,  quando  il  cannone  tuonava  ancora  e  quando  la  commozione  del 
possente  soflìo  della  guerra  faceva  battere  il  cuore  e  tremare  la  mano 
dello  scrivente.  Per  vedere  e  sentir  tutto,  e  trovarsi  presente  alle  grandi 
e  picciole  imprese ,  egli  andò  ad  abitare  col  maggiore  della  trincea,  ed 
era  così  in  prima  loggia,  come  ripelevagli  spesso  il  generale  in  capo. 

La  prima  lettera  indirizzala  iil  minibiro  sopra  gli  interni  porla  la  data 
del  %  febbraio  :  «  Spettacolo  strano  e  curioso  ad  un  tempo,  scrive  il  Ba- 
zancourt,  si  è  il  percorrere  queste  pianure  seminale  di  palle,  simili  a  quei 
terreni  petrosi  sui  quali  non  è  possibile  camminare  senza  urtare  col  piede 
in  un  sasso.  Il  suolo  è  sconquassalo  dalle  bombe.  —  Da  qualunque  parte 
vi  dirigiate,  i  terreni  squarciali  presentano  le  traccie  medesime,  e  questa 
semenza  di  mitraglia  tien  luogo  delle  viti  cariche  di  grappoli  che  copri- 
vano nel. mese  di  settembre  una  parte  di  questo  spianato. 

«  Ciò  che  mi  ha  specialmente  colpito ,  si  è  l'assoluta  ignoranza  nella 
quale  la  così  della  '(  opinion  publica  »  è  della  realtà  degli  avvenimenli 
che  succedono  in  Crimea.  —  Deh!  che  i  buoni  borghesi,  gli  inquieti  giuo- 
catori  di  borsa,  i  diffonditori  di  notizie  sicure,  consentano  ch'io  dica  loro 
in  tutta  coscienza:  «  essi  non  sanno  nulla  affatto,  »  e  comprendo  ora  la 
maraviglia  che  dovevano  qui  provare  coloro  i  quali  leggevano  le  effeme- 
ridi, vedendo  quante  corbellerie  si  spacciavano  col  titolo  di  notizie  sicure, 

«  Sventuratamente  convien  dire  che  non  si  può  scrivere  quanto  accade 
in  Crimea,  tranne  si  voglia  commettere  un'imprudenza  crudelmente  dan- 
nevole  per  avventura  al  bene  generale ,  e  la  vita  di  un  uomo  potrebbe 
forse  essere  il  prezzo  di  ogni  linea  scritta. 

«  Le  effemeridi  non  sono  Ielle  solo  da  una  parte  favorevole  all'impresa, 
onde  il  pericolo  di  istruire  i  nemici  in  quella  che  si  istruiscono  gli  amici, 
di  scoprire  i  propri  mezzi ,  di  svelare  i  mezzi  di  attacco,  mettere  in  sulle 
vedette  quelli  che  si  vuole  ingannare,  e  mandare  a  monte  gli  stratagemmi 
meglio  combinali. 

«  Parigi  e  la  Francia  non  sono  dunque  informate  dei  veri  particolari . 
perchè  non  devono  esserlo;  ma  lorquando  gli  avvenimenti  avranno  par- 
lato ,  e  quello  che  è  ancori  l'ignoto  oggidì  apparterrà  al  dominio  delle 
cose  compiute,  oh!  quanto  rimarranno  stupiti  coloro  i  quali  recano  ora 
giudizi  così  avventali  1  —  Allora  comprenderanno  forse  perchè  gli  eser- 
citi confederati ,  entrati  in  Crimea  dopo  ili  4  settembre ,  non  sono  per 
anco  in  Sebastopoli. 

a  Sicuramente,  il  caso  quando  riesce  è  un  non  so  che  di  magnifico,  lo 
incoroniamo  di  alloro  e  lo  appelliamo  coi  nomi  più  splendidi;  ma  il  caso  è 
sempre  caso,  malgrado  la  sua  c^)^!>na  e  i  suoi  trionfi,  e  dobbiamo  forse 
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gettargli  imprudentemente  a  pascolo  la  vita  di  migliaia  dì  uomini  e  porre 
a  rischio  una  posizione  certa?  —  Mi  piacerebbe  di  vedere  solo  venti- 
qualtr'ore  in  mezzo  ai  campi  que'  messeri,  i  quali,  spiegando  la  loro  effe- 
meride della  sera,  dicono  con  incuranza  e  con  cattivo  umore  rigettandola 
sul  tavolo  :  a  Come!  Sebastopoli  non  è  ancor  presa?  n 

«  Aspettale;  colla  volontà  di  Dio  e  col  nostro  valoroso  esercito  Tavretef 
—  Quando?  —  La  curiosila  è  un  brutto  difetto,  specialmente  in  guerra. 

«  Qui  non  se  ne  sa  di  vantaggio.  Si  temono  molto  più  le  indiscrezioni 
che  non  il  nemico  ;  a  ragione  perciò  si  conserva  un  fedele  mistero.  —  Si 
parla  poco  o  non  se  ne  parla  punto  dagli  uomini  da  ciò  ;  a  mala  pena  il 
segreto  del  pensiero  si  svela  alla  più  stretta  intimità. 

((  Solo  nella  vigilia  del  giorno  del  ricominciar  del  fuoco ,  si  saprà  la 
decisione  det  generale  in  capo  ;  ciò  non  toglie  che  qui  come  a  Parigi  non 
si  facciano  quotidiane  congetture ,  che  la  realtà  della  domane  distrugge  ; 
ma  quello  che  posso  ben  dirvi  io  che  ho  meno  d'altri  il  diritto  di  essere 
indiscreto,  si  è  che  non  mai  forse  spedizione  più  audace,  più  gigantesca 
fu  intrapresa;  non  mai  forse  più  grandi ,  più  formidabili  lavori  furono 
compiuti  in  condizioni  più  difficili  ;  non  mai  forse  fu  dato  a  un  esercito  di 
provare  ,  come  fece  il  nostro,  ciò  che  valgono  un  savio  ordinamento  in- 
terno, una  disciplina  severa ,  una  rassegnazione  illimitata ,  una  forza  di 
volere  superiore  alle  più  dure  prove  e  alle  più  dolorose  privazioni. 

((  Il  coraggio  che  fa  affrontare  ad  un  soldato  la  batteria  nemica  o  il 
cannone  caricato  a  mitraglia,  è  un  nulla  a  petto  di  quel  coraggio  passivo 
che  fa  sfidare  gli  elementi,  i  venti,  la  pioggia,  la  neve,  il  freddo  che  ag- 
ghiaccia le  membra  e  rovescia  esanime  a'  vostri  piedi  il  fratello  d'arme  a 
cui  stringevate  non  ha  guari  la  mano.  »  — 

La  lettera  segue  a  discorrere  delle  varie  sortite  notturne  dei  Russi ,  a 
proposito  delle  quali  così  si  esprime  :  «  Versano  in  grande  errore  coloro 
che  van  dicendo  che  i  Russi  si  battono  male  e  senza  energia  ;  non  solo 
quest'asserzione  diminuisce  il  merito  dei  nostri  soldati ,  i  quali  colti  alla 
imprevista  ,  quando  sono  il  più  spesso  bagnati  dalla  pioggia,  o  intirizziti 
dal  freddo,  escono  vittoriosi  da  questi  inattesi  combattimenti,  ma  è  ezian- 
dio falsa  interamente. 

tt  I  Russi  assaltano  le  nostre  trincee  con  molto  vigore,  e  queste  piccole 
scaramuccie  sebbene  durino  poco  tempo,  non  sono  però  meno  micidiali. 
—  Essi  lanciano  talvolta  persin  delle  pietre,  ohe,  spesse  fiate,  feriscono  i 
nostri  soldati.  Immaginarono  inoltre  in  questi  ultimi  tempi  una  nuova 
foggia  di  combattimento,  che,  a  buon  dritto,  parve  inusitata  e  un  po'  sel- 
vaggia. Si  armano  cioè  di  uncini  di  ferro  e  di  lacciuoli ,  col  mezzo  dei 
quali  tentano,  nell'ora  che  si  ritirano ,  di  afferrare  alcuno  de'  nostri  sol- 
dati. Parecchi  ufficiali  mi  a>sicuraronr,cho  lorquandoi  Russi  ritornano  ai 
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loro  Irinceramenli,  e  sono  insegaili  colla  baionetta  nelle  reni, alcuni  di  essi 
si  allontanano  tostamente,  protetti  dall  oscurità,  per  una  ventina  di  passi  in 
direzioni  diverse,  quindi,  coricandosi  a  terra,  tengono  una  eorda  tesa;  voi 
comprendete  che  i  nostri  soldati,  arrivando  al  passo  di  corsa,  sono  rove- 
sciati da  questo  inatteso  ostacolo,  e  il  nemico  ne  profitta  bellamente,  sia 
per  farci  alcuni  prigionieri,  sia  per  ucciderci  alcuni  uomini  in  quella  che 
si  ritirano. 

«  Il  generale  in  capo,  avendone  avuto  notizia ,  lagnossi  per  lettera  di 
questa  foggia  di  guerreggiare  poco  usitala  dai  popoli  inciviliti,  aggiut- 
gendo  «  che  stimava  di  dover  recare  a  conoscenza  del  generale  Osteii- 
Sacken  questi  fatti  che  certo  egli  ignorava ,  e  che  lasciatagli  la  cura  A 
giudicarli,  ma  che  nel  nostro  vecchio  linguaggio  francese  questo  sì  chia- 
mava :  «  combattere  con  armi  poco  cortesi.  » 

u  II  generale  Osten-Sacken  rispose  :  «  che  infatti  egli  lo  ignorava,  ma 
che  sovente  i  lavoratori,  spinti  da  un  improvviso  slancio,  univansi  c#i  vo- 
lontari i  quali  andavano  di  notte  ad  attaccare  il  nemico ,  e  allora  era 
naturale  che  prendessero  per  difendersi  gli  oggetU  che  avevano  fra  le 
mani  per  farsene  armi  offensive  e  difensive.  »  —  È  una  risposta  come 
un'altra.  » 

Le  lettere  che  seguono  in  data  del  42,  17,  18, 49,  23,  24,  25  febbraio 
non  contengono  particolari  di  grande  importanza;  i  crudi  giorni  dell*!»- 
verno  si  succedono  tristamente  monotoni,  i  lavori  deirassedio  continuano 
regolarmente  in  mezzo  a  diificoltà  d'ogni  maniera.  Nella  lettera  del  27 
febbraio  troviamo  degne  di  essere  riferite  le  parole  attenenti  al  generak 
Canrobert.  «  Non  vi  ho  ancora  parlato,  scrive  il  Bazancourt,  del  generale 
Canrobert ,  che  io  non  aveva  Tenore  di  conoscere  prima  di  recarmi  io 
Crimea;  è  un  carattere  oltremodo  simpatico,  energico  per  istinto;  entra 
volentieri  in  conversazione  sugli  avvenimenti  che  succedono,  paria  fran- 
camente ,  senza  reticenza ,  con  quella  chiarezza  d'accento  palesante  tt 
franchezza  del  pensiero.  Ne  rimasi  colpito;  la  sua  espressione  è  spesso 
felice  e  si  presenta  sotte  la  forma  di  un'immagine.  Cosi  l'altro  giorno  egli 
diceva  alla  cavalleria  che  passava  in  rassegna  :  «  Voi  siete  palle  Tiveiti 
che  slancio  a  mio  volere.  » 

a  Notte  e  giorno,  inquieto  e  operoso,  veglia  con  quella  diligente  prudenza 
di  un  capo  sul  quale  si  appoggia  la  più  grave  risponsabilità.  —  Al  me- 
nomo rumore  insolite  che  colpisce  le  sue  orecchie,  s'informa;  i  suoi  aiu- 
tanti di  campo  corrono  teste  da  ogni  parte  ,  e  non  è  mai  accadute  una 
sola  volta  che  un  fuoco  più  energico  dell'usato  sia  stato  diretto  sovra  un 
punto  dei  lavori  di  assedio,  senza  che  il  maggiore  di  trincea  non  vedere 
immediatemente  ad  accorrere  uno  degli  ufficiali  dello  slato  madore  dei 
generale  in  capo. 
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«  —  È  una  cosa  che  stanca  molto,  mi  diceva  sorridendo  uno  di  costoro, 
di  essere  Taiutante  di  campo  di  un  generale  che  non  dorme  mai.  » 

«  Due  giorni  fa  io  aveva  Tenore  di  fare  Tasciolvere  nel  quartier  gene- 
rale, n  generale  in  capo  si  trattenne  a  lungo  con  me  e  con  una  grande 
benevolenza. 

«  —  I  Parigini  sono  dunque  impazienti?  mi  diss'egli. 
«  —  Non  lo  nego,  generale,  gli  risposi  io. 

a  —  Si  giudicano  ben  presto  gli  avvenimenti  più  gravi;  nulla  di  più 
facile,  quando  non  si  ha  nulFaltro  da  fare.  Osservate,  aggiunse  egli,  can- 
giando improvvisamente  d'accento ,  quando  voi  siete  venuto  in  Crimea 
inviato  in  missione  e  accreditato  presso  di  me,  io  ho  detto  a  me  stesso:  Ecco 
un  uomo  il  quale  appartiene  a  quel  partito  de^i  scrittori  la  cui  penna 
corre  facilmente  sulla  carta,  che  sfiorano  ogni  cosa  meglio  che  approfon- 
dirla, e  giudicano  un  po'  a  modo  delle  farfalle  che  volano  ;  egli  è  nel  cen- 
tro degli  eventi,  abita  col  maggior  di  trincea,  è  pertanto  ogni  giorno  in 
prima  loggia,  in  mezzo  agli  immensi  lavori  che  abbiamo  compiti  e  agli 
ostacoli  che  debbiatilo  sormontare.  Egli  potrà  giudicare  da  per  sé  quanta 
energia,  quanto  coraggio  si  richiese  nel  valoroso  esercito  sotto  i  miei  or- 
dini per  affirontare  le  dure  sofferenze  e  le  crude  prove  che  si  rinnovano 
ogni  giorno.  Voi  siete  incaricato  di  scrivere  più  tardi  le  peripezie  di  que- 
sto dramma  guerresco  ;  io  credo  (mi  fé'  l'onore  d'aggiungermi)  alla  vostra 
nobile  mente,  ai  vostro  buon  senso,  e  sovratutto  alla  vostra  buona  fede , 
ebbene?...  che  pensate  voi? 

0  ^  Penso,  generale,  che  non  si  sa  nulla  a  Parigi,  oppure  ben  poco  di 
ciò  che  è  in  realtà,  e  lo  scrissi  di  già. 

a  —  La  ragione  si  è  che  non  si  deve  e  non  si  può  saper  tutto.  L'opi- 
nione publica  è  un'indiscreta  ;  la  guerra  non  si  fa  sulla  carta  e  pel  pia- 
cere degli  amatori  di  notizie  o  dei  giuocatori  di  borsa.  È  facile  dire:  «  Si 
sarebbe  potuto  far  questo,  si  sarebbe  potuto  far  quello,  d  Sì,  forse;  ma,  se 
non  si  fosse  riuscito ,  chiedete  a  questi  signori  ciò  che  avrebbero  detto. 
Bisogna  tutto  prevedere,  quando  si  ha  l'onore  di  comandare  a  così  intre- 
pidi soldati ,  e  si  tengono  in  mano  così  gravi  interessi  ;  la  vita  dì  uno  di 
questi  uomini,  quando  si  conoscono  come  io  li  conosco,  vale  un  tesoro. — 

E  poi e  poi  non  son  solo.  » 

«  n  generale  animavasi  evidentemente,  mentr'io  l'ascoltava  con  un  al- 
lettamento che  mi  è  impossibile  di  esprimere. 

«  —  Sì,  io  vorrei,  aggiunse  egli  inclinandosi  verso  di  me,  che  si  man- 
dassero qui  tutti  i  ragguardevoli  personaggi  di  cui  si  onora  la  Francia,  e 
sono  lieto ,  lietissimo  dell'arrivo  del  generale  Niel ,  una  grande  capacità 
per  fermt).  —  Credetelo  bene,  per  poco  si  abbia  per  tre  soldi  di  onore  nel 
cuore,  le  individualità,  qualunque  siano,  scompaiono  pienamente  a  fronte 
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dì  simili  questioni ,  il  vano  amor  proprio  personale  si  scancella;  non  si 
pensa  che  al  bene  di  lutti,  alla  gloria,  al  vantaggio  del  paese;  ecco  qaeHo 
che  io  veggo,  comprendo  e  cerco.  —  Osservale;  se  la  mia  sentinella  che 
è  là  venisse  a  dirmi  :  «  Generale ,  io  son  sicuro  di  prendere  la  città  ìq 
«  un*ora.  »  Io  gli  risponderei  :  «  Va,  mio  figlio,  prendi  il  mio  ci^pello 
«  bianco,  dammi  il  tuo  fucile,  io  monterò  la  guardia  per  te,  »  e  poi  dopo, 
siatene  certo,  io  griderei  ben  alto  che  costui  l'ha  presa.  » 

«  Fummo  disturbati  ;  il  generale  lasciommi ,  dicendomi  :  a  Credete  che 
è  molto  meglio  avere  aspellalo ,  ed  essere  sicuri  del  successo  ;  nulla  può 
togliercelo.  »> 

Nella  lettera  in  data  del  3  marzo ,  il  barone  di  Bazancourt  riferisce  il 
seguente  episodio  : 

«  Domenica  scorsa  io  aveva  l'onore  di  pranzare  presso  il  generale  Fo- 
rey.  A  nove  ore  e  mezzo  vi  arrivo,  e  nella  camera  del  generale  trovo  lutto 
il  suo  stato  maggiore  riunito  e  il  cappellano  della  divisione  che  dice  la 
messa. 

«  A  Parigi,  ove  leggerete  queste  linee,  in  mezzo  a  tutte  le  vostre  chiese 
così  belle,  così  grandi,  così  superbamente  adorne  di  dipinti  e  drappi  d'ore, 
difficilmente  potrete  comprendere  l'impressione  che  produsse  sopra  di 
me  questa  messa,  detta  senza  pompa  alcuna,  in  una  camera  db^adorna  e 
quasi  senza  arredi. 

«  L'altare  è  sopra  una  piccola  tavola  appoggiata  contro  il  muro  rim- 
petto  al  camino.  —  Dal  lato  del  Vangelo  pende  la  spada  del  generale  ;  il 
libro  della  messa  posa  sul  calcio  di  una  pistola  ;  vicino  alle  candele  ac- 
cese ,  sono  appesi  a  un  chiodo  gli  speroni  dorati ,  e  le  ampolline  sono 
poste  sopra  una  carta  di  Sebastopoli.  —  Ciò  che  parla  di  pace  si  frammi- 
schia con  ciò  che  parla  di  guerra. 

a  Ciascuno  stava  raccolto,  e  le  labbra  accompagnavano,  ripetendole,  le 
parole  che  pronunziava  il  sacerdote. 

a  Qui ,  così  vicino  alla  morte ,  epperò  vicino  a  Dio ,  il  pensiero  del- 
l'uomo  si  innalza  verso  il  Creatore  ;  egli  sente  che  tutta  la  forza  viene 
dall'alto,  e  per  essere  imperterrito  dinanzi  al  pericolo,  fermo  dinanzi  alle 
prove,  rassegnato  aHe  sofferenze,  sente  che  ha  bisogno  di  pregare.  —  Un 
soldato  serviva  alla  messa.  » 

Nelle  lettere  che  seguono,  infino  a  quelle  deHO,  41,  12  aprile,  il  ba- 
rone di  Bazancourt  non  fa  che  ritrarre  i  più  minuti  incidenti  della  vita 
del  campo,  descrivere  le  piccole  e  frequenti  scaramuccie  tra  i  Russi  e  i 
Francesi.  Il  9  di  aprile,  a  cinque  ore  del  mattino,  cominciava  il  bombar- 
damento di  Sebastopoli.  I  bastioni  n<»  4,  5  e  6,  cioè  i  bastioni  dell'Albero, 
del  Centro  e  della  Quarantena  furono  percossi  con  300  cannoni  dai  Francesi; 
laKarabelnaia  e  le  caserme  fortificale  dei  Russi,  dagli  Inglesi  con  i  00.  Alle 
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palle  e  alle  bombe  dei  confederali  rispondevano  le  palle  e  le  bombe  dei 
Russi  con  pari  energia,  sì  che  nei  primi  Ire  giorni  di  quell'orribile  rovinìo 
più  di  tremila  uomini  Ira  le  due  parti  caddero  o  morti  o  feriti.  I  Francesi 
che  nei  primi  di  aprile  avevano  perduto  il  comandante  Sainl-Laurent  del 
genio,  colpito  da  una  palla  in  fronte,  perdettero  ili  5  il  generale  Bizot. 

Negli  intervalli  da  un  bombardamento  all'altro,  ed  anche  durante  il  me- 
desimo ,  e  di  notte  tempo  in  parlicolar  modo  gli  assedianti  lavoravano 
alacremente  a  far  progredire  le  loro  parallele.  «  Credetemelo  ,  scrive  il 
Bazancourt,  la  è  codesta  un'opera  di  giganti,  ìk  quale  non  può  essere  e- 
seguita  che  da  cuori  di  bronzo.  —  Bisogna  aver  l'animo  forte  temprato 
per  osare  di  avanzarsi  così  alla,  distanza  di  70  metri  ad  un'opera  difesa 
da  batterìe  fumanti,  e  le  cui  gole  spalancate  vomitano  di  continuo  il  ferro 
e  il  fuoco. 

«  Immaginatevi  poveri  soldati  trascinantisi  a  terra,  sovra  un  suolo  pie- 
troso, dietro  un  gabbione  —  debole  e  inutile  riparo  1  —  Depongono  il 
gabbione,  quindi  vari  sacchi  di  terra  si  fanno  passare  di  mano  in  mano, 
e  colà,  sempre  accoccolati,  rischiarati  dai  fuochi  del  nemico  e  da  bombe 
incendiarie  che  diffondono  improvvisamente  strani  bagliori,  gettano  uno 
ad  uno  questi  sacchi  riempiti  di  terra  nei  gabbioni ,  e  procurano  poscia 
di  scavare  il  suolo  ingrato  che  resiste  sotto  il  colpo  delle  zappe.  Talvolta 
un  fievole  grido  sì  sente  ;  segno  di  un  corpo  che  cade  e  di  due  braccia 
che  cessano  di  lavorare. 

<(  Ohi  la  guerra  d'assedio  è  brutta  davvero.  Non  ha  la  bella  poesia  di 
una  battaglia  rischiarata  dal  sole  ;  il  soldato  non  vede  splendere  a  sé  di- 
nanzi i  petti  nemici,  non  cammina  colla  fronte  levata,  col  braccio  alto,  col 
cuore  trafelanle;  —  è  la  guerra  della  notte,  delle  sorprese,  delle  imbo- 
scate; bisogna  accoccolarsi  dietro  a  terreni  ammonticchiati,  curvarsi  per 
passare  lunghesso  le  gabbionate  esposte  ai  proiettili  nemici ,  riguardare 
attraverso  strettissimi  fori  ;  —  è  la  guerra  dei  briganti  nelle  macchie.  — 
E  poi,  dopo  mesi  di  continui  lavori ,  dopo  giorni  e  notti  di  aspettazione, 

quando  sta  per  giungere  il  momento  di  vederci  faccia  a  faccia! giunge 

una  palla  oscura,  sconosciuta,  tirata  alla  ventura,  senza  mira,  che  vi  col- 
pisce nella  testa,  come  fece  con  quel  degno  e  valoroso  generale  Bizot.  » 

11  bombardamento  regolare  continuò  sino  al  24  aprile.  Quasi  mille  can- 
noni tuonarono  dai  campi  confederati  e  dalla  città.  Per  molte  leghe  rin- 
tronava la  penisola  e  il  mare.  Ogni  giorno  26,000  palle  percotevano  la 
fortezza  e  questa  ne  rendeva  più  che  altrettante  a'  Sìioi  assalitori.  Ma 
dopo  ^  4  giorni  di  diabolico  fuoco,  Sebastopoli  non  solo  non  fu  presa,  ma 
si  direbbe  che  non  fu  quasi  assalita.  I  guasti  che  le  artiglierie  degli  Anglo- 
Francesi  producevano  nelle  opere  di  difesa,  i  Russi  lavorando  a  migliaia, 
e  con  destrezza  e  celerità  incredibile ,  riparavano  durante  la  notte  ;  gli 
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affasti  spezzati  erano  surrogati  da  nuovi ,  i  cannoni  smontati  rimessi ,  le 
breccìe  chiuse  con  valide  palafitte  e  gabbionate.  Se  i  Francesi  e  ^  In- 
glesi colpivano  ed  uccidevano,  i  Russi  non  erano  meno  destri  di  lo^ro ,  e 
lord  Baglan ,  capitano  giusto  ed  imparziale,  come  ogni  valoroso  debb'es- 
sere,  confessò  nelle  sue  relazioni  che  gli  Inglesi  fecero  ragguardevolissime 
pertUte,  massime  in  marina;  che  il  fuoco  dei  Russi  invece  di  essere  pre- 
cipitato ,  era  lento  ma  ben  diretto ,  che  molti  cannoni  inglesi  ne  furono 
smontati,  che  la  polveriera  della  maggior  batteria  inglese  del  centro  scop- 
piò con  orrenda  mutilazione  d'uomini  abbruciata  da  proiettili  russi. 

Il  bombardamento  effettuatosi  per  quattordici  giorni  continui,  dimostrò 
chiaro  che  Topinion  pubbUca  ingannavasi  grandemente  avvisaudo  essere 
Sebastopoli  di  facile  conquista  :  «  Non  un  assedio ,  scrìveva  ia  dat^  del 
24  aprile  il  Bazancourt,  ma  venti  assedii  bisognerà  fare,  occupando  volta 
per  volta  quella  serie  di  colline  fortificate  che  circondano,  proteggono  e 
difendono  la  città,  d 

Invece  pertanto  di  proseguire  il  regolare  bombardamento,  decise  il  ge- 
nerale in  capo  di  drizzare  i  suoi  sforzi  all'occupazione  successiva  dei  vari 
forti  che  difendono  Sebastopoli  dal  laio  meridionale.  La  zona  dì  guerra 
che  difende  questa  parte,  è  una  linea  spezzata  di  sei  lati,. e  ad  ogni  ver- 
tice 0  punto  di  unione  e  una  torre  esagona  Le  torri  sono  cinque.  H  primo 
lato  0  bastione  della  zona  comincia  in  riva  al  porto  del  Nord,  tra  il  forte 
Paolo  e  il  giardino  publico,  e  s'intesta  nella  prima  torre  di  fianco  al  mag- 
gior sobborgo  militare  ;  il  secondo  bastione  prospetta  internamente  il  ba- 
cino da  raddobbo,  esternamente  il  burrone  di  Usciakow  e  s'innesta  nella 
seconda  torre  ;  il  terzo  bastione  è  lungo  come  il  secondo  e  corre  tra  il 
forte  detto  dei  Prigionieri  e  il  fosso  esteriore ,  mettendo  capo  alla  terza 
torre.  Il  quarto  compreso  tra  la  terza  torre  e  la  quarta  è  detto  dai  Fran- 
cesi il  bastione  dell'Albero  (bastion  du  Mài),  Il  quinto  riesce  alla  quinta 
torre  e  i  Francesi  lo  chiamano  il  bastione  del  Centro  ;  esso  corre  tra  la 
parte  più  elevata  della  città  e  il  forte  estemo  del  Cimitero  armato  di  60  can- 
noni. Finatanente  il  sesto  ed  ultimo  bastione  congiunge  la  quinta  torre  col 
forte  della  Quarantena  che  domina  la  baia  dello  stesso  nome  e  il  mare  aperto. 

Questa  zona  o  recinto  di  bastioni  compie  un  giro  di  circa  5560  metri  ; 
essendo  il  muro  che  forma  il  bastione  grosso  tre  metri  e  mezza  In  ogni 
bastione  sono  praticate  cannoniere  armate  di  pezzi  a  lungo  tiro  ;  ogni  torre 
ha  20  grossi  cannoni  e  cinque  mortai. 

Un  ufficiale  russo,  Todleben,  si  offerse  al  generale  Menscikoff  di  bui- 
nìre  in  due  settimane  Sebastopoli  di  difese  esteriori  alla  zo^a  annata ,  a 
compiere  le  quali  al  genio  militare  non  bastavano  due  mesi ,  e  TodlebeQ 
ebbe  quante  braccia  voleva,  mantenne  la  promessa,  improvvisò  con  incre- 
dibile rapidità  quelle  opere,  il  cui  conquisto  doveva  costare  ai  confederati 
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più  di  30,000  oomini,  e  s'ebbe  grado  di  colonoello  e  poco  di  poi  di  gene- 
rale. Così  furono  eretti  il  Redan.  il  Camsciatcà  o  poggio  Verde  {mamelon 
Veti),  e  i  ridotti  Volinskì  e  Selenbinski ,  alla  destra  della  linea  d'attacco, 
presso  il  bastione  Kornìloif  e  la  torre  di  Malakoff ,  non  che  altre  opere  di 
minore  importanza. 

La  torre  di  Malakoff,  il  punto  più  importante,  è  posta  sopra  una  pic- 
cola altura ,  è  rotonda ,  ha  due  piani  ed  è  costrutta  di  solidi  macigni  di 
granito.  È  coronata  da  un  parapetto  in  pietra  da  taglio  ed  ha  in  allo  42 
cannoni  di  lunghissimo  tiro ,  che  possono  essere  usati  in  tutte  le  dire- 
zioni. Ciascuno  dei  due  piani  è  armato  di  cannoni  della  massima  portata. 
Un  muro  lungo  un  quarto  di  lega ,  grossissimo ,  e  su  cui  sono  appostate 
quattro  batterie,  unisce  la  torre  coi  forti  del  sud  ,  protegge  l'ingresso  del 
sobborgo  dei  marinai  e  difende  l'acquedotto.  Innanzi  alla  torre  di  Mala- 
koff ve  rie  sono  altre  due  minori,  a  prova  di  bomba,  e  parecchie  opere  di 
rinfianco  recente  che  oppongono  foochì  incrociati  agli  assalitori.  Queste 
opere  formano  un  baluardo  circolare  rinforzato  ai  lati  da  due  parallele , 
ciascuna  armata  di  due  cannoni.  Innanzi  la  torre  di  Malakoff  il  terreno  si 
appiana  sino  alle  batterìe  degli  assedianti ,  che  in  aprile  distavano  dalla 
torre  4000  piedi  inglesi. 

D  primo  colpo  tentato  dal  generale  Canrobert  fu  di  avvicinarsi  al  ba- 
stione dell'Albero ,  e  di  leggieri  potè  occuparne  il  cimitero  con  ardita 
marcia;  e  ciò  riuscitogli  a  bene,  prese  di  mira  il  bastione  del  Centro,  im- 
padronendosi di  un'opera  imporlante  che  i  Russi  avevano  innalzato  a  400 
metri  dalle  parallele  degli  assedianti.  Quest'opera  formala  da  parecchie 
imboscate  insieme  riunite  era  divenuta  un  ridotto  chiuso  da  tutte  le  parti, 
comunicante  con  uno  de'  bracci  sporgenti  dei  bastione  Centrale  ;  piccoK 
mortai  vi  erano  stali  recati,  lavori  considerevoli  vi  si  eseguivano  per  dis- 
porre una  serie  di  batterie,  il  cui  tiro  sarebbe  stato  dannosissimo  ai  con- 
federati. Ammettendo  però  che  costoro  avessero  potuto  insignorirsi  di 
questa  posizione  sotto  una  pioggia  di  mitraglia ,  il  difficile  consisteva  nel 
potervisi  mantenere. 

La  condizione  delle  cose  era  grave ,  pericolosa  pel  presente ,  terribile 
forse  itt  avvenire.  Il  perchè  i  pareri  erano  divisi,  si  voleva  e  non  sì  vo- 
leva. «  Da  dtie  giorni,  scrive  il  Bazancourt  nella  lettera  del  30  aprile,  te- 
nevansi  conferenze  presso  il  generale  Pelissier  comandante  il  primo 
corpo ,  e  il  generale  in  capo  rispondeva  :  «  no ,  »  e  voleva  fer  occupare 
quel  ridotto  allora  soltanto  che  l'arrivo  dei  rinforzi  avrebbe  consentito  di 
tentare  un'azione  decisiva. 

«  Nissuno  ha  recato  a  più  alto  grado  del  general  Canrobert  la  tema  di 
versare  il  sangue  del  soldato.  Come  egli  ripete  spesso ,  Tesercilo  è  la  sua 
famiglia,  i  soldati  sono  suoi  figli. 
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«  —  Essi  vi  amano,  dicevagli  l'altro  giorno  un  generale,  perchè  sanno 
che  voi  li  amate.  —  Sì,  rispose  il  generale  con  accento  di  meditazione,  li 
amo  mollo,  li  amo...  forse  troppo.  >» 

a  I  Russi  hanno  una  qualità  incontestabile ,  un'operosità  audace  e  in- 
defessa; in  una  notte  sconvolsero  un  terreno  e  innalzarono  un  ridotto.  Si 
vedevano  lavorare  di  continuo  il  giorno  e  la  notte.  Si  doveva  agire,  ep- 
però  si  è  agito.  » 

A  un'ora  pomeridiana  del  1®  maggio  il  generale  Pelissier  riceveva  dal 
generale  in  capo  l'ordine  di  far  occupare  quelle  posizioni.  E  tosto  si  fa- 
cevano tutti  gli  apprestamenti  perchè  l'ardita  impresa  si  effettuasse  nella 
sera  stessa.  L'esecuzione  dell'attacco  fu  affidata  al  generale  di  divisione 
di  Salles,  secondato  dai  generali  Bazaine ,  de  la  Motterouge,  Rìvet,  e  il 
maggiore  di  trincea,  luogotenente  colonnello  Raoult. 

A  dieci  ore  di  sera ,  nel  punto  in  cui  la  luna,  splendente  di  luce  vivis- 
sima,  consentiva  di  operare  ordinatamente,  le  truppe  francesi,  disposte  in 
tre  colonne,  lasciavano  le  loro  parallele.  La  colonna  di  sinistra,  compc^la 
di  sei  compagnie  della  legione  straniera ,  di  otto  compagnie  del  IS®,  co- 
mandato da  Becquet  di  Sonnay,  e  di  dieci  compagnie  del  79^  di  linea , 
doveva  circondare  colla  sua  dritta  l'opera ,  che  era  difesa  da  parecchi 
battaglioni.  Condotte  con  abilità  e  vigore  dal  generale  Bazaine ,  queste 
truppe  assalirono  i  Russi  con  impeto  irresistibile.  La  colonna  del  centro, 
guidata  dal  generale  Motterouge,  componevasì  di  due  battaglioni  del  iS^" 
di  linea.  Uno  di  questi  battaglioni ,  diretto  dal  proprio  colonnello,  avan- 
zossi  senza  trarre  un  colpo  di  fucile  sull'opera  che  assaltava  di  fronte ,  e 
precìpitossi  imperterrito  colla  baionetta  sul  nemico.  L'altro  battaglione  , 
seguendo  rattamente  l'esempio,  varcò  la  prima  cinta ,  e  quindi  il  reggi- 
mento intiero  portossi  sopra  la  seconda  che  occupò  parimente  con  un 
valore  di  cui  il  suo  colonnello  dava  il  primo  l'esempio.  Il  98<»  di  linea , 
correndo  in  appoggio  del  46^,  lanciossi  alla  sua  volta  sopra  il  nemico ,  e 
fece  splen^de  prove  sotto  gli  ordini  del  colonnello  di  Brégeot  :  finalmente 
la  colonna  di  destra ,  composta  di  una  compagnia  del  9»  battaglione  dei 
cacciatori  a  piedi  e  di  due  compagnie  del  4^^  superò  l'opera  colla  sua 
sinistra.  I  Russi  cacciati  da  tutte  parti  e  inseguiti  colla  baionetta,  abban- 
donarono il  ridotto  e  ritiraronsi  nella  piazza.  Alla  dimane  tentarono  dì  ri- 
pigliare la  posizione,  lùa  indarno. 

L'occupazione  del  bastione  dell'Albero  fece  avanzare  di  tratto  gli  as- 
sedianti  di  450  metri  verso  il  bastione  del  Centro.  A  proposito  di  questo 
combattimento ,  il  generale  Niel  diceva  il  3  maggio  al  barone  di  Bazan- 
court:  a  È  uno  splendido  affare,  e  non  credo  che,  dopo  l'invenzione  del- 
Tartiglieria,  vi  sia  mai  stato ,  sovra  un  solo  e  medesimo  punto,  un  fuoco 
simile,  così  terribile  e  fulminante,  d 
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Questo  fatto  d*anne  è  raltìmo  che  troviamo  consegnato  ne]  libro  del 
barone  di  Bazancourt  :  il  suo  diario  va  solo  fino  al  9  maggio.  Sette  giorni 
dopo,  il  generale  Canrobert,  il  cui  sistema  di  lentezza  non  era  troppo  gra- 
dilo all'impera tor  Napoleone  IH,  rassegnava  il  comando  in  capo  nelle 
mani  dell'intrepido  generale  Pelissier,  bastandogli  di  non  lasciare  i  suoi 
prodi  soldati  e  di  essere  primo  a  guidarli  all'assalto.  Codesta  sublime  an- 
negazione  venne  pareggiata  al  merito  dì  una  splendida  vittoria,  e  palesa 
nel  Canrobert  un  grande  e  degno  carattere.  . 

Col  generale  Pelissier  è  incominciato  un  nuovo  periodo  dell'assedio  di 
Sebastopoli,  ma  converrà  aspettare  che  sia  compiuto,  per  esporlo  e  giu- 
dicarlo imparzialmente  ed  esattamente.  Certo  se  questa  piazza  potesse 
venire  espugnata  e  conquistata  con  soli  atti  di  coraggio,  d'intrepidità ,  di 
slancio,  il  nuovo  generale  in  capo  sarebbe  uomo  da  ciò,  e  i  soldati  che 
pendono  da'  suoi  cenni  gli  son  degni  compagni  ;  ma  temiamo  grande- 
mente dell'effetto  di  questi  sorprendenti  conati.  Quanto  a  noi ,  sebbene 
non  disperanti  affatto  del  buon  esito  della  campagna ,  confessiamo,  che 
senza  avere  la  perìzia  militare  che  possederà  il  Times  di  Londra,  il  quale 
nel  suo  numero  del  4  9  luglio  afferma  di  essere  inlimamente  conviMo,  che  i 
confederati  possono,  se  loro  piace,  prendere  Sebastopoli  a  manale  e  gettarla 
nel  mare,  confessiamo,  dico,  di  non  credere  così  facilmente  alla  presa  di 
questa  piazza,  e  nel  leggere  le  millanterie  del  gran  diario  inglese,  ci  cade 
in  buon  punto  quello  che  dice  il  divino  Omero  nel  capo  ii  ieiìY Iliade: 

Non  espugna  dUà  guerra  di  lingua. 

Luigi  Chiala. 


I  -j  lii  r 


UNA  SORELLA 


Non  tao  in  iratetlo  9opF»  U  terra. 
Con  poca  gioia ,  con  molto  dnolo 
Solingo  spirto  doro  alte  guerra , 
Spero,  mi  adiro,  lagrimo  solo  : 
Né  la  deserta  mia  vita  abella 
Riso  di  sposa,  cor  di  sorella. 

Muta  è  la  stanza  qaand'io  vi  tomo , 
Quand'io  ne  parto ,  nissun  mi  attende: 
Fredda  è  la  notte,  vedovo  il  giorno. 
Al  cor  diletta  voce  non  scende  : 
In  casa  o  fuori  ninna  mi  appella 
Voce  di  sposa,  non  di  sorella. 

La  pastorella  corre  leggiera 
Quando  ferito  Tagnel  si  lagna: 
Se  il  passerotto  geme  alla  sera, 
Gli  vola  allato  la  sua  compagna: 
Me  il  tedio  stanca ,  me  il  duol  martella  : 
Nò  mi  difende  sposa  o  sorella. 
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Solo!  Deirira,  nel  duol  le  mani 
Talor  mi  accio  dentro  le  chiome  : 
A  me  che  monta  l'oggi  o  il  domani. 
Se  oscuro  o  illustre  suoni  il  mio  nome! 
Non  ha  mia  i&ve  ra^io  di  steUa, 
Me  non  rincora  sposa  o  sorella. 

Una  sorella»  che  sui  giA^cpbi 
Miei  reclinasse  la  cara  testa. 
Che  i  suoi  figgendo  dentro  quAst'o^ 
U  mio  dolore  mutasse  in  festa  ! 
Più  che  non  puote  dir  la  fayella , 
Cara  a  me  fora  la  pua  sorella. 

Quando  due  remi  spingon  la  nave , 
Ratta  e  fidente  vola  SKll'onde: 
Ho  saldo  petto  che  nulla  pavé , 
Se  un  cor  l'ascolta ,  se  un  gli  risponda  : 
Son  tal  che  sfido  vento  e  proof^ , 
Se  tu  vuoi  dirti  la  mia  sorella. 

Quanta  ait^ani  di  amor,  quanta  d'aietto 
Copia,  e  memoria  di  tra^onse  eta4i 
E  brevi  crucci  e  sdegù  a  pi^onte  paei 
Sigillate  coi  baci, 
E  tripudi  domestici  e  garriti 
E  sorrisi  de'  pwlri 
Nello  iterar  di  quel  nwpe  diletto  i 
Pur  io  non  éjùìÀ  sQ0a  terca  «dai 
Chi  fratel  mi  nomasse.  Av^ro  il  lato 
All'età  mia  novella 
Il  riso  invidiò  di  una  sorella. 
Che  pria  che  il  i^n  dtiiamato 
Giorno  splendesse  a  questi  oc<^  mm  laa^ì  « 
E  per  un  novo  cittadino  il  pianto 
Si  accr^ftce^Sie  del  mosìàfh  avea  vibrato 
Cruda  morte  il  suo  strale 
Che  d'alto^  irrefrenabUe  lamenta 
Tutta  la  casa  empio , 
Dove  un  istante  avea  raccolte  Vdk 
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Un'angioletta  cara 

Memore  ahi  troppo  del  suo  ciel  natio. 
Nella  vita  io  discesi  in  quell'amara 
Ora  di  morte  e  di  dolor.  Rìdea 
La  mia  non  prowid'alma 
Alla  festa  del  giorno, 
Qual  fior  che  rìde  ad  un  avello  intomo» 
Qual  cero  che  risplende  sulla  bara  : 
E  di  sua  sorte  ignara 
Crescea  credendo,  e  sé  dìcea  beata. 
I  giovinetti  sogni  eran  di  amore 
E  le  voglie  e  i  desirì  : 
Amor  spargeva  il  confidente  core 
Nel  dolce  frutto  de'  venturi  giorni. 
Quante  con  caro  error  dissi  parole 
Alla  terra  ed  al  sole. 
Del  firmamento  ai  divampanti  giri. 
Al  fior  del  prato,  all'onde, 
AH'augellino,  al  vento 
Che  lene  sussurravano  alle  fronde, 
E  salutai  col  malsicuro  verso 
Dell'alba  il  riso  e  della  sera  il  pianto, 
E  del  mio  cor  la  piena 
Siccome  fonte  di  perpetua  vena 
Versai  per  l'universo 
Amor  chiedendo.  0  dolce 
Suora  gemente  per  ugual  feruta. 
L'eco  del  mondo  al  mio  gridar  fu  muta  i 
Anch'io  da  alcuna  delle  tue  compagne 
Talvolta  amor  cercai  ; 
ludi  m'avvien  che  acerbo  il  cor  si  lagne, 
E  molli  io  porti  e  umiliati  i  rai. 
Fiero  destmo  ha  in  questa  terra  amore. 
Ospite  disdegnoso  in  uman  core 
Ei  non  si  arresta  mai. 
Ma  cammina,  cammina,  e  muta  stanze, 
E  nel  fuggire  etemo 
Si  lascia  a  tergo  primavera  e  verno, 
Promesse  e  ricordanze 
E  voti  e  giuramenti 
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E  sospiri  e  lamenti 
Che  non  ode  o  non  cara. 
Mentre  per  l'altro  calle 
Profonda,  cupa  arriva  la  sciagura, 
E  là  si  accampa  ond  ei  volse  le  spalle. 

0  non  sperata  suora. 
Più  ch'ai  tuo  cor  non  sia  tremendo  amore , 
È  pieno  di  paure  al  petto  mio. 
Ahimè  che  largo  e  amaro  pianto  e  rio 
Versar  questi  occhi,  ne  so  dir  se  lieti 
Sorrideranno  ancora. 
Il  disperar  mi  accora. 
Ma  riaprir  le  braccia 
Alla  speranza,  e  l'alma 
In  sicm*tà  tradita 

Rendere  a  questa,  e  ricercar  (a  calma 
E  la  gioia  di  amor  casta,  infinita, 
Nel  seren  di  una  fronte  o  due  pupille. 
Donde  più  viva  la  divina  idea 
E  più  gentil  sfaville, 
E  a  un  cor  di  giovinetta 
Che  il  vortice  del  mondo  urta  e  dimena 
E  seco  porta  come  gran  di  arena, 
E  solleva  e  deprime 
Come  fa  il  vento  le  frondose  cime, 
Creder  l'affetto  del  mio  cor,  che  tempo 
E  spazio  non  misura, 
Stoltezza  superbissima  saria. 
Una  compagna  ad  ogni  alma  che  nasce. 
Destina  la  fortuna, 

Ma  se  smarrita  o  persa  hai  tu  quell'una. 
Più  non  cercarli  amore. 
Vivi  di  tue  memorie  anima  sola, 
E  del  tuo  duol  ti  nutrì  : 
Ritira  il  labro,  se  le  tazze  di  oro 
La  lusinga  ti  appressa  e  novi  affanni 
Tenta  coi  vecchi  inganni  : 
E  sdegnosa  t'invola 
Alla  speranza  dentro  il  tuo  secreto. 
Se  pertinace  sul  tuo  calle  ried$ 
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E  ti  sorride  in  faccia. 
Deh  non  farti  simile  aU'uom  che  crede 
Costanza  in  terra  e  vanitale  abbraccia  : 
Fng^^  e  cerca  gl'ignudi 
Scogli  e  i  campi  deserti  e  la  profonda 
Notte  ove  possa»  quando  l'ira  abbonda. 
Levar  le  strida  della  tua  ferita. 
Oppur,  se  tanto  puoi  !  la  fronte  attrita 
Solleva  e  il  solco  del  dolor  rispiana 
E  rasserena  il  viso. 
Sicché  nell'imo  petto 
L'affanno  inesplorato  e  non  diviso 
Giaccia.  Cosi  lo  zolfo  in  seno  al  monte 
Inesausto  divampa  e  lo  divora. 
Né  si  dimostra  fuora  : 
Intanto  i  piedi  gli  carezza  il  fonte. 
Ed  i  suoi  fianchi  ricca  messe  indorisi, 
E  i  minacciati  clivi 
Han  corona  di  pampini  e  di  olivi. 
Foco  di  amor,  dove  riarde,  uccide. 

0  insidiosa  cenere  ricopra 

1  carboni  o  sien  spenti  veramente. 
Deh  non  soffiam  lor  sopra! 

Dal  ratto  balenar  de'  tuoi  grandi  occhi 
Tua  veloce  traspira  anima  ardente 
Donna  che  fiacchi  amor  dar  non  vorresti. 
Non  potresti  sentir.  Con  questo  Nume 
Altri  pur  scherzi  :  a  molti  essere  iikfantò 
Puote  e  facile  Dio, 
Ma  non  per  noi  :  gigante. 
Invitto  Nume  è  pel  tuo  cor,  pel  mio. 
Il  sento  io,  e  tremo.  Se  con  altro  nome 

Ci  appellassero  i  cor questi  due  cori 

Ch'or  posan  stanchi  dalla  Im^a  guerra 
Come  posa  il  vulcan  sotto  la  terra, 
Se  dentro  alle  mie  braccia 
Io  ti  stringessi,  e  non  come  firatello 
Ti  baciassi  pel  volto  e  per  le  chiome, 
Se...  oh  gli  è  giusto  che  tremi,  o  pon^rettà, 
È  fatale  l'amor  :  torbidi  vampa 


Che  ai  fior  pia  etri  onde  l'aiuola  è  lieta 

La  vita  intima  sagge» 

E  amptameDte  dÌAtortto  arde  e  distragga.    * 

La  naviodla  ma 
Ch'han  flagellata  e  quasi  vinta  i  feri 
Dell'ocean  marosi» 
Con  pochi  remi  e  piceiolette  vele 
Rifugge  il  mar  crudele 
E  le  sperai^ze  di  lontane  prede» 
Ma  placido  desia 
Corso  e  laghi  sìBceri 
E  del  porto  i  riposi. 

Guai,  mei  predice  un  sentimento  arcano. 
Se  nuovamente  rieda  all'Oceano. 

Ma  se  nella  gioia  d'un  placido  affetto 
La  prisca  virtute  mi  rieda  nel  petto» 
Se  nella  tua  fede  raccogli  quest'alma» 
Se  all'ansio  mio  spirto  tu  rendi  la  cahna  : 
Se  questo  diserto  fratello  tu  chiami. 
Se  intendi  il  suo  affanno,  se  il  piangi,  se  l'ami  ; 
Riarmo  di  vele  la  mia  navicella  : 
Corriamo  la  vita  fi^atello  e  sorella. 


LE  TAVOLE  DEI  TOSCANI 


Sacra  la  tomba  del  guerrier  eadote 
Nelle  battaglie  delle  sue  città  : 

Di  pianto  e  fiori  l'annual  trìbnto 
Y  'ofBre  la  maravH!^  e  la  pietà. 
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Accompagna  la  sua  squarciata  salma 

La  reverenza  del  nemico  stuol  : 
Tramontan  con  onor,  dormono  in  calma 

I  forti  estinti  su  qualunque  suol. 

Se  il  mar  minaccia  in  sua  rubelle  possa 
Tuona  il  Signore,  e  dona  pace  al  mar  : 

Se  i  furori  dell'uomo  apron  la  fossa. 
Pace  ascolti  il  Signor,  pace  gridar. 

Suirorlo  suo  si  spegne  avverso  affetto, 
Pietà  vi  siede  e  intorno  educa  i  fior  : 

Venerata ,  gioconda  ad  ogni  petto 
È  la  memoria  del  guerrier  che  muor. 

Ahi  non  è  ver  t  Nella  memoria  altrove 

II  forte  estinto  eternamente. sta; 
Volan  di  labro  in  labro  le  sue  prove. 

Vola  il  suo  nome  d'una  ad  altra  età  : 

Tra  i  vigneti  de'  colli,  in  riva  all'aque 
La  fanciulla  n'impara  la  canzon  ; 

E  al  dolcissimo  suol  dov'esso  naque 
Altri  prodi  rimena,  altre  ienzon. 

I  cipressi  e  le  pahne  effondon  l'ombra 
Sul  suol  che  di  sue  vene  ei  colorò, 

E  l'antico  parente  in  parte  sgombra 
Il  dolor  che  il  suo  spirito  turbò. 

Spirano  altrove  gloriosa  vita 
Le  Muse  e  amor  ai  prodi  che  morir  : 

Ma  nella  patria  mia  vinta  e  tradita 
È  colpa  la  speranza  e  il  sovvenir. 

Chi  ben  ama,  è  cacciato  :  e  i  muti  esigli 
Son  della  patria  disperati  men, 

ni  questa  patria  che  bandisce  i  figli . 
E  gli  stranieri  si  raccoglie  al  sen, 


Lb  tavole  dei  toscami  M< 

Poveri  figli,  che  l'amar  por  Unto 

Dei  perìgli,  dei  lutti  ai  lunghi  di  : 
Cui  per  costei  pugnar,  morir  fu  vanto, 

Fu  il  prego  che  più  caldo  a  Dio  sali. 

Quanto  eran  degni  i  giovinetti  arditi 

Che  le  lombarde  squille  suscitar  : 
Che  dell'Arno  natio  lasciati  i  liti 

Sulle  rive  del  Mincio  fulminari 

Col  braccio  di  Ferruccio  e  il  cor  di  Dante 
Pugnaro  un  contro  diece  il  giorno  intier  : 

Pugnaro,  e  il  nostro  sol  stette  raggiante 
Sopra  i  cento  ch'ai  mille  resister. 

E  poi  che  cesse  alla  nemica  sorte 

L' italo  fato  giovinetto  ancor, 
E  le  pie  schiere  vendemmiò  la  morte, 

E  menzogna  apparir  dritto  e  valor, 

Iratamente  coruscando  scese 

Alle  libere  genti  di  oltremar: 
Ma  la  vendetta  delle  indegne  offese 

Pel  domani  promise  illuminar. 

0  donzellette  dal  divino  idioma, 

I  vostri  amati  ahi  non  vedrete  più  I 
Abbia  viole  la  disciolta  chioma. 

Un  voto  ed  un  sospir  tanta  virtù. 

Scese  alla  guerra  il  vostro  benamato, 

0  padri,  0  madri  dal  canuto  crin? 
Levate  i  lai  dal  tetto  vedovato, 

E  consolate  il  suo  spirto  vicin. 

Nel  sacrario  del  cor  ben  si  ripara 
Dall'ira  che  vuol  muto  anche  Tavel  : 

Nel  sacrario  del  cor  s'innalzi  l'ara. 
Fumi  l'incenso  più  diletto  al  ciel. 

▼OLOIISIII.  fO 
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Di  nomi  ignoti  o  rei  mira  listate 
Le  pareli  del  tempio  del  Signor  : 

Ma  nelle  case  aperte  alla  pietate 
Non  leggi  la  sventura  ed  il  valor. 

Incliti  spirti  ia  Santacroce  accolti , 
Deh  come  steste  al  bieco  atto  crude!? 

Che  non  sorgeste  nel  terrar  de' volti 
A  difesa  dell'inclito  drappel? 

E  alto  fremendo  con  temuto  esempio 
Nella  potenza  che  vi  diede  ii  ciei. 

Non  vendicaste  il  profanato  tompio. 
Non  vendicaste  il  profanato  avel? 

Ma  se  l'oblio  dentro  la  tomba  siede. 
Siede  memoria  de'  viventi  in  cor  : 

In  questo  suol  d'immacolata  fede 
Splenderanno  onorati  i  nomi  lor. 

Ahi  quanti  spenti  nelle  pugne  infeste. 
In  esigli,  in  patiboli,  in  prigion  : 

Ahi  quante  membra  lacerate  e  peste, 
Quante  case  lasciate  in  abbandon  ! 

Cresce  il  dolor  col  crescere  degli  anni, 
E  i  nostri  egregi  non  ci  tornan  più  : 

Eppur  si  pavé  dai  purpurei  scanni 
La  sapienza,  la  forza  e  la  virtù. 

Viva  e  morta  si  pavé  !  Invitta  bime 
Dunque  è  ciascuna,  a  regnar  nata  ell'è  : 

A  colonna  saldissima  s'attiene 
Dunque  nostra  speranza  e  nostra  fèl 

Alle  pie  genti,  se  l'amor  le  unio, 
Dunque  maturan  le  promesse  età  : 

Pia  lieto  un  di  l'amor  del  suol  natio. 
Sua  casa  avita  il  postero  godrà  : 
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Pia  secnro  l'arel  come  h  croat, 

E  l'uno  all'altra  si  aprirà  vicin  : 
E  liberi  andrem  lutti  in  veste  bruna 

A  piangere  Tamico,  il  citladin? 

I  cari  estinti  riederaiao  allora. 

Fratelli  di  Toscana  al  suol  natal. 
Or  lasciate  che  dorman  sulla  Dora  : 

É  cosi  dolce  un  libero  guanciali 

Sono  tra  amici,  e  con  amici  stanno. 

Che  speraro  con  essi  e  che  morir. 
Dal  lor  comune  asil  ci  parleranno 

Il  passato,  il  presente  e  l'avvenir. 


M.  Coppmo. 


■  ra  p  i~  ■ 
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DI  UOMINI  ILLUSTRI 


Ad  Annibale  Albini,  a  Urbino. 


Torioo,  3  dicembre  1834. 

Caro  Albini,  il  mio  ritardo  a  risponderli  non  è  provenuto  da  fred- 
dezza di  cuore:  la  tua  amorevole  lettera  portatami  dal  prof.  Tintori,  mi 
fece  grandissimo  piacere.  Ebbi  varie  faccende  che  mi  rapirono  un  gìoroo 
dopoTaltro,  ed  ecco  perchè  solamente  oggi  ti  scrivo.  Quante  vicende^ 
mio  caro ,  sono  seguile  da  quegli  anni  rìdenti  in  che  ci  siamo  conosciuti  ! 
Tu  ed  io  non  pensavamo  a  cose  tristi ,  o  se  avevamo  qualche  melanconia 
erano  bagatelle ,  a  cui  bagatell*)  più  liete  succedevano.  Mi  par  ieri  :  e  pure 
sono  omai  vecchio,  e  tu  sebbene  sii  più  giovine,  hai  moglie  e  figliuoli,  e 
quindi  tutta  la  gravità  d'un  padre  di  famiglia.  Oh.come  il  tempo  vola!  — 
Ma  non  volava  però  ne*  miei  terribili  dieci  anni  di  carcere.  Non  puoi  im- 
maginarti quel  ch'io  abbia  patito;  il  mio  libro  non  da  certamente  che  una 
debole  idea  di  quella  misera  vita.  Sia  ringraziato  Dio  che  ha  voluto  richia- 
marmi a  giorni  più  belli.  Ma  se  allora  ho  patito  mollo,  or  sono  tanto  pit 
felice.  Forse  non  v'è  alcuno  sulla  terra  che  senta  più  di  me  quanto  sieno 
dolce  cosa  la  libertà,  il  respirare  Taere  nativo,  il  vivere  tra  parenti  ed 
amici  carissimi.  Ogni  notte  sogno  d'essere  in  carcere,  e  quando  mi  sveglio 
provo  un'indicibile  consolazione  d'essere  nel  mio  letto ,  fra  le  amate  pareti 
domestiche.  Non  ho  altra  disgrazia  che  di  aver  poca  salute.  Stento  sovente 

*  V.  RivUia  contemporanea ,  voi.  Il ,  fascicolo  iix ,  pag.  803.  —   È  proibita  la 
riproduzione  di  queste  Lettere. 
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a  trarre  il  fiato ,  e  son  minacciato  di  soffocare  ;  ma  quest'asma  non  è  con* 
tinuo.  Allorché  viene,  lo  sopporto  con  pazienza,  ed  allorché  se  ne  va  mi  fa 
gran  piacere.  Un  mese  fa  stetti  assai  male ,  ed  or  tomo  ad  aver  fiato  ba- 
stante. Probabilmente  non  avrò  più  molti  anni  da  vivere,  ma  non  mi  lagno. 
Godo  la  grazia  che  il  Signore  m*  ha  fatta  di  rendermi  un  poco  di  felicità 
terrestre ,  e  quando  gli  piacerà  di  tormela  mi  rassegnerò  volentieri.  Egli 
m' ha  dimostrato  sì  benignamente  e,  direi  quasi,  miracolosamente  l'amor 
suo,  che  ho  fede,  che  quando  mi  leverà  di  questa  vita,  sarà  per  darmene 
una  migliore. 

Il  solo  pensiero  che  mescoli  un  po'  di  tristezza  a'  miei  giorni  si  é  il 
ricordare  parecchi  amici  mìei,  che  tuttora  languono  nello  Spielberg.  Info* 
liei!  darei  il  mio  sangue  se  potessi  sollevarli,  se  potessi  restituirli  alle 
loro  famìglie. 

Ma  le  mie  lagrime  per  loro  son  vane,  e  bisogna  tergerle.  Iddio  aMria 
pietà  dì  que'  miseri. 

La  buona Briche  é  sempre  a  Milano.  Mi  scrisse  qualche  mese  h:  spero 
che  stia  bene.  Addio.  Ti  son  grato  dell'affettuosa  ricordanza,  e  mi  protesto 
di  cuore  tuo  servo  ed  amico 

Silvio  Peluco. 


Al  cavaliere  Cesare  Cantù. 

PÌM,egiogQO  1S54. 
Csfo  Cantù, 

Ho  riveduto  con  gran  piacere  i  vostri  caratteri,  e  lo  vedete  dalla  solle- 
citudine con  cui  vi  rispondo. 

Quei  cenni  (\)  io  gettai  solla  carta  per  saggio  del  modo,  con  cui  ho  in 
animo  di  scrivere  non  le  mie  memorie  (come  quel  povero  Pieri  che  crede 
interessar  l'Italia  de'  suoi  amori  con  delle  serve ,  e  donne  poco  men  che 
pubbliche)  ma  le  memorie  del  mio  tempo.  —  Spero  pubblicare  iìi^  tomo 
nel  4855. 

All'epoca  del  1844  dovrò  parìare  del  doloroso  tario  che  rode  tutta 
questa  povera  Italia  ;  e  che  fece  molto  torto  agli  uomini  letterati  e  scien- 
ziati che  abitavan  Milano:  —  ma  non  ho  veruna  dìflScoltà  di  dirvi  rine 
tra  et  studio  quello  che  avvenne. 

Nel  4809  dovetti  scrivere  l'orazione  d'apertura  agli  studi  in  una  notte, 
perché  Elisa  granduchessa  la  volle  in  italiano.  Le  piaciiue ,  e  mi  disse  la 

(1)  Gialli  fiorici  sogli  epistoUri  dei  GcsaroUi  e  del  Monti.     (iVola  éklla  SHr.) 
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sem  ad  «a  «ouvvfwzione  del  Gran  Scudiere  ,  che  la  stampassi  e  gliela 
Abdicassi.  —  Netla  lettera,  che  la  precede,  la  consigliai  di  dar  opera  alia 
fomiMione  d*im  'Oroevo  vocabolario  italiano.  Le  piacque  il  consiglio  ;  ne 
commise  un  rapporto,  che  io  composi  di  concerto  col  sao  segretario,  e  il 
0ott.  Aogoillesi,  impiegato  nella  saa  segreteria. 

n  rapporto  andò  al  ministro  Montalivet:  egli  sentì  Gingoené  e  Botta 
(me  Vhan  detto  nel  4*843  là)  e  l'imperatore  ordinò:  4»  la  ripristinónone 
iella  CroBGa  in  Firenze,  per  formare  il  vocabolario  ;  fi»  staUlì  un  premio 
di  ventimila  franchi  annui,  da  darsi  in  Firenze  a  un'opera  d'un  merilo «§- 
fèriéur  0  in  poesia  o  in  prosa:  e  t»  manoamaéi  0sm  ordinò  *ebe  «i  divi- 
4ss8e  il  pmnio  in  tre  parti,  —  ohe 'due  per  d«e  opere  in  ver»,  troa  per 
una  in  prosa.  —  La  Granduchessa  apf)  6>ifkito  il  oonrcorso,  e  pfhtia  della 
nomina  definitiva  dei  12  membri  della  Crusca,  elesse  una  Commissione, 
composta  del  Moni,  presidente  deirAiOoadefflia  fiorentina  ;  Fiaechi,  peri 
tissimo  nella  lingua;  Zannoni,  bibliotecario  della  MagKffbethrwa;^L^^, 
assai  istrutto;  Baldetli,  idem,  e  Furia.'biUioteoanrio  delia laerennana,  il 
solo  supersUte. 

Sessanta  furono  le  opere  mandate  al  concorso:  —  Le  due  4i  maggior 
importanti  aerano  :  —  Y  Italia  avanti  i  Romani  del  Micali,  e  la  Storia  (flme- 
rica  del  Botta:  —  ma  nessuna  delle  due  4u  giudicala  degna  del  premio 
intero.  In  questa  venne  a  Firenze  il  Bossi,  colle  istruzioni  da  riferire  alla 
conversazione  del  Pamiisi  (H), ria ;qoale^av6va»già stabilito  di  far  si,  che 
il  premio  di  4  0,000  franchi  fosse  dato  per  distribuirsi  all'Istituto  di  Mi- 
lano: —  e  aveano  concertato  che,  qualunque  fossero  le  opere,  avrebbero 
fallo  la  guerra  a  giudici  e  premiati.  Io  intanto  aveva  scrìtto  il  j)rimo  solo 
canto  delle  Notse  di  Giove  e  Latona,  e  mandato  al  Monti  come  da  scolaro 
a.maesÉK»,  e  più  come  al  compare ^di  mia  -^ia ,  perchè. m€  me  diceme  il 
parer  suo  (e  intanto  avea  scrìtto  il  2<>,  3^  e  4<>»canM),  ohe  mandai  al  con- 
corso).  Jl  Bossi  tornò  4a  Firenze,  e  annunziò  il  .nome  dei  tire  ipreoHaU  Mi- 
cali,  Nieolini  ed  >io,  airananimità.  Il  Monti  (dii  lo  icrederebbe?)  diede  l'e- 
semplare del  4<>  canto  al  Lampredi,  dichiarato  àrgillano  di  quella  rivolta 
(e  lo  seppi  da  Ipi  stesso), ;per  farlo  strappavzare  infuna  gazzetta  ;<e  non 
contento  di  ciò  sapete  come  ne  scrìsse  al  Tambroni.  Il  bello  peròifi  ohe 
il  lAiqpredj  in  Jlfflana,  e  sempre  ai  ctinidel  Mm^A,  Jiìasimava  il^pidooipio 

Brt  già  cheto  II  rinilKiafbiir  del  tuono; 

non  ricordandosi  il  principio  di  Basswille 

(ilìàivittlAtMl^nfeKne  éta  la>p«gna. 

(1)  Luigi  Bossi , 'segretario  den*IsUlato  Italiano,  autore  d'on'icfinità  di  storie 
tatto  dimenticate.  Paradisi ,  ministro ,  in  coi  casa  radonavasi  la  conversazione  dei 
lelNrali.aaMaH ,  diapenilerì  della  gloria  e  delle  oatMte.       {Noia  Mfc^Mg 
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Egli,  Lampredi,  scrisse  un  Ubreito  senza  senso  coaniDe;  quiaidi  3  ar- 
ticoli nel  Poligrafo  ;  il  Paradisi ,  due  lAbM;  il  Lamberti,  la  famosa  lettera 
di  Clevasl(>  Parresia;  e  tino  quel  buGEoDe  del  Rossi  di  Reggio,  ina  para^ 
del  h*"  canto.  E  dai  Ubreito  del  Lampredi ,  e  «la  una  Oaizeita  di  quel 
tempo  che  conservo  ,  apparisce  che  quei  signori  volevano  esser  premiaH 
senza  concorrere.  —  E  le  cabale,  e  Tinfluenza  del  Paradisi  sull'Aldini ,  mi- 
nistro a  Parigi ,  ne  poterono  lanlo  che  ollennero  dall'imperatore  un  vero 
giuoco  di  bussolotti,  con  un  decreto,  che  portava:  u  Vista  l'opinione  del 
((  giurì  di  Firenze  (  non  era  un  giurì  ,  ma  un  tribunal  )  che  propone  i 
«  1 0,000  fk'anchi ,  ecc  ,  se  ne  rimette  il  giudizio  definitivo  all'intero  Isti- 
<f  tuto  di  Firenze  (ch'era  stato  nominato  in  quel  tempo  da  Cuvier,  Dege- 
«  rando  e  Janet).  »  —  Or  qui  comincian  le  dolenti  cose:  il  Micali ,  con 
quattro  tomi  e  Y Atlante,  paragonato  a  due  libriccìni  com'era  il  mio  poe- 
metto ,  e  la  Polissena  del  Niccolini ,  ci  volse  le  spalle  per  tentare  se  nel 
nuovo  giudizio  otterrebbe  il  premio  intero;  e  l'avvocato  Collinì  (che  aveva 
mandato  al  concorso  una  sua  opera  di  legislazione  la  quale  non  aveva 
ottenuto  neppure  la  menzione  onorevole)  eletto  dall'Istituto,  per  vendi- 
carsi, ritirò  topera,  e  si  assise  giudice  de'  suoi  vincitori.  Fu  concertato  tra 
i  Milanesi  e  lui ,  che  si  cercherebbe  di  persuadere  i  nuovi  giudici ,  di  non 
dar  nulla  a  nessuno.  Voi  vedete,  conoscendo  gli  uomini,  qual  era  il  nostro 
pericolo.  Io,  per  prepararmi  alla  catastrofe  più  che  probabile ,  stesi  il 
piano  d'una  farsa  intitolata:  Primo  e  secondo  giudizio,  in  2  atti,  in  versi,  e 
di  cui,  per  farvi  ridere,  voglio  trascrivervene  un  terzetto.  Al  Micali,  allora 
amico ,  io  aveva  detto  ,  che  in  quell'affare  non  ci  erano  di  solido  che  i 
3300  franchi:  il  resto  era  fumo.  Divenuto  nemico,  si  serviva  di  questo 
scherzo  per  dir  male  del  Niccolini  e  di  me.  —  Ecco  che  cosa  gli  poneva 
in  bocca:  Micali  e  due  bidelli  delt Accademia  della  Crusca. 

Micali  :  Quello  poi  che  pia  mi  stomaca 
È  il  trovarmi  io  concorrenza 
Di  poeti  con  un  paro 
Senza  fama  né  decor 
Che  più  tUmano  il  danaro 
Della  gloria  e  delFonor. 

Uh  méh\  Oh  !  tdblfmi  sensi  e  bel 

Di  chi  presta  al  trentasei 

E  col  pegno  nelle  man  !  {vero) 

Altro  BidiUo  :  Sempre  peggio  è  degli  Ebrei 
Se  ti  scortica  un  Cristian  ! 

ì^er  vari  mesi  fummo  in  preda  alle  male  arti,  che  in  fine  soggiacquero 
alla^gkittkìa.  ^  In  quanto  al  sonetto  della  pagina  4  4  son  certo  che  è-del 
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MoDii,  ma  non  posso  asserirlo  con  prove  (I).  Fa  scrìtto,  mentre  bestem 
miando  nel  novantanove  s'incamminava  verso  la  Francia,  dopo  la  hiìr 
taglia  di  Gassano.  Poi  ci  sono  i  suoi  sentimenti,  i  suoi  modi,  e  Tespres- 
sione  del  verso  3»  e  4»  —  Arme  rifaccia  del  petto,  espressione  tntta  sua, 
simile  a  quella  delFArìstodemo: 

Pognerem  fiocbè  niiioi  avremo  a  braccia 
E  tronche  queste  pognerem  coi  rarrL 

Ti  mando  i  miei  ultimi  versi. 

Hoon. 


Allo  stesso. 

Si^na ,  3  otti^br^  18S4. 


Amco  CAKissnio, 


Sto  leggendo  il  vostro  bel  libro  sul  Parini:  me  ne  manderete  una  copia 
che  non  voglio  pagare  ma  che  vi  cootracambierò  con  qualche  mio  ghiri- 
bizzo, come  scrìveva  il  Machiavelli  al  Vettorì.  Io  vi  lodo  di  aver  delle 
tante  verità:  gli  ammiratori  del  Parini  torceranno  la  bocca  deiraccnsarlo 
come  fate  di  stento  a  pagina  426.  Ma  Toggetlo  principale  della  presente 
è  di  avvertirvi  che  il  Coureil  nacque  alla  Ciolat  di  Provenza  da  non  ricco 
padre,  e  fu  mandato  a  studio  a  Pisa  ove  s'innamorò  e  sposò  la  figlia  del 
padrone  della  casa  dove  alloggiava:  e  che  non  fu  premiato  dalt Accademia 
di  Lucca  per  la  Memoria  suirAlfieri:  anzi  ciò  fu  la  cagione  delle  fiere  scrit- 
ture che  passarono  in  quel  frattempo  fra  lui  e  ilCarmignani.Egli  a  Lucca 
ebbe  Y accessit  (ch'ei  diceva  il  secessil),  e  quindi  stampò  una  diatriba  con- 
tro la  dissertazione  premiata,  notando  330  spropositi.  Il  Carmignani  ri- 
spose colla  famosa  Escursione  di  cui  è  proposito  nella  lettera  del  Foscolo, 
nella  quale  il  vostro  Ugo  sbaglia  e  confonde  tre  anni  ;  da  quando  cioè  il 
Coureil  chiedeva  pace  e  gli  fu  data,  e  Tepoca  della  dissertazione  in  cui  si 
erigeva  in  emulo  di  quelli  che  era  stalo  premiato.  Poi  ne  fece  altre ,  per 
cai  fu  cacciato  da'  collaboratori  del  giornale  di  Pisa. 

Io  sono  qui  a  passare  4  5  giorni  :  poi  4  0  in  Firenze,  indi  a  Pisa,  di  cui 
sapete  che  scriveva  TAlfieri  «  Sia  maladetta  Pisa,  sempre  piove!  »  Addio. 

Roson. 


(t)  Aocesoa  al  sonetto  In  lode  di  Sowarow  : 

VlMi,  o  Svolila  erot,  Tieni,  e  l«  kracda 
Siflidi  tUltalU  dMoUU  •  nada; 

cM  il  Ctntù  negava  poter  were  del  Mootl.  (ffota  éetim  Dir.) 


Caro  Cartù, 
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Alb  stesso. 

Firenze,  93  ottobre  1854. 


Ai  tre  del  corrente  lasciai  il  vostro  libro  (4)  alla  pagina  2H  ;  andai  a 
Siena,  di  dove  tornato  ieri,  ricevo  stamane,  respintami  da  Pisa,  la  vostra 
del  \  6  corrente.  Essa  mi  trova  per  caso,  libero  di  rispondervi  con  tatto  il 
tempo  che  bisogna.  —  In  primo  luogo  vi  ringrazio  del  dono  ;  subito  che 
potrò  continuerò  la  lettura  del  Panni,  e  poiché  me  lo  ricercate  vi  dirò 
schiettamente  dove  dissento  ;  benché  vi  ricorderete  della  sentenza  del 
Pope...  Io  vi  avvertii  sul  De  Coureil  (2)  perchè  parvemi  cosa  d'importanza. 

In  quanto  alle  Memorie  del  mio  tempo  ,  parmi  di  aver  gettato  sulla 
carta  un  mezzo  volume:  ma  crediate  che  posso  dir  con  Orazio  :  Phmm 
opus  adesi.  Voi  non  avete  idea  delle  stramberie  de'  cervelli  dei  giovani  ;  e 
della  cancrena  che  s'insinua  anco  nelle  ossa  dei  provetti.  Aggiungete  che 
ogni  giorno  si  scoprono  cose  che  obbligano  con  dispiacere  a  svelare  aper- 
tamente quello ,  che  molli  han  tenuto  celato.  Non  so  se  abbiate  vedute 
certe  letlere  del  Monti,  Lampredi,  Biondi,  Gargallo,  ecc.,  stampale  vari 
anni  fa  a  Roma.  Ebbene,  da  una  del  Monti,  apparisce  che  quel  lungo  ar- 
ticolo del  Giordani,  contro  grimprovvisatori,  fu  ordinalo  e  in  molti  luoghi 
preordinato  e  indicato  dal  conte  Saurau ,  protettore  della  Biblioteca  ita- 
liana! (3) .  Dairepislolario  del  Foscolo  apparisce  che  quella  Teresa  dell'Ortis 
faceva  all'amore  con  un  altro;  e  ch'egli  era  ridotto  ad  implorare  il  ritratto 
di  lei,  con  permissione  dell'ama/o  giovane.  Sapete  già  che  in  Inghilterra 
avea  dato  end  intendere  che  l'orazione  pei  comìzi  di  Lione  fu  da  lui  reci- 
tata colà  ;  e  lo  seppi  dalla  sorella  d'una  signorina,  che  ei  doveva  sposare. 
E  su  di  lui  qual  modo  o  riserva  tenere ,  testimone  come  sono  stato ,  che 
fingeva  di  amare  la  donna  gentile ,  e  colle  largita  di  lei  amoreggiava  con 
una  donna  viva  ancora, 

Che  contraUo  ell'avea  sin  da  piccioa 
Grandiftima  passion  per  le  monele? 

La  dama  gentile  era  una  buona  diavola  ;  figlia  di  quella  gentU  Teresa, 
senese',  di  cui  parla  l'Alfieri  nel  sonetto  : 

Due  Gerì ,  UD  Bianchi ,  e  mezzo  un  arciprete: 

(1)  Il  Partnl. 

(9)  Cioè  che  non  era  nato  a  Pisa ,  come  disse  il  Cantò  ,  ma  alla  Cìodad  in  Pro- 
venza. 

(3)  Dairepislolario  del  Giordani  che  ora  stampasi  a  Milano,  appare  e?ldent«- 
mente  eheqael  giornale  dovea  ricever  gli  ordini  e  l'ispirazione  dei  governatore. 

{NoU  ésUa^Dir.) 
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ma  ha  una  brulla  pagina  dì  8  o  9  anni  nella  sua  vita  ,  dalasi  al  general 
Colli,  vecchio,  bavoso,  esoso  e  geloso,  che  la  fece  erede  di  olire  diecimila 
scadi. 

In  quanlo  al  Monli,  crediate,  che  è  difficile  a  descrivere  l'accozzo  dei 
contrari  ch'era  in  lui  nella  vita  civile:  ma  nella  letteraria  (benché  rimpic- 
colisse ogni  sera  in  quella  congrega  del  Paradisi  dove  giuocavano  alle 
minchiale  fiorentine  in  mezzo  ai  pettegolezzi  d^ogni  gewere),  nella  lette- 
raria non  aveva  Teguale.  Tosto  che  lasciò  le  orme  del  Minzoni ,  e  docile 
al  consiglio  di  Ennio  Quirino  Visconti ,  mandò  al  diavolo  Giuda,  e  colla 
Bellezza  deffuniverso  si  preparò  la  via  al  Basswille,  era  una  figura  antica. 
Peccalo  che  scrivesse  Tinno  per  la  morie  di  Luigi  XVI  e  due  sonetti  con- 
tro Pio  VI,  zio  del  suo  benefallore. 

Io  sono  slato  quasi  tre  settimane  in  Sicìia ,  presso  un  "professore  colà 
traslalato  da  Pisa,  e  ho  fallo  una  gita  a  Monte  Oliveto  maggiore,  con  cor- 
t^sissìme  accoglienze  e  pessimi  lelli:  io.  ch'ebbi  il  migliore  non  potei  dor- 
mire. E  pur  là  (era  con  un  pittore)  si  è  trovalo  un  Cristo  magnifico,  che 
quel  matto  del  Razzi  dipinse  tra  un  uscio  e  t altro  del  chioslro!! 

A  proposito  dì  che sto  pubblicando  il  secondo  supplemento  alla  mia 

storia.  In  esso  supplemento  son  due  pitture  mirabili  di  (jTutleschi .  una 
di  Padova  (di  36  figure  e  magnifica  architettura),  una  uscita  i\iori  qui  da 
un  chiostro,  che  nessuno  conosceva.  In  Italia  i  portenti  delFarte  nascono 
come  i  funghi,  scusate  la  bassezza  della  similitudine. 

Rosim. 

PS,  Sul  Monti ,  poiohè  resta  della  caria  vi  dirò  che,  venuto  Saurau,  gli 
fece  mille  accoglienze,  finché  egli  non  ebbe  scrìtta  la  cantata  per  l'impe- 
ratore Francesco  ;  poi  lo  trascurò  affatto.  Andando  da  lui  non  era  ricevuto. 
Un  giorno  forzò  la  consegna,  ed  ebbero  un  vivo  diverbio  :  in  cui  Saurau 
gli  rimproverò  d'aver  cantato  Napoleone.  Monti  gli  rispose  (me  lo  narrò 
egli  stesso]  :  a  Cantai  Napoleone  come  guerriero  ;  ma  come  uomo  non  gli 

avrei  dato  in  moglie  mia  figlia.  »  Sì  alzò,  e  non  si  rividero  mai  più E 

per  terminare  con  una  cosa  dìsparatissima ,  Saurau  a  pranzo  condiva  da 
sé  l'insalata,  ponendo  zucchero  invece  di  sale.  Or  sappiate  che  si  usava  ciò 
anche  al  tempo  del  Tasso  ,  che  in  una  sua  lettera  ringrazia  dei  dono  del 
zucchero  per  Vimalata. 

Che  si  dice  costà  dei  primi  tre  tomi  del  nuovo  Epistolario  del  Gior- 
dani? 
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Allo  slesso. 

Firenze ,  97  ottobre  1854. 


Amico  cìeissimo  , 


Prima  di  partire  da  Fireoze,  debbo  ringraziarvi  del  libro  ricevuto,  del 
quale  continuando  la  lettura,  ho  incontrato  cosa  di  qualche  importanza,  e 
che  credo  esser  necessario  che  in  un  modo  o  nelValtro  correggiate.  Ed  è 
riguardo  alla  famosa  ottava:  «  La  schelda  aprir,  ecc.  (1).  »  Or  dovete  sa- 
pere che  essa  fu  fatta  per  un  po'  dì  malumore  che  il  Casti  conservò  cou- 
tro  Giuseppe  II  per  non  averlo  mai  voluto  far  poeta  cesareo  ;  il  che  av- 
venne solo  al  seo  ritorno  da  CostaBlinopdli,  esoMo  rìmperator  Franeesco. 
Potete  farlo  verificafe  a  Vienna.  Il  CasU  4d  cendoUo  via  daHa  corte  di 
Toscana  nel  75  (parmi  quando  cioè  «Giuseppe  H  venne  da -Boraa ,  eletto 
che  fu  Pio  VI)  e  s'incontrò  con  esso  nelle  sale  dei  Pitti,  in  (ifteoiole^  buc^ 
coli,  nel  mezzo  dei  nobili  poco  colti  di  quei  tempi.  Era  il  Casti  poeta  della 
R.  corte  di  Toscana  (e  il  stie  nofoe  come  tale  è  rimaste  loel  nastro  alma- 
nacco fino  al  4799).  Giuseppe  II  a  lui  si  WTolse,  gli  >p«rlè'd4l  Metastamo 
e  gli  domandò  in  che  si  occupava.  —  DeHa  J^ata  ^Urgdla ,  gli  'rispose  il 
poeta:  gliene  Tediò  alcuni  brani ,  ohe  k^lecero  iMere,  ma  che  rieetareno 
il  desiderio  di  condurlo  «eco.  Lo  chiese  a  Pielro  Leopoldo ,  e  Totteme. 
Non  so  se  gli  continuasse  la  paga ,  come  poeta  della  corte  di  Toscana 
(  300  scudi),  ma  è  certo  che  non  ebbe  mai  paga  da  Giuseppe:  il  quale 
ogni  >tre  o  quattro  mesi  po>nevagli  in  mano  un  rotoletto  di  200  zeccbiiii. 
Questo  'lo  so  dalla  «uà  bwéa^:  e  iparmi  che ,  «degnato  *di  tal  modo  di  fai^i 
l'elemosina ,  si  spingesse  a  scriver  la  famosa  ottava.  Vi  aggiungerò ,  che 
veduto  anche  che  {^etfo  Leopoldo  non  ^si  (ricordava  di  lui  ,^gli  etnnsse  con- 
tro un  sonetto ,  di  cui  non  ini  resta  in  mente  ohe  Tultimo  Terso,  che  an- 
dava in  Austria 

A  scamìciar  Santi ,  Madonor  e  Crisli, 

alludendo  alFaver  fritto  scoprire  in  Toscana  tdtte  le  immagini  devote. 

Finisco  col  dirvi,  che  Giuseppe  II  diede  al  Casti  Targomento  déirarci- 
vescovo  di  Praga,  e  del  re  Teodoro. 

Son  grato  poi,  non  alla  vostra  intenzione  che  non  potevate  averia,  ma 
al  sentimento  espresso  a  pag.  234  v.  27  (2}.  Sappiate  che  tutte  le  bozze 


(t)  Un'ottava  del  Catti  contro  Giuseppe  II. 

(9)  Dove  fti, parla  della  concordia  fra  gli  studiosi  che  v'era  nel  secolo  passato,  e 
si  rimpiange  nel  nostro.  (iVofs  dilla  Dir.) 
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della  mia  storia  sono  state  sottoposte  all'abate  Manuzzi,  autore  del  Di- 
zionario, e  airantiquario  reale  e  pittore  Michele  Migliarini. 

L'introdazione  la  mandai  al  Salvatico,  il  quale  dopo  avermi  scritto  die, 
se  ci  era  qualche  neo  erano  le  macchie  del  sole,  fece  l'iniquità  di  alterare 
tre  volte  il  senso,  di  dirne  menzogne  e  calunnie,  ecc.  (4). 

RosiHi. 


Allo  stesso. 

Pisa,  91  DOfembre  18M. 


Caro  Cantò  , 


Rispondo  immediatamente  alla  vostra  dei  16.  —  II  Casti  è  stato  a  Pisa 
nel  1 797-98.  Lo  vedeva  spesso.  Egli  diceva  che  la  Ueenùosiià  era  propria 
di  quel  genere  di  componimenti,  come  provavano  il  Randello  frale,  e  i| 
Firenzuola  padre  abate.  —  Il  Pignotti  lo  consigliava'a  sopprimere  le  stanze 
le  più  lascive;  ma,  come  vedete,  era  cosa  impossibile. 

Io  non  so  (in  primo  luogo)  se  mi  risolverò  a  pubblicare  le  mie  Me- 
morie; e  pubblicandole,  se  entrerò  in  molti  particolari,  che  riguardano  il 
Casti,  a  cui  nessuno  ha  negato  il  merito  poetico,  eccetto  Foscolo;  —  e  in 

certe  memorie  manoscritte  di  Pignotti  che  ho  ,  è  detto  gran  poeta A 

Firenze  si  è,  non  dirò  scoperto  ,  ma  pulito  e  posto  in  onore  un  fresco  di 
Neri  de  Ricci,  che  cresce  le  prove  che  il  Cenacolo  di  Sant'Onofrio  non  è 
di  Raffaello,  come  è  chiaro  ad  occhi  appassionati  ;  ma  siamo  in  tempi  di 
passioni.  Mi  dite  che  volete  scrivere  a  Guerrazzi  quale  scopo  ha  avuto 
colla  Cenci:  dimandatelo  a  voi  ,'stesso,  dopo  averla  letta.  Udite  quest'a- 
neddoto. 

Una  delle  40  parrucche  d'idioti  (un  senator  genovese),  come  li  chiama 
l'Alfieri,  venne  qui  nel  1795  dopo  la  rivoluzione  più  che  democratica  di 
Genova:  e  non  sapendo  come  spiegare  un  sì  strano  cangiamento  di  cose, 
—  solea  dir  sopirando  :  Mi  credo  che  V Anticristo  sia  sotto  la  ehioiza ,  cioè 

covalo Io  sarei  tentato  di  dir  lo  slesso.  Fino  al  4790  le  lettere  in  Italia  ' 

erano  coltivate  da  gente  di  buona  fede ,  e  si  reridevano  giustizia  le  une 
colle  altre.  Il  Parini  era  giustamente  riguardato  come  capo  di  esse  io 
Lombardia;  il  Monti  lo  slesso  in  Roma.  Venne  il  96,  e  tutto  cangiò;  ma 
basta.  Ora  le  fazioni  letterarie  entrano  anco  nella  guerra  d'Oriente...  che, 
per  parentesi,  minaccia  di  far  salire  il  prezzo  del  pane  al  triplo  del  solito. 

Rosun. 


(1)  Sono  troppo  noie  le  seWalichiane ,  lettere  che  fan  tatraltro  che  onere  al* 
Taotore.  {Nota  della  Dir.) 
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PS.  Questa  mìa  dovea  essere  mandala  a  prendere  da  un  tale,  che  mi 
portò  la  vostra. .  ma,  non  so  come,  non  si  è  visto.  Intanto  in  quella  mat- 
tina giunse  la  Rivista  dei  dm  mondi,  dove  sono  maltrattato  con  sì  grande 
ira,  che  si  giunge  perfino  a  maledire  il  giorno  in  cui  presi  in  mano  la 
penna  per  iscriver  romanzi  Credo  che  lutti  sappiano  come,  nelFaDare  del 
premio  della  Crusca  del  1810,  non  risposi  sillaba  a  IO  libelli:  ma  qui  la 
fama  del  Giornale  non  mi  ha  permesso  di  tacere  sulle  falsità  che  vi  ha 
scritte  il  censore  Perrens.  Deve  essere  farina  inviata  per  fare  il  pane  a 
Parigi,  da  qualche  forno  dltalia. 

Ho  preso  in  mano  il  vostro  libretto  su  Byron:  e  credo  dovervi  avver- 
tire che  vi  hanno  male  informato  su  quanto  dite  a  pag.  4  58  (che  ho  aperto 
il  libro  a  caso  e  lo  leggerò  poi  con  comodo:  ma  vi  sono  due  cose ,  una 
inesatta,  Tallra  non  vera.  Io  era  a  Venezia,  e  m'incontrai  con  Moore  che, 
per  parentesi,  avea  un  viso  da  oste...  e  in  ciò  smentiva  Lavater],  ed  egli 
stesso  in  mia  presenza  narrò  airAlbrizzi  che  Byron  avea  regalate  le  Me- 
morie manoscritte  a  suo  figlio,  che  avea  seco.  —  L'altra  cosa  è  sul  JU- 
raUo. 

L'Albrìzzi,  a  cui  Byron  mostrava  molta  affezione ,  aveva  già  stampata 
la  quarta  edizione  de'  suoi  Ritratti...  e  disse  a  lui.  —  Byron,  voglio  fare  an- 
che U  vostro — Egli  si  alza  come  percosso  danna  macchina  elettrica  di  50 
piedi,  dà  un  salto,  e  rivolto  a  lei,  non  dice,  ma  urla  —  Perdio,  Madama, 
non  lo  farete:  e  se  lo  farete ,  ve  ne  ripentirete  ^  e  non  aspettando  la  ri- 
sposta ,  prese  il  cappello  e  partì.  La  mattina  un  viglietto  a  Giuseppino, 
colle  stesse  parole ,  coU'aggiunta  —  Quella  pazza  di  vostra  madre  si  dà 
Tana  di  voler  fare  il  mio  rilratlo,^ecc.  —  Ei  gli  ri.«^pose,  che,  siccome  egli 
lo  riguardava  come  un  dispiacere,  sua  madre  ne  levava  il  pensiero  —  Lo 
fece  poi  nella  quinta  edizione. 

Questo  è  il  fatto  narratomi  dall' Albrizzi  stessa  nel  1818.  La  cosa.bella 
fu,  che  si  fece  introdurre  dalla  Benzon;  e  quella  buona  creatura,  ma  corta 
d'intelletto,  credè  di  succedere  all'altra  come  Amasia.  Fu  là,  come  sapete, 
che  incontrò  laGuiccioli  -  Leggerò  il  libretto  con  attenzione,  e  v'avver- 
tirò se  v'è  qualche  fatto  sbagliato. 

Non  dimenticate  il  vostro  RosiNi. 


Al  signor  teologo  Paolo  Barone. 

Brass  alle ,  ai  10  loglio  1837. 
GefUiUssimo  signor  Teologo  ed  amico, 

Non  vorrei  ch'ella  avesse  attribuito  a  trascuraggine  o  dimenticanza  il 
mio  annuale  indugio  di  rispondere  alla  sua  pregiatissima  dei  7  di  agosto 
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del  passato  ;  il  quale  indugio  non.  ebbe  altronde  orione ,  che  dal  difelto 
di  buone  occasiani  per  istcrivecle.  Ora,  cbe  un  mezsu)  opporiono  mi  si 
presenta,  il  tempo  e.  le  occupaziook  m'inii^alzano  in  n^odo^  ctie  posso  (ini- 
tosto  scusarmele  di  non  ai^erle  scrìtto,  ohe  scriverle  davvero,  cioè  entrare 
nelle  lunghe  dichiarazioni  che.  si  vorrebbero  per  rispondere  alla  sua  let- 
tera. Tuttavia  mi  contenterà  di  questo  poco ,  cos)  per  ottenere  perdono 
del  mio  silenzio,  come  per  rimuovere  dal  suo  animo  ogpì  dubbio  che  po- 
tesse indurlo  a  men  benigna  inlerpjretdzione,.  giacchia  ejla  è  una  delle  par- 
sone cbe  io  amo  e  stimo  davvantaggio  (e  gU  eanli,  com'ella  sa,  non  asano 
far  complimenli);  e  benchènc^  possa  aooettare  per  buone  le  lodi  chia  mi 
porge,  riion  voglio  però  rìfiutarle,  in  q^nto  se  ne  inferisce  a  suo  riguardo 
la  mia  cordiale  e  sincera  benevolenza,  lo  ho  veramente  modificate  le  mie 
opinioni  intorno  ai  punii  che  ella  mi  accenna  ;  e  ciò  è  succeduto,  non  per 
debolezza  d'animo,  oè  per  iscrupolo,  ma  in  virtù  di  una  persuasione  in- 
tima, che  venne  dietro  alle  rìeerche  più  profonde,  di  cui  io  sia  capace  in 
questa  materia.  Noa  so  però  se  Tamico  avrà  potuto  specificarle  con  ve- 
rità in  che  consista  appunto  il  nuovo  temperamento  delle  mie  opinioni , 
tra  perchè  non  mi  ricordo  d*aver  pjarlato  seco  a  dilungo  di  questo  argo- 
mento, e  perchè,  anche  ragionandone  expro&sso,  non  è  facile  a  farsi  in- 
tendere, ed  evita  g)i  equivochi.  Dico  questo,  perchè  dal  modo  di  parlare 
di  V.  S.  nella  sua,  mi  par  di  ritrarre  ch'io  fossi  riuscito  a  dichiarare  per- 
fettamente né  anco  la  mia  antica  dottrina.  Perchè,  secondo  ch'ella  dice, 
io  avrei  rigettato  il  sovranaturale  ;  il  che  era  in  parte  vero  :  ma  propria- 
mente pariando,  io  non  ammetteva  né  naturale,  né  sovranaturale,  termini 
relativi ,  ma  un  ordine  assoluto,  ch'era  in  un  tempo  l'uno  e  l'altro  ;  tanto 
che  io  poteva  così  dire  con  vero,  che  verbigrazia  il  moto  della  terra  è  no 
miracolo,  quanto  che  la  quiete  di  essa,  in  un  tempo  particolare,  sia  stato 
un  effetto  di  natura.  Ora  ammetto  quella  dualità  vera  e  reale  dei  due  or- 
dini, che  prima  negava,  e  potrei  esprimere  il  mio  sentimento  con  questa 
formola  : 

U  sovranaturale  e  il  naturale  sono  due  ordini  distinti ,  differenti ,  l'uno 
dei  quali  però  presuppone  necessariamente  l'altro,  cosicché  il  naturale 
non  può  star  meglio  senza  il  sopranaturale,  che  questo  senza  quello.— La 
prova  di  quest'asserzione  si  ricava  dal  concetto  dei  due  ordini.  Così  nella 
serie  dei  fatti  il  naturale  ,  cioè  i  fenomeni  sottoposti  alle  leggi  della  na- 
tura, arguiscono  di  necessità  un'origine  sovranaturale;  quindi  la  possibi- 
lità e  la  necessità  del  miracolo  ;  quindi  la  dimostrazione  a  priori  del  mi- 
racolo primitivo,  cioè  della  creazione,  del  miracolo  finale,  cioè  del  rinno- 
vamento, e  dei  miracoli  intermedii ,  mosiàci  ecristiam,  meui  sovranatu- 
rali  di  uno  scopo  sovranaturale ,  i  quali  legano  la  fine  al  principio.  Così 
anco  nella  serie  delle  idée,  gl'intelligibilr  presuppongono  il  sovrintélligi' 
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bile  (conoscibile  per  sola  analogia),  e  le  esistenze  l'essenza;  quindi  la  ve- 
rità e  la  necessità  del  misterìo  universale  >  di  cui  i  misteri  parziali  del 
Cristianesimo  sono  semplici  derivazioni  rivelate  in  ordine  al  destino  so- 
vranaturale  degli  uomini. 

Il  miracolo  ed  il  mistero  sono  i  due  lati  del  sovranaturale .  e  a  negarli 
bisognerebbe  annullare  la  ragione  e  la  natura;  perciò  la  teorica  dei  sim- 
boli e  dei  miti  è  un'ipotesi  cosi  falsa  in  questo  genere,  come  i  presuppo- 
sti dei  materialisti  che  vogliono  rìdarre  alla  materia  lo  spirito,  e  come 
ogni  altra  ipotesi,  che  pretende  di  unificare  le  dualità  reali. 

Ella  può  scorgere  da  questo  cenno,  benché  così  rapido  ed  imperfetto, 
come  io  tenga  l'esistenza  del  sovranaturale  per  un  pronunziato  tesofico, 
di  certezza  apodittica  :  aggiungavi  le  prove  di  certezza  storica,  che  hanno 
rispetto  a  quella  parte  del  sovranaturale  che  appartiene  in  proprio  al  Cri- 
stianesimo; aggiungavi  le  prove  morali,  le  quali  sono  tante  che  io  mera- 
viglio d'aver  potuto  aderire  per  un  sol  momento  alla  sentenza  contraria  ; 
giacché  da  una  parte  bisognerebbe  far  forza  ai  documenti  cristiani,  e  am- 
mettere solo  per  derisione  Taulorità  della  Chiesa  ;  e  dall'altra,  la  sola  in- 
terpretazione mìtica  e  simbolica  basta  a  troncar  tutti  i  nervi  della  reli- 
gione, e  renderla  praticimente  così  inefficace  come  il  deismo,  o  qualsivo- 
glia altro  sistema  filosofico.  Io  credo  perciò  il  sistema  simbolico  essere 
non  solamente  falso,  ma  distruttivo  del  Cristianesimo,  e  uno  dei  più  per- 
niciosi errori  che  siano  stati  al  mondo  :  e  raccapriccio  pensando,  che  seb- 
bene per  buone  intenzioni  io  ci  ebbi  potuto  in  parte  porgere  lo  assenso 
e  renderlo  plausibile  a  mìei  amici.  Non  entrerò  nell'ontoteismo,  perchè 
non  ho  piò  tempo. 

Io  non  ho  mai  ammesso  l'unità  di  sostanza  dello  Spinoza,  dei  moderni 
tedeschi  e  degli  altri  panteisti ,  e  il  mio  solo  torto  in  questa  parte  fu  di 
non  rigettare  il  suo  nome  improprio  e  falso  di  Panteismo.  Ma  persìsto  a 
credere  che  i  sistemi  comuni  inducono  all'eccesso  opposto  a  quello  dei 
panteisti,  e  finiscono  con  lo  scetticismo.  Ma  questa  materia  è  assai  meno 
importante  della  prima,  la  quale  non  è  una  questfone  speculativa,  e  per- 
tiene  all'essenza  della  religione.  Non  che  permettere  a  quel  tale  nostro 
amico  di  mostrare  le  mie  lettere,  io  desidero  che  le  butti  sul  fuòco. 

Saluti  gli  amici  comuni  e  mi  creda 


TuUo  tìio  t€rviU»i 
ViNCBma  GroBBKTi. 


DA  COSTANTINOPOLI  A  RAMARA 

DIÀRIO 
.  DI  UN  UFFIGULE  SANITARIO 

Addetto  «1  Corpo  ài  Spetf  ItloBf  «ell'BMrcllo  Saréo  lo  Orteole. 


léettera  seemuUi.* 


CARissmo  Fbatbllo, 

Balaclava,  4  giugno  \  855.  —  Spero  ti  sarà  già  pervenuta  una  mia  lettera 
da  Costantinopoli,  in  cui  ti  dava  notizie  del  mio  viaggio  sin  là.  Giunti  di 
rimpetto  a  questa  città,  si  raccolsero  in  fretta  le  lettere,  che  quel  giorno 
partiva  il  battello  ;  ma  invece  di  fermarci  un'ora  in  quel  porto ,  come  ci 
venne  detto,  vi  siamo  stati  due  giorni.  Perciò  mi  fu  concesso  uscire  da 
bordo  due  volte  ,  e  così  potei ,  correndo  dietro  una  guida ,  vedere  una 
buona  parte  di  Bisanzio  co'  suoi  sobborghi  di  Galata  e  di  Pera.  Sono  stato 
anche  a  Scutari.  Il  20  sera  siamo  partiti  di  là,  ma  per  fermarci  nuova- 
mente a  poca  distan2a,  ciò  è  ad  Estenia  sul  Bosforo,  nella  cui  rada  stemmo 
altri  due  giorni  per  far  acqua  e  carbone,  e  per  isbarcare  il  personale  del- 
rOspedale  di  deposito.  Quei  due  giorni  furono  i  più  lieti,  i  più  ameni  del 
nostro  viaggio.  Si  girava  in  caicco  dall'una  all'altra  sponda  lutta  la  gior- 
nata. Che  paradiso  è  mai  quel  Bosforo  I  Sono  stato  a  Jenykoi,  dove  furono 
costrutti  due  ospedali.  Ivi  ho  trovato  il  dott.  Bima  e  molti  conoscenti  ed 
amici.  Questi  ospedali  sono  case  di  legno  appositamente  lavorate ,  ma 
ben  fatte,  comode  e  benissimo  all'uopo. 

*  V,  RÌK-iila  Coniimporamaf  voi.  Ili,  fascicolo  xxii,  pag.  700. 
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Il  3\  partimmo  per  alla  volta  del  mar  Nero.  Ma  io  sull'uscire  dal  Boa* 
foro  ci  furono  molte  e  kinghe  difficoltà.  Nell'Eusino  avemmo  un  mare 
cattivissimo,  pure  avvegnaché  quasi  tutti  avessero  sofferto,  io  me  la  sono 
ancora  cavata  benone,  e  il  mìo  mal  di  mare  si  limitò  a  capogiro,  nausea 
e  sonnolenza.  Del  resto  avevamo  dì  che  premunirci  e  ristorarci  nei  cibi 
succosi  e  negli  ottimi  vini  che  ci  davano  gli  Inglesi. 

La  sera  del  2  giugno  arrivammo  nella  rada  davanti  a  Balaclava,  e  fi- 
nalmente ieri  sera  abbiamo  potuto  entrare  nel  porto.  Immaginati  un  ca- 
nale fra  strettissime  e  scoscese  roccìe  largo  non  più  del  Po  a  Torino ,  e 
lungo  un  mezzo  miglio,  con  una  quantità  trenta  volte  maggiore  di  navi  e 
vapori  di  quello  che  hai  veduto  nel  porlo  di  Genova,  ed  eccoti  il  porto  di 
Balaclava.  Pensa  adunque  se  fu  affare  serio  a  entrarvi  con  un  vapore 
grande  come  il  nostro.  Stamattina  sono  andato  a  dare  un'occhiata  al 
campo,  fino  a  Kadikoi,  dove  è  il  quartiere  generale  di  Lamarmora.  Che 
guerra  enorme  e  gigantesca  I  I  soldati ,  sia  nòstri  sia  Inglesi ,  sono  in 
buono  stato  e  di  buon  animo,  benché  faccia  un  caldo  insopportabile,  e  vi 
succeda  qualche  caso  di  choléra.  Nell'ospedale  qui  in  Balaclava  sono  già 
più  di  trecento  i  malati.  Ho  trovato  ì  dottori  non  più  riconoscibili,  perchè 
neri  come  morì.  £  domando  io  come  $ì  può  conservare  bianca  la  pelle  con 
quel  sole  cheabbiam  quii  È  sperabile  che  non  staremo  a  lungo  in  que- 
sta posizione ,  che  anderemo  a  trovare  al  di  là  della  Cernaia  campi  più 
freschi;  perché  se  é  vero  che  quanto  ai  viveri  non  si  stia  malaccio,  è  però 
non  men  vero  che  si  suda  tanto  da  scappar  tutto  per  la  pelle. 

Kamara,  8  giugno. — US  fui  destinato  insieme  colla  maggior  parte  degli 
uffiziali  sanìlarii  qui  a  Kamara,  a  destra  di  Sebastopoli,  presso  la  Cernala, 
dove  é  accampato  il  nostro  esercito  Siamo  attendati  sopra  un  colle  pieno 
di  cespugli ,  con  più  dì  trecento  malati  dì  choléra.  Il  morbo  infierisce 
molto  nel  nostro  esercito,  e  la  media  quotidiana  dei  morti  é  presso  i  cin- 
quanta. Nei  primi  giorni  Tospedale  non  era  ancora  ordinato,  e  quindi 
mancava  quasi  tutto  il  necessario  :  ma  ora  siamo  provveduti  quasi  di 
tutto ,  e  bisogna  ringraziarne  il  generale  in  capo  Lamarmora ,  il  quale 
viene  pressoché  tutti  i  giorni  a  visitarci,  e  ci  fa  mandare  immediatamente 
tutto  quello  che  domandiamo  sia  per  gli  ammalati  che  per  noi.  Il  servizio 
é  molto  faticoso ,  perché  le  tende  dove  giacciono  gli  ammalati  occupano 
una  periferia  che  a  correrla  ci  vuol  una  buona  mezz'ora.  Le  nostre  tende 
sono  belle,  e  sotto  abbiamo  un  materasso  e  una  coperta  di  lana.  Tuttavia 
si  soffre  mólto  più  il  caldo  sotto  le  tende  che  all'aria  aperta.  Adesso  fac- 
ciamo costruire  dai  soldati  del  Genio  baracche  con  frasche  e  cespu- 
gli per  godere  un  po'  di  frescura.  Il  cibo  si  fa  due  volte  al  giorno  :  alla 
mattina  si  prende  il  caffé  agpena  levati  ;  poi  si  fa  la  vìsita  che  dura  quat- 
tro ore  :  alle  10  antimeridiane  sì  mangia  zuppa  e  boHìlo;  vino  ne  abbiamo 
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a  volontà,  così  pure  pane  e  caffo.  Alle  ore  due  dopo  mezzogiorno  si  favo 
pò*  di  riposo  (ino  alle  4  :  dopo  si  mangia ,  e  poi  si  riprende  la  visita  che 
dura  6no  a  nolle  avanzala.  Siamo  qui  in  dicìotlo  medici ,  di  cui  dodici 
montano  per  turno  la  guardia.  La  guardia  si  monta  a  tre  per  tre  ogoì 
giorno ,  e  il  giorno  di  guardia  è  una  fatica ,  un  lavoro  da  bestia.  Tutti  i 

^^ momenti  portano  cbolérosi ,  tutlì  i  momenti  siamo  chiamati  a  visitare  chi 
muore,  o  a  verificare  per  far  trasporlare  via  chi  è  già  morto.  I  morti  sono 
trasportati  dai  muli  a  un  mezzo  miglio  di  distanza,  in  fosse  che  maoo 
mano  si  vanno  scavando  a  debila  profondità,  t  muli  inoltre  son  pure  in 
moto  continuamente  ,  perchè  ci  portano  Y'acqua  che  abbiam  qui  sopra  a 

,  un  quarto  d'ora  di  distanza  :  è  l'unica  sorgente  de'  dintorni  ;  ma  possiao 
consolarci  che  l'acqua  è  fresca  e  buona,  t^epidemia  è  vasla ,  ma  spe- 
riamo sarà  per  cessare  presto ,  perchè  anche  negli  eserciti  degli  al- 
leali incrudelì  mollo  nei  primi  giorni  dell'arrivo,  è  poi  si  diteguò.  lo  ho 
già  pagalo  ad  essa  il  mio  tributo,  e  questo  avvenne  ieri  dopo  essere  sialo 
di  guardia  ventiquattro  ore.  L'insolita  fatica,  e  più  dì  tutto  la  commo- 
zione inevitabile  per  un  così  nuovo  e  così  orrendo  spettacolo  ,  mi  fecero 
provare  i  sintomi  della  malattia.  Gettatomi  sul  mio  materasso,  stava  h 
prostrato,  affannato  e  con  un  nauseoso  peso  sullo  stomaco;  ma  poi  non 
polendo  più  resìstere ,  mi  sono  strascinato  fuori ,  e  mi  divagai  carpone 
sulla  collina  ed  ivi  masticai  camomilla  e  assenzio  che  vi  trovai.  Dopo 
aver  recesso  mollo  bavume,  mi  sono  sentito  un  po'  sollevalo.  Disceso,  mi 
feci  dare  un  po'  di  brodo  con  vino  ed  oppio,  e  quello  finì  per  guarirmi: 
tuttavia  ieri  mi  hanno  lascialo  in  riposo.  Òggi  mi  sento  riposato  e  otti- 
mamente, e  sono  contento  che  sia  successo  così,  perchè  ora  posso  te- 
nermi sicuro  per  l'avvenire  di  non  più  essere  preso. 

I  dottori  che  sono  qqi  sono  tutti  amici  e  in  buona  armonia  come  fra- 
telli :  c'è  Butti,  Abrate,  Boarelli.  Magri.  Tutti  ci  assistiamo,  d  consolia- 
mo, ci  aiutiamo  a  vicenda ,  perchè  la  sventura  comuni^  melle  a  vivo  il 

.  buon  animo  di  tulli;  sì  ci  adoperiamo  più  che  possiamo  a  soccorrere  questi 
nostri  poveri  soldati,  sebbene  quello  che  si  fa  poco  giovi,  tanta  è  la  vio- 
lenza del  male.  Quelli  che  sono  presi  leggermente,  presto  li  rimandiamo 
ai  loro  Corpi  :  quelli  che  son  colti  seccamente,  se  ne  vanno  tutti  e  in  po- 
che ore.  Oggi  in  una  tenda  vi  erano  sei  malati  :  in  poco  tempo  cinque 

,  erano  morii ,  ed  uno  se  ne  fuggiva  a  rampicare  nudo  fuori  della  tenda. 
Io  l'ho  fatto  portare  subito  in  un'altra  tenda,  ma  poco  dopo  morì  esso 
pure.  Mi  sarebbe  impossibile  in  questo  momento  farti  una  pittura  di  tale 
desolazione  ;  aggirandoli  fra  queste  tende  della  morte ,  non  sentiresti  che 
grida,  che  rantoli ,  che  gemili.  Chi  chiama  acqua ,  acqua ,  chi  aiuto..-, 
molti ,  cui  manca  la  parola ,  urlano  ,  molti  fuggono  rotolando  fuori  delle 
tende,  e  bisogna  correre  a  riprenderli  e  farli  coricare. 
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La  notte  passata  ha  piovuto  :  oggi  tira  un  vento  fortissimo^  ma  gK  am- 
malati entrati  sono  alquanto  di  meno ,  i  morti  lo  stesso,  se  non  di  più. 
Tutto  il  giorno,  ma  specialmente  di  notte,  abbiamo  la  musica  del  cannòoe 
di  Sebastopoli.  Tuttavia  non  sappiamo  nulla  di  quanto  succede  vicino  a 
noi,  e  invidiamo  la  vostra  sorte  che  ne  potete  sapere  qualche  cosa.  Spe- 
riamo nondimeno  che  la  campagna  non  durerà  più  a  lungo  di  questa  sta- 
gione, e  che  per  Tautunno  prossimo  saremo  di  ritorno.  Qui  presso  a  noi 
<  v'è  un  accampamento  di  Turchi,  buona  gente,  ma  stracciati  e  affamati,  k 
Baladava  e  dintorni  vi  sono  molti  Inglesi;  ma  non  ancora  abbastanza 
riordinati. 

Avrete  già  a  quest'ora  sentita  la  morte  di  choléra  del  generale  Ales- 
sandro Lamarmora.  In  mezzo  alle  nostre  disgrazie ,  questa  fu  special- 
mente dolorosa.  Tuttavia  i  nostri  non  si  perdettero  d'animo,  anzi  deside- 
rano ardentemente  l'ora  della  pugna:  tutti  dicono  che  vorrebbero  piut- 
tosto avventurarsi  sotto  le  batterie  che  stare  qui  inerti. 

Kamara,M  giìUjno.  Oggi  e  questa  notte  sono  di  guardia,  ed  aveva 
fatto  conto  di  occupare  le  ore  di  riposo  di  domani  per  iscriverti  un  po'  alla 
lunga;  ma  il  molto  lavoro  me  lo  impedì.  Però  le  cose  s'incamminano  un 
po' meglio,  a  quanto  pare:  ma  il  numero  dei  cholerosi  nell'ospedale  è 
ancor  grande  (i  morti  sono  sempre  sui  50  al  giorno).  Ho  detto  che  le 
cose  si  incamminano  un  po'  meglio  perchè  gli  entrati  ieri  ed  oggi  sonò  in 
minor  numero  ;  e  la  malattia  va  prendendo  forme  alquanto  più  miti. 

Kamara,  \  i  giugno.  —  11  choléra  si  fa  sempre  più  mite,  or  non  con- 
tiamo più  che  dai  iO  ai  30  morti  al  giorno  ,  onde  l'aspetto  dell'ospedale 
è  ora  meno  desolante.  A  forza  di  fare ,  e  col  concorso  attivo  e  risoluto 
del  nostro  Lamarmora  si  è  potuto  mettere  insieme  buona  parte  del  naàte- 
riale  necessario.  Fu  comandato  qui  presso  noi  di  permanenza  un,  batta- 
glione del  M""  fanteria  per  coadiuvare  il  servizio  degli  infermieri  è  del 
Genio. 

Furono  piantate  tende  in  numero  sufficiente  per  non  agglomerare  di 
troppo  gli  ammalati,  ed  alcune  di  esse  furono  disposte  in  luogo  appalto 
pel  ricovero  dei  convalescenti.  Insomma  le  cose  vanno  sèmpre  più  mi- 
gliorando. Come  puoi  figurarti  tuttavia  abbiamo  un  lavoro  immenso  per- 
chè tra  cholerosi  e  convalescenti  ve  ne  sono  più  di  700. 

Dei  dottori  tre  sono  ammalati,  due  con  qualche  pericolo,  uno  legger- 
mente. Sono  morti  tre  ufficiali,  tra  cui  il  nostro  ufficiale  d'amministrazione 
signor  Oddone.  Del  resto  stiamo  bene.  Si  cerca  di  mangiare  alla  meglio, 
e  di  tenerci  allegri  e  di  buon  animo  a  vicenda.  Quando  vi  ha  una  qualche 
ora  di  libertà,  o  che  il  cielo  ardentissimo  lo  permette ,  si  va  peir  mò\ivo 
igienico  a  fare  una  passeggiala  sui  diversi  colli  circostanti  dove  sono  ac- 
campati i  nostri  battaglioni ,  quelli  degli  Inglesi  e  dei  Turchi.  L'altro 
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giorno  mi  spinsi  con  Butti  e  Boarelli  fino  agli  avamposti  per  entro  la  ville 
della  Cernaia.  Vedemmo  in  lontananza  i  Bussi.  Visitammo  Tinterno  di  al- 
cuni casolari  ed  una  chiesa  da  essi  abbandonata,  e  ne  portai  via  qualche 
memoria  curiosa,  che  porterò  poi  al  mio  ritorno.  Sopra  una  spianata  a  un 
mezzo  miglio  di  qui  dove  è  la  seconda  divisione ,  quasi  tutte  le  sere  al 
cader  del  sole  vi  sono  concerti  della  musica  dei  granatieri  di  Sardegna  e 
ciò  è  causa  di  convegno  generale  di  tutti  noi,  di  molti  ufiBciali  dei  corpi 
e  dello  stato  maggiore  ,  ed  accorrono  pure  molli  Francesi  ed  Inglesi  ed 
odono  avidamente  i  cari  suoni  della  musica  italiana.  E  questo  diverti- 
mento è  un  ottimo  rimedio  sia  per  noi  come  per  le  truppe  in  generale,  le 
quali  non  sono  niente  affatto  scoraggiate,  ed  anzi  non  desiderano  allro 
che  Fora  della  battaglia.  Non  ho  potuto  ancora  andare  a  vedere  Sebasto- 
poli. Saprete  della  presa  del  colle  verdf^fmamelon  VfH),  posizione  importai^ 
tissima  che  costò  centinaia  di  vittime  ai  Francesi ,  e  dal  quale  potranno 
più  facilmente  battere  sulla  torre  di  Malakoff,  che,  a  quel  che  si  dice,  sarà 
presto  presa  dai  nostri.  Da  due  giorni  non  sentiamo  che  radi  colpi  di 
cannone.  Questa  mattina  si  vedeva  neirestremo  orizzonte  dalla  parte  di 
Sebastopoli  un'altissima  colonna  di  fumo  e  di  fuoco  ;  ma  non  sappiamo 
ancora  che  fosse.  Del  resto  truppe  ne  arrivano  continuamente  e  tutto  b 
credere  vicino  qualche  gran  fatto  decisivo  che  ponga  fine  a  questa  cam- 
pagna. 

Kamara,  31  giugno.  —  Sono  sano  e  di  buon  umore  per  quanto  lo  com- 
portano la  situazione  e  la  lontananza  di  quanto  ho  di  più  caro.  Sono  sem- 
pre qui  in  mezzo  ai  cholerosi  (circa  700).  ma  è  però  consolante  il  vedere 
di  giorno  in  giorno  diminuire  il  numero  dei  morti ,  sì  che  son  già  tre  d) 
che  non  si  oltrepassa  la  trentina.  Morirono  però  molti  ufficiali ,  fra  coi 
anche  il  conte  Casati,  capitano  di  stato  maggiore.  Infermarono  anche  tre 
dottori  qui  a  Kamara,  de'  quali  uno  liiorì,  gli  altri  stanno  meglio. 

Del  resto  si  vive  come  si  può  vivere  in  guerra ,  e  in  un  paese  come 
questo.  Sono  stato  a  Sebastopoli,  cioè  in  vista  di  Sebastopoli  alla  distanza 
di  mezz*ora.  Fu  il  viaggio  di  due  ore  ad  andare,  e  due  a  tornare.  Ce  ne 
partimmo  in  quattro  ansici  la  mattina  per  tempo  ;  attraversammo  tutto  il 
nostro  campo  e  quello  dei  Turchi  :  toccammo  parte  del  piano  che  fu  campo 
alla  battaglia  dlnkerman  :  guadagnammo  le  alture  che  fiancheoigiano  a 
sinistra  questa  vallata  ,  che  dalla  Cernaia  si  protende  fra  mille  accidenti 
d*arìdi  colli  fino  a  Balaclava.  Là  giunti,  invece  d'una  cima  montuosa,  ec- 
coti una  ampia  pianura  di  circa  tre  migfia  di  diametro,  e  questa  pianura 
nuda,  alida,  polverosa,  ti  si  offre  allo  sguardo  come  una  vastissima  città, 
come  un  dodici  volte  Torino;  ma  invece  di  case  e  di  palazzi,  sono  tende 
e  baracche  di  frasche  e  di  assi,  ma  piantate  con  simmetria ,  e  costrutte 
con  buon  gusto.  È  il  campo  de'  Francesi.  Figurati  in  mezzo  a  quelle  tenda, 
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ira  quelle  baracche  che  movimenlo,  che  vista,  che  aggirarsi  di  panialons 
rougesl  e  di  vezzose  e  gaie  cantiniere  vestite  alla  militare.  Che  belli  e  che 
bravi  soldati  sono  i  Francesi ,  e  insieme  come  sono  civili  e  di  belle  ma- 
niere! Viva  la  verità,  sono  i  migliori  soldati  del  mondo.  I  Zuavi  poi  in 
modo  particolare  hanno  in  sé,  nella  figura,  nel  vestiario,  nel  portamento 
un  non  so  che  di  feroce  ed  insieme  di  elegante ,  che  a  guardarli  è  una 
meraviglia.  Questo  immenso  campo  è  diviso  per  metà  da  una  larghissima 
via  rettilinea,  fiancheggiata  da  baracche  ove  sono  o  caffè ,  o  liquoristi,  o 
trattorie,  o  pizzicagnoli ,  o,  in  una  parola ,  botteghe  di  tutto  quanto  mai 
può  venire  in  capriccio  od  in  bisogno,  ma  vi  si  vende  ad  un  prezzo  favo- 
loso. Noi  facemmo  colazione  ad  un  cafi%  ;  mangiammo  pane,  quattro  fette 
di  salame,  bevemmo  due  bottiglie  di  vino,  e  ci  costò  4  4  franchi. 

k  capo  di  questa  lunghissima  strada  o  contrada  finisce  il  campo ,  e  la 
pianura  si  scoscende  alquanto  bruscamente  verso  il  mar  J^ero.  C  inol- 
trammo fino  verso  le  ultime  parallele  verso  la  torre  di  Malakoff.  Di  giorno 
non  c'è  pericolo,  perchè  non  si  fa  quasi  mai  fuoco.  Di  \\  abbiamo  goduto 
la  vista  di  Sebastopoli  e  tutti  i  suoi  dintorni.  Eravamo  alla  distanza  della 
città,  come  se  fossimo  stati  alla  villa  della  Regina,  che  guarda  Torino,  e 
in  questo  paragone  la  torre  di  Malakoff  era  a  noi  come  il  monte  dei  Cap- 
puccini precisamente.  Sebastopoli  è  una  bella  città ,  ma  vi  vorranno  an- 
cora delle  gran  palle  e  di  molto  sangue  per  prenderla.  Abbiamo  veduto 
il  porto  e  la  meschina  flotta  russa,  ma  pur  formidabile,  e  davanti  il  porto, 
fuori  però  del  tiro  del  cannone,  le  fregate  degli  alleati  che  stanno  contem- 
plando la  vista  della  città.  Più  lontano,  a  sinistra,  circa  un  tre  miglia  si 
vedeva  la  baia  di  Kamiesck,  con  una  spaventosa  e  sterminata  selva  di  na- 
vigli degli  alleati.  Si  stavano  ricostruendo  le  trincee  s\ì\  hamelon  Veri, 
che  è  un  colle  che  va  a  mezzo  tiro  di  cannone  a  cavaliere  della  torre  dì 
Malakoff.  La  torre  di  Malakoff  dà  il  nome  a  un  colle  ben  fdrtificato  e  for- 
midabile, che  ora  la  torre  propriamente  detta  è  smantellata,  e  non  se  ne 
vedono  più  che  i  ruderi. 

Nel  caffé  dove  abbiam  fatto  colezione  al  campo  dei  Francesi ,  stavano 
due  ufficiali  degli  Zuavi ,  due  Africani ,  ma  però  parlavano  benissimo  il 
francese ,  ed  erano  gentilissimi.  Ci  vennero  a  toccare  la  mano,  facemmo 
un  brindisi  insieme  ,  e  ci  raccontarono  molti  begli  episodi!  dei  loro  fatti 
d'arme. 

I  nostri  inoltraronsi  molto  innanzi  nella  valle  di  Baidar  e  al  di  là  della 
Cernaia,  ma  stamattina  sento  che  si  ritirano.  Insomma  non  so  come  andrà 
a  finire  questa  faccenda.  I  nostri  soldati,  quantunque  con  prospettiva  e 
retrospettiva  non  troppo  consolante  ,  si  conservano  fermi  e  di  buona  vo- 
lontà ad  ammirazione  anche  dei  Francesi  e  degli  Inglesi.  Se  loro  toccherà 
di  battersi,  certo  lo  faranno  da  valorosi.  Molti  dei  nostri  medici  si  sono 
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coiiipétàtyutì  cavallo.  Presto  me  ne  comprerò  uno  anch*io,  e  dod  mi  co- 
slefà  più  dT  20  Tire.  Sono  piccoli  cavalli  lurchi  che  vengono  per  via  Ira- 
versà  :  Timbróglio  sarà  a  trovare  la  sella.  Mille  saluti.  Addio. 

Kaiì^abX,  25  giugno.  —  Pare  che  il  choléra  sia  ornai  sazio  di  mietere 
nitineróse  villime,  giacché  di  quasi  700.  ammalali  nel  nostro  ospedale  non 
màòion'o  più  che  otto  o  dieci  per  giorno.  Uno  spaventoso  uragano  avve- 
nuto dù^  sère  fa,  sembra  che  abbia  influito  sulla  costituzione  atmosferica, 
sciògliendo  Tepidemia  ;  esso  ci  ha  schiantalo  buona  parte  delle  nostre 
teidè,  e' dovemmo  ripararci  sotto  i  materassi  inzoppali  d'acqua.  D'allora 
in  poi  ir  vento  non  ha  cessalo  un  solo  istante,  ed  è  così  forte  che  non  sap- 
piamo ove  ticoverarcj.  Il  clima  attuale  è  veramejile  perverso  ;  di  giorno 
regna  un  caldo  orrendo,  e  siatno  costrèlli,  se  vogliamo  goderci  un  po'  di 
fresco,  tetterei  mutande  e  corpetto  di  lana;  più  gli  abiti,  e  sovra  questi 
una  6/òM^e  di  grossa  tela  bianca.  11  sole  appena  sorlo  è  già  cocentissimo; 
la  sera  tramònfa  ràpidamente,  e  fa  tosto  un  freddo  e  un  uniido  pericolo- 
sissimi, a  tal  che  dobbiamo  incappucciarcffiiìo  ai  capegR.  Piove  di  rado 
e  per  brev'ora,  ma  dirottamente.  Di  giorno  è  iiiipossibile  resistere  al  ca- 
lore con'c'eìjlràfo  sotltì  le  tènde.  Alvevamd  fallo  costrurre  una  baracca  di 
frasfcbe,  ove  si  poteva  reépirare,  mail  vento  ce  l'ha  schiantata.  Corrono 
quJle'pìtr'sttà'ne  notizie  del  mondò,  d*insurrezione  in  Piemonte,  di  al- 
leanza dfelTAùstrìà  colla  Russia,  di  calata  dei  Francesi  in  Italia  e  via: 
nati  crektiatiiof;  ma  éìononostàhté  dimoriamo  in  dolorósa  incertezza. Non  ci 
è  dkto  di  aì^gdfé  cdme'riusclrahno  le  cose  della  guerra  ;  il  cannone  di  Se- 
baf^opol!  tace  dà  più  giorni  ;  i  nostri  si  erano  spinti  molto  innanzi  oltre 
la  Cérnaia',  ma ,  thinne  qualche  lieve  scontro  d'avamposti ,  non  poterono 
battersi;  ed  ora  si  sonò  già'ri tirati  qui  presso  alle  prime  posizioni. 

Olia  si  viVé  ogrtora  ih  perfetta  armonia;  riiolli  n^'edici  sono'  ammalali, 
ma  niutio  gravemente.  Mi  sono  comperato  rfi  cotiserVa  coH*amico  Bolli  uo 
cavallo  per  1^  Ih^;  se  il  fosse  possibile  d'invìartni  una  sella  mi  faresti  un 
vero  regalo;  giacché  qui  si  vendono  a  un  prezzo  esorbitante.  Abbiamo  in 
tré  uWoràinanzd  per  servirci  ;  e  fra  tulli  uti  cuoco.  Si  Cangia  con  poco 
appetito;  ma  si  mangia  per  vivere. 

Ka^ara,  4*  giugno.  —  Il  choléra  sì  pfuò  dire  pieriaitienté  scomparso, 
giacché  noii  etitVano  più  nell'ospedale  che  otto  o'dlecf  choléroél  al  giorno, 
e  ne  rpuoiono  sol  più  tre  o  quattro.  Il  numero  dei  malati  però  si  mantiene 
sempre  acuti  di  presso  Foguale  cioè  sui  10&;  allirettanU  sono  à  Bàfaclava; 
la  più'pàrlié  ^èrò  sono  maialile  leggiere,  febbri,  oltalmie  e  ittollé  emeralo- 
giè;onde  il  nostro  esercirfo  S  ora  meno  penoso  e  desolante,  giacché  si  ha  la 
soddisfazione  di' vedere  a  guarire  i  più  dei  malati  affidati  alle  noslre  core. 
Pare  che  la  malattia  epidemica  voglia  ora  cogliere  le  più  alte  cime.  Sento 
in  (jtiéstó  tóbmeutò'  òhe  é  morto  lord  Raglan.  Sono  ammalali  il  generale 
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Ansaldi,  il  colonnello  Barella,  il  colonnello  Pellili  e  molli  uffiziali,  Se  sono 
vere  le  voci  che  corrono  ne*  campi  d^gli  alleali  si  vogliono  lehlàfe  presto' 
falli  decisivi  e  finirla  una  volla.  Sebbene  in  generale  lo  spirilo  delle  truppe 
sia  ollinio, pure  è  innegabile  che  lulli  dal  primo  all'ullimo  desiderano  dì 
rivedere  i  dolci  lari  e  beyer  di  nuovo  le  care  aure  del  cielo  nalìo.  Diversa 
correrebbe  la  faccenda  se  invece  di  starci  perennemente  in  iiuolu  ^qaal- 
lido  ciniilero,  allprno  ad  una  fortezza  forse  inespugnabile,  ci  porlas^iimo 
avanti  a  vedere  e  conquistare  altre  terre  ,  altri  paesi.  11  tempo  dì  questi 
giorni  si  è  caogialo;  è  un  continuo  avvicendarsi  di  vento  e  di  pìoggJa,  Ci 
è  giunto  un  rinforzo  di  medici  e  speziali  da  Jenikoi...  Gli  Inglesi  ci  forni- 
scono e  tamarindi  e  acelo,  e  mille  altre  cose  di  cui  difettiamo,  llegalarono 
a  ciascuno  di  noi  un  panciotto  di  lana  igienico,  un  bussolo  di  tabacco  di 
Virginia... 

F|d  oraci  viene  sempre  somministrata  carne  fresca,  ma  siamo  minac- 
ciati di  aver  fra  poco  carne  salata;  da  molli  giorni  ci  manca  il  vino,  e  in 
cambio  ne  si  dà  un  certo  liquore  detto  Marsalla  che  è  troppo  forte,  ma 
non  si  può  pasteggiare.  Il  pane  bianco  e  fresco  lo  comperiamo  a  nostre 
spese,  e  costa  trenta  soldi  quello  che  a  Torino  otto. 

Kamara  ,  6  luglio.  —  Abbiamo  sempre  un  tempo  incostante  ;  però  il 
gran  caldo  è  diminuito  e  sembra  anzi  il  freddo  voglia  avvicinarsi  prima 
delFusato.  Il  morale  dei  soldati  è  sempre  buono,  e  si  faranno  onore  certa- 
mente. Qui  ci  giungono  i  giornali  Espero,  Unione,  Eco  del  cannone,  (ìas- 
zeiia  del  ^Popolo,  ma  ci  fa  rabbia  a  leggere  le  false  notizie,  le  strane  cor- 
rispondenze, e  le  favole  che  si  dicono  a  nostro  riguarilo  Da  quanto  vedo 
dai  giornali,  e  da  quello  che  posso  imaginarmi ,  nessun^^  <lì  voi  può  farsi 
un  concetto  di  ciò  che  sia  la  Crimea ,  e  della  vita  ch<  aoi  vi  meniamo. 
Pj^nsa  che  siamo  qui  in  una  terra  incolta ,  desolata ,  sotto  un  cielo  inco- 
stante, inclemente;  nessuna  delle  cose  che  rendono  gradila  IV^islensa;  a 
mala  pena  e  a  gran  prezzo  quelle  che  bastano  per  conservarla  ;  non  sti- 
molo di  gloria,  non  entusiasmo  di  una  causa  santa,  che  mitighi  e  addol- 
cisca le  privazioni,  non  varietà  di  eventi ,  ma  incessante,  sepolcrale  mo- 
notonia. E  dinanzi  a  noi  un  avvenire  indeterminato,  **  il  \umre  di  sog- 
giacere in  queste  contrade  agli  orrori  deirinverno  ;  e  la  lontananza  di 
quanto  si  t^a  di  più  caro ,  e  cadute  le  belle  illusioni  e  le  speranze  che  io 
mi  formava  prima  di  partire.  A  fronte  di  tutto  questo  e  del  lavoro  che  ab- 
biamo avuto  e  che  abbiamo  ,  non  è  maraviglia  se  gli  animi  nostri  hanno 
perduto  mollo  della  loro  energia,  e  se  quasi  tulli  siamo  aifetti  da  una  certa 
infermità  che  noi  abbiamo  battezzato  col  nome  di  Crimeofobia,  infermità 
puramente  morale,  è  vero,  ma  che  non  è  perciò  meno  fastidiosa. 

Slamane  un  grosso  corpo  di  Turchi  che  si  trovava  alloggialo  in  una 
vallata  a  destra  di  noi,  ha  attraversato  il  nostro  campo  per  recarsi  verso 
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Sebastopoli.  Dicono  sopraggìunto  ai  Russi  un  rinforzo  di  40  ballaglioni; 
si  aspetta  lo  stesso  czar  Alessandro.  Secondo  le  voci  e  Vaspettativa  co- 
mune presto  avremo  movimento  e  battaglie.  Fossero  almeno  decisive  I 

Kamara,  1 0  luglio.  —  Nulla  di  nuovo  ;  gli  ammalati  crescono  di  numero, 
ma  non  vi  è  più  alcun  caso  di  choléra.  A  giorni  saremo  traslocati  in 
un'altura  sopra  Balaclava  con  aria  buonissima,  e  vista  sul  mare.  Colà 
avremo  non  più  tende,  ma  baracche  dì  legno  che  ci  difenderanno  meglio 
dal  sole  e  dalle  intemperie. 

Ieri  sera  stavamo  nel  campo  a  sentire  la  solita  musica  delle  guardie, 
quand*ecco  giungere  in  mezzo  a  noi  il  nostro  generale  Alfonso  Lamar- 
mora  con  ai  fianchi  Omer  bascià,  un  generale  inglese,  e  numeroso  seguilo 
di  stato  maggiore.  Che  bell'uomo,  che  faccia  di  forte  e  valoroso  guerriero 
qaeirOmer  basciài  È  vestilo  semplicemente,  ma  con  eleganza ,  porta  sul 
capo  il  fesso;  ha  capegli,  baffi  e  barba  bianchi,  ma  ad.onla  di  ciò,  dall'oc- 
chio nero  ardente ,  dairatteggiamento  nobile,  dalla  fisionomia  non  dinota 
oltrepassare  i  50  anni.  Sì  fermarono  una  mezz'ora  a  sentire  la  musica,  ed 
Omer  bascià  ne  mostrò  vivissimo  il  piacere  e  batteva  con  entusiasmo  le 
mani.  Fu  salutato  dai  nostri,  con  un  lungo  viva. 

A  Sebastopoli  si  lavora  alacremente  a  costrurre  le  trincee  .  e  a  fortifi- 
care i  luoghi  occupati;  e  di  notle  si  scambiano  allegramente  cannonate  da 
una  parte  e  dall'altra. 

Kamaba,  17  luglio.  —  Ti  scrivo  dal  letto ,  dove  mi  tiene  da  tre  giorni 
la  febbre,  couFeguenza  inevitabile  deirinclemen le  e  infesto  clima  di  qui. 
òggi  tuttavia  la  va  alquanto  meglio. 

Il  tempo  è  ancora  più  strano  di  prima;  ora  caldissimo,  ora  gelato;  Ire* 
quenti  i  temporali.  Nel  nostro  ospedale  non  entrano  più  malati  perchè  lo 
si  vuol  ridurre  a  soli  300  l^tti.  Quindi  innanzi  staremo  meglio^porchè  ooo 
ci  facciano  passare  qui  Tinverno ,  cosa  però  più  che  probabile,  a  quanto 
pare.  ** 

Kamaba,  20  luglio. —  La  febbre  è  cessata;  con  due  salassi  sono  quasi 
guarito.  Sto  ancora  a  letto  per  la  grande  debolezza,  ma  rosico  già  un'ala 
di  pollastro.  Qui  fa  un  caldo  eccessivo.  Nella  notte  scorsa  i  Russi  fecero 
una  sortita  per  riprendere  il  poggio  Verde ,  ma  perdettero  invece  300  uo- 
mini ;  si  lavora  molto  attorno  alle  trincee .  ma  ad  ogni  modo  la  bisogna 
va  per  le  lunghe.  Non  li  scrivo  più  a  lungo  questa  volta ,  ma  quando  sarò 
a  pieno  ristabilito ,  non  ti  farò  desiderare  la  brevità  delle  mìe  lettere. 
Addio. 

Cablo  Lavizari. 
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HARD  TIMES,  FOR  THBSE  TIMES  (Duri  tempi  per  questi  tempi),  by  Ch.  Dickens, 
Londra  4854. — È  questo,  senz'alcun  dubbio,  il  più  profondo  come  il  più  spi- 
ritoso di  tutti  i  romanzi  di  Dickens.  Dettato  sotto  TinOusso  delle  idee  di 
T.Carlyle,  cui  è  dedicato,  idee  tendenti  alla  rigenerazione  morale  deirin- 
ghilterra,  questo  romanzo  mira  ad  un  alto  scopo  sociale  attaccando  con 
le  armi  possenti  deir^timour.e  con  la  pietosa  verità  de' fatti  il  positivismo 
egoista  della  ricca  borghesia  inglese.  La  vecchia  aristocrazia  inglese  fu 
accagionata,  non  ha  guari,  d'inettezza  all'amministrazione  della  cosa  pub- 
blica nelle  circostanze  difficili  in  cui  versa  l'Inghilterra,  ma  se  la  bor- 
ghesia, che  dee  surrogarla,  è  in  effetto  quale  ci  vien  dipinta  da  Dickens 
in  questo  romanzo,  io  non  veggo  qual  prò  abbia  a  ritrarre  quella  nazione 
da  siffatto  innovamento  e  il  rimedio  panni  davvero  assai  peggiore  del 
male.  Ciò  puossi  agevolmente  desumere  pur  da  una  breve  disamina  di 
questo  libro. 

Tommaso  Gradgrind,  dovizioso  industriale  di  €oketown  (città  del  coke, 
nome  immaginato  a  simboleggiare  le  innumerevoli  città  manifatlrici  del- 
l'Inghilterra) è  la  personificazione  in  carne  e  in  ossa  della  borghesia  in- 
glese, un  uomo  positivo,  pratico  (a  man  ofrealities),  un  uomo  che  procede 
unicamente  sul  principio  che  due  e  due  fanno  quattro  e  non  un  atomo  di 
più,  che  reca  sempre  in  tasca  la  squadra,  le  bilancelte  e  la  tavola  di  mol- 
tiplicazione per  misurare,  pesare,  calcolare  ogni  particella  dell'umana  na 
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tura  e  dirvene  esallissimamenle  il  valsente.  Ouest'uomo,  o  piuttosto  que- 
st'abbaco vìvente,  raovenlesi  e  parlante,  come  la  macchina  di  Vaucanson, 
introducesi  nella  scuola  ove  vengono  educati  i  figli  de'  suoi  operai  e  ser- 
moneggia nel  modo  seguente  il  maestro  e  gli  scolari  : 

«  Fatti ,  fatti ,  fatti!  Ciò  che  importa  anzi  tutto,  ciò  ch'è  anzi  tutto  ne- 
cessario sopp  i  falli.  A  (jjiesli  ragcuszi  e  ragazze  vo'  uoil dovete  insegnare 
che  fatti.  Solo  di  fatti  dee  comporsi  la  vita/Non  piantale  altra  cosa  e  sra- 
dicale ogni  altra  cosa.  Voi  non  potete  formare  le  menti  di  animali  ragio- 
nevoli che  sopra  i  fatti:  ogni  qual  fosse  altra  cosa  sarebbe  loro,  non  che 
profittevol,  dannosa.  Con  questo  principio  io  educo  i  miei  proprii  fi^i  e 
con  questo  principio  vo'che  sieno  educati  questi  ragazzi  e  ragazze.  Atte- 
nelevi  ai  falli,  signor  maestro!  >» 

Indi,  rivolto  agli  scolari,  numerati  a  foggia  di  colli  di  merci,  numero  1, 
2,  3,  ecc.,  l'aposlolo  del  fatto  prosegue  sulla  medesima  zolfa: 

«  Falli,  falli,  fatti!  Voi  dovete  in  ogni  cosa  governarvi  secondo  il  fatto. 
Io  spero  che  avremo  fra  breve  un  ministero  dei  falli  [a  board  of  fach)  che 
costringerà  il  popolo  ad  essere  un  popolo  di  falli  e  di  nient' altro  che  fatti. 
Voi  dovete  radere  al  tutto  dalla  tavola  aritmetica  della  vostra  mente  la 
parola  immaginasiove.  Voi  nulla  avete  che  fare  con  essa.  In  tulli  i  vostri 
oggetti,  sia  d'uso,  sia  d'ornamento,  voi  non  dovete  introdurre  alcuna  cosa 
che  stia  in  contraddizione  co'  fatti.  Voi  non  camminate  sui  fiori  nel  fallo; 
e  non  dovete  perciò  cami^ììnare  su  fiori  eflfigiali  ne'  tappeti.  Gli  uccelli  e 
le  farfalle  straniere  non  vengono  a  posarsi  sulle  voslre  stoviglie;  voi  non 
dovete  perciò  dipingere  uccelli  e  farfalle  straniere  nelle  voslre  stoviglie. 
Voi  non  avete  mai  veduto  quadrupedi  and^  su  e  giù.  per  le  pareli  e  non 
dovete  per  conseguente  istoriar  di  quadrupedi  le  vostre  pareti.  Voi  do- 
vete far  uso,  in  semplici  colori,  di  combinazioni  e  modificazioni  di  figure 
matematiche  capaci  dì  dimostrazione  e  di  prova.  Questa  è  la  nuova  sco- 
perta. Questo  è  il  fatto;  questo  il  buon  gusto.  » 

li  baccalare  educa  infatti,  come  ha  dello,  i  suoi  due  figli,  Luisa  e  Tom- 
maso, a  norma  di  questi  principii.  Oimè!  ei  va  sterpando,  lo  sciaurato! 
con  mano  profana  tulli  quei  santi  fiori  di  poesia  che  germinano  neirin- 
fanzia,che  tramandano  un  olezzo  perpetuo  su  tutta  quanta  la  vita  e  senza 
i  quali  la  vita  non  è  che  uno  sterile,  inamabil  deserto.  Niun  canto  di  balia 
alla  culla  di  questi  poveri  pargoli,  quel  canto  che  ci  suona  sempre  melo- 
dioso, consolante  agli  orecchi  nel  duro  pellegrinaggio  della  vita,  come  il 
ranz  des  vaches  agii  orecchi  dell'alpigiano  esulante  dalie,  amat^  moolape; 
nessuno  di  quei  racconti  prodigiosi  che  sviluppano  in  noi  le  salutari  fa- 
coltà immaginative  e  ci  addestrano  ai  cullo  del  maravigUoso  che  tutte 
circonda  come  fulgide  nimbo  le  cose  e  senza  del  quale  l'universo  iulieco 
non  ci  si  appresenla  che  quale  cadavere  immaue.  Da  più  teneri  anni  fiA^ 


RASSEGNA  LETTERARIA  947 

airadolescenza  questi  fanciulli  altro  non  iuapararuno  che  a  delinear  cifre, 
figure,  diagrammi  sur  una  tavola  nuda  come  le  loro  menti.  Eglino  hanno 
per  vero  un  piccolo  gabinetto  conchiologico,  un  piccolo  gabinetto  metal- 
lurgico ed  un  piccolo  gabinetto  mineralogico  ma  non  hanno  quella  mo- 
rale ,  interiore  camera  oscura  che  riflette  abbellito  il  gran  macrocosmo. 
Senonchè  il  cuore  violentato  tosto  o  tardi  si  svincola  o  si  spezza  come 
molla  troppo  a  lungo  o  troppo  fortemente  compressa;  la  natura  oltrag- 
giata tosto  0  tardi  si  vendica  e  il  misero  padre  avrà  a  toccar  con  mano, 
neirinfelicità  o  ne!  disonore  de'  figli,  gli  effetti  funestissimi  del  suo  ateo 
sistema  educativo. 

Amico  strettissimo  deirindustriale  Tbmmaso  Gradgrind ,  e  pressoché 
della  medesima  buccia,  è  un  certo  Giosia  Bounderby  ,  uom  ricco ,  ban- 
chiere, mercante,  industriale  ancbVgli.  Quest'uomo,  composto  di  rozzi , 
abbietti  elementi,  uscito  di  cenci,  spidocchialo,  come  suol  dirsi  con  voca- 
bolo assai  calzante,  va  tutto  tronfio  d'aver  sapulo  tirarsi  su  da  sé,  a  self- 
made  man,  e  non  ritìna  di  sbraitare  con  la  sua  voce  stentorea  la  sua  pri- 
mitiva povertà  ed  ignoranza:  «  Io  sono  ufcìto  ,  dic'egli ,  dal  gran  pelago 
della  miseria  di  per  me  e  senza  che  alcuno  mi  gettasse  una  corda  od  una 
tavola  di  scampo.  Io  nacqui  fra'  cenci  e  mia  madre,  che  stavasi  volonlieri 
a  desco  molle  in  compagnia  de'  suoi  beoni,  mi  piantò  lì  un  bel  giorno  col 
latte  appena  rasciullo  sulle  labbra.  Io  non  ho  ubbie  genealogiche  ed  una 
ciabatta  è  il  mio  stemma  gentilìzio.  Io  chiamo  il  pan  pane,  e  mia  madre 
una  dappocaccia.  Io  era  sì  malescio  che  non  m'avrebbe  raccattato  il  bec-  ^ 
camorlo  e  guitto  sì  che  non  m'avreste  toccato  pur  con  le  molle.  Vaga- 
bondo, spazzaturaio  ,  portinaio  ,  fattorino,  io  esercitai  ogni  sorta  abbietti 
mestieri. Io  imparai  a  leggere  sui  cartelli  delle  botteghe  e  l'arimmetica  sul- 
l'orologio del  campanile  di  S.  Giles  a  Londra  sotto  la  direzione  d'uno 
storpio  ubbriacone,  ladro  convinto  e  furbo  di  tre  cotte.  Non  istale  a  par- 
lare a  Giosia  Bounderby  di  Coketown  delle  vostre  scuole  primarie,  delle 
vostre  scuole  tecniche ,  delle  vostre  scuole  di  mutuo  insegnamento  e  di 
quanti  altri  sono  istituti  educativi,  dacché  Giosia  Bounderby  di  Coketown 
è  lì  per  provarvi  col  suo  esempio  che ,  a  conquistare  una  nicchia  nel 
mondo,  non  fa  punto  bisogno  acculalare  i  banchi  delle  scuole.  »  Ora,  vo- 
lete voi  sapere  come  quest'uomo  definisca  l'educazione?  —  «  Esser  cac- 
cialo a  calci  fuori  di  casa  e  battere  dì  e  nolle  il  lastricato  delle  vie  con 
non  altra  pietanza  che  una  grandine  di  legnate  — -  questo  è  ciò  che  io 
chiamo  educazione  !  » 

Vn  uomo  basato  si  solidamenle  sul  fatto  non  può  non  andare  a'  versi 
di  Tommaso  Gradgrind,  l'apostolo  del  fatto,  sì  fattamente  che,  a  vieppiù 
intrinsecarselo,  ci  gH  dà  in  moglie  la  propria  figlia  Luisa.  «  Quali  sono  i 
fatl^  nel  nostro  caso?  dic'egli  freddamente  alla  povera  vittima;  tu  hai  venti 
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aDDÌ ,  Luisa ,  e  Bounderby ,  cinquanta.  Ben  avvi  una  certa  disparità  nelle 
vostre  età  rispettive,  ma  questa  disparità  è  largamente  risarcita  dalla  per- 
fetta corrispondenza  delle  vostre  condizioni  ed  averi.  »  La  poveretta , 
ignara  del  mondo,  educata  a  conformarsi  ai  fatti  ognìsempre  (e  la  volontà 
paterna  è  per  lei  il  più  tangibil  de'  fatti),  ma  presaga  istintivamente  della 
sua  futura  infelicità,  dà  la  mano  di  sposa  al  banchiere  che  la  conduce  in 
via  di  deporto  e  di  regalo  nuziale  a  visitare  le  fabbriche  di  Lione. 

I  giorni  de'  due  coniugi  sì  male  appaiati  scorrono  non  pertanto,  se  noo 
felici,  tranquilli ,  mercè  il  carattere  angelico  di  Luisa  che  dà  opera  inde- 
fessa a  rattoppare  gli  sdruci  continovi  del  fratello  scapato  ed  impegolato 
a  gola  nei  gioco  e  ad  alleviare  le  miserie  degli  operai  bistrattati  dal  ma- 
rito ,  quando  un  mal  arnese  alla  moda  sopraggiunge  d'improvviso  a  tur- 
bare la  pace  negativa  e  rassegnata  di  quella  famiglia.  È  questi  un  Gia- 
como Harthouse,  fratello,  horresco  referens,  d'un  membro  del  Parlamento 
(qualificati  da  Dickens  col  titolo  di  national  dustmen,  spazzini  nazionali},  il 
quale,  dopo  essersi  annoiato  come  cornetta  dei  dragoni,  come  segretario 
d'ambasciata,  e  come  tourisl  in  ogni  parte  del  mondo,  recasi  da  ultimo, 
per  consiglio  del  fratello,  a  divertire  il  suo  spleen  nella  statistica  di  Coke- 
town,  raccomandato  appunto,  a  Giosia  Bounderby  esquire ,  banchiere  ed 
industriale.  Ecco  con  quali  parole  quest'Harthouse  definisce  impudente- 
mente se  stesso  :  «  Io  non  sono  un  uomo  morale  e  non  ho  mai  preleso  al 
carattere  d'uomo  morale.  Io  .«ono  immorale  quanto  fa  d'uopo  esserlo  al 
mondo.  »  Harthouse  rimane  preso  dalla  bellezza  e  dalla  schietta  inge- 
nuità di  Luisa,  stringe  con  esso  lei  dimestichezza,  sveglia  la  fiamma  la- 
tente nel  verginale  suo  cuore ,  e  valendosi  della  dabbenaggine  del  marito 
e  della  tristizia  del  di  lei  fratello,  tenta  giungerla  da  ultimo  alle  reti  della 
seduzione.  Una  sera  egli  le  strappa,  nell'assenza  del  marito,  la  promessa 
d'un  abboccamento  notturno  alla  campagna...  ma  non  v'affrettate  a  colo- 
rire il  quadro  alla  foggia  de'  romanzieri  francesi.  Dickens  non  si  piace  a 
rimescolare  il  fango  dell'odierna  società  e  s'ei  pone  il  piede  in  questo 
fango  gli  è  per  trarne  fuora  le  sue  creazioni  non  per  avvoltolarvele.  Lo 
scioglimento  è  non  meno  inaspettato  che  edificante  e  il  lettore  mi  saprà 
grado  ,  confido  ,  di  porgli  innanzi  questa  scena  ammirabile  che  rivela  le 
sane  tendenze  del  romanzo. 

Luisa  ,  sgomenta  dall'abisso  in  cui  sta  per  rovinare  ,  fallisce  alla 
posta  data  ad  Harthouse,  e  trae  difilata  al  suo  rifugio  naturale,  al  pa- 
dre suo. 

Tommaso  Gradgrind  se  ne  sta  solo  nel  suo  studio  squadernando  i  suoi 
libri  d'economia  politica  per  convincersi,  non  ha  dubbio,  che  il  buon  Sa- 
maritano era  un  cattivo  economista.  Lo  scrosciar  della  pioggia  non  isto- 
glie  gran  fatto  la  sua  attenzione  ;  solo  al  romoreggiare  profondo  del  tuono, 
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ei  gitta  di  qaando  in  quando  uno  sguardo  verso  le  sue  fabbriche  per  tema 
che  il  fulmioe  non  appicchi  Tuoco  ai  comignoli. 

Il  tuono  brontolava  in  lontananza  e  la  pioggia  veniva  giù  a  secchi! , 
quando  Tuscio  del  suo  studio  spalancossi  improvvisamente.  Ei  levò  gli 
occhi  e  scorse  al  tremulo  chiaror  della  lampa  la  sua  figliuola. 

—  Luisa! 

—  Padre,  è  bisogno  ch'io  vi  parli. 

—  Che  cosa  c'è?  Dio  del  cielo,  come  sei  tutta  sossopra!  E  sei  venuta 
con  questo  rovescio? 

—  Sì,  rispos'ella  recando  le  mani  alle  vesti,  ed  allora  soltanto  avvisan- 
dosi d'esser  tutta  immollata.  Indi ,  abbassata  la  capperuccìa  e  lasciando 
cadere  a  terra  il  mantelletto ,  stette  innanzi  al  padre  suo  sì  scolorita ,  sì 
scapigliata,  sì  profondamente  rimescolata  ch'ei  ne  rimase  tulio  sgomento. 

—  Che  cosa  c'è?  Te  ne  scongiuro,  Luisa,  dirami  cos'è  avvenuto. 

—  Padre,  voi  mi  avete  data  la  vita. 

—  Sì,  figliuola. 

—  Io  maledico  Torà  in  cui  me  Tavete  data. 

Ei  la  guardò  strabiliando,  trasognato,  e  ripetendo  inconsciamente  :  — 
maledico  Fora?  maledico  l'ora?  — 

-  Come  poteste  voi  darmi  la  vita  e  togliermi  tutto  ciò  che  la  contrad- 
distìngue da  una  conscia  morte?  Dove  sono  le  grazie  dell'aninta  mia  ? 
Dove  i  sentimenti  del  mio  cuore  ?  Cos'avete  fatto,  o  padre,  cos'avete  voi 
fatto  del  giardino  che  doveva  fiorire  qui  in  questo  grande  deserto  ? 

E  battevasi  in  ciò  dire  con  ambe  le  mani  il  seno  anelante. 

—  Se  questo  giardino  non  fosse  stato  schiantato  fin  da'  più  teneri  anni, 
le  sue  ceneri  sarebbero  bastate  a  salvarmi ,  misera  I  dall'abisso  in  cui  sto 
precipitando.  Vi  ricorda,  padre,  dell'ultima  volta  che  conversammo  in  que- 
sta stanza  ? 

Egli  era  sì  mal  parato  a  ciò  che  ora  udiva,  che  non  potè  rispondere  se 
non  a  fatica  : 

—  Sì.  Luisa 

—  Ciò  ch'i'  vi  dico  ora  lo  vi  avrei  detto  allora  se  me  ne  aveste  lasciato 
balìa.  Io  non  ve  ne  do  colpa,  padre.  Voi  non  potevate  trasfondere  in  me 
ciò  che  non  era  in  voi ,  ma  oh  I  sol  che  mi  aveste  negletta ,  abbandonata 
agli  impulsi  della  mia  natura,  qual  migliore ,  qual  più  fortunata  creatura 
non  sare'  io  oggigiorno? 

À  queste  amare  parole  della  sua  figlia,  e  ripensando  le  lunghe  cure  in- 
cessanti cui  erasi  addossate  per  educarla  alla  sua  maniera,  quel  padre  ^ 
tardi  sgannato,  declinò,  singhiozzando,  la  testa  fra  le  palme. 

—  Padre,  se  vi  foste  avvisato,  quando  m'imponeste  questo  maritaggio, 
che  il  mio  cuore  albergava  affetti,  sensibilità ,  debolezze  capaci  d'e«ser9 


'950  aiYlSTA  CONTRMPORiNBA 

convertite  in  forze,  facoltà  superìori  a  .lutti  i  calcoli  umani,  se  di  cìòtì 
foste  avvisato,  padre,  mi  avreste  voi  data  all'uomo  cui  ora  io  sono  certa 
di  odiare? 

—  Ohi  no,  no,  mia  povera  figliuola I 

—  Mi  avreste  voi  condannata  ad  una  sorte  si  dura,  sì  insopportabile? 
Mi  avreste  voi  spogliata  —  non  per  arricchirne  altrui,  ma  pare  perla 
maggiore  desolazione  di  questo  mondo  — t  della  parte  immateriale  della 
mia  vita,  delle  ali  angeliche  mercè  le  quali  l'anima  jumaoa  sale  a  ritem- 
prarsi in  più  serene  regioni,  del  mio  rifugio  da  tulto  ci6  che  avvi  di  sor- 
dido e  di  abbietto  nel  mondo,  della  mia  scuola.in  cui  avrei  imparato  adi- 
venirci  migliore? 

*     —  Oh!  no,  no,  Luisa! 

—  Se  mi  aveste  lasciato  esercitare  liberamente  le  facoltà  impartitemi 
dalla  natura  ,  se  avessi  percorso  tentoni  la  mia  via ,  io  sarei  ora  le  mille 
volte  più  savia,  più  felice,  più  amante,  più  conlenta,  più  innocente  che 
non  mi  ha  fatta  la  vostra  educazione.  Porgete  ora  ascolto  a  ciò  ch'i'  soo 
venuta  a  dirvi. 

Egli  si  alzò  per  sorreggerla  nelle  sue  braccia;  Luisa  altresì  si  alzò,  e. 
postagli  una  mano  sopra  la  spalla,  con  gli  occhi  intenti  ne'  suoi,  proseguì: 

—  Con  una  fame  ed  una  sete  dentro  di  me,  padre,  che  non  furono  mai 
pur  per  un  momento  appagate;  con  un  impulso  ardente,  irreprìmibile  verso 
una  regione  ove  le  regole,  le  figure,  le  definizioni  non  sono  al  tulio  asso- 
lute, io  sono  cresciuta  combattendo,  conquistando  ogni  palmo  della  mia  via. 

—  Io  non  ho  mai  sapulo  che  tu  fossi  infelice,  figliuola. 

—  Padre,  io  l'ho  sempre  sapulo.  In  questa  lolla  aspra,  ostinata,  inces- 
sante, il  mio  angelo  pressoché  non  divenne  un  demonio.  Ciò  che  ho  im- 
parato, mi  ha  lasciato  dubbiosa,  incredula,  sprezzante,  rimpiangente  ciò 
che  non  ho  imparalo  ,  e  l'unica  orribile  consolazione  che  mi  rimaneva  si 
era  che  il  torbido  rivo  della  vita  mette  preslo  foce  nel  gran  mare  della 
morte,  e  che  nulla  avvi  nella  vita  per  cui  metta  conto  affannarsi. 

—  E  sì  giovane  ancora,  Luisa! 

—  E  sì  giovane  ancora,  si,  padre.  In  siffatta  condizione  voi  mi  propo- 
neste quell'uomo  a  marito.  Io  lo  presi.  Ma  io  sapeva  troppo  bene,  e  voi 
altresì  lo  sapevate,  padre,  ed  egli  sei  sapeva,  ch'i'  non  avrei  poluloa- 
marlo  mai  ! 

Nel  mentre  il  padre  la  stringeva  nelle  sue  braccia .  Luisa  pose  Tallra 
mano  sull'altra  spalladi  lui,  e  sempre  fissandolo  in  volto,  continuò  : 

—  Stretta  irrevocabilmenle  dal  vincolo  maritale ,  la  mia  anima  ed  il 
mio  cuore  si  ribellarono  contro  quesio  vincolo,  e  riarse  dentro  di  me  l'an- 
tica lotta  rinnasprita  da  tutte  quelle  cause  di  disparità  derivanti  dalle  no- 
stre individuali  nature ,  e  cui  ninna  legge  varrà  mai  a  rimuovere  fino  a 


àASSEONA  LPTTEKA^IA  '  9o  I 

tanto  che  non  vi  avrà  una  Ipgge  che  insegni  al  nototi^ista  ove  addentrare 
il  suo  coltetto  nei  segreti  deiranima  mia. 

—  Luisa  1  scIaoQò  il  padre  supplichevole. 

-  Io  non  vi  rimprovero,  padre,  io  non  muovo  lamento  di  sorta.  Io  sono 
qui  per  altro  fine. 

—  Che  poss'io  fare,  figliuola?  Chiedi  ciò  che  vuoi! 

—  Fra  poco  Io  vi  dirò.  Padre ,  il  caso  mi  condusse  innanzi  una  nuova 
conoscenza;  un  uomo  d*una  specie  a  me  ignota;  uso  al  mondo;  leggiero, 
pulito,  manieroso;  senza  pretensioni  di  softa:  dandomi  pressoché  iihme- 
diatamenle  a  vedere,  comechè  i'  non  sappia  in  qual  modo  e  fino  a  qual 
punto,  ch'egli  m'intendeva  e  leggeva  ne*  miei  pensieri.  Io  non  potei  avvi- 
sarmi ch*e*  fosse  peggiore  di  me.  Pareva  ci  avesse  una  stretta  afitnità  fra 
dì  noi.  Sol  mi  faceva  maraviglia  che,  nouttirante  d'ogni  altra  cosa  qualsia, 
e'  si  prendesse  tanto  pensiero  di  me. 

—  Di  le,  Luisa! 

Il  padre  tentò  istintivamente  sciogliersi  dalla  figliuola,  se  non  che  ci 
sentì  venirle  manco  le  forze  e  vide  un  vivo  fuoco  dilatarsi  ne'  suoi  occhi 
confitti  del  continuo  sopra  di  lui. 

—  lo  nulla  dirò  de'  suof  argomenti  per  cattivarsi  la  mia  confidenza. 
Poco  rileva  il  come  ei  la  si  cattivasse.  Bastivi  che,  a  breve  andare,  io  non 
ebbi  più  segreti  per  lui.  Ciò  che  voi  sapete  dell'istoria  del  mio  maritag- 
gio, egli  altresì  il  riseppe  e  tosto  e  non  meno  a  fondo  di  voi. 

La  faccia  del  padre  impallidì,  e,  non  che  allentare  il  braccio  con  cui  sor- 
reggeva la  figlia,  ei  le  rìcinse  con  ambedue  la  persona. 

—  Non  temiate,  padre,  io  non  ho  disonoralo  altrimenti  il  vostro  nome. 
Ma  se  voi  mi  chiedete  s'io  abbia  amalo  quest'uomo  o  se  lo  ami,  vi  dirò 
apertamente,  padre,  che  ciò  può  essere,  ma  i'  non  ne  son  certa! 

Ella  tolse  tull'ad  un  tratto  le  mani  di  su  le  spalle  del  padre  recandolesi 
vivamente  al  cuore ,  mentre  le  sue  guancie  tingevansi  di  fiamme  nello 
sprigionare  risolàlamente  con  uno  sforzo  supremo  i  sentimenti  che  l^op- 
pressavano  : 

—  Stanotte  ,  padre ,  nell'assenza  di  mio  marito,  quest'uomo  mi  fu  at- 
torno, dichiarandosi  mio  amatore.  In  questo  punto  e'  mi  aspetta,  giacché 
non  mi  venne  fallo  liberarmi  altrimenti  dalla  sua  presenza,  lo  non  so  se 
ciò  mi  spiaccia,  io  non  so  s'i'abbia  ad  arrossire,  io  non  so  s*io  abbia  per- 
duta la  slima  di  me  medesima.  Tutto  ciò  ch'io  .so  si  è  che  la  vostra  filo- 
sofia e  il  vostro  metodo  d'educazione  non  mi  salveranno.  A  tal  punto  , 
padre,  voi  m'avete  condotta.  Salvatemi  in  qualche  altro  modoi 

Ei  l'avvinghiò  più  stretto  per  impedire  che  la  non  istramàzzasse  ;  ma 
rinfelicé,  con  voce  terribile,  gridò  : 

—  Io  morrò  se  voi  mi  traltenele!  Lasciatemi  cadere  a  terrai 
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E  il  misero  padre  ,  adagiandola  sul  nudo  spazzo,  \ide  prosteso,  come 
cosa  morta ,  a'  proprii  piedi  l'orgoglio  del  suo  cuore  e  il  trionfo  del  suo 
sistema  !  — 

Più  tragico  a  gran  pezza  è  il  trionfo  del  sistema  educativo  di  Gradgrìnd 
nella  trista  riuscita  del  suo  figlio  Tommaso.  Luisa ,  infelice,  ma  non  col- 
pevole, si  arresta  a  tempo  sull'orlo  dell'abisso  in  cui  suo  firatello  rovina 
sino  al  fondo.  Llstoria  di  questo  sciaurato  è  intimamente  connessa  eoo 
quella  d'un  povero  operaio,  vittima  della  sua  tristizia,  in  cui  Dickens  ha 
voluto  personeggiare  la  parte  sana  e  meritevole  di  compassione  e  d'aiuto 
di  quelle  numerosissime  classi  lavoratrici  che  formano  per  avventura  uno 
de'  più  terrìbili  problemi  che  Tlnghilterra  avrà  tosto  o  tardi  a  sciogliere. 
Stefano  Blackpool  è  un  povero,  tranquillo  tesserandolo  nelle  fabbriche  di 
Bounderby,  un  uomo  di  perfetta  integrità ,  ignaro  delle  pericolose  teorìe 
con  cui  il  lavoro  lenta  dar  legge  al  capitale,  alieno  dal  cospirare  e  dallo 
indettarsi  de'  compagni  contro  il  padrone,  ma  travagliato  del  continao  da 
un  profondo  domestico  cruccio  —  una  moglie  infingarda,  guitta,  riottosa, 
ubbriacona.  Questa  versiera  gli  amareggia  la^  vita,  gli  rende  insopporta- 
bili le  domestiche  pareli,  dacché  meglio  non  avere  ove  posare  il  capo  che 
avere  una  casa  e  tremare  e  arrovellare  nel  porvi  piede,  e  gli  riesce  tanto 
più  incresciosa  in  quanto  che  Stefano  ama  con  tulle  le  forze  del  suo  cuore 
e  con  tutta  la  rispettosa  devozione  d'un  primo  amore  una  sua  compagna 
lessilora,  Rachele,  donna  onesta,  ravviala,  gentile,  che  risponde  casta- 
mente all'amor  suo,  che  lo  consola  e  lo  ravvalora  nelle  sue  ambascie.  che 
gli  darebbe  di  tutto  cuore  ,  se  fosse  libero  ,  la  mano  di  sposa  ,  e  con  la 
quale  tanto  felice  e'  sarebbe  quanto  è  infelice  con  la  moglie.  Un  bel  giorno 
non  potendo  più  reggere  a  siffatto  martello,  Stefano  si  risolve  aprirsene 
col  padrone  e  chiedere  il  suo  consìglio. 

—  Che  cosa  c'è,  Stefano,  disse  Bounderby  che  slava  seduto  a  tavola 
cenlellando  un  bicchiere  di  sherry  ;  tu  sei  un  operaio  onesto,  laborioso, 
perbene,  Stefano,  e  non  ti  sei  mai  fitto  in  capo  di  voler  stare  alla  pari  coi 
signori  come  tanti  de'  tuoi  scapestrati  compagni  ;  il  perchè  m'immagino 
che  tu  non  sia  venuto  a  muover  lagnanze ,  né  a  chiedere  aumento  di 
salario. 

—  No,  signore,  io  non  sono  venuto  per  questo. 

—  E  per  che  dunque  ? 

—  Sono  venuto  per  domandarvi  consiglio .  giacché  i'  non  so  più  dove 
io  m'abbia  la  testa.  Voi  sapete  ch'io  sono  ammogliato  da  ben  diciannove 
anni.  Mia  moglie,  non  men  buona  che  bella  dapprima,  è  divenuta,  coll'an- 
dar  degli  anni,  una  diavolessa,  il  mio  tormento,  il  mio  obbrobrio.  Non  per 
cagione  di  me;  Dio  sa  ch'io  le  fui  sempre  baoao  ed  amorevoi  marito! 

•-  Tulio  ciò  ho  udito  da  lunga  pezza,  disse  Bounderby,  e  so  ch'ella  ha 
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ha  preso  il  mal  vezzo  di  cioncare,  di  starsene  tuttodì  con  le  mani  in  mano, 
di  vendere  le  masserizie,  d'impegnare  le  vesti  e  di  giuocar  nelle  bische 

—  Io  fui  sempre  paziente  verso  di  lei. 

—  Tanto  peggio  per  te,  bighellone ,  mormorò  Bounderby  traendo  un 
sorso  di  sherry. 

—  Io  ho  fatto  ogni  mio  potere  per  ravviarla,  per  divezzarla  da  sì  mali 
abiti.  Ho  provato  questo,  ho  provato  quello,  ho  provato  ogni  cosa  in- 
somma, ma  le  furon  novelle.  La  sera,  nel  rìpor  piede  in  casa,  io  trovava 
spesso  tutti  i  miei  arredi  venduti,  e  lei  stessa,  la  sciauratal  prostesa  sul 
nudo  spazzo,  avvinazzata,  farneticante.  E  ciò  non  una,  non  due,  ma  dieci, 
ma  venti  volte  1  Io  fui  più  volte  in  procinto,  signore,  di  annegarmi  nel 
fiume ,  0  di  gettarmi  a  capo  innanzi  dalla  finestra  per  disperazione.  Ulti- 
mamente noi  fummo  in  patto  ch'i'  le  darei  la  metà  del  mio  salario  purché 
la  se  ne  stesse  da  sé  e  non  mi  capitasse  più  innanzi.  Io  durava  fatica  a 
campare,  signore,  ma  i'  era  tranquillo  almeno  e  non  mi  arrugginiva  più 
il  sangue  ;  quand'ecco,  ier  notte,  rientrando,  trovai  di  ben  nuovo  la  sver- 
gognata ubriaca  nel  letto  1 

—  Tutto  questo  io  sapeva  da  lungo,  tranne  quest'ultima  clausola,  os- 
servò Bounderby.  Tu  hai  una  mala  gatta  a  pelare ,  Stefano ,  ed  avresti 
fatto  meglio  a  non  ammogliarti.  Ma  quel  che  è  fatto  è  fatto. 

—  Sono  venuto  a  chiedervi,  signore,  in  qual  maniera  io  possa  levarmi 
dattorno  codesta  donna ,  in  qual  maniera  io  possa  sciogliermi  da  questo 
vincolo  obbrobrioso. 

—  Che  cosa  di'  ?  sclamò  Bounderby  rizzandosi  scandolezzato  ;  tu  l'hai 
tolta  in  mogUe  e  sei  legato  ad  essa  per  tutto  il  tempo  della  tua  vìtal 

—  Hi  bisogna  sbarazzarmene  a  ogni  costo,  signore;  io  non  posso  più 
reggere  a  questa  tanaglia.  Ho  letto  nei  giornali  che  i  ricchi  ponno  sciorsi 
agevolmente  da  questo  legame  che  voi  dite  indissolubile.  Se  non  possono 
comportarsi ,  hanno  stanze  in  soprabbondanza  in  cui  vivere  separati.  Ma 
noi  poveri  non  abbiamo  che  una  cameruccia  e  ciò  non  possiam  fare.  Se, 
quantunque  separati ,  non  possono  o  non  vogliono  vivere  sotto  il  mede- 
simo tetto,  eglino  dicono  —  questo  per  voi  e  questo  per  me  —  e  ciascuno 
va  per  la  sua  via.  Ma  noi  poveri  ciò  non  possiam  fare  perchè  nulla  ab- 
biamo da  dividere.  Per  conseguenza,  io  vo'  sbrigarmi  di  questa  donna  e 
sono  venuto  a  chiedervi  il  come. 

—  Tu  vai  fuori  del  seminato,  Stefano,  disse  Bounderby  aggrottando  le 
sopracciglia  ;  io  non  mi  sarei  mai  aspettato  di  udire  simili  cose  dalla  tua 
bocca. 

—  S'io  pongo  le  mani  addosso  alla  mia  moglie,  signore,  v'ha  una  legge 
che  mi  punisce,  non  è  vero? 

—  Naturale. 
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—  Se  rabbandono  ,  se  fuggo  lungi  da  lei,  v'ha  una  legge  che  mi  pih 
nisce  ? 

—  Naturale. 

—  Se  sposo  un'altra  donna  amata  v'ha  una  legge  che  mi  punisce  ? 

—  Naturale. 

—  Se  convivo  con  essa  senza  sposarla — il  che  non  sarà  mai,  che  troppo 
io  la  rispetto  e  troppo  è  ella  onesta  —  v'ha  una  legge  che  mi  punisce  in 

.  ogni  mio  figliuolo  innocente  ? 

—  Naturale. 

—  Mostratemi  adunque,  in  nome  di  Dio,  mostratemi  una  legge  che  mi 
assista. 

—  Il  vincolo  matrimoniale  è  sì  necessario,  sì  sacro,  che  vuoisi  mante- 
nerlo inviolato  ad  ogni  costo,  osservò  Bounderby. 

—  No,  no,  non  istate  a  dir  questo  ,  signore  ,  dacché  io  leggo  attenta- 
mente ne'  giornali  i  dibattimenti  delle  corti  di  giustizia,  delle  assisie  come 
le  chiamate,  e  so  che  il  mantenimento  forzato  di  questo  vincolo,  divenuto 
per  giusti  molivi  insopportabile,  adduce  dissidii,  avvelenamenti,  assassi- 
nii ,  e  tinge  di  molto  sangue  codesta  terra.  Tale  per  l'appunto  è  il  mio 
caso;  ma  io  non  userò  mai  violenza  e  chieggovi  perciò  che  mi  mostriate 
una  legge  che  mi  assista. 

—  Questa  legge  vi  è,  a  dir  vero,  ma  non  v'è  per  tutti.  Essa  costa  da- 
naro, un  monte  di  danaro. 

—  E  quanto  può  ella  costare  ?  chiese  Stefano  pacatamente. 

—  Ti  bisogna  ricorrere  al  Collegio  dei  Dottori  comuni ,  alla  Corte  di 
diritto  d'uso,  alla  Camera  dei  Lórdi,  ed  ottenere  un  atto  del  Parlamento, 
che  ti  dia  facoltà  di  riammogliarti.  Supponendo  che  il  tuo  caso  non  sia 
intricato,  la  spesa  sarebbe  di  mille  e  forse  dì  duemila  lire  sterline. 

—  E  non  avvi  altra  legge  ? 
-No. 

—  In  tal  caso,  sclamò  Stefano  impallidendo,  non  una  legge,  è  questo 
un  abuso,  un  iniquissimo  abuso,  e,  Dio  mi  aiuti,  altro  non  mi  rimane  che 
a  morire. 

—  Ehi,  mariuolo!  non  vilipendere  le  istituzioni  del  tuo  paese  osservate 
e  venerate  da  uomini  cai  non  sei  degno  allacciare  le  scarpe.  Tu  hai  presa 
l'imbeccata  da  qualcuno  di  que'  sovvertitori  che  vanno  ronzando  nelle 
fabbriche  per  ammutinar  gli  operai,  e  pizzichi  già  del  novatore.  Ma  io  non 
voglio  aver  che  fare  con  siffatta  genia,  e  perciò,  terminato  che  tu  abbia  il 

■  lavoro  che  hai  fra  mano,  fa  di  non  riporre  più  piede  nella  mia  fabbrica. 

—  Signore  ,  disse  Stefano  con  piglio  supplichevole  ,  voi  sapete  bene 
che,  se  mi  licenziate,  non  mi  verrà  fatto  trovar  lavoro  in  altra  parte. 

—  Io  so  quel  che  so,  e  tu  sai  quello  che  sai:  hai  tu  inleso? 
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—  Iddio  abbia  misericordia  di  noi  tulli  in  questo  mondo! 
E  il  poverello ,  non  che  trovar  sollievo  a'  suoi  domestici  infortunii  nei 
consigli  del  padrone,  s'uscì  con  questa  mala  giunta  alla  derrata.  Ma  qui 
non  islà  il  lutto.  Tommaso,  figliuolo  di  Gradgrind,  impiegato  nella  banca 
di  Bounderby  e  rotto  ad  ogni  maniera  di  vizii,  nonostante,  o  a  dir  meglio, 
mercè  l'educazione  positiva  impartitagli  dal  padre,  mette  a  ruba  in  que- 
sto mentre  la  cassa  ed  approfitta ,  il  ribaldo  inumano!  del  licenziamervto 
di  Stefano ,  della  disgrazia  d'un  infelice  per  riversargli  addosso  la  colpa 
del  furto.  A  tal  uopo,  sotto  colore  di  adoperarsi  a  farlo  riammettere  nella 
fabbrica  di  Bounderby,  egli  invila  l'operaio  a  recarsi  sul  far  della  nolte 
alla  banca,  ove  verrà  tosto  intromesso  di  celato  per  concertare  le  disposi- 
zioni necessarie  alla  sua  riammissione.  L'operaio,  non  si  avvisando  della 
trama,  si  reca  alla  banca ,  sta  due  o  tre  ore  in  aspello  senza  veder  com- 
parire Tommaso,  il  quale  altro  non  ha  in  mira  che  farlo  vedere  alla  gente 
bazzicare  in  que'  dintorni  si  che  ,  chiarito  che  sia  il  furto  ,  i  sospetti  ca- 
dano naturalmente  sopra  di  lui.  Stefano,  tenendosi  gabbato,  da  ultimo  se 
ne  va ,  toglie  commiato  piangendo  dalla  sua  diletta  Rachele  e  muove  in 
cerca  di  lavoro  in  altre  fabbriche  del  distretto.  Scoperto  il  furto,  i  sospetti, 
come  aveva  troppo  bene  avvisalo  con  infernale  malizia  il  tristo  Tommaso, 
cadono  tutti  sul  poverello  ch'era  stalo  veduto  a  ronzare  intorno  alla  banca, 
e  rinfuriato  Bounderby  si  arrovella  per  farlo  arrestare.  Rachele,  la  gene- 
rosa !  toglie  a  difendere  il  misero  calunniato,  entra  mallevadrice  delia  sua 
innocenza  e  gli  scrive  invitandolo  a  venire  a  giustificarsi.  Ma  i  giorni,  le 
settimane  scorrono,  e  Stefano  né  comparisce,  né  manda  notizie  di  sé,  co- 
talchè  tulli  da  ultimo,  tranne  la  buona  fiduciosa  Rachele,  hanno  per  fermo 
ch'egli  e  non  altri  abbia  commesso  il  furio,  e  il  vero  ladro  Tommaso  già 
comincia  a  credersi  al  sicuro.  Una  domenica  finalmente  Rachele,  turbata 
ma  inconcussa  nella  sua  fede  nell'innocenza  di  Stefano,  esce  con  un'amica 
in  cerca  di  lui  nelle  adiacenti  campagne,  e,  rovistando  cautamente  per  le 
grandi  erbe  che  rivestono  spesso,  occultandoli,  gli  orli  di  pozzi  profondi 
a  fiordi  terra,  s'imbatte  tullad  un  tratto  in  un  cappello  ch'ella  riconosce 
tosto  pel  cappello  di  Stefano.  La  gioia  di  aver  .«^coperto  le  sue  tracce,  dà 
tosto  luogo  al  timore  non  gli  sìa  incolla  qualche  disgrazia,  e  la  terra  scal- 
picciala di  fresco  sull'orto  d'un  di  que'  pozzi ,  la  chiarisce  infatti  che  il 
meschinello  é  rovinalo  giù  sino  all'imo.  Ella  si  getta  a  terra,  lo  chiama  a 
più  riprese  con  quanto  ne  ha  in  gola,  e  sta  lolla  in  orecchi  se  le  venisse 
fallo  cogliere  il  suono  dell'amala  voce  :  niun  movimento,  nessuna  rispo- 
sta. Ansante,  smaniosa,  ella  va  in  cerca  d'alcuni  conladini  che  calansi  con 
una  fune  nel  pozzo  e  traggono  fuori  il  povero  operaio  vivo  sì  ma  sfracel- 
lato e  in  fine  di  morte. 
—  Rachele,  mia  cara!  diss'egli  sorridendo  nonostante  i  suoi  dolori. 
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—  Tu  soffri,  mio  caro  Stefano? 

—  Ho  sofferto,  ma  ora  non  più.  Non  sì  tosto  mi  giunse  la  tua  lettera, 
io  mi  son  posto  in  via  per  venire  a  testimoniare  della  mia  innocenza,  e, 
correndo  sbadalo  quanto  n'esce  dai  piedi,  sono  precipitato  in  fondo  a  quel 
pozzo.  Se  il  signor  Bounderby  mi  avesse  meglio  conosciuto ,  se  non  si 
fosse  offeso  alle  mie  rimostranze,  se  non  mi  avesse  preso  a  sospetto,  io 
ncn  sarei  ora  a  queste  strette.  Sia  fatta  la  volontà  del  Signore.  Ma  guarda, 
guarda  Rachele  1  (e  le  additava  con  gli  ocdii  una  fulgida  stella,  perocché 
già  cominciasse  ad  annottare)  il  lucicchio  soave  di  quella  stella  mi  ha 
tutto  racconsolato  rischiarandomi  in  fondo  a  quel  baratro ,  ed  al  suo  mite 
raggio  io  ho  pregato  il  Padre  degli  uomini  che  li  renda  migliori,  e,  se  pos- 
sibile, li  riconcilii  I 

Poscia ,  scorgendo  fra  gli  astanti  attristati  Gradgrìnd ,  padre  del  suo 
uccisore  : 

—  Signore,  diss'egli.  pregovi,  anzi  ch*io  muoia,  che  ripristiniate  il  mìo 
buon  nome  fra  gli  uomini.  Vostro  figlio  mi  ha  chiamato  a  sé  una  sera  ;  a 
qual  fine  egli  sei  sa;  chiedetegliene.  Io  non  accuso  nessuno,  io  non  lascio 
sopra  la  terra  verno  rancore;  solo  vi  prego  che  mondiate  da  una  macchia 
immeritata  il  mio  povero  nome. 

I  contadini  avevano  adagiato  Stefano  sur  una  barella,  e  mentre  appa* 
recchiavansi  a  portamelo,  egli ,  accennando  di  bel  nuovo  la  stella  a  Ra- 
chele, ripigliò  : 

—  Quando  riebbi  i  sensi  laggiù  dopo  la  caduta  e  mi  trovai  nel  mio 
dolore  illuminato  dal  suo  raggio  ,  parvemi  fosse  quella  la  stella  che  gui- 
dava alla  capanna  del  nostro  Salvatore.  Sì  la  è  dessa,  Rachele! 

I  contadini  lo  levarono  da  terra,  ed  egli  giubilava  nel  vederli  avviarsi 
in  direzione  delFastro. 

—  Rachele,  amor  miol  non  abbandonar  la  mia  mano! 

—  Io  stringerò  la  tua  mano  e  ti  verrò  a  fianco,  Stefano,  per  tutta  la  via. 

—  Iddio  ti  benedica  !  Piacciati  coprirmi  la  faccia 

I  contadini  lo  portarono  soavemente  lungo  i  campi ,  i  sentieruoli  e  le 
callaie  e  Rachele  stringeva  sempre  fra  le  sue  la  fredda  mano  di  lui.  Brevi, 
sommessi  bisbigli  rompevano  da  quando  a  quando  il  lugubre  silenzio.  La 
stella  in  quel  mentre  aveva  guidato  il  povero  operaio  al  Dio  dei  poveri, 
e  per  la  via  dell'umiltà ,  dei  patimenti  e  del  perdono  egli  era  salito  alla 
pace  del  suo  Redentore. 

Scoperta  per  tal  modo  la  trama  e  chiarito  il  furto  ,  Tommaso  fugge  a 
Liverpool  ove  rìmansi  alcuni  giorni  travestilo  da  giullare  in  una  compa- 
gnia acrobatica,  finché  una  nave  lo  trasporta  a  nascondere  la  sua  ignomi- 
nia in  America.  L'episodio  di  questa  compagnia  acrobatica  ha  probabil- 
mente suggerito  allo  Stella  l'idea  del  suo  bel  quadro  :  I  figli  àpìla  svevfm 
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desUnati  a  divortire  il  mondo,  che  desiò  merilamenle  rammirazione  univer- 
sale nella  recente  esposizione  delle  Belle  Arli,  e  la  piccola  Cecilia  fra  le 
allre,  che  si  adopera  a  medicare  piangendo  le  contusioni  e  gli  scalfiUi  del 
suo  povero  padre  funambulo ,  gareggia  con  la  celebre  Mignon  del  Cu- 
glielmo  Meister  di  Goethe. 

Questi  brevi  cenni  basteranno,  confido,  a  dimostrare  ch'io  non  esage- 
rava altrinìenti  alTermando,  collappoggio  del  resto  de' migliori  critici  in- 
glesi, esser  questo  il  migliore  di  tutti  i  romanzi  di  Dickens.  L'autore  non 
si  sta  pago  a  dilettare,  ma  pone  ardilamente  a  nudo  le  piaghe  sociali  del- 
ringhillerra ,  e  trae  in  campo  i  più  astrusi  problemi  economici  ed  indu- 
striali. Anche  il  romanzo  dee  cooperar  per  sua  parte  allo  scioglimento  del 
gran  problema  del  secolo  —  il  miglioramento  delle  comuni  sociali  con- 
dizioni. 

GUSTAVO   STHAFFORBLLO. 


PISTOIA  E  IL  suo  TERRITORIO,  PESCiA  E I  SUOI  DINTORNI.  Guida  del  foresliero 
a  conoscere  i  luoghi  e  gli  edifizi  più  notevoli  per  l'istoria  e  p^sr  Farle,  compi- 
lata da  Giuseppe  Tigri,  adorna  di  otto  incisioni,  della  pianta  della  città 
di  Pistoia  e  della  carta  topografica  del  territorio  pistoiese  e  pesciatino. 
(Pistoia,  Tipografia  Gino,  4854.)  —  Non  vi  ha  popolo  al  mondo  così  poco 
curante  delle  sue  ricchezze  quanto  lltaliano.  Qualunque  sia  la  cagione 
di  tal  negligenza  ,  egli  è  certo,  che  delle  innumerevoli  bellezze  della  na- 
tura e  dell'arte  che  adornano  questo  paese,  una  minima  parte  soltanto  è 
nota  agli  stranieri ,  i  quali  vanno  altrove  cercando  un  diletto  che  potreb- 
bero aver  maggiore  e  più  facilmente  tra  noi ,  anche  con  utile  delle  nostre 
popolazioni,  che  non  sanno  ancora  quanto  dalla  natura  stessa  e  dal  cielo 
che  le  circonda  sia  loro  dato  dì  trarre  non  picciolo  profitto.  E  per  tacere 
delle  altre  parli  della  penisola,  quanti  sono  i  luoghi  delle  nostre  alpi,  che 
per  grandezza  e  leggiadria ,  per  varietà  di  scene ,  che  presentano  allo 
sguardo,  per  imponenza  di  rupi ,  limpidezza  di  laghi ,  maestà  di  cascale 
possono  contendere  coi  più  lodati  luoghi  della  Svizzera ,  eppure  vedono 
di  rado  occhio  umano  che  li  contempli ,  per  mancanza  di  chi  li  abbia  resi 
noli  ed  illustri  !  A  questo  ci  pare  che  dovrebbero  specialmente  rivolgere 
rattenzion  loro  i  Consìgli  di  quelle  provincìe,  in  cui  tali  dovizie  si  trovano, 
e  procurare,  che  l'opera  della  natura  sìa  aiutala  coH'arle,  e  per  mezzo  di 
valenti  scrittori  ne  siano  e  gli  stranieri  e  molli  dei  paesani ,  che  pur  le 
ignorano  ,  debitamente  informati.  In  siffatta  guisa  provvederebbero  essi 
non  solo  alla  fama  del  paese,  la  cui  amministrazione  in  parte  è  loro  affi- 
data, ma  ancora  airutililà  delle  popolazioni ,  che  dal  concorso  de'  (ore-^ 
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stierì  ritrarrebbero  guadagni  e  stimolo  ad  industrie ,  le  quali  varrebbero 
ad  educarle  insieme  e  a  farle  più  agiate. 

Meno  però  d'ogni  altra  parte  d'Italia  è  accagionabile  di  questa  noncu- 
ranza, di  cui  discorriamo,  la  Toscana,  in  cui  il  sentimento  del  bello  si 
beve  colle  prime  aure  e  si  succhia  col  latte ,  e  il  culto  delle  antiche  me- 
morie è  tradizionale  e  sacro  a  ogni  cuore  gentile.  Lo  straniero  il  quale  vuol 
percorrere  quel  ridente  paese,  che  vanta  la  più  antica  civiltà  della  peni- 
sola, ed  ebbe  da  ogni  secolo  in  dono  una  qualche  illustre  memoria,  trova 
racihnente  libri,  che  lo  accompagnino  nelle  sue  peregrinazioni,  e  gli  ac- 
crescano il  diletto  ,  che  gli  vien  da  quanto  contempla  ,  con  metterìo  in 
grado  di  averne  una  compiuta  cognizione.  Tra  questi  libri  vuole  avere 
onorevolissimo  luogo  la  Guida,  che  di  Pistoia  e  di  Pescia  e  dei  circostanti 
paesi  faceva  lo  scorso  anno  di  pubblica  ragione  il  signor  Giuseppe  Tigri, 
letterato  già  noto  all'Italia  pe'  suoi  dotti  lavori  intorno  airedizione  dei 
Classici  latini,  che  stampasi  in  Prato  e  per  altre  lodate  scritture.  Compi- 
lato da  un  uomo  di  niolla  dottrina  e  di  squisita  letteratura  è  questo  libro 
più  che  una  guida  un  utilissimo  repertorio  di  quante  cognizioni  scienti- 
fiche, artistiche  e  letterarie  desiderare  si  possano  intorno  ai  paesi ,  di  cui 
esso  ragiona.  Alla  parte  infatti,  per  cui  ha  somiglianza  con  quelle  scrit- 
ture, che  pigliano  il  nome  di  Guide,  mandò  innanzi  l'autore  tré  importan- 
tissimi capitoli ,  nel  primo  de'  quali  espone  la  corografia  fìsica  ,  nel  se- 
condo la  storica,  nel  terzo  la  statistica  della  città  e  del  territorio  pistoiese. 
Quanto  riguarda  i  vari  rami  della  storia  naturale,  le  civili  condizioni  di 
quelle  terre  dai  tempi  più  antichi  infino  ai  dì  nostri,  la  pubblica  economia, 
le  industrie  ed  il  commercio,  vi  è  con  molta  erudizione  discorso  e  con 
quella  nativa  eleganza  di  lingua ,  che  è  patrimonio  degl'ingegni  toscani. 
Onde  ne  viene  che  questo  libro  torni  utile  non  solo  a  chi  abbia  vaghezza 
di  visitare  quei  luoghi,  ma  ancora  a  chiunque  ami  di  conoscere  le  natu- 
rali condizioni  di  una  parte  importantissima  degli  Apennini  toscani,  o  di 
investigare  le  interiori  vicende  e  l'indole  e  l'operosità  di  un  popolo  che 
tiene  tanta  parte  nella  storia  di  quella  illustre  provincia  italiana. 

Di  preziose  notizie  storiche  abbonda  eziandio  la  Guida  della  città,  non 
descrivendo  l'autore  alcun  monumento  di  quella  senza  informarci  della 
sua  orìgine,  delle  vicende  cui  andò  soggetto ,  degli  artefici  che  posero  in- 
torno ad  esso  l'opera  loro ,  e  di  altre  cose  od  utili  o  dilettevoli  a  sapersi. 
Tra  queste  ci  piace  specialmente  veder  notato  Tonore  ,  in  cui  i  Pistoiesi 
avevano  le  opere  di  quegl'ingegni,  che  più  nobilitarono  la  città  loro,  con- 
servando essi  in  uno  scrigno  di  ferro,  insieme  col  tesoro  della  cattedrale, 
e  cogli  statuti  del  comune,  le  memorie  e  le  rime  di  M.  Gino  e  del  Monte- 
magno,  la  storia  pistoiese  di  Giannozzo  Manetti  e  la  cronaca  universale 
del  Sozzomeno,  ponendo  così  come  sacra  cosa  sotto  la  tutela  della  reh- 
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t^one  le  lo^gi  della  re|)ubblica  e  i  nobili  parli  dei  loro  illuslri  concilladini. 
Se  noi  volessimo  dire  luUe  le  belle  e  piacevoli  cose,  in  cui  c'imbattemmo 
nel  leggere  questo  prezioso  libretto,  la  sarebbe  opera  assai  lunga;  il  per- 
chè lasciamo  che  i.Uri  le  cerchi  in  esso  come  noi  abbiamo  fatto,  persuasi 
che  lutti  coloro,  i  (|uali  si  dilettano  di  ciò  che  riguarda  la  patria  nostra, 
ne  sapranno  fare  il  loro  prò  e  vorranno  tenerselo  caro. 

DOMENICO  CAPELLINA. 
III. 

DI  TARIE  LEZIONI  DA  SOSTITLIRSI  ALLE  INVALSE  NELL'INFERNO  DI  DANTE  AL- 

LiGHiERi,  Saggio  di  Marcaurelio  Zani  de'  Ferranti  ,  bolognese.  (Bologna, 
presso  Marsigli  e  Rocchi  1855.)  —  Ninno  più  di  noi  tiene  in  quel  pregio 
che  si  meritano  le  ingrate  fatiche  di  coloro  che  si  consacrano  a  svolgere 
manoscritti,  a  spolverare  le  carlepecore,  a  trarre  in  luce  i  codici  dal  se- 
polcro delle  biblioteche  pubbliche  e  private  per  regalarci  o  qualche  nuova 
opera  de'  nostri  maggiori ,  o  per  darci  migliore  lezione  di  quelle  che  già 
abbiamo  per  le  mani.  Ma  in  quella  che  pregiamo  le  costoro  fatiche  bra- 
meremmo che  essi  si  tenessero  costantemente  a  que'  canoni  che  servono 
di  guida  a  coloro  che  sì  mettono  per  questo  pelago  della  paleografia,  e 
dell'emenilazione  dei  testi.  Vogliamo  dire  che  se  in  queste  indagini  la  ra- 
gione ,  il  buon  senso ,  l'erudizione  devono  reggere  l'investigatore  a  sco- 
prire le  vere  lezioni  del  testo  che  ha  per  le  mani,  innanzi  tutto  però  deve 
appoggiarsi  a  Codici.  Dei  quali  si  deve  benissimo  studiare  l'origine,  pe- 
sarne il  merito  e  bilanciarne  l'autorità  ;  ma  non  è  lecito  partirsi  da  loro 
solo  perchè  all'erudito  che  li  consulta  non  paiono  abbastanza  rispondere 
al  merito  ed  alla  fama  deiraulore  le  cui  opero  egli  vuole  porre  in  migliore 
assetto.  Mollo  meno  sarà  lecito  all'indagatore  il  correggere  il  testo  anche 
contro  l'autorità  di  tulli  i  manoscritti  e  delle  Lezioni  che  vanno  per  le 
stampe,  se  non  fosse  un'evidente  storpiatura  da  non  potersi  in  modo  al- 
cuno affibbiare  all'autore. 

Imperocché  per  quanto  sia  sfolgorato  il  merito  di  uno  scrittore,  ci  pare 
un  errore  il  volerlo  credere  esente  da  quelle  pecche  quas  aut  incuria  (adii, 
AìU  human  i  parum  cavit  iialura.  Il  quandoque  bonus  durmilal  Homerus  si 
deve  senza  eccezione  di  sorta  applicare  a  lutti  gli  uomini. 

Orale  mal  non  ci  apponiamo,  da  queste  regole  si  è  dilungato  alquanto 
il  signor  Marcaurelio  Zani  de' Ferranti  nel  suo  opuscolo  testé  dato  in  luce 
col  titolo:  Di  varie  lezioni  da  sosUluirsi  alln  invalse  neWlnferno  di  Dante  Ali- 
ghieri.  Intorno  a  quest'opera  diriamo  da  prima  che  non  possiamo  entrare 
a  discutere  intorno  al  pregio  de' varii-MS.  dall'autore  adoperali:  noi  sup- 
poniamo che  il  Zani  da  quell'uomo  intelligente  che  si  mastra  avrà  pesato 
il  valore  di  que'  Codici  prima  di  addurli  per  a-torilà.  Inoltre  noi  ricono- 
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sciamo  con  molta  soddisfazione  che  in  generale  le  lezioni  da  luì  prescieHe 
recano  l'impronta  del  buon  gusto  e  del  baon  senso  ;  e  quindi  crediamo 
che  Topera  del  Zani  sarà  di  non  mediocre  vantaggio  per  i  commentalori 
della  Diìrina  Commedia.  Forse  Topera  sarebbe  di  maggior  giovamento  se 
invece  di  porgere  così  alla  spicciolata  le  varianti  di  qaesto  o  quelValtro 
verso,  recasse  tutta  per  disteso  la  Divina  Commedia  ponendovi  a  tempo  e 
luogo  le  varianti  co'  commentari. 

Due  cose  però  non  ci  vanno  a  sangue  nell'opera  dello  Zani.  La  prima  è 
il  poco  conto  e  direi  quasi  dispregio  in  cui  tiene  la  lezione  vulgata  della 
Crusca.  Il  nostro  autore  ha  un  certo  prurito  di  punzecchiare  que*  poveri 
accademici  della  Crusca  ;  e  le  bottale  che  quei  cattivelli  toccano  ftono  im 
ritornello  che  trovi  ad  ogni  pie  sospinto  in  questo  libro  Basti  un  saggio 
per  tutti.  Al  canto  V,  verso  4  03,  Caina  attende  chi  vita  d  spense,  così  paria 
il  Zani  :  «  La  volgata,  le  cui  male  lezioni,  direste,  vennero  cercate  a  bello 
studio,  legge  Caina  unendo  alla  peggio  la  del  verbo  attende  con  la  parola 
Gain ,  ecc.;  »  e  più  sotto:  «  Bellezza  poetica  affatto  perduta  nella  lezione 

degli  Accademici vero  è  che  i  lavori  delle  Accademie  non  hanno  per 

fine  il  risalto  delle  poetiche  bellezze.  »  Lasciamo  stare  se  le  ragioni  del 
Zani  siano  valide,  e  se  Fautorità  dei  Codici  che  adduce  prevalga  a  quelle 
dei  Codici  che  leggono  Caina  invece  di  Caino.  Ma  que*  Saggi  contro  la 
vulgata  ci  paiono  immeritati  in  generale  e  fuor  dì  luogo  in  questo  caso 
particolare.  A  noi  dispiace  che  non  si  tenga  conto  delle  fatiche  altrui  per- 
chè a  volte  le  fatiche  non  ebbero  buon  successo.  E  poi  ci  sembra  che 
quelFanarchia  letteraria  la  quale  non  vuole  riconoscere  in  un'assemblea 
di  uomini  rispettabili  non  diremo  un  corpo  legislativo  ma  neppure  no 
punto  di  riunione  per  dirigere  ad  uno  scopo  solo  tutti  gli  sforzi  de'  let- 
terati, non  sia  poi  la  più  bella  cosa  del  mondo.  Non  vogliamo  che  l'acca- 
demia della  Crusca  sia  donna  e  madonna,  e  che  noi  dobbiamo  chinare  il 
capo  a  tutti  i  suoi  capricci.  Ma  in  tutte  le  società  anche  più  repubblicane 
(se  così  possiamo  dire)  hawi  sempre  un  presidente  che  se  non  comanda 
almeno  è  primus  inter  pares  e  dirige  affinchè  invece  di  governo  non  si 
abbia  l'anarchia.  Sarebbe  il  meglio  che  si  pigliasse  la  vulgata  per  fonda- 
mento per  farvi  sopra  quelle  varianti  che  i  migliori  Codici,  il  buon  senso, 
e  il  buon  gusto  richiedono. 

Tale  altresì  è  il  parere  di  un  uomo  che  in  opera  di  lingua  e  dibatto  va 
per  la  maggiore  come  si  suol  dire:  questi  è  Nicolò  Tommaseo.  Nella  iVe- 
fiaione  aUa  nuova  ristampa  del  suo  Commento  di  Dante  (Milano,  per  Giu- 
seppe Rejna,  in  corso  di  stampa)  alla  pag.  64  così  scrive:  a  Alle  lezioni 
del  testo  m'è  norma  ordinaria  la  stampa  della  Crusca,  siccome  quella 
che  mi  pare  consigliata  da  un  senso  della  belleua  delicalo  e  sicuro.  Né  que- 
sto pregio  le  è  tolto  dalle  non  poche  lezioni  erronee  che  la  critica  venne 
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poi  emendando.  Ma  a  poco  a  poco  la  crìtica  volle  tener  le  veci  del  gasto, 
e  ne  vennero  qaelle  lezioni  strane,  quelle  edizioni  blasfematone  che  tatti 
sappiamo...  s'aggiunge  la  smania  di  voler  a  ogni  costo  far  qaalche  muta- 
zione nel  testo  pur  per  alterare  comecbesia  la  vulgata.  Contraria  dovreb- 
be essere,  io  credo,  la  cura  degli  editori  di  Dante.  Postasi  per  fondamento 
un*edizione,  un  codice  (e  l'edizione  della  Crusca  sarà  sempre  ad  ogtd 
uomo  di  qusto  il  miglior  fondamento),  a  questo  quasi  canone  dovrebbersi 
osare  quelle  varianti  sole  che  la  logica  e  la  poesia  richieggono  ;  alle  re- 
stanti dar  bando.  » 

L'altra  cosa  che  noi  crediamo  riprovevole  in  quest'opera  è  quel  coniare 
una  lezione  a  dispetto  di  tutte  le  edizioni  e  dei  Codici ,  od  abbracciarne 
una  benché  sostenuta  da  pochissime  autorità  contro  la  comunemente  ab- 
bracciata per  la  sola  autorità  della  ragione.  Potremmo  addurre  di  molti 
esempi  in  cui  l'autore  dice  :  «  La  vulgata  e  tutti  leggono  d  e  poi  propone 
ed  abbraccia  un'altra  lezione.  Trascriviamone  due  esempi  che  si  trovano 
l'uno  dopo  l'altro  alle  pag.  4  50-4  5< . 

Siamo  al  canto  xxiv.  L'autore  legge  cosi  al  v.  349: 

O  potintia  dì  Dio,  quanto  è  severa , 
Che  eotaì  colpi  per  gUutitia  eroida  ! 

Quindi  così  commenta  «  Vani  Parig.,  Ros.,  Bar.,  Ang.,  Guin.  e  Land. 
«  leggono  Potefisia,  mentre  la  volgata  e  tutti  leggono  Giustizia.  Al  v.  430 
«  poi  tutti  senza  eccezione  leggono  :  per  vendetta,  ed  io  sostituisco  per  giù- 
«  sthia,  perchè  a  questo  modo  l'idea  riesce  vera  e  grande  ad  un  tempo, 
a  La  potenza  di  Dio  non  punisce  per  vendicarsi  (come  fanno  i  miseri  e  de- 
a  boli  e  mortali  ;  (4  ),  ma  sì  per  essere  giusta  cioè  a  rimunerare  ogni  atto  con 
«  pena,  secondo  il  merito  —  Oltre  a'  precitati  mss.  --  dice  il  Yiviani  — 
«  leggono  potenzia  più  di  20  de'  migliori  Codici  e  quasi  tutte  le  antiche 
a  edizioni.  L'autorità  di  queste  e  di  quelli  gioverà  a  sostituire  potonda 
a  a  giustizia,  e  l'autorità  della  ragione  giustizia  a  vendetta. 

V.  195        Son  ran  di  Pucci 

Bestia 

a  La  volgata  e  tutti  leggono  :  Son  Vanni  Fueci,  quasi  che  Fueci  sia  il  ca- 
sato dì  cotesti  Vanni.  Segue  la  lezione  del  Codice  Roscoe,  e  sia  pur  unico: 

(1)  L'autore  igoora  che  Dio  solo  poò  vendieorsi:  sta  scrìtto  Mihi  vinOeta:  ego 
reiribuam  dieit  Dominus  (S.  Paolo  a'  Romaoi,  XII  19).  Dante  però  che  conosceva 
assai  bene  la  S.  Scrittura  non  ehbe  ribrezzo  ad  attribuire  la  vendetta  a  Dio.  Quindi 
Vautoriià  delia  ragione  non  può  suffìragare  al  nostro  aotore  per  la  nuova  sua  le- 
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perchè  costai  fu  figliuolo  bastardo  dì  Messer  Pucci  de'  Lazeri  di  Pistoia: 
sicché  Tespressione  Van  di  Facci  è  idiomatica  toscana.  » 

In  verità  se  questo  procedere  è  ragionevole  nel  rivedere  e  stabilire  i 
testi  degli  autori,  non  sappiamo  a  che  cosa  servano  anccra  i  Codici.  Vaie 
la  pena  di  logorarsi  la  vista  e  divorare  Tintinita  noia  dei  confronti,  e  la  fa- 
tica improba  di  dicifrare  quelle  scritture  molle  volte  a  gerolitìco  per  cac- 
ciare poi  i  Codici  in  un  angolo  quando  vi  pare  e  piace! 

E  se  questa  licenza  che  l'autore  si  prende  non  fosse  che  una  volta  tanto: 
in  buon'ora  ma  noi  ne  abbiamo  contato  da  dieci  volte  in  su  buon  dato.  Ci 
spiace  davvero  che  questa  troppa  licenza  tolga  all'autore  quel  credito 
maggiore  che  giustamente  gli  accatterebbe  la  sua  fatica  per  molte  parli 
pregìevole.  Saremmo  lieti  se  queste  nostre  parole  semplici  e  schiette  lo 
rendessero  più  guardingo  nel  rimanente  dell'opera  che  sia  preparando 
perchè  essa  riuscirebbe  di  non  lieve  vantaggio  a'  cultori  di  Dante,  ed  in 
generale  a'  cultori  della  lingua  italiana.  e.  DeLL'oTTAvuRÀ. 
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Caro  signor  Chiala!  ingolfato  nel  pelago  degli  esami ,  alla  vigilia  delle 
vacanze  autunnali ,  colla  giunta  delle  ordinarie  occupazioni  e  dell'inco- 
modo del  calore  ,  m'accorgo  davvero  che  le  ore  ventiquattro  della  gior- 
nata non  sono  proprio  elastiche ,  sicché  stavolta ,  se  non  era  del  gran 
conto  in  cui  tengo  la  vostra  egregia  persona ,  era  lì  per  dichiararmi  fal- 
lito. Siatemi  dunque  indulgente  oltre  il  consueto,  che  ne  ho  un  gran  bi- 
sogno, ed  aggradile  specialmente  il  mio  buon  volere. 

Giugno  e  luglio  sembrano  i  mesi  meno  scientifici  dell'annata .  perchè 
l'alta  temperatura  non  pare  mollo  favorevole  al  progresso  intellettuale.  Il 
freddo  ed  il  calore  estremi  abbreviano  la  durata  della  vita  dell'uomo  ed 
arrestano  lo  sviluppo  delle  sue  facoltà.  L'abitante  della  Laponia  intirizzito 
nel  ghiaccio  del  polo,  ed  il  negro  arso  dai  fuochi  dell'equatore,  trascinano 
a  mala  pena  fino  a  quaranl'anni  una  vita  materiale  e  quasi  brutale;  men- 
tre l'uomo  della  zona  temperala  gode  di  una  lunga  esistenza  e  di  una  di- 
sposizione di  spirito  capace  delle  più  alle  meditazioni. 

Le  reali  Accademie  delle  scienze  e  dell'agricoltura  hanno  chiuso  Tanno 
scientifico  che  non  si  riaprirà  che  nel  prossimo  novembre.  1  raccolti  sem- 
brano al  dissopra  della  mediocrità;  parliamo  del  nostro  paese  e  dei  soli 
bozzoli  e  del  solo  frumento.  Risulta  dalla  recente  relazione  del  sig.  Hardy, 
che  l'allevamento  del  Bombyx  Cynfhia  riesce  molto  bene  nell'Algeria,  ma 
pare  che  non  vi  si  trovi  il  lornaconio.  Siamo  lieti  di  annunziarvi  che  molti 
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de'  nostri  inlelligenli  agricollori  hanno  volalo  esperimenlare  Vignarne^- 
lata  del  nord  della  China,  di  cui  vi  abbiamo  fallo  cenno  nella  precedenle 
rivista  0  corrispondenza.  Abbiamo  distribuito  con  piacere  tutti  i  bulbicoK 
ricevuti  dalla  generosità  della  Società  Imperiale  d*acclimazione  di  Parigi, 
e  ne  aspettiamo  favorevoli  riscontri  nel  lardo  autunno.  Ci  corre  però  Tob- 
bligazione  di  avvertire  gli  agronomi  e  gli  agricoitnri  che  Vigname-patata 
è  una  pianta  biennale  e  che  quindi  sarebbe  miglior  consiglio  aspettare  a 
far  la  raccolta  de'  bulbi  sul  finire  dell'anno  prossimo,  coprendo  con  paglia 
il  suolo  nell'inverno  per  impedirne  l'eccessivo  raffreddamento.  Un  altro  no- 
stro compaesano  che  va  a  stabilirsi  per  qualche  tempo  nella  China  ci  pro- 
mette graziosamente  di  inviarci  alcune  delle  produzioni  di  quell'impero, 
che  lasciano  sperare  di  poter  anche  prosperare  nella  nostra  patria.  Il  si- 
gnor Bnin-RoUet,  nell'alto  di  partire  pel  Sennar  dove  ha  fissato  la  sua 
stanza  da  oltre  20  anni,  ci  ha  fatta  la  stessa  promessa.  Pensiamo  che 
tulle  le  piante  veramente  utili,  le  fruttifere  e  le  alimentari  sono  tulle  pro- 
venienti da  altre  regioni,  giacché  non  abbiamo  di  indigene  che  le  sole 
piante  delle  nostre  selve.  Tutti  sanno  che  le  quattro  piante  principali  che 
formano  la  base  della  nostra  nutrizione  quotidiana,  il  frumento,  la  meliga, 
la  patata  e  la  vite  sono  appunto  forestiere  al  Piemonte  e  forse  anche  al  • 
l'Europa  intiera. 

È  anche  noto  che  delle  1 40  mila  specie  di  animali  descritte  dai  natura- 
listi ,  sole  quarantatre  specie  sono  finora  ridotte  allo  stato  di  domesticità. 
Oggi  pare  che  si  voglia  quasi  rifare  la  geografia  animale  e  vegetale,  creare 
nuove  armonie  per  la  grandezza  e  prosperità  del  genere  umano.  Si  di- 
rebbe essere  tale  lo  scopo  delle  recentissime  società  d'acclimazione.  L'en- 
comialo signor  Brun-Rollet  ci  ha  inviato  or  ora  il  grazioso  dono  del  suo 
elegante  volume  intitolalo:  Le  Nil  blunc  et  le  Soudan,  éltides  sur  VAfrique 
centrale,  moeurset  coutumes  des  Sauvages.  Paris  1855.  —  Quando  avremo 
letto  questo  interessante  lavoro  veramente  nuovo  ed  originale,  ne  faremo 
speciale  menzione  ai  lettori  della  nostra  Rivista.  Intanto  credo  poter  annun- 
ziare che  parecchie  copie  di  quest'opera  si  troveranno  presso  i  nostri  librai 
Gianini  e  Fiore.  È  accennata  ivi  la  morte  dello  sventurato  Vandey,  nostro 
compaesano,  e  cr  duole  annunziare  a  questo  proposilo  ai  Torinesi  spe- 
cialmente i  quali  hanno  conosciuto  davvicino  il  dottore  Martin,  compagno 
del  signor  Brun-Rollet,  che  questo  giovane  perì  annegato  nel  Nilo  presso 
il  Cairo,  appena  giunto  in  Egitto,  dove  aveva  preceduto  il  signor  Brun. 
—  È  pure  stata  pubblicata  or  ora  in  Torino,  dalla  stamperia  Nazionale 
Biancardi ,  la  seconda  parte  del  Catalogo  illustrato  dei  monumenti  egizii 
del  R.  Museo  di  Torino,  per  opera  del  professore  Orcurti  e  per  ordine  del 
ministero  d'istruzione  pubblica.  Simili  lavori  vogliono  essere  esaminati 
dagli  intelligenti  e  dagli  amatori  delle  anlichilà  egizie,  la  cui  collezione  è 
uno  degli  ornamenti  principali  della  regal  città  di  Torino. —  Abbiamo  pure 
sotl'occhio  una  breve  memoria  testé  pubblicata  in  Casale  dal  doli.  G.  Ce- 
sare Fenoglio:  Nuova  foggia  di  adacquare  ogni  sorta  di  piante  e  fiori  e  di  e- 
durare  specialmente  i  giovani  agrumi  a  straordinaria  bellezza,  con  proposta  di 
adoprare  il  calore  animale  a  riscaldamento  delle  conserve  invernali ,  volgar- 
mente serre.  La  memoria  essendo  brevissima,  basta  accennarne  la  esistenza 
agli  amatori  della  floricoltura.  L'ultimo  bulleltino  (giugno)  della  Società 
Imperiale  zoologica  d'acclimazione  contiene  Ira  i  lavori  importanti  dei 
membri  della  Società:— Considerazioni  sulla  capra  d'Angora;—  Sull'Ai* 
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paca;^  Suireducazione  del  falcone  neirAlgeria,  e  dellutile  che  se  ne  trae 
per  la  caccia;  —  SulFuso  della  cera  nera  delle  api  senza  pangolo  del  ge- 
nere trigono,  per  la  fabbrica  deirinchiosiro  e  delle  matite  litografiche;  — 
Indicazioni  sulla  coltivazione  delligname  della  China; —  Estratto  da  una 
nota  del  signor  Alfredo  Du  MériI  sul  vantaggio  d'introdurre  tra  i  nostri 
animali  domestici  alcune  specie  nuove  —  Seguono  gli  estratti  dei  pro- 
cessi verbali  delle  adunanze,  delle  corrispondenze  e  fatti  diversi  interes- 
santi. 

Non  vi  parlo  dei  progressi  continui  delle  pubbliche  comunicazioni  e 
specialmente  di  quelli  della  telegrafia  elettrica,  perchè  tutti  i  giorni  se  oe 
legge  uno  nuovo.  Le  macchine  infernali  ideate  dalFillustre  fisico  Jacobi 

Ser  proleggere  S.  Pietroborgo  dalle  Dotte  nemiche,  e  1  gabinetto  elettrico 
el  signor  Courant  in  Parigi  per  guarire  alcune  malattie,  ci  annunziano 
nuove  applicazioni  di  questo  poderosissimo  agente  della  natura  che  pare 
destinato  a  rimpiazzare  forse  col  tempo  lo  stesso  calore  e  la  luce  artifi- 
ciale della  notte,  dei  quali  due  imponderabili  l'elettrico  non  è  in  sostanza 
che  una  modificazione.  Quando  nell'autunno  del  4839  di  ritorno  da  San 
Pietroborgo,  dove  aveva  assistito  alla  scoperta  della  galvanoplastica  nel 
laboratorio  del  signor  Jacobi,  ne  mostrai  in  Torino  un  piccolo  maggio,  ap- 
pena mi  si  voleva  prestar  fede Ebbene!  oggi  vi  ha  chi  propone  fode- 
rare le  grosse  navi  in  rame  col  metodo  stesso  della  galvanoplastica!  Che 
Progresso  dalle  prime  medaglie,  a  rivestire  in  rame  una  nave  da  guerra! 
a  memoria  di  alta  analisi  sulFelettro-magnelismo  Iella  dal  nostro  baron 
Plana  neirultima  seduta  della  R.  Accademia  delle  scienze,  ha  chiamato 
l'attenzione  di  uno  dei  nostri  più  esperii  eletlricisli  il  quale  si  propone  di 
verificarne  alcuni  risultati.  Voi  vedete  che  stretto  dal  tempo,  anziché  una 
rivista,  vi  scrivo  ossia  tengo  con  voi  una  vera  conversazione  scientifica, 
dettando  giù  un  po'  alla  rinfusa.  Dell'esposizione  mondiale  ve  ne  scriverò 
meglio  come  testimonio  oculare  sul  finire  del  prossimo  agosto  quaudo 
avrò  esaminato  il  palazzo  di  crislallo  in  Parigi. 

Una  bella  ed  utile  scoperta  è  quella  d'un  chimico  austriaco ,  il  signor 
Shrotter,  il  quale  senza  cambiare  la  natura  chimica  del  fosforo,  ne  avrebbe 
formato  un  nuovo  prodotto,  il  fosforo  rosso,  il  quale  conservando  le  note 
proprietà  del  fosforo  per  la  fabbricazione  dei  solfanelli,  non  avrebbe  più  al- 
cuno dei  gravissimi  inconvenienti  presenti.  Cesserebbe  il  pericolo  degl'in- 
cendi, quello  degli  avvelenamenti ,  il  cattivo  odore,  e  la  fabbrica  de' sol- 
fanelli fosforici  non  sarebbe  più  insalubre. 

Un  fatto  della  più  alta  importanza  che  ho  letlo  nell' (/nion  Medicale  e  che 
credo  dovrebbesi  riportare  in  tutti  i  giornali  e  da  tutti,  si  è  quello  verifi- 
cato in  Francia  a  Boulogne  d'un  caso  d'avvelenamento  col  cloroformo, 
nel  quale  i  battiti  del  cuore  ed  i  movimenti  della  respirazione  vennero 
sospesi  per  lo  spazio  di  cinque  a  sei  minuti,  dopo  il  quale  Fammalato 
venne  richiamato  a  vita  colla  respirazione  artificiale.  La  cessazione  de! 
rumore  del  cuore  non  è  dunque  più  un  segno  certo  della  morte.  In  qnesli 
giorni  in  cui  la  città  di  Torino  si  è  occupala  della  questione  delle  camere 
mortuarie,  ed  oggi  specialmenle  che  la  calda  stagione  ci  invita  al  bagno, 
attesele  frequenti  viltime  asfissiate,  non  è  inutile  richiamare  l'attenzione 
generale  e  quella  de' medici  specialmente  su  d'un  fatto  ditale  utilità  pratica. 
Le  nuove  ricerche  del  signor  Peligot  sull'acido  carbonico  contenuto 
nelle  acque  correnti  spandono  una  nuova  luce  sulla  fisica  del  globo,  sulla 
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geologia  e  8uir agricoltura.  Lo  scopo  di  qaesla  rivisla  e  lassoluta  man- 
canza dì  tempo  non  ci  concedono  di  entrare  nei  particolari  delle  nuove 
osservazioni  interessantissime  del  dotto  chimico  francese. 

Interrompo  la  nostra  conversazione  per  iscritto,  perchè  sento  oscillare 

la  sedia  e  la  tavola Torino  venne  scossa  in  questo  momento,  ^5  luglio 

a  mezzodì  e  56  minuti,  da  un  forte  terremoto  che  durò  sette  minuti  se- 
condi. Il  termometro  estemo  segna  46  gradi  reaumuriani,  e  il  barometro 
^7  pollici  e  2  linee.  La  colonna  dei  mercurio  oscillava  fortemente  per  la 
scossa  meccanica  del  muro  a  cui  sta  aflSsso.  La  giornata  fu  semipioviggi- 
nosa nel  mattino. 

Ho  veduto  or  ora  il  barone  Plana  il  quale  mi  dice  che  i  due  orologi  a 
pendolo  del  Reale  Osservatorio  si  sono  fermati  per  la  scossa,  il  che  gli 
somministra  il  mezzo  di  determinare  coni  precisione  la  direzione  della 
scossa  ondulatoria  da  occidente  verso  oriente.  Il  fuoco  centrale  e  la  sola 
azione  delle  sostanze  infiammabili  essendo  insufficienti  a  spiegare  le  molte 
particolarità  dei  tremuoti ,  il  signor  Hoefer  gli  classifica  tra  i  fenomeni 
elettrici.  Secondo  questo  dotto,  un  tremuoto  è  un  effetto  dello  stesso  ge- 
nere del  tuono ,  un  vero  temporale  ,  colla  sola  differenza ,  che  invece  di 
scoppiare  in  un  mezzo  gazoso,  scoppia  in  un  mezzo  solido.  Egli  propone 
dividere  i  temporali  in  tre  specie:  1^  temporali  atmosferici,  ossia  tempo- 
rali propriamente  detti;  2»  temporali  sotterranei  o  terrestri;  ^'^  temporali 
aero-terrestri  o  misti ,  fondati  sul  passaggio  deirelellrico  dalla  terra  al- 
1  aria,  o  viceversa.  Queste  nuove  idee  sui  terremoti  sembrano  degne  di 
essere  studiate.  Voi  vedete  che  vi  scrivo  proprio  a  salii ,  giacché  alle  in- 
terruzioni comandate  dalle  mie  occupazioni  si  aggiunge  quella  dovuta  alla 
scossa  del  tremuoto. 

Vorrei  contmuare,  ma  non  so  come,  giacché  i  fatti  e  le  osservazioni  del 
mese  si  affacciano  ad  un  tratto  sulla  punta  della  penna  e  non  so  a  quale 
concedere  la  preferenza,  e  sono  obbligato  senza  avvedermene  a  ripetere 
fatti  analoghi  o  classificarne  al  fuori  luogo.  Ma  vi  ho  già  ripetuto  a  sazietà 
e  vi  riprego  a  considerare  queste  lettere  come  vere  chiacchierate  (cau- 
series)  scientifiche. 

I  rumori  di  eholéra  giunti  al  mio  orecchio,  comunque  deboli ,  ed  oso 
dire  ordinari!  nella  presente  stagione,  mi  suggeriscono  di  citarvi  una  nota 
testé  presentata  airAccademia  di  Parigi,  il  cui  titolo  si  è  :  Sulla  proprietà 
aniiselica  del  fumo  e  del  suo  impiego  come  preservativo  e  curativo  del  eholéra 
e  delle  epidemie  in  generate.  L'autore  crede  che  non  si  é  già  alla  sola  ven- 
tilazione prodotta  dal  fuoco,  come  si  dice,  che  sia  dovuta  la  disinfezione 
nei  molti  casi  di  fuochi  accesi  nelle  vie  e  di  incendii  suscitati  a  caso,  per 
cui  sia  cossata  la  malattia  ma  bensì  ad  una  proprietà  antisettica  del  fumo. 

//  eholéra  guarito  con  una  operazione  indiana  praticabile  da  chiunque: 
ecco  il  titolo  d'un  lavoro  del  sìg.  Guibert ,  dimorante  in  Cadice.  In  que- 
st'opera é  provata  l'esattezza  dei  fatti  di  cui  si  fece  così  buon  mercato 
nello  scorso  autunno,  quando  giunsero  in  Francia  ed  in  Italia  per  la  via 
de* giornali.  Ha  pure  fatta  una  grande  sensazione  lo  stabilimento  posto  dal 
governo  di  Cuba  sotto  la  direzione  del  dottore  Humboldt,  per  1  inocula- 
zione del  veleno  preservativo  della  febbre  gialla. 

Le  applicazioni  che  si  vanno  facendo  tuttodì  alle  varie  industrie  della 
Gulapercha,  sono  meravigliose,  e  ve  ne  farò  un  cenno  speciale  quando  ir| 
^criveri»  suiresposizione  mondiale  aperta  in  Parij^. 
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Vorrei  potervi  parlare  d'uo  libro  ben  curioso  e  che  deve  chiamare  al 
più  allo  grado  Valtenzione  generalo,  benché  molli  forse  rideranno  perfino 
col  titolo  :  Léducalion  avant  la  naissanco,  par  M.  A.  de  Frarièile.  L'autore 
dimostra  che  vi  è  un'arte  d'inculcare  ad  un  essere  che  è  solamente  in 
via  di  formazione  ,  le  facoltà  ed  i  gusti  che  IVducazione  sviluppa  e  non 
può  creare.  Sono  preziosi  consigli  alle  niadri  incinta ,  il  cin  nobile  scopo 
si  è  di  migliorare  e  perfezionare  la  razza  umana.  Questo  lavoro  merita 
sotto  tulli  gli  aspetti  di  essere  conosciuto  e  studiato. 

Eccovi  per  varietà  anche  qualche  dato  slalislico  curioso  che  leggo  in 
un  giornale  americano  :  Cinquantanni  sono  le  navi  a  vapore  erano  ignote; 

[)resenlemeote  la  sola  America  del  nord  ne  conta  più  di  tremila.  Nel- 
'anno  1820  non  esisteva  ancora  alcuna  strada  ferrata;  ed  oggi  gli  Stati 
Uniti  ne  possedono  diecimila  miglia ,  e  questi  ,con  quelli  delììnghilterra 
fanno  la  somma  dì  ventiduemila  miglia,  tln  mezzo  secolo  fasi  richiedevano 
alcune  settimane  per  trasmettere  le  notizie  da  Washington  alla  Nuova- 
Orléans;  oggidì  non  si  vogliono  quasi  nemmeno  tanti  minuti  secondi 
quante  settimane  erano  necessarie  allora!  Cinquant'anni  or  sono  il  più 
rapido  torchio  da  slampa  era  posto  in  molo  con  un  meccanismo  a  braccio 
d  uomo;  ed  ora  il  vapore  stampa  20  mila  fogli  nell'ora,  con  un  solo  tor- 
chio! Aggiungete  che  gli  Stali  Uniti  d'America  producono  annualmente 
colle  loro  750  fabbriche  di  carta  ^70  milioni  di  libbre  di  carta,  il  cui  va- 
lore a  IO  cent,  la  libbra,  monta  a  %!  milioni  di  dollari.  Queste  fabbriche 
consumano  405  milioni  di  cenci.  Gli  Stati  Uniti  consuman  essi  soli  altret- 
tanta carta  di  quanta  ne  abbisognano  la  Francia  e  Tlnghilterra.  Secondo 
alcuni  calcoli  recenti  la  potenza  delle  cadute  del  Niagara  sarebbe  sti- 
mata equivalente  a  circa  12  milioni  di  cavalli  1!! 

Il  signor  Achard  ha  proposto  un  suo  sistema  per  assicurare  la  vita  dei 
viaggiatori  sulle  strade  ferrale,  che  sarebbe  il  compimento  del  telegrafo 
volante  del  nostro  cav.  Bonelli.  La  maggior  parte  delle  cause  di  prossimo 
pericolo  determinano  esse  stesse,  senza.il  concorso  dell'uomo,  la  fermata 
dei  treni  a  distanza  sufficiente.  La  presenza  d'un  convoglio  fermo  sulla  linea 
ferrata  basta  per  fermare  alla  distanza  di  due  o  tre  kilomeiri  tutti  i  treni 
che  si  dirigono  verso  di  lui  in  qualunque  senso.  Una  frana  considerevole, 
una  parziale  inondazione  improvvisa  sulla  strada  ferrata,  possono  aache 
arrestare  a  disianza  lutti  i  treni  avviati  verso  il  luogo  pericoloso. 

Il  progetto  di  una  via  coperta  con  cristalli,  di  cui  vi  abbiamo  fatto  cenno 
nella  lettera  precedente,  ha  suggerito  di  coprire  i  marciapiedi  delle  vie 
con  un  tetto  a  cristalU  al  dissopra  delle  porle  delle  botteghe.  Un  simile 
metodo  ovvierebbe  a  tulli  gli  inconvenienti  delle  così  dette  gallerie  coperte 
a  vetri,  degli  stessi  portici,  e  servirebbe  ad  aumentare  l'eleganza  delle 
città  moderne. 

La  fotografia,  arte  nata  pochi  anni  sono,  si  va  perfezionando  in  modo 
che  quasi  giornalmente  fa  qualche  nuovo  passo.  Si  propone  il  modo  di 
conservare  inalterati  i  bei  disegni  fotografaci ,  col  sostituire  Tammooiaca 
airiposolfik)  di  seda  di  cui  si  fa  uso  nel  processo  fotografico.!  signori  Da- 
vanne  e  Girard  annunziano  alla  società  francese  di  fotografia  che  i  sali 
d'oro  hanno  la  proprietà  di  revivificare  i  toni  che  hanno  impallidito,  e  di 
risuscitare  le  prove  passale.  La  receute  applicazione  poi  della  fotografia 
all'anatomia  ^  preziosissima,  essendosi  esposti  alcuni  disegni  che  equival- 
gono quasi  agli  stessi  pezzi  anatomici,  li  signor  Testud  de  Beauregard 
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presentò  all'encomiata  società  prot;e  fologratichc  colorale  dalla  tace,  ac- 
comparate  da  una  sua  teorica,  secondo  la  quale  ii  problema  della  colo- 
razione  dirotta  per  mezzo  della  luce  sarebbe  risolto. 

E  impossibile  accennare  lutti  i  piccoli  perfezionamenti  che  si  vanno  Ta- 
cendo continuamente  nelle  varie  induslrio,  come  sono  ad  esempio  i  vetri 
spaccali  per  le  lampade,  ideate  dal  signor  Jobard  per  ovviare  alle  frequenti 
rotture  d'essi  prodotte  dalle  rapide  variazioni  di  temperatura.  Nella  fab 
bricazione  della  dragea  o  piombo  per  la  caccia,  si  è  sosliluilo  un  lungo 
tubo  cilindrico  in  latta,  allalta  torre  che  fìnora  si  credeva  indispensabile. 
Il  testé  citato  signor  Jobard  ha  pure  applicato  felicemente  il  cautckouc 
alla  formazione  di  valvole  dette  da  lui  naturali,  e  di  una  immensa  utilità. 

È  anche  assai  ditBcile  toccarvi  in  una  breve  lettera  dei  viaggi  scienti- 
fici e  delle  scoperte  e  dei  progressi  della  geografia.  Mi  limito  ad  accen- 
narvi che  è  partita  or  poco  da  Nuova  York  una  spedizione  composta  di 
due  navi  VArciic  Release  comandata  dal  luogotenente  H.  J.  Harslein.  Que- 
sta spedizione  è  diretta  nelle  regioni  artiche  alla  ricerca  del  dottore  Kanc 
e  de'  suoi  compagni ,  partili  essi  stessi  nell'anno  4852  alla  scoperta  di 
Franklin,  e  dei  quali  non  si  hanno  più  notizie. 

Si  è  stabilita  in  (ilascow  una  manifallura  per  eslrarro  Talcool  dalla 
Robia  [Garance).  Il  prodotto  di  un  toììtm  di  ììobia  giunge  in  media  ad  un 
ettolitro  :^6  di  alcool  del  peso  specifico  di  0,820  a  0,825.  Lo  zucchero  che 
è  nocivo  alla  tintura  si  estrac  dalle  acque  di  lavamenlo  così  dette,  e  può 
tornare  di  grande  vantaggio  ne'  luoghi  in  cui  si  fa  un  gran  consumo  di 
Robia  per  la  tintura  de'  tessuti. 

Il  signor  Petit  <li  Lione,  che  si  è  occupato  in  modo  speciale  delle  tras- 
formazioni che  può  sostenere  la  seta  greggia,  ha  trovalo  il  modo  d'im- 
bevere di  diversi  metalli  il  filo  del  bozzolo;  per  modo  che  diventa  pos- 
sibile di  tessero  stoffe  solfici  in  oro,  argento,  ferro,  ecc.  I  saggi  presentati 
riuscirono  assai  bene  e  dicesi  che  la  spesa  non  sia  troppo  elevata.  11  gior- 
nale Le  salui  public  de  Li/on  ,  nell'annanziare  questa  scoperta  osserva 
inoltre:  hrsqtie  um  robe  sera  fatiguéc,  on  Venverra  à  la  fonte. 

I  progetti  giganteschi  non  mancano,  e  basterebbero  essi  soli  a  formare 
una  curiosa  rivista  piuttosto  poetica  che  scientifica;  tali  sono  ad  esempio 
le  strade  ferrate  sotterranee  ed  aeree  proposte  per  Parigi,  e  Timmensa  via 
circolare,  fiancheggiata  d'una  strada  ferrala  e  coperta  in  cristallo  all'al- 
tezza di  180  piedi  al  dissopra  dai  suolo,  proposta  da  Pakston  attorno  alla 
città  di  Londra.  —  lo  credo  che  col  ferro  e  col  cristallo  a  buon  mercato, 
quali  si  hanno  o^^gidi,  sianio  per  entrare  in  una  nuova  fase  di  ediCzii,  e 
anzi  è  incomimiala  la  rivoluzione  aichiletlonica  coi  nuovi  palazzi  di  cri- 
stallo, coli*»  (osi  ilelle  imbarcadere  e  simili. 

Vi  rammenta  che  il  nostro  professore  Botto  pochi  giorni  sono  fece  un 
saggio  di  esperimenti  sulla  strada  ferrata  di  Moncalieri,  per  far  vedere 
la  possibilità  di  trasmettere  simultaneamente  eJ  in  senso  contrario  segni 
telegrafici  con  un  solo  filo.  Il  celebre  signor  Siemens  di  Berlino  ha  sciolto 
simile  problema  compiutamente.  Chi  ha  ricevuto  un  primo  segno  può  ri- 
peterlo 0  rimandario  al  punto  di  partenza,  per  provare  che  ha  ben  com- 
preso, mentre  se  gliene  spedisce  un  secondo.  Pare  che  una  condizione  es- 
senziale di  (juesla  trasmissione  simultanea  sia  l'eguaglianza  assoluta  delle 
correnti  circolari  in  senso  opposto;  il  signor  Siemens  stabilisce  questa  e- 
^uaglianza  col  mezzo  di  un  apf«arato  che  egli  chiama  agomelro.  Lo  stessf^ 
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valente  ingegnere  ha  pure  perfezionato  il  sistema  di  Morse  in  modo  da 
renderlo  atto  ad  imprimere  ì  dispacci  non  più  in  punti  ed  in  linee,  ma  in 
caratteri  romani  o  slavi ,  sicché  ad  esempio  il  principe  Gortschakoff  co- 
munica da  Sebastopoli  all'imperatore  di  Russia  le  notizie  del  teatro  della 
guerra  in  linguaggio  immediatamente  intelligibile. 

Chiudo  queste  notizie  colla  seguente:  la  penuria  delle  sostanze  atte  a 
fabbricare  carta  è  tale,  che  alcuni  inglesi  hanno  proposto  or  ora  al  viceré 
d'Egitto  di  comprare,  per  trasformarle  in  carta,  le  bende  e  bendclle  di 
tutte  le  mummie  esistenti  nei  sarcofagi  della  valle  del  Nilo.  Una  simile 
trasformazione  venne  già  tentata  a  Londra  nelFanno  4847;  e  se  ne  E»b- 
bricarono  carta  e  cartoni  di  ottima  qualità.  Secondo  i  calcoli  di  questi  in- 
dustriali, le  tombe  egizie  racchiudono  almeno  venti  milioni  dì  quintali  me- 
trici di  tessuti.  Pare  che  si  tratti  di  un  gran  benefizio  in  questo  affare.  Vi 
rammenta  forse  che  alcuni  anni  sono  il  vecchio  Mehemet-Alì  venne  impe- 
dito dai  consoli  esteri  dal  demolire  le  grandi  piramidi,  per  impiegarne  le 
pietre  allo  sbarramento  del  NiloI  Udite  come  si  esprime  oggi  in  modo  e- 
nergico  il  signor  Decaisne,  di  cui  vi  trascrivo  le  nobili  parole  :  «  Espérons, 
qu'une  si  monstreuse  profanatìon  n'aura  pas  lieu ,  et  que  le  prìnce  éclairé 
qui  a  la  tutele  de  TEgypte,  et  qui,  par  cela  méme,  est  le  protecteur  né  des 
derniers  débris  de  Tanlique  civilisation,  d'où  est  sortie  la  nòtre,  saura  re- 
sister aux  oifres  d'une  vile  cupidité.  C'est  assez,  c'est  déjà  trop  de  ces  actes 
de  vandalisme  à  la  suite  desquels  les  os  de  nos  soldats  tombés  sur  le  champ 
de  bataille  ont  été  convertis  en  engrais  pour  les  champs  de  FAngleterre; 
la  dévastation  des  tombeaux  de  TEgypte,  dans  le  but  de  grossir  les  revenos 
de  quelques  millionnaires  égoYstes ,  serait  une  autre  impiété  ;  ce  serait  on 
voi  fait  à  la  postérité,  un  voi  que  la  conscience  des  peuples  civilìsés  ne 
laissera  sans  doute  pas  s'accomplir.  » 

T'T'nn,  1855,  il  d)  solatilo. 

G.  F.  BAHUm 
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